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LA SOCIETÀ EDITRICE 
,1/ 
J~ E Prefazion~. ~ettat~ dall'illus~re prof. senator: ~RANcEsc~ · M FERRARA a1 volumi della prima e seconda ~ene, da lm *~ state dirette; della " Biblioteca dell'Economista ,, , sono 
preclaro ornamento di questa Raccolta, la cui pubblicazione, 
quando fu nel 1850 intrapresa, parve a molti, nelle condizioni 
d'allora, poco meno che temeraria, ed ora, presso ad essere 
condotta alla fine della Serie terza, forma, sia per la vastità 
sua, sia pel giovamento che ne venne grandissimo all' incre-
. mento degli studi economici in Ital1a, uno dei principali vanti 
"della nostra Casa. Dei più grandi Economisti, di cui, con giu-
diziosa scelta, ammetteva i capolavori a figurare nella Raccolta 
da lui diretta, il FERRARA, in quelle sue dotte Prefazfoni, nar-
rava la vita, illustrava le opere, ed esponeva e · giudicava le 
teorie ecoriomidìè; dalla critica di queste traendo opportunità 
per esporre le· idee sue ed assurgere alla considerazione t(')orica 
dei principii fondamentali della Economia politica ed alla trat-
tazione pratica delle questioni economiche più importanti. E 
·sebbene parecchi lustri siano ormai trafìCOrsi dallà loro pub-
blicazione, pure in quanti assistettero al risveglio ed al movi-
mento scientifico prodottosi allora nel .campo delle economiche 
discipline e di cui la pubblicazione dèlla nostra " Biblioteat ,, 
fu ad un tempo causa, in non · piccola parte, ed effetto, dura 
· il ricordo dell'ammirazione con cui · le Prefazi(i:mi del chiaro 
economista s1cùlo àano . accolte ·_ delle ·discussioni che fra i 
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cultori degli studi economici sollevavano le sue idee sui prin-
cipii cardinali della scienza economica e di cui, oltrecchè in 
quelle Prefazioni, ei si faceva banditore anche dalla cattedra 
dell'Ateneo torinese - dell 'interesse, con cui si seguiva questo 
caldo difensore del principio di libertà nell'applicazione che di 
esso, con logica inflessibile, faceva alla soluzione dei più impor-
tanti problemi di ·politica economica interna ed esterna. 
Era pertanto veramente da lamentarsi ed anche si com-
prende come da più parti si lamentasse, quale grave iattura per 
la scienza economica, che scritti, nei quali uno dei più alti in-
gegni onde si 011ori l'Italia depose il frutto delle sue meditazioni, 
fossero accessibili soltanto a quelli, che possiedono complete le 
due prime Serie, ormai esaurite, della " Biblioteca dell' Econo-
1nista ,, e che quindi un sì ricco tesoro di scienza economica 
fosse al pubblico degli stt1diosi di Economia politica poco meno 
che precluso. 
Parve quindi alla nostra Casa che non lieve servizio avrebbe 
reso alla scienza e non piccol merito glie ne sarebbe venuto 
presso i cultori degli studi economici, se quelle Prefazioni, 
disperse , per così dire , in 926 volumi della " Biblioteca ,, , avesse 
raccolto insieme e presentato, nel loro armonico complesso, al 
pubblico, con quelle aggiunte rese, specialmente nella parte bio-
grafica e bibliografica , necessarie, non certo, e appena occorre 
dirlo, da omissioni dell'illustre Autore, ma da ciò che di alcuni 
economisti (per es., M. J. ST. M1LL, M. CHEVALIER, GARNIER, ecc.) 
ei non potè narrare intera la vita e rendere conto di tutte le 
opere, per essere, all'epoca in cui esso scriveva, ancor vivi, e 
di alcuni altri ei non ebbe ad occuparsi. La cura di queste 
aggiunte fu da noi affidata all'avv. L. EusEBIO, il quale già 
tradusse lodevolmente varii volumi della Terza Serie della 
Biblioteca degli Econo~1isti. Gli è ciò che abbiamo fatto coi due 
volumi che presentiamo al pubblico. 
Così raccolte, le Prefazioni del FERRARA vengono, se pos-
sibile, a presentare un interesse e un valore scientifico ancor 
più grande di quello, già grandissimo e universalmente ricono-
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scinto, che presentavano disperse nelle due prime serie della 
" Biblioteca ,, . Quella che nella forma di pubblicazioni in cui 
si produceva, poteva parere ad alcuni opera frammentaria, ap-
parisce invece opera saldamente fusa a sistema, fortemente 
pensata e dominata da una idea informativa. Nella parte storico-
biografica il lettore ha dinnanzi a sè la storia della Economia 
politica, dall'epoca in cui cominciò primamente a formarsi a 
scienza, cioè, dai Fisiocrati, sino all'ultimo ventennio, cioè, sino 
all'accentuazione, nella Economia politica odierna, dell'elemento 
e del carattere sociale (alla qual nuova fase della Economia po-
litica è in gran parte dedicata la Serie terza della " Bibli'oteca ,, ) ; 
- nella parte critico-teorica le Prefazioni del FERRARA sono tutta 
una dottrina economica, la quale alla sua volta è tutto uno svi-
luppo logico delle idee, che l'Autore presenta sul valore e sulla 
m,isura del valore ; - nella parte pratica sono il principio di 
libertà applicato alla soluzione dei più importanti problemi cli 
politica economica interna ed esterna con una fiducia nei suoi 
salutari effetti e con una certezza nel suo finale e pieno trionfo, 
che mostrano redivivi nel Ferrara gli alti concetti e i nobili 
entusiasmi di un QuESNAY e di un TuRGOT. 





ESPOSIZIONE E CRITICA 
DELLA DOTTRINA DEI FISIOCRATI 
(*) Prefazione al volume I, serie I, della Biblioteca dell' Econo-
mista, pubblicato nel 1850 , contenente le seguenti opere: 
Qu1isNAY - Il Diritto naturale. 
Analisi del quadro economico. 
Mass ime generali del governo eco-
nomico. 
Primo problema economico . 
Secondo problema economico. 
Primo dialogo su l commercio. 
Secondo dialogo, sul lavoro degli 
artigiani. 
MEUCIER DE LA Rrv1ÈnE ·- L'ordine natu-
rale ed essenz iale delle società 
politiche. 
~ 
TunGOT - Elogio cli Gournay. 
Riflessioni sulla formazione e di-
stribuzione delle ricchezze. 
Valori e monete. 
Memoria sui prestit i cli danaro. 
Osservazioni sulla memoria cli 
Graslin . 
DUPONT DE NEIIIOURS - Del! 'origine e dei 
progressi d'una scienza nuova. 
Notizie sugli Economisti. 
Compendio de' principi di economia 
politica. 
Discor so premesso alla fisiocrazia. 
BAUDEAU - Prima introduzione alla fi-
losofi a economica o analisi 
degli Stati inc iviliti. 
Spiegazione ciel quadro economico. 
Spiegazione del vero significato 
dell a parola « stE>.rile ». 
LE TnosNE - Dell ' interesse socia le in 
r a pporto al valore, a lla circo-
lazione , all ' industriaedal com-
mercio interno ed esterno. 
Discussione sul danaro e sul com-
mercio . 







1. Origine del sistema fisiocratico. - Il. GouRNAY. - III. QuESNAY, sue prime 
idee economiche. - IV. TURGOT, sul credito e sul valore. - V. Sul Cristia-
nesimo e . sul progresso, ecc. - VI. Traduzione del TucKER, articoli del-
1' Enciclopedia. - VII. MIRABEAU, L'Ami des hommes. - VIII. QUESNAY, 
Quadro economico. - IX. Morte di GouRNAY·; elogio fattone da TURGOT. -
X. Scritti di QuESNAY, pubblicati da MIRABEAU. - Xl. TuRGOT Intendente 
nel Limosino. - XII. MIRABEAU, Teoria dell'imposta e Filosofia rurale; 
ABRILLE, sul commercio dei grani . - XIII. DuPONT DE NEMOURS, suo 
primo scritto contro RousSEL; sui grani. - XIV. LETROSNE, MERCIER, 
BAUDEAU; il Giornale di Agricoltura; le Effemeridi del cittadino. -
XV. MERCIER; TuRGOT, Formazione e distribuzione delle ricchezze. -
XVI. Fisiocrazia di QuESNAY, pubblicata da DuPoNT. - XVII. MERCIER, 
L'ordine naturale; DuPONT, Origine e p1·ogressi di una scienza nuova. -
X VIII. Principii assolutisti dei fisiocrati; loro discrepanze. - XIX. MERCIER 
in Russia. - XX. BAUDEAu , Introduzione alla filosofia econom,ica; soppres-
sione delle Effemeridi; DUPONT, Ristretto dei principii di Economia politica, 
e Quadro sinottico. - XXI. TuRGOT, ministro, suoi atti, sua caduta. -
XXII. Morte di QuESNA Y, confino di DUPONT; risorgimento e caduta delle 
Effemeridi; confino di BAUDEAU; MERCIER ritirato; LETROSNE, L'Ordine 
sociale e L 'Interesse. sociale; morte di LETROSNE, di TURGOT, di MIRABEAU, 
di BAUDEAU. - XXlll. Ultimi anni di DuPONT. - XXIV. Fisiocrati esteri 
e posteriori. - XXV. Punti primari della dottrina de' fisiocrati; loro 
merito essenziale. 
I. Il gran problema della rigenerazione sociale, che la Francia 
nel mezzo del secolo scorso propose e presentò sotto tanti aspetti 
diversi, ebbe fra le altre una fase, di tutte la più effimera forse, 
perchè rappresentava il linguaggio della ragione e del calcolo, assai 
più che quello delle passioni di cui ribollivano i tempi. Un gruppo 
d'uomini illuminati, onesti e derisi, sentivano che una parte, non 
ultima, delle umane sciagure e delle commozioni sociali nasconde 
sempre, sotto le loro scorze politiche, o ·diplomatiche, o religiose, 
0 militari, o morali, un fondo occulto e costante di bisogno mate-
riale, di domestiche angustie, cli sussistenza, di povertà. Il trionfo 
del diritto e della libertà, a cui la filosofia dell'Enciclopedia appa-
recchiava un avvenire così prossimo insieme, così splendido e così 
doloroso, parve loro incompiuto o poco solido forse, fincbè non si 
._jÌ 
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sarebbe fondato sul riordinamento economico, con quel1a stessa 
fiduci a, con cui l'umanità si affatiéava a fondarlo sulle emancipa-
zioni amministrative e politiche. Il problema era antico; antichi e 
molti e disparati erano i modi con cui i secoli anteriori avevano 
cercato di sciorlo; un solo a ncora restava intatto, appena intrav-
veduto in qualche ignoto capi tolo di libri dimenticati: l'uman genere 
avev~ successivamente fatto le sue esperienze sulla ~cbiavitù, s ul 
fe udalismo, su ll 'acc umulazion e dell 'oro e dell'argento, sulle compa-
gnie e le colonie, su ll e proibizioni doganali e le corporazioni degli 
artigiani , sui banchi, sul credito , sulle sinecure e dilapidazioni 
finanziarie ; era dunque spontaneo, era sopratutto voluto dalla ten-
denza generale del secolo il bisogno di porre a lla prova l'unico 
mezzo fin' a llora intentato , un regime di pienissima libertà, che 
facesse severa giustizia cli tulti i vecchi ed impotenti sistemi, i quali, 
lungi dall'affi evolire la quistione del comune benessere, l'avevano 
complicata, aggravata, resa quasi insolubile. 
Quel gruppo d·uomini che abbiamo accennato partiva appunto 
dal desiderio di vedere ridotta in pratica e sopra vaste proporzioni 
l'ipotesi della libertà economica. Ma bisognava cominciare dal ren-
derla accetta all 'opinione; e l'opinione era troppo invischiata in 
interessi privati, molti e qualche volta colossali, che il r egime dei 
vincoli aveva creati e sovrapposti l' uno sull'altro. L'ipotesi della 
libertà era dunque un"ipotesi di distruzione ; non bastava esporre, 
bisognava lottare; non si poteva offerirla come un principio, con-
veniva dedurla .come inesorabile conseguenza di principii superiori 
alla forza di ogni sofisma. 
Ecco perchè dalla sempli ce massima nacque rapidamente un 
sistema. Gli uomini che lo abbracciarono e lo difesero con un raro 
calore, furono dapprima distinti col nome generico di Economisti, 
poi presero quello di Fisiocrati; costituirono dapprima una Scuola, 
più tardi li chiamarono Setta; cominciaro no cla ll ' incutere timore 
negli uni, passione negli altr i, rispetto in tutti; finirono o dileggiati 
o perseguitati o per lo meno dimenticati; e quasi se ne sarebbe 
perd uta ogni onorata memoria, se il tem po non fosse stato, come 
sempre, assai giusto, per domandare al secolo X LX l'omaggio dovuto, 
se non altro, a una rara e dimenticata virtù , che fu tanto più vera 
e modesta, quanto appunto la Francia del secolo xvm si mostrava 
più van itosa e corrotta. 
II. GouRNAY, il ceppo di quella scuola, non fu uno scrittore. 
Nulla ci rima ne di lui ; conosciamo i suoi principii e sappiamo 
l'i nflu enza che esercitò sul movimento economico del suo tempo, 
perch è ebbe una parte nei pubblici affari e perchè la nobiltà del 
suo carattere e la purezza delle sue intenzioni meritarono alla sua 
memoria l'insigne onore c1 i un elogio scrittogli da Turgot . 
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Il suo nome di famiglia era VINCENT; suo padre, ricco nego-
ziante di Saint-Malò, lo aveva destinato al commercio e sin dall'età 
di 17 anni (1729) spedito a Cadice. 
Il giovinetto Gian-Claudio, abbandonato a lla bontà del suo ca-
:raittere naturale, cominciò a riguardare il commercio da un punto 
di vista più elevato e più generale che quello di una mera pratica 
occupazione. I suoi studi, i viaggi nell' interno) della Spagna, le 
distinte relazioni che vi venne a cquista ndo, lo misero ben presto 
in grado cli concepire gli affari del t raffico come effetto legato alle 
condizioni generali della società, come materia di una influenza 
governativa, come cosa che può prosperare o perire sotto buoni o 
caitti vi sistemi. 
Da un lato lo colpiva il fatto pratico di una Francia, alla quale 
lai crise del sistema di Law aveva ad un tempo svelato il bisogno 
di un grande rivolgimento economico e l' impotenza a soddisfarlo 
coi mezzi fin'allora ideati, coi privilegi, colle protezioni, colle cor-
porazioni, coll'illusoria onnipotenza del credito. Da UFl altro, la 
libertà del lavoro e del traffico aveva già fatto le sue prime prove 
in Olanda ed un o splendido successo l'avea coronata. L'Inghilterra, 
allato alle sue dogane ed al partito che sostenevale, aveva già i 
suoi liberi economisti. La Francia stessa aivea vecltilto in Vauban 
ed in Boisguillebert i primi sforzi contro lo spirito di fiscalità e 
gli ostacoli che esso elevava d'intorno all'azione dell'umana industria. 
Alle ispirazioni di una mente retta il giovine VINCENT aggiunse 
l'aiuto delle buone letture. CHILD e WITT furono i suoi prediletti 
maestri. Child, autore di un Discorso sul commercio (1668), autore 
o collaboratore di uno scritto anonimo in favore del traffico colle 
Indie orientali (1681), in mezzo a preoccupazioni che sentono del 
sistema mercantile e in mezzo agli equivoci , con cui attribuiva 
tutta la prop.ietà del commercio al basso corso dell'ipteresse, è 
pieno cli sane idee sulla na tura del traffico esterno, s.ulla popolazione 
e l'emigrazione, sull'intimo vincolo che hanno reciprocamente tra 
loro i vari rami d'industria ecc. (1). Qua nto all'infelice Giovanni 
(1) Josiah CHILD, oltre alla t endenza liberale delle sue teorie, ha un altro 
punto di somi gli anza con Vincent. Entrambi vennero daHa mer catura, profes-
sione nella quale le idee più erronee sul commercio sogliono rifugiarsi, appunto 
come i più falsi principii sulle finanze appar tengono quasi sempre a i ministri 
delle finanze . Abbia mo poche notizie sulle particGlarità della sua vita ; pare 
bensi che una r ètpida fortuna abbia coronato la sua carriera . In una, nota del 
continuatore francese di CR-r y si cita , come figlio del mer cante Child, lord 
Castlemaine conte di Til11ey, e come fi glia la duchess"1 di Beaufort. 
Ecco il titolo delle due opere che ho citate e il ragguaglio che ne ha dato 
Mac-Culloch : 
1 o. - Nuovo cliscorso sul CoiiinÌercio. Prima eùizione 1668 (sotto il ti tolo 
cli Brevi Osservaz ioni, ecc.) ; terza 1690 ; quinta 1751, .Glasgow,· in-1 2°. 
« Sir Giosia Child er a uno de ' più cospicui e (a giudicare .dalla &ua opera) 
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De Witt, chi si dia la pena di leggerne le memorie non potrà 
esitare a ritenerle non solo come grandemente superiori a tutto 
ciò che si sapesse pensare in Europa nell 'epoca in cui furono scritte 
(1667), ma come un lavoro capace di far montare il rossore sul 
viso a molti uomini di Sta to che ambiscono d'illustrare l'epoca nostra. 
Oltre ai primi capitoli, nei quali la pratica condizione dell'Olanda 
è dimostrata eminentemente atta a godere una pienissima libertà 
di lavoro e commercio , non si può senza stupore osservare la 
dei più illuminati mercanti del suo tempo. L'argomento, con cui dimostra che 
le colonie non possono spopolare le madre-patria, è così decisivo come se fosse 
uscito dalla penna di Ma lthus ; e i ragionamenti in difesa della naturalizzazione 
degli Ebrei rivelano una intelligenza grandemente superiore agli errori del 
tempo . Vi sono inoltre diverse ecce llenti osservazioni sulle leggi contro gli 
accaparratori e i rivenditori, su quelle che tendono a limitare il numero degli 
apprendisti ed impedire l'esportazione de' metalli, sulle corporazioni privile-
giate, ecc. ». 
Ta luni dei principii di Chilcl sono così saggi e così energicamente espressi, 
che prendono l'aspetto di massime. Per esempio, in fatto di popolazione egli 
vigorosamente dice: « Quant'è l ' occupazione che noi diamo al popolo, tant'è 
la possibilità, della sua esistenza ». Nel notare l' ineffiéacia delle leggi per ' 
impedire la clandestina esportazione della lana dice: cc Chi può vendere a 
minor .prezzo, non manchera mai cli vendere, per un mezzo od un altro, ad 
onta di ogni legge contraria e di ogni potenza di mare o di terra ; tale è la 
forza, la scaltrezza, la violenza, con cui il corso generale del commercio 
procede >> . In un a ltro luogo , rischiarando il principio di mutua dipendenza 
fra i diver si r ami cl' industria : « La terra ed il commercio son due gemelli; 
crescono e declinano insieme ; non può venir male al traffico senza che la 
terra se ne risenta, non può soffrire la terra senza che il traffico soffra ». E 
con molta verita soggiunge: « La pazzìa di mostrarsi negligente nel succhiare 
le mammelle del!' industria, non ha bisogno di essere dimostrata ». 
u Il difetto radicale del trattato cli Chilcl consiste nell'essersi accinto a dimo-
strare i vantaggi uhe egli derivava dal ribasso legale clell' interesse al 4 °1 •. 
A questo errore fu condotto dalla sua ammirazione verso· il sistema dei savii 
olandesi e dall'avere preso il basso interesse cli Ola nda come causa principale 
della sua ricchezza, quand 'era in verità. non altro che effetto clell ' altezza: 
comparativa delle loro imposte ». 
2°. - Trattato dove si dimostra che il commercio (lelle Indie 01·ientali è il 
più razionale di tutti i commerci esterni (da q,1Àorrct:rp cç ). In-4°, Londra 1681. 
cc Un'acre cont r overs ia fu agitata alcuni ann i avanti il 1700 riguardo alla 
importazioné delle seteri e e cotoner ie proveni enti da lle Indie Orientali. Coloro 
che desideravano impedirne l'entrata ebbero ricorso a tutti gli argomenti 
soliti ad a ddursi in simi li occasioni, affermando che avrebbero rovinato le 
manifatture nazionali , portato via il danaro dall'Inghi lterra ed impoverito it 
pa,ese. I mercanti e tutti gli interessati nel commercio delle Indie non potevano 
lasciar trascorrere queste massime senza attaccare i priocwii su cui si fonda-
vano e sostenere io vece cbe il ver o profit to de l paese stava nel comprare 
le merci dovunque si trovasse il miglior mercato. Questo sano principio fu 
perciò consacrato in parecchie petizioni che gl'immetti tori di mercanzie indiane 
presentarono al Parlamento, e fu rafforzato da diverse pubblicazioni, delle 
quali è una questa che abbiamo citata e che si ::i.ttribuisce a Child » (Mac-Cull. 
Litt. o(. polit. Econ.; e Introd. a Smith). 
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freschezza che ancora conservano le sue belle riflessioni sulla mutua 
dipendenza dei diversi rami d'industria, sulla necessità e i vantaggi 
della libertà di coscienza e dei mestieri, sui danni delle corporazioni 
privilegiate, sulla moderazione delle imposte , sulle colonie, sulla 
navigazione e sopratutto sulla necessità della pace (1). 
Nudrito adunque alla lettura di questo genere di libri era Vincent 
quando alcune delle sue intraprese mercantili lo ricondussero a 
Parigi per concertarvisi col Governo. Fu allora che strinse le sue 
prime relazioni col conte di Maurepas, ministro della marina, il qualè, 
-scrggiunge Turgot, conobbe ben presto quant'ei valesse. Poco dopo, 
un viaggio ad Amburgo, in Olanda éd in Inghilterra l'occupò per 
due anni. Allorchè stava per tornarsene a Cadice, il socio del suo 
commercio, Jametz de Villebare, morì, legandogli tutti i suoi beni 
e fra essi la terra di GouRNAY, di cmi Viincent .prese il nome. Così, 
nel 1748, compiuta la liquidazione dei suoi affari, tornò definitiva-
mente in Francia; dove, istigato da Maurepas, un anno dopo comprò 
la carica di Consigliere .nel Gran Consiglio e nel 1751 il Controllore 
generale Machault lo fece nominare Intendente del commercio. Alla 
testa di quel ramo di servizio trovavasi il buono ed illuminato 
Trudaine, l'uno dei due fratelli che perirono nel 1794 tra le vittime 
d@lla ghigliottina. GouRNA Y divem1e suo intimo amico e fu da lui · .. 
stimolato a pubblicare la traduzione del Child (2). 
Collocato così nel centro degli affari economici della Francia, 
irritato dalla vista dei disordini, che s'ingigantivano nella Corte di 
Luigi XV, vicino a Maurepas che, in quel primo suo ministero, 
cercava tra gli uomini intelligenti un contrappeso alla leggerezza 
del suo carattere, vicino al severo Machault, partecipe all' amore 
della verità e del pubblico bene, da cui era ispirato Trudaine -
Gournay si trovò in una sfera di affettuose relazioni e sentì rad-
(1) Si veggano i capi 6°, 7°, 10°, 11° del lib. I e i capi 1°, 2°, 3° del lib. II. 
Nessun autore moderno ha avuto il buon senso di esprimere l' assurdità 
delle dogane col paragone seguente, che vi si legge nel cap. 13° ; C'est une 
affait-e bien . chatouilleuse que de se mettre une corde au col, par lequel doit 
entrer toute 7,a nourriture dans le corps. 
Nel 1746, a nome dei du<il fratelii De Witt, fu pubblicata dal Dr. Campbell 
in Londra un' altra opera sotto il seguente titolo : Il vero inte1·esse e le 
massime politiche della Repubblica di Olanda, di Giovanni DE WITT, un voi. 
in-8•; ma Mac-Culloch assicura, sopra una comunicazione fattagli dal professor 
Ackersdych di Utrecht, che il vero autore di questa compilazione è il signor 
DELACOURT, intimo amico del De Witt. (Litter. of. pol. Econ.). 
(2) 1752. - Anche l'opera di Tom. Culpeper (A Tract agains the high rate 
of usury ) si crede tradotta da Gournay, e per tale la dà. Turgot. Non vi e 
poi dubbio che il Saggio sullo stato del comm,ercio inulese, tradL-izione u·n po ' 
libera del Cary, che poi fu voltata in italiano da Genovesi, sia opera di Bute-
Dumont, ma aiutato da Gournay. E nelle Considera:rioni sul comme1·cio di 
Clicquot Blervache, vuolsi che abbia posto per lo meno. un 'efficace direzione. 
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doppiarsi l'ardore che lo spingeva a tentare ogni sforzo per rivolgere 
sul commercio e sulla economia sociale tutti i talenti che gli venisse 
fatto incontrare. 
Nel 175:3 fu facoltato ad intraprendere una visita ufficiale nella 
Borgogna, nel Lionese, nel Delfinato, nella Provenza. Tre anni dopo 
fondò, sotto gli auspici del duca di Aiguil lon, una Società di agri-
coltura, industria e commercio , la prima di questo genere che si 
sia istituita in Francia. Spinto da dissesti sopravvenuti nella sua 
fortuna e nella sua salute, nel 1758 fu alla fine costretto cli riti-
rarsi e un anno appresso morì, ai 27 di giugno (1). 
Questi pochi ragguagli m9strano che la carriera di Gournay 
(I) [ Marmontel ebbe il pensiero di seri vere l'elogio di Go urnay ; ne parlò · 
a Turgot, richiedendolo di note. Alcuni giorni do:po ei riceveva dall 'amic© di 
Gournay un lavoro, che conteneva una esposizione chiara e fedele delle sue 
dottrine. Questo lavoro fu pubblicato da Dupont de Nemcurs sotto il titolo di 
Elogio di Gournay . Esso completa il Saggio sulla formazione delle ricchezze 
e forma con qu·esto la parte dottrinale dell'opera di Turgot. - << Gournay 
non credeva che s'appartenesse al Governo di regolare i prezzi delle derrate, 
di proscrivere un genere d'industria per farne fiorire urn 'altra. Ei diceva che 
da un secolo tutte le persone istrutte d'Olànda .e d'Inghilterra riguardavano 
gli abusi, che a ncora duravano in Francia, come resti di barbarie, come segni 
della ignoranza e della debolezza di quelli che avevano fln'allora governato la 
Francia senza aver riconosciuta la importanza della libertà, o, avendola rico-
nosciuta, senza aver saputo protteggerla cont ro lo spirito cli monopolio. La 
libertà generale di comperare e di vendere gli pareva il solo mezzo per as-
sicurare da un lato ai venditori un prezzo di vendita abbastanza alto da in-
coraggiare la produzione, dall 'altra ai consumatori la possibilità di avere il 
miglior prodotto al minor prezzo possibile. Che se, ei diceva, vi sono venditori 
bricconi e compratori bindoli, tocca ai privati farsi essi la polizia, nè perché 
un bambino può cadere e farsi male si deve mettere il cercine a tutti i bam-
bini. Turgot riassumeva nelle seguenti tre proposizioni tutta la dottrina di 
Gournay, che esso si era fatta propria: 1) restituire a tutti i rami di com-
mercio quella libertà preziosa· che i pregiudizi dei secoli di ignoranza, la faci, 
li tà del Governo a prestarsi ad interessi particolari, il desiderio di una per-
fez ione malintesa avevano loro fatto perdere; 2) facil itare il lavoro a tutti i 
membri dello Stato allo scopo di eccitare Ja massima concorrenza nella ven -
dita, d'onde ri sulterà necessariamente la massima perfezione possibile nella, 
produzione e il minor prezzo possibile pei compratori ; 3) dare al compratore 
il maggior numero possibile di coneorrenti, aprendo ai venditori t ut ti gli sbocch i 
per lo smercio dei loro prodotti, unico mezzo per assicurare al lavoro la sua 
ricompensa e perpetuare la produzione, la quale non ha altro oggetto che questa. 
ricompensa stessa. Tale era il sistema di Gournay, adottato e esplicarto da 
Turgot, sistema. che tutto poggia va su ques to principio che il primo venuto 
conosce il proprio interesse meglio che noi possa conoscere chiunque altri , che 
a tale interesse sia interamente estraneo. Quelli che combattevano le opinioni 
di Go urnay lo rappresentavano come un entusiasta, come un uomo a sistema. 
E questa qualifica di « uomo a sistema » è diventata, diceva Turgot, come 
un'arma per tutte le persone prevenute o interessate a mantenere abus i e 
contro quanti propongono cambiamenti in qualsiasi ordine di cose (L eon SA Y, 
Turgot, Parigi 1887, pag. 60) ]. 
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fu troppo breve e modesta per potere far epoca negli annali fran-
cesi; ma il titolo che esso ha alla gratitl!ldine degli economisti 11011 
è men solido, per essere rimasto occulto e presto obbliato. 
· Egli portò in patria un sistema d'idee, che non erano solite 
circolare nell'amministrazione francese. Partendo dai principii più 
ovvii dell'indole umana e della natura del traffico, di deduzione ifil 
deduzimie, giungeva a far man bassa sul grottesco edificio di 
regolamenti, di vincoli, di tariffe, di proibizioni, di premi, nei quali 
s~ faceva allora, ben pi1:'t che adesso, cGJrrsistere tutto .il sapere eco-
nom.ico e finanziario. Libertà di lavoro in tutto e Jler tutti; concor-
renza illimitata ed assoh.1ta nei prezzi del mercato; pahsimonia nelle 
imposte; nessuna irigerenza governati vai al di là dei limiti di una 
giustizia uguale e permanente ].tJer trntte le classi e per tutti g1i 
uomini; nessum privilegio o monopolio comsentito in favo~·e cli 1111 
lavoro, di una casta, di una spec1aie produzione; nessuna avvernione 
o gelosia verso lo strarùero industrioso e pacifico _ e, per dir tmtto 
in breve, il famoso « lasciate fare, lasciate passar,e » (1) - ecco 
le dottrine che GouRNA Y nutriva in suo cuore, metteva per base ai 
suoi ragionamenti, si sforzava di propagare nel cerchio . cl!elle sue 
amicizie, professava avanti ai suoi amministrati, tentava per quanto 
in lui fosse d'insimrnre negli atti deU' ufficio suo e faceva servire 
di norma alle osservazioni raccolte nella visita delle provincie, che · 
aveva ufficialmente eseguita. Lai ri}iltttaziol'le che gh ven~va di giorno 
in giorno cres.cendo, lai nettezza · della sua [LD)élirola, la forza logica 
dei suoi argomenti, la novità medesima delle idee, in un mo011ento 
in C'hli ogni novità dava a sperare un avvenire men triste che il 
doloroso passato della Reggenza, scossero l'attenzione degli uomini 
che seriamente pensavano alle sorti future della nazò. o,rne frai m. cese, 
la concentrarono sul tema degli interessi materiali, la misero in 
quella specie di fermentazione che d'allora in poi si riprodusse in 
tutte le quistioni più gravi, nè fu più possibile acquetare, sebbe~i1e 
due volte fosse stata per brevi intervalli assopita, sotto l'azione di due 
potenze che si somigliano da molti punti di vista, la defililagogia ® 
il dispotismo. 
III. Tra gli amici che lasciava Gournay eranG QuESN AY, TuRGOT 
DUPONT de Nemours, lVlIRABEAU. 
Francesco QuESNA Y, prima di essere il capo di una scuola eco-
nomica, fu un medico insigne. Nato nel 1694, passò l'infanzia in 
un ai fattoria di campagna, benchè figlio di un avvocato al Parla-
'mento, che domiciliato a Merey, esercitava la sua professi0ne nella 
(1) L'origine di questa massima, ora divenuta proverbiale, rimonta all'epoca 
di Colbert. Gournay la imitò dal « Laissez-nous (aire >>, d'etto da Legendre al 
ministro di Luigi XIV. 
I, 
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città di Monfort l'Amaury, e non davasi alcun pensiero dell'edu-
cazione del figlio. In onta a ciò, parte per gli scarsi aiuti che gli 
furono poco a poco somministrati, parte per quelli che egli medesimo, 
nella sua avidità di apprendere, sapea procurarsi, all'età di 24 anni 
il giovine Quesnay era chirurgo a Nantes e il maresciallo di Noailles 
lo propose alla regina, che accoglieva con fiducia le sue consulte. 
« Un impreveduto avvenimento ingrandì poco appresso la suai 
riputazione e la mise in piena evidenza. Nel 1727 Silva, che allora 
aveva il primato della medicina, pubblicò un libro sopra il salasso, 
che fu applaudito generalmente. Quesnay, lungi dal lasciarseme 
imporre, non dissimulò a qualcuno degli amici suoi l'intenzione in 
cui era di arrischiare una confutazione fondata sulle leggi de~-
l'idrostatica. Tutti considerarono quasi come pazzia il disegno, che 
un chirurgo di provincia osava concepire, di entrare in lizza con 
un medico della capitale, il cui solo nòrne era un'autorità di gran 
peso. Ma per tutta risposta Quesnay dichiarò che avrebbe sotto-
posto il suo manoscritto al giudizio di uno di loro, il P. Bougeant, 
gesuita distinto ed amico dello stesso Silva. Appena questa promessa 
adempiuta, il P. Bougeant cominciò a palpitare per la sorte del 
medico e corse per impegnarlo a prevenire l' attacco per~coloso 
che si minacciava al ~uo libro. La ragione parlava per bocca del 
P. Bougeant: Silva ascoltò nondimeno la voce più lusinghiera del 
suo amor proprio e ne fu mal consigliato. Depositario del mano-
scritto di Quesnay, cominciò dal restituirlo con uno sdegno superbo; 
poi volle riaverlo quand'era tornato in mano all' autore, il quale 
non volle più consentirvi, ma si limitò ad accettare un colloquio 
col suo avversario presso al maresciallo di Noailles. Li, avanti a 
giudici competenti, Silva si presentò con quel tuono di superio-
rità e di sapere, che credeva sufficiente ad atterrare il giovine 
chirurgo da villaggio, ma che, contro ogni sua aspettazione, non 
produsse il menomo effetto sul carattere fermo e l'intelletto convinto 
di Quesnay. Gli astanti si dichiararono tutti in favore di Quesnay e fu 
deciso che poteva dar libero corso alla pubblicazione del suo lavoro. 
Tutto in questa lotta dovea riuscire a confusione del Silva. ln primo 
luogo, un espresso ordine del Cancelliere d' Aguessau rovinò l'ap-
poggio che il celebre dottore aveva, per circa un anno, trovato nel 
censore reale per impedire la stampa della risposta preparata al 
suo libro. Poi, quando la risposta apparve, si vide costretto a 
tacersi. malgrado la terribile replica che avea minacciata. Egli 
aveva invocato il soccorso dei più illustri fra i membri dell'Acca-
demia delle Scienze, che l'avevano aiutato anche nei calcoli di · 
idrostatica che servivan di base alla sua teoria; ma dopo molte 
conferenze tenute in sua casa, nell e quali la critica cli Quesnay fu 
sottoposta all'esame più rigoroso, tutti furon d'accordo a ricono-
scere che nulla vi fosse da replicare ». 
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Questo fatto decise della riputazione di Quesnay. Si comprende 
come d'allora in poi dovesse progredire. Lo troviamo al 1737 chi-
rurgo ordinario del Re, professore reale e segretario dell'Accademia:, 
le cui Memorie nel 17 43 furono precedute da una sua Prefazio.ne, 
che gli uomini dell'arte e i cultori delle lettere ritengono come un 
capolavoro. 
« Quel:'lnay aveva, sin dall'.età di vent'anni, sofferto attacchi di 
gotta, principalmente alle mani ed agli occhi. La loro crescente 
frequenza gli fece nascere il dubbio che non avrebbe potuto conti-
nuare ad eseguire le operazioni manuali dell'arte. Era dunque 
costretto di scegliere tra l'abbandonare affatto l'esercizio della 
professione o lasciare la chirurgia per la medicina. Questo secondo 
partito gli avrebbe attirato il biasimo dei suoi colleghi; ma Quesnay 
non ascoltò che la voce della sua coscienza:, la quale gli faceva un 
dovere di mantenere quella posizione qualunque, nella quale avrebbe 
. potuto meglio giovare all'umanità. Da un lato perciò fu visto pren-
derA la laurea dottorale all'Università di Pont-à-Mousson, duraI'lte la 
campagna del 1744, in cui aveva seguito Luigi XV a Metz; dall'altro, 
quantunque divenuto membro della facoltà, continuava a scrivere 
in difesa della chirurgia che i medici pretendevano di avvilire. 
Allora comprò la carica di primo rnedico ordinario del Re e poco 
dopo ottenne il posto di suo primo medico consulente. Questa 
grazia fu preçeduta dalla concessione di lettere di nobiltà, nelle 
quali le armi (tre gigli e la divisa propter cogitationem nientis) 
fu~ono invenzione dello stesso Re, che lo amava già molto, che 
cercava spesso la sua conversazione e lo chiamava famigliarmente 
il pensatore » . . 
Viveva dunque alla Corte di Luigi XV, quest'uomo piccolo di 
statura, a cui diedero gli uni l"aspetto di Socrate, gli altri i linea-
menti di Voltaire, e che forse portava nell'anima la saggezza del 
primo e lo spirito del secondo. Viveva solo, con se medesimo, coi 
suoi pensieri, col suo perpetuo desiderio di convertire in bene del 
maggior numero quella mostruosa attività d'intrighi e di corruzione, 
nella quale le sorti del popolo erano ogni momento messe alle sorti 
fra la cortigiana e il favorito, fra il clero, la nobiltà, il Parlamento, 
e i ministri. L'impulso delle nuove idee, che aveva importato 
Gournay, lo scosse, e concentrò la sua attenzione su qu esta parte, 
così poco esplorata, dell'umano sapere. La sua lucida intelligenza, 
la lunga abitudine di meditare e di edificare le sue opinioni sopra 
solide basi, cominciò a fargli concepire il sospetto che, indipen-
dentemente da tutte le teorie ed · i sistemi, nati e periti e proJilti 
a ripullulare ogni giorno sull'una o sull'altra delle tante quistioni 
che gli avvenimenti e le passioni del momento venivano suscitando, 
qualche eterno principio dovesse 'esistere, capace di spiegarle e 
dirigerle tutte. La ricerca di questa incognita chiave di tutti i 
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problemi economici lo assorbì per più anni e « mentre, dice Mar-
rnontel nell e sue Memorie, le tempeste si fo rm avano e dissipavano 
sopra il tetto della sua stanza, Quesnay stavasi a meditare le sue 
Massime, a combinare i suoi calcoli di econ omia rurale, così tran·-
quillo e così indifferente alle agitazioni della Corte, come se si fosse · 
t rova to alla di stanza di duecento leghe » . 
I primi t imidi saggi della sua dottrina apparvero nell'articolo 
Fittaiuoli (Ferniiers), che agli diede ali ' Enciclopedia (1756). Dopo 
avervi largamente discusso la quistione, che era allora in voga, 
dell' utilità comparativa dei cavalli e dei bovi per lavorare la terra, 
e la quistione di cui fin o a ll 'altr'ieri sentivamo l'eco anche noi, la 
piccola e la grande coltura (1), Quesnay si alza a considerare qual-
che più decisiva e generica causa di prosperità o decadenza nel 
lavoro dell a campagna e colpisce cli slancio i due capi primari 
della legislazione economica : libertà nel commercio, moclerazirme 
nelle imposte. 
Fin qui nulla cli sistematicamente dedotto da nuovi principii. 
La liber tà di esportazione dei grani era un ' opinione professata , 
contrastata e discussa avanti Quesnay, sopratutto in Inghilterra e 
in Olanda; e già da due anni anche in Francia era apparso, sotto 
la finta data di Berlino, il Saggio sulla polizia generale dei grani 
di G. Claudio HERBERT (2). Quesnay non veniva che a rivestire di 
( l) [ « QuESNAY, scrive G. ScHELLE (Dupont de Nemours et l'École physio-
c1·atique, Pari s, Guillaumin , 1888, pag. 14), si era messo a ricercare le cause 
dei progress i e del deperimento dell' agricoltura , in seno alla quale egli era 
cresc iuto. Aveva visto pover i contadini, oppressi dal lavoro, esaurirsi in vani 
sforzi per strappare a l suolo un magro raccolto, mentre accanto ad essi ricchi 
fì tta iuoli, che disponevano di cavalli per arare le t erre , che potevano span-
dere sui cam pi il necessario in grasso e avevano mezzi per comperare strumenti, 
ottenevano quas i regolarmente ri cche mess i, pur pagando ai proprietari alti 
fitti . Quesnay si chiese da che potesse dipendere questa di ffe renza fra il pro-
dotto delle terre t enu te a gr ande coltura e quello delle terre coltivate dai 
poveri contadini , che coltivavano la terra so lo a fo rza di braccia ed intra'Vvide 
a llora che i capitali esercitano una influenza consider evole sulla produzione ; 
ma a tutta prima non spinse abbastanza avanti la sua analisi e diede una 
eccessi va importanza all 'impiego dei cavalli , a pre ferenza dei buoi, nella col-
t ura . Tuttavia pote dai suoi primi studi conchiudere che il miglior modo di 
far aumentar e il reddito agricolo di un paese si è cli permettere ai coltivatori 
di accrescere i loro capitali <l i esercizio e, a tale scopo, lasciare che ogni pro-
duttore t ragga dalla vendita dei suoi prodotti il maggior profi tto possibile, invece 
di impacci are le sue t ransazioni con regolamenti inutili e con imposte arbitrarie»]. 
(2) Un voi. in-8, anonimo. Quest' Opera, che nella inespli cabile biografia del 
Blanqui non si tr ova citat a , è una delle più importanti pubblicazioni sul 
commercio in generale e su quello de i grani in particolare, che si.eno apparse 
avanti ag li scr itti degli Economisti. Mac- Culloch, che gliene ha dato la debita 
lode, ha poi r iportato per intero un bel tratto, nel quale il principio della popo-
lazione si t rova spi egato con tanta precisione e fac ilita da crederlo divenuto 
famigliare in quel tempo, cioè circa 30 anni avanti <li Malthus. 
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forme più svelte e sobrie le rnassime e le osservazioni, sulle quali 
erasi fin' allora, quasi empiricamente, preconizzata. I raccolti, buoni 
o cattivi, non sono, diceva, l'unico elemento che regoli il prezzo 
dei grani; ciò che principalmente lo cletérmina è il regime di libertà 
o cli · restrizione, sotto il quale se ne possa esercitare il commercio. 
Se si vuole restringerlo e imbarazzarlo in tempi di prosperità, si 
sconcerta l'insieme della produzione rurale, si indebolisce lo Stato, 
si diminuiscono le rendite dei possidenti, si favorisce l'indolenza e 
l'arroganza del lavorante, si rovina il coltivatore, si spopola la 
campagna. Sarebbe un conoscere troppo poco i vantaggi di un paese 
come la Francia, l' impedire l' esportazione dei grani per tema di 
poterne mancare; un paese appunto che può produrne assai più cli 
quanto gli è possibile vendern~ sui mercati strà:r\ieri. Ma lai libertà 
di esportàre, se è un mezzo essenziale e indispensabile ancora per 
rianimare l'agricoltura, non è pur nondiméno tutto ciò che possa 
bastare: bisogna che il coltivatore non sia tormentato da imposi-
zioni arbitrarie ed indefinite. Se gli abitanti della campagna fossero 
liberati una volta dal peso enorme di una taglia dispotica, vivrebbero 
nella medesima sicurezza che gli abitanti delle g;randi città; molti 
fra i proprietari della terra andrebbero a coltivarla da sè; non si 
diserterebbero più le campagne; la ricchezza e la popolazione andreb-
bero a prendervi stanza; e così, allontanando d'altronde ogni altra 
cagione pregiudizievole all 'agricoltura, le forze del Regno si . ristau-
rerebbero poco a poco colla moltiplicazione degli uomini e coll'au-
mento della rendita pubblica. · 
Queste medesime opinioni furono più largamente trattate nel 
secondo articolo (Grani) che l'anno dopo scrisse pure per l'Enciclo-
pedia. Ma qui diede un passo cli più: per portare la quistione a più 
generali principii, Quesnay introdusse in mezzo all'articolo una serie 
di Massime, nelle quali trovasi il primo abbozzo della sua teoria. Il 
concetto che vi predomina è una specie di sforzo, con cui Quesnay 
mostra cli voler reagire sul favore, che il lavoro delle manifatture 
aveva a preferenza ottenuto dagli ultimi anni dell'epoca di Colbert 
in poi. Già verso la fine dell'articolo Fittaiuoli aveva egli detto che 
le manifatture e il commercio, alimentati dai disordini del lusso, 
accumulano gli uomini e le ricchezze nelle grandi città, si oppon-
gono al miglioramento dei beni, devastano le campagne, ispirano 
disprezzo verso l' agriéoltura , aumentano eccessivamente le spese 
degli individui, nuociono all a sussistenza delle famiglie, si oppongono 
alla propagazione degli uomini e indeboliscono 'lo Stato. Nell'ar-
ticolo Grani prese app unto le mosse da queste medesime idee. Da 
gran tempo, osservava , le manifatture di lusso hanno sedotto la 
nazione; noi non abbiamo nè le sete, nè le lane opportune per lavo-
rare le belle stoffe e i panni fini ; noi ci siam dati ad una industria 
che ci era straniera e vi abbiamo impiegato una moltitudine cli 
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uomini, nel tempo che il regno si spopolava e le campagne si diser-
ta vano. Si è fatto ribassare il prezzo del · grano affincbè la mano 
d'opera delle manifatture riuscisse men cara che all' estero; gli 
uomini e le r icchezze si sono ammassati nelle grandi città ; l'agri-
coltura, la più feco nda e la più nobile parte del nostro commercio, 
la sorgente di tutte le rendite del paese, non è stata punto consi-
derata come il fondo primitivo delle nostre ricchezze; non ha trovaito 
interesse che nel fitta iuolo e nel contadino; i loro lavori si son 
limitati alla nazione che, comperando le derrate, paga le spese della 
coltura ; e si è creduto che il commercio o il traffico stabilito 
sull' industria era ciò che doveva apportare l'oro e l' argento nel 
paese ; si è proibito di piantare la vigna, si .è raccomandata: la 
coltivazione de' gelsi , si è arrestato lo spaccio dei prodotti agrari• 
e diminuita la rendita delle terre per favorire manifatture pregiu-
dizievoli al nostro proprio commercio. 
Il sentimento di rancore verso il Colbertismo appare evidente 
da questa introduzione ; ma non bisogna supporlo nè cieco, nè inde-
fi ni to in Quesnay. Le sue Massinie generali del governo economico · 
spiegano i limiti che egli stesso si affrettava a segnargli: le mani-
fatture non erano ancora ster ili e iniproduttive se non in quanto 
sono incapaci di dare una rendita, come la terra può darla a chi 
la possiede ; le manifatture possono contribuire ad accrescere la 
popolazione e le ricchezze, a patto che non distruggano l' agricol-
tura e i10n usurpino le braccia cli cui essa abbisogni ; il commercio 
dei prodotti agrari non escludé quello delle materie lavorate , ma 
questo senza cli quello mette la nazione in uno stato incerto e pre-
cario, ecc. ecc. (1 ). 
(!) [ « Nel par agonare fra loro il lavoro industriale e il lavoro agricolo e nel 
dare la superiorità. a questo , QuESNAY non andava però fino a sostenere che 
il la,voro industr iale fosse inu tile, come gli si è talvolta fatto dire ; egli am-
metteva che in una nazione, la quale abbi a più uomini che non ne possa nu-
t ri re coi prodotti .della sua agricoltura, il lavoro industriale serve a comperare 
dai paes i vici ni le derrate che le mancano; ma, ei diceva, nel commer cio fra 
due paesi, quello di essi che vende le merci più necessar ie si tro,va in una 
condizione di vantaggio, in quanto è indipendente dal! ' alt ro, non vende ero.e 
i l suo superfluo e , in circostanze sfavorevo li , può far a meno di oggetti di 
lusso, mentre il paese che compera proùott i alimentari non può restringere 
il suo consumo e si trova ad essere tributari o dell 'alt ro. I lavori de l! 'industria 
sono adunque utili ; ma essi non devono occupare gli uomini a spese dell ' a-
gricoltura e il governo deve astenersi dal favori rli ; ei deve « lasciar fare »; 
l' interesse , che spinge i commerciant i a cercar di soddisfare i desideri dei 
consumat ori, saprà. ben condurli ad appigliarsi ai rami di commercio più sicuri 
e più profittevoli al paese . Tutta l 'azione ùel governo deve consistere nel non 
impacciare a lcuno , nel sopprimere le proibizioni agli impedimenti dannosi al 
commercio interno ed esterno, nel faci litare i t rasport i migliorando le strade e 
la navigazione, a moderare od a sopprimer e i pedaggi e i privilegi che le provin-
cie, le città. , i comuni o i privati si sono attribuit i » (SCHELLE, op. cit., p. 17) ]. 
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IV. Assai più giovane di Quesnay, ma nudrito a più vaste 
dottrine e legato a lui in stretta amicizia era TuRGOT. 
« Il secolo xvrn rw,n ha un nome che più onori l'umanità. Forse 
sarebbe anche difficile, in qualsivoglia epoca della storia, trovare 
un uomo che riunisca altrettanto merito ad altrettanta virtù. La 
Filosofia e l'Economia sociale lo contano fra i loro migliori disce-
poli; l'Amministrazione non ha mai avuto chi l'abbia rappresentata 
con pari moralità ed abilità; la Politica deve porlo alla testa di 
qua:nti uomini di Stato abbiano dedicato la propria esistenza al 
benessere dei popoli ed all'incrementò generale della civiltà. Perciò 
i posteri, raramente ingiusti, conservano une profonda venerazione 
ai Turgot, scrittore e ministro; la glorja di questo vero amico del-
1' uman genere non ha fatto che ingrandirsi, mentre quella d' un 
gran numero dei suoi concittadini si è iIDJ.pallidita ». 
Così, e giustamente, cominciava Eugenio DAIRE la collezione 
delle opere di Turgot. 
Nato in maggio 1727 a Parigi da un'antica e rispettabile fami-
glia (1), allevato in un'educazione clericale, ma generosa ed accurata, 
ebbe la sorte di trovarsi ben presto in contatto cogli uomini più 
cospicui del suo tempo: Guérin, Sigorgne e Bon, nel collegio Du-
plessis; Brienne, Boisgelin, De Very, De Cicé, Morellet, alla Sorbona, 
furono suoi maestri od amici. Tutto ciò che può formare in un 
giovine l'ideale delle belle speranze, tutto concorreva in Turgot: 
ad una rara sagacità univa una modestia ed una semplicità che , 
al dire di Morellet, avrebbe fatto onor0e al carattere d'una donzella; 
la sua prodigiosa memoria giungeva sino a fargli' ritenere 180 versi 
di seguito dopo averli appena ascoltati due o tre volte; irreprensibile 
nella condotta, instancabile nello studio, fu uno di quegli esseri a 
cui è conceduto il singolar privilegio di passare senza intervalli 
dall'infanzia alla maturità. 
Nulla è più atto a mostrare la potenza del suo criterio, la 
coscienziosità dei suoi studi e quella specie cl'is,tinto che la natura 
gl' infuse verso gli argomenti di pubblico interesse, quanto i suoi 
primi opuscoli sul credito e sulla moneta, scritti nel 1749, quancl' era 
appena all'età di 22 anni ed ancora seminarista di S. Sulpizio. L'uno 
è una lettera all 'abate Cicè sulla carta-moneta supplita al danaro; 
l'altro è un articolo intitolato Valori e monete; entrambi ci son 
pervenuti incompleti. 
Le idee di Turgot sul credito non furono originali, se si riguarda 
a tutto ciò che da molti anni avanti se n'era già pubblicato in 
Inghilterra, tanto a proposito della fondazione dei Banchi di Londra 
(1) [ La famiglia TURGOT era una delle più antiche della Normandia e Con-
dorcet pretende che il suo nome significhi « Dio Thor » (Thor, Gott. Dio) nella 
lingua dei conquistatori del Nord ]. 
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e di Scozia, quanto nell'occasione della rifusione delle monete; ma 
un giovinotto francese, che nel momento in cui i paradossi dell'abate 
di Terrasson facevano gli ultimi sforzi per sostenere la riputazione del 
moribondo sistema di Law, si dirigeva a un pubblico che, quanto 
diffidava oramai dell e illusioni bancarie, altrettanto si sentiva imbai. 
razzato a scoprirne i radicali dife tti; un giovane che in quel momento 
sa afferrare le sane idee cli Petty, cli Loclrn, cli Newton in mezzo 
alla farragine delle pubblicazioni che per un periodo di 60 e più 
anni si erano accumulate in Inghilterra - dà certamente prova 
del più squisito buon senso. E la sorpresa si accresce allorchè si 
considera che, per purità di principii, come per ordine ed energia: 
nelie idee e per esattezza di locuzione, quei primi lavori del giovine 
economista conservano ancora una importanza decisa e sono frai 
le cose migliori che si possano anche ai nostri giorni mettere in 
mano agli studiosi. La lettera all'abate Cicé è una confutazione 
precisa e sufficientemente ampia di tutti gli errori sui quali si 
pretendeva dare alla carta una esistenza propria e indipendente dalla 
moneta metallica (1 ). L'articolo Valori e 1vlonete è forse il primo 
scritto in cui l' idea del valore sia decomposta in valore di stima ed 
in valore di cambio. Questa distinzione, che in molte e non ultime 
parti della scienza racchiude il nodo di quistioni tenute per inestri-
cabiÌi fino adesso e sulla quale Pellegrino Rossi, che la trovò se 
non trascurata, almeno ecclissata fra gli economisti del secolo xix, 
si è tanto appoggiato, Turgot la vide e l'espresse in modo che può 
tollerare qualche modificazione di frase, ma che, considerata nel 
fondo del suo concetto, è di una precisione mirabile. Così Turgot, 
giovinetto sem inarista, sin dalla metà del settecento comprendeva 
il credito e la carta-moneta come poi li compresero Smith e Say ; parlò 
cli valore e di prezzo come ne ha parlato il Rossi, a cui si è attribuito 
il merito di aver fatto per ciò Ùn passo importante nella scienza. 
V. Alla fine del 1749 Turgot fu nominato priore della Sorbona, 
specie cli dignità elettiva, cbe portava l'obbligo di pronunziare un 
discorso all 'apertura ed alla èhiusura delle scuole. Il seminario avea 
rivelato l'economista, la Sorbona rivelò il filosofo e lo storico. I due 
Discorsi sul Cristianesimo e sul Progresso, che rimasero celebri, si 
(1) [ « Per Turgot, scrive un suo recente e illustre biografo, la moneta me-
tallica non era un segno . Gli è come merce, ei dice, cbe deve la moneta è 
non il segno , ma la comune mis ura delle a l tre merci. Combattendo l'idea, 
così diffusa , cbe la moneta metallica non fosse cbe un segno fondato sulla 
impronta del Principe, Turgot faceva giustizia degli utopisti, che credevano 
a llora, come lo credettero durant e la Rivoluzione e come molti credono ancor 
oggi, che lo Stato possa far fro nte alle pubbliche spese coll'emettere biglietti 
non rimborsabili e trasformati dalla legge in moneta obbligatoria » Leon SAY, 
TURGOT, nella Collezione « Les grands écrivains français », Parigi, Hacbette, 
1887, pag. 18) ]. 
SCUOLA FISIOCRATICA 17 
devono appunto all'adempimento di quella formalità, nel 1750 (1). I 
germi di quello spirito cli tolleranza che poi non fu smentito in tutta 
la vita di Turgot, si trovano nel primo di quei discorsi; la legge 
della perfettibilità umana, sulla quale si sono ora fondate tutte le 
teorie di filosofia della storia, può aver trovato pensatori assai più 
trascendentali di lui, ma non ne ha certamente alcuno che rimonti 
sino a quell'epoca e che unisca alla profondità delle vedute tanta 
sobrietà nelle ipotesi. Passiamo rapidamente su questo periodo dei 
suoi lavori che ha una relazione meramente indiretta col nostro 
argomento; fra i diversi giudizi che ne abbiamo, limitiamoci a 
riferire quello che ne fu dato da un giudice, a cui niuno saprà 
negare il diritto di esser creduto il più competente. « Turgot, dice 
Condorcet, riguardava la perfettibilità indefinita come una delle 
qualità che distinguono la specie umanai ... ; gli paireva appartenere 
del pari all'individuo ed all'umanità presa in massa. Credeva, per 
esempio, che il progresso delle conoscenze fisiche, quello dell'edu-
cazione, quello del metodo nelle scienze, o la scoverta di metodi 
nuovi, contribuiscono a perfezionare l'organizzazione. a rendere gli 
uomini capaci di raccogli ere più idee nella loro mente e molti-
plicarne le combinazi-oni; credeva che il loro senso morale era 
ugualmente capace cli perfezionarsi. -Secondo questi principii, tutte 
le verità utili dovranno un giorno finire coll' essere generalmente 
riconosciute e adottate dagli uomini; tutti gli antichi errori dovranno 
a poco a poco annientarsi e farsi sostituire da nuove verità. Questo 
progresso, crescente di secolo in secolo, non ha termine. o ne ha 
uno affatto indeterminabile nello stato attuale delle nostre cogni-
zioni. - Turgot era convinto che la perfezione dell'ordine socjale 
tra:scinerà seco una eguale perfezione nell'ordine morale; che gli 
uomini diverra nno continuamente migliori a misura che si istrui-
ranno di più. Egli dunque Yoleva che, in vece di sforzarci a legare 
con false preoccupazioni le umane virtù , in vece di appoggiarle 
sull'entusiasmo e sulle esagerazioni, si procurasse di convincere gli 
uomini, colla persuasione e col sentimento , che è loro inter@sse 
praticare le virtù dolci e pacifich e, che il benessere d'ogni individuo 
è intimamente legato con quello dei suoi simili. Il fanatismo della 
(1) f « Il Discorso sul Progresso dello spirito umano, scrive il SAY (op. cit. 
pag. 21), è un quadro della st oria universale scritto con grande t alento, pieno 
cli riflessioni, la cui maturità, fa stupire in un uomo cli quell' età, informato a 
idee liberali e da cui si spri giona, ad ogni linea, un sentimento estremaimente 
vivo della perfettibilità umana. A proposito delle colonie antiche vi si legge 
questa parte , spesso citat a e anteriore di uID quarto di secolo alla Dichiara-
zione dell ' indipendenza degli Stati Uniti; le colonie sono come frutti, che non 
rimangono attaccati all 'albero se noò fino a maturità. Come appena poterono 
bastare a sè fecero ciò che fece poi Car tagine e che farà un giorno l' Ame-
rica » ]. · 
2 - FERRA.R A, Pref. B-ibl. Economista. - I. 
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libertà e del patriotismo non gli sembrava costituire una virtù; ma, 
si.1ppostolo anche sincero , lo riteneva come rispettabile errore di 
un 'anima forte ed eleyata, che bisognerebbe illuminare, non esaltare 
di più. Egli temeva sempre che, sottomessa ad un esame veramente 
filosofico , questa virtù sentisse molto delr orgoglio e del desiderio 
cli predominare sulle altre; che l'amore della libertà si potesse assai 
facilmente risolvere in quello della superiorità; l'amore dell a patria 
nella brama di profittare della sua grandezza; e lo provava osser-
vando quanto poco importasse alla maggior parte degli uomini lo 
avere influenza nei pubblici affari, o l'appartenere ad una nazione 
dominatrice » (1 ). 
Nel 1751 Turgot lasciò la Sorbona e si decise ad abbandonare 
lo stato ecclesiastico, malgrado un brillante avvenire che il credito 
della sua famiglia e la superiorità del suo merito sembravano pro-
mettergli nella carriera delle dignità ecclesiastiche. È stata conser-
vata da Dupont de Nemours la risposta ch'ei diede agli abati Cicé, 
Brienne, Very, Boisgelin e Morellet, che gli si riunirono attorno e ado-
perarono tutti gli argomenti possibili per dimostrargli la convenienza 
prendere gli ordini sacri. « Miei cari amici, io sono grandemente 
di penetrato dai segni di zelo che voi mi date, e più commosso che 
quanto vel sappia dire del sentimento da cu i sgorgano le vostre 
parole. Vi ha molto di vero nelle vostre osservazioni; ma prendete 
per voi il consiglio, voi potete seguirlo. Per quanto io vi ami, non 
so farmi un'idea del modo in cui siete fatti. Riguardo a me , vi 
dichiaro che mi riesce impossibile il rassegnarmi alla necessità di 
portare per tutta la vita una maschera sul viso » (2) . 
(I) [ Durante il t empo che fu alla Sorbona, Turgot molto si occupò di tradu-
zioni dal latino, fra cui quella in esametri francesi non rimati del Canto IV 
dell'Eneide. Se non ebbe come poeta un grande successo, ebbe la fortuna cli 
comporre un verso latino che è nella memoria cli tutti ed è il famoso verso 
che scrisse sotto il ritratto cli FRANKLIN : · 
Eripui"t ccelo fulmen sceptruinque tyrannis. 
(2) Appartengono a questa medesima epoca i seguenti lavori di Turgot, che 
non erano destinati alla pubbli.cita, ma che tutti sorprendono per la vastità, 
delle conoscenze e ! 'acume delle riflessioni: 
1750. Due lettere contro il sistema di Berkeley ed Osservazioni sull'opera di 
Maupertuis intorno all'origine delle lingue. 
1750. Disegno d'una Geografia politica. 
1751. Lettera a Mad. de Graffigny sul manoscritto delle Lettere peruviane. 
Questi scritti si trovano tutti nell 'edizione Guillaumio. Dell'ultimo, che è il 
più importante, riferiamo l'accurato giudizio che ne ha dato Eugenio Daire, 
nella notizia s torica che ha premesso a que lla edizione. 
« Le Osservazioni a ll1ad. de Graffigny presentano un vivo interesse sotto 
il riguardo della fil osofia sociale professata da Turgot. Abbozzate a proposito 
di un romanzo, il cui disegno era imitato dalle Lettere persiane, mostrano 
uno scrittore che aveva già principii stabiliti sulle quistioni più gravi, ed un 
libero pensatore che non avrebbe mai confuso la filosofi.a coll'arte spregevole 
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VI. Uscito nel mondo, Turgot si fe' ricevere Consigliere sostituto 
del Procuratore generale in gennaio 1752; ma non vi rimase che 
un anno. Fu nominato Consigliere .al Parlamento il 30 dicembre dello 
stesso anno e il 28 -marzo seguente fu fatto Referendario (Ma'itre 
des reqitétes ). 
Quest'epoca die' l'ultima mano alla sua educazione sociale. 
Diviso tra i doveri della carica, che aveva abbracciato con passione, 
le distinte amicizie acquistate, come quelle cli Montesquieu, d'Alem-
bert, Elvezio , Holbach, Bon, Morellet, Galiani, Ra:ynal, Ma:iran , 
di abusare della ragione per far discendere l'uomo a livello del bruto, e scal · 
zare dalla radice tutte le credenze utili al benessere ed al progresso dell'uma-
nità,. Turgot si pronunzia con energia per la necessita della disuguaglianza di 
condizioni fra gli uomini e parla dei costumi, dell'educazione, del matrimonio, 
da uomo di Stato ad un tempo e da uomo onesto. Egli conclude colle seguenti 
parole, sopra un tema che stava per fornire a Rousseau la materia di tanta 
eloquenza, di tante contraddizioni e di tanti paradossi : « l'ineguaglianza non 
e< è punto un male; è una fortuna per gli uomini, un beneficio di Colui c.he ha, 
« con tanta bontà e sapienza, pesato tutti gli elementi che entrano nella campo-
<< sizione del cuore umano. Dove mai sarebbe la società se le cose non andassero 
,, così, se ciascuno lavorasse il suo piccolo campo? Ciascuno dovrebbe colle 
C( proprie mani fabbricarsi la casa e cucirsi i vestiti ; ciascuno sarebbe ridotto 
« a se solo ed alle sole produzioni del piccolo terreno che lo circonda. Di che 
« cosa vivrebbero gli abitanti dei paesi che non producono grano? Chi tra-
« sporterebbe le produzioni da un paese ad un altro? Il più meschino campa-
« gnuolo gode di un gran numero di agiatezze, che vengono spesso dalle più 
« remote contrade. Io prendo il più male fornito: mille mani, forse cento mila, 
<< han lavorato per lui. La distribuzione delle professioni porta necessariamente 
' « la disuguaglianza delle condizioni. Senza di essa chi perfezionerà le arti utili? 
« chi soccorrerà gli infermi? chi estenderà le conoscenze? chi potrà dare agli 
« uomini ed alle nazioni la generale e particolare eclucazfone che ne forma i 
« costumi? chi giudicherà pacificamente dei loro contrasti? chi porrà un freno 
« alla ferocia degli uni, un limite alla debolezza degli altri? Libertà ..... io lo 
« dico sospirando, gli uomini non sono forse degni di te. Uguaglianza! gli 
« uomini t'invocano ma non ti possono raggiungere ». 
Riguardo alla educazione e ai costumi, Turgot viene a considerazioni giudi-
ziose , riprodotte dallo stesso Rousseau nel!' Emilio, e nelle linee seguenti 
attesta il suo profondo rispetto al matrimonio, questa istituzione, senza la 
quale l'uomo non sarebbe uscito dallo stato di barbarie : « È già lungo tempo 
« che io penso che la nostra nazione abbisogna di chi gli predichi il matrimonio 
« ed il buon matrimonio. In quelli che noi facciamo vi ha bassezza, ambizione, 
« interesse; e. come perciò ve n'ha cli molti che riescono di sgraziati, così noi 
« vediamo prender piede di giorno in giorno un modo di pensare assai funesto 
« agli Stati, ai costumi, alla durata delle famiglie, alla felicità ed alle virtù 
« domestiche. Si temono le cure e le spese che i figli richiedono, Pur troppo 
« questo modo di pensare ha le sue cause, che qui non sarebbe a proposito 
« svolgere. Ma sarebbe utile allo Sfafo ed ai costumi che si cercasse di rifor-
« mare intorno a ciò le opinioni, meno per forza di ragioni che per .sentimento; 
« e certo non mancherebbero cose a dirsi .... ; io so che i matrimoni d'incli-
« nazione non riescono sempre; e così da ciò che scegliendo si sbaglia, si 
« conclude che non si debba più scegliere; la conseguenza fa, ridere!», 
·•·· 
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Marmontel, Thomas e mille altri uomini di quella sfera, che incon-
trava nella società di Mad. Geoffrin, trovò pur nonçlimeno tempo 
abbastanza per coltivare ogni maniera di studi. Oltre a parecchie 
traduzioni dall'inglese e dal tedesco, oltre a' lavori su vari rami 
di scienze naturali, oltre a ll e Lettere sulla tolleranza ed al Conci-
liatore o L ettere cli un ecclesiastico a un 1nagistrato sulla tolle-
ranza civile, pu bblicate nel 1753 e 1754, tradusse e diede alla luce 
in fran cese nell'anno appresso la seconda parte dell'operetta di 
Giosia Tucker sulla naturalizzazione dei protestanti stranieri. 
Tucker, prete inglese e scrittore ab bondante, era g ià in fre-
quente corrispondenza con Turgot, come coi più cospicui fra i pub-
blicist i francesi. Nel 1709 il Parla mento aveva ammesso ai diritti di 
cittadinanza inglese i protestanti stranieri; ma l'avversione accredi-
tata dai secoli anteriori, e nel popolo radicata, contro gli stranieri, 
specialmente mercanti, era ta.le che l'Atto del 1709 si dovette revo-
care tre anni appresso. D'allora in poi si fecero vari tentativi, 
benchè infruttuosi, per correggere su tal punto le opinioni della 
massa; ed uno di essi fu la pubblicazione dell'operetta di Tucker 
che portava per titolo: Rif!,essioni sulla convenienza cli unci legge 
per la naturalizzazione clei protestanti stranieri (1 ). La prima 
parte è un ragg uaglio stori co sulle vicende che il bill di naturaliz-
zazione aveva sofferto ; la seconda è una serie di domande intorno 
a l commercio ed è quella appunto che tradusse Turgot. Non è 
propriamente un trattato e non ha nulla di peregrino. Co ntiene un 
gran numero di quesiti, nello stretto significato c1el termine, e senza 
risposte; ma la maniera in cui sono scelti, l'orig inalità e la forza 
con cui sono espressi, lasciano apertamente vedere che l 'autore era 
partigiano dei più ìarghi principii in fatto di traffico ed era animato 
da sentimenti del più generoso cosmopolitismo. Il più grave difetto 
di quell'opuscolo, e quello su cui una a nnotazione di Turgot si Liscia 
desiderare, è su lla fine, dove Giosia Tucker aggiunge in favore 
del bi ll, che tende a sollecitare, un argomento tratto da ll'importanza 
che egli attribuisce all'aumento della popolazione, come causa diretta 
di prosperità. 
Fu questo il momento in cui la conformità dei principii fece 
stringere in amicizia GouRNA Y, TuRGOT e Qu.mSNA Y. Tutti animati 
da egual desiderio di sollevare la squallida condizione del popolo e 
sopratutto del popolo campagnuolo; t utti invaghiti delle teorie di 
emancipazione economica, intenti a propagarle, tormentati dal de-
siderio di dimostrarne la naturale necessità e la concatenazione 
spontanea coll e verità elementari e colle basi dell'umano consorzio; 
si sentirono da vicendevoli simpatie sospi nti ad a vvicinarsi l'un 
l'altro. Gomnay nelle occupazioni del suo ufficio all'Intendenza del 
(l ) Londra 1751 e 1752, in -8. 
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commercio, Turgot co' suoi studi e colle cure dell'al1l.ministrazione, 
Quesnay alla Corte, esercitavano tre tacite propagande che un 
comune pensiero legava e rassomigliava nell'unicità dello scopo. La · 
la loro medesima associazione era un anello inserito in quella grande 
catena, colla quale la fermentazione di quell'epoca legava insieme 
tante splendide intelligenze , che riunite sotto il nome, · in parte 
glorioso in parte odiato, di partito filosofico, ebbero per macchina di 
guerra l'Enciclopedia, per espressione finale la Rivoluzione dell'89. 
Turgot, come Quesnay, non poteva e non voleva sottrarsi all'ob-
bligo di contribuire i suoi articoli al gran dizionario dello scibile; 
da lui furono scritti gli articoli Etimologia, Espansibilità, Esistenza, 
Fiere e mercati, Fondazione. Si proponeva di aggiungervi ancora 
gli articoli Mendicità, Ispettori, Ospedali, Immaterialità, Umidità; 
ma la sospensione dell'Enciclopedia gli fe' mutare pensiero, convin-
cendolo che bisognava sacrificare alle convenienze della carica i 
bisogni dell'intelletto e gli istinti del cuore. - L'articolo Fiere e 
mercati è una nuova ripetizione delle dottrine di libertà di com-
mercio , le quali vi riescono assai più spontanee che nell' articolo 
Grani di Quesnay. Turgot lo conchiude colle seguenti parole che 
discendono, come immediata conseguenza, dalle premesse piantate 
ed esposte coll'ordinaria lindura di tutti i suoi scritti: a: Conchiu-
diamo che le grandi Fie1'e non son mai tanto utili, quanto sono 
nocevoli i vincoli che esse suppongoM ; e lungi di provare lo stéllto 
florido del commerciò, non possono esistere se non d@ve il commercio 
è impastoiato , sovraccaricato di dazi e perciò non altro che me-
diocre » . - Nell'articolo Fondazione, Turgot si accinge a provare 
che le fondazioni perpetue devono, o presto o tardi, perdere la loro 
utilità primitiva, quand'anche non divengano affatto nocevoli. Le 
inevitabili mutazioni che avvengono nei -costumi, nelle opinioni, nelle 
cognizioni, nell' industria, nei bisogni degli uomini e quindi nella 
popolazione , nelle ricchezze , nelle produzioni di un paese , d' una 
provincia, d' una città, dovrebbero dunque dissuadere gli. uomini 
saggi da disegni la cui utilità sia destinata a perpetuarsi coi secoli. 
In quanto alle fondazioni già esistenti, Turgot non vuol rispettate 
se non quelle la cui utilità si mantenga tuttora. Il diritto di pro-
prietà personale sopra un bene qualunque è fondato sulla natura, e 
scopo principale della società è quello di conservarlo e difenderlo; 
ma la proprietà degli oggetti di fondazione appartiene ad una specie 
diversa, è appoggiata unicamente sulla volontà o sul consenso del 
potere sociale, ed a l potere sociale tocca il mutarlo o distruggerlo 
dal momento che la foirdazione divenga dannosa od inuti]e. 
VII. Il marchese di MIRABEAU (Vittorio Richetti) padre del 
grande oratore dell'Assemblea costituente, si accostò in quel tempo a 
Gournay e più Lardi divenne uno de' più copiosi scrittori fisiocratici. 
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Nato a Perthuis nel 1715, la sua vita non è notevole che per la 
sua dissolutezza domestica, per le persecuzioni fatte a sua moglie, 
e per la stravagante vivacità dei suoi scritti. 
Il più antico dev'essere stato una Memoria, nella quale propo-
neva di creare ogni dove amministrazioni provinciali, analoghe a 
quelle dei paesi di Stato, allo scopo di agevolare la riscossione 
delle imposte (1). 
Il più noto è l'Amico degli uomini o Trattato della popola-
zione (da' cui il marchese di Mirabeau ricevette il soprannome 
di Ani i des hommes); pubblicato la prima volta nel 1756, ottenne 
una straordinaria notorietà e molte traduzioni, fra le quali una ita-
liana a Venezia (2). 
L' Am.ico degli uomini è una composizione ampollosa e indi-
gesta, di cui difficilmente si può sostenere la lettura di seguito, per 
arrivare sino alla fine, ove un doppio compendio vi fa finalmente 
afferrare il concetto dell'autore. Mirabeau parrebbe da principio un 
precursore di Malthus, tanto bene riesce a provare che la popola-
zione dipende dalla sussistenza. Ma questa verità non è per lui che 
l'anello tra un errore e un sistema. L'errore sta nel premettere che 
« la vera ricchezza unicamente consiste nella popolazione ». Il 
sistema è quell'avversione alle arti che già abbiamo notato nelle 
prime pubblicazioni di Quesnay. « La sussistenza non si ricava che 
dalla terra; il prodotto della terra dipende dall'agricoltura; ne segue 
che ogni altro mezzo, il commercio, l'oro, le scienze, le arti, non 
servono e non stabiliscono una prosperità fissa e indipendente, se 
(l) Mémoire sur les États provinciaux, 1750. È ristampata nel 1758, nel 
tomo IV dell'Ami des hommes, con una nuova introduzione. 
(2) L 'edizione più comune è in 5 volumi in-12°, 1756-60. - La traduzione 
italiana è di Gius. Ramirez e comprende i tre primi volumi del testo fran-
cese. li quarto e quinto volume difatti contengono i seguenti opuscoli aggiunti 
all'Ami des hommes: 
1° Nouvelle introduction aux Méinoires sur les États provinciaux (V. là 
nota antecedente) con una confutazione della critica che l'autore del Citoyen 
financier aveva fatto di quella prima Memoria ; 
2° Questions interessantes sur la populatinn, l'agriculture et le commerce, 
proposées aux Accadéinies et autres sociétés savantes des provinces. (È il pro-
getto di una statistica agraria) ; 
3° (Nel tomo V). Memoire sur l'Agriculture, pour cdncourii· au prix an-
nonce et propose par la Societe d'A griculture de Berne pour l'annee 1759; 
4° Extrait des six premiers livres d'un ouvrage anglais, intitule: Cours 
complet d'Économie rustique (cli Th. Hale); · 
5° Reponse à l'Essai sur les pants et chaussees, les voiries et les corvees; 
6° Tableau econoniique de Quesnay explique; 
7° Lettre d'un ingenieur de province à un inspecteur des pants et chaussees 
sur les corvees ,· 
8° Réponse d'un major-intendant de . province sur la milice. 
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non in quanto vivificano, incoraggiano e dirigono l'agricoltura, la 
prima, la più utile, la più innoçente, la più preziosa delle arti » . 
Mirabeau, dunque, copiava Quesnay. Perchè si accostassero 
insieme, un solo ostacolo si opponeva: l'erronea premessa dell'Amico 
degli uoniini. Nel sistema di Quesnay la ricchezza era un pdncipio, 
una causa di popolazione; Mirabeau si trovavai in vece aver detto 
che la popolazione era l' elemento da cui dipende la ricchezza. 
Bisognava incominciare una nuova carriera, ritrattando pubblica-
mente l'errore; l 'Amico degli uomini non esitò; e Dupont di Nemours, 
colla stessa facilità con cui gli profonde il titolo di virtuoso, non 
dubita di chiamare quella ritrattazione « un' atto generoso, che basta 
per servire di scala di confronto tra la forza dell 'ingegno, l'onestà 
del cuore, la nobiltà dell'anima di questo vero cittadino da un lato, 
e dall'altro la debolezza, il vile orgoglio, le manovre artificiose di 
alcuni altri scrittori del medesimo tempo, i cui errori sono bel'l 
più considerevoli e perniciosi, ma ., che, perseguitati dall'evidenza, 
vorrebbero far credere al pubblico che mai non si sono ingannati, 
e non devono ad alcuno la cognizione delle verità contradditorie 
che indarno si sforzano di conciliare » (1 ). 
' Il tuono concitato di queste parole del buon Dupont è un saggio 
dello stile ammanierato che formò un carattere distintivo dei fisio-
crati e del quale Mirabeau fu il primo esempio. Condorcet lo sentiva 
e nol sapeva scusare che ricorrendo alla virtù dell'autore, esagerata 
dai suoi amici assai più che il suo stile. Condorcet qualifica l'Ami 
des hommes per « opera eccelsa » e soggiunge: quando si prende 
per guida, com'egli fece, la verità e l'umanità, si ha un diritto alla 
pubblica stima; e qualche difetto di :::;tile non sarà giammai capace 
di diminuire lo splendore della solida gloria che all'Amico degli 
uomini è tutta acquistata (2). Laharpe è ben lontano dal dividere 
questi entusiasmi; nel suo frammento sugli Economisti (t., 15) parla 
rispettosamente di Quesnay, ma sparge il più amaro discredito sul 
nome di Mirabeau. 
VIII. La dottrina fisiocratica prendeva già consistenza. Il credito 
attaccato al nome, al carattere, all'alta intelligenza di Quesnay (3) 
(1) Eugenio Daire crede che l'allusione di questo tratto sia diretta contro 
Forbonnais, come quello che , facendosi avversario dei fisiocrati , attinse nei 
loro libri ciò che vi ha cli meg·lio ne' suoi. · 
(2) Biblioteca dell'uomo pubblico, t. VIII. - Vi ha un accurato compendio 
del libro di Mirabeau. 
(3) [ Di QuESNAY gli economisti della sua: scuola parlavano come di un « sa• 
piente » e qua:si di un « illuminato » ; era detto il « Confucio d'Europa ». 
Turgot, nomrnato Intendente a Limoges, scriveva il 24 agosto 1761 a Voltaire: 
« avrei preferito assai più Grenoble, che mi avrebbe dato modo di fare piccoli . 
pellegrinaggi alla cappella di Confucio e di istruirmi presso il Gran Sacer-
dote. » (V. SAY, op. cit., pag. 63) ]. 
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e de' suoi amici, gravitava tutto in danno del cieco empirismo, che 
aveva fin ' allora regnato nelle discussioni delle materie economiche 
e finanziarie ; ed il sordo mormorio , che già cominciava a sussur-
rargli dattorno, lo mise nella necessità di consolidare i principii, 
annunziati quasi alla sfu ggita, ponendo i principii fondamentali . Tale 
è l'intento del Quadro economico • di Quesnay, che divenne il testo 
della dottrina o, come per dileggio fu detto più tardi, l' Alcorano 
degli Econom,isti. 
Noi nol conosciamo nella sua purità genuina ed autentica. Si 
sa che fu stampato a Versailles in dicembre del 1758, sotto gli 
occhi e nel palazzo cli Luigi XV, che ne tirò alcune copie colle 
proprie mani. Sappiamo inoltre che conteneva due parti: 
1 ° Un Quadro econoniico, destinato a mostrare sensibilmente 
il modo in cui si compie la circolazione annuale dei prodotti nella 
società; 
2° Un Estratto delle Economie reali di Sully, il quale consi-
steva in Massime generali del governo economico di im regno 
agricolo. 
Il fondo cli queste massime è preso da quelle, che Quesnay 
aveva già inserito nell'articolo Grani ; riproducendole come appen-
dice al Quadro, egli vi agginnse delle note che erano più estese 
del testo. 
Ma l' edizione del 1758 fu fatta sparire e nove anni appresso 
Mirabeau scriveva che sarebbe stato impossibile procurarne un solo 
esemplare. Parrebbe pur nondimeno che qualcuno ne rimanesse in 
potere degli amici di Quesnay, perchè Mirabeau nel 1760 ne scriveva 
come se il possedesse. 
Due grandi acquisti s'eran già fatti . Da un lato il principio 
della libertà economica, uscito dalla sfera delle pubblicazioni fugaci, 
si trovò divenuto professione di fede di una scuola intera e com-
posta di ingegni ai quali niuno pensava contendere il merito della 
elevatezza nelle idee, della vastità nelle conoscenze, della purezza 
nelle intenzioni. Da un altro il principio della libertà finiva di 
presentarsi come una ipotesi o un desiderio; era g ià divenuto un::i. 
conseguenza; Quesnay, deducendolo dal diritto naturale che hanno 
gli uomini a provvedersi dei mezzi di soddisfare ai proprii bisogni, 
prescrivendogli i limiti della necess ità e della concorrenza, svolgendo 
la necessità e Ja concorrenza in tutte le fasi dell 'umano consorzio, 
veniva a presentare la libertà in un falale dilemma, dopo il quale 
bisognava o accettarla come una rego la o ricusare a ll'uomo il diritto 
di vi vere e prosperare. Ecco il vero suo merito. La frase potè 
mancargli; e dal difetto della frase poterono gli economisti sopra-
venu ti a lla scuola fis iocratica argomenta re tutto ciò che le hanno 
attribuito senza conoscerla, moltissimi ancora senza avere mai letto 
un solo dei tanti suoi libri. Potè ancora ·vacillare nelle transizioni 
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e nelle · idee intermedie. Ma quello in cui è certo che Quesnay e i 
suoi discepoli non poterono erraire, è la premessa e la conseguenza: 
professare la libertà e professarla come un diritto, è sistemai 
davanti al quale tutti i sistemi sono condannati a perire o transi-
gere. Il fatto lo prova: la teoria fisiocrati~a, dileggiata e combattuta, 
è rimasta in mezzo secolo e più di completa dimenticanza; nuove 
scuole economiche si son fondate ed hanno predominato; il mondo 
va lor debitore di scoperte importanti e di delicatissime analisi; 
quand'esse credevano aver preso la scienza dal nulla ed averla 
lasciata perfetta, lo spirito umano si è accorto che qualche cosa 
mancava in economia, ha accusato gli economisti moderni di avere 
separato l'utile dal giusto, il buono dal necessario; ha cercato di 
collegare l'economia colla morale; ha . vend[cato Quesnay, perchè 
ha domandato non altro che le 1we premesse. 
Nello studio seguente noi tenteremo di riordinare la dottrina 
fisiocratica, presentarla nel suo vero aspetto, disctiterne i pregi e 
i difetti e passare a rassegna le accuse che le furon dirette; qui , 
occupati a narrare unicamente le storiche . sue vicende, ci conten-
teremo di avere accennato che bisogna guardarsi dal disprezzare 
ciecamente un sistema, il cui gran fil!le fu quello di compire il 
pensiero dei secolo xvrn, di dimostrare che, in qualunque ordine 
ci aggiriamo, nell'ordine della parola, ìn quello dei diritti poJitici, 
in quello degli interessi materiali, l'esercizio lil:rnro delle forze umane 
non può nè deve avere alcun limite :ti.i.ttizio e capriccioso, non può 
arrestarsi che davanti alla necessità naturale, a:lle condizioni della 
coesistenza ed uguaglianza reciproca. 
IX. Dai primi lavori di Turgot è facile argomentare che egli 
sarebbe stato uno de' più vogliosi ad abbracciare la teoria fisio-
cratica; e dal suo buon senso , dalla pienezza deUe sue idee si 
doveva aspettare che l'avrebbe abbracciata con tutta b coscienza 
necessaria per non cadere nell' esagerazione e sfuggire la parte 
debole. Una dolorosa opportunità glie ne offerse la morte di Gournay. 
Turgot, consacrando la memoria dell' amico con un elogio, se ne 
avvalse come occasione per riassumere e compire la sfera delle 
sue idee economiche e ne fece una specie di programma, sotto il 
quale, evitando di mostrarsi ligio ad alcun sistema, presentò un 
gran punto di riunione a quanti dopo di lui, accettando la scuola 
fisiocratica, amavano ripararsi dai colpi a ~ui lo spirito di partito 
cominciava ad esporla. 
X. All'elogio di Gournay successe dal canto di Mirabeau la ripub-
blicaz_ione del Quadro ecor1,,omico cli Quesnay, colle Massime e colle 
Note, che fecero parte, come. sopra abbiamo detto, del V volume 
dell'Arni des hormnes. È questo il modo in cui le Massime e le Note, 
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stampate la prima volta a Versailles, pervennero infino a noi (1 ). In 
quanto al Quadr o, tal quale Mirabeau lo ha presentato, è una serie 
di formo le così poco intelligibili, che generalmente si suppone essere 
piuttosto una nuova compilazione della su~ fantasia. 
XI. Comunque si fosse, dal 1761 in poi la fisiocrazia si aprì 
un doppio cammino. In pratica diede l'esempio di grandi e radicali 
riforme; in teoria diede una massa di scritti, che forse avrebbero 
fatto un bene maggiore se non si fossero presentati colla precipi-
tata abbondanza che lo spirito di parte si affrettò ad introdurvi. 
In pratica, Turgot, nominato nel 1761 Intendente della provincia 
di Limoges, vi giunse col partito preso di smentire l'impotenza e 
la vanità, che l'ignoranza di tutti i tempi ha sempre attribuito alle 
teorie. L'autorità di un Intendente era ristretta; ma come agente 
del potere esecucutivo, il quale prendeva le sue decisioni secondo 
gli avvisi e le memorie delle autorità subalterne, poteva esercitare 
una grande influenza sulla prosperità di una provincia. Voltaire, 
udita la destinazione di Turgot, gli scrisse: « Uno dei vostri colleghi 
mi ha detto or ora che un Intendente non è atto che a fare del 
male; io spero che voi mostrerete com'esso sia in grado di fare ancora 
più del bene » . Turgot prese l'impegno di avverrare alla lettera le 
speranze di Voltaire. 
Dupont de Nemours ci ha conservato e l'edizione del Guillaumin 
ha ristampato ed accresciuto gli atti amministrativi di Turgot. Là 
si può praticamente conoscere se riesca indifferente per la sorte 
de' popoli la scelta degli uomini che son chiamati a regolarne gli -
interessi materiali; se tanto vaglia affidare una provincia al primo 
favorito imbecille, o all'uomo illuminato e coscienzioso. I suoi 
Rapporti ai ministri, le Circolari ai curati, gli stessi lavori che son 
rimasti imperfetti , come la Memoria sulle riforme generali che il 
controllore Bertin si proponeva di apportare nel sistema delle im-
poste-tutto rivela ad un tempo quanta fosse in Turgot la fede che 
aveva nella verità, con quanta fermezza l'aveva abbracciata, con 
quanta instancabilità intendeva applicarla, con quanto discernimento, 
con quanto senso di opportunità e di giustizia; e in tutto, nel grande 
e nel piccolo, nel privilegio domandato da un semplice fabbricante 
di mussolina, come nella difficile e complicata riforma delle impo-
sizioni (2). 
(1) Le Massime furono pubblicate per intiero da Mirabeau. Quanto alle Note, 
esse, al dire di Dupont de Nemours, nol furono che in gran parte, e rifuse in 
una Spiegazione del Quadro economico, composta da Mirabeau e ;pubblicata 
nel suddetto volume dell'Ami des hommes . . 
(2) [ Fra gli scritti di Turgot che appartengono a questo periodo della sua 
vita, merita speciale nota, per la importanza pratica e dottrinale che pre-
senta, il suo Plan de Memoire sur les iinpositions, dove specialmente è trat-
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Il Limosino , contrada poco favorita dalla natura e flagellata 
d~ll'amministrazione antecedente, non ha più dimenticato il nome 
d1 Turgot. Da lui i primi opificii di carità vi furono istituiti; da lui 
una scuola di ostetricia e di veterinaria; fu egli che aggiunse di 
proprio danaro un secondo premio annuale alla Società d'agricol-
tura di Limoges, che egli presiedeva e di cui dirigeva attivamente 
i lavori; cento sessanta leghe di nuove strade furono costrutte, le 
antiche ristorate, tutte mantenute perfettamente durante il tempo 
della sua amministrazione; il sistema di requisizioni pei trasporti 
militari, vessazione delle più odiose, fu abolito per opera del suo 
consiglio e della sua insistenza; la corvata si cangiò in lavoro di 
uomini liberi e retribuiti sul fondo dei tesoro comunale; nel servizio 
militare domandò ed ottenne che si ammettesse la sostituzione dei 
volontari ai coscritti e fosse abolita una . gratuita tirarmìa, dalla 
quale tanti sanguinosi disordini si erano fino allora sperimentati. 
Tanta sollecitudine unita a tanto spirito di equità dovevano rapi-
damente attirare sopra Turgot la gratitudine de' suoi amministrati. 
Il popolo, e quello sopratutto delle campagne, si era assuefatto ·a 
vedere in lui il suo più caldo e sincero benefattore ed amico ; e Turgot, 
tata la questiQile dell'aspetto dell 'imposta fondiaria. « Per Turgot l'imposta 
fondiaria deveva essere fissa e reale. La imposizione delle persone (taglia per-
sonale), ei dice, è qualche cosa che urta, in quanto la persona, l'uomo non è che 
un ammasso di bisogni. Si può domandare a ciascuno una porzione del suo red-
dito : è il sistema della quotità; o si può star paghi a domandare alla nazione, 
ad ogni provincia , ad ogni comune una somma fissa , da Fipartirsi poi fra i 
proprietari: è il sistema della ripartizione. Turgot riconosce nel sistema della 
quotità grandi vantaggi. Lo Stato prendendo una parte proporzionale del reddito 
sarebbe il proprietario reale di questa parte di reddito. Su questa base si re-
golerebbero le compre-vendite. I compratori finirebbero col non più comperare 
la porzione dello Stato. In capo a qualche tempo nessuno più pagherebbe 
imposta. Le entrate pubbliche aumenterebbero in. ragione dell 'aumento della 
ricchezza del paese, in quanto ne sarebbero una quota. La 1·icchezza del Re, 
ei dice, sarebbe la misura della ricche:z:za del popolo e l'amministrazione , 
sempre colpita dal contraccolpo dei suoi errori, sarebbe tenuta sulla buona 
via da una esperienza di ogni momento, dal solo calcolo del prodotto dell'im-
posta. Ma nonostante tutti questi vantaggi la cosa gli pare impossibi le, in 
quanto nel sistema cli quotità il Governo è solo contro tutti e ciascuno è in-
teressatò a nascondere il valore del suo reddito, nessuno a ristabilire la verità. 
Inoltre, egli aggiunge, se nei paesi a grande coltura si può avere nei prezzi 
di affitto un controllo del reddito fondiario, non è così nei paesi dove prevale 
la mezzadria e quindi questo mezzo cli controllo sparisce. Quanto all'affidarsi 
alla onestà dei dichiaranti, ei non crede che sia questo un modo pratico cli 
stabilire l'imposta e termina con questa conclusione, poco consolante in vero, 
ma fondata soprà una profonda conoscenza del cuore dell'uomo : la frode sa-
rebbe comune e quindi non sarebbe d-isonesta. Epperò, ei consiglia di atte-
nersi al sistema di ripartizione di una somma fissa. L'imposta fondiaria deve 
quindi essere una imposta di ripartizione, assisa sopra un catasto, sulla base 
della misurazione e della classificazione delle terre secondo la loro qualità » 
(Leon SAY, op. cit., pag. 138) ]. 
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benedetto da tutte le parti, vedeva il segno più evidente della fiducia 
che inspirava il suo nome nella docilità con cui le popolazioni da 
lui governate accett:wano e· secondavano le riforme che egli veniva 
proponendo e che proposte da un amministratore meno amato sa-
rebbero state credute altrettante insidie fiscali. 
Ma il momento in cui si potè sopratutto apprezzare la boliltà, 
l'energia, l'attività ed i sacrifici dell'Intendente fu nelle carestie 
del 1770 e del 1771 (1). 
La libertà del commercio dei grani nell'interno era, sei anni 
prima, divenuta legge dello Stato ; ma in quel momento si sveglia-
rono tutte le vecchie preoc.cupazioni in favore dei vincoli a lla 
circolazione dei cereali. :Le corti sovrane e i magistrati municipali, 
la cui ignoranza in economia politica non era inferiore a quella 
del volgo, tentarono di dissepellire un gran numero di disposizioni, 
le quali, invece di assicurare la pubblica sussistenza, avrebbero 
imbarazzato l' azione libera del commercio , attraversando gli ap-
provvigionamenti e violai1do la proprietà dei coltivatori. Turgot 
si affrettò a far cancellare dal Consiglio tutte queste misure, pre-
scrisse moderazione e fermezza a tutti i suoi subalterni, ricorse 
all'aiuto dei curati per far penetrare le sane idee nel popolo, e al 
tempo stesso mise in opera tutti i mezzi che erano alla sua di-
sposizione per procurargli pane e lavoro. Ai soccorsi che ottenne 
dal governo aggiunse ciò che poteva del suo -e contrasse anche 
un debito di 20 mila lire per impiegarlo in beneficio dei poveri. 
Organizzò gli opifici di carità, in modo che gli uomini, le donne, 
i fanciulli, potessero tutti trovarvi occupazione e sussistenza vicino 
ai luoghi della propria dimora. In tutti i comuni ,aprì uffici di carità 
e indicò minutamente i loro doveri in una lunga istruzione che 
comincia con queste belle parole: Il sollievo d-egli uotnini che 
soffrono è il dovere e l'affare di tutti. La carità fu stimolata ogni 
dove, l'egoismo si trovò combattuto anche con mezzi che in circo-
stanze ordinarie parrebbero coercitivi. Se tutta l'attività di Turgot 
e la libertà del commercio, che non può fare miracoli, sopratutto 
quando è improvvisata, non preservarono il Limosino da una crudele 
miseria, arriva rono almeno a salvarlo dagli es tremi orrori della 
fame. Turgot rese un conto minuto di tutte le sue operazìoni al 
Controllore generale. In ·questo documento che porta, come tutto 
ciò che è uscito dalla sua penna, il marchio della mirabile sem-
plicità colla quale egli sapeva fare il bene, poche 1-Jarole ,son quelle 
che si riferiscono alla sua persona. Egli aveva ecceduto di circa 
(1) L'edizione Guillaumiu ha riunito nel secondo volume i Lavori relativi 
alla carestia del f770 e 1771. nella generalità di Limoges. Sono una lettu11a. 
degna di venire caldamente raccomandata a molti pubblici amministratori ed 
a molti rappresentanti del popolo. 
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90 mila lire il credito apertog1i dal ministro e se ne scusa nei 
seguenti termini: « Io oso lusingarmi che un deficit di meno che 
90 mila lire sopra operazioni che passano 1,240,000 lire, non vi 
sorprenderà e che voi giudicherete meno sfavorevolmente la mia 
economia·; forse ancora mi crederete degno di qualche approva-
zione; e questai è la principale rieompensa che io desidero alla mia 
opera (1) ». 
(1) [ A questo periodo della vita di TuRGOT appartiene la sua Memoria sui 
prestiti di denaro, da lui scritta i_n occasione di l!lfla crisi eommerciale pro-
dottasi nel 1769 a Angoulème · e che secondo il SAY « è l'gpera più completa 
e più perfetta che si abbia su questo argomento ». Di quest'opera (inserita nel 
vol. 1, Serie I, della Biblioteca dell'Economista) diamo qui l'ampio ria_ssunto, 
che rie ha fatto il Say nella sua biografia cli Turgot. 
« Turgot. divide la sua trattazione in tre parti: nella prima stabilisce la ne-
cessità del prestito a interesse pei bisogm.i del c0mm.ercio e dell'industria, e 
dimostra come la misura deWinteresse varii secondo l'abbondanza o la scarsità 
dei capitali e secondo la certezza o i!l maggiore @ minor rischio del rimborso; 
nella seconda confuta gli argomenti degli. scolastiei, dei giureconsulti e dei teo-
logi; nella terza cerca le cause storiche, clile col rendere ]a usura odiosa hanno 
fatto nascere una opinilone avversa ai capita]isti ]i)restatorL lunfine, im. una con-
clusione fortemente motivata d0manda clile il prestit@ a interesse sia lecito, che 
la misura dell'interesse possa essere lilileramente dili>attuta fra mutuanti e mu-
tuatari e che gli usurai, che abusano delle passioni e della inesperienza della 
gioventù non siano puniti che da leggi del genere cli quelle che colpiscono gli 
abusi di :tìclucia e gli altri inganni. 
« Non vi ha, osserva Turgot, piaiza cli commereio; dove la più gral!l parte 
delle intraprese non si svolgano su danaro pi;-eso a mutuo e non ;vi ha capita-
lista, il quale consenta a privarsi di una somma clui denaro, di cui potrebbe 
servirsi, se non vi . trovasse ùn vantaggio corrisponf!lente. Se i1 denaro dato a 
prestito non producesse interesse; noa lo si presterebbe; e se la legge p.roibisse 
il prestito a interesse, o la legge sarembe violata 0 il commercio si arresterebbe. 
Ma il prestito a interesse è necessa;rio; e se del denaro si fo commer@io, il de-
naro deve essere considerato come una merce, il cui preizo dipemde clall'aeeordo 
delle parti e sw.bisce, come ql1ell0 di tutte le altre merci, l'azione della domamela 
e della offerta. E che cosa havvi a riprendere nel mutu.atario che, clappoich@ 
fa correre al suo mutuante un rischio, consente a, pagargli un iRteresse elevato, 
o nel mutuante che con un aumento cli prezzo si cuopre del rischio che e@rre? 
Nessuna legge . civile o religiosa obbliga a rendere ad altri servigi gratuiti. La 
legittimità dell ' interesse è una conseguenza immediata lllella proprieta, del di-
ritto che ha il proprietario sulla cos-a propria. Il proprietario cli una cosa può 
venderla o darla in affitto; il prezzo .della vendita o dell'affitto è sempre giusto, 
quando le due parti furono libere e non vi fu. frode. Questi principii sono am-
messi da tutti quando si tratta: di qualunque cosa ehe non sia denaro; perchè 
non sarebbero applicabili al denaro come a: q1:ialu11que altra cosa? E se si volesse 
dire che è il bisogno quello che costringe i1 l.ill11tu.atario ad accettare le con-
dizioni del mutuante, non si potrebhe forse ris])o!'ltlere che è anche il bisogmo 
quello che costringe un uomo a comperar pane dal panattiere ? 
« Per combattere il prestito a interesse gli sc0ìastici sono partiti da un ra-
gionamento che si dice essere in Arist0tile e, sotto ]Jretesto ehe il denaro non 
produce <denaro, conchiusero che ~1011 è lecito ritrarne per mez~@ lllel prestito. 
Ma la pretesa sterilità de~ denaro non è ehe un errore palpabile fondaito sopra 
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XII. Le dottrine fisiocratiche intanto progredivano acquistando 
nuovi gradi di pubblicità e destando avversari. Mirabeau, l' or-
uu miserabile equivoco. Si .dimentica che il denaro è lo strumento necessario 
cli t utte le intraprese agrarie, industriali e commerciali; che sebbene lo s~ 
pretenda sterile è presso t utti i popoli del mondo l'equivalente non solo di tutte 
le mer ci, cli tutte le cose che si potrebbero forse dir sterili, ma anche delle 
terr e, che pur proclucouo un a'eclcli to reale. - L'argomento dei giureconsulti, 
cli PoTHIER fra gli altri, è diverso: l'equità., si dice, vuole che in un contratto 
che non è gratuito i valori dati eia una parte e dall 'altra siano eguali, che 
nessuna delle parti dia più cli quanto riceve è riceva più di quanto dà. Or, 
tutto ciò che il prestatore esige al di là della sorte principale è qualche cosa 
in più cli ciò che ha dato, in quanto col ricevere la sola sorte ei riceve l'equi-
valente esatto di ciò che ha dato. L'argomento cli Pothier è quello stesso onde 
si servì S. TOMMASO cl' Aquino: le cose fun gibili, che formano la materia del 
prestito, non hanno un uso che sia di stinto dalla cosa stessa; vendere que-
st'uso a.l prezzo di un interesse è vendere una cosa che non esiste. Or, Turgot 
considera tutto cio come un tessuto di errori e di equivoci che è facile dissi-
pare . In ogni convenzione avente per base due condizioni reciproche, non vi 
può essere ingiustizia se non vi sia violenza, frode, mala fede, abuso di fiducia. 
Fra due valori scambiati non vi ha mai una eguaglianza asso luta o metafisica. 
La eguaglianza cli valore dipende dalla opinione dei due contraenti sul grado 
cli utilità delle cose scambiate pel soddisfacimento dei loro desideri o dei loro 
bisogni. Ma, dopo aver discusso l'ineguaglianza, si aggiunge, come fosse un 
esempio cli ineguaglianza, che col rendere più dell a sorte principale il mutuatario 
dà al mutuante più cli quanto ha ricevuto e si con chiude all' ingiustizia. Questo 
· ragionamento suppone che il denaro ricevuto oggi e il denaro che deve essere 
restituito fra un ann o siano cose perfettamente uguali, mentre fra questi due 
valor i havvi una differenza notoria, che si trova perfino espressa nel proverbio 
« val meglio un prendi che due avrai ». - L' ultimo argomento contro la le-
gittimità dell'interesse è tratto dalle Sacre Scritture. Si legge nel Vangelo di 
S. Luca: Mutuum date nihil inde sperantes. Qualunque persona di buon senso 
non avrebbe visto in questo passo che un precetto di carità ed anche sarebbe 
impossibile interpretare il precetto altrimenti, quando lo si ricollochi nel contesto 
eia cui fu tratto « Verum tamen diligite inimicos vestros, benefacite et mutuum 
date nihil inde sperantes et erit merces vestra multa et eritis filii Altissimi, 
quia ipse ben ign us est super ingratos et malos ». La vera origine della opi-
nione che condanna il prestito a interesse, e l'usura è il grido dei popoli, a cui 
in tutti i tempi gli usurai furono odiosi. E dolce trovar denaro, ma è duro 
restituirlo. Nelle società, nascenti non si prende denaro a prestito pel commercio, 
ma solo per vivere; quindi non lo si può restituire se non sopravvengono eventi 
felici e il mutuante corre il rischio che questi eventi non si producano. Epperò, 
in queste condizioni l' in teresse deve essere molto alto . A Roma era eccessivo. 
La durezza delle leggi contro i debitori, leggi sempre fatte dai ri cchi , indignava 
il popolo contro i creditori . In tutte le Repubbliche dell' antichità l'abolizione 
dei debiti fu sempre il vo to del popolo e il grido degli ambizi osi, che cerca-
vano cli cattivarsi il favore popolare. Quando il Cristianesimo apparve, si pre-
sentò ai popoli come la reli gione protettrice dei poveri ; i predicatori adottarono 
naturalmente una opinione, che era diventata la passione de i poveri e confu-
sero il prestito a interesse colla durezza delle coercizioni usate contro i debi-
tori insolvibili. Di qui la tendenza negli antichi Dottori della Chiesa a considerare 
il prestito a interesse come illecito. - Tuttavia le cause, che avevano un giorno 
reso odioso il prestito a interesse, hanno molto perduto della loro forza . Il 
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gano più focoso delle idee di Quesnay, se molto nocque colla ec-
centricità della esposizione, molto giovò coÙa ,frequenza dei suoi 
scritti. La Teoria dell'imposta e la Filosofia rurale apparvero 
l'una dopo l'altra in tre anni, dal 1761 al 1763 (1). La prima 
opera, affatto sfornita d'ogni interesse, fu empiricamente attaccata 
da Pesselier (2) ; la Filosofia 1·urale, che certamente è lontana 
dal meritare il titolo di libro ricco e profondo prodigatogli da 
DL1pont (3), è certo il meno cattivo fra quelli che uscirono dalla 
penna di Mirabeau, ciò che rende sempre meglio probabile il con-
corso che si suppone avervi prestato lo stesso Quesnay. Se questi 
scritti non facevano un grande effetto per sè, giovavano a creare e 
raccogliere partigiani. Scrittori di opuscoletti sorgevano in un· luogo 
o in un altro; il modesto e fecondo Abeille si sollevava su tutti (4); 
commercio si è moltiplicato all 'infinito e impiega capitali imniénsi. I prestiti 
contratti dal povero per vivere non sono più che una frazione insignificante 
dei prestiti che si fanno. La più gran parte dei prestiti sono fatti ai ricchi, 
agli uomini industriosi, a persone insomma, che sperano ritrarre un profitto 
dal denaro che si fanno imprestare. Non si dà, più il nome di « usurai » che 
ai prestatori a settimana, a quelll che prestano su pegno ai piccoli borghesi 
o agli artigiani in distretta, finalmente a quegli individui spregevoli, che fanno 
mestiere cli prestare a interessi enormi ai figli di famig lia dissestati di che 
alimentare il loro libertinaggio e le loro pazze spese. Or, i prestatori alla set-
timana mettono al postutto i piccoli negozianti in grado di guadagnarsi di che 
vivere; i prestatori su pegno prestano su cose delle quali il mutuatario può 
far senza, e il povero si stima felice di trovare un soccorso pel momento, 
senza altro pericolo che q nello di perdere il suo pegno. Il popolo ha piuttosto 
riconocenza che odio per questi piccoli usurai, che lo soccorrono nel bisogno, 
sebbene gli facciano pagar caro tale soccorso. Epperò, i soli usurai nocivi alla 
societ à, sono quelli, che fanno mestiere di prestare ai figli di famiglia dissestati. 
Ma il loro delitto non consiste veramente nel fare l'usura, ma sì nel faci litare 
ed incoreggiare la clisordinatezza .dei giovani. Gli è a questo titolo che occorre 
punirli, non per l'interesse che si siano fatti pagare » ]. 
(1 ) Théo1·ie de l'Iinpòt. ,(Anon.). In-4° e in-12'. 1760 e 1761. 
Philosophie rurale ou Economie générnle et politique de l' agriculture ré-
duite à l'ordre iinmuable des lois phisiques et morales qui assurent la pro-
spérifé de-,; empires. - Tre volumi in-12,, colla data di Amsterdam 1763 e 1764. 
(2) Carlo Stefano Pesseli er, nato a Parigi nel 1712, morto nel 1763. Era un 
poeta ed un impiegat o nell 'appalto, e versato nella parte pratica delle finanze. 
Voltaire nel suo carteggio con Mad. d'Argenta! si duole della pretensione di 
Pesselier al governo delle fina.nze. Nel 1756 aveva già, scritto in gran folio: 
Jdée générale des finances, considérées relativement à toutes le matières qui 
apparNennent à cette p ortion de l'administ,·ation. Nel 1761: Doutes p1·oposés 
à l'auteur de la Théorie de l'lmpot. In-12° (Anon.). 
(3) Discorso premesso al Quaclro economico di Quesnay. 
(4) Luigi Paolo Abeille, nato a Tolone nel 1719, morto a Parigi nel 1807. Fu 
Ispettore generale delle manifatture e Segretario generale al Consiglio di 
commercio. Abbracciò di buon' ora le dottrine fisiocra:tiche. Oltre al Corpo cli 
ossei·vazioni della società, agraria di Bretagna nel 1761 e 1762, scrisse nel 
1763 la Lettre d 'un négociant sur lçt nature clu coinmerce des grains (Anon.). 
Marsiglia. In-8°, 
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le due Accademie di Caen e di Orléans si dichiararono partigiane 
della nuova scienza. L'abate MoreUet , uno dei più solidi, dei più 
costanti e dei più giudiziosi ingegni del secolo xvm, amico d'infanzia 
a Turgot, si avvicinava a Quesnay e Mirabeau (1); e Dupont de 
Nemours cominciava allora egli pure a far par te della loro società. 
XIII. Dupont era nato nel 1739. Era all 'età di 23 anni qua111do 
si fe' conoscere dagli economisti, scrivendp due operette in risposta 
ad un li bro cli Roussel de la Tour, Consigliere al Parlamento di 
Parigi (2). I due punti capitali della dottrina fisiocrati ca furono da 
Jui caldamente abbracciati in questi primi saggi della sua intelli-
genza . Da un lato si sforzava di dimostrare che la terra, per quanto 
si vogliano variare le form e e gli oggetti delle pubbliche imposizioni, 
è sempre quella su cui interamente ricadono; da un altro, che 
tutti i dazi ·doganali all' entrata o all' uscita delle mercanzie non 
possono riuscire che perniciosi alla nazione. Dupont, colla franchezza 
che metteva nelle sue convinzioni, con lo s tile appassionato, mostrava 
di possedere tutti gli elementi opportuni per apportare alla scuola 
tutto l' appoggio dei suoi talenti e per mezzo di Seinac de Meilban, 
allora Intendente di Soissons, presso il quale pare che il giovine 
economista si trovasse impiegato, fu subito messo in relazione con 
Quesnay e Mirabeau , alle cui teoriche doveva poi conferire un gran 
lustro e di cui doveva essere il superstite estremo e il difonsore 
costante fin o quasi al secondo decennio del secolo xrx. Un terzo 
opuscolo sopravvenne, nell 'anno seguente, a consolidare quella nuova 
amicizia; Dupont lesse all'Accademta di Soissons, e poi diede alle 
stampe una memoria sulla libertà del commercio dei grani (3) ; 
argomento che la scuola di Quesnay aveva di buon' ora eccitato, 
e che poi per lungo t ratto cli tempo divenne il soggetto di una 
g uerra accanita , nella quale si svolsero i primi germi delle antipatie 
(ra la proprietà e il capitale. 
(1) L' elogio di Morellet fu fatto da Lemontey a ll'Accademia francese il 
17 giugno 1819; le sue Memoire sono di un gran pregio, specialmente per la 
storia letteraria del secolo xvm. 
(2) Richesse de l'État (Anon). Parigi 1773, In -1 8. 
Le due ri sposte cli Dupont furono intitolate: . 
- Réfì,exions su l'écrit intitulé Richesze de l'État. Parigi 1763 in-8 · e in-12. 
- Réponse clemandée par M. le Marquis de* .. a celle qu' it a faite aux 
Ré(l,exions sur l'écrit intitulé Richesse de l'État. Parigi 1763. In-8• e in-1 2. 
(3) De l 'exportation et de l'iinpor tation des grains, Soissons e Paris 1764. In-8•. 
- Abeille ra:tiorzò in quel momento le idee di Dupont co lle sue Réft,ex ions 
sur la police cles g,·ains en France et en Angleter1·e. In-1 2°, marzo 1764. 
- Un a lt.ro opuscolet to cli 7 pagine: L ettre au sujet de la cherté des blés en 
Guyenne ed un quarto sopra un p unto già trattato da Quesnay: Lettre sur 
la clifférence qui se trouve entre la grande et la petite culture; anonimi en-
trambi, appartengono pure a Dupont e furono pubblicati nello stesso anno 1764. 
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XIV. A Dupont de Nemours si aggiunsero LETROSNE, MERCIER 
de la RIVIÉRE, e BAUDEAU. 
Il primo, allievo di Pothier , aveva, nei suoi primi studi legali, 
mostrato una tendenza a vedute fil0sofiche superiori alla mera 
applicazione delle leggi positive. I biografi francesi ne fanno un 
precursore di Servan, Beccaria e Dupaty. È. indubitato che uno 
spirito di saggie riforme predomina in tu tti i suoi scritti; il suo 
Discorso sulla giustizia criminale è meritamente citato come un bel 
saggio dei vizi che bruttavano la legislazione penale di quel tempo 
e come una delle prime ed eloquenti proteste che si siano formo-
late contro la tortura . L'idea da cui partirono gli economisti quando 
presentarono la questione sulla sussistenza come una deduzione del 
diri t to naturale degli uomini , dovea naturalmènte colpire ed attirare 
le simpatie del giovine avvocato ; il quale difatti entrò ben presto 
in relazione con loro , ne abbracciò a rdentemente le teorie e ne 
fece la prima professione in certe note, che unì a un suo Discorso 
sulla decadenza della màgistratura, nel 1764. 
Di Mercier de la Rivière s' ignora la prima origine. Si sa so-
lamente che nacque nel l'i20; che nel 1747 acquistò tu1a carica 
di Consigliere al Parlamento di Par igi e che più tardi fu nominato 
In tendente alla Martinica. Il suo biogra fo nell' edizione Guillaumin 
si mostra ug ualmente ignar o intorno al carattere della sua ammi-
nistrazione in quella: colonia, dove pur nondimeno dimorò lungo 
tempo. Dupont de Nemours, accordando forse un po' troppo al 
sentimento dell' am icizia, ci lasciò detto che là « il suo zelo e la 
sua attività nel servire alla patria con utili operazioni, perpetua-
mente g uidate dai principii iuminosi di cui era penetrato, non gli 
permisero , in tutto il corso della sua amministrazione, di svilup• 
pare l'evidenza delle idee che dirigevano i suoi imm ensi e cotidiani 
lavori » . Comunque si fosse, il suo ritorno in Francia fu immediata-
mente seguito da vincoli cli stretta amicizia che egli immediatamente 
con trasse con tutti gli uomi ni distin ti che frequentavano la società 
di Quesnay. 
L'arrivo dell'abate Bandeau (1) avvenne un po' dopo, nel 1766, 
e fu opera cli una conversione. Baudeau, già noto come teol~go· e 
letterato, cominciò dall 'essere avverso agli economisti, ne divenne 
poscia, insieme a Mercier, uno dei più abili ed esaltati difensori ; 
. ed eccone il come. 
In lu g lio del 1765 Dupont de Nemours fond ò il Gior nale clell' a-
grico ltura, clel co1n11iercio e de lle finanze, nel quale tu tti i discepoli 
cli .Quesnay ed egli stesso inserivano i loro scritti ed a mmettevano 
(1 ) Nacque ad Amboise il 20 aprile 1730. Destinato al sacerdozio, ne prese 
e conser vò il solo titolo e fu uno de' t anti abati di apparenza che popolarono 
la letteratura del secolo passato. 
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al tempo medesimo quelli d'ogni loro avversario, aggiungendovi le 
risposte e facendone un campo di libera discussione. 
Alla fin e dello stesso anno l'abate Baudeau fondò un ' altra 
opera periodica, sotto il titolo cli Effemeridi del Cittadino o Cro-
naca dello spirito nazionale, dove egli e i partigiani del sistema 
mercantile combattevano le teorie di Quesnay. 
Letrosne in mar~o 1766 scrisse nel Giornale di Agricoltura 
una lettera sui pretesi vantaggi della bilancia di commercio in 
risposta ad un articolo delle Effeineridi. Baucleau che n'era l'autore 
volle rispondere ed apparecchiò una serie cli lettere , delle quali 
la prima fu ammessa nello stesso Giornale di Agricoltura. Ma il 
compilatore, consentendone l' inserzione, volle riserbato il diritto 
di confutarla e lo fece con brevi osservazioni, le quali convinsero 
l'abate Baudeau del suo torto e lo spinsero a far causa comune 
cogli economisti. 
Allora i compilatori di quei due giornali cessarono di rappre-
sentare due partiti avversi e finirono poco dopo con operare una 
fusione. Perchè in novembre 1766 i parLigiani del sistema mercantile 
pervennet~o ad allontanare- Dupont dal Giornale di Agricoltura, il 
quale in conseguenza non rimase aperto che agli oppositori di. 
Quesnay (1) e Dupont de Nemours passò alla compilazione delle 
Effeinericli, che dal dicembre 1766 in poi presero per secondo titolo 
quello di Biblioteca ragionata delle scienze inorali e politiche. 
Circa un anno e mezzo dopo, in maggio 1768, Bandeau abbandonò 
intieramente a Dupont la direzione delle Effeiner icli, quantunque 
non cessasse di seri vervi, insieme a Mirabeau, Letrosne, Turgot ed 
a llo stesso Quesnay. Per ciò è che l'antico Giornale di Agricoltura 
e poi tutta la serie delle Effeineridi, continuate sino a tutto marzo 
1772, formano una vasta spiegazione del sistema dei fisiocrati; è 
in questi du e perioclic~ che essi ordinariamente facevano la prima 
pubblicazione dei loro scritti, che poi estraeva no separatamente e 
mettevano in circolazione. Per ciò è ancora che sebbene se ne sieno 
conservati i più importanti per via di ristampe, pure fa pena a 
chiunque ami di studiare accurat[tmente quell'epoca e quel la dottrina 
il ·vedere quasi distrutte le co llezioni dei due giornali, o divenute 
sì rùe che è oltremodo difficile il trovarne, anche in Francia, una 
copia. 
XV. In mezzo alla faraggine di quelle scritture, tutte speciali, 
e di cui daremo appresso una lista, la meno inesatta che sì potrà, 
mancava ancora un lavoro che, tornando a raccogliere le sparse 
membra della dottrina, ne presentasse cli nuovo l'insieme ed allar-
(1 ) Così è che la prima serie veniva poi distinta col titolo di Antico giornale 
di Agricoltura , 
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gasse il primo abbozzo che ne aveva dato il Quadro economico di 
Quesnay. Mirabeau lo aveva spiegato nelle sue pubblicazioni del 
1760; poi comentato partitamente nella Teoria dell'Imposta e nella 
Filosofia rurale; ma colle sue cifre, colle sue digressioni, colla 
grossolanità delle frasi, colla esagerazione degli elogi, l'effetto che 
se n'era ottenuto era appunto l'opposto di ciò che la scuola attendeva 
ed aveva di bisogno. Attendeva una mano maestra ed uno spirito 
sobrio che facesse dimenticare la setta ed accreditasse la dottrina. 
Sventuraramente, la prima opera di polso, che sopravvenne con 
questo intento di complessiva esposizione, fu una delle più esaltate 
che la scuola fisiocratica abbia da deplorare o vantare. L'Ordine 
essenziale cli Mercier si sarebbe elevato in un posto superiore e 
più solido della grande ma effimera fama che ' ottenne, se, mentre 
esponeva con tanta larghezza di vedute la teoria di Quesnay, non 
avesse riprodotto, benchè sotto forme men goffe, l'entusiasmo e le 
eccentricità dell'Amico degli uoniini. Restò pur nondimeno a Mercier 
il titolo di priorità. Nel 1767, anno in cui apparve il suo libro, 
niuno lo aveva notoriamente preceduto; e senza dubbio converrebbe 
accordargli la precedenza se il tempo non ci avesse ora svelato 
che mentr' egli pubblicava e metteva in circolazione con grande 
strepito l' opera sua, già esisteva il manoscritto di un copioso 
opuscolo che lo vince tainto in bontà, quanto gli resta per la mole 
al disotto. 
Due giovani cinesi, per nome Ko e Yang, erano stati in quel 
tempo mandati dai missionari gesuiti a Parigi per educarvisi. Nei 
tornare in patria, il governo francese aveva loro assegnato una 
pensione a patto di mantenersi in relazioni scientifiche e lette-
rarie colla Francia. Turgot, volendo approfittare cli questa felice 
opportunità per aprirsi una nuova specie cli conoscenze, diresse 
loro cinquantadue domande, che sono state comprese fra le sue 
opere sotto il titolo di Questioni sulla Cina (1) e che, in molte 
parti, potrebbero anche ai nostri tempi passare per un buon mo-
dello di questionario statistico. Non è a queste che intendevamo di 
alludere per contrapporle all'opera di Mercier; ma all'occasione di 
esse Turgot trovò gùlStamente opportuno di cominciare dal riunire 
insieme le nozioni generali, che potessero mettere i giovani cinesi 
in grado di rispondere con piena conoscenza di causa. Tale è l'ori-
gine e lo scopo dell'opuscoletto di cui intendiamo parlare, Riff,essioni 
sulla form,azione e distribuzione delle ricchezze. Fu scritto nel 
1766 e confidato a Dupont, il quale tre anni appresso lo mise per 
la prima volta alle stampe nel vol. XI delle Effemeridi del Cittadino, 
1769 (2). 
(1) Edizione Guillaumin, tom. I, pag. 310. 
(2) L'edizione che si .è spesso citata del 1766 pare che non esista e che piut-
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Turgot comincia dal mostrare la società divisa, per una neces-
sità fondata sulla natura delle cose, in due classi, entra11ibe labor iose, 
ma cli cui l'una trae dalla terra una ricchezza cli continuo rinascente, 
l' a ltra si occupa cli dare alle materie prodotte dalla terra le pre-
parazioni è le forme necessarie per renderle atte ai bisogni degli 
uomini; l'una produttrice, l'altra stipendiata. 
L'introduzione della proprietà e la disuguale ripartizione cleHe 
terre sopravvengono a suddividere la classe agraria o produ ttrice 
in due rami , perchè il prodotto della terra naturalmente si separa 
in due porzioni: la prima comprende la sussi·stenza e i profitti 
cli chi materialmente lavo ra la terra; la seconda forma « quella 
parte indipendente e disponibile che la terra concede in puro dono 
a chi ne fa coltivare una quantità superiore alle sue forze ed ai 
suoi mezzi. Qnest'ultima costituisce il reddito del proprietario , dopo 
la introduzione del quale la società si trova divisa in t re classi , 
aggiungendo alle due già de tte quella dei proprietari , a lla quale 
Turgot dava il nome cli disponibile » . 
Gli artigiani e i coltivatori banno in comune la necessità di 
lavorare per vivere; differiscono in ciò che gli uni traggono dal 
proprio lavoro quanto basta a formare la loro mercede, gli alt ri 
traggono dalla terra e la propria sussistenza e tt{tto ciò che serve 
a sostenere la classe dei pro1)rietari e quell a degli artigiani. È 
dunque sotto quest'altro aspetto che le due classi no n disponibili 
possono ancora distinguersi in pr oduttrice ·e sterile. 
tosto si sia per eq ui voco confu sa la data dello scritto con quella della stampa. 
Del resto , è stato ripubbl icato cinque volte separatamente. Una traduzione 
inglese ne fu fatta nel 1793 . Un'altra se ne proponeva in tedesco sin dal 1774, 
ed è ad essa che allude il seguente passo cli una delle iettere di Tur got a 
Caillarcl, delle quali è stata arricchita la edizione Guillaumin : 
« li letterato che si propone cli tradurre la Formazione delle r icchezze mi 
onora più cli quello eh'- io meriti. Ma se egli vuol ass umere questa pena, io 
non posso che sentirmene assai lusingato. Ed in t al caso lo pregherei di far e 
nel corpo dell ' opera la soppressione di u 1  passo che for ma duplicaz ione colla 
mia kle1noria sopra l'usura. Io aveva pregato M. Dupont cli fare quella sop-
pressione, ma egli non ha voluto perd ere tre pag ine dello stampato. Il passo 
da sopprimere è il paragrafo 75, che va, tolto a ll'in t utto, cangiando il numero 
dei paragrafi successi vi. Questa discussione teologica interrompe il fi lo delle 
idee ed era buona soltanto per coloro, ai quali io l'aveva indirizzata. Se il 
traduttore vuol conservare quest o paragrafo , ne faccia una nota di rinv io al 
paragrafo 74, sopprimendo i[ ti tolo del paragrafo 75. Vi sono molti errori cl i 
stampa che bisognerebbe pure aver la cura di correggere prima di tradurre . 
Non sarebbe neanco male premettere un Avvertimento, in cu i si el ica che 
questo lavoro non fu scr itto per pubblicarlo, ma era una sempli ce lett era che 
doveva servire cli preambolo a ques iti sulla costituzione economica della Cina , 
indirizzati a due Cin esi, ai quali mi proposi cli dare delle nozioni generali per 
metterli in graclo di risponder vi e che essen dosi dall 'autore affidata questa 
le ttera a M. Dupont, autore delle Effemeridi clel Cittadino, egli l'ha pubbli-
cata nel suo giornale). 
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I pFoprietari , esentandosi dal!' impiegare il proprio lavoro, 
possono far coltivare le terre con uno dei cinque sistemi seguenti: 
o pagando direttamente uno stipendiò a coloro che le lavorano, o 
per mezzo di schiavi, o abbandonandone altrui il possesso e serban-
dosi puramente una rendita, o mettendo il colbvatore· a warte 
proporzionale del prodotto, o dandole in affitto. Di queste cinque 
maniere, la prima è troppo dispendiosa, la seconda è barbara, la 
terza è un · abbandono della terra non coltura, la quarta e la quinta 
son le sole che convengano. e sieno usate in un paese civile. 
Con questo · metodo Turgot passa in rivista le suddivisioni 
delle altre classi e facendosi strada per mezzo alle idee intermedie 
del capitale, delle sue forme, delle diverse maniere di accumt1larlo, 
diffonderlo ed impiegarlo, riunisce in pochi paragrafi, con una 
mirabile nettezza di espressioni, tutto ciò che si sapeva in quel 
tempo, tutto ciò, in grandissima parte, che si sa finora di meglio 
intorno alle idee capitali su cui si aggira l'Economia, sul valore, 
sulla moneta, sui salari, sull'interesse, sulla rendita, ecc. (1 ). 
(I ) [Crediamo opportuno riferire qui fl seg1rnnte più dettagliato riassunto 
che Leon SAY (op. cit., pag. 41 e seg.) da del Saggio sulla formazione e la 
distribuz ione delle ricchezze di TuRGOT: « Le rifl essioni sulla formazione e la 
distribuzione delle ricchezze formano un opuscolo diviso in cento paragrafi . 
I primi sette son consacrati a stabilire che la coltw·a della terra è l'unica 
fonte della ricchezza . È la dottrina pura di Quesnay. Tutte le cose che ser-
vono all'uomo sono prodotti della terra. Tutte le preparazioni ehe fa loro subire. 
l'industria, tutti gli spostamenti a cui li sottopone il commercio sono opera-
zioni, che non aggiungono alcun nuovo prodotto a quelli usciti dalla terra 
coltivata. Il lavoro agrico lo è il solo mediante il quale si possa aumentare la 
ricchezza di una nazione. La terra paga immediatamente al coltivatore ii prezzo 
del suo Lavoro ; ma ciò che essa gli da val più del lavoro che esso vi spende d'at-
torno. È un ri sultato fisico della fertilità. del suolo, che supera sempre la somma 
di lavoro, con cui questa fertilita fu sollecitata. Questo cli più che la natura da 
in dono ai coltivatori oltre alla retribuzione del loro lavoro, permette loro di 
comperare il lavoro degli altri membri della società, e questi, col vendere il 
loro lavoro ai coltivatori, guadagnano soltanto ciò che è loro necessario per 
vivere. Il proprietario coltivatore, il cui superfluo fa lavorare gli altri, è quindi 
per TuRGOT il solo produttore cli ricchezza, la quale colla sua circolazione anima 
tutti i lavori della società.. - La società. viene adunqu e ad essere divisa in due 
classi, entrambi laboriose, di cui la prima trae dalla terra ricchezze continua-
mente r inascenti, e la seconda attende a lavorare le materie proclotte, non 
ritraendo, in scambio del suo lavoro, che i l suo sostentamento. La prima può 
chiamarsi la classe produttiva, la seconda la classe stipendiata. 
« Dopo questo preambolo, Turgot enumera nei paragrafi seguenti i diversi 
modi di far valere )e terre e cerca cli dimostrare con nuovi argomenti ciò cl.J.e 
ha già, annun ziato nella prima parte del suo Saggio, che cioè solo la terra può 
dare un prodotto netto, vale a dire, una ·eccedenza sulle spese di coltivazione 
e sull 'interesse dei capitali. - Gli altri paragrafi, si no al 51 °, sono consacrati 
alla questione dei capitali, a quelle della moneta, del commercio e della cir-
colazione del 6lenaro. Prim[J, che l'oro e l' argento fossero diventati il pegno 
r ~ppresentativo di ogni specie di ricchezza, gli scambi si facevano in na_tura : 
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Il pensiero predominante in tutte le sue teorie è quello di 
considerare la terra come origine unica di ogni ricchezza; teoria, 
cbe presuppone un punto cli vista da cu i la dottrina fis iocratica 
partiva costantemente, e dato il quale svanisce una grandissima 
parte delle oggezioni che si sono elevate contro di essa. È stato 
oggi lucidamente dimostrato che nelle idee di Turgot si faceva una 
si davano, così, moggi di grano contro misure di vino. La concorrenza fra 
quelli che avevano maggiore o minor bisogno della tale o tal altra merce, 
determinava per ciascuna di esse un valore corrente relativamente a tutte le 
altre. Ogni merce poté così diventare l'equivalente di tutte le altre e servire 
di misura comune per determinare il valore delle altre fra di loro. La stessa 
quantità, di grano, che valeva diciotto misure di vino, valeva ugualmente un 
montone, o un pezzo di cuoio conciato, o una certa quantità, di ferro, e tutte 
queste cose avevano così nel commercio lo stesso valore. Ma le misure di vino 
non hanno tutte lo stesso valore, e se diciotto misure di vino dell' Anjol~ val-
gono un montone, diciotto del vino del Cap ne valgono un numero maggiore. 
Per evitare gli equivoci che risultavano da ciò che la stessa espressione si 
- applicava ad oggetti cli qualità, diversa, si dovette sciegliere, come misura del 
valore delle altre merci, una merce che fosse sempre la stessa, che fosse inoltre 
facile a trasportarsi e conservabile senza andar soggetta ad alterazione. L'oro 
e l'argento riuniscono tutte queste qualità. in un grado superiore, e diventarono, 
per la natura delle cose, la moneta universale. 
« I 50 ultimi paragrafi dell ' opera cli Turgot trattano della formazione dei 
ca.pitali e dei diversi impieghi che se ne può fare sia nel comperare terre, 
sia nell'impiegarli in intraprese di produzione agraria, industriale o commer-
ciale, sia imprestandoli, contro un in teresse, a coloro che hanno bisogno di 
denaro. Analizzando questi cinque modi di impiegare i capitali, Turgot nota e 
prova che le anticipazioni, cioè una certa somma di capitale, sono sempre 
necessarie a chiunque vogli a fare una intrapresa qualunque. Le intraprese 
agrarie non possono farne a meno più cli quanto possano farne a meno le 
altre. E da. ciò ei trae la conseguenza che l' agricoltura, come l'industria, ha 
i suoi intraprenclitori e i suoi lavoratori . Gli intraprenditori forniscono il capi-
tale, i lavoratori la mano cl 'opera. I semplici lavoratori dell'agricoltura, come 
i semplici artigiani dell ' industria, non hanno altra proprietà, che le loro braccia 
ed altro profitto che la loro mercede. Senza capitalisti, cioè senza capitali, non 
vi può essere grande coltura, e la grande coltura è necessaria al progresso_, 
in quanto solo con essa la terra può dare tutto ciò che è atta a dare. Epperò, 
la coltivazione delle terre e tutte le specie di industria si svolgono sopra una 
massa di capitali o di ricchezze mobiliari accumulate, le quali ritornano ogni 
anno nelle mani di coloro cui appartengono, per essere ri versate ed anticipate 
di nuovo l'anno seguente e permettere alle stesse intraprese cli continuare. 
« Ritornando, infine, sulla teoria cara a Quesnay, Turgot coochiude doversi 
esonerare da ogni contribuzione alle pubbliche spese il prodotto dei capitali, 
in quanto è un prodotto prelevato su quello delle terre. Solo il reddito dei 
proprieta1·i puo essere considerato come libe1·0, e solo la ricchezza disponibile 
può essere impiegata nelle spese dello Stato ». 
« Tale è, conclude L. S AY, il celebre opuscolo cli Turgot. Ei contiene sui 
capitali, sulla moneta e sulla concorrenza le verità, più preziose e più nuove, 
per l 'epoca in cui furono presentate; dovea essere e fu necessariamente e di 
continuo presente a lla mente di A.daino SMtTrr, quando l'autore della Teoria dei 
sentimenti morali seri veva, nove anni piu tardi, la Ricchezza delle Nazioni» l, 
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distinzione profonda tra la materia della ricchezza e il suo valor 
permutabile e che, quando consideriamo il genere umano in un'unica 
massa, la materia su cui si esercita tutta la sua attività, la materia 
su cui si sostiene in vita e si riproduce in perpetuo, non viene che 
dalla terra. Sotto quest'ampio ed assoluto aspetto, non vi è a dubi-
tare che una distinzione sia ben da farsi tra ricchezza e ricchezza ; 
distinzione, la quale non solo non è erronea, come la scuola di 
Smith fece presupporre, ma è anzi la chiave delle più importanti 
quistioni della scienza ; è, per esempio, come altrove tenteremo di 
dimostrare, il punto· in cui va a confinarsi il gran problema della 
popolazione, che, per quanto si sfugga o si dissimuli, costituisce dal 
canto suo il principio e il fine, tutta la essenza della Economia. 
Noi rimettiamo allo studio seguente l'esame del sistema e delle 
speciali sue parti; ci limitiamo per ora ad indicare l'ultima conclu-
sione del!' opuscolo di Turgot e della scuola fisiocratica. Stando 
all'aspetto generale dell'umanità presa insieme, si veniva a conchiu-
dere dall'analisi delle diverse funzioni intermedie che « il solo 
reddito della società consiste nel prodotto netto della terra e che 
ogni altro profitto annuale o è pagato dal reddito, o fa parte delle 
spese che concorrono alla formazione del pi~odo.tto lordo » . 
XVI. Mentre il manoscritto di questa preziosa operetta di 
Turgot stava in potere di Dupont de Nem0urs, costui si decise a 
riunire insieme gli opuscoli di Quesnay e pubblicarli in due volumi 
sotto il titolo di Fisiocrazia o Costituzione naturale del governo 
più vantaggioso al genere uinano (Leida e Parigi, 1767 e 1768 ; 
due vol. in-8°) (1). 
Alcuni di questi opuscoli eran già noti perchè inseriti nel 
Giornale di Agricoltura. Erano il Diritto naturale, l'Analisi del 
Quadro econoinico colle Osservazioni che l' accompagnano, le 
1l1assi1ne generali del govenio econoniico e le Note che lo seguono. 
Altri erano inediti, sotto il titolo di Problemi economici e 
Dialoghi sul commercio e sul lavoro degli artigiani. 
Dupont aggiunse prefazioni e note di sua mano a questa raccolta, 
che sarebbe divenuta assai rara se nell'edizione del Guillaumin non 
fosse stata riprodotta per intero. 
« Io riunisco, scriveva Dupont nel Discorso preliminare, sotto 
un titolo generale e comune, alcuni trattati particolari che servirono 
alla mia istruzione e potranno ugualmente servire all'altrui. Il loro 
autore me n'ha dato successivamente la maggior parte per arric-
chirne un' opera perio,dica , di cui io era allora incaricato e che 
ha lo scopo di accrescere una scienza essenziale al benessere del• 
(1) Il titolo di Fisiocrazia non fu dato che al primo volume. Il secondo porta · 
quello di Discussioni e sviluppi cli alcune noz·ioni dell'economia politica. 
40 SCUOLA FISIOCRATICA 
l'umanità. Al mio zelo non basta averli separatamente affidato a 
volumi staccati; io erodo do verl i accostare insieme, per formarne 
un corpo di dottrina determinato e completo, che esponga con 
evidenza il diritto natU?·ale dogli uomini, l'ordine naturale della 
società e le leggi naturali più vantaggiose agli uomini riuniti in 
società » . 
Queste parole spiegano l' estensione che già aveva preso il 
sistema di Quesnay. 
Si cominciava clal dimostrare che noi, costretti dalla natura a 
conservare la propria esistenza e perpetuare la specie, abbiamo un 
diritto a q uellc formo della materia che costituiscono i nostri mezzi 
di vita. 
Si passava a descrivere il modo in cui la materia e l' uomo, 
l'individuo e la . ocietà, concalenandosi insieme, vengono a fo rmare 
un Ordine cli cause e cli effctli che, per quanto vi si possa scoprire 
di artificiale e volontario, poggiando pure sull'imm utab ilità della 
natura, diviene un ramo di quella fisica costituzione che Dio stesso 
ha dato all'universo, e secondo la quale si compie tutto ciò che 
avviene in natura. 
Era quindi spo\'}taneo il ded urre leggi naturali, alle quali gli 
uomini vanno necessariame ute soggetti per assicurarsi i vantaggi 
che l'ordine naturale promeUe. Queste leggi, trasformate in condi-
zioni sociali, clànno origine a quell'ordine di giustizia essenziale, 
che slabi lisce il dirit lo reciproco dei consociati sulle leggi fisiche 
che assicurano la sussistenza degli uomini, sul diritto naturale in 
forza di cui ciasched uno di loro deve godere, senza usurpare il 
diritto simil e dc' suoi simili. 
Tale -ra il disegno che Dnpont intendeva comprendere nella 
raccolta alla quale clava il nome di Fisiocr azia (1). L'opuscoletto 
su l Di?'itto naturale adempiva al primo intento ; adempiva al se-
condo il Quadro economico; le Nlassime a l terzo. 
Il Di1·ilto natiwale, che oggi potrebbe riguardarsi come non 
legalo abbastanz:a coll e teorie economiche, era pur nondimeno la 
base del sistema di Qne nay e nel tempo in cui fu ideato elevava 
la dottrin a ad un a grande importanza. Dall 'impegno con cu i gli 
economisLi mocl rni han 110 ritentato di collegare la scienza degli 
intcres i maLeriali alla scienza del diritto, dalla necessità cbe ban 
sentito cli togliere all'economia quel tani.o di apparenza ipote tica 
che le rimane, fìnchè invece di dedurla da principii naturali di 
dirilto, si pre enti piuttosto come complesso di concezioni arbitrarie, 
si può argomentare quanto più al tempo cli Quesnay importasse il 
metter in lu ce quest'intimo legarne Lrn l'utile e il necessario, 
questo prin ipio cosi poco inteso e così goffamente snaturato 
( l ) Governo della natura: 1Ca,.; (natura) e x.r,d-:€ 01 (coma.uda.re) . 
> 
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talvolta, che malgrado Bentham e Romagnosi trova ancora le più 
grandi difficoltà ad insinuarsi fra le basi dello sapienza civile. 
La to ta le disparizione del Quadro economico, tal ()_uale era 
stato pubblic~to nel 1758, e il titolo di Analisi che prende nella 
raccolta di Dupont, hanno fatto con ragione sospettare, come sopra 
abbiamo notato, che il testo da lui pubblicato non sia identico a 
quello di Quesnay; ma da quanto ne disse il marchese di Mirabeau 
in un volume delle Effeineridi si può ben inferire cbe l' Analisi, 
se non corrisponde precisamente allo scritto originario di Quesnay, 
è senza dubbio una seconda versione, uscita pure dalle sue mani. 
La parte, allora inedita, cli Quesnay, che compiva la fisiocrazia, 
si compose di due Pr oblemi e di due Dialoghi, 
Entrambi questi la vori non sono e non furono dati da Dupont 
che come uno svolgimento ulteriore del sistema esposto nel Quadro. 
Nel primo dei due problemi si vede come i fisio crati fossero, 
per via di osservazioni in complete sull'indole e il fondamento del 
valore, condotti a conchiudere in favore degli alti prezzi dei prodotti 
agrari. Nel secondo, la quistione dell':imposta diretta che formava 
il soggetto d' una speciale riprovazione nella scuola fisiocratica, se 
non vi trova, come facea sperare Dupont, una soluzione matema· 
ticamente rigor osa, è però messa nel preciso aspetto in cui la 
propone_va Quesnay. Quanto poi ai Dialoghi, l'uno sulla natura del 
commercio e l'altro sul lavoro degli arLigia:ni, hanno per loro fin e 
primario l'in tento di spiegare in qual senso e per qu al serie di motivi 
la scuola fisiocratica a mmetteva la sua prediletta dis ti nzione fra le 
tre classi che concorrono all' opera del movimento economico. 
S'intende adunque come tutti questi opuscoli si colleghino insieme 
e riuniti giovi no a dare l'idea completa del sistema , lai quale si 
proponeva Dupont di renderlo intelligibile e popolare. 
XVII. Contemporanea, come abbiam detto, alla pubblicazione 
della Fisiocrazia, fu l'opera di MERCIER de la RivrÈRE : L'ordine 
naturale ed essenziale delle Società politiche (1). 
Ton si potrebbe dar meglio una idea precisa di questo libro che 
colle parole premesse da Eugenio Daire alla edizione del Guillaumin . 
« L'or dine naturale ed essenziale delle Società politiche com-
prende in tutto 44 capitoli , dei quali i primi nove sono dall'autore 
consacrati a lla esposizione della 1'eoria dell' ordine e gli altri 
trentacinque, compresovi l'u ltimo che riassume tutta l'Opera , ten-
dono a svilupparne la pratica effettuazione. Questo titolo e questo 
disegno suppongono un trattato assai metodico di Economia sociale; 
ma, realmente, l'opera di La Rrvr:mRE non ha tanto merito e non 
offre all' incontro che un insieme molto confuso di dissertazioni 
( l) 1767, un volume in-4° e due voi. in -1 2°. 
1 
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legate ad un tempo con l'ordine morale, colla politica e con gl'in-
tcressi materiali della società. È soltanto nei capitoli posteriori che 
lo scrittore si occupa espressamente di quest'ultima parte e che il 
suo libro acquista in logica ed in chiarezza un valore, che le pa-
gin e precedenti offrono appena di tanto in tanto. 
MEJRCIER de la RrvrÈRE, fedele interprete dell'idea di Quesnay, 
deriva l'ordin e morale dal fisico, di modo che l'economia regolare 
delle società non è, agli occhi suoi, che l'economia normale della 
produzione e distribuzione delle ricchezze. Ora i principii fondamen -
tali di questa economia egli li ricava dal sentimento e dalla ra-
gione, da cui ci sono indicati in modo certo, rendendoci evidenti 
le verità: che l'istinto generale della conservazione e del benessere 
fra gli uomimi corrisponde al dovere del lavoro; che al dovere del 
lavoro corrisponde il diritto cli proprietà e che questo dirittto, 
istituito dalla natura anche nell'interesse dell'individuo e della 
specie , è nel più legittimò modo concepi to sotto tre differenti 
aspetti, cioè : 
Proprietà personale. o libera disposizione per ciascun membro 
del corpo sociale dell e forze fisiche e intellettuali , che costituiscono 
la sua personalità; 
ProJJrietà 1nobi liare, o libera disposizione delle cose mobili 
acquistate col lavoro; 
Proprietà fondiaria, o li bera disposizione del suolo, fecondato 
dalla coltu ra, essendo ques to il primo interesse dell'umanità, al 
quale niuno vorrebbe provvedere se non fosse certo di mai non 
perdere la spesa del lavoro e del capitale consacratovi. 
In tal modo MEJRCIER de la RrvrÈREJ mette la libertà e la pro-
pri età come fondame nti di ciò che chiama l' Ordine e vi trova il 
criterio del valore di tutte le leggi positive, che non si possono, 
secondo lui , dichiarare razionali se non in quanto servano a custo-
dire l'un o e l'altro cli quei due fondamenti. Di più, mostrando come 
la produzione della ricchezza, e quindi la fe licità temporale del-
l'uomo, siano vincolate al rispetto di questo doppio principio, egli 
colloca il diritto non più sopra id ee arbitrarie e contestabili, ma 
su nozioni fornite all 'inte lligenza dalla co ntemplazione di fenomeni 
fisici che ella non potrebbe recare in dubbio senza rinnegare se 
stessa. 
Tali sono i principii fondamentali che ispirano l'opera di Mercier 
ed ispi ravano tutta la scuola fisiocrati ca. È doloroso il vedere che 
l'esecuzione pratica non corrisponde in tutte le parti alla elevatezza 
del concepimento, e che ,pecialmente nei prolegomeni dell'opera 
il lettore è disgustato dalla ma niera un po ' gonfia e dal disordine 
delle idee. Ma la parte propriamente ristretta al campo dell'economia 
si fa leggere ancora con un vivo interesse. 
Un opuscolo cli Dupont de Nemours pubblicato in quel!' anno 
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med~s~mo, :d a~punto all'oggetto di dare al pubblico una succinta 
anahs1 dell Ordine naturale, è stato con sano occorgimento in-
serto nella Raccolta del Guillaurnin. Il suo titolo è: Origine e pro· 
g1·essi d' una scienza nuova. L' autore, dopo un breve cenno sui 
lavori fisiocratici , fa una lucida esposizione del loro sistema. La 
parte politica sopratutto vi è brevemente ma completamente dimo-
strata con tutta la concatenazione delle idee che ne formano un 
insieme compatto ; cosicchè questo opuscolo di Dupont, mentre 
nulla lascia a desiderare in chi voglia formarsi un concetto pre-
ciso dell' O1 ·dine naturale, serve a suppli::'e i capitoli di Mercier che 
per la loro prolissità riescono faticosi a leggersi . 
XVIII. L'apparizione del libro di Mercier produsse una nuova 
fase nella riputazione dei fisiocrati, i quali cominciarono allorn ad 
avere contro di sè gli innum erevoli partigiani delle riforme politiche. 
Rimonta sino a Quesnay quella speciale predilezione che i fisiocrati 
mostrarono sempre verso il potere assoluto, ma è Mercier colui 
che soprattutto si pronunziò nella maniera più esplicita in favore 
del dispotismo legale, che appena giungeva a distinguere dal dis-
potismo arbitrario. Del resto, la storia ha reso a lui ed ai com-
pagni del suo sistema la giustizia di attribuir loro non altro che una 
intima e spassionata convinzione di principii; non si è mai sospettato 
che gli economisti, nel non curare che come mere finzioni politiche 
tutti i mezzi di equilibrio fra i vari poteri governativi, non servi-
vano ad alcun sinistro partito, ma erano in pienissima buona fede, 
non parlavano nell'interesse personale di un capo unico ed ereditario, 
ma domandavano la concentrazione dell'autorità, preferivano la 
monarchia assoluta alla mista, coll'unico intento di preferire una 
forma sotto la quale credevano assicurato viemmeglio il predominio 
dell'interesse generale su quello degli individui. Ad onta di ciò, non 
è da mettere in dubbio che questa tesi sul potere assoluta, la quale 
era per altro un po' estranea all'argomento essenziale del sistema 
de' fisiocrati, nocque grandemente alla loro riputazione. Fu per 
essa, e fu soprattutto all'occasione dell' opera di Mercier, che il 
titolo odioso di Setta restò loro definitivamente attaccato; e fu 
inoltre da quel momentc, che si cominciarono a considerare come 
suddivisi in due rami, all'uno de' quali si poneva come caposcuola 
Turgot, che era troppo ammiratore dei sistemi inglesi per non lasciar 
trasparire dai suoi scritti e dai suoi discorsi le sue tendenze costi-
tuzionali. Del rimanente è oramai dimostrato che, nel fondo delle 
dottrine economiche, Turgot non offre la menoma discrepanza con 
Quesnay, Mercier e Dupont. Gli storici parlano tutti di questa 
supposta ramificazione, la quale probabilmente è fondata sopra 
<pianto ne disse lo stesso Dupont nella sua Notizia sugli Econo-
r,iisti ,· dove però si può vedere che la distinzione di Dupont si 
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aggirn sopra un pLrn to a ffatto diverso da qu ello che generalmente 
si crede. La differenza realmente esiste , alm eno nei termini, non 
f"ra Ques nay e Turgot, ma fra Gournay e Qu esnay, in quanto seb-
bene entrambi gi Lrn gessero alle medesime conseguenze pratiche 
della libertà di lavoro e commercio, pure la dottrina del prodotto 
netto, e la suprema importanza dell' agricoltura, e l'ampio punto 
di vista dell' Economia universale del l'u man genere, e il far risalire 
la scienza degli interessi materiali sino ai principii del diritto natu-
rale, son tutte idee che appartengono più propriamente a Quesnay 
ed a coloro che si di chiararono suoi stretti discepoli. Turgot 
abbbracciava pi enamente queste medesime idee ; soltanto evitava di 
prendere quell'aria di affettazione che distinse tanto e discreditò 
la scuola fisi ocratica; e quanto alla forma politica, usava delle 
reti cenze assai rim archevoli per aver potuto meritare che Dupont, 
classificand o gli Economi sti , lo coll ocasse in una terza serie, che 
chiamò filoso fi ec lettici, e fra i qu ali Tt1rgot è messo insieme a 
Smilb , a Say, a Sim onde, cioè ad uomini che si mostrarono ben 
ton tani dall'aspirare al titolo di fisiocrati (1 ). 
(1) [li MANCINI, in un arti co lo bibli ografico sul vo lume I della « Biblioteca 
clell ' Economista >> pel' cui fu dettata quest a Prefazione - art icolo inserito 
nell a Gazzetta Piernon 1ese del 1850, 1111. 148 e 149 e ne! qua le il grande g iu-
r econsul to si mostra non 1110 11 0 pt'ofo ndo economi sta - faceva cortese appunto 
n,I FERttARA cli non avere a bbasta nza ins istito sul lato politico delle idee 
clei fi s iocra ti . « 1oi avremm o cr eduto debito cli se vera esattezza , scriveva il 
M ANC 1N1, lasc iar meno nell 'ombra la macchi a indelebile che getta su questa 
scuola ln. sua s is temati ca tendenza a ll 'apologia ciel principato asso luto e, 
parlandone, non avr omm o imita to l' indul genza del professore FERRARA, il quale, 
t1rnerissimo com 'è cli ogni onesta e leg itti ma libertà. e sapendo, non per astratti 
stncli so lta nto, ma per lacr im evoli pr ove ùi fatto, quali siano i rei frutti di sì 
veleno a pia nta, avrebbe potuto as tenersi da l ripetere, forse senza avvedersene, 
l'attenuante giudi zio che . ola la parziali ta naziona le pose finora in bocca ai 
critici fra nces i intorno a quest a parte degli insegnamenti fisi ocrat ici . Noi non 
snpr emm o co nv in cer c i e ll e uomini illumin ati ed avvezzi ad anali zzare i feno-
meni e la economia de ll e uma ne soci eta, uomini che a vevano tuttavia dinnanzi 
ag li occhi la esagerazi one di spotica personifi ca.ta in Lui gi XIV e le folli p ro -
digali ta ed i cli ~o rd i n i lì n:1nzi a ri dell 'epoca succe si va; uomini coetanei di quella 
scuola fi lo ofica che I l'op:u ·ò la. Ri vo luzi one, avessero potut o di buona fede 
(come si volle far credere) cnt irsi p res i ùa simpatia e da raziona le preferenza 
P I governo asso lu to e dominati da. ri pu gnanza per le gar anzie liberali e costi -
tu ziona li e per q uc l I i mite cd eq uil ibrio de i pote ri che contraddistinguevano 
il r eggimento rapprc:;c ntaL ivo e che avevano g i~1, inspirato a ll ' autore dello 
;pirito clelle leggi l'enLusia mo clell" :1mmirazi one per le isti tuzioni della nazione 
in glese. li B LANQ u c, il D,uLrn , il Du SAIW e quan t i in Fra ncia t enta rono di 
sc11 a r e qncsb colpa. dei f'ìs iocrat i Llovottero diment icare le sco nsola nti ed in-
cr dibili propos izi oni, che pu1· s ·i ncontrano i i1 a lcune pagi ne dei loro libri e 
che non tw 1·cbbe1·0 mai dovuto uscire dall,t pen na cli grnv i in terpreti della 
natura. e della sc ienza. li sist ema rappresentati va e l'equilibrio dei poteri 
er a no senza riser v,1, da l QuESNAY qua lificati per « una opinione funesta in 
materia di governo, incapace di produrre altro che la discordia tra i grandi 
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XIX. È qui il luogo di riferire l'aneddoto, tante volte citato, 
del viaggio di Mercier in Russia. 
Verso il tempo in cui apparve l'Or dine naturale, Caterina II, 
che si occupava a compilare un codice per il -suo vasto Impero, 
incaricò il principe di Galitzin, suo ambasciatore a Parigi, di indi-
cargli un filosofo, i lumi del quale potessero essere utili al suo 
disegno. Il principe, grande ammiratore del libro di La Rivière, 
prescelse questo economista; e fu convenuto che egli sarebbe 
andato a trovare l'Imperatrice a Pietroburgo e l'avrebbe accom-
pagnata sino a Mosca, luogo fissato per la riunione dei deputati 
cli tutte le provincie, chi amati dalla Czarina a discutere il nuovo 
codice. Mercier partì insieme alla sua moglie e un' altra dama 
che passava per avere qualche parte ai suoi affetti; viaggiò a piccole 
giornate, e prolungò tanto la sua dimora a Berlino che Caterina 
era già a Mosca quand'egli arrivò a Pìetroburgo. L'Imperatrice, 
piccata della poca premura del filosofo, non aveva lasciato alcun 
ordine in suo favore; e non avendone lasciato neanco a l ripartire, 
Mercier rimase aspettando per qualche tempo. Secondo una versione 
delle memorie di Segur, adottata da G. B. Say, Mercìer im aginan-
dosi che a ndava a rifo ndere la legislazione della Russia, cominciò 
dal prendere in affitto tre case contig ue, delle quali mutò tutta la 
distribuzione, scrivendo s-ul sommo delle loro porte : Dipartimento 
e la oppressione dei piccoli ». E il MERCIER de la RrvrÈRE non fu trattenuto 
da civi l pudore quando si avv isò cli scrivere queste, non so se più empie o più 
balorde parole: « È fisicamente · impossibile che possa sussistere un a ltro go-
verno fuori che quello cli un ·olo. Chi non vede, chi non sente che l'uomo è de-
stinato ad essere governato da una aulol'ità dispotica? Per ciò so lo che l'uomo 
è destinato a vivere io società. egli è formato per vivere •sotto il despotismo. 
Questa forma cli governo è la SOLA che possa procurare alla società IL sun MI-
GLIORE STATO possrn1LE ». Tn verita a quest a lettura l 'indignazione si so lleva 
irresistibile e quando poniamo mente a lla man ifesta contradd izione che r ende 
questi corollari logicamente inconciliabi li con le premesse dei fisiocrati sul 
diritto rraturale e sulla sua doverosa e passiva applicazione nel seno delle 
umane societa; qua ndo rammentiamo che il primo libro fisiocratico fu scritto 
in una reggia e la mano di un re si compiacque di stamparne misterio amente 
i primi fogli , che QuESNAY era medico di Corte e Luigi XV lo chiamava il suo 
pensatore; che MERC IER de la R1v1ÈRE, invitato da Caterina, di Rus ia, andò 
a far pompa della sua ambiziosa e passabilmente ridicola vanita nell' Impero 
degli czar; e che quasi tutti gli a ltri fisiocrati tennero a lti uffìci nello Stato 
ed il governo assoluto non temè cli elevarne a lcnni a Ministri - non è pos-
sibi le ostinarci a creder costoro sinceramente illusi clall idea che il trionfo tlci 
loro pr incipi i arebbe p iù faci le col principato asso luto, anziclie con qualunque 
partecipazione del popolo a i pubblici negozi e possianrn deporre la meraviglia 
del nome cli setta che la loro scuola, nel tempo in cui più fioriva, riusci a 
pr6cacciarsi. Del resto, le dottrine politiche dei fisiocrati, non mai con baste-
vole severita condannate, per lmona fortuna non hanno diretta influenza su l 
loro sistema scientifico e quindi non iscemano la nece sita di studiare profon -
damente le loro dottrine economiche »] . 
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dell' intemo, Dipa?'timento della giustizia , Dipar tiniento delle 
finanze, ccc. Poi diresse a tutte le persone, che gli furono indicate 
come istruite, delle lettere d'invito per presentare i loro titoli agli 
impiegbi di cui si credesser capaci. Egli, continua il Say, operava 
conform emente a i principii della Setta, cbe si credeva chiamata 
a mcLLcre in applicazione le teorie ; ma supponendo che le massime 
di Qucsnay fossero fo ndate su lla natura delle cose, un antico Inten· 
den Le della Martinica non poteva regolare gli affari della Russia 
senza tener conto del clima, del suolo , delle abitudini, delle 
leggi, che egli non conosceva a fondo. L'imperatrice convenne con 
M. dc Scgur, più tardi Ambasciatore in Russia (1), che essa ebbe 
;:i, proflLLare cl lle sue conversazioni con La Rivière, ma intanto 
aveva scritto a Voltaire: « egli supponeva che noi camminassimo 
a q uaLtro piedi e con bel garbo si affati cava a mostrare di esser 
venuto per rialzarci sui piedi cli dietro )) . Secondo poi Eugenio Dai re, 
questa versione sarebbe improbabile, perchè Mercier, sebbene fosse 
molto lontano dal mettere nei suoi scritti ciò che chiamasi spi-
i "ito, non so leva estendere fino alla sua condotta ed al linguaggio 
della sua vita ordinaria quel calore spesse volte ridicolo, con cui 
sv iluppava le sue teoriche. Daire, appoggiandosi sull'autorità di Thie-
bault (2), farebbe terminare a Pietroburgo, e non continuare sino a 
Mosca, il viaggio di Morcior. 1 vi, dopo un certo aspettare, egli avrebbe 
domandato ed otten uto una udienza dalla indispettita sovrana, la 
cui co nver-.niono si sarebbe aggirata nei seguenti sensi: « Signore, 
clicca Caterina avanzand osi verso Morcier, potreste voi indicarmi 
il miglior mozzo di bene governare uno Stato? - Madama, non 
vo n'ha che un solo, che è l'esser giusto, cioè mantenere l'ordine 
o far eseguire le leggi. - Ma su qual base conviene appoggiare 
lo leggi d'un impero? - Non vi ha che una base, Madama, la 
natura delle cose o degli uomini. - Benissimo; ma quando si vuol 
llarc dell o leggi ad Lll1 popolo, quali regole possono più sicuramente 
indical'o quello che co nvengono megli o? - Dare, o far delle leggi, 
Madama, è un atLr ibulo che Dio non ha lasciato ad alcu~o. Eh! 
che cos'è l'uomo, che si crede capace di dettar leggi a degli esseri, 
che o5li non conosce, o conosce sì male? E con qual diritto le 
imporrebbe a dogli esseri che Dio non ha po to in sue mani? -
A che cosa dunque voi riducete la cienza del governare? - A 
b-ne tudiare, a riconoscere ed a manifestare le leggi che Dio ha 
chiaramente scolpi to nella organizzazione stessa degli uomini quando 
ha da to loro l' esistenza. Volere anelare più in là sarebbe una sven-
tu ra ed un' impresa distruttiva. - Signore, son ben contenta di 
avervi inte o ! vi auguro un buon giorno» . Questo brusco congedo 
(! ) V. le sue Memorie t. 3° p. 38. 
(2) ouvenirs de Berlin, t . 3, p. 167-1 68 della. sec. eùiz. 
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sarebbe stato a quanto pare seguito da un largo compenso per le 
spese di viaggio. La sovrana e il filosofo rimasero assai malcontenti 
a vicenda; Caterina scrisse a Voltaire le parole che abbiamo citate; 
e Mercier non ebbe la cura di risparmiare il suo nome e quello 
dei suoi ministri, ripassando per Berlino, ov'elJbe lunghe conferenze 
col principe Enrico di Prussia, che professava i principii della scuola 
di Quesnay (1 ). 
XX. Gli anni 1768 a 1773 passarono per gli economisti senza 
alcuna circostanza importante, se non è l'apparizione di vari scritti, 
la più gran parte su qualche punto speciale della dottrina, salvo 
l'Introduzione alla filosofia econoniica di Baudeau, lucida e sobria 
esposizione dei principii cli Quesnay, di Mirabeau e di Mercier. Que-
st'opera apparve nel 1771. Nell'anno dopo il Cancelliere Maupeou e 
l'abate Terray, che avevano già fatto il loro colpo di Stato, soppressero 
le Effemeridi di Dupont. Prima che cessassero, vi aveva egli inse-
rito un opuscolo sotto il titolo di Ristretto dei principii di economia 
politica, da lui medesimo attribuito al Margravio di Baden, Carlo-
Federico, principe molto illuminato, che visse fino al 1811, ma che 
probabilmente è lavoro dovuto in gran parte allo stesso Dupont, 
stato già nominato suo Consigliere aulico di legazione e mantenutosi 
in istretta relazione con lui. Dupont aveva accompagnato qgello 
scritto con una prefazi one in cui nominava rautore. L'anno appresso 
fu ristampato a Basilea, in-8°, con una prefazione poco diversa dalla 
prima, ma nella quale il principe non era più che accennato indi-
rettamente. Dupont vi ripete ciò che aveva già detto, che il mano-
scritto originale ed autografo, in 23 pag. in foglio, si trovava in 
possesso del marchese di Mirabeau, di cui l'autore aveva riassunto 
le Econo1niche. Se non è improbabile che l'operetta sia nel suo 
fondo del Margravio cli Baden, è però probabilissimo che Dnpont 
abbia avuto gran parte nel compilarla; ed è questo il motivo per 
cui generalmente si è tenuta come sua e che nell 'edizione del 
Guillaumin, fatte le debite avvertenze, è stata messa fra gli scritti 
di Dupont. Essa è formata ad uso di quadri sinottici; uso che, ere-
ditato da Quesnay, sembra essere grandemente piaciuto a Dupont 
di Nemours, Infatti nel 1775 eseguì egli stesso un gran Quadro 
affatto sinottico della filosofia di Quesnay, cioè una « Tavola ra-
gionata de' principii dell'economia politica », la quale, sebbene al-
lora diffusa in nnm ero sufficiente di esemplari, non è ora ridotta 
che forse a due soli, l'uno de' quali (98 centimetri di altezza ed 
83 di larghezza) si possedeva dal Daire. 
( ! ) Voltaire aveva di Mercier un 'idea pòco vantaggiosa. È all 'occasione della 
sua partenza per Russia che fu scritto l'Homme aux quarante ecus; Condorcet, 
ristampandolo, vi appose un avvertimento e delle note, ove ha. ben vendicato 
Mercier ùalla leggerezza del patriarca di Ferney. 
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X XI. Nui ci appressiamo all'epoca in cui la fisiocrazia doveva 
lanciare il suo estremo splendore ed estinguersi. 
Turaot fu ministro nel 1774 al cominciare del regno di Luigi XVI. o 
Quesnay morl nell 'an no medesimo ; ebbe il piacere di veder portati 
i suoi principii alla tesla del governo, gli fu risparmiata la pena 
di assistere l' anno appresso alla disgrazia del suo amico ed al 
ritorno di tutti gli abusi che egli aveva sbarbicati nel breve periodo 
de l suo ministero. 
La nomin a cli Turgot, dapprima a Ministro della marina, poco 
dopo a Contro ll ore generale, non esprimeva un canbiamento d'idee 
nel governo. Il cont~ di Maurepas, ottagenario, imbecille più che 
malvagio, non pen ava a collocare il nome dell' Intendente di Limoges 
in mezzo a quelli cli Miroméni l. di Muy, di Sartine, etc., nè come 
un simbolo d'idee progressive, nè, e molto meno, come un elemento 
cli gelosie e cli discord ie. La contessa di Maurepas, ad istigazione 
dell'abate cli Very, che aveva una grande influenza sopra di essa e 
cbe era stato condi scepolo cli Turgot, lo propose al marito ; ed il 
vecchio ministro che subiva dal canto suo il predominio della moglie, 
non tardò a consentire, convinto che un uomo fi losofo, senza alcuna 
p:uLecipazione ai vecchi intrighi cli Corte, poteva coi suoi talenti 
soddisfare il partilo dei letterati e non poteva riuscire imbarazzante 
alla libera espansione clelle manovre che il primo Ministro si 
ri serbava. 
Turgo L entrav.1 dunqu e nel ministero come un elemento ete-
rogeneo; il ca, o, as ai più cbe h pubblica opinione, o la propr ia 
.1mbizione, vel co ncln ceva. Turgot era troppo illuminato per non 
s nLiro le difficolli\ llcl suo nuovo posto, troppo generoso per 
1asci;,irseno im1 aurire e per negarsi al sacr ificio che si esigeva da 
lui , Lroppo co cienzioso per transigere colle circostanze e sacri-
ficare ai vizi dei cortigiani o agli inLere::,si delle caste l'energia 
dei suoi sonLim enti e lo scopo delle sue dottrine. Accettò il mini-
Lern co lla f' rnrn intenzione cli spingere avanti tutte le riforme di 
cui conoscev;:1. il bi ogno e vagbeggi;:1.va la pratica effettuazione; 
lo accettò 'oll'in tenLo di giungere fin dove gli sarebbe stato possi-
bile, pronto .1 la ·ciarlo con uguale facilità, al primo momento in 
cui il suo carattere sarebbe divenu to incompatibile colle tendenze 
Ll ' uoi colleghi. 
Lo tato in cui Luigi XV aveva la ciato la Francia fu le tante 
volto do critto. La o-raviLà dell' impegno che Turgot. contraeva nel 
prn n ìcro il porLaf'oglio della ControJl eria generale, non può così bene 
comprondm i come passando in rivista i molti ed in.iportantiss imi 
aUi del suo mini tero, La risolu tezza con cui si gettava in questo 
nobi le o pericolo o arringo. si può misurare dai termini nei qtrn.li 
cominciò da ll'esporre 11 Re le suo idee generali in torno alle finanze. 
Bisogna. leggere per intero una sua lettera. al Re, del 24 agosto 1774. 
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Noi la riportiamo testualmente. È un modello troppo dimenticato 
dagli uomini, a cui tocca il t!'.'iste destino di governare; è un vaticinio 
così preciso del suo avvenire, che si direbbe compilato dopo gli 
avvenimenti, se sulla sua autenticità potesse cadere il menomo 
dubbio; è un tale insieme di sapienza governat i va, di rettitudine, 
di onestà, cli umanità, cbe se Luigi XVI non fu colpevole cli altro 
errore, l'aver dim enticato sì presto la lettera cli Turgot e l'essersi 
separato così facilmente dall'unico uomo cbe poteva salva rlo, basta 
a far comprendere che la Rivoluzione, d'allora in poi, dovea per 
necessità scaturire dal corso naturale delle cose. 
« Sire, nell'uscire dal gabinetto di V. M., compreso anèora dalla 
emozione in cui mi getta l'imm ensità del peso addossatomi, agitato da 
tutti i sentimenti che desta in me l'affettuosa bontà colla quale la M. V. 
si è degnata rassicurarmi, io mi affretto a deporre ai suoi piedi la 
mia rispettosa riconoscenza e l'assoluta devozione dell'intera mia vila. 
V. M. ha voluto permettermi cli porle sotto gli occhi l'impegno 
che ba preso con se medesima cli sostenermi nell'esecuzione dei 
disegni di economia che sono in ogni tempo, ed oggi più che mai, 
indispensabili. Io avrei voluto poterle svolgere le riflessioni cbe lo 
stato in cui si trovano le finanze mi suggerisce; il tempo non mel 
permette ed io mi rise rvo di spiegarmi più lungamente quando 
avrò potuto procurarmi informazioni più esatte. Mi limito, Sire, in 
questo momento a ricordarvi queste tre parole: 
Non bancarotta; 
Non a umento d'imposte ; 
Non impresti ti; 
Non bancarotta, nè aperta, nè mascherata sotto l'aspetto cli 
riduzioni forza te. 
Non a umento d'imposte, perchè vi si oppone ugualmente la 
situazione dei Vostri popoli e il cuore cli V. M. 
Non imprestiti, perchè ogni imprestito scema sempre il reddito 
libero e dopo qualche tempo cagiona inevi ta bilmente la bancarotta 
o l'aumento delle imposte. In tempo di pace non conviene permet-
tersi di torre ad imprestito se non è per saldare debiti antichi, o 
rimborsare altri imprestiti contratti a più onerose condizioni. 
Per adempiere a questi tre fini non vi ba ehe un sol mezzo: 
ridurre la spesa a l di sotto dell'entrata ed abbastanza sotto per 
potere ogni anno risparmiare una venti na cli milioni ad oggetto cli 
rimborsare i debiti antichi. Senza cli ciò, il primo colpo di cannone 
costringerebbe lo Stato a fallire. 
Si domanda su qual cosa si possa risparmiare; ed ogni ordi-
natore, per la sua parti ta, sosterrà che quasi t utte le spese parti-
colari sono indispensabili. Essi putranno dire delle buone ragioni; 
ma come non ve n'è alcuna per fare ciò che è impossibile, così 
bisogna che cedano tutte davanti all'assoluta necessità dell'economia. 
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Egli r, <l11nq11e mestieri che V. M. es iga dagli ordinatori di 
l1 1lle le p;i.rtite che si meltan di accorùo col ministro dell e finanze. 
i~ i1Hlispe11sahi le che il ministro possa con loro discutere in pre-
se nza cli V. M. il grado di necessità d'og 11i spesa proposta. È 
soprat11Uo necessario che, quando voi avrete, o Sire, fissato i fondi 
cli ogn i dipartimento, proibiate a chi ne sia incaricato di ord inare 
11n a nu ova spesa senza ave i' prima combi nalo col ministro del le 
fì nanze i n ,ezz i rli f'arla; senza di ciò, ogni cli parLimen to si aggra-
verebbe cli dolJiLi , che sarebbero tutli debi ti cli V. M. e l'ordinatore 
della 11 nanr,a non poLrolJbe rispondere dell 'equilibrio tra ì'entrata e 
la spesa. 
La M. V. sa che un o de' più grandi ostacoli all 'economia è la 
moltipli cità delle clirnancle , da cui è conLinuamente assalita, e che 
la troppo g r.'.:1. nd e f'aciliLà de' suoi predecessori ha sventuratamente 
in coraggiate. 
Bisogna, o Si re, armarvi contro la Vostra stessa bontà; consi-
derare da dove venga qu esto danaro che Voi potete distribuire ai 
Vostri co rtigi ani e co mparare la miseria cli coloro, ai quali bisogna 
q11 alcbe volta strapparlo coll e più vigo rose esecuzioni, collo stato 
:rn che di coloro che abbiano i maggiori tiLoli all e vostre liberalità. 
Vi sono delle grazie, a cui si è creduto potersi più facilmente 
prcsLare, perchè non cadono direLLamente sul Tesoro reale. 
Di qu esto gonero sono gli interessi, le pat'tecipazioni secrete, 
i privil egi, e sono il genere più abusivo e perni cioso. Ogni profitto 
sopr::1. le imposi.e, che non sia strettamente necessario per la loro 
ri scossione, è una so mm a defraudata al solli evo dei contribuenti ed 
ai bisogni dell o Stato. 
D'alLroncl e, queste partec ipaz ioni ai profitti degli appaltatori sono 
una sorgente di co rruzione per la nobil Là , e di vessazione per il 
popolo, por hè offrono a tut.Li gli abusi occulte e potenti protezi oni. 
Si. può sperare cli perven ire, per via cli miglioramenti agrari, 
dell a soppress ione degli ab 11 si nella percezione e cli una più equa 
ripartizion e della imposte, a sollevare sensibilmente il popolo senza 
molto diminuire il reddito pubblico; ma se non precede l'economia, 
nes una riform a è possibile, perchè nessuna ve n'ha che non porti 
implicito il rischio cli una qualche interruzione nell'andamento ordi-
nario della ri cossione, e porchè bisogna a pettarsi i molti imbarazzi 
eh 1rnsceranno dallo manovre o dalle grid ;:i. degli uomini d'ogni 
specie intere ali a osLenere gli abusi; giacchò non ve n'ha un 
olo su cni qnalchecluno non viva. 
Finch ' la 11 nanr,a st::1.rà a cercare espodienLi continui per assi-
curare il se rvizio, V. M. sarà sempre soLto la dipendenza dei finan-
zieri , i quali saranno sempre padro ni di far mancare, per mezzo 
cli man ovro dì pi azw. le pi ù impor tnnti operazioni. Non vi sarà 
miglior::1.m ento pos ibilc, nè in fatto d'imposle per alleviare i contri-
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buenti, ne rn fatto di ogni altra misura d'interna amministrazione 
e cli leggi. L'autorità 11011 ScÌ.rà m<.Ì,i tranquilla, perchè non sarà mai 
amata; e il malcontento e le inquietudini dei popoli son sempre i 
mezzi di cui si servono i malintenzionati e gli eccitatori di turbo-
lenze. È dunque dall'economia sopratutto che dipende la prosperità 
del Vostro regno, la calma a ll'in terno, la riputazione all'estero, la 
fel i.cità della nazione e la Vostra. 
Io devo far notare a V. M. che entro nella mia carica in una 
fun esta circostanza, per le inquietudini sparse intorno allo stato 
dell e s ussistenze ; inquietudini fortificate per la ferme ntaz ione degli 
spiriti da qua lche anno in qua, per la va riazione dei principii degli 
amministratori, per qualche operazione imprudente e sopratutto 
per un raccolto che sembra essere stato mediocre. Su questa ma-
teria , come sopra molte altre , io non domando a V. M. cli adot-
tare i miei principii senz'averli esaminati e discussi, sia da se stessa, 
sia per mezzo di persone di Sua fiducia, all a Sua presenza; ma 
quando V. M. ne avrà riconosciuto la giustizia e la necessità, io 
La supplico cli mantenerne con ferm ezza l'esecuzione, senza lasciarsi 
imporre dai clamori che è sempre impossibile di evitare, qualunque 
sistema si abbracci, qual unque condotta si tenga. 
Son questi i punti che V. lYl. si è degnata permettermi di r am-
mentarle . Ella non di menticherà che nel ricevere la carica cli Con-
trollore generale io ho sentito tutto il pregio della confidenza di 
cui mi onora; ho sentito che mi affidava il benessere dei Suoi popoli, 
e, se mi è perm esso di dirlo, la cura di far amare la Sua persona 
e la Sua autorità. Ma ho sentito ad un te mpo tutto il pericolo a 
cui mi esponeva. Ho preveduto che sare i solo a combattere contro 
ogni maniera di abusi e contro tutti gli sforzi di coloro che vivono 
i:-ugli abusi; contro la massa ùelle preoccupazioni che si oppongono 
ad ogni riforma e che sono uno strumento cqsì efficace in mano alle 
per one interessate ad eternare il disordine. Io avrò da lottare fino 
col la naturale bontà, colla generosità della lYl. V . (1 ) e delle persone 
che Le sono più care. Io sarò temuto, odiato anche dalla maggior 
parte della Corte, da chiunque solleciti atti cli grazia. Mi si impu-
teranno tutte le negative, sarò dipinto come un uomo duro, perchè 
avrò rassegnato a V. M. che Ella non debba arricchire nè anco 
coloro che ama, a spese della sussistenza del Suo popolo. Questo 
popolo, al quale io mi sarò sacrificato, • è così faci le ingannarlo, 
che forse io dovrò il suo odio appunto a ll e misure che avrò adot-
(1) [ Turgot temeva specialmente la influenza della Regina. « Ho letto, scrive 
il ... AY (op. ci:t. , pag. 93) la minuta di questo programma. Dopo aver scritto 
le parole « contre la générosité de Votre lliajesté », Turgot aveva già scritto 
le parole « et de la », quando i riprese e sulle parole « de la » scrisse le 
parole « des personnes » ]. 
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tale onde diJ'enderlo dalla vessazione. Sarò calunnialo e forse con 
verosim igli anza bastevole perchè V. M. mi ritolga la sua fiducia. 
lo non mi dorrò d'aver perduto una carica che non aveva aspettala; 
so n pronto a rimetterla nelle mani della M. V. appena non avrò 
più da sperare di esserle uti le; ma la S11 a stima, la riputazione 
d'integrità, b pubbli ca benevolenza, che hanno dete rminato la Sna 
scella in mio favo re, ecco ciò che mi è più caro della vita e che 
mi espongo a perdere senz'anco far cosa che mi generi alcun rimorso. 
V. M. vorrà sovvenirsi cbe egli è sull a fede delle Sue promesse 
che io m'i ncarico di un peso superiore all e mie forze, è a Lei per-
sonalmente, all'uomo onesto, all 'uomo giusto e buono, più che al 
Re, ch'io mi abbandono. 
Ardisco ripeterle qui ciò che ha voluto intendere ed approvare. 
La tenera bontà con cui si ò degnata di stringere le mie mani fra 
le sue, come per accellare il mio sacrificio, non si cancellerà mai 
più dall a mia memoria. V. M. sosterrà il mio coraggio . V. M. ha 
vincolato per sempre la mia fe licità personale coi Suoi interessi, 
co ll a Sua g loria, colla Sua feli cità,. 
Ma il di sordine delle fin anze , in Fran cia, a quell'epoca non era 
un fatto isola lo . Le orgie della Reggenza, la bancarotta di Law, 
gli scand ali dell a Corte, non erano che alcu ne delle tante apparenze 
visibili cli un malessere sociale, in cui sotto le forme decrepite di 
una Mon.1.rcbia che tendeva a cadere, il disordine era divenuto 
l'essenza medes ima dell a vi ta social e. Turgot lo sapeva e non dovea 
tardare a sentirsi costre Uo di porre in mostra la concatenazione di 
tutte Je idee che concorrono in un sistema governativo. Dall 'ordine 
pnramente fin anziario all 'o rdine eco nom ico, all'amministrativo, al 
politico, il passaggio era facile e breve, e la filosofia del tempo lo 
aveva g ià indicalo e svelato. Era impossibile parlare cli entrate e 
di spese, enza che si. parlasse della taglia, de ll a capitazione, dei 
ventesimi, della decima, della corvata , ecc-.; il problema delle imposte 
si mostrava intimamente legato a quello dei regolamenti che impe-
div.1.no il libero svolg imen to della produzione; la produ zion e richia-
mava il problema dell e dogane che arrestavano la circolazione delle 
merci, delle corporazioni che opprimevano l'artigiano e costituivano 
l'industria in un o st.lto d'i solamento individuale; l'emancipazione 
del lavoro dipendeva in gran parte dalla ricostiluzi one del sistema 
amministrativo; e d'it1ea i11 idea, di disordine in disordin e, un uomo 
come Turgol non poteva mancare di accorgersi che, in Lutto quell'urto 
di forze che a vice ncl tl si contrastavano il predominio e dilaniavano 
il p.1.esc, popolo, fln anze, Slalo, nobi llà, clero, artigiani mercanti, 
tullo bisognava r ifare, percil è Lutlo non ora che sintomo di decom-
pojiionc e di crisi. Turgo t non .1.Lte e, 11011 si formò, non perdette 
cor .1.g-gio. Uno d ' uoi primi tc ntaliv i fu quello di riordin.1.re l'anda-
mento del i tema ammini trativo. Egli voleva che gli amm ini Lrati 
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cessassero di considerare il governo come loro nemico, e il governo 
non inLervenisse fra loro cbe come giudice o come supremo mode-
ratore dei loro particolari interessi. Senza rompere col principio 
dell'unità di potere, sentiva la necessità di spingere la Francia sui 
primi saggi di rappresentanza nei quali l'indipendenza municipale 
scemasse nel principato la possibiliLà di mal fare. Voleva assemblee 
di comuni, di circondari e di provincie, fondale sul principio elettivo 
e subordinate al centro comune della gi·ande municipalità del 
Regno, che si sarebbe ostituita a tutta la parte amministrativa dei 
Parlamenti, restringendone le funzioni all'ordine puramente giudi-
ziario. « La causa del male, seri veva a l Re, sta in ciò che la Francia 
non ba costituzione. È nna società composta di diversi ordini male 
uniti e di un popolo i cui membri non banno fra loro che pochi 
vincoli sociali; un popolo in conseguenza, presso il quale ciascuno 
è tutto occupato del proprio interesse esclusivamente; niuno s'im-
paccia dell'adempimento de' proprii doveri verso la società; per 
modo che in questa guerra perpetua di pretensioni e cri ntraprese, 
che mai la ragione ed i lumi reciproci non han regolata, Vostra 
Maestà è costretta di tutto decidere da se stessa o per mezzo dei 
suoi mandatari. Si attendono Vostri ordini speciali per contribuire 
al pubblico bene, per rispettare i diritti altrui, qualche volta ancora 
per usare dei proprii. Voi sieLe forzato di statuire sopra ogni cosa, 
e il più spesso per mezzo di volontà particolari; laddove Voi potreste, 
o Sire, governare a ll a maniera di Dio, per mezzo di leggi generali, 
qualora le parti in tegran Li del Vostro impero avessero un ordì na-
mento regolare ed un sistema di cognite relazioni » (1) . 
La prima dissenzione nel Gabinetto si prorl.usse a proposito della 
ri costituzione dell'antico Parlamento. È noto il co lpo di Stato con 
cui Maupeou lo aYeva disciolto e mandatone i membri in esilio . 
ll richiamo fu presentato al Re dal partilo che aveva alla sua testa 
la regina, una pa rte dei principi reali e la maggioranza dei Pari. 
Turgot e Du Muy furon soli in Consiglio ad opporsi e presentare 
il quadro degli ostacoli che i Parlamenti ricostituiti avrebbero appor-
tato a lla più gran parte delle riforme che l'interesse generale esi-
geva. Fu indarno: :t\Iaurepas, che sosteneva il richiamo, la vinse; 
i Parlamenti furono ricostituiti; Luigi XVI, cedendo al suo favorito, 
entiva la forza e la sincerità delle parole di Turgot; ma conten-
tandosi di conJortarlo col noto motto « ne c1·aignez rien, je v ous 
soutiendmi toujours » commise il primo atto di debolezza e il primo 
sbaglio dell'infelice suo regno. 
Venti mesi di ministero, interrotti da due attacch i di gotta, sono 
tutto lo spazio che fu conceduto a Turgot per operare atti di giu-
sLizia e di riforme che, a raccontarsi, esigerebbero un intero volume. 
(I) Memoria sulle Jiunicipalità. 
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Dov un que fosse un abuso a sradicare, un monopolio a distruggere, 
nn diri LLo ad emancipare, Turgot accorreva e cor /"lggiosamcnte 
operava. Bi sogna sapersi riportare a quell' epoca per valutare che 
cosa imporLasse il metLer la falce su tntte le deplorabili tradizioni 
di un passato che veniva a depositare in mano a Turgot gli scan• 
dali, le dilapidazi oni , gli ab usi, lo crudolLà di re, di reggenti, di 
minisLri, di favorite, di preti, che avevano, per un secolo almeno, 
preso la Francia come 11 11 gran bancheLLo di crapola riserbata 
all' esercizio dei loro pr ivi legi esclusivi. Davanti a Turgot tutto questo 
grottesco ecliftzio clovoa cro ll n,re ad un soffio. Sotto qualunque 
sembianza si proson Lasso, sopra q ualu nr1 ue minaccia si sostenesse, 
sempre la modesi1na scure era pronta a piombare. Alla regìa delle 
ipoteche, al l'appal Lo dei Dcnninii reali, delle polveri, dei sali ; all'Hotel-
Dieu che aveva in Pari gi il privilegio esclusivo cli vender le carni ; 
n. Li one dove 11n formid ab il e mo nopolio incatenava la fabbricazione 
o il commerci() del pano; alla gerarch ia fi nanziaria ove uno stuolo 
cli sinecure o cl i vonaliLà moltiplicavano gli aggravii del Tesoro o 
demoralizzavano l'amministrazione; all e veLriere cli Normandia, che 
eran o obbligato a dipendere nello spaccio del loro prodotto dal 
beneplaciLo dei vetrai cli Parigi; a Rouen, dove il prezzo del pane 
era costanLemonle aumentato cli l[S a forza cli privative e di lavori 
organi zzati ; alle provincie, in cui il principio dell e coerzioni soli-
darie rovesciava il peso dell e imposizio1,i su pochi proprietari presi 
di mir;:i (lall autorità inLeressate a rovinarli ; ai porti di mare pei 
qnali era uni camenLe r i erbato il favore cli far commercio colle 
colonie; LbpporLuLto accorreva la ma1fo di Turgot, sul grande o 
sul piccolo con ugnalo ardore, col medesimo grado cli fermezza e 
premura, co ll a medesima arma, coll'ul1.ima conseguenza che il sistema 
fi siocratico, qu alunque fossero le sue aberrazioni intermedi e, avrà 
sempre la gloria di aver consacrata, giust'izia e libertà. 
Ma tutLe le pi ccole e parziali riforme non onLravano fra le idee 
di Turgot che co me rami ficaz ioni di un grande pr incipio. Un intento 
più vasto occupava la sua mente. La prosperità dell' agricoltura, il 
pernio cli t utte le idee di Q11 esnay, doveva necessariamente rimanere 
all o stato d'ipotesi, fin cbè il commercio delle granagli e non fosse 
pienamente emancipaLo, e fincbè il lavoro cittadino , il lavoro delle 
arLi . te?'ili, non fo e co LiLui Lo in quelle condizioni di libero svol-
gimento, dal quale il lavoro della campagna dovea ripeLere la sua 
vitale energia. La cia1· passa1 ·e i prodotti dell 'agricoltura, lasciar 
fa1·e i prodotli dell 'ar te, erano le due mire capi tali di Turgot; si 
affrettò a conseguirle rapidamente, divennero i due grandi avveni-
rn enLi del suo ministero e le due grandi cagioni degli oclii che 
congiurarono contro lui , ne determinarono la caduta e inevitabil-
men te deci ero il de tino della Monarchia. 
Una delle idee fisiocratiche, la libertà di esportare i grani, era 
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stata s in da l 1764 ridotta parzialmente in pratica. L'abate Terray, 
non ta nto per spirito avverso al principio, quanto per l' avidità e 
la co rruzione che distinsero il suo ministero, si era poi studiato di 
di stru ggere indirettamen te l'e ffetto di quella misura e convertire 
la libera esportazion e in monopolio governativo. Ora chiudeva i porti 
in talun e provincie, alle quali !"esportazione sarebbe stata indispen-
sabile e vi faceva così ribassare il prezzo del grano, perchè i suoi 
accaparratori potessero incettarlo a vili condizioni ; ora all'inverso 
riapriva i porti e rendendo possibile lo spaccio all 'estero generava 
il r ialzo ed incassava il benefi cio dell a specul azione. A queste 
alternative di ri stagno e di esportazione erano ragionevolmente 
attribuite le carestie che allora divennero frequenti specia lmente 
nel Mezzogiorno. L'opinione ne era commossa, g li scritti piovevano 
da ogni parte, i P arlamenti rim ostravano. Terray cadde colla morte 
di Lui gi XV, in agosto 1774. Ai 13 di se ttembre, un editto di Turgot 
annunziò alla Francia che la circolazione dei grani all'interno era 
permessa , senza eccezioni di sorla , e l'espo rtazione all'estero non 
si sarebbe pi ù li mitata se non nel caso di circostanze straordina rie, 
da cui fo sse luogo a temere un grave e momentaneo da nno al 
paese (1 ). Tu tta la par te migliore della nazione appl a udì all 'editto ; 
(1 ) [ Già du rante la sua intendenza a Limoges TuaooT aveva di feso la li bertà. 
del commercio dei grani nelle sue Lettres sur la liberté du commerce des 
grains (I 770) indirizzate all 'abate Terray (in numero cl i sette, di cui tre a nda -
rono perdute), lavoro che il SAY ch iama « classico e ne l qua le t utte le quest ioni 
poste con un a chiarezza, che nulla lasci a a des iderare, so n o risolte col buon 
senso a profitto della liber t~t con una logica irrefragabile ». L'origin e e le idee 
principali cl i ques te let tere sono così esposte dal AY: 
« Il controllore generale abate Terray, t rova nel os i con Turgot a Compi egne, 
gli aveva a lcuni mesi prima esp resso i uoi dubb i sui vantaggi de lla li bertà. 
del commercio dei g rani. « Tre classi di perso ne, gli a veva det to, sono inte-
re sate a.Ila scelta di un si stema sulla polizia dei grani : i propr ietari di t erre, 
i coltivatori e i consumatori . Ammetto che il s i, tema della liber ti, è gra.n de-
mente favorevole a i proprietari. Qua nto a i co ltiva tori, il va ntaggio elle v i 
t rorn.no è so ltanto pa eggiero, in qua nto a lla scadenza degli a flìttamenti i 
proprieta ri sanno prender'e lo per sè coll 'aumentare i prezzi di affitto. Qua nt 0 
:i. i consum ato ri, g li è evidente ell e saranno quell i che ne soffriranno magg ior -
mente, in quanto la li bertà. dei grani fa ra salire i pr ezzi tL stregue che non 
avr t.tnno più a lcun rapport o coi loro mezzi di sussistenza » . Epper ò l'abate 
Terray conchiucleva che la liber tà. no n a vrebbe giovato che a lla classe di cit-
t adini meno numer osa , sarebbe stata indifferente ai coltivat ori , e solo gran-
clemen te cla n nosa, a lla gra n massa cloi sudd iti . 
« Gli è a quest i l'agionament i elle Turgo t si accin se a rispondere colle sue 
Lettere. Ei considera, in pr imo luogo, come un enore il cr edere che la li ber tà. 
del commercio po a aver per e ffetto di r incarare i l prezzo medio de l grano; 
av rà anzi !"effetto opposto . Se i colti vato ri e i propri etar i non po sono disporre 
li beramente dei loro raccolti, se sono co tretti di vendere a buon prezzo quando 
sono in perdita sulla qua nti tà., senza poter compeo' are la sca rsità. della. produ-
zione con u n a ui11ento di p1•,n zo, SJ, l 'cll111 0 nat urJJmen te t rat ti a preferire a ltre 
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i fìlosoD, con Voltaire, d'Alembert, Condillac alla loro testa, bene-
disse ro l'avvcn in1cnto del ministro Sully-TU?·got come essi il chia-
mavano; e il popolo slesso, seguendo l'impulso dell'opinione, moslrò 
colture a quella, che si espone tL ta nte persecuzioui. La politica dell ' inter ve nto 
nel comm ercio non può avel'c a ltro r isu ltato c!Je quell o d i diminui re la impor-
tanza dei racco lti, d'onde necessariamente un a elevazione del prezzo medi o 
dei grani. Sotto il r egim e e.lei l'egolamenti di po lizia i prezzi sono p iù varia -
bi li ; in quello del la libcrtiL più cosLanti. « r regolamenti e gli impacci, diceva 
Turgot, non producono u11 grane ll o di più , ma impediscono che il grano , 
sovrabbonclante in un luogo, sia pol.'t,tto dove scarseggia ». 
« TurgoL passa poi ad esamina1·e r1uelli c!Je ei chiama i tre rami della 
opi nione del!' abate Tc:l'ay. Ed a nzituUo si dichiara d'accordo con lui nel 
l'itcnere cli c i proprietari so no interessati a ll ,L libertà,; ma v i sono interessati 
110 11 pcrc li è la lilJCl' t i1, faccia aum entare i prezz i, ma precisamente perchè li fa 
abbassare. U 11 a ci el le con::;eguenzc della mancanza di libert,à, si è che ne llo 
ann ate buone non si osa mctLcrc in serbo una parte de l raccolto, per t ema 
di c::;sc1·0, in tcn 1po di penuria, perseguiti come accaparratori. Ed avviene cosi 
c lw nei Lcmpi di abbondanza si /'a sciupo del grano , lo si da a l bestiame , 
locc li è equiva lo ad una, minol' produzione e ad un a diminuzione del p rodotto 
ncLLo e dclkL rendita della. terra. In una delle tre letter e che non furo no ritro-
va.Le, per esse re ,1,ndatc perdute insieme a lle carte di Luigi XVI, Turgot aveva 
ra~Lo un co n Lo compal'ativo e dettagli ato del costo cli produzione e del prezzo 
modi o e.I l sest iere di gmno in Francia, nelle a nn ate buone, mediocri e cattive 
cd :wcva calco lato che la iniposs ibili ti1, quando la li berta di commercio non 
c::;dc, di co mp ensare il cos to o il prezzo de i tempi Lii abbonda nza e de i tempi 
di penuria, rnpprosontav,1 un :1 diminuzio ne di reddito, pei so li proprietari, d i 
50 milioni di lire :,;c11 za co ntal'c ciò clie venivano a perdere i lavor at ori e i 
consumatori. 
« Nella scst,L lcLLcl'a Tut'goL p:,ssa a quell o ch 'ei chiama il secondo ramo 
de l t·agiona mcnto de ll 'abate Tcrmy, cioè alla libertà, considerata dal pu nto d i 
vi s ta de l r.o!Uva,toro. Tona.\' co nsiderava l'inter esse dei coltivator i come fuo r i 
c:wsa, in quanto se a nche 1'o soro venuti a ritrarre dalla libertà. un qualche 
vanbggio, i prop1·ictari so lo sarebbero a ll a cadenza deg li affittameoti appro -
priato. E Turgot ,Ld o ·servare che la gr a nde co ltu ra, qu ell a dei fittavoli , no n 
occupava (come ancor oggi non occupa) che una parte del terr itorio. I 417 del 
paese erano oo ltiv ,1ti cl:L mezzn,clri, la cui e tensione cli coltura e i cui redditi 
erano scars i. QucsLi co ltiva.Lor i non avevano amttamenti, ma prendevano un a 
metà dei prodotti . In co ndizioni si [ atte, l'interesse elci coltivatore non poteva 
essere diverso da quello del proprietario o la libertà, del commercio, che, 
come ammetteva Torra.y, avrebbe giovato a qu o. to, non poteva non giovare 
anche a quello. Tut·got sperava che il miglioramento della loro posizione 
avrebbe po to in grado qnesLi poveri mezza,dri cli uscire a poco a poco da lla 
loro povera condiziono di J'ornml'S i a poco a poco un capitale di besti ame e 
di trasformarsi in liLta,voli, cioè, di pagare a i loro propri etal'i una r endit a 
determinata. Questa t1·as[ormazione n.v r ebbe avuto, secondo lui, per ris ultato 
di agguagl iare la coltur,L dell e p rov in cie più a l'J'etrate a quella delle parti più 
ricche clolla Normandia, della Pi ard i,1, e dell ' Iso la li Francia . 
« Nell' ultirun, lettera Turgot di ' cute la questione della li berta dal p unto d i 
vista dell ' interesse dei consumatori, riproducendo e svi luppando t utti g li a r go-
menti 0 ià addotti pet' , tabilire che la libert~., co li ' aumentare la mas a tota le 
d Ila p rod uzion , 11011 pottlva che diminuit'l:3 il pt•ezzo J et mercato gener a le a 
profitto dei consumatori >' ; . 
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comprendere l'importanza di quel completo rivolgimento nella con-
dotta economica del governo che succedeva col nuovo regno. 
Ma appena inaugurato il nuovo regime, tutti gli interessi che 
ne venivano offesi gli si collegarono contro; e per una specie di 
fatalità, la natura medesima sopravvenne a soccorrerli collo scarso 
raccolto cbe nel 1775 si ebbe in tutta Europa. I partigiani e complici 
dell'abate Terray, rannodati sotto un'associazione che chiamava i 
il patto della farne, pargevano dappertutto l'allarme per mezzo di 
una banda di agenti, che poco prima avevano servito di strumenti al 
monopolio inaugurato dal ministro, e che ora, congedati, avevano 
1111 vivo e personale interesse a creare imbarazzi al nuovo governo. 
Con questi elementi era ben difficile che \'.ordine non rimanesse 
turbato; a poco tempo si annunziarono i primi sintomi di quel 
movimento che fu poi chiamato la guer1·a delle farine e che, come 
ben dice uno scrittore del Giornale degli Economisti, è uno dei 
più singolari episodii della fine del seco lo xvm (1). 
Questo strano avvenimento si direbbe di proposito calcolato per 
dare una solenne mentita alle promesse degli economisti . essuna 
parte della Francia veniva ad essere tanto emancipata nel suo com-
mercio dall'editto del 1774 quanto la Borgogna; e fu appunto nella 
capitale della Borgogna che i primi sintomi della carestia si svilup-
parono. Verso la fine di aprile una banda di campagnuoli, chiedendo 
pane, invasero Digione, distrussero il molino di un monopolista e 
saccheggiarono la casa di un consigliere accusato di accaparramento. 
Una parola scappata al comandante della città, parola simile a 
quella che più tardi costò la vita allo sventurato Foulon, accrebbe 
resasperazione generale. Senza l'intervento del vescovo, questa scena 
di saccheggio si sarebbe mutata in scena di assassinio. La prima 
impressione prodotta alla Corte da questi sinistri avvenimenti non 
era i ancora dileguata, quando si seppe che il disordine si estendeva 
in modo formidabile e che, dopo aver spaventato le grandi città 
della Fiandra e della Picardia, si avanzava verso la capitale. Il 
carattere di queste turbolenze era a nche più terribi le che la rapidità 
con cui si propagavano. A Digione, secondo una lettera di un testi-
monio oculare, gli in orti erano gente del paese, esasperata da una 
reale mi eria, e che i era calmata alle parole d 'un rispettato pastore. 
Nelle città più Yicine, la ornrnossa affettava una specie di combi -
nazione prestabilita e feroce; le fila del popolo erano continuamente 
ingro sate da gruppi d'incogniti dall'aspetto selvaggio, che dirigevano 
le mosse e embravano divertirsi a sfidare l'autorità annunziando 
il giorno e l'ora in cui l'una o l'altra contrada si sarebbe sollevata 
( I) M. H. Go.MONT, La guerre des farines. (Jow·nal des i:conomistes, 1845, 
t. I, pag. 139 e seg., eùiz. Brnxelles). Preferiamo il suo racconto ai tanti, di 
cui potremmo servirci nel riferire questo tratto della biografia di Turgot. 
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cli nn ovo. Tulle le vic inanze di Pari gi diven nero il teatro dei loro 
sed i7, iosi attruppamenti e delle loro grida tumultuose; ma fu soprat-
iullo a Po issy, a Pontoise, a St-Germain-en-Laye, che le loro manovre 
si di ressero a preferenza; percbè da queste città dovevano passa re 
i grani che il ministro faceva venire dall 'estero, e il bisogno dei 
qu ali servi va di parola d'ordine a tutti i perturbatori. Il 2 cli maggio, 
la residenza reale, Versai lles, fu invasa. Luigi XVI, inchinevole 
naturalmente alle concessioni che avevano per iseopo il soll ievo 
del popolo, ordin ò cbe il pane fosse tassato ad un prezio mite. Egli 
non temette ancora di fa rsi al balcone, sperando che qualche sua 
paterna parola avrebbe calmato la mo'fti tu dine. Ma il suo medesimo 
buon volere raddoppiò l'ardire del popolo; gl'insorti parevano impe-
gnati a mettere sollo gli occhi del Re i loro furor i; e tra di loro 
fil notato un uomo, impiegato al servizio inferiore del conte d'Artois, 
il quale, vomitando le più odiose espressioni, indicava il castello 
come il punto su cui bisognava portare il colpo. Tutto ciò, pur 
nondimeno, non era che un mero preludio di attentati più gravi , 
che stavano per commettersi nelle campagne fin ' allora risparmiate 
e nella medesima capitale. 
In Parigi, lo stato degli animi non offriva sventuratamente 
un a grande si curezza di tranquill ità. L'entusiasmo generale erasi 
assai raffredd ato dopo il giorno in cui il popolo aveva celebrato 
la di sgrazia dell 'abate Terray. Strozzando in effigie l' ex-controllore 
generale i Parigini i credettero li berati per sempre non solo dalla 
sua persona, ma anche da ogn i per ico lo di carestia. Perciò si può 
im aginare quale amara delu sione fu quella di veder tornato il 
Aagello, delusione altro nde accresciuta dalla malevola attività del 
parti lo. 1 nemici del nuovo ministero si eran·o infatti occupat i ad 
aum entare lo pavento lei pubblico, a snaturare nell'opinione delle 
masse gli atti clei loro avversari, ed a r igenerare un passato i cui 
disord ini com in ciavano ad obbliars i. Poichè Turgot stabil iva la libera 
circolazione dei grani nell' interno della Franéia, si poteva accre-
ditare il sospetto che egli au to rizzasse l'illimitata esportazione, 
traffico infame che av rebbe pogliato il paese. Poi, si rammentavano 
i grandi approv vigionamenti del! ' abate Terray; e se ess i avevano 
uno , copo di spec nJ azion , non per ciò mancavano di essere un 
e pedi ente a sicurato; e se il grano ne rincariva, si sa peva almeno 
dov trnvarn e. Lo piriio religio o veniva in aiuto; cosa inevitabile 
ad un 'epoca ed in un a ocietb, che si trovava tuLta div isa in fi losofi 
d in credenti. Turgot passava per amico dei primi; e come mai 
e rti memb ri del clero non avrel.J IJero es teso aJla ua pei·sona 
1' [tntipatia 'he entivano verso le sue relazioni e le sue private 
abi(udini ? La riunione di tutte queste circostanze, e molte altr e 
che fuggo no all a storia, doveva appareccb iarn un gran uumero di 
persone, se non a prestare mano fo rte ai perturbatori, almeno a 
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farli scusare. Perciò, quando questi entrarono nella capitale, tro-
varono, oltre una plebe pronta a secondarli, un popolo indisposto 
verso J'mministrazione. Nella classe ricca, che abbracciava molti 
nemici del nuovo ministero, di entrambi i sessi, perchè allora le 
donne prendevano un vivo interesse nelle quistioni politiche, quei 
disordini non mancavano di fautori, come lo prova certo genere 
d' acconciatura, che venne allora in grande uso e che chiamavasi 
berretto alla rivolta. 
11 giorno stesso in cui si manifestarono a Parigi i prirui sintomi 
di sommossa si doveva eseguire la cerimonia della benedizione 
delle bandiere. Molte persone erano d' avviso di differirla, Ma il 
maresciallo Biron, comandante la forza armata, fu di parere che 
sarebbe stato un atto di debolezza; e la cerimonia ebbe luogo. 
Questa decisione disarmò quasi il governo, il quale non potè più 
disporre che della pattuglia , della guardia francese e svizzera e. 
dei moschettieri. Non sapendosi ancora qual carattere avrebbe preso 
la sedizione, questi corpi ebbero ordine di non far fuoco e lasciarsi 
maltrattare dalla plebe anzichè usarle violenza; poi si fecero dirigere 
sui mercati. Le botteghe dei panattieri rimasero, per mancanza 
di forze sufficienti, abbandonate alla foga del popolaccio; la rapina 
si concentrò su di esse, furono devastate e con particolarità che 
destarono terrore nelle menti assennate. Alcuni anni addietro , 
nel 1769, erano avvenute diverse sollevazioni prodotte da scarsezza 
di grani; l'autorità era stata anche costretta di ricorrere a misure 
estreme di repressione; ma in mezzo ali' effervescenza popolare si 
era sempre potuto riconoscere lo stimolo della fame, predominante 
su tutte le altre passioni. Oggi all' incontro il bisogno di viveri 
evidentemente non era il motivo primario della rivolta. Quei gruppi 
d'uomini, a figure sin i tre, che arrivarono quasi tutti alla medesima 
ora per le varie porte della capitale, portavano come il germe 
di quella furia devastatri~e, che quattordici anni appresso clovea 
scoppiare; erano come i precursori di quei forsennati la cui appa-
rizione macchiò tutti gli avvenimenti degli ultimi anni di Luigi XV I. 
Gli infami cartelli che furono affiss i in Parigi e fino nelle Tuilleries, 
rivelano, dice una memoria contemporanea, le più astiose passioni 
e i disegni più audacemente incendiari. In molte di queste pro-
clamazioni si parlava non meno che di dare alle fiamme il castello 
di Versailles. Era poi manifesto che, fra i depredatori, moHi avevano 
il disegno di spaventare e manomettere più che di procurarsi dei 
viveri. Avendo un consigliere al Parlamento offerto qualche moneta 
ad una donna che pareva in preda alla più viva esasperazione, 
costei rispose con un orri o ironico « che e sa non sapeva che 
farsene, che ne a\'eva più di lui » . Seco ndo la asserzione di qualche 
contemporaneo, la cui testimonianza è troppo asseverante per potersi 
del t11tto ricusare, coloro che pinge"ano il popolo di Parigi alla 
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rapina non avevano un bisogno più reale di quello che avesse questa 
donna. Se si aggiunge al furore di quei miserabili la spaventevole 
affluenza d'una moUitudine, trascinata parLe da una deplorabile 
c11riosiLà, parLe dall'amore cl.cl tumulto che opera sempre con forza 
sulla classe inferiore , si comprenderà ·come Parigi dovesse offrire 
un grave soggetto d'inquieludine, benchè in realtà la popolazione 
non fosse complice del disordine. 
Perciò a Versailles, dove queste violenze furono immediata-
mente conosciuLe, un a viva ansietà s' impadronì della Corte. Il re, 
già profondamenLe commosso dalle scene del 2 maggio, cadde in 
una prof'onda malinconia. Una specie cli fatalità pareva marchiare i 
primi anni del suo regno e confermare i tristi presagi a cui quat-
tr'anni adclieLro avevano dato lu ogo le circostanze che avevano ac-
com1 agnato i I suo matrimonio. Desideroso di far cessare un male, 
cli cui si afrtiggev.'.l e si impauriva ad un tempo, co nvocò i ministri 
all 'infretta. Presso cli lui trovavasi già il nuovo Co ntrollore generale, 
di sperato dell 'esito di 1111 sistema al quale erasi così coscienziosa-
mente consacrato. Del resLo, non era la prima volta che Turgot si 
vedesse alle prese colla fame; ed egli aveva saputo rimediarvi 
senza offendere la libertà del commercio. Ai lumi cli questo saggio 
ministro, duo uomini d'esperienza e di probità, Demuy e Malesherbes, 
aggiunsero i loro avvisi. Mai forse un Consiglio reale non s'era trovato 
composLo cli gente megli o e più puramente i pirata. Si convenne 
dapprim a che bi ognava evitare lo sbaglio commesso qualche giorno 
prim.a a VorsaiJl os o spiegare una saggia fermezza. In conseguenza, 
il prezzo del pano re Lò qual era; si rassicurarono i panattieri, 
assegnando guardie alle loro botteghe; e quelli che . non osavano 
cuocere furono astrolli a riprendere il lavoro. Poscia per mezzo 
di <]ual che dimo trazione minacciosa si mise in fuga quella massa 
di popolo, Ja e ii presenza, bench è inoffensiva, dava un gran so-
sLegno ai perturbatori, che una volLa ridotti a se stess i si trova-
rono press'a poco impotenti. 
Grazie a qt1e, Lo misure, la tranquillità riapparve nella capitale. 
Ma nello ct1mpagn dattorno e in provincia il disordine si propagò 
di luogo in lu ogo e divenne una guerra. decisa co ntro i proprietari, 
i fi LL.'.ì.i uoli, contro ogni per ona so pelLD, cl i possedere grano; guerra 
che e tendendosi ogni g ili rn o più embrava dover geLLare ben 
presto il 1 ae e in uno taLo e.li assolu La privaz ione. 
Di fronte a tali fran genti bisognava ricorrere a mezz i estremi 
se non volevMi quanto prima vedere il paese sossopra per fame 
e rivo!La. Tul'got imrna 0 ·inò una misur.'.l efficace, ma che svenlura-
tamente, per l'ecc sso del suo rigore, fornì nuove armi ai nemici 
della sua amministrazione. Tutti i pae i depredati furono coperti di 
milizie, alle quali si diede ordine di far fuoco su chi osasse sfor-
zare le case o le botteghe. Giustizia pronta e in forme eccezionali 
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fu bandi ta nei lu oghi rivoltati; e il comando di quest'armata, 25 
mila uomini circa, fu affidato al maresciallo di Biron. il quale, vano 
cli sapere militare, si atteggiò come a duce di un eserci to e mise 
tant'aria d'importanza nelle sue manovre da mu tare in ridicolo la 
sua spedizione e farlo cadere sopra Turgot a cui se ne attribuiva 
il disegno, perchè nominato momentaneamente dal re a Ministro 
della guerra. 
A ciò si aggiunse una sciaurata resistenza del Parlamento, il 
quale in quel momento credette di poter cogliere l' occasione di 
spiegare il diritto che abi tualmente si attribuiva d'intervenire nelle 
differenze tra il popolo e il re . Un'Ordinanza era stata emessa, che 
attribuiva a La Tournell e il conoscere degli attentati commessi in 
Parigi; il Parlamento, senza tener conto dell'urgenza, vide in que1la 
misura un' offesa alla sua dignità , e facendo uso del suo eterno 
mezzo di resistenz_a si ricusò a registrarla. Poscia, come per ri-
spondere a11' Ordinanza cli cui contes tava la valjdi tà, proffe rì una 
deliberazione nella quale prometteva al popolo un vicin o ribasso 
nei prezzi del pane. Il Consiglio reale ne fu indignato. Quindi, 
ordine al Parlamento di recarsi a Versailles, in toga nera; e poi · 
letto di giustizia, ove si spiegò quell ' apparato di sdegnosa se-
verità sempre offensiva per 1' orgoglio dei magistrati . Per mezzo 
del suo Guardasigilli il re annunziò l'intenzione in cui era di so-
stituire all' autorità del Parlamento la giurisdizione prevostale ; e 
terminò dicendo di sua bocca stessa che proibiva ogni rimostranza. 
11 Parlamento si rassegnò a rimanere nell ' inazione; ma la sua 
sottomissione irritò il partito del movimento; tale era abitualmente 
la sorte cli quel corpo : dispiacere alla Corte per le sue resistenze, 
alia nazione per lét sua debolezza. 
Intanto il du ca di Biron metteva in fuga i tumul tuosi della 
campagna, arrestando qnanti non arrivavano a rifugiarsi nei boschi 
vicini ai loro villaggi. Le carceri furono riempite cli delinquenti e 
in pochi giorni la sommossa fu radicalmente e cl appertuLLo repressa. 
Restava a prevenire il ritorno di simil i scandali. Turgot prima 
di tutto volle fa r colpo con qualche tratto di spl endidezza. Un cer to 
Planter a cui si era depredato un carico di grano ebbe immedia-
tamente una indenni tà di 50 mi la lire. Indi, persuaso che, senza 
recedere ostensibil rn entc dDl sistema della libertà commerciale, 
sarebbe stato nondim eno opportuno attirare fo rzosamente le derrate 
in certi punti , ordinò in segreto che fosse ro a suffic ienza fo rni te 
e che i prezzi si stabilisse ro a segni discreti. Inoltre fu ron promessi 
prem i alla impor tazione. Ai comandanti, agli in tendenti , ai vescovi 
tu ingiunto cli recarsi alle loro reside nze e ripre ndere l' esercizio 
delle proprie funz ioni. Parecchi curati che avevano coi loro discorsi 
secondato la rivo lta furo n messi in arresto. Due uomini della bassa 
plebe colpiti da sentenza della corte prevostale, furono giustiziati ; 
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al rin1 ancnte 11n ·amnisLia reale provv ide. La fiditcia riapparve nelle 
campag11 e, i villaggi si r ipopolarono, i lavori si rimisero in corso; 
e della guerr a delle farine non rimase che una quantità di epi-
grammi cd una moltiplicità cli rancori tra il clero, i fil osofi , gli 
appaltatori, che tuLLi si gettavano a vice nda la colpa clell' avven i-
mento, o fi nivano per porsi d'accordo per gettarla sugli economisti , 
e per ess i sopra Turgo t, che per altro la storia ha largamente 
vem1icaLo degli insulLi di cui lo avevano coperto i parttt i. 
Ma una nu ova lotLa e nuove tribolazioni attendevano il mi-
nisLro riforrna lore. Quand o si accusa la scienza come impotente a 
ollcvarc le ang11 sti e dell'ordin e economico dell e nazioni , la migliore 
risposLa che possa darsi è il domandare che cosa abbian fatto le 
nazioni per accogli ere e praticare i consigli della scienza. Turgot 
è 11 11 esempio a ciLarn i, che vale per tuLLi ; e il processo verbale 
del letto cli giustizia 12 maggio 1776 è un documento, che in 
queslo genere per l'onore del senno francese converrebbe di sperdere. 
La Iolla era tra un ministro ed un Parlamento : un individuo 
che, secondo la logica prestabilita dei partiti politici, deve sempre 
supporsi i ·pi raLo ùal genio nemico dei popoli ; un corpo che si fa 
sempre supporre clesLinaLo a custodire il palladio della libertà. 
11 rninisLro domandava l'abo li zione completa cli ogni istituzione 
fondala su I principio elci monopoli o e della oppressione ; ammetteva 
disuguagli a117,c f'ra. gli nomini , ma unicamente limitate dove l' ini · 
mu tabile nat11 rri. clcllc cose non pcrm clLessc distruggerle ; e scen-
dendo dai principii alla praLica voleva abolire la corvata; sopprimere 
J. Pari gi, co me in provincia s'era g ià fa LLo, le imposizioni che cliffi-
colLavano 1.:i. libcra circolazione dei grani ; disLruggere le corporazioni 
e rin1 cLLc rc l' .:i.rLigiano nel pieno esercizio delle proprie capacità ; 
abolire gli uffi ci venali dell e sLrade, dei mercaLi e dei porti; rno-
di(ì carc la Corn1a cli qualche allro dazio che, ispirato a i principii 
cli monopoli o, torn ava a di scapiLo della produzione. 
1.1 Pa1famcnto voleva all'inco ntro che non si toccasse una pietra 
all'cLl iflcio dei rcgolarnenLi, dei privi legi e dell e res Lrizioni, fra cui 
languiva la economi a dcll .:i. Fr.:rncia. Se parzi ali riform e si eran potute 
Lollerar in alcllna l rovincia , volerle csLendere fino al cnore dello 
SLato so ffrire che 1 Lcoriche dell'economista-mini t,ro invadessero 
la c:.-tpiLalo, era irn prc a conLro la quale eran pronti ad insorgere 
con unanim accordo t,u t,Li n·li intere~ i privali e tutte le passioni 
poliLi che. 
11 minisL1·0 p::trlava un linguaggio la cui nobiltà e verità ha 
con crv aLo uno :.1. i giorni no t,ri tuLLa la ua nativ:1 opportunità. 
« Di o - L1iceva il preambolo Ll ll'EcliLlo - nel circondare di 
bi oo-ni l'unw.na vi ta, ha reso necc sario nll 'uomo il lavoro, ba fatto 
del Lliri Uo Lli bvorar la propricl,à d'ogni uomo, la prima, la più 
sacra, ln. più imprc criLLi bile di tutte le proprietà. Noi riguardiamo 
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come uno dei prnm doveri della Nostra giu tizia e come uno fra 
gli atli più degni della ~ostra beneficenw, affrancare i No lri ud-
diti da tutti i colpi portali finora su questo inalienabile diritto 
clell ' umanità. Vogliamo in conseguenza abrogare que te arbitrarie 
istituzioni che non permettono all'indigente di Yivere col uo lavoro: 
che respingono un sesso a cu i la sua debolezza ha crealo maggiori 
bisogni e minore possibilità di soddisfarli ; che. condannandolo ad 
una miseria inevitabile, sembrano volerne favorire la seduzione e 
b dissolutezza; che soffocano l'emulazione e l'indu tr ia e rendono 
inutili i talenti di chinnque non sia ammesso ad una corporazione; 
che privano lo Stato e le arti di tutti i lumi di cu i potrebbero gli 
stranieri arricchirli, ecc. ». 
A fronte di questi sani e sacrosanti principii, qual era ora il 
linguaggio e la condotta del Parlamento? 
Se si trattava di abolire la corvata e sostituirvi una contri -
buzione fondiaria, si rispondeva che il popolo francese era sempre 
tagliabile e corveabile a libito; che questa era costituzione fonda-
mentale della Francia e il Re non aveva facoltà cli mutarla; che la: 
contribuzione proposta avrebbe umiliato la nobiltà. il più fermo ap-
poggio del Trono ed inaspriti gli ecclesiastici . ministri sacri del-
1' Allare, confondendoli tutt i col popolo, il quale non aveva diritto 
a dolersi della coi·vata finchè non gli fosse mancato il suo vivere 
cot idiano. Si rispondeva inoltre che le strade erano di una utilità 
generale, che tutti i sudditi del re eran tenuti a contribuirvi. g li 
uni co l proprio danaro, g li altr i col proprio lavoro. 
Se i trattava di emancipare l'industria e il commercio dai 
vincoli del sistema proibitivo, si rispondeva: « Lo scopo che a 
V. M. i è detto di YOler conseguire è quello cli estendere e molti-
plicare il commercio, liberandolo dagli impacci, dagli ostacoli, dalle 
proibizioni introdotte col regi me regolamentari o: or sappiate , o 
Sire, che (_[uesti incomodi, que ti ostacoli, r1ueste proibizioni, formano 
appunto la g loria. la. sicurezza, l'immensità del commercio francese ». 
e i i.rattava cli abolire le corporazioni cl' arti e mestieri, si 
ri pondern con una grande amplificazione degli immensi di . ordini 
che l' conomia del pae e ne auebbe risentita. « Og ni fabbricante. 
ogni artigiano, ogni operaio, i risguarderà d'ora in poi corue un 
e ere i olaLo, dipendente da e medesimo e libero di aberrare 
sotto gli impul i di una immaginazione soYente sfrenata. Qualunqne 
ubordinazione sarà distrutta; non vi sarà più nè rilegno nè mi -
nra; la sete del guadagno animerà tutti gli opifizii e, come !"onestà 
non ò emprc la Yia più icura per arrivare a lla fortuna, il pub-
blico intero, i nazionali come gli tranieri, a.ranno empre lo zimbello 
dei mezzi segreti. preparati con arle per accecarli e sedurli. Abolire 
le corporazioni è un far pas are all'estero gli operai più abili del 
pae~e: ruina1 e il credito e diminuire le mercedi; dare un colpo 
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fun eslo ali' agricoHura e spopolare le campagne ; rincarire le 
clcrratc nelle città, produrvi la SC[trsczza, turbarvi l'ordine pub-
blico, ccc. ecc. » . 
Quando poi si traUava di riassum ere in breve l'orrore che de-
stavano in· quei sapienli la condotta e il sistema del ministro .Turgot, 
non temevano di dichiararli una fl agrante violazione del diritto 
di proprietà, che agli occhi loro era un diritto essenz ialmente 
demaniale. 
In n1czzo :.1, ques ta animosità, gli editti cli Turgot non potevano 
essere e non f'urono registrati dal Parlamento che per esp·i·esso 
comando det Re, Turgot ha forse quesl'unica colpa, cl i avere assi-
curato sopra una violenza il trionfo della giustizia. Tanta è la 
verità e l'energia de l principio di libertà, da lui medesimo professato 
in gr:.1,do cmincnlc, che la violenza riesce inopportuna e perniciosa 
quand'anche non abbia che il santo scopo di operare un bene reale, 
o non se rva che ad inau gurare, com'era in qnel caso, il regime 
medesimo di libertà. Turgot è stato accusato cli soverchia impa-
zienza nel 110 ardore di riforma. L'accusa , falsa in un senso, può 
esser vera in un altro. La prudenza, la gradnazione, con cui procedeva 
di passo in passo, arebbero state timidità e lentezza in un paese e in 
un'epoca, in cui lo spirilo cli progresso avesse dominato l'opinione 
e le tendenze el ci pubblico; ma nel secolo xvm, in Francia, in mezzo 
alla universale co rruzione che il regno di Luigi XVI aveva ereditato 
dagli errori e dai vizi dei sL1 oi precleces ori, in mezzo al fermento 
cli decomr o izionc che com in ciava a destarsi ed alla sorda lotta 
che andavasi acl impegnare tra la filosofia innovatrice e il privilegio 
che pre entiva l'appres arsi della grande catastrofe; in quell 'epoca 
cl i transizione, Turgot, non vi ha dubbio, fu rapido e risoluto, fu 
tanto fermo a volere, quanto gli uomini a ricusare . Subì dnnque 
il destino di tutti i partiti che ass 11 mono la malagevole impresa di 
restar saggi qnando tutto il mondo è pazzo dattorno. Turgot fu 
debole e lento in fac ia all 'occulto bisogno della ri generazione ra-
dic.:tl e .'.t cui er.'.t .'.tvvi::i.ta b Francia; f'11 ardito ed intemperante in 
f:.1,ccia a lla resistenza che i I partito del la vecchia Francia era ancora 
in grado li opporgli; fu troppo onesto per e sere un Mirabeau , 
troppo il luminato p r essere un Sé 'llier: e all'epoca in cui viveva, 
f'ra o-Ji uomini co i quali i trovava in co ntaLto, bisognava o avere 
l'ardore do! r ivolu zionar io, o maneggiare il sofisma con l'abi li tà e 
il angne fr odùo di un Avvocato genera le; perchò in mezzo a questi 
estrem i non v' ra che una pos izione intermedia per mantenersi al 
potere; bi. o0 ·1w.va ssere vano, irnb cill c, ambizioso, interessato, 
s n:,m oscienzD , enza r tl e nella veri tà; l isoo·nava copiare ìVJaurepas, 
o cader vittima di tutti i partiti. 
Que t' ullima fu la orte che pre celse Turgot; il suo cuore e 
il suo int ll eLto eran troppo elevati per non preferirla. Non è già 
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che abbia comrue so 1n debolezza di abbandonare Yigliaccam ente 
il suo posto finch è poteva sperare cli rendere ancora un erv1g10 
al paese. Fermo nell a oli Llità del suo scopo aITrontò la tempe ta 
delle opinioni che si scatenaro no tutte sopra il uo capo. Finchè 
era i limitalo alla riforma di abusi pa rziali, l'odi o degli uni fn con-
trappesalo dagli applausi degli altri; ma quc1ndo mise la mano s 11 
privilegi che intere sa vano classi inti ere, la guerra divenlò generale. 
Egli ebbe, di ce un suo biografo (1), il clero contro di sè. Una 
circostanza pJ rLicola re l' a veva già indi pettito. Al mom enlo della 
ce rimonia del Sacro, cli accordo con nlalesherbes, Turgot avea 
dimandato al re che non pronunziasse I' abom inevole formola di 
« csterminare gli eretici » . I vescovi vi si opposero, rimostra-
rono e sparsero che Turgo t mirava a tiranneggiare la religione 
cattolica. Interess i meno sacri svegliav:1.110 intanto l' allarme nel 
clero fran cese: le misure di Turgot contro la feudalità stavano 
per arrivare sino alla proprietà ecclesiastica; e infine i segni di 
una miscredenza segreta parevano abbastan za evidenti ogni Yolta 
che il filosofo econornista, parlamlo di aumentare l' influenza e i 
mezzi del clero, non indicava con questo termine che i soli cnrati, 
e sopratutto i curati del le campagne. 
Ebbe contro di sè i Parlamenti; e l'indegna guerra che lo 
costrinsero a sostenere, e nn me e intero di infruttose negoz iazioni 
conchiuse con un letto di giustizia, poterono stra1 pare a Lnigi XVI il 
suo celebre de tto: N'on vi era in tu tta ta F1'ancia che io e Turgot, 
che ar,iassi1no il popolo i 
Ebbe contro cli sè, come aveva vaticinato, il ]JOpolo stesso. La 
minoranza illuminata della naiionc lo sostenne costantemente perchè 
lo comprendeva; ma il bas o popolo si lasciò perfino convincere che 
egli producesse ad arte la care Lia e faces e spargere il sangue 
per a sicurare il proprio trionfo; la plebe odiarn in Turgot quella 
sua medesima smania per la quale le so rti del popolo erano l'unico 
tema elci suoi pen ieri; otliava l'oggetto indicatole da quegli uomini 
cbe in tutti i tempi son pronti atl architettare la propria fortuna 
sopra un si tema di adulazioni prodigate alla moltitudine; l'odiava 
pert:hè null a è più facile e più comune e più co nsentaneo a lle 
pas ioni del popolo cbe otliare un min is tro. 
Ebbe contro di è la Corte. Lo scandalo di tanta si nce ri tà e 
grnv ilà, l'incomodo dell e previsioni con cui Turgot ann unzi ava la 
pros ima crise, la pena che darn i per prevenirla, la uperiorità 
del merito, l'onestà tlel caraltere, era no altrettanti tito li alla nimi-
cizia dei cortigiani. Chi lo diceva profeta di venture, chi uomo a 
istcma, clii tiranno e nemico delle leggi, cbi ' pirito 1rreriuicLo , ch i 
trovava l'orgoo-lio nella ua tirnidehza : rimostranze, insinuazioni 
(1) Baudrillart, Revue des Deu:n Mondes . 1846; v. 3. 
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segrete, c1ricaturc, vers i, opuscoli, inginri c violente, accuse in-
dirette, t11LL0 si acc 11m11lava sopra cli l11i . cli t11LL0 tira van partito 
i s110i acc:1 nili e numerosi nemici. li Parlamento vi prestava 
mrtno. Mc 11 trc le più grossolane ccl ingi 11 r iose caricature si lasci;.1-
vano circo lare liberamente, nn opuscolo fli Voltaire co n!ro la Co1·va,ta 
f'11 clcnnnziato d;i, h spròmònil come prova ev iclcnte della tendenza 
deg li ccono n,i sl. i a étpovolger e l o Stato. Un altro di Boncerf s11gli 
Inconvenienti clei rU?'itti feudali, accusato rla Sòguicr, fu fatto 
bru ciare dal IJO ia r fu seguito danna deliberazione che pregava il 
Re ;i, moLLorc 1111 frrno agli eccessi economici. Il fratell o stesso del 
re, più lardi L11igi XVJ IJ, si fece autore cli nn libello, in cui il 
Controll ore è liiamal.o « l'uomo svenevole, grosso, pesante, nato 
co n più rozzezza che caratte re, co n più testc1, rcl aggine che fermezza, 
co n p iù impelo cli c taLto; ciar lat;i,no di ammini strazi one come di 
vir tù, fallo per discred itare 1' 1111c1, e rendere uggiosa l'altra; del resto, 
se lvagg io per amor proprio, t im ido per superbia, estraneo del pari 
agli uom ini che non lw. mai conosci uto cd alla cosa pubblica cbe 
l1a senipre mal gi11clicc1,La » (! ). Ingrossata fino a ta l punto l'avver-
sione contro Tnrgo t. , si co mprende come il giorno della sua disgrazia 
cl ovc. se essere vicino. 
Fra i ministri , il sI1 0 so lo a111ico era Malesherbes, il più attivo 
nemi co Mau1 ·c11as; l.1. rogin c1, il co nte d'Artois, i vescovi, i parla-
mentari, g li . i uni vano t.11Lti e congiuravano co nt ro i due ministri 
por rnp irli :1 11.1 simpalia speciale che il l oro ca raLter e destava 
ncll '.-inimo el ci lfr. Per mezzo cli scene abi lmente combinate, Males-
horbcs . i trovò brn prrsto costretto a dimanclare la sua dimissione 
in 011 (.a allo calde prrghirrr cl el l'am ico. Poco dopo Turgot leggeva 
11n a Memori a a Lnig i XVJ, il qu,li e l o ascoltava con insoliti segni 
d'impazienza e cli noia. Appena compiu!ala, « è finita?» clis e il re. 
- Sì, o ire. - T;1nt.o meg li o'. D110 ore dopo, l'an tico ministro 
Bori.in present.ava a Tnrgot l'o rdin di ritirars i. 
S'ig nora quale ia t.afa precisam ente 1.-i circo lanza che abbia 
i11Ll oLLo Lnig i il rp1rsL'1. brnsca risoluzione. Vuolsi cbc un Buono 
tli GOO mila li re' sia stato pro r.ntato a Tnrgot a nome d'una persona 
c1i orte, che il mini, tro andasse :1 prendere gli ordini del Re, da 
cni qnnlchc poco inrwnzi iì. , ca ri en1Lo promo ;1 che nessuna 01 ·di-
11a11.~a di contanti egli avr bbe firmata per un corto tempo; che il 
1· ne si;1 :scusato ron dire che era tato sorpreso ed abbia or-
dinato a Tt11·0 ·ot cli non paga.r in: chr il ministro abbia ubbidito e 
tl opo lr giorn i i;1 st.atn congedato. 
Ciò che ò :1sjc 11 ratu cla Dupont do Nern our od acco\Lo da 
(! ) Le SOll.<Je de H . <le Maurepas, ou les machines du ç ouve1'nement frança is; 
p11 hhlica Lo i I l O :1 pl'i lo 1776. Ì~ oula vie che assicura. e ·sere scr itto da Luigi X VIII. 
(Me111. hist. et pol.; t. lll). 
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tut ti gli storici, è la trama di una corrisponcleza apocrifo, che 
fìnse orprendere, tra Turgot ed un suo amico, nella quale il re 
era graYemente offeso e ingiuriata la regina. Maurepa la faceva 
segretamente pervenire a Luigi XVI, il qua le confidandola a J11 i 
medesimo trovava in esso un difensore di Turgot abba tanza scaltro 
per far sorgere dalla difesa i motivi di accu a. 
Comunque si fosse, il 12 maggio 1776 f'u giorno di allegria a 
Ver aill es e nei saloni di Parigi; ma quel giorno « è anche una 
delle epoche più fatali alla Francia. Questo ministro, superiore al 
uo secolo, vol twa fare, senza cos e, per mano cli un re legi-
slatore. i cambiamenti che potevano preservare dal le rivoluzioni la 
Francia. I suoi contemporanei, egoisti e superficiali, non lo com-
presero; i moderni banno espiato con lunghe calamità lo sdegno 
che quelli mostrarono verso le virtù ed i lu1n i del grand'uomo di 
Stato » ( l). Nulla, disse ancora G. B. Say, accuserebbe tanto l'inca-
pacità di Luigi XVI, quanto il non aver . aputo apprezzare l'uomo 
che poteva salvarlo o, apprezzandolo, il non aver sapulo rivolgere 
in sua difesa le armi che i suoi nemici dirigevano contro di lui. 
XXII. Con la caduta di Turgot cadeva la scuola degli Econo-
misti. Già da due anni era mancato Quesnay, carattere fermo, 
intelligenza libera e cnore onestissimo (2). - Dupont de Nemours 
era. stato ch iamato da Turgot come capo di un ufficio speciale, in 
cui si spedivano gli .1ffari più delicati e segreti, e dove Quesnay di 
S. Germain, nipote del caposcuola, assisteva da primo commesso. 
Dupont, per la conformità dei principi e per la rettitudine del le in-
tenzioni , tlivenne il confidente e l'aiuto indispensabile del ministro. 
Congedato Turgot, un ordine cli Maurepas obbligò il suo amico a 
ritirarsi in una terra che possedeva nel Gatinese, dove, diviso fra 
cure economiche, f'ra la traduzione clell' Or lando fu?'io so e fra due 
volumi cli Memori e su lla vita e sul ministero di Turgot, rima e 
lontano da ogni pub blicità fino alla 111orle cli ?lfaurep.1 ·, quando fu 
ricbiamato da Vergennes. 
(!) Dn.oz, Historie du règne de Louis XVI. 
(2) « La sua fin e fu quella di un s:,ggio, in cui non vien meno, nell'estremo 
momento, la coraggiosa rassegnazione con la quale ba sopportato le miserie 
inseparabili dalla vita. Consolati - diceva al suo domestico che piangeva -
io non era già. nato per non morire; mira questo ritr1;1tto, leggi l'anno della 
mia nascita, e ti convincerai cbe son vissuto abba ·tanza ». 
« Egli possede va - dice il suo biogra fo Grandjean - al più alto grado l'arte 
di cono cere g li uom ini ; li costringeva, per dir così , cnza che se ne avvede ero, 
a 1110 trarsi tali qua li erano. Pcl'ciò accordava tutta la sua confidenza a coloro 
che ne era.no degni; e la lu nga abitudine dell a Corte l'avea me o in grado di 
parlare senza nulla dire agli altri. Nondimeno que ti riguardi non erano elle 
per co loro che ooo si fo ssero ma cherati abbastanza; con le anin10 aper tamente 
vi li e corrotte non ave1·a cbe una bru ca rottura». 
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J ,0 H(!'e111e1·idi, clopo tre anni di silenzio, erano state risuscita Le 
al JJrir110 g0nn .1 io 1775, :otto il patrocinio di Turgot e col titolo 
cli Nuove e(!'eineridi. Hancl eau, dopo averl e fatte servire di mezzo 
per combattrre contro Necker, che nell a sua J,,egislazione dei g1·ani 
si era gi;\ l r,v;:i,(o rt Célmpione del colbnrLismo ed a candidato al 
mini stero, e rl opo avere sostenuto 1111 clamoroso processo per un 
sII O scr iLl.o (rhe rimonta al 1768, ma che 111 riprodoUo nelle Nuove 
E/{e11ie1 ·idi ckl 177G) co ntro i l singolare monopolio che chiamavasi 
Cassa di Poissu (] ), finalmen te, mancatogli l'appoggio del ministro, 
fil co nfinalo egli p11re a Riom. 
L,1 foga cl cll o . cr i\'orr, in mezzo a i::tnla agii azione di pubblici 
affo.ri, Ri er,1 as,c;;i i 1·nl lr ntata. Merci er cras i ritirato quasi del tutto, 
<l npo aver proRo pari e, nel 1770, nella qnis!ione dell e granaglie 
co ntro l',1bntn Gali :i ni ; e: se: ripi gli iJ la penna cinque anni dopo fu 
so lamente pr r com pilare qunlcho rifl oRsione generale sulla pub-
bl ica isLrnzinno, a. r ichio ·la cl el r e cli vezia. Le Nuove Effemeridi 
soslrn v,1 11 O 11ni c,1 mnntc l'onore dr ll a scuola fisiocratica. I soli lavori 
elle app,1. rv r,ro, ma che f'11ron o ri('ovuli sr, nza rumore, furono quelli 
cli Lr Trosnn, nnl 1777. Il primo, l'01·cline sociale, esponeva i prin-
cipii f'oncl :1111 r nt ali 0 cli rliriL! o : il snco ncl o, l'Jnte1·esse sociale, esponeva 
la parl n p1I 1·:1.111r nln rco nom ica. Tanto l'Interesse sociale, c1uanto 
l' Ordine soriale si cli sling11 ono a f'ronto cli l11Uo ciò che i suoi 
C{) 11 cliRcopo li ,1,v0v:1no nn ' rt llora prodoUo e rappresentano l ' ul ti mo 
lavo ro co rnp lr,ss i rn clolla sc 11 ola fisiocral ic:i. 
D';:tll or,1 in poi gli nom ini, che l':1.vevnno croata e sostenuta con 
l11n g:1. :1.rmonia di vocl 11tc, clisparvoro insensibilmente dal la scena del 
rno 11do. Le Trosn c f'11 il prim o, nel 1780, dopo essersi dimesso dalle 
l abori ose fnn zioni cli pii'bbli co ministero. 
Un anno apprc so TnrgoL, viss 11to in perfetto ritiro, uni camente 
occ11pato cli st l\Cli o a prcfrren7.a snll o sc ienze fisiche, nelle qual i 
era avanti abhas la. 11 7,;i por poter essere divenuto un caro amico di 
Co11tlorcot, c1'A10111b rl o Lavoisier, fn colpito e spento da un fiero 
attacco cli goUa. 
Nel 1780 morì ì\lirabe:1.u, quando stavano per com inciare l e 
glori del tribuno suo fì gli o. Baudeau ri comparve nel 1785 per 
( I) La Cass((, di Poissy ehbo or igino da. un co ntr atto, per il quale furono anti-
cipat i 2 1Hilioni a.I "( o' or o ( 1790), o si p1·omiso un redd i to di 750 mi la l ire 
a 11 'a.nno, co ll 'obl.J I igo di fol'lli 1·e ai beccai di P,u'igi, che fossero notoriamente 
so l vibili , le sommo n 'ce:saric per provved rsi tli bestiame nei mercati di Sccaux 
o di Poissy. A fl'llll tc di ri uosti pc i, il contraente godeva il privilegio di ri cuo-
t.cr c il (i 010 sn Lutto le comp1·0 di b stiamo, anche da quo· beccai, a.i qual i la 
cassa non cr ede a. dover forni1·0 alcun fondo. Di più. tutto i l commerci o del 
bos tiamo p 1· I 'a ri gi doveva o clu i l'amenLe , or fatto a Sccaux o a Poissy; i 
b cca i non potevano 1·icus,~ro i l scnigio cl Il a. ca 'a ; l ' imprestito era fatto 
pe,· 15 giorni e i mutuatari eran oggett i all'arre ,te personale. 
SCUOLA FISIOCRATICA 09 
rispondere a Necker, con un opuscolo: Pl'incipii econo 111ici cli 
Luigi XII e del Ca1·d. d' Auiboise, cli Enrico IV e del Duca di 
?ully, coll'c1Jigrafc f~it hcec sapientia quonda11i; rna <l '.'.lllora in poi 
il s110 nome nm~tse lll una perfetta oscurità e j crede o·cneral-
. o 
mente che sia morto demente nel 1792. I due oli che videro Ja 
Rivoluzione forono Mercier e Dupont. Il primo fu abbastanza for-
tunato per giungere sino al 1794 e morire ùi male naturale, in 
onta a vari opuscoletti politici pubblicati nel 1789 in senso decisa-
mente monarchico. 
XXIII, Quanto a DuponL, la sua carriera dovea prolung.'.lrsi 
attraverso alle grandi catastrofi e fino al 1817. Eugenio Dairo ha 
raccontato que ·t 'ultimo periodo di ·una vita che fu sempre rispettabile 
e pura, e non potremmo far meglio che ripetere e compendiare lo 
sue parole. Richiam[l.to clall'esilio, Dupont aveva avuto da Vergonnes 
due missioni importanti. La prima consisteva nel negoziare col-
l'in viato segreto d'Inghilterra, il dottor Jame Hutton, le basi del 
trattato che riconobbe ùiplornaticamento, nel 1782, r indipendenza 
che gli Stati Uniti avevano di fatto acquistato colla vittoria. La 
seconda, più delicata ancora, f'u quella di tatuire le condizioni del 
celebre trattato di commercio, che la Francia e la Gran Brettagna 
firmarono nel 1786, ed all'occasione del quale, in mezzo alle tem-
peste che quel!' atto sollevava nel Parlamento, Pitt ebbe la gloria 
di tenere il lin guaggio d' un uomo di Stato, degno del paese che 
aveva poco prima prodotto il libro sn lla Ricchezza delle Nazioni. 
Due anni dopo Dupont de Nemours collfutù gli att.'.lccbi che questa 
convenzione soffriva al di qua e al cli là della Manica, con due 
scritti, il secondo dei quali, e il più importante, f"n intitola1o: Let-
tera alla Camera di comme1·cio della 1."\01·11iandia , sulla me11101·ia 
che essa ha pubblicata intoi·no al trattato cli comme1·cio con 
l'Inghilterra. D'Ormesson e Calunne profiLtarono pure de' suoi lumi, 
co icchè finalmente tutti i suoi servigi furono c;ompen ati colla 
carica cli Consigliere di Stato. 
La Riroluzione del 1789 dischiuse ali' an1ico cli Turgot una 
carri era altrettanto laboriosa cbe quella ùel regime cli cui deter-
minava la caduta. Dupont fu 11110 dei due egretari della I iuniuno 
(lei Notabili, i cui processi verbali si citano come modello di co111-
pilnione. F11 deputato di i\'cmours agli St~ti Generali, eletto qu.'.l i 
ad 11 naniwità cli voti. L·orcline, la morale, 11 progre so saggiamente 
compreso e la sana econon;ia politica non_ ebbero un difen ?~e 
più coraggioso nel seno <lell Assemblea _cost1tuente. Due ,·olte v1 fu 
Presidente, e molte volte vi fu segretario. Fu tra coloro che vota-
rono per le due Camere e per il z;eto ospen_ ~vo; _ il uo i1;tento _era 
quell o degli uomini elle sapernn~ leggere p1u chiaro nel! an-ernre: 
la libertà con o pe7• la u10narcbia. 
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Se D11pont salì r aramente all a tribuna, niuno più cli l ui con-
Lrib11ì co n s0ri lavori a r iscbi arare l e quistioni economiche e finan-
zi rl l'Ì e. Q11 anclo , verso b fìne del 1780, Necker domandava una 
co ntr ibuzione sLraordinar ia per un q11ar to del r eddito netto della 
Francia, Dupont fece contro questo progeLLo un discorso di cui fu 
doli lJcrata Ja stampa. L a sua opini one pubblicata in seguito con 
t ulle le parti colar i tà che la tribun a non permetteva, è una curio-
sissima anal isi doi bi sogni e dei mezzi del lo Stato in quell' epoca, 
cd una ccccll cnLc lr zi one di economia. « Vi si propone, di ceva, di 
creare carta rn oncLala o biglietti di Stato ; e se voi esi tate a dar e 
un ol iùo .:1,ppoggio alle nn anze, potrete esser condotti involonta-
r iamente a qu esL' opernzionc per I' impossibi l ità di occorrere ai 
pagam ent i, [ti q1 1!1. li la naz ione è Lenuta. Ma voi comprendete, o 
signori , che q11 os to rim edio ò, per se stesso, i llusorio e che non 
dipend e chi sov1·,111 i, non dipende dalle nazioni , l'impri mere un va-
lore all e cose eh nat 11ral menLc ne sono prive ... Nessuno i mpegno 
dcv 'e. sere rinnovalo che cli grado in grado. Se voi pagate con 
l, igli cLLi f'rnLLif'eri i IJi gli cLt i CruLtiferi ed e igibili , l' operazione si 
r iduce a cercar e un difT'crirn cnLo, a f'ar c un falli1nento. Se i vostri 
bi g lietti f"rn LLifcri 11011 f'ruLlano che un in teresse minore di quello 
che porLa 11 0 i bi g li LLi ai q11al i vengano .·osLituiLi, vi sarà bancarotta 
parzi alr . , o vo i paga te ·on biglieLLi p11ra111 cnLe m oneta e senza 
i nl.crc:sc i debi ti frn LL i feri, o (l ovetc supporre che i vostri biglietti 
Ri poRRrtno sul1i Lo camlJi!l. rc in danaro, o vi arà bancm·otta, pr i -
miel'amcnLc pcl' i l vn lor cl cll ' intcrcssc, e poi per la differenza che 
pa, sa tra 1111 ·npi lal mol'Lo cd un capi Lalc che por ta r endita ». 
J)opo tli avere in qn csLi termi ni combattuto l a creazione degli 
a. segnati cli Lr 111 . i cl opo ru cl creLata, Dupon t dimostrava, col 
ca lcolo del le r ntra t tl cl lc . 1ic.' c, cho l'equi l ib r io delle fi nanze si 
RJr bbc potuto ri sLJbili ro colla vendila successirn dei beni cccle-
ia._ ti ci, co lla r ico mpra <lr lle decim e, delle qual i, contro la ua 
opinione e qu ell a di Sicy t'' , i abbandonò iJ vJlore ai proprietari , 
con un i1 nprcsti lo di 100 n1 i l ioni e con un vero ·istern a di banco. 
L e eduL cl l 10 27 settembre f'urono quell e in cui la qui-
stion c degli assegnati rn i._ c Dupont in co ntra Lo diretto col parti to 
Mirabe.:1,u . L 'ccononi i l[I. parlava an cora i l l i ,w uaggio della scienza. 
il tr ilrn no manog,ri ·:i.,·tt [I. .. 1i meglio qu ll o delle pa ioni. Denunziato 
da Barnavo l er uno crilto che portava per ti tolo: Effetto degli 
a, ~egnati . ul v 1·cz -:. o cle l pane, si difcs con quc le sole parole : 
« Io mi dichiaro ~u1Lorc cl elr opu co lo; non ho vol ut o appor vi il 
mio nome pcrchò non si crede e che abbia ·ercaLo cl i dargli mag-
g iore imporl~111 z~1. mer cè l a mia qwdiLà di cl putato; ed ho preso 
i l t itolo di A mico del popolo perchò mi credo degno di porta rlo ». 
- Fu le( Lo fopu ~colo e l'A ._ emblca pa ò all'ordine del giorn Q. 
Hast,1, parJganare la ,·irulenza e l'abu o de· luoghi oratorii su cui 
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i~ t11 Uo architctlato il discor o di Mirabeau pronunziato nella ·eduta 
del 27, colla semplicità e colla sana logica che dominano nell' o-
puscolo di Dupont; basta ancora sapere che pur dopo che la na-
tu ra della moneta di metallo e di carta era divenuta la parte men 
dubbia della scienza, e dopochè il destino toccato di fatto agli asse-
gnati aveva svelato l'ignoranza o la malafede dei loro o tenitori, 
in Francia vi era chi scriveva che le parole di Mirabeau erano state 
una lezione severa in cui l'amarezza del sarcasmo si univa all a 
potenza della ragione ed alla dialettica più serrata; basta fi na l-
mente ricordarsi che all'uscire da quella memoranda seduta , Du-
pont sarebbe stato gettato nella Senna se la guardia naz ionale 
non fosse accorsa a salvarlo, per cono cere che cosa sia l'eloquenza 
parlamentare, come costi ben poco attirarsi il favore di un popo-
laccio, e a quali prove di ingratitudine convenga sapersi esporre 
quand o si ha un cuore abbastanza elevato per preferire di essere un 
Dupont potendo essere un Mirabeau. 
Chiusa l'Assemblea costi tuente, Dupont divenne editore e fondò 
un giornale in favore delle dottrine co tituzionali , La mattina del 
10 agosto , egli e suo fi glio si por tarono armati dal re, a cui non 
dubitarono di consigliare un'energica dife a. Il debole e sventurato 
re preferendo il consiglio cli Roederer andò a r ifug ia rsi tra i uoi 
nemici. Dupont l'accompagnò fino all'Assemblea, ore Luigi lo rin -
graziò con queste lusinghiere parole: « M. Dupont, voi vi fate sempre 
trovare dovunque si abbia bisogno di voi » . - Sopravvenne il 
terrore. Dupont non po teva non essere una dell e vittime più ri-
cercate ; ed ebbe la rara fortun a di salvars i senza uscire dal 
territo rio francese. Dapprima rimase per tre settimane celato nel-
l'Osservator io del collegio 1azzarino, per opera d'un giovine astro-
nomo suo amico, M. Harmand, di con certo con Lalande ; poi ebbe 
l'agio di fu ggire e nascondersi in 1111 suo podere nei dintorni di 
Nemours ; dove, eludendo sempre le rice rche dc' suoi nem ici , 
sc risse la Filosofia dell' unive1·so, opera nella quale, cercando di 
tab ilire i vinco li da cui tutti gli esseri sono legati, ne ricava una 
morale universa le , proporzionata all'in telli genza di ciascuna peci 
o derivante da un' unica legge, che egli chiama l'Am ore . 
11 anno dopo, il dipartimento del Loiret inviava Duponl a 
~edere nel Consiglio degli Anziani. Il medesimo rigore di prin cipii 
,rli fru ttò le stesse antipat ie. I Montagn a1·di, dappri ma, che face vano 
o-li e trem i sfo rzi pe1' eternare la demagogi a, e poi il Diretto rio 
o 
che si sf,,rzava di apparecchiare il letto alra solutismo, tro, a ro no 
entram bi 11 n molesto av versario in Dupont de Nemours. Fu dunque 
compreso nella lista del 18 fruttiùo_ro ;. ma la . s~a età .e l'amicizia 
di Giuseppe Chéni er suo collega all Is titu to gli rt parnnarono la de-
portazione. Fu allora che, dispera~do di trovare un ripo o ul suolo 
della ua pRtria, parli per l'.-\. ll!er1ca . 
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Gli Americani accolsero Dupont come meri tava l'amico di Tu rgot 
e di Franclcl in ; e f'u anche incari cato cl a Jcffcrson cli compi lare un 
disegno cl i cclu ca ;1,i onc nazionale. Stabili lo nel Jersey, presso New-
Yo rk, lo sl 11 dio divenne la sua uni ca occ 11 paz ione. Qn ando Buona 
par te to lse all ' l sl i tulo l a classe delle· scienze mor ali e po li tiche, 
all a quale ap1mrLeneva Dupont, il suo nome fu passato in quella 
di Storia e lette1 ·atui-a antica. Al lora cominciò a carteggiar e coi 
suoi colleghi e tr a.·mi sc loro di ver se Memorie cli storia natural e, 
cli fi sica e di gcografi::i.. ìVIa la calma che sopravvenne dopo il 18 
brum aio gli ri susc i tò i l desiderio della palria. Tornatovi nel 1802, 
vi r in 1asc nno ;:dia H,do l'azione; ed in questo intervallo produsse 
parecchi lavor i . Appar ticn a quel l'epoca un 'oper etta sul Banco di 
Fr;rncia, co ll'cpi graf'c no li me tange're. Fu pure in quell'epoca che 
racco lse e pubbli cò in nn ico co rpo le opere e g li atti ministeri ali 
tli Tnl'go L. Mr n11Jro di va l'iC società, inf'aticabi le sempr e, ha l asciato 
1111 g r;:i n n1I rn ero cl i altri !Jvori, in gran parLe inediti , eseguiti l utti 
in c1ucll' 11! Lin1 0 p l'i odo del la tì tt a vita, nel qual e, non potendo dar 
l i ilcro sf'ogo all e sue idee economiche e governative, sosteneva 
l'attivi lit l ei \;:\, na menLe con studi cli toria naturale e cli morale 
fil osoJh . 
Caduto Napoleo n , Dupont ru segretari o del Governo provvisorio 
clin prcpal'ù i l r i i.orn o dei BorlJoni ; e Luig i XVllI l o nominò membro 
cl olla Lcg ion d'onore e Consigli re di !alo. Ma dopo il 20 marzo 
l 815, non vo lc!1ll o cli nuovo cader e sotto la persecuzione di Buo-
nnparLc, si tl is a p;:is :ire una cconcla volla l 'Oceano e tor nar e 
i 11 A111 cri c~1 , ove i suoi fi g l i eran o già fì sati , alla testa d'una grande 
i 11 Lraprc a ind11 ·( ri al ' . F inalmente in agos to del 1817, dopo sci mesi 
di paLimcnLi ell e g; li veni vano da una gotta cruclel tJ, in età ùi 78 
::i.n ni, pi1 ò fr:-t I ilrnccin, di Jcffcr on. 
Con l ui l irò l 'ultimo rapprcscntanLc della scnola fi iocratica. 
L 'economia Cl'é.t g ià ntrnta da un pezzo fra i pr imi rami della 
ap ienza civil e. 1 fi.. io ra ti non erano pi ù r icordn,Li che come uu'a-
be; rr;:izionc dell 'um ano inl I let to ; nessuno si dava la pena Ji giu -
tificarli o cli f'c nderli ; la voce cli Dupont fn l' e trema. protesta di 
quella cuoia l i cwna. pur dire be ne sun' altra avrebbe potuto 
o Litui rla cnza pcrdel'e l ' nc1\, ia lli convincimento e la sagacità 
cl I la lo,,,i a, on cui i l Ne Lo r dei 1lsiocrc1ti rimproverava a G. B. Sa.y 
la , ua i noTati tudi n , ver o un gr uppo di uomini, •l1 r avevano anti-
venn t.o le mi,Tl iori L ori cl ,i moderni e non temevano ;:i lcun par a-
gone in f'atLo di entimenti fìl anLropici ed el evali (1). 
(1) , i pnò lon·g r In corr ispondonw di Dupont e di ,_ay por convi ncer i che 
una gran par Lo delle accus ,., diret te conLl'O la scuola tisiocr~1tica ripo a. sopra 
un equirnco ùi parole. 
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XXIV . Non crediamo di doverci occupare nè delle opere che, 
fuori tli Francia, apparvero sotto il sistema fi iocraLi co, n · di quelle 
che in tempi molto po Leriori hanno più o meno adottato i pl'incipii 
di Quesnay. Si limiterebbero alla Germania; e tolto il merito di 
una maggiore o minore esattezza di compilazione, nulla offrono 
che possa dar loro un titolo all'attenzione dei letto ri odierni. In 
lnghilterra la fisiocrazi a non ebbe il tempo di sYilupparsi. e mith 
non fosse sopravvenu to immedialan1enLe a Que nay, for e r Ingi l-
terra avrebbe subìto il predominio deJl'economi La fran ce e: tanto 
più che i germi della sua teoria esistevano già in qualche. opera 
anteriore (1). La scuola ita li ana era forse Ja più adatta a ricevere 
un'impronta fisiocratica, perché gli economisti italiani hanno em pre 
considera to la scienza da un aspetto governativo e giuridico a ai 
più cbe gli inglesi e i francesi. Ma ali' e]!oca in cui le opere dei 
fisiocratici venivano in Italia, venivano insieme con esse gli attacchi, 
il discredito, lo spirito di motteggio con cui l'abate Gailani le aveva 
perseguitate. Non era dunq11 e ben facile che la cuola di Que nay 
vi trovasse aperti discepoli. Appena di sbieco qualcuna delle sue 
idee, insinuandosi nella mente dei pubblicisti , Yi si trovava accettata 
come idea secondaria e senza la menoma pretensione di voler 
propagare il sistema. dal quale, o per arte o per caso, era stata 
staccala. Così è che Beccaria e Bandini, benchè abbiano qualche 
punto cli contatto colla dottrina frances e, non si potrebbero senza 
11na grave affettazione rivendicare aìlà scuola di Quesnay. 
Ciò che diciamo degli italiani di quel tempo è pure da dir i 
dei francesi medesimi dei tempi posteriori. Garnier, il traduttore 
di Smith, era francamente attaccato alle teorie fisiocratich e. Così, 
ruron visti Dutens in Francia e Schmalz in Germania fare un 111· 
timo sforzo per risuscitare nel!' antica sua purità il sistema del 
prodotto netto; ma qualunque opera che potesse es ero soprav-
venuta nel secolo xrx, in cui il cerchio della scienza è tanto in-
grandito, non ha più il merito dell'originalità se si limita a riprodurre 
la teoria tal quale da Qu esnay f.u lasciata, non è più un 'opera fisio-
cratica se ha ten tato di modificarla. 
Nella stessa Francia un buon numero cli autori, che fin qui ab-
biamo taciuti, figurarono inoltre all'epoca in cui fiorivano quelli 
di cu i abbiamo parl ato. I lnro lavori, limitati a qualche ptrnLo spe-
ciale, non si po trebbern ammettere fra i Trattati generali, erl r 
per ciò che ci siamo astenuti dal darne ragguaglio ; ma la lista 
bibliografica che sarà soggiunta qui appresso potrà dare una id ea 
(l) Almeno la vanita nazionale, che s'infiltra ognidove, ha fatto trovare un 
passo molto fisiocratico io un libro di ì\Ir. A gill, che i-i monta al 1G96, e che 
è stato perciò ri cordato da Stewart nella ua ,·ita di Smitb, eJ ultimamente 
da Mac Cu ll och (Litt. o(. pol. Econ. , p. 9). 
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e del loro num ero. e del calore con cui le varie quistioni dell'epoca 
si ve nivano da loro agitando. 
XXV. Serbando allo studio seguente l'espos izione scientifica 
cl elJ a dottrina fisiocrati ca, noi possiamo ora presentare in semplice 
via storica i pun ti suoi capitali e rilevare i titoli di merito incon-
tras tab il e che, per qu anto si di ca, non potranno esser mai negati 
ai suoi fondatori. 
Tutta l'essenza del la teoria consisteva nel riguardare la terra 
come uni ca sorgente della riccbezza sociale. 
Questa propo ·izi one, accoppiata all"equivoco della parola steri le, 
che i fi siocrati si lasciarono sfuggire alludendo al lavoro non agrar io, 
fe ce suppone che, second o essi, il lavoro dell e arti non contribuisse 
per nulla nell a formaz ione delle ri cchezze ; laddove appare da ogni 
passo dell e loro opere che essi intendevano solamente riguardare 
la terra come la fo nte dell a materia co n cui viene retr ibuito ogn i 
altro genere cl i lavo ri . 
Qualunqu e fosse il pregio di cui ò meritevole questo principio, 
i fisio -rati ne traevan o due conseguenze : li bertà cli industria e di 
commercio; imposta unica e su ll a terra . 
Ciò solo lJasta a mostrare cbe la flsiocrazia, lungi dall 'essere 
una mo tru os i!à, si conchiude da un lato con una grande teoria 
cit o è ancora un desi deri o dei fil antropi e finirà con determinare 
u11a grande rivo lu zion e econom ica nel mondo; l1 a un altro con una 
opinione che, se va oggetta a molte difficollà, è pur sostenu ta da 
molti bu oni éU' 0 ·omenti. E nel più tri lo dei cas i, la fisiocrazia 
sarebbe un . i tema co me tanti altri, prendendola tale quale nacque, 
e collocand ola nel ecolo in cui noi viviamo, dopo Smith·, Say, e 
H,icard o. 
l\fo se i riportiamo Rll 'epoca in cui f'u formulala, questo giu-
di zio è troppo ri goro o p r esser equo. La cuoia dei fisiocrati ha 
intlu lJitatamcnte il merito di aver dato all e materie economiche le 
bas i, le proporzioni e l' aspetto di 1rna scienza. Gli uomini che si 
rannotl:irnn o otto la ua bandiera ebbero per loro maggiore difetto 
una e agcmt:1 fidu cia nelle prop ri dottrine: se fu sfregiata co l 
nom di setta, . e f'u co mbattut a con tutte le arti ordinarie dei 
p.'lrtit.i poli tici . cl a l rid ico lo all e persecuzi oni , foce pur nondimeno 
alla oci tà f't"lll CC Lutto qu l bene ' ho er·1 po ibil e, in mezzo 
all'ignor~ nza d ,n·li uni , a i privali in tc r i degli t:tllri, a ll a ingrat i-
tudine g' n ral ; e lasciò alla m nle umana un capitale di verità 
eh , dopo più cli un e olo, Cormano :incora b f'ccle di qual che g ra nde 
rif'orni atore. ~ ~i cdiii ò su qualche reore fonùamenLale, che f'u 
i1wrandito e !'o r ancora Sl'i ato n i primi anni del no tro secolo, 
non è men \' ~l'O cli ha oo·gi molto p t'd uto cli qu ell'aria di tra-
nezza che tutto il mondo, gi urando sulla parola di G. B. Say, erasi 
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abituato ad attribuirle; il momento, in cui dall'ordine morale e 
sociale si sia staccato q11alche principio per dedurne una ·erie di 
dottrine concatenate, per formarne un nuovo ramo dello cibile 
umano, ed un ramo capace di adescare le intelligenze eleYate colla 
promessa di un radicale sollievo ai vecchi dolori dell'umanità, quel 
momento data, non si può più dubitarne, dalla cuola de' fìsi ucrati . 
Prima di loro, neppur la parola si era creata. Economia politica 
era piuttosto un titolo di fantasia che il nome d'una cienza; era 
un vocabolo attinto alla tradizione della fra e greca, dimenticato 
per molti secoli, rimesso appena in vita nei primi anni del eicento 
in un· opera oscura, da una penna discreditata, per e sere poco 
dopo abbandonato cli nuovo; e sebbene rimasto nel linguago· io filo-
sofico, era tanto lontano dall' esprimere una scienza, <.;hc, Yolendo 
inventare un titolo, gli scrittori, che pure ad ogni pa so usarono 
il vocabolo Econoniia, si sentirono nondimeno costretti cli com-
porre per la scienza una nuova parola dal greco e di ero fisio-
crazia per dire Governo della natura (l ), 
:\f oi non intendiamo per altro esagerare il titolo di gloria che 
la scuola di Quesnay possa ragionevolmente aspettarsi ùai po teri. 
È ben da credere che la fermentazione già sviluppatasi al principio 
del secolo nella massa delle idee, accumulate, nudrite e compli-
cate dagli avvenimenti che l'un dopo l'altro concorsero tutti a 
l'icomporre sopra cardini nuovi il sistema politico, religioso e morale 
della società europea, avrebl1e, o presto o tardi, o in un modo o 
in un altro, condotto sempre la mente umana a dirigersi sul!' or-
dine economico, dopo avere infruttuosamente agitalo opra gli 
ordini tutti il gran problema del benessere materiale dei popoli. 
(I) La prima volta elle s·iocontri fra i moderni la paro la Economia politica, 
ùopo le Economiche di Senofonte e di Aristotele, e in un·opera ciel 1615, inti-
tolata: Traile d'Economie politique, clédié au roi et d la reine mére par 
Anthoine de Monchrestien sieur de Vatteville; Rouen 1615 in-4°. 
Questo libro, divenuto rarissimo, io nol conosco se non dall'e tratto che e 
ne trova fra i pubblicisti di Réal. Deve esser diviso in qu:i ttro libri che trat-
tano : l. delle manifatture; 2. del commercio; 3. della navigazione; 4. ùel-
resempio e delle cure priocip,Lli dei Princip-i. Nella terza parte deve lungam ente 
parlar i sui viaggi alle Indie. Ma il Réal, elle certamente non era di difficile 
contentatura, lo qualifica per un libro « da cui nulla si apprende ». :ìlI. Cocbut, 
nel dar conto dell'opera cli ì\I. Clemeot (Storia della vita e del ministero cli 
Colbe,·t) , ha citato vari brani dell'opera di Montchrestieo per provare cl1e il 
si stema protettore era stato, avanti Colbert, preconizzato luogo tempo dai 
pubblicisti. È bensì curioso che l'Au tore vi sia chiamato cc il venerabile antenato 
de' nostri economisti >), meotrechè il poco che sappiamo in torno ad Antonio 
Mootchrestieo si e elle fu un poeta, precurnore <li Cornei ll e, se vuolsi, ma 
di colo tino a.cl e ser creduto falsificatore di mo1iete, giustiziato nel borgo ùi 
Tourailles ai 12 ottobre 1621, trasportato a Domf'root etl ivi aburuciato. 
Si r egga _\Ticeron, t. 32°, Moreri, Réal, e la Biogr. univ . L'articolo del sig. 
C'ochut e nella Revue des Dew:c .llondés, 1846, t. 3°. 
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Q11a11rlo JJoi coJJtcmp li arno il secolo xvm colle sue raclici abbarbi-
cale nei cl1 1c secoli clic il precedettero, Carlo V, Lutero, la H.irolu-
zio11c inglc::ìc, Su Jl y, Co lbe;rt, Lui gi XIV, la f'ebbre clcllc in lraprese 
co lonia li , ciascu no dei grandi simboli storici di quel tempo ci rivela 
e compendia il gem iLo di una società, che sente venir meno la 
l'orza da poLer opporre al vivo bisogno di gettar via le spoglie 
deH'uon::o vecchio e rigenerarsi nella freschezza d'una vita nuova. 
Il seco lo, c.;l1e dall 'impelo irresisLibiJe delle cose fu spinto a produrre 
Montesquieu, BossueL, Voltaire, Rousseau, cl ' Alembert, il secolo che 
produsse l'Enciclopedia e la Rivo luzione del!' 89, non pcteva tra-
montare se non avesse prima innalzato alla dignità scientifica 
J'inLcrcssc maLeriaJe elci popoli. Una Economia politica doveva ine-
vita lii lmcn tc s1rn11Larc, era un a rase fa Lai e del sapere umano; Smith 
e W,uc nay non vi fig11rnno che corne meri acc identi , il tempo era 
rn a.Luro, q1ialun c.iuc nome di un grande iJJgegno sarebbe in vece 
loro IJasLaLo per co ncentrare sul f'cnome no della ricchezza l'atten-
zione del mondo. L;1 sola energia in lclletLualc 1wn basLa a spiegare 
il fallo li uomini e cli creazioni mentali, che sorgano all'impensata 
e non lascin la viLa senza avere marchiaLO la storia coi segni del 
loro passaggio. Tra pensiero e ]_Jensiero, tra l'idea d'oggi e l'idea 
cli domani, il vincolo sarelJbe sì stretto e così breve il passaggio 
che se la sorte Llclla , cienza dovesse unicamente dipendere dalla 
nostra aLLiLucline a scoprire quei naturali legami, il lavoro del-
l'intelletto asccnclcrclJbe rapidamente a lle più gigantesche propor-
1/. ioni. ì\fa in CaLLo du verità, che nella f'era ideologica parrebbero 
inscp:wabili cd im111edosi11JaLe in un so lo concetto, nell 'ordine cro-
nologico i t rovano qua i sempre divi e da un abisso cli tempi e di 
lu oghi ; appun to pcrcbè al di fu or i della nostra mente esiste un 
mondo che agi cc ull intime parti dcll'c scr nostro, che ne arrest:i 
o ne pingc il lavoro, che lo determina nella direzione favorita 
tl el gio rno, che ci co n egna o sottrae a un dolore piuttosto che un 
:il tro, ci Limola o c· infin gardisce verso un 'indagine, ci crea un pub-
blico, ci. ·oncilia un mecenate, ci offre ora il co nvento e la carcere, 
ora l'apoleo i e l'impero. 
L'i nfln nz;1 d l tempo e del luogo piega mirabilmente l'ori -
gine clell' co nomia G iocratica. Chi numerasse una ad una le idee 
cli quclb scuola. arebb probabilmente imbarazzato a scoprire ciò 
che e s::t abbia protloLlo cli nu ovo. Ad ogni porzione isolata del 
i L ma di Ouc nay è po ibile ernpre rivendicare una antica prio-
rit·ì.. Quel po' cli inlesi, eh racco! e e subordinò sotto principii 
cl 'n ntari l v rit:ì par~e nelle opel"e dei pubblicisti anteriori , è 
co~a tro1 po ponbnea e. di troppo facile e ecuzione, pèrchè sembri 
merit.at·c gl i onori Lli una cuoia nov lla. Eppure li merita; eppure 
è vero cli' ar:111 Li ai f1 iocraLi e i, LO\ .'.ln le idee e la cienza non 
ra. Man ava ancora l'azione del tempo. Ciò che al momenLo oppor-
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inno f'n 1rn sistema, in un'epoca anteriore era appena un capitolo 
d'un oscnro libretto. Il nome che più tardi arehbe tato nome 
rli un c:iposcuolét, era r111ello appena di 1111 capric io o filantropo. 
Come i sarobhe dim enticato Papin senz:1 "\Vatt, come contro il nome 
di Malthn ncliamo scatenarsi le imprec.q,zioni demagogi che, che 
f11rono risparmiate :i Stewart, a l\1irabea11, a Platone, co ì qnel la 
pot0nza intellettuale che aveva dato una volta un Boclin, un Laffemas, 
nn Montchrestien, che diede più tardi un Boi guillebert e un Vauban, 
nel mezzo del secolo diede un Gournay, un Quesnay, un Turgot, 
1rn Dnpont; quel la energia ùi sentimento che produceva opuscoleL!i 
di timida opposizione politicr1, quando venne il momento maturo 
formulò una scienza. Ed era tanto dovuto a l temi)O il bi . ogno cli 
formo larla, che le tre nazioni, che avevano al lora il primato del-
l'intelligenza, prodnssero, quasi in un medesimo istante, i loro 
cnpiscuo la particolari. Qnesnay in Francia, milh in Inghi lterra, 
Genovesi, Beccaria e Verri in Italia, con quell e piccole differenze 
di data che nella storia dell'umano pensi ero van contate per nulla, 
con metodi e forme diverse, lavorarono t11tti étll' nnico intento di 
dare un posto alle idee delle quali l' opinione del secolo voleva 
deci ameni.e formare un ramo nuovo dell'umano sapere. Ciascuno 
cli loro battè il suo sentiero, passò le sue buone o tristi vicende, 
segnì il sno dest ino; la scuola francese crebbe rapidamente, e ra-
picla,nente decadde; si potrebbe dimenticar la perciò, senz' essere 
logicamente condotti a ripudiare quasi tutte le glorie de l!' umano 
intelletto ? 
BIBLIOGRAFIA FISIOCRATICA. 
Riuniamo per ordine di data tutte le opere degli Econom isti fisio-
cratici , soggiungendo, dove occorrano, gli scbinrin1enti oworl1111i 
strali autori e rinviando a quei luoghi del Ragguaglio qui sorra, o 
nei quali se ne sia parlato. 
1149. _ TURGOT. Lettera all'abate Cicé, sulla ca,·ta moneta sosti-
tuita al clana,·o. 
Turgot era ancora seminarista di 22 anni, quando scrissA que. ta pre-
~evole Memoria, in confutazione di certe lettere dell'abate Terra~ on, 
che pretendeva risuscitare il si tema di Law, o per lo meno di scolparlo 
rlei <lisa trosi effetti che aveva generati. - L'abate Cicé, uno dei suoi 
primi amic i, fu poi arcive ' covo di Bordeaux e si distinse nell 'amminis-
trazione degli affari l1ella ::;ua provincia. - La i\lemoria non ci è per-
venuta che in parte, il rirnaneute pare e sersi affatto smarrito. 
1754. _ I-IERBERT. ul ?·egginiento genei•ale (police) ctei .{Ji'ani. Un 
vnl. in-8°. V. sopra, pag. 12. 
• 
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1'7G5. - TrmaoT. QuisLioni im,po?'lanti su l comme1•cio , all'occasione 
elette oppo:-;izioni all 'utlim,o ùill di nalitralizzazione, opuscolo econo-
mico di Oiosia Titcher·, trado tto ed annotato (ùa Turgot). 
V. sopra, pag. 28. 
J,a traduzione clell 'opcra di Tur.ker par0 che non abbia mai veduto 
la luce, benchè dall a corrispondenza di Turgot si ri levi che era prossima 
a pubbli carsi. 
1756. - Tun.G OT. Arlicoli F ie1·e e 1.vlercali e Fondazione, inseriti 
nell 'Enciclopecl ia . 
V. opra, pag. 21. -- « Questi articoli sono una nuova dimostrazione 
ùel la rara inlelli genza , di cui il gioYane Turgot aveva dato il primo 
saggio nell a letteraclall 'a bate Cicc. Se. i avvicinano all 'articolo Econo·mia 
(cli Rous. emi ) si avrà un bel mezzo <li conoscere la differcmza che passa 
tra un vero n1oso10 rcl un relore o un utopista » (Daire). 
1756. - QfJJ~SNAY. Arlicoli Grani e Fitta,iuoli. 
« Porhonnais no ha faLto una crilica più lunga che giudiziosa, ma non 
priva affollo d ' inlorosso. Abbraccia quasi per intiero il secondo volume 
dell a sua opera in Li Lo lata: Pi·incil)ii ed osservazioni economiche » (Dai re ). 
Le Massime, conlenuto ne ll 'articolo Grani, rivedute e sviluppate, 
divenner o poi nel 1%8 Massime generali, ecc., e Note, e fecero parte 
più La l'ùi rlell a F isioci·azia. Ved i opra, pag. 25. 
175G-G8. - MIH.AHRAU (Vittorio Ricchetti, conte di) L 'Amico degli 
HO?nini o 'J'i·rillato della popolazione. 
<.J,u osL'opora non può dirsi nsiocralica se non in riuanto appartiene 
ad un auLo ro che fu poi ca lùo di scepolo di Que nay. V. sopra, pag . 22. 
175 . - Qu~s 1 AY . Qi iacl1·0 Econoniico. Questa è l'opera fondamentale 
<l ell a Fis ioc ra zia. Si v da. sopra pag. 24. 
1759 - Qm,, NAY. Snr;qio sull'amm,inis tm:::,ione delle terre (di Belliel 
rl0 Vorlu). Pnrigi, in-8°. 
l 7S9. - TuRG O'r. ElO(JiO cli Goimiau, leUe1·a a Marmontel . 
V. sopra, pag. 25. 
1759. - Ilmrn1,,RT. O se1·vazioni sulla !ibertd del comm,ercio clei 
ç1·n,ni. In-8° rli 60 pagine. 
17GO . - BUTl¼L n m-1ONT (Giorp:io Maria). Atto ctel Pai·tamento cl'In-
glliltei· i ·n,, cono~ciulo , otto il nome cli Atlo di nav igazione. Tradotto 
daJringl e. e ed aunolaLo; anonimo. Pal'i p:i, in-12°. 
1760. - 1\IIRATil<},\ U (Vitlor io Richelti, co nte di ) Teoria dell'Imposta; 
anonimo. Parigi, in--:1:0 e in-12°. Vedi apra a pag . 31. 
Qu 'sL'opora, dopo quella dell a Filosofia nu·ale, passò ai suoi tempi 
p r la mi g-li or e l'rn 1 produzioni llol i\lirabeau; e per quanto ia ora 
dim nLi ntn, non cb b all ora meno cli 1 Cllizi oni , tanta era l'influenza 
che la s unla Ctsiocnti n es rciLava . ull' opinione . 
l 7G1. - Tl 1H1O'l' . Dicliin l'a:-ion.e del 1·e , e Lette1·a ni commissai•i 
,te/ ln Ta_q/ia nC'I la qe1w1 ·n lii ri cli Lim,ooes. 
Turg-ot, ln Lond nto del Limosino, dire se i suoi primi sforz i a miglio-
rare il regi lll o d~ll o imposLe la cu i caltin1. ripartizione, in 1uella come 
in ogni ;\lira provincia, era la can a principale della mi eri a degli abi-
tanti. - Questi due br vi }a-yori si trovano nelle sue opere (Guillauroin) 
V O l. l O p. -!R6 a 510. 
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1761. - ABEILLE (Luigi Paolo). Corpo cli osserrnzioni della ocietd 
cl'ag?'icolhwa, comniercio ed ai·li, stabilila dagli tali di B1·etagna: 
anonimo. Ren ne., 2 volum i in-8° . - Vedi sopra pag. :J l nota. 
1762. - COSTER. Lette1·e ct'un cittadino a u.n m agistrato sulle ra-
_qioni elle clebbono emancipa,·e il cormne1•cio clei clucati di Lo1·ena e 
di Bar· dalla tariffa gene1Yile clel regno cli F1·ancia; ano ni mo. In- •. 
1762. - M0RELLET (abate). Memoria clei fabbi'icanti cli LOì·ena e 
cli Bci1· all'lntenclente clella p,·ovincia siil p1·ogetlo cli una nuo1;ri ta-
1·iffa, ecl in ?'isposta acl un'ope,·a intitolata: Lettere di un cittadino a 
un magi trato, ecc. 
u Morellet i vegga opra pag. 32 . - È uno degli intell et ti più 
giudiziosi del secolo 18°; ha avuto, come Turgot, l'onore di non combat-
tere in tutta la vita che per le idee di ordine, di uman ità e di progres o. 
1762. - TURG0T. Lettera al Controllore generale Be1Hn. 
Ed. Gui ll aumin, t. I, pag. 511 . 
La madre di Turgot avea domandato che fo. e tra locato a Lione, ciò 
che sarebbe stato di un gran vantaggio per lu i. Turgot crive a l Controllore 
domandandogli in grazia di lasciarl o a Limoge., per compirvi la r iforma 
delle imposte, e con questa occasione fa un quad ro dei lavori già compiti 
e di quelli che si propone di eseguire. 
1762. - TuRG0T. Avviso sitllo stato della Gene,·alità di L irnoges, 
1•igiicwdo allla im,posizione clella taglia pe,· l 'anno 1762. (Ediz. Gui l-
laumin, p. 517, t. I). 
Conchiude con domandare che la tagli a de lla Generalità per quell 'anno 
fosse diminuita di 400pu. lire. 
1762. - TuRG0T. Lette1 ·a circolan agli Uffìciali municipali ulta 
fo1·mazione dei Ruoli per la taglia nette città. (Ediz. Guill. , I, 660). 
17'63. - DUP0NT DE NEt!OllRS. Riflessioni sullo SC?'itto intitolato 
Ricchezza dello Stato; anonimo. Londra (Parigi), in-8° e in-1 2°. 
17'63. - DUP0NT DE TEM0URS . Risposta climanclatri clal mai·c//e e 
di ... a q1telfa cli'egti ha falla atte Riflessioni . ul lo scr itto intitolato 
Ricchezza, ecc .; anonimo. Londra (Parigi), in-8°. Vedi opra pag. 42. 
Questi ùue libretti erano già rari nel 1769 . Voltaire cr i e una letter a 
amabilissima a Dupont intorno a l primo (16 agosto 1763). 
1763. - A.BEILLE (Luigi Pao lo). Lette'>·a cli im nego.ziante .mtta na-
tiwa clel comme1·cio clei g,·ani; anonimo. Marsiglia, in- •. 
1763 . - BAUDEAU (abate Niccolò). Idee ct'iin cittadino utl'a,m,ii-
nistrazione clelle finanze del Re; anonimo. Volumi 3, in-8°. 
1763 . - TURG0T. Av1;iso snll"imposizione della taglia i1i Limo{Jes, 
nel 1763. (Ediz. Guillaumin, tom. I, p. 530). - Dom anda una nuo, a 
diminuzione di lire 2001m. 
1764. - ì\I0RELLET (abate). Frammento cli itna lettent fa Mates-
he1·bes) sul regime rlei grani; anonimo. Bruxell e e Parigi in-12°. 
17'64. - DUP0NT DE I EM0tJRS. Lettera si1 lla clifferenza elle passa 
tra la g,·ancle e La JJiccola collit1·a; ano11imo. Parigi, in-8°. 
1764. - DUP0NT DE NEM0URS . Dell'espm·ta::,ione ed i?npOJ'{azione 
dei grani; seguito lla clue LeLtere all'autor: del_la ?azz tta Llel Com-
mercio (la seconda è di Forbonnai ) e cli R1f1es JOill in ,•isposta a11a 
JHima. Sois ons, in -8°. 
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1764. D Ul 'ONT D~ NEMOUR S. L ettera sul caro prezzo dei g r ani 
in Gujenna. Soissons, in-8" (7 pagine). 
)764. - ABETLLE (Lui gi Paolo). E/Tetti cli un vrivilegio esclusivo sui 
rtirilti di JJ?'Oprie tà ; anonim o. Parigi, in-8· . 
1764. - AnmLLrn (L. l .). Ri'(lessioni sul 1'er;ime dei ,r;r ani in F rancia 
ecl in JngltiLten"a; anonim o. In-12°. 
Questi 2 opuscoli di Abeill e si trovano pure inseriti nella Fisiocrazia 
(1768). 
1764. - BAUDEAU (Abate). Iclee sul comme1·cio d'O1·iente e sulla 
Com,par;nia elette Jnclie; anonimo. In-8°. 
1764. - MIR.ABl~AU (V .)- Fitoso(ia 1·umle o Econoniia generate clet-
t'ar;1·ic0Llw·a; anonimo. Am. terdam (Parigi), volumi 3 in -12°. 
Vedi sopra pag. 31. F u com pendiata nel 1767 col t itolo di Ele-
1ne11 /i, ecc . V8cli appresso. 
« Il mig li ore, o il meno cattivo, rii tutti i suoi scritti ... ; sarebbe uno 
clei buon i libri economici de l secolo 18°, se non fosse sovraccari cato di 
rlig-rr,:sioni o nnn mancasse di metodo ». (Da ire) . 
17G4. - - Li,: TRO NE (Gugli elmo France co). Mem,01•ia s-ui va,qabondi 
e . id menrlicanli; anonimo. Soisso ns (Parigi), in-8°. 
1764. - Tt JRGOT. Osservazioni sopra im progetto di Editto intorno 
ni l"enle ·imi e ai Decim,i. (Ediz. Gu illaum in , tomo I, pag. 444). 
Fa segu ito a questo scritto, e su ll a stes:a materia, una L ette1'a al 
Con/1·0/Lr)J·e Lcme?'ll /J , ivi pag. 483. 
1764. - ' l '1nwoT. Diser;no cl'unrt 1vlem01·ia snlle i1nposizioni in ge-
ne1·atc, .<ml/a impos ta te1·1·iln?'io.t<' in pai•/icolare, e sit l p rogetto clel 
catas to. (l~rl. Cluil l. , l , 393). 
Il control lor e Brrtin hiam c) gli In ten denti a ri solvere una serie di 
qui ~tion i lendonti a qual iO care la coll ocazione e ripar tizione dell e im-
poste. Turgot 1lava troppa importanza alla materia per lasciarsi sfug-
gire l' occa ione cli trattarl a larga mente; ma il ritiro del min istro lo 
f ce rinun ziare al suo lavoro. Il frammento co nservatone da Dupont 
mostra di qual grand e importanza sarebbe riuscito se fosse stato compito. 
Si può con iderarlo come una delle ap pendici all e · « Rifle sioo i ull a 
f'ormaz ionc e tli tribuzione delle Ricchezze ». 
1765. - Giornate (t '.Antico) clell'Ag?'icottiwa, clel Co1nme1'cio e delle 
Finan~.c. 
om inciò iu lu~li o 1765, otto la tli rezione di Dupont de Nemours, che 
lo tcnn sino a tutto novembre 1766 . - Comprende undici Yolumi, in 
ui si trovano unn prefazione e molli scritti O, iocratici, principalmente 
di l)upon t. - La n11 ova ,e ri c, che comin cia da decembre 1766, mutando 
iliretLo r ., mutò interamente di principii. - '\ . ,opra, pag . 33. 
176G. - Effì>mericli del Cittaclino o C1 ·onaca dello spirito na~ionale . 
Cominciarono versn la nne tlel 1765, otto la tlirezione dell 'ab. Baudeau. 
V . oprn , p·1~. · -1:. - Formano, per quLsto primo periodo, 6 volumi 
in-19• . - V. appr o, n11no 1767. 
1705. - TuR OOT. Lette1·a agli U(Tìc"iali cli polizia delta città, nella 
Genc1·alitii lii L imo(Je , a.i1en t i mei·cato cli g1·ani. (Ediz. Gui ll. , I, 664). 
1765. - T HGO'l'. A· l' iso wlla impo i-:.ione della taglia nella Ge-
11e1 ·alilà di Limoçes. pe1· l'anno 1765. 
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Manca quello del 1764. Si domanda una diminuzione di lire 3001m. 
- (Ediz. Gu ill., I, 533). 
1766. - TURGOT. Lettera al Controllo;·e generale 1tll' abottztone 
della corvata pei traspo;•ti militari. (Erì iz. Guill., II, 9 ). 
1166. - TURGOT. Avviso, ecc. pe;• l'anno 1166. (Ediz. Guill., I, 538). 
- Si domanda una diminuzione di lire 280rm., come si era ottenuta 
per l'anno antecedente. 
All 'appoggio delle sue conclusioni, Turgot agrtiunse una: 
Mem,01•ia sul sov1·accarico d'im,JJOSizioni che p1·ova la Gene1·alità 
di Limoges, nel la quale i tratta la quistione della grande e piccola 
coltura. (Ediz. Gu illaumin, I, 541). 
1766 ~ - TURGOT. Frammento ValO?'i e Monete. (Ediz, Gui ll. , I, 72). 
1766~ - TURGOT. Memo1•ia sulle minie1·e. (Ed. Guill. , I, 130). -
Vi si sostiene la libertà del lo scavo. Se ne ignora la data preci a, ma 
si sa che fu scritta dall'autore mentre era Intendente del Limo ·i110, e 
per un avviso domandatogli dal Consiglio di tato sull a conce sione di 
una miniera di piombo. . 
1766. - TuRGOT. Quistioni sulla Cina, inclirizzate a Ko e Yang. 
V. sopra, pag. 47. 
1766. - TURGOT. Corrisponclenza con M. Tr•uàaine e ugli incorag-
giamenti domandati per una manifattw·a cli Limo.r;es e . ui /'atori 
che si possono in geneHtle acco1'Cla,·e a qiiC'sta 01·ta di stabilim,enti. 
(Ed. Guill. , I. 353). 
Trudaine era capo dell'Ufficio del commercio e dell e manifatture. Fu 
soLto la sua amministrazione che si costrussero i ponti cli Orleans, di 
Moulins, cli Tours e di Saumur. 
1765. - BAUDEAU (abate}. Idea di nna sottosc1·izione pah·iotica in 
favore clell' agricoltura, del commercio e delle cwti; anonimo. Pa-
rigi, in-12°. 
1765. - BAUDEAU (abate}. Idee di itn cittaclino ui bisogni, diritti 
e doveri dei veri poveri; anonimo. Amsterdam e Parigi, in-8° . 
1765. - BAUDEAU (abate). Idee di itn cittadino sull'amm,inist?·azione 
clelle finanze clel Re. Parigi, 3 vol. in-8°. 
1765. - BAUDEAU (abate). Idee di un cittadino sul commercio cl O-
riente e siilla Compagnia delle Indie. Amsterdam e Parigi, in- •. 
L'abate Bandeau non era ancora tra i fisiocrati quando pubblicò 
questi scritti. Vedi sopra, pag. 39. 
1765. - LE TROSNE (G . F.). La libertà clel commercio clei grani 
sernJHe utile e non 1nai noceuole. In-12°. 
1765. - LE TROS:NE (G . F. ). Lettera sulle cause clel caro p1'ezzo dei 
g;•ani in Inghilten·a.- ta nel Gioniale di Ag;•icoltuì'a, settembre 1765. 
1765. - LE TROSNE (G. F.). Continuazione àeUa disputa sulla con-
co1·renza àella naTigazione stranie1·aper il trasporto dei no tri g1·ani. 
Pario-i, in-1 2° . 
1765. - LE TROSNE (G. F.). Petizione dei ca1.,;•ettieri d ' O1·teans, per 
la conservazione del loro Jwii:ilegio e ct1 1sfi;o net Ira. po,·to dei vini 
dell'Orleanese. - Sta nel Giornale cli Ag,·icol/11ra dicembre 1765. 
1765. _ QuEs AY. Obbiezioni contro il Quadro economico. - Sta 
nel Giornale di Agricoltura, nov. 1765. 
6 - FERRARA , P1·e(. Bibl. Eco,wmista . - I. 
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Finta critica, in cui, sotto il nome di M. H. , Quesnay, combatte il suo 
sistema per tendere un agguato ai suoi avversari. 
J 766. - Lg 'I'ROSNrn. L etterri aU'abate Baudeau S'Mi pretesi vantaggi 
detta bitancia del c01nmercìo e sui JJ?'incipii che devono regolare lo 
stabilimento detle cotonie. - SLa nel Gio1·nale di Agricoltura, 
marzo 17fi6 . 
1766. - QuESNA v. Risposta alte obiezioni conlr o il Quadro eco-
noniico: 
Che non si ha interesse a comJJ?·m·e le rnctle1•ie p rime di un popolo 
per r ivenderle a lui dopo mano/atte; 
Osservazioni suu 'int e1 ·esse rlel clancwo ; 
Questi one economica sui tuLli. 
Stanno nel Oim·nrtte cl'A(J?"icot tw·a, gennai o 1766, sotto i nomi di 
M. n .. . e M. ])li: N JSAQUE. 
176G . - Q1 ms A Y. Discussione sulla JJ? 'Oduttività e non-produttività 
rlell'indu ·tria. - lvi, feb braio. 
1766. QUJ!}SNAY. Ossei·va:..ioni sut(opinione di Montesquieu intor·no 
atte leqgi p1·oil;i tive sul comme1·cio delle colonie (sotto il nome di 
Jllf. cle t,'Jsle). - lvi , april e. 
1766. - Qm~SNAY. Nuova clif'esa (simulata) del sistema mercantile 
( otto I ini ziali NI. II. - Ivi. 
1766 . - Ql u: NA Y . Dialogo s·utta naliwa clel commercio e Dialogo 
siit tar01·0 ctegli cwl?'giani. - Ivi, giugno e novembre. 
I Diatoq/li si possono riguardare come la parte dimostrativa della 
teoria cl i Queslla.\', della quale il Quad1·0 econoniico, le Massime e le 
Note, non sarebbero che la parte tlommatica. 
« Indipendentemente dalla luce che spandono sulla dottrina dell 'au-
tore, offrono, astrazion fatta dal valore di qnesta dottrina, un vero 
capolavoro cli dialetti ca, tanta è la precisione e la forza, di cui fa uso 
Quosnay per sostenel'la . Nul la cì più atto a dimo trare che gli oracoli di 
ciuosLo lìl osof'o eran o il risultato di una profonda meditazione! » (Daire). 
1767. - BAUDl•!AU (abate). Esposi;:,ione eletta legge naturale, ùel-
l'abate B.; Amstonlam e Parigi, iu-12 '. 
Quest'opuscolo, sotto il Litolo di Ve1•i JJ?'incijJii del di1·itto natiwate, 
ora stato prinin pubblicato nell e E(feniei•icli clet Cittaclz'no, 1767, t. 3", 
sollo il 1.itolo: J ·e1'i Jn·incl)iii del clil'i tto nahwale. 
1767. - E(l'emei·fcti del Ciltactino o Biblioteca 1·agionata rtelte scienze 
m01•ati e potitic//r. 
ono la continunzion ' ùoll e prime E//'elnei·idi (1765), e cominciarono 
colla vouuta lli Dupont, a cui ver o la fin e d I 1766 fu to lta la direz ione 
<1 l Gi01 ·natc di Ar11•fcolfo?'{{ (\'. 1765). 
Si pubblicavano f'oO'lio a Cogli o, due volte la settiman·1. 
Baudean conti nu ò a <lirig rl e fino all'apri le 1768 ; da maggio di quel-
l'anno la dir zion rimase tutta allJdatn a Dupullt. e durarono sino a 
tutto ma.rzo 177'2. Formano co, ì una serie di G3 volumi in-12°. 
V. opra pag. 34 e apr res o 1775. - Ecco i principali scritti in e-
ritivi <la Bandeau : 
Int1·odtt~.fone atte Effemeridi; 
- Paì ·actosso politico, dii·etto agli D·lanlle::.i t1 ·adotto dalle ca?'t' 
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inglesi; e confutazione di esso, con la quale si p;·01:a che il prodotto 
netto delle te'rre è la sola renclita nazionale, e paga, e· o solo, le 
imposte e i debiti eletto Stato; di NI. G. - ta nel 1 • ml. 1767; 
- Ricerche JJOliLiche sui Le,·1·01•i popolm•i che cagiona il bu,on 
pi'ezzo dei grani, e sui 1nezzi di calmai•li. - Ivi, tomo 2° . 
- Dell'origine e della necessità delle ei·edità (onclia1 •ie. - Ivi. 
- Del fasto pubblico e privato. - Ivi, tomo 3°. 
- Vei·i principii del Di1'itlo natw·ale. Pubblicalo ·eparaLamente, 
soUo il titolo: Esposizione clelta legge natU?·ate (V. so pra, 1767). 
- Critica cletl'opera inlitolata : Pl'incipii di ogni governo, e clelle 
O servazioni economiche cli Forbonnais. - Ivi, tomo 5• a •. 
- Ri"/f,essioni sulla ?'i(O?·nia detta 1·ipa1•tizione elette lagtie. - Ivi. 
- Sul senso della pai·ola sterile applicata all'indiisti•ia. - Ivi. 
- Dissertazione sulla non-p1·odiittivitàllell'indust1·ia. -Ivi, tomo9•. 
- Spiegazione del Quad?'O economico; 
Quest'opuscolo fu pubblicato separatamente nel 1776. - Ivi, tomo 11° 
e 12°. 
- Riflessioni sull'Ordine naturale, ecc. (d i Mercier) e critica degli 
Elementi de l Commercio (d i Forbonnai ). 
- Spiegazione delle parole: Dispotismo legale. - Ivi . 
Oltre a molti altri, che indichiamo separatamente. 
1767. - BAUDEAU (abate). Lettera sulla intie1 ·a libe?'trì clet commei'Cio 
ctei gmni. - Sta pure nelle Effemeridi. 
1767. - QuESNAY . .Analisi clel govenio clegli Jncas clet Pe,·ù; 
- Dispotismo della Cina (sotto il nome cli M. A .... ). 
Stanno ne' volumi 1° a 6° delle Effeme1•icli . I primi sette capito li <lel 
Dispotismo sono una cle crizione dello stato politico, morale ed econo-
mico della Cina; l 'ottavo, che sviluppa le idee o-enerali emesse nel Dii•i tto 
naturale e nelle Mas ime, tende a stabilire che le i tituzioni della Cina 
son quelle che meno si sco tano dai principii d·ogni buon governo. 
1767. - QuESNA Y. L eltem di 1vl. Al pln., sul lingur,,ggio clella scienza 
economica. - Sta nel voi. 9° delle Effemericti. 
1767. - J\IrRABEAU. Elem,enti cli (ìtoso(ìa ,·w·ate; anonimo. Aja, 
in-12°. Compendio dell'opera pubblicata nel l ,-/H4. Vedi sopra. 
1767. _ MERCIER cle la RrvrÈRE. O1·dine natU?·ale ecl essenziale clelle 
societci politiche; anonimo. Parigi, 1 voi. in-4°, e 2 voi. in-12°. 
Quest'opera in gran parte è compresa nel voi. 1°, serie I della Biblio-
teca deU'Economista. u di e a e sull'autore i veda opra, pao-. 41. 
Il tono ila oracolo di MERCIER lo fece materia di satira per Voltaire, 
Grimm, e particolarmente Galiani, cui scrisse contro. Blanqui nella sua 
bibliografia lo chiama il più abile interprete <lei sis~ema economista, il 
volo-arizzatore per eccellenza delle idee di Quesnay. E contro que t'opera 
che Mably seri e i suoi Dubbi p,·oposti ai Filosofi economisti; nel qual 
libro, essendo egli straniero alla cienza, non fece che rilevare gl i errori 
politici dei fisiocrat i, pecialmente la loro tendenza a favorire il potere 
a oluto. -Si vedano in Voltaire le leLtere all'imperatrice di Russia, e 
Ja lettera a Chardon 28 dicembre 1167, e il carteggio di Grimm. 
1767. _ DUPONT de NE:\IOURS. Dell ' amminist,·azione delle /rade. 
Parigi, in-8°. 
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]7(51. - Trmoo'r. A1Jviso sull'im,posizione elettri Tagli a nella Gene-
ratilr1, rt i JA11iooes, J;er t'anno 17fi'7 (Ecli7.. Guill. , I , 566). -Si domand a 
un a climinuzione di G00[m. l ire. 
l 1G8. - DuroN'r de 1 1~MOURS. F isioc1·azia o Costituzione naturale 
ctet go1Jei·no più vantaggioso aL gener·e wnano; Raccol ta pubblicata 
da Dupont de Nomours; Leida e Parigi, in-8°. 
Vedi soprn, pag ina 40. - Nello stesso anno fu ristampata a Iverd un 
in sei vol umi in-8° , o con aggiunte. 
L a F isioc1·azia conLi ne : 
VoL . 1 °. - « Discor o proli minare (Dupont) » ; 
- « DiriLto naturale: Analisi del Quadro economico; :Massime 
generali (di Quesnay) ». 
VoL. 2°. - « Proh lomi econom ici e Dial oghi (cli Quesnay) ». 
VOL . 3°. - « Or igine e f)rogress i rl ' una scienza nuova (Dupont) » . Questi 
ultimi 4 scriUi Curono in. erit i nel voi. l ' , ser ie I della 
B iblio teca rtell ' Econo1nista. 
- « L otLoro d'un CiUacl in o, ecc. (Baudeau) ». 
- « Dell'amminisLl'azione de lle str ade (Dupont) ». 
VoL. 4°. - « Dell ' uLilità del lo di scu. sioni economiche (Baucleau) » . 
- « LotLcra a ìVL B. su lla concorrenza straniera (Le Trosne) >l. 
- « Su l danaro e sul commercio (Le Trosne) » . 
- « Avvi so al popolo, ccc. (Bandeau) ». 
VoL. 5°. - << Avv iso al popolo, ecc. (13audeau ». 
Vor,. 6°. - « Rifless ioni sul r egg imento dei grani beille) >>. 
- « Fatti che hanno influito u l car o prezw dei grani (Abei ll e) ». 
- « L oLtcro sull o sommo,sc che cagiona il caro prezzo dei gr ani 
/Baud oau) » . 
- « EfT'oW rli un pr ivi legio o:c lu ivo, ecc. (Abeille 1764) ». 
1768. - Jì OPON'l' rtc 1 l ~i\1 0 R .... Dcli' oriqine e llei p1·ogressi cli una 
scien:::a. nuora; anonimo . Londra o Parigi , in-8°. 
Quest'opu colo <\ in. ori Lo nel vnl. 1°, serie 1, della Bibl1oteca dell'E-
conom,tsta . ._, i vo<la sopra, pag. 43. - Fu scriLto come p r ervi re cl i 
anali . i del libro di Mercier che abbiamo qui sopra ci tato. - Sta pure 
n 1 :1• vo i. tloll a F isioci'a::,ia. 
1768. - MIRA BlilAU. L etle1·e S'UL co1nmei'cio dei g1·ani; anonimo. 
AmsLordam e Parigi , in-12°. 
1768. - BA UDJ11AU (abate) Risu1lali delta libe1'fri e dell'inimunilà del 
comme1•cio ctei _qi·ani, (lella (ai •irw. e cle vane; anonimo. Parigi , in-12°. 
ta nello E(Jì,1nei·i!l i e l'u pubbli cato ,eparatamonte. 
176 . - BAUDRAU (abat ) . .AVl'ÌSO al popolo Sitl suo primo bisogno 
o Pfc oli trattati economici siit _qi ·ano, sutta /'m'ina e ... ul pane. -
ta n i volumi l n a 5° cl ello E(Jeme1•fcti del 176c, ecl è diviso in tre parti ; 
1 ° Detl' inlic1·a. (' .Jle'l'(etta libe1· tri dct comme1•cfo ctei _q1·ani _: 
2• T1·attato ... utta motiliwa dei [/1·a11i e sul commei'cio delle (a1·ine .: 
3° T1·0. ttato siilla (etlib1•ica:Jone e sul comm.e1•cio clel pane , e sul 
ve1·O me ... -:.o ctf zn·o1Ted 'l 'C agli" app1·O1:cigionamenti 11ubblici. 
Son tati [ ubblicati s para.tam ni : I arigi, in-12°· e nella Fisioc1·azia. 
1768. - BAlDTIJ.\.U (abat ). A ll'iso alla _qc11 te onesta chevuol(a1•eil 
bene: net qua/(' 8·inàicano 7.1ne~.-:.t cli p1'ocu1'ai·e al po-i·ei'o popolo un 
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pane migliore, ed a 1nino1· JJ?'ezzo. - Sta nei volumi 10° ed 11° delle 
E(Ten'le?'idi, 1798 e fu pubblicato eparatamente: Parigi e Tolo a. L'edi-
zione di Tolosa è preferita. - È pure in. erito nella econda parte della 
Fisiocrazia . 
1768. - BAUDEAU (abate). L ettere sulle somniosse popolan· cagionate 
llal caro prezzo dei g1·ani, e sulle p1·ecauztoni del momento; anonimo. 
Parigi, in -12°. È pure nella F isioci •azia. 
1768. - BAUDEAU (abate). Pr ospetto del canale di Borgogna pe1· la 
congiunzione dei due ma,•i; anonimo. Pariai, in-8". 
1768. - BAUDEAU (abate) . L ette1·e di un cittadino a un magist?'Clto 
sopra i ventesimi e le altre imposte . Am terdam, in-8•. - Sta pure 
nell a Fisiocrazia. 
1768. - DUPO T de NEMOURS. L ettera a M. cli t-Péravy conte-
nente l'analisi e la confutazione del Saggio analitico sull a ricchezza 
e sull ' imposta, di M. Graslin. - Sta nelle Effeme1•icli. 
1768. - DUPONT de EMOURS. Analisi dei Viaggi d'un filo·ofo di 
Poivre. - Ivi. 
I Viaggi cli un filosofo sono una serie di frammenti e tratti dai nu-
merosi manoscritti di Poivre , e pubblicati a sua insaputa. La prima 
edizione è del 1768, Iverdun in-12° ; la seconda è del 1786, colla vita 
dell 'autore, scritta da Dupont; una t1:Jrza è del 1797. 
Pietro Poivre, nato a Lione nel 1718, mi sionario in Asia, poi mandato 
all e colonie france i come Intendente, vi lasciò la sua memoria venerata, 
per tutto ciò che seppe immaginare e condurre a fine onde migliorarne 
la sorte. rei 1773 tornò in Francia. Nel 1775 Turgot ali fece dare una 
pensione di dodici mila lire. Si ritirò presso Lione, e morì nel 1786. Fu 
uno degli amici dei fisiocrati , e ne divi e la dottrina. 
1768. - ST-PÉRAVY. (Giovanni Nicola, Guerineau cli). MemO?'ia intorno 
agli effetti dell'imposta indire tta sulla ?'endita dei proprietari delle 
te1"re; anonimo. Londra (Parigi ), in-12°. 
1768. - LE TROSNE (G. F.). L ette1'e ad un aniico sui vantaggi detta 
tibe1·td nel comme1·cio clei g1·ani, e sul danno delle proibizioni; ano-
nimo. Am terdam (Parigi), in-12°. 
1768. - LE TROSNE Raccolta di Va?'ii opuscoli economici. Am terdam 
(Parigi), 1768, in-12°. - Vi i trova la maggior parte degli critti ante-
cedenti dell'autore, e più: Dissertazione sul danm·o e sitl comme1•cio, 
che è pure nella Fisioc1·azia. 
176 . - QUE NA Y. L ette1·e d'un /ìttaiuolo a un proprietario. - ta 
nel econdo volume delle E(Teme?'idi 1768. 
176 . - ABEILLE (L. P. ). Fatti che hanno influito sul ca;•o prez::.o 
ctei gl'ani in F1·ancia e in Inghilte1·?'a; anonimo. Parigi in- 0 • È pur 
nella Fisiocra::;ia. 
176 . - ABEILLE (L. P. ) Pi'incijJii sulla libe?·td del commercio dei 
rf?'ani · anonimo, Parigi. 
· 176 ~ - OOYER (abate Gabriele Frnnce co). Chz'nchi, toria cocinci-
nese elle può se1·vire ad alt1'i paesi; anonimo. Londra, in- 0 • 
È un attacco alle corporazioni d'arti; le idee on prese da un 'opera 
di Cticquot B le?'vache, tampata dieci anni prima otto il titolo di 
Memorie sulle corpo1·azioni dei 1nestie1•i. 
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]768. - ' /' rmr:oT. A vviso, f'CC. pei· l 'anno l1G8 (Ediz. Guill., I, 372) . -
Si rlom anda 1rn a rliminuzion e rl i (i00tm. lire. 
J7G8 . - 'J'rrn,r;o'l' . Ossei ·vazioni snf ta Mem,IJ?'ia rti M. 8I-I'éi•rtvy in 
(rwore rJet(im,postrt indireLLa, coi·onata rtatta 8ocieta di A {tricoltu?'Ci 
ai L i ???,0{JeS (Ecfo:. Gu ill. , t. J, pag. t!]8). 
1768. - T UR()OT. OssC?T•azioni sultr1 J\lf emoria cli M. Gi·astin in 
(avoi ·e dette i111,p osle inainl le, alta quate ta, 'ocie là di Ag?'icoltur-a 
ai Lim,oues Itri accoi·aato una 1ncn;,ione onoi·evote (Ediz. Guill., I, 434). 
L a Società reale d'Agr icol Lu ra cli Limoges, presieùuta da Turgot, pro-
pose per il concorso rl el 1'7G8 un prem io alla Memoria, in cui si fos e 
meglio dimosLraLo J" effcLLo rlell ' impcda indireLLa sulla r enrl i ta dei pro-
pri Lari di fondi . 
L a memori a di SL-Pc\ravy « ò riguardala, di ce Dupont, come ctassica 
fra gli conom isLi )> . 
Qu ella di nraslin lo f"u ugualmente fra i loro avversari, ed è una 
cl ell o poche produ zioni anli-nsiocraLiche di quel!· epoca, che si pos ano 
leggorn co 11 alLc11zion e. Il suo l i lo lo è SarJ(Ji0 analitico s·iilta 1'icche:::2-a 
e sntl. ' imposta; opera che M. Querard, nell a Francia tetterai·ia, a torto 
bn, alLribuiLo ·1 Le '/'rosne. 
11G9. - 11 1 A111,:Au. L e econoniicl1e di L . D. II . Due volumi in-4°. 
17G9. - Rou 1iAun (aiJaLe Pi tro Giu eppe Andrea). Rappresentanza 
ai magisl 1·a ti contrn 'nle /. 'esp osizione ,·agionata clei f a tti 1·elativi alta 
libe?"tà rlet ·ommei·cio rlci _qrrtni e i i·isultati rispettivi clei i·egola-
menl i e elci lei ti{1c1 ·/à ; anon im o. [n-8°. 
1769. - T H<lO'I' . N,ifl essioni sutlrt /'r!1·111a:,ionr e clistribitzione delle 
1 ·i 'c li ez:::;e. 
La migliore, fors , fra le opere de· Fi iocraLi. Si veùa sopra , pag. 35. 
Le JU/lessioni snlla 1listi·ibu::,ionc <' fo1·ma-::.ionc rtetle r icchc:::;ze ono 
compres nel voi. J ", seri e I del la B ililiotcc:a delt' Economista, insieme 
all'nrl.i co lo Valoi·i c M onrte, ad una 1ìfe111,01•ia , iii pi·cstiti in danai·o, 
od allo L ettc,·f sul co111111e1•cio cl<'i ,r71·ani, che si possono con iderare 
com cosL iLuenLi unico coi·po di dottrine , o come arpenclici alle R.i-
(!essioni. 
l '7G9. - MOH.IGLLI~T. Memo,·ia sulla siliia:,ione attuale dc>tla Com-
pa,r;nia elette Ind ie. 
1769 . - MOPU:LLIGT. fi) 'ame lletla ,·isposta di Jvfr. NcClie1· atl'ahatc 
1ì{o1·e1tet e alla Compaqnia del/C' I ndie . 
L'abaLe 1orelleL seri so i l primo cli que ti opusco li r er ordine d 1 
Oontrollor ienornl c Invaux , sost nne i- aboliz ione tiella Compagnia. 
Po !.oriorm on Le i 1 !-< UO pai'ero fu adoLta to dal go\' rno, da l qua le otto i 1 
minis-Ler cli Turgo t. J'antoro ebbe una pensione di duem ila lire all'anno. 
17G9.- MOI{L•)LL l!:T. J)1·ospcllo (l'un irnow D i::,fu1ia1'io del Comm,ercio . 
Parigi, un volnmc in- ' ·'. 
<, 11 P1·ospetto d ll'ab . Morell eL t\ passato p ' r lungo tempo come un 
(ra!.Lnto di Economia politica. Non i tle\' , pur nondimeno, con iderarl o 
che com' una ra ccoHa di defini zioni, o- neralmente nette e preci 'e dei 
!.t' rmini usita!.i in mat ria di commercio e in r elazione colla cienza 
conomica. 1 lavori pr pnra torii del suo diziouariL) !"occuparono per ven!.i 
anni ; n n vi rinunziò he allo coppiar della RiYoluzione del 1789 ». 
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1769. - DUP0NT de NEMOUR . Obbiezioni e i'isposte sul COmine1'CiO 
dei .r;mni e delle farine; anonimo. Am~terdam e Parigi in-12°. 
È dubbio se questo opuscolo appartenga realmente a Dupont. 
1769. - DUPONT de DEM0URS. Risposta alla lettera lii M. H. ul-
1'opera di Dupont inti tolata: Amministrazione delle strade . - ta nelle 
Eff em,e, ·i di . 
1769. - DUPONT de NEMOURS. Storia compendiata delle (lnan,,,e 
ct'I nghi lter·r a. Ivi. 
1769. - DTJPOr T de JEM0URS. Del comme1'CiO e della Compagnia 
rlet le Indie ; r isposta alla lettem di M. N ... , sull'opera _di M. Dupont: 
toria delle Finanze, ecc. 
A questo scritto si riferì ce una lettera di Voltaire, spiritosa e carez-
zante, in data 7 gi ugno 1769 . 
1769 . - BAUDEAU (abate). Continuazione degli avvisi al popolo sul 
ca1·0 p ,·ezzo del pane, e sul monopolio dei g1·ani. - Ivi. 
1769. - BAUDEAU (abate). L ettere all'abate G. (Galiani) sui uoi 
Dialoghi anti-economici. - Ivi. 
1769.-TURGOT. Me??ior ia sugli imprestiti di danaro(Ediz. Guill. , 106). 
Si può considerare come appendice alle « Rifles ioni su lla formazione 
e distribuzione delle ricchezze >>. · 
1769. - TURGOT. Avviso, ecc. per l'anno 1769 (Ediz . Guill. , I, 577). -
Si domanda una diminuzione di lire 6001m. 
1769 . - TURGOT. SeconrJ,a lettem sull' abolizione della corvata pei 
ti·asp o,•ti 1n ilita1•i (Ediz . Guil I., II , 106). 
1770 . -MIRABEAU. L ezioni economiche di L. D. H. Am ~terdam, in-12°. 
1770. - MERCIER de la RIVIÈRE. L 'inte?'eSse gene1·ale clegli lati o 
la libe1· td de l comniercio dei grani, ecc. con la confutazione cli un 
nuoto sistema (di Galiani ); anonimo. Amsterdam e Parigi, in-1 2°. 
L· abate Galiani ne fece una parod ia e la mandò a Madama a·Épinay 
per divertire Grimm e i suoi amici. 
1770. - DUPONT de Esror RS . Osserva::ioni sugli effetti clella liber tà 
del co1n1ne1'cio dei grani, e u quelli delle JJ?YJibizioni. Ba ilea e Parioi, 
1770, in-12". 
1770 . - LE TROS E. Gl i e(fetl i dell'iin]JOS ta indi1•etta provati coi 
due esemp i della gabella e clel tabacco; anonimo. Parigi, in -12°. 
Fu ripubblicato separatamente nel 1777 otto il seguente titolo: Esame 
(li ciò che costano a l 1·e ed alla nazione la gabella e il tabacco. 
1770. - ROUBATTD. Rici·ea:::, ion i economiche o Lette,·e clelt 'auton 
rTella « Rappresentanza ai magi trati , ecc., al cayaliere Zanobi » ; ano-
nim o. Am terdam e Parigi in- •. 
1710. - MoRrnLLET. Corifu /a:::,i orie clelf'opem (di Galliani) che ha p e,· 
lito/o « Dialoghi sul commercio dei grani» ; anonimo. Londra (Parigi ), in- 0 • 
1770. - TuRGOT. L etlei ·e sulla libe,·tà clel conimercio dei grani al 
Contr olloi'e genera le (Ediz. Guill., I, 159). -Erano sette; non ne restano 
eh quattro. 
L·abate Terray, controllore generale, prima <li rivocare !"editto del 1764, 
volle il parere deO'li Intendenti. È in que ta occa ione che Turgot gli 
~crL -e, combattendo il progetto del mini tro. Que te lettere ono uno dei 
uoi migliori lavori . 
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]770 . - 'f'rrn.00·1•. LeL/ere circotar·i ai cU?·ali cti ca.1npagna, per di-
m,u1d arr, il foro collcorso in diverse operazioni amministrative. 
(;omin eiano dal 17G2 , e van no al 1770. - (Erliz . Gu ill. , I, pag. 633, 
G'.J8, G4J, G4-5, GG J). 
1770. - TmwoT. Avviso, ecc . sutta Triotta ael 1770 (Edi7,_ Guill., I, 
:58G). - Si cl omanrla una diminu zione di 0001m. li r e. 
1770. - TUtlGOT. Osservazioni generali sutlo stato detle raccolte 
aet 1770 . (Ediz. Guill., I, 598). - J~ un quadro dell o stato di penuria, in cui 
si Lrovava la provincia per la caresti a di quell 'anno, ed ha per oggetto 
d' jm plorare mezzi per sovvenire la parte bisognosa della popolazione. 
1770-71. - T uRnOT. L avori r elativi ritta ccwestia clet 1770 e clel 1771 
netta Genernlilrl ai U moges ( Ed iz. n uil l. , lI, p. l a 72 ). - Vi si 
contengono: I. ·tnizion i o ci rcolari , per la fo rmazione degli ufficii di ca rità, 
ordinanze, ecc., e pcI· u l t im o il Rencliconlo di tutte le operazi oni, che 
sopra abbiam o ci tato. 
1770. - BAUI>l~AIJ (aba te) . Letle1·c sutto stato attuate eletta Polonia, 
(' su1t'o1 ·ioinf ctc l /C' sue si,r>ntiwe. - , tanuo nelle E(!'em,eridi, vo i. 2°, 
:1° o 4" cl ol ] 770 , vol. 3°, 4° e G del 1771. 
1770. - lJATJDJ~AU. L ettera a M. Bearcte ae l'Aùbaye, sulla pretesa 
sua c1•itfca rie/la scienza econoniica. Ivi . 
1770. - B AUDJ•:A . Spiegazione ael Quacl1 ·o economico. 
l<'u pu bbli ca-Lo anche n Il e R/l'em,e1·idi, ma ebbe una edizione a parte. 
Ìi; giustamento ri t nuto co rn o uno dei migliori commentarii che si abbiano 
al Quactro econmnico cl i Quc. ·nay. 
1771. - DAun t,:Au. P1·i111rt inl1·01tu.::,ione alla /lloso(la economica di 
T,onva!I (masch m di Haudeau) rtiSC(')JOIO clc/t"Amico degli uomini . Pa-
rigi, in -8°. 
1771. - BAun1,:Au. Av1Jisi econo,ni ·i ai cittaclini illumina ti della 
1·c1ml1blica cti i 'o/01I,ia, su,tta ,naniei·a cli 1•iscuote1·e il 1·eddito pubblico. 
elio N uore H/f<'n1e1 ·i1li. 
1771. - T UlUlO'l' . 11;1 iso, ecc. sulla Ta o- lia del 1771. 
L ellem all'aliate 'l'eI·1·nv (Etl iz. Guill. , r, 390 e 606). - E po izione 
dolio urg·cnzo della pi· vincia a cagiono del la care. tia e dei soccorsi ,:he 
le abbi ognavano. 
1772. - T UFWO'L'. Lelte1·e s·utt'esl en::iione ctel comme1·cio clelle colonie 
(Et! iz. e.Tuili. , 1, 570). 
1772. - T H.<lOT. J,ctle1·a rit 011ti·oltoi ·e geneI·a/e sii/la 1·i(OJ ·nw 
ctellci 9alie//e (clroi t troctrois). (Etli z. Guill., H , ). 
177 .. )_ - D Ul'ONT rle l<JMOLI R . Rist,·etto dei jl/'Ì?lèipii clelt'Econo?nia 
polit ica : anon imo. 
S qu sL'op rn non appaiti ' li al 1Iaro- rayio di Baden, \ di Dupont. 
V. sopra, pag. 47. 
1772. - t' RL ow t. ( n. E. ' . ) . 'l'cwotettc cconomic// e <' came1 ·ali. 
Ft"rn ororto. 
177'2. - l ' JÌj LIN (ls. ). Sa!loio sntt'o1·dine sociale . Ba ilea, in-8°. 
177·2. - ' CllL WJ''l' \\· f~lN (.J. A .). I me::,:..i <li ai ') '(! , tm·c la mtse1•ia J)Ub-
hlil'a. - 'n rlsrnh . in- 1 " . 
177·) _ - l AUn K 1. . L eltc1·e stoi' iclic sullo tata attuale della Polonia 
<' s1tll ·on/1ine delle sne st·ontw ·e (di l\I. L .). Pari g i, in- •. 
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1772. - TUR00T. Avviso sull'imposizione della Taglia clel 1772· 
(Erliz. Guill., I, 613). 
1773. -TURG0T. Avviso, ecc. per il 1775. Ivi, p. 621. 
17'73. - TURG0T. Lettera all'ab. Ten·ay sul marchio dei fe1•ri (Ediz. 
Gui ll., I, 276). - Una dell e più efficaci dimo trazioni della neces ità di 
accordare la più grande libertà all ' industria. 
1773. - TURG0T. L ettera at Ministro delta Guerra {MonteynardJ 
. utla Milizia (Ediz. Gu ill ., I, 115). 
1772-73. - SCHLETTWEIN ( J . A.). La cosa )JiÙ i ,npo?'tante per il 
pubblico. - Oarlsruhe, due vol. in-S0 • 
Un'altra edizione nel 1777. 
1774. - TURG0T. Avviso, ecc. sull a Taglia del 1774. 
Ediz. Guil l. , t. 1, 1627. - « Turgot perdeva il tempo e la pena; egli 
non otteneva che una diminuzione di 200 mila franchi, e la provincia, 
lungi dall'essere sollevata, fu gravata di 70 mila franchi di più che l'anno 
antecedente » (Dupont de N.). 
1774. - ALB0N (conte di). Osservazioni di un cittadino sul nuovo 
vrogetto d'imposte; anonimo. Amsterdam, in-12°. 
1774. - MIRABEAU. L a scienza, o i DiTiti e i Doveri degli itamini 
(di L. D. H. ). Losanna, in-12°. 
1774. - BAUDEAU. Questioni p,·oposte a Riccardo di Glasniè1·es sut 
suo ,netodo d'imposta, detta eccnoniica; anonimo. In-S 0 • 
1774. - BAUDEAU. L ettem e M emoria ad un 'magistrato del Pa1·ta-
1nento di Parigi sulla delibe1·azione del Consiglio del 13 et temb1·e 177-!. 
Anoni mo. Parigi, in-12° . 
Que ta è la deliberazione colla quale Turgot avea ristabilita la circo-
lazione dei grani, e liberato il commercio dagli ostacoli dei regolamenti 
e del monopolio. 
È nelle Effemeridi, ma fu pubblicata separatamente. 
1775. - MIRABEAU. L ettere sulla legislazione o l'ordine legale depm-
valo, ,•is tabili lo e perpetuato (di L. D. H.). Berna, tre volumi in-12°. 
1725. - BAUDEAU. Scllia;•im,enti clomandati a Necke>' sui suoi p1•in-
cipii economici, e sui v1·ogetti cli legisla:;ione, a nome dei p1·oprietari 
rli ('onlli e clei coltivatori francesi; anonimo. Parigi, in-S•. 
1775. - BAUDEAU. Con(uta:;ione di una lettera apologetica sulle 
Corvate. - Nelle K/femericli, vol. 2°. 
1775. - BAUDEAU. L etle1·a a M . Necker, sul suo elogio di Colbe1•{. 
- Ivi , Yol. 4°. 
1775. - BAUDEAU. w.lemoria va1'ticola1·eggiata sulle tas e finora 
11ar;ate clat vesce cli mare, (; ·e co o salato, elle si consumai:a nella 
città rli Pm•igi. - Ivi, voi. 3•. 
1775. - BAUDEAU . It guadagno clel popolo e il guadagno del Re. -
Ivi , Yol. 5°_ - Memoria critica sulle impo te del aie, delle bevande e 
tlel tabacco. 
li75. - DuP0 NT cle I E:\IOCR . Qiiad1·0 ( inottico) ;·agionato dei prin-
cipii clell' Econoniia po litica. Parigi. - V. opra pag. 47 . 
1775. - Nuoi;e E/feme;•icli economiche, o B iblio teca 1·agionata detta 
sfo;•ia. clel/a nWi'ale e della politica. 
L'ab. Baudeau risuscitò le E/feme;•idi, dopo la nomina di Turgot a 
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minislr o. , 'i f)Ubhlicavano di mese in mese; e da gennaio 17'"C . ino a 
tutlo giugno 117G, in cu i cessarono, formano un·aitra serie di 18 numeri, 
/':isci coli , o volumi , in-1 2; ollrA un 19°. volume programma, di 120 pagine, 
slampato in dccembrc 1774. V. sopra, pag. 68. 
« La l ettura dell A NuovP E!{em,ei·idi non era sdegnata da Voltaire; e 
si può vedere, nell a sua Dia!?•iba al loro aulore, uno dei più spiritosi e 
più giu rlizios i fra i suoi lib lii , qual parlito egli ne traesse per prestare a 
Turgot il soccor. o della sua penna nell a sommossa di maggio 1775. 
1776. - BAUDmA u. Osservazioni econmniche alt'ab. di Conditlac, ul 
s·uo libro: del Co111nrnrc io e del Gov0rno . - E!{eniei•idi, vol. 4° e 5°. 
J 77G. - BAUDl•lAU . Memoi·ia siv;li a/l'ari sti ·aorainari fatti in 
Fi·ancia rtu?'Cinte t'ultima ouei·i·a ctat 1756 at 1763 . - Ivi, vol. 6°. 
L 'aulore v i porla a l ,105,227,761 lire la . omrna degli imprestiti 
conlralti . 
1776 - BA u n1 ,:AIJ. Mem,01 ·ia siitla cassa cli Poissy . - E!{emei•idi, 
vo i . 2°. 
QueRL'opusco lo coslò un processo a Bautleau. - L a Cassa cli Poi sy 
l'im onlava al lGDO . Ern una istilu zione u. uraria, fondata sopra un con-
tralto por il quale l' appallato re aveva anlicipalo 2 milioni al governo, 
conlro una rendila rli 750,000 lire annu ali , be quegli doveva, per avere 
l 'obhtiqo di pr sl a.ro i f'ondi nece sari ai compratori di bestiame nei 
111 reali di Sceaux e di l'oissy, e il di1·itto di es iger e un 6 010 su tutti 
i macellai rii Parigi , godessero o no elc i!" impre tito. Questo diritto, 
all 'epoca in cui scr isse Baudeau, montava a l ,G00,000 lire, da cui dedotte 
lo 750,000 cho la r1.ssa pagava al governo, roslava un 50 0[O di beneficio 
T,'inte,·e,se d ll a somma off'eLLivamenlc prcslala veniva a ri ultare non 
minor del 92 010. Sin dal J'7(iR Baucl en u aveva scr i tto questa Memoria, 
eh per cliOì coltà di c011sura 11011 vide la lu ce benchè stampata. Turgot 
11 01 1776 abo lì l;1. Crrssa, e la i'vl cmori a cli Baudeau potè vedere la luce. 
Accu. alo dagli in lo,· ssati , sost 11110 un proces .. o che ru clamorosi imo; 
o che finì co n una do i ·ione d'incompetenza. 
Si può vedere: 'Pu,1·r1ot, per (G uillaumin), vol. '2°., p. 249-316 e seg. I 
])izionario delle fin anz n Il ' Enciclopedia melodica; \o E(l'erneridi de, 
177G, voi. v e VI. 
Quanto alla co.' liluzion alluale della Cassa di Pois y i veda.no le 
rifle, sioni di Orazio Sa)· nel Gio1·nale de(Jli EconomisÌi,' tom. 1° ed 8°. 
È un errore d !In Biblio.(J1·a(la uni-ve1· ate l o avere attribuilo questa 
Memoria a Le Tl'Os llP 
]'77'1-'7G . - T UROO'l' .. 1//i rlel siio mini le1·0. - (Ediz. Guil l., t. 2 
png. 165 n -!H9). - Son uddiyi::;i in 
lii i Siti/a li/Jci•td del ('Q/1/1}/('l 'CiO lii m·ani: 
'' sntta /il)(!i'l<ì clcll'indu ·t,•ia, ecc. : 
» snll<' imposte: 
" , n cw·i 11wdi rii an1,11i11ist1·a:.io11 
,, sntla rpi~O -'. fa dc>! l '77-! . 
1'776. - l\lAU\'lLLON. Col/ ~'.ione cti ctis c,·ta::.ioni sop i·a 111.a fel'ie poli-
l iclic. Lip, in. '2 ml. 
l '7'76. - I ' LE!N (ls .)' E(/'c•11iel'id i del!' li man ità' 
177G. - 1 LEJI W.). ogni d'un (ìtanfl·opo . Ba ilea, due voi. in-
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Altra edizione nel 1784. 
1777. - Le TROSNE. Esame di ciò che costano alla nazione la ga-
bella e it tabacco; anonimo. In-12°. 
È lo stesso seri tto del 1770 : Gli effetti dell'imposta incli1•etta, ecc. 
17'77. - Le TROSNE. L ette?·e alle coltivatrici cli Noi. y p?·esso Ver-
sailles . Anonimo. Parigi, in-8°. 
1777. - Le TROSNE. Dell'Ordine sociale, opera segilita d'un Tmttato 
elementa,·e sul valore, sul dana,·o, sulla ci?·colazione, siill'indust?•ia, 
sul com,1nercio esterno ed interno. - Parigi, 2 voi. in- 0 - V. opra, 
pagina 68. 
Il primo volume contiene: dieci Disco1•si sull'Ordine sociale, che 
formano una esposizione dommatica dei principii sociali dei fisiocrati ; 
ed un altro pronunziato dall' A. il 10 gennaio 1775, per domandare, nella 
sua qualità cli Avvocato del Re, la registrazione della Deliberazione del 
Consiglio 13 settembre 1774, relativa alla libera circolazione dei grani. 
Il secondo volume è l ' Interesse sociale inserito nel voi. 1°, erie I 
della « Biblioteca dell'Economista » e che si limita e elusivamente al-
l' economia propriamente detta. 
1778. - BAUDEAU. Sullo stato presente dell'agricoltura in Ingllil -
te,·i·a, tradotto dall'inglese, con osservazioni sullo stato p?·esente clel-
l'aoi•icottura in Francia. Parigi, in-8°. 
1779. - LE TROSNE. Dell'amministmzione p?·ovinciale e clella Ri-
forma dell'imposta, seguìlo da una Disse?·tazione utla feu,dalità. 
Anonimo. Basilea, in-4°. 
1779 . - SCHLETTWEIN (J. A.) Base clegli Stati. GmSSEN, in-8°. 
1780. - MAUVILLON. Letter·e (ìSiOC?'atiche a Dolnn. Bruns,Yick. 
1180-84. - SCI-ILETTWEIN (J. A.). À?'Chivii clell'uomo e del cittadino . 
Lipsia, otto volumi in-8°. 
1781. - PRINGEL (G. E. O. ). ul si tema (ìsiocmtico. r oriml:lerga. 
1784-88. - E crcLOPEDIA metoclica, Dizionm·io cli Economia politica. 
Parigi, quattro vo1umi in-4°. 
L'economia vi è mescolata colla Geografia politica e colla Diplomazia; 
i principali articoli appartengono a Grivel zelante [ì iocrata. 
1785. - MIRABEAU. Della cassa di sconto. Parigi, in- 0 • 
1185. - MIRABEAU. Del Banco di Spagna, detto cli San Carlo. Pa-
ri o- i, in-8°. 
1783. - BAUDEAU. Pr•incipii economici di L uigi XII e ciel ca,·dinate 
rl'Amboi ·e, cli En1 •ico Jr e del auca di Sully sull'arnmini trazione 
tielle fì,nan::;e, opvosli ai si temi dei dottori moderni. noni mo e senza 
data. In- 0 • 
17 5- CIILETTWEIN (J. A.). Niwvi cwchivii delt' uo1no e del 
ciltarUno . Lipsia, 4 vol. in-8°. 
17 G. - D PONT cle r EMOUR . Idee sui S0CC01' i da clm·e ai pouri 
11 iala ti in una _q1 ·ande città; anonimo. Parigi, in-8°. 
17 7. - DUPONT cle ì.\E~WUR . L ettera aLLa Camera lli Commercio 
ni oi·mandia siilla lvle,not'ia che essa ha J]itbùlicato intorno al 
T, ·attato cli commei·cio colt'Inghitte;•;•a; anonimo. Rouen (Pari o-i). In- 0 • 
1,87. - r.lORELLET. Memo;•ie i'elati1:e alla lliSCllS ·io,1e del p,·ivilegio 
della nuova Com,pagnia delle Indie; anonimo. Parigi, in 4°. 
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1787. - lJ AUl) l~AU . Ca?"l0 V, L u igi XII, ed Enrico I V ai F r ancesi; 
due vol. in-8'. 
1787. - Mn:RcmR de la Rrvt]J]RR, L ettera sugli Economisti; ano-
nimo. 
È i nserita nell 'Enci clopedia metodica, ar ticolo Econom ia po liti ca. 
)787. - 8'1'- PJ~RAVY (G. N.). Principii del comm.,ercio opposto al 
traffico sviluppati da un uo1no di Stato; anonimo. Due vol um i in-8°. 
1788. - DUPONT de NBMO RS. L el te1·a alla Ca1nera di Commercio 
di Normandia sutta 1nemo1"ia che essa ha pubblicato intor no al com-
mercio colt 'f ngltitLe1·i·a; anon imo. Par igi, in-8". 
Al la prima memori a rii Dupont ùe emour , 1787, la Camera di Com-
mer cio aveva r ei li caLo con mm Con/'utazione , pu bbl icata nel 1788. 
1789. - DUPO T rtc rnMOUR . Analisi sloi·ica detta legistazione dei 
grani dal 1G92 in poi; anonim o. In -8°. 
Si trova pure nella /Ji /Jtioleca dett'uoino pub/Jtico (d i Condor cet). 
1790 . - DUJ'ONT etc N i•jMOUH.S. E/l'r> lt i degti assegnal i sul p rezzo det 
pane, eta un amico del popolo; anonimo. 111-8°. - V. sopra, pag. 70. 
1790 . -ST-P1:: 1tAVY. mser;no ctett'oi ·_r;ani::,;,azionesocialedivisa nelle 
sue t i·e pai· l i essen;:;iali; anouimo. Due volumi in-8°. 
180G. - D PO T de NEMOURS. Sul banco di F?'ancia (Memoria r e-
laLi va all a cr i .- i . off 1rLa ria quesLo ·tabilim ento). Parigi, in-8°. 
1807. - Kn.uo (L .) . Schizzo cli Ecuno1nia poli tica. Berl ino. 
Non contiene eh.e la poli Lica dell ·Economia e qualche consider azi one 
fi siocraLica. 
1808. - DUI ONT de NrnMOURS . Opere cli Tit?"go t . Parigi, 9 vol. in-8°. 
li pri mo volume contiene la vi ta di Tur got . 
1818. - 8CHMAL T7. (T . E. A.). L ettere ad im zwincipe ereditario 
. ull'Hconomia poli tica. Ber l ino, 2 v0l. 
1826 . - SCllMALTZ. Economia poti l ica, tradotto dal tedesco, da 
Enri o Jou[roy. Parigi, 2 voi. i n-8° . 
L 'AuLoro ha L ntaLo ùi ri u citar in Germania le teorie fi i ocratiche, 
iu tu tta la l oro ompliciLà pr imitiva. Aveva in dal 1818 pubblicato un 
T1'at lalo rl i Economia potil ica, nel qua le i suoi principi i non erano 
ancora esplici tam nte (i i ocraLici . - È molto preo·evol l a parte che 
Londo a doLerm iuar i limi t i <.I !l ' inger enza governativa . Un lungo estr atto 
ne li de la R i'Vi la cli EclimbU,l'(JO, vol. 48. 
1835. - DUTE s. Filosofia clell'economia politica o N uova espo i -
::.ione à i JJJ'incipii cli anomia politica. Parigi 2 vol. in - 0 • 
L' Autor av va prim·1 pubb lic·1Lo (1 )O-!): Anali i ragionata dei p r in-
ci.1 i i /'onàamenlali clc>/1' conomia polit ica . Qu to primo ao-O' io r ifu o 
gnrnd m nt mo<lifì aio, prod u,se 30 anni dopo la Filoso(ìa dell'eco~ 
nomia, e ., I ~ qun l dic0 Blanqui ,< non ' eh una nuova edi zione 
dell doi tr in di Qu ' nay , 111 ,no iò eh e , e ave, ano di pr ogr e, sivo in 
mat ria cl i comm 1· i o d'imposta. 
L 'articolo di Euo-rnio Dni ro nel Gio1·nal ctepli E onomi ti (o-eun. 1847), 
ent tropi o l a predii zion che il Dair aveva per i fi iocrat i , pin-
cr ndola al di l à d i l imiti raO' ionevoli. 
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BIOGRAFIE. 
Oltre alle storie ed alle memorie del tempo, alle varie bio.-rrafle 
moderne, ed alle vite degli aut_ori compresi nella edizione Guillaumin, 
si possono consultare: 
TURG0T . Elogio di GOU?'nay, in erito nel \'01. 1°, eri o I, della « B i-
/Jtioteca dell'Economista » . 
GRANDJEAN. Elogio di Quesnay; nell 'Accademia dell e ci nze, alino 
1774. È compendiato nella Biog1·aphie unive,,.·eue. 
ALB0N (Conte di ). Elogio sto?'ico di Quesnay . Pario-i, in- •, 177 . . -
Apparve la prima volta nell e E(fem,ericli. Poi nel Necrologio degli uomini 
celebri di Francia (1777) . 
MIRABEAU. Elogio di Quesnay. Letto il 20 dicembre 1774, ed in erito 
nell e Effemeridi, l • vol. del 1775. 
DUP0NT. M em,oi"ie SHlta vita di Turgot. 1 el 1 • voi. delle opere rac-
colte e pubbl icate da Dupont nel 1808. 
C0ND0RCET. Vita di Tiwgot . 
RrnSTA UNIVERSALE (di Bruxelles), voi. 1° TURG0T. 
GIORNALE DEGLI EC0N0i\1ISTI, 1844. A rticolo di Montjean, sulla 'Gila 
e le ope1'e cli Turgot. 
Idem. 1845. L a giterm elette fcwine, di H. G0M0NT. 
RIVISTA DEI DUE MONDI , 1846, V . 3. Ai•ticolo su Tiwgot, di Bau-
clrill art (1). 
( I) [V. pure : Léon SA Y, Tu1·got, nella co llezione « Les gra11ds éc1·ivains 
(rançais » Parigi, 1887 ; A. MASTI ER, Tw·got, sua vita e sue dottrine, Pari ai, 
J 62 ; A. NEYMAHCK, Turr;ot e le sue dottrine, Parigi, I 7; IVERS, Il po to 
rli Turr;ot nella storia dell'Economia nazionale, nei « lahrb ~cher » di HrL-
nEDRA o, Iena., 1874; G. SCHELLE, Dupont de Nemours et l'Ecole physiocra-
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RIASSUN"TO 
I. Facilita con cui si dimenticò ciò che la ci enza moderna deve a QuE NA y e 
ai suoi discepo li. - II. La Romig lianza fra le mas:ime "Overnative dei 
fisiocrati e le principali dottrine degli Economi. ti d I secolo :x:1x. - III. Poca 
lucidezza degli argomenti dei detrattori della cuoia fi iocraiica. - IV. R a -
zione della pubblica opinione in favore dei fisiocrati. Tran izione all'esame 
della loro dottrina. - V. Determinazione del punto di vi ta da cui partiva 
QuESNAY: Il consumo. - VI. Delineazione del fenomeno de ll a ita eco-
nomica clell'inclivicluo e dell'umanita. I fi iocrati non a nr ero a tale con -
cetto supremo. - VII. Prima os ervazione di QuE A Y : i I fondo di ripro-
cluz ione. - VIII. Aberrazione primordiale del si. tema li ocratico di vedere 
il fondo di riproduzione nella terra. - IX. Teoria del proclollo netto di 
QuESNAY. Transizione all'anal isi di tale teoria. - X. el senso metafl ico 
il prodotto netto non e iste, anzi non e i te neppu1·e produzione i olata. 
- Xl. L' idea cli prodotto netto sorge olta• to quando fittiziamente i di-
stingue il capitale osi tente dalla p?'Oduzione che Yi i appoggia. - Xli . Il 
prodotto netto riferito alle varie parti della protluzion . In que to en o 
non so lo vi ha un prodotto netto po ibile, ma se ne può ammettere un 
numero indefinito. - XIII. I fisiocrati posero il pl'Oblema riel prodotto 
netto so lo in relazione a l proprietario della terra. - X IV . L · errore fon -
damentale dei fisiocrati nasce llall 'aver dato alla rendita della terra. una 
e istenza propria, diversa, anzi ·uperiore alle altre parti della produzione. 
- XV. La teoria della rendita quale fu costrutta da R1cARDO t3 corretta 
da Rossi. - XVI. Questa teoria è infetta dello . te ~o errore della teoria 
fisiocratica del prodotto netto. - XVII. Contraddizioni in cui cade la teoria 
della rendita di RrcA1wo e Ross1. Conclusione sulla p1·ima parte della teoria 
fisiocratica. - X vm. Si combatte rulLeriore errore dei n ·iocrati che sol-
tanto la terra dia un prodotto netto. Tran izione all'e a.me della que ·tiono 
se in ragione di qualità i prodotti agrari abbiano una prem inenza, ugli 
altri. - XIX. Critica della distinzione fra i lavori co -idetti sterili e i pro-
duttiv i. Il bisogno à la ola ba e della differenza fra prodotto prodotto. 
- XX. Progressività dei bisogni . - XXI. Errore dei fi'iocrati di ·o tituiro 
l'origine del prodotto alla ua speciale attitudine. - XXII. Nono tante la 
olidarietà. fra lavoro e lavoro, non vi ba progres o po · i bile nelle indu trie 
enza un corri pondente progres o nella produzione a limentare. - XXIII. li 
concetto costitu tivo della idea di produzione -ta nel valo1·e, ma fra valore 
e valore re ta, sempre la di!Ierenza che na~ce dalla mate1·ia. - XXIV. La 
olidarietà. dei popoli e quindi la libertà. di commercio nel i ·tema tho-
cratico. - XXV. Deduzione teoretica del principio dei lhocrati ; la ra-
dazione delle utilità.. La lì iocrazia e il 1\lalthusiani · mo. L'impo tu. li io-
cratica. _ XXVI. Deduzione prati ca ; Carattere negativo tlell· Econoruia 
politica. li « lasciar fare e la ciar pas are ». 
I . l\Iirabeau, l'Amico degli uom,ini, in uno dei uoi acce cli en-
tu ia 1110 verso la dottrina economica di Que nay, criveva co ì: 
SCUOLA F ISIOCRA 'l'ICA 
« J)all'origino del mondo in q_ua, tre grandi scoperte han dato 
al lo socioUt politi che la loro principale solidità, indipendentemente 
dalle tante altro che han potuto contribuire ad ornarle ed arricchirle. 
La prima ò l'invenzione della sc?'ittura, che sola ha dato all'uman 
genero la faco ltà di trasmettere, se nza allerazioni, le sue leggi, le 
sue co nvenzioni, i snoi annali , le sue scoperte. La seconda è l'in-
venzione dell a 1noneta, vincolo comune delle società incivilite. La 
terza, ris1iltante dal le altre due, ma cbe serve a compirle, perchè 
ne perfez iona lo scopo, è il QuADRO ECONOMICO, la grande scoperta, 
che f'orm a la glori a del nostro secolo, e cli cui la posterità saprà 
raccogliere i frutti ». 
Poch i ann i erano appena trascors i dopo queste parole, e Smitb, 
il padre della scienza economica, apriva quel suo prezioso capitolo 
in cu i t ncl e conto del le idee e degli errori dei Fisiocrati, protestando 
ho « non varrei be la pena di di eutere un a teorica, la quale non 
ha mai f"alto, e probabilmente non farà mai alcun male nel mondo >>. 
Cosi nno a mith tutta la gloria del sistema fisiocratico erasi 
già ridotta ad essere trascurata come una innocua aberrazione dell o 
. pi rito 11mr1.no; e se anche fosse slala nel colmo della sua buona 
fortuna , I e /?ice1·che sulle cause delln, ?'icchezza delle nazioni 
ba. Lavano per coprire di obblio il Quad1·0 econoniico, e condurci 
fino al 182R, quando G. l3. Say ebbe il cliriLlo di cri vere: « Il sistema 
degli hconomdi del secolo xvw oggi è aubandonato del tutto; io 
non conosco una . ola persona che lo . oslenga >l. 
Vi ha nna lotLera, co lla qnale DuponL dc Ncmours, abbandonando 
nel la sna rsLrcma vccchitiia. l' E11ropa, dirigern. amare doglianze a 
que lla ·pr ic cl'ingraLiL11clin , con eui il ay mostrava di avere dimen-
ticalo tuLLo ciò eh la cienzn. moderna deve a Quesnay e ai suoi 
el ise poli . 
« Voi - tlic vti. il buon vecchio - non indi cate Que nay che 
co lla . ua quali tà cli mrdico. B nch' sia stti.to realmente un med ico, 
è on·J i da qne Lo as1 Lto che roi , criv ndo cli Economia polit.ica, 
c1ovev ti.Lo citar \'nomo, che ha mc o l'agricoltura ti.I sommo di tutti 
O" \i nmani lavori? ho ò si alo il primo a ricono cere l' e i tenza 
d'un vi·odotto netto, le 11e !"unzioni. la sua , ociale importanza? 
eh . contro \'u nanim opinione <li LuLti i pcn atori che lo avevano 
pr e c1ul.o, ha s op rLo, sost nuto. proYa(o non e ere vero che gli 
nomini, riun nel , i in oci t,\, .:tbbiano rinunziato ad una parte della 
loro liberLù , i , i no conf clor,1Li per pe1·de1· . anzichè O'Uadagnare. 
g::u-anlir Oll ' , L ntl r l'c,er izio d i loro dirilli? e Quesnay non 
rillo 'h qu 11 v nli pao·in he , tanno in capo alla F·i-
siocra~ia. giù mollo p r dire che egli ha fondato la 
no tra, la vo, Lra ,ci nza, meritar ret rno omaggio dei filo fi. 
tl ~,. li u mini cli ·uoro. di lutti i popoli dccrni di amare ed avere la 
lib rL.:\. Eo-li ha pianfato I rondam nt;1. del tempio di questa nobile 
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Dea, e ne ha elevato le mura; voi e noi tutti non abbiamo he 
aggiunto cornici, capitelli e fioroni. Voi non parlate de<Tli Econo-
misti, senza· che loro diate il titolo odioso di setta, che uppon un 
in ieme di stupido, di testardo e cli pazzo, e cbe e non ci rie 
di offesa quando è ingiuria a noi mandata dai Grimm, ha un ben 
altro pc o quando parte dalla bocca di un ay. Voi a\·etc traLLato 
Turgot in termini secchi e leggieri, come e le O'randi pot nzc non 
doves ero nsare ri petto alle grandi potenze, eo-Ji lo avrcbb u, ato 
con voi; cento volte avremmo fatto in ieme il , o tro locrio e voi 
roste stato scrittore dell'epoca nostra. Voi mi avete nominalo una 
volla, e con un bello epiteto, lo stimabile Dupont dc Nemonr · ma 
egli era per biasimare a torto un pensiero che apparteneYa a Qu ~ na , 
e che io sarei pronto a gustificare se dove imo ora di culerlo .... 
Rendeteci un po' di giustizia, mio caro Say! Noi non siamo nè 
pazzi nè sciocchi; noi abbiamo la co cienza delicata; noi non ab-
biamo scritto e governato per mezzo secolo, in pae i div rsi di 
costumi e di leggi, senza conoscere ciò che face simo ..... ». 
II. A cbi conosce le frasi di disprezzo, con cu i ordinariamen e 
i cila dagli autori moderni la Setta degli Econouiisti, ha certa-
mente dovuto recar meraviglia la perfetta somiglianza che e i te 
tra le massime governative che i Fi iocrati de 111 ccvano dal crercro 
misterioso delle lo l'O cifre, e le dottrine cbe han onf'erita tanta 
gloria e tanta. importanza agli economisti del ecolo x,x. e fac-
ciamo astrazione un momento dai pregi, che i direbbero e tetici, 
della scuola di Smith, e dimenticando la delicata e logica. anali i, 
colla quale essa rimonta di fenomi:rno in fenomeno ino ai fotti 
primitivi llella "Sistenza ociale, anzi fino ai po lulali ]_) icologici 
della vita, ci contentiamo di arrestarci ulle uc ultime forlllole 
di pratica applicazione, rie ce impossibile ravvi are il f'anati. mo e 
la cecità di nna setta neo-li critti di uomini eh , prima. o indipen-
dentemente di Smith, fecero di quelle formole te e la loro profc · 
ione di fede, e la di ero a vi ~o coperto, davanti n. una ocietà 
che affretlavasi a coprirli di dileggio quando non poteva cagliar 
opra cli loro tultP le a tuzie di si. tematiche per ecuzioni . mith 
ha detronizzato il danaro e lD. farnia delle bilcincie di co;,i11ze,·cio; 
ma è facile vedere quanto poco ciù doveva co tare dopo Turo-oL , 
e quanti buoni ar 0 omenti contro il i tema 1,iercantile non i po . 
ano ancora raccogliere in Mercier, in Baudeau, e in Le Tro n 11). 
(l) [ « Una con eguenza della teoria fi iocratica del prodoLto netto, crivc il 
CHELLE (Du Pont de Xemours et l'Ecole physioc1·atique, Parigi I pag. ) 
fu la confutazione elci derna della bilancia di commercio . Qi.;E , A Y àYeYa 
dimo trnto come la moneta non fo e la ricchezza · àYeYa mo tr to da una 
pane la pagna finita dai ·uoi bi 'ogni nonostame i te ori che .weva tratti 
dal Perù, clall"altra l' Inghilterra, che "O teoern la ua opulenza coi oli prodotti 
7 - FERRARA, p,•e(. B1bl . Eco,wmisti - I. 
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Il nrJ1110 cli S1nd,l1 ò cliventato come 1111 siinbolo della libe1 ·a con-
r:01·1·en::;ri; 1r1 a l 'cma11 cipazio11c clcl lc arti e la liiJ0rUt del commercio, 
i11 Loo ri a cu 111 c in prati ca, non posson vantare più ener6rici di fensori 
di ciò cli c f'11rono i Fisiocmti. Malthus Ila fondato un sistema cbe, 
r0Rp i11 Lu e eo nLrnrialo da qnclla antipatia nalnrale che l'uman ge-
nere sente verso og11i C'Osa capace cli sce rn are le sne ill usioni, resiste 
p1 11 · 11 011dirneno e raccoglie ogn i giorno qualch nuova prova di piu ; 
ma i FisiouaLi an111111 ziarono, co 1oe verità già volgare e inconcussa, 
il vincolo di oq11 il i1Jri o inclispenRa lJi le tra la popolazione e lo sussi-
slcnzc ( l ) ; l'annnniiarono in rnoclo che, come vedremo qu i appresso, 
i'i oggi i11 1possi 1Jilc il s()LLoscri vore al si tema Malthus iano senz a 
acco rdare 1111 a q11 alclic ragione al siste111a agl'icolo dei Fisiocrati. 
Si Jll t<> av r cercalo n i 11 ostri L mpi le ca 11- e intime o le pi ù rim ote 
i11flu e11 1/,0 dcl l'intaesse clei WJJitali; si pnò aver tentato cli scrol-
la1'11c la legi l.l. in,iUt e l'importanza; ma q11anclo lo spirito dell'astrusità 
doLLrinal e la , mania dell e rif'orm e socialistiche avranno fatto il 
Jl)ro L<'Jll [Hl, T11rgot sal'ù sempre l 'nni co em ulo pericoloso di Bentham, 
i(: s11e parole . aranno il iosio cb oppor i ad ogni attacco contro 
l '-usum. Tolta ·empre la pi0nczza e la vivacità della forma, sarebbe 
ditri ci lc il dim oslrarc 11 non si Lrovi nssai chi ::1.1·amente accennato 
in Le Tro,· 11<: lut.Lo ciò che, sulla teoria c1el valore, è poi passato 
C"0 111 0 tito lo cli si ngolari. simo meri to nello l ezioni di Rosi. Non è 
11n p:i,racl osso il clirn cli c I' Ol'lline cli mgione c1i Romagno i abbia, 
11ri s11oi p1111 Li c:,1.pi lali , un co nlatlo ~tre'lti ' imo coll'o1·dine natw·ale 
di Mcrcicr. E so 11011 a11clrou 10 sino a dire che il gcrmr delle moderne 
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1il- l suo l,wo1·n. li dnLt.01•p ne• a\'c1·a conchiuso rilo per un p ae e p oco importa. 
rho la !Jil;rnC"ia. ciel suo ro11111101·cio si chiuda u non con una differenza in mo-
111•La. Non ~i puù. dico1a110 i ~uoi discepoli, crear nulla run nulla; in un em -
pl iCl' sr; 1111h1 0 11011 11 ha C't'l';1;,,iou, di 1·icchczw; ognu na dello du e parLi i av-
van!.aggi:1. dl'I l'n111liio: rltè al(ri111 nti 11011 1 i ::;i s:1.rolJI.Je indotta; il romp1·,ttoro 
!i n pl'odoUi i111•t•c·c di t! L• n:1.1·0, Il , oncl iL01·c ha dcnal'O inYeco di p1·od0Lti; ma 
1 ·1111<1 e' l';llt1·0 h,1 111111 [ll'l' ss ' ;1 pncn b , Los a pntonz:t di acq ui " to che a.voy::tno 
p1·i111:1. ~11ppu1·n ' l'ilt• In hilancia do! conmI01· io ~i:t la misu1·::t della ricchezza 
di 1111 p:H'St' t' quindi uI1 assun lo . o tau Lo più in quanto qnc U1. bilancia si 
salda ::; pùsso 111 lllL'l'l'I, 11011 in n10110!.a, cd un pa •se cho ' i trol'a ' è ad aver 
,\C'quis(,aLo più nw(,;1lli p1·oziosi eh' non 110 ahb1a bisogno p ci suoi usi in mo-
11 u!.a, ,:1::,oll :1111i l ' 11gg·ol11 d\11•11;1111c11Lu, sarc'liuc L'O::,lt ·L'tto a 1·i1enderl i con spe'o 
t' P11sidL•1·01 oli 1w1· conIpL'l',ll'L' oggdLi più uLili , ~-
( 1) [i\111,Antt.\L' . I ·. 1111i <l<'S ltu111111e. L'l 'a 8L:1Lt1 il p1·i11w ad int1·avvcdoro alcune 
1 11·iU1 rig·u:ndo ai 1·:1ppo1'! i eh,• l' Sisi,0110 fh1 i m ;,,zi di su ' istonza e la popo-
l:l'l.i\1110, pLlllc'llll11 Jh)t·,i il p1'inl'ipio che il 1111111 'l\l di i1hli ,·idtti onde si compone 
u11 :1 popnlazil1 11 ' ,, !;1 111is111·:1 della :ma po~c'nza o t!lllb su,1 1·i cch czza . Q uE, NAY 
1·l.'UilÌL'tÌ ::1 11 qtt •st,o p1111 Ln l'L1pi11ionL' di I IR.\ HE.\l' . o lh l'oN ,, , nel Giornale di 
. \9ricoll11ra. din1o'l,1":\Y;\ ètllll' lo SYiluppcl d0lla l'icchezza publ.Jlica fùs n o 
inLc'nLo ass:1i p iù imporLan(.c' a Jll't1scgu il'si eh' la moltiplicazione Llogli indi\'idui. 
l'1·i111a. di rallogra1•si a l Yc'd 'r' in un pa 'Sù una popolazione uumero',l. egli 
seri 1· c1, a ~sd.ten1l11· ' l ììG), occorro Yedt'l'e come , " a Yi l'a . 
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leori ulla rendita de lla teiTa i trovi nel prodotto-netto d i Fi-
io rati, diremo con icura co cicnza he l'id a di un vrodotto -netto 
ri or rerù lcpnrala e ridotta a più preci e dirnen~ion i, al m m nlo 
che il bisogno dell'impo ta unica sulla rendì ta arà riu iUt a fa l"i 
via aUraver o gli o tacol i che lo. combattono. 
III. na cuola che ha pre. entito o dedotto co ì di buon 'ort:t 
verità di tanta importanza e teorie be, dopo e nt:anni di di u . 
ioni, lasciano ancora tanto pa colo alle inl IJ i rrnze lcval , n n 
obmente è fatta per re pi ng re da il ncello cli lnpid zzt:t . 
di lestarda0 vine e di follìa, che la parola setta ri v rr]ia (1), ma ·i 
(I) [Piene di nobi le sdegno ono le parole, con cui DuPONT cle E;-.rnrR in 
un articolo io eri to nelle Effemeridi del 1769 (voi. IX), ri i ava que ta qnali-
licazione spregiativa di Setta data alla cuoia lì iocratica: « Noi appiamo, 
egli criveva, che i diffonde con livore que-ta imputazione n I pubblico e che 
e a erve di prete to a piriti frivoli per di pen ar i dallo tucliare le verità, 
che que ta prete a etta proclama. Animati dallo te o patriotl,i 0 mo, percor-
rendo la te sa carriera, avendo con iderato gli · Le i oggetti, colpiti dalla 
te , a evidenza del diritto elle banno gli uomini a con ervare la lib rfa della 
loro persona e la proprietà. dei beni acqui tati col loro lavoro o da quello dei 
loro padri, ricono condo egualmente le lego-i della riproduzione u della di ri-
buzione delle ricchezze, i acrgiu11se che la cornnnanza di indi e tli idee :wova 
unito coi vincoli di una stima ragionata e di una tenera amicizia p rocchi di 
noi. E di ciò ci i è fatto come un delitto; ci t'n fatto rim prov ro cli non 
aver dissimulato le obbligazioni che entiamo di a vere a i no-t!'i pl'edece sori. 
Quo to omaggio offerto a fìlo·otì illumina. i, a buoni cittadini da acime onc-tc 
lta ferito ram or proprio <li molti, elle. nello te o ca -o, non avrebbero a 
quan o ombra, tenuto la. le -a condoLta e che ne aizzarono altl'i al rido di 
« u ai cttal'i » . E in che ahbiamo noi mo trato pirito s t.L, rio? qual utile o 
hnona ma ' ima fu da noi biasimata 1 Quando mai abbiamo cloman1 lato di e or 
reduti nlla no tra parola. quando rnai abbiamo rilìu ato di dir le no -tro 
1·agioni e cli a col tare quelle degli altri? , e que ·to modo lìlo otico di e rc·11· 
la ,·eriU1, ò da otto, ci ' i dica come dobbiamo r golarci per non e 01·!0? 
< Ancora 11na paroht a qu Li -averi neruici delle ·ettu . .'e unn, ne put ''e 
soi•oere elle con -idera " e gli uomini come fratelli; clte atLOnùe e paciric:am nto 
, -enza po·a a ' Yilupparo i loro interes. i, i loro do,·en e i loro diritti· clte 
mo -tea -e che vi ono leggi naturali, ame e uprem , la cui nozione ò ,·i-
d , 11 te per qualunque e~ ·ere che raaioni e la cui anzione ò vi ·i bile, imperio· 
inevitabil . !oggi anteriori alle convenzioni ed alle ociefa e chu furono o a -
i·anno la b,l e uni,•e1"ale di tutte lu ·ocidi.t e di tutte le con,· •nzioni · - - , 
qu w. etta mo tra ·se che i de · tini cli unte I nazioni · ono legati da una a-
tena indi -olubile e in virtù di quel! leo-iri primith· , che ne · una. po •nza può 
nil ci·earo né annientare: cll un popolo non può fai· danno cl un al ro senz.i 
p i·di(,a e danno proprio, nil t'argli del Lo110 senza che anch'e " On cc· ·ari went., 
0 ne .l.v,·antaggi; che i re"nami non po :.-:ono " re !p·amli, pol nti, ono1·ati, 
tranquilli e felici e non qua11do ooo lilJe1·i e felici i loro udili Li· che la uiu -
tizia è la ola Yia icura per cui .:i giun"e alla "'l01·ia, alla ricch zza. alla 
pro perita· elle doYe, col farnre d Jl'io-noranza. ' i introducono gli irnp· cci, le 
proibizioni, la chiaYiLù più o meno palliata, faancLe ono la mi-eria le terro 
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con cl11 c;e 1rn,l11l'alrn entc a sospetlare che qnalcbc cosa di vero si 
delJ!Ja nnscondere nell e sue icl ec primitive. Qn:rndo conseguenze ì 
J;11 one so 110 -sblc dccloUc da un falso princi1Jio, qualunque preoc-
c1 1pazione sislemati a l asce rà sempre il dubiJio che tutto fal so il 
princ ipio non sia, o ci costringe od 11 sarc indnlgenza e forse ancora 
ri spelto all a sna f'al siLà. 
Questo sospetto si acero. ce allorchè le parole l ei suoi detrat-
tori, invece cli presentare L1dfa quella lucicl er,za cli argomenti , che 
so la è capace cli genrrare le convinzioni profonde, si aggir ano 
sempre in q11alche co a cli vago e di presupposto. Tale, bisogna 
pur dir lo, è il c;i,so dei g iudizi portali sui Fisiocrati. Passa, e 
meriLam cntc, per un c.'.l polavoro cli Sm i th l ' accuraio compendio 
cli c ci di ede del sis tema agricolo. Chi giudich i del la scuola di 
Qn snay senza avere mai l cllo un a so la dell e sue scritture, come 
appunto se ne g iudi cava in fino a poch i anni addietro, sente una 
specie cli acq 11iescenza all e riflessioni dell'economista inglese; m a 
q11ando si abbia piena la mente dei diversi aspetti, dai quali i 
/l'i sioc1 ·ati nei loro s ritti vi presentano le l oro massime, e quando 
si è subila l ' impre . ione del la flessibi l iLà con cui i l oro predicati 
elementari si piegano al le grandi applicazioni, non si può far a 
meno cli cnti re 1111 v11oto ncJ!e argomentazioni di mitb, e clicbia-
r:1rlo inf'erio re a se stesso, là dove a1 I unto è stato applaudito cli 
più, Forse g li clementi occ1rlti di una criti ca più decisiva si possono 
rinvenire noi pochi e nni cli J. n. A y; nr a per i volgerl i e co llocarli 
in 1111 111111 Lo rli vi.la ben lncic1o, una l cLLura superficiale ed una in -
telligenza ordinari a non ba tano. Say, modello perenne cli nitidezza, 
non f'u mai casì poco ni t ido come quando clieclesi a confutare le 
teori e fì iocrati ·lw; l'o ct1ritù proverb iale del Quad1 ·0 economico 
accini la mollo in chiarezza quando l.'.l. si co ntrapponga allo dimezzate 
l'i fl . sioni d0l criti co che lo attacca. Non par leremo dellR. turba dei 
ripetitori. che co n 1111 tratto lli spirito credono aver di trutLo un 
si, tema. 'On un gTnppo di aneddoti nppongono m·erne f'atto l a 
storia, co l i.'.\ viY;1ciL;\ cl <' llo , tilc ,i soLLragrrono alla dura nece itA 
-- - - - -------------
inculto, i dc e1·ti, g li i11fort.nni. lo 1·i,·oluzioni, lo Lato incerto e precar io per 
L11t,L i gli indi1 idni dispm·si (l mal un iti o spl.'ci:1lmenio pe1· quelli che ombrano 
rn l 'l' rispond ro dL' ll o i11f'l'licili1 di Lutti porchil 'i immaginano di poterle ripa· 
1·:11·' provoni 1·0; - ;;o 1111:1 setta 'Ol'gesse , la. q 11a le pro,·as-e t utte q ue t co-e 
m, t.oclicamont, o k l':1cossl1 tocLat· con 111:1110 . a.h ! ben m0riterebbc di e ere 
odiata pel':::og·uit.nt.a. rn:1 dai d ison0st.i, Lla gli usul'patori ciel diri tto, dai vio -
1:Lt,lll' i dell:1. lùggo nat.ul'al(', dni d spot.i. dai tir:1 nni . ÌIJ:1 non m l'it rcbbe e a 
:\lll' li l' l:1. ,:Lima 1 l 'a d ':,i1\J1l' dei sa\'i, dei rnagist.1',lti ,·i1'L1lll'i, dei ministri illu-
mi11at.i, d 'i gm ndi uomini di Sktt.o. ll ei 1·, buoni l Da cmpo vi i) gucna fra, i 
li/pi o gli n_q11elli, 0 qn, ti s0rnpr 0 !'111·01H1 lù YitLinie · se un bel di qua,lcuno 
111u::1~1·ass0 agi i agn •I I i i I modo di di r, nd 'l'Si l'(ln l''t'lllezza. con regola. con 1fru-
tl 0nza. 'nn \'ig-01· ', con ,mcc '',;n , :lh ! c0l'to ;;i f\ll'morebbe una setta pericolo a 
o cln,mosa ai lupi, lll,\ pl'ofìtteYol, ai pa tol'i >) \' . ScHELLE op. cit., png. !-!91. 
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di qualcbe anno di tuclio. ino a pochi anni addietro que ta de-
ploralJil lco-gcrezza ba lava, bastava ripetere cmpre « il i~t ma 
degli Hcono11iisti oagi è abbandonato del tutto » . cpmaltz e Dulen , 
inv cc di clepurarlo, a\'evano tentato di ripristinarlo, ciò eh rnleva 
quanto un cancellarne le ultime traccie· torcb, e aurendo tutte le 
u f'orze in combatterlo, i trovò av r lottato con ombre; e da 
que ti ultimi forzi coi qua li l'Economia mod ma reagi, a contro 
quella del secolo xvm, il entimento d'indifferenza e di obbllo a 
cui alludevano le parole del ay i fortificava vi ppiù. 
IV. La pubblicazione dei principali crilli della cuola fi iocratica, 
colla quale il GuILLAUMIN, con t lice pen iero, incominciò nel 1846 
la ua prezio a Raccolta, determinò a que to riguardo un ritorno 
sopra se stessa della pubblica opinione. In quelle opero il pubblico 
troYò invero, molte ripetizioni delle mede ime i~ee, molta lirnita-
zione nel cerchio entro il quale i agairano, molta car ezza di 
o ervazioni, troppo dogmati mo di principii; ma nulla Yi ha rin -
venuto di tutto ciò che era preparato a cercarvi; non la cabala 
delle cifre, non I' alcorano, non la metafora o ti tu ila al ragiona-
mento, non la goffago·ine e la stranezza, che i arca mi dei Grimm 
e la virulenza di Laharpe avevano loro affibbiato come carattere 
distintivo. Si è andato for più in là di ciò che doveva i. Eucreni 
Daire ed Ippolito Du art, i due valenti commentatori dell'edizione 
del Guillaumin , han forse troppo curvato in un en o l'arco cl.J 
era troppo curvato nel en o oppo to. Il primo opratuLto, a forza 
di e sere troppo giu to ,·er o o·li Economi ti del ecolo xvrrr, peccò 
d'ingiu tizia ver o la cienza moderna; a forza di nidare i ger!Jli 
delle verità na co. te nei loro critti, i trovò in n ibilmente con-
dotto a po are qualcuno dei loro errori, o e non altro perdonarli 
tutti ugualmente, accoo-Jierli tutti col mede imo grado di tol leranza. 
A premunire contro le e ao-erazioni in un en o e ncll' altro 
oppo to giova una fredda d esatta esposizione cienti fi ca della 
clottrina dei fisiocrati. Ed è quesLa e po izione che qui ci prop niamo 
di dare, ponendo co ì i cardini su cui fondare un giudizio co cien-
zio o e icuro. 
Che i Fisiocrati abbiano arrecato un gran bene all'Econowia, 
be ia a loro doYuta l'i11troduzionc <lei eone tw ciemrfìco ne!ror-
dine dei beni mawriali, che abbiano con una pecic di di,·inazionr 
precor o le idee più larcrhe e più genero e della cienza moderna , 
he a que ~ti meriti intellettuali alJbiano ao-aiunto un lflerito più 
prezio o ancora e più raro, la purezza delle intenzioni e r amor 
incer d ll'umanità: ciò non è più oggigiorno 1 • e ag razion in 
cbi lo dica, nè oggetto di dul.Jbio per chi lo nta. Rimane ollanto 
ad e aminare, con accurata pazienza, e al unono t1 Ile loro dedu-
zioni risponda altrettanta verità ed e attezza nei loro primordiali 
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ponsj eri. Jtjinane acl jnvcsLigare se, LecnicamenLc consi derato, il loro 
sistema sia t 1d,to erroneo; se dopo recisane la parte dif'etLosa non 
se nr; poss;i raccogliere q11al cbe grano rli ver i tà, che non solo de-
ponga in favore del l oro bu on senso, ma giov i inoltre ad aiutare i 
1,assi f'uturi dell a scienza, tal q11al e ai nostri giorni si t rova, dopo 
cil'ca un secolo e mezzo di osservazion i e di progressi. 
V. Com inciamo dal co ll ocarci nel punto di vista, da cu i partiva 
Qncsnay. E,•so con: istcva in un f'atLo che ha sempre colpito la 
mcnLc dcll 'osscrvaLor , perchè ò il fallo che costi tuisce la fataMà 
dcll ' umana natura e l 'origine della s11 a aLLività: il bisogno inelut-
talJilc cli consu1na1·e. Come cla e. so discendono tutte le umane azioni 
ncll 'orclinc prali ·o, così dall 'o ervazione di questo fatto son sempre 
nnto L11Ltc le spc ·ulazioni dell'ordine teoretico . Il consumo è il fatto 
.'Lo., o cl c ll ::t cr a½iqnc. Ogni e sere, individualmente preso, non esi te 
che in quanto nsnrp i per sè le molecole al trui; se invece accada 
che gl i al tri u. urpin le. ue, comincia a venir meno la sua esistenza 
individuale, l a quale cessa del tutLo al momento che l'ultimo bri-
ciol o dcll ;:i. propria materia sia venuto ad incorporarsi in una massa 
di. tinta. 'osì la pietra, così la pianta, così l 'animal e. L 'aria, la 
terra, l'acq ua, i ga. , i . a I i, tu Lto ciù che venga a contatto con loro, 
cede gli ol c111 enti di cui si nutrono ; e quando finiscono di assor-
bire, eh consuinw·e I molecole altrui, cadono, si scompongono, ed 
il ])Jll'C !.:1110 il rn atcr i;'l le <li nuove individuali e istenze. L a vita umana 
1J o11 f'urn1.1. da. qu c Lo ;:i,, petto la menoma eccez ione al sistema gene-
rale dell a TC.1zio11c; es a non che una u urpazione continua; 
11 0 11 è po · ibi le pen. ar c:t l l'uomo vi ven Le senza trovarvi l'uomo 
comuuintol'e; quanù'altco non f'acci;:i, re pira, cioè decompone e 
consuma l'ar ia ·hc gli ccnclc nel I tLo . 1 metafisici ci diranno che 
viv r · p n ar , eh pcn are è. cnLir ; collocati nel nostro punto 
di v i L·1, noi iamo 'O Lr ctti a ccglicrc una f'orma forse più gros-
ol ·1 11 a 111'1 non pcl' quc Lo men ver a: vivere \ con umare; l'uomo 
eh ·es. a di co n um·nc è cadavere, dc Li nato a decomporsi, e 
ri ntrar ncl l..'1, mn a tl Il a in anim;:i.La natura. 
L soci 1 Là urn;:i,nc i tono e vi,·ono, du1H[UC co n umano· ban 
bi ogno di viv re, du11<1u' han bi ogno di con~tHnar . Ecco la prima 
id ;:i, t1a cui imp l icitam nte partiva C:lu 1ny, come prima e dopo 
di lui i \ tla ''Sc:t co ·L-:rn L m nt p::t rLi lo, br nchè' non empr e pli-
cit:1111 nt "i di ca. - La 11 e ~iUt t1 I co nsumo gcn ra la nece~ ità 
t1 , Jl :1, 1)J·odu::,io11e e p l'Ciò cl l laco1·0. Quc t'a \Lra idea clcment;:i.r 
è impliciL:1. an h' ~ a n Ila teoria Jì iocratica come in oo·n i altra. 
o 
e il mondo fosse ~tato r -;:ito In ivamente I er l ' uomo, for e 
tutte l e p:1.rti d 1 lh, maL 'l'Ì[). i LroY rcbb ro chi ra te davanti a 
lui vin olat c1 ll fol'mc più utili p r la ua e istenza. Non 
q ue -to i I caso. La mai, ria eh ci cir onda lrn probabilmente tutti 
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gli awmi necc ari alla pcrf0zionc dcli' e or umano: rna . ono in 
nn moto pcrpcluo, dipendono cla l<'o-rri pr prie, si corwi 11in-ono. -i 
. <'parano, . i prc entano all'uomo rari -imamcnlc in qu Ila forma 
che alla sua natura più giovi, e quasi . emprr n Ile mili altre forme. 
a cui ono tralte dal loro occulto de tino, da 1111 Lle ino indipen-
dente dall'uomo e dalla 11a volontà. Co. ì, coli trova i collocato in 
me7,zo acl elementi che gli turbano l'economia della \'ila, nt il 
dolore, concepi ce il movimento, lo e egne, allontana le molecole 
dolorose ed avvicina le utili; co ì lai;o,·a p1·odl,ce p<'r con u-
,nare. - Del consu11io, della pi·oduzione, del lawro che la procura, 
noi alJbiamo una idea molto più va ta di quella che i formava 
Qnesnay. Se noi cono ciamo com' e o il lavoro diretto e l' indi -
retto, le loro ramificazioni, i loro contatti reciproci, il cambio, il 
danaro, il commercio; vi con iderjamo inoltre un gran ut o, e diamo 
un'uguale importanza, o per lo meno una olidarictà indi olubilc, 
al le sue singole parti. 
V I. e, invece di trovarci riuniti otto la forma ociale, non 
fos imo che isolati indiYidui, tutto si ridurrebbe a dirigere le no ire 
f'orze sopra una data materia, tra formarla e ridurla allo . tato in 
cui ia capace di soddi fare qu l tale bi~ogno che ci al bia ~pintu 
a lavorarvi sopra. Agglomerati, invece, a grandi ma. , la prima 
idea cbe abbiam dovuto concepire fu quella di aiutarci a vicemla 
nella pena che costa il lavoro e partecipare in comune alla p,·o-
duzione che ci promette. Quo to è il primo pa o a cui l'a o ·ia-
7,ione conduce: il regno animale ne dà pi 'ndidi e empi: le <.:i mie, 
le api, i bovi elvao-gi, i pellicani, lavorano co ì bene in cumnn 
che tutte le Ol'gani,..,:;a:.;ioni propo te in qn li ultimi teinpi p r 
l'uomo, potrebbero appena pa are per pallide copie ciel r trime dri 
bruti. ì\la l' uomo, appena cominci a ri[lctlere ul f'enomcno tl I-
l' indn tria, Yi porta nna modificazione Con<lamcnlalc: il lavoro 
a ociato prende un aspetto invcr o e divien laxoro di ·i o. Dap-
prima la produzione i separa in grandi eia~ i, gli uomi11i . i 
eparan con es a. Gli uni [Jrendono a colti\'élfC la terra, ,rii altri a 
tri.l.. formare i prodotti primitiri della colt ivazione. .\ mi ura eh 
pn)gredi ce la ciriltà. i a utt icrliano le diri ioni: non ., pii', 1111 dato 
p,·odotto co,npleto che determini l'occupazione di una eia ... e in1crn 
cli uomini è una parte, una f'razion anche mininw. d I l:noro 
che . i richiede a comi irlo. Jla l'individuo occ:upato cli 1111 olo pro• 
dotto, o della rninima. frazione cli un ol prntlotto ba pur rue tieri 
li con umare un gran nun1ero cli prodotti compiuti. Da q 1i il ca,11ùio, 
co lle ue raffìnatezze, e coi uoi miracoli. i comincii.l.. dal barattare 
in digros o, enza mi ura, econtlo rimpuLo del n10m manco bi o,Tno : 
poi i riflette, i economizza, i calcola il proprio e l'altrui : ne 
na ce l'idea del talo;•e; ogni cosa ral più o meno econdo cbe più 
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<J men<J si 0Uo11µ;a di quelle con cui si cambi; i prndoUi acqu istano 
1111 a sr,c;onda p1·opri eti.1.; oltre al sodrli sf'aro un bisogno, divengono 
pr,1 ·u111ta/Jili, lw11no 1in valoi·e cli ca11if;io, <.: 11 0 JJÌU tardi sarà pres o 
in moneta, od in grazia rlcl quale son chiamali ricchez~a. 
Co n (JucsLo mi ra lJil o mcc<.:anisnio, il lavoro diviene tu Uo incli-
rolLo. Giasc11n uornn, occupalo non JJiù dell a produzione cli cose 
CélJ_Jaci a sodclisfo,1·e i suoi lJisogni, ma di n1Ja minima parte rl'un 
lavoro qualu nrp10, p11ù, appena fissatolo sopra una qualunque 
forma malorialc, trovarsi in grado cli cam biarlo, cli venderl o. La 
n1on cLa <.:be ne ricevo prcse11ta per esso tutta b grande varietà 
dell e <.:oso, <.: il e alla s11a vita alJIJ isognino ; non gli rimane che l 'im-
lJarazw l i scog- li cro e ripartire nell e proporzioni che meglio con-
vengono ai suoi d : itl ri. Jl suo lavoro diviene più libero e perciò 
111 01w ponoso: dov1 111 q11c lo ·hiami110 la ua indole, l e ue capacità, 
le; . 110 f'orr,o, ivi accorre e lavora, alla , ola condizione di far co e 
elrn poss:1.110, cecita11<1o gli altrni desideri, presentar i al mercato 
r· trovarvi 11u111ini preparati a COlll]Jrarlc. Co ì il cambio diviene 
1·a11i111a della sociale csistonr,a, diviene all'umanità ciò che è all ' in-
di vid uo il lavoro. Gu:ì, tutti qnanLi, iamo consumatori e produttori 
·u1 11n Lcmpu; 11 011 siamo co n ·umatori o non in quanto apportiamo 
l'opera 110:tra n Ila produzione cli l11tti; non iam produttori se non 
in q11a11 tu op ri a111 0 in mani rad a trovarci in pos e so di cose, che 
div nga11u un litulo in forza del qual po iamo a pirarc al consumo. 
l);lll' individ11u il f' 110rn •no si tr, -' l orla alle ma se : tra paese e paese, 
L11Uo si c,11111Jia o H'incatcna p 1· modo <.:Ile i popo li on tutti costretti 
:.1 divenir solida,· i dr.i re ·ipro ·i lorn tl cslin i. E dal pa. ato al pre-
8 ntc, L' dal pr onto a.I l'utnro. La ri cchezza i accum ula, i fis a 
sopra l"ol'ln durevoli; na e ndo, l ' individ110 la lroYa a grandi ma e 
nel mondo· trova n I minimo f'ra gli ogg Lti elci uo u o cotidiano 
una . cri c di <':-;p rirnzc lli sf'u1·r,i, di cu i è ammes o a goder gli 
ul l in1 i r su l tati. Pas a p r C[U sto IJrev ludibrio che i cb iama la 
vit,1, e bseia l ,1. f'rar,ionc del suo lavoro; la generazione cbe 
op rav\'i 110 lo r;1 · ·oglic, no gutl e tramanda ancor e a il uo 
conti ng nt.o; ' di giorno in ,riorno, di anno in anno, di cco lo in 
e ·olo, l"urnanilà si dirozr,:1, l roc d per acco ta r i ad una 
meta cli , ignora, o f'orso an ora p r non racrgiun l"Or meta alcurrn. 
'l'alo in ·um pl ' ' t> il f''nom n) della ,·ita individ11a le e dei 
\'i1woli ·Il e l0g,1 11 u insi .111 l parli <li questo tutto, che, contemplato 
nol l' immensitù t1{ Ilo . 1_.w zio d l t. nipo, chia111iamo e i t nza del-
J'urnani tù. 'l'·:tk i.1 il co n ' tto, eh noi iam p rv nuti a formare ne 
dupo unn lung,1. seri tli m dilazioni cli nori: ta le , l':1 trazione. 
ll110 :1 ·1 1i i Fisiocrati non pot rono ol l rnr i e da cui caturirono 
1 lt)l'O errori rondam 'ntali. 
VII. Qu ' ll,.1_) r cc una lJ l'llll.1 o er vazion , cbe nulla avrebbe 
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avuLo di peregrino e più tardi, per troppo Ludiare il ~ nomeno 
dell'economia sociale, non ci fo e toccalo di Yederla dimenticare. 
e l'umanità ha bisogno di vivere, se vivere è con nmare, ciò che 
noi chiamiamo sussistenza o ricchezza clev·e.' ere q11alche co a ma-
teriale, che si mette in contatto coi no. tri . en i e od li. fa i no tri 
bi ogni; ciò cbe noi chiamiamo procluzione cl<'Y'e ere un ordina-
mento di forme adatte a facilitarci l' ercizio cl ll funzioni vitali: 
ciò che noi chiamiA-mo consu11io de\''e sere la di Lrnzion di qu Il 
forme. ' e vi ha conlinuazione cli vita, vi dev'e re continuazione di 
prodotto; vi dev'e , ere nn fondo cli oiaterie utili, che i di trU<'· 
gono e si rinnovano, una mas a di ulla cui riprodu-
zione annuale si mantiene la Yita. 
Questa verità è troppo ovvia, perché vi i po a fondare un 
Litolo speciale di merito che deponga in favore della agacia cl i 
Fi iocrati. È piuttosto un demerito della ci nza mod ma l'averla 
in parto obbliata. Fin qni Que nay indubitatamente appocrgiava. i 
. opra un fatto innegabile. La scnola di ay, torturata dal bi orrno 
di combattere la capricciosa di tinzione fra laYoro produttivo e lavoro 
improduttivo, commise un gravissimo errore allorquando immaginò le 
ricchezze im11iateriali. Fincbè non ci si provi che, a parte i en i, 
noi ablJiamo un qualche altro modo qualunque di trovarci in comuni-
caziuuo col mondo esterno: o flnchè non ci i provi che, all'infuori di 
Dio e delle occulte leggi che egli ali' e i Lenza ba proscritte, qualch 
co. a incorporea , senza parti e enza azione sulle parti del no tro 
corpo, e ista nel mondo e po a trovar~i in contJ.tto con noi; arà in-
di pen abile il convenir che la 11zate1·ialità è condizione in.crenLe al 
con umo. I111aginare ri chezz i,,i11iateriali, tra portare il fenomeno 
del con umo dalla materia all'utilit-'t, è un equivoco he can1bia le 
forme colla loro durata. 11 più f't1<l'acc , il più rapido d i no tri con umi, 
tutte quell ricch zzr, nelle quali recono111i ta france e ha yecluLo 
l'immaterialità in on Lo ' talJile. tutto ·iù che appena nato di pare, 
tutto ciù elle i c.lireblJe ·he non e i le e non in quanto ci affret-
tiamo a di trugg >rio: non i poLr !JlJe nè p11r concepire e n n 
ricono condolo irumed imato opra un f'ondo corporeo. ual co a 
m no corporea elle lo pettacol o teatrale ? ed è imµo iuile con u_. 
11UV'lo, enza ~cene, n · auuri, nè pa role, nè 0 ·e ti? P n are ai µia-
c ri d ~1 ,,.iuoco · p n~are alla la \' ola , alle carte , allo cacch1er , 
al l>icrliar<l . Le idee elle ac:qui tiamo da un libro non ono e . 
le<·Jt <1ll'inchio ro iwpre o ulle ue panine? La l zi one ùi tm 
prore or non parte da un eorpo, non ce da un labbro non è 
ella atlìdata a<l una ,·occ, ad un'aria di _j cu o1,e e "ibra ino 
alle orecchi e degli udi tori ? È cwpre rano perc1r che i po- a 
imagin D. re una utili uì. co n uurnbil . ~e nza farl D. [JOgir iare ·opra un 
fon<lo en ibile ; come all 'incont ro nun è ]_Jo 1blle iwaginare l'utilitil 
come co a corporea, e confonderla colle forme nelle quali si incarni. 
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L' uLi liLa noli ò che nn rapporLrJ , non Li a forme nè par ti, non vi é 
c;iso in cui possa chiamarsi materiale in se Lessa, nò quando è 
Dssa ta sopra la JJiù colossale e più perpetua pi ramide, nè quando 
ò riclolla all a parola, che mu ore nell 'atto stes. o in cui vien proiferita. 
VIII. Se la teori a fisio ralica non aves. e avuto bisogno che 
del solo principio con c11i si uppone nella società un fondo co tante 
di r iproduzione cli corpi , non sare iJIJc così prc. Lo perita. Ma Quesnay 
assunse l'impegn<J, ai suoi tem pi diillcil e, di definire quel fondo; 
cd è qui che la sagacità dell e sue osservazioni ebbe subitamente 
a fallirgli . 
Vide che, in mezzo all'i nfini ta moltitudin e degli umani bisogni 
o capricci, qu llo del nu Lrimcnlo predomina. 
Vid ·he l'alim onlo o i mozzi da c.; ni dipende, 0110 il deside-
1·atu,n di tulli i nostri travag li, stann o come ulLim o termine di tutto 
I industri e, ccl ultima form ola di Lutti i cambi e cli t nLti i commerci. 
Vide che l'alim ento dell a vi ta 11mana è l'animale e la pianta, 
di ui quo La nasce o vegeta oµra la terra, quello vi si nutre. 
La terra aclnnquo gli parve il gran fondo, e l'unico ancora, 
dell 'umana osi ·Lenza; sulla terra la tonne tutta appoggiata, nel 
olLivare la Lerra ri<lu o tt1LL0 il mirabil dell 'indu tria, tutte le 
sporanz cl Il a prosperità, Lutti gli in tenti della as ociazione. 
Quo nay ruppe in qu o. t modo la catena degli umani lavori , 
11011 riconobbe b monom·1 olid arictà d'in tento fra loro, non vide 
' il gerarcbia ; da un lato agricuHura, produzione o ricchezza, da un 
altro manif'aUuro o commercio, come occupazioni tel'ili, soverchie, 
Lo llerabil i a1 pen;i ma para i te; da un lato cr azione, da un altro 
sa lario; da un lato orgont di viLa, da un altro un·illu ione, un 
modo one Lo cli mendi ar la vita. 
Questa ab nazione primordiale cl 1 isLoma fisiocratico non 
f"-:trobb e rrià 111 raviglia, se i uoi fondato ri non fossero Lati che 
uomini unic am nL a livello del tempo in cui vis oro. i sarebbe per-
clo11aLa a Qu csnay l'e ag rata importanza da ta all 'ag-ricolLura, come 
LuUavia la p r loniamo a nlly. Alb m Là del secolo xvm noi non 
ri hi der mmo id co ì lucide ul ·:1 mbio, ulla mone ta, ul rnlore, 
sulla pro luzion , 'Omo un \!Olo dopo ci on cfo·enu L famigliari . 
Ma il dir Uo di rp1 le id 'C . ·11 1 qu::ll La Lu tto il egrelo dcll'error 
dei Fi io TaLi , ''O iò ell e non la iano i loro criL i coprire· ed 
inespli ' ·lbil la fatalità p r ' Ui 0 ·1i uomini ho meglio ompren-
d vano for il mcc anisrno dei J mbi, che più n in, ocavano la 
libertà illimital.'.l, n n poterono m.'.li oli , ar i fino a rico1{0 ere in 
e o il tarlo del loro immaturo si tema. 
IX. Probnbilm nt , una più lunga ri fìe ' ion li avrebbe ponLa-
n amento condotti a coprirlo più tardi, e clobbiam giudicarne dalle 
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timide ritrattazioni cbe la forza dell'evidenza aYeYa neo-li ultimi 
tempi cominciato a trappare ai di c poli di Que na). Vi ha b n 
differenza infatti fra il tuono ri oluto, con cui il mae fro clileo-gia.va 
le arti nei suoi primi critti, e la ri erbatezza con cui Turo-ot, L 
Tro. ne e Baudeau procurarono onorarle più tardi, tenendo i empr 
fermi bensì sul concetto puro della ste,·ilità, alla qual la en-
tenza del caposcuola le avea condannate. Ìlla per quanto la o r-
vazione pontanea della olidarietà 1 i laYori a" . I otuto aner· 
tirlì della leggerezza, con cui la cuola i ra la. ciata edurre ino 
ad ammettere que ta pecie di ci ma tra il lavoro dei campi 
quello dell'opificio, un'idea intermedia era i altraver ata, e rendeva 
impo sibile il loro completo ritorno nei termini naturali della qui-
stione. Quesnay non era i già limitato a contemplare J'ao-ric ltura. 
come fonte comune di su si tenza. Arre tando. i qui avr bbe tutt'al 
più potuto confondere qualche verità inelutlabile otto una fra e 
inesatta. 
Ma egli aveva inoltre tentato di rintracciare in una f'ormola 
cientifica, l'intima origine di un fatto volgare· nell[t inten itù 
delle sue meditazioni, colpito da una fal a apparizione, Yi te e opra 
le braccia, strinse con fede ed affetto non altro che un'ombra, in-
ventò la formola del p1·odotto-netto, accettata. la qual tutto il rima-
nente delle sue dottrine non diviene be con eguenza. legittimam nte 
dedotta. Dal momento che fu concepito il prodotto-netto, la pref -
renza accordata all'agricoltura non fu più fondata LI quella p ci 
di vago decoro che l'antichità più remota av vale [ttlribuito: non 
fll nè anche dedotta dalla natura alimentare delle ue produzioni · 
ma divenne il ri ultat di un calcolo, ebbe in fa\'Or uo l'eloquenza 
irre i libile delle ifr . li uomini non furono più debitori alla terra 
come alla loro nudric omun ollanto, ma lo furono ancora come 
al rbatoio di tutti i 1;alol'i, ome ali' quivalenlc <l'o ni ricchezza. 
La parola p1·odu;:;ione di, enne clL1 iva all'agricoltura., non olo 
nel en o fi ico, ma ben an o n ll'econ mico; ogni ri ultato di qual-
ivoo-lia lavoro, che non fo e coltivazione del uolo, divenne una 
o 
mera traduzione cl Ila ricchezza, un imbolo, un'apparenza illu oria; 
l' orio·inale, la ,·crità, la realtà della ricchezza non i poteva più 
ri contr·1re che in quell'unica forma della materia, nelJa quale con-
i tono I produzioni del uolo. 
Ecco dunque l'a unto primo clei Fi iocrali. È di qui cli bi ogna 
pr nder l mo e nell'e aminarne le l orie. La terra, e i dicernn , 
non olo genera le u i lenze, ma v,·odu,ce il ,·alore: perchè non 
olo 1 ao-a le pe e clell' umano laYoro, ma la eia un ccc o rrra -
tuilo. una r ndiw, un prodotto-netto; e que o cc o annua! 
il fondo, a cui on o tr tti cli attingere tu li "·li uomini cl1e ' LI i-
tono al di là di coloro che la coltiYano. La terra ha que ta pe-
cialità, a differenza di ogni altra occupazione dell'uomo, nella quale 
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la forma utile non lascia sic11ra1oente di presentarsi, ma equivale, 
nè più, nò meno, a l suo costo. Una volta elle questo son ma i fn 
introdotto . la scm 1_.Jli cc os. crvazionc del f'aLLo vi ilJilc della ocietà 
Ili trovò insuffici ente a riscnotcrc i Fisiocrati dalla illusione nella 
qu ale dormivano. , arebbc .· Lato IJi.-ogno di rifare J'anali i e, rimon-
tando all e ideo fondamenta li , svelare l'equivoco della frase primitiva; 
ma tanto non concedevano i telllpi, cd è questo il motivo per cui, 
mcntr'essi co ll' ipotes i del p?'Odotto-netto potevano tutto spiegare, e 
fino raggiungere le verità più em inenti del la ·cienza, i loro oppo-
sitori, incapaci di scoprire l'origine dcJJ 'c rrorc, restarono tanto al 
e.li so tto di loro, quant'erano e si medesimi al di sotto del vero. 
Ai nostri tempi la teoria del pi·odotto-netto non ha più alcun 
credito, IJ cnchò non possa <.tirsi che la sua fai ità sia stata dimo-
,• trata con . 11frl cic11tc ev id enza per dir. i estinta del tutto. È curio o 
inv cc il vcd r cli c i n1 ig li or i .Ec.;o non 1isti, per poco che si distra 0 · • 
g·é.w o. cadono in eq uivoci, a ln1 cn cli parole , . ui quali si potrebbe 
chiaramente ri conoscere J'imprcs ione in es i lasciata da lle rimcm-
lJranzc del pr in cipio fisiocratico. Smitb e Riccardo ce ne offrirebbero 
numero i , empi. e valesse Ja pena cli raccogliere tutte le loro 
di trazioni per non poterne all a fìnc dedurre clic una inesattezza di 
linguag 0 ·io. l l I ttore troverà, io credo, meglio impiegato il suo 
tempo, se noi ci limiteremo ::i. sottoporre l'idea di Quesnay ad una 
analisi somplico e rigoro a, e a fissarne in termini precisi il vero 
difetto. 
X. La pl'co111inonza, che i Fisiocrati accordavano alle produzioni 
cl Ila terra , \ clunqur, ·omo abbiamo ol' ora accennato, fondata 
sopra du principii, run o <li quantitcì, l'altro <li qualità. 
L'Agricoltura, npponovano oss i, rende un p1 ·odotto-netto, ed è 
il s lo fra gli umani lavor i che ia capace cli renderlo. 
L'Agricoltura, an·giun °·cvano. 0 ·encra LuLta la materia su cui 
osLiono l'umana vita. 
Da qucst du propo 1z1oni, o Cos ero vero. cli cenderebbero 
duo sori <livcl' e di ·o n oguonzo. l Fi io rati han comme o un 
s condo l'l'Ol' · nel dotlu1T' I ·ons guonzo dell'una, 1 attribuirono 
a.ll'aHra; o ·onvi 'Il pori' tanta cura a di tingnorlc, quanta abiLu· 
dine av vano e , i contratto :1 ·onf'ondcrlo in iemo. 
E d , nul fL'110111cno d ,1 l:1 \·o ro un }Jl'Odotto 11etto? Che co a , i 
pu0 ragio novolm 'nto cornpr 'I1ll re ' Otto quo La parola? 
A rigor , 11 011 solo non osi to l'ebbo, in un a petto metafi i o. 
un pl'odotto-11 •tto. ma l'idea m de ima d Il a p1·odu:ione i olaU.l c1 
manch r bb . 
N i. nel on id rrir il fenomeno della produzione. facciamo 
ompr du C rzi. D:1ppl'ima ·on ideriarno la produzione come un 
tto delr uomo; ed è que la un.1 nece 0 ità , perché pre cindendo 
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cl alla pnra relaz ione ali' nomo, i l ~ nomeno . parirebbe onfu o in 
qncl quid in-noto, on! ogni 1ncliviù11a.lità. par isc<' °" non r la h 
i l fatto mi terio. o, di cni Dio olo ha la chiav<', i l ,1-ra11el d unico 
f'aUo cl 11 ' nirer o, il fnUo , Le .. o cJell' i. Lenza. 
Di più, noi facciamo 1111 conto . al l o .·opra il pa .. ato . prcn-
cliamo OtLiziamcntc nn pnnLo cli partenza, al qn:i.10 a rr ir iamo l ' ini zio 
cli 1111a clalé"t pro<l11zion0. Q11c Lo inizio rcalmr.nl0 11011 \··ha. li grano 
tl!c io oggi raccolgo è Jc<ré"tLO on qn Ilo hr. ho cm inalo. ci u , (o 
e' parte di qncl lo che I1n anno acldiriru ho raccolto. ~ I lJi on·no 
cli rarrionare oprn una mal ria perfr1tan10nlc cirro cr iUa da mti 
i lati, noi l imitiamo il frnomcno, e partiamo da 1111 p11 n o, nrl qnal 
un[t eric di e egniti laxori si riguardano rnm0 nna ant ri or c. i-
stenza, indipendente dall 'opera nuo\·a d8lla procl11 zionc att 11 alc. 
li fatto dell :i sn i. lenza di un momento, e q11 cll o d I pr orrre o 
in<lnstrialr, on cluc r lem011Li tli 1111 ol frnonwno, n I q11alc non vi 
e~ al tro principio eh qnello della cr azion . ne\ po . iamo prev doro 
al tro termine che qncllo <li una di. rnzion0 fìna lr. :\ n e i te nrl 
mondo una data p1·oclu:;ione i olala. e non in q11anto no i lcs i, 
p r comodo cl el no tro inlellelto, J'i oliamo: rd si. 1 1111 capitale 
cd un pl'oclotto olo pcrch<' noi cgniamo filtiziamrnt 11na lineél 
tra i l pa sato e il futuro. iù che e, i t \ Irna conrrtt0nazion trot-
t i. sima ira tutti gli atomi ùclla materia. tra tuU i i mom nli elci 
movimento. 
L'indu tria generale clclrumanità proced con (l ll Ila mecl c ima 
lcgac cli continuità, con cui 1t1It I azioni d !l'uomo e 11 tLi i 1110 \·i-
111 nti della materia . ono inr. orabilm nte o trrtti a procedere. È 
Irn lavoro cli aao-rcgazion eontinua. Com<' la ,rco11<la pi tra. cl i un 
cclifìcio non può ripo. ar eh ulla prima, e qtH'. la. opra i l . nolo· 
0111 la racciclLa di un . ccont1o cri talle, i appoggia . u qu Ila l ei 
primo, ccl una ri di fac icttr appoggiate l'una all'altra co l i tui cono 
la ma a alina: co ì 1111a prodnzionc non <' che un nuoi;o lavoro 
appoo-gialo opra I' ai1tico . rn 1111 ordi ne as~ol11to . arrbb impo i-
hil di tingu re l 'an ic clal nuoY , percbè tutto i )0,ri.l in natura 
e non v'ba mai, al di fuori dcli no tre combinazioni inlcll cltna li, 
1111 m zzo tli ricono e re do\· una parte fini ca !"altra orninci. 
~ ll'ordin fhtiziarn ntc economico, noi ra ·ciamo il limi! , e cli lin -
guiamo il capitale r i (e nte dalla p,·odu:::ione rhr n i appoa"ia. 
XI. È tlopo ,n r Cormato t[llC ta ipot tica po izionc che può 
na e 'r in noi l'idea L1 I proclott.o limitaw e n110vu: .·cnz.1 di es a 
non Yi ar bbc eh q11rlla cli una pcrpctun tra r nunion ù 11I .t 111a-
teria, nella quale sar blJf• pélzziél cercare la di tinzion . cl 1 µrocloLto 
n tto e del lonlo. quanùo l'idcn m de~irna lli un prutlot u "i rnnnca . 
Che ha fo.tlo ~empre. eh fa inc ~an m nt l'indu tria? \ elle 
prime e nelle ultime del! :ue intrapre~ , nei pi1'1 . ernplici modi di pro-
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c11rarsi al imenti co m0 nei più deli cati e complicati fra i suoi lavori, 
L11Uo l' i11Ln11 Lo rl ell a s11a aLLiv i Là consi, te in tras formare la materia 
cd appli car l:t ai lJi sogni della Sll a csisLenza. Qu i non vi ha nè lordo 
ne) netto; vi ha ord inam ento cli parLi , contaLLi , aggr egazioni. Co -
minci ::t. l ' id ea rloll a produzione isolala, e quindi qu ella del l ordo e 
del ncLto, a l momenLo so lo in cni si comi nci a f'ar entrare in iscena 
il co nccLLo del capitate. 
11 capitale mri lcsimo non pnò dare l' id ea del prodotto netto 
HO non i11 r111anLo . ia 1111 valore, cioè il rcsulLato di un l avoro 
anLeriorc. Corno sola materia, è dc LinaLo a consumarsi più o men 
I , nLamcnLc sparire. La cmcnLc che io spargo sul suolo si gonfia, 
gc r111 ogli a, diviene :Lclo cla un laLo, radice da un altro, raccogl ie 
fl11idi , :ali gas, cccl c una parLc delle. 11c molccoIe, usurpa le altru i, 
in fin dr,ll 'anno r,si:l.cr;i,nno clicci corpi :imi li al suo, ma quel tal 
g r ano ell e io 11 0 Rc1nin;i,Lo ;i,v rà (lnilo di esistere. L a co nsumnione 
dcli rormc ò r:1picb e visibi l e in L11LLc CJllClle che g li Economi Li 
il ·:t 11 ·ilia111ato mate1·ie p?'ime ,- e pi1'1 l cnLa, ma non meno realè, in 
L11LL ,111 ll e ell e k1.n chiam:.1.Lo st1 ·u11ient i . Si con umano case, cal-
d;ti , m:1,cchinc, n:1,v i ; L11LLO più o men prc to si l ogora fra g li 
aLLr iti dcli ' a½ ion incl11 sLri alc: scrn:a di iò la produzione non sa-
r lilJ , com'è, 1111 perp L11 O rimpasto tlcll:1. materia. Ma come valore, 
ali ' in con!ro il cap i La lc e\ più :-1.1111)i7,ioso, a pira al l 'eternità ed al 
]ll'Og rcsso. L:1. s 111 cnLo cl r, I colono sparisc , come . pari cono i l colone 
filalo del Lcs: i!orc e l' inclarn el ci Lin 01· . Non rina cono più nella 
rorma i11 c11i nr;1,11n: a ll a. scmc 11 L1. corno ;-ul un:1, parte dell'aratro e 
acl I111a p:11-Lc clol vigOl'C d0I i>ovc, <' , uc ccluLo i l colone, al filo e 
:1 1 L l aio il LcsR1 1Lo, a.li' indaco a.tl a lla c:1,ldaia la mu olina; ma 
cias ·1Ina di q11cs!1: f'or11H' novc' ilc porla r o un valore, d in ·ia-
scun o cli (11t<'sLi llltllVÌ valnri . i !rova.no rifu i gli antichi, cbe per-
dcli ro tl11ranL il bvorn I loro prime appar nz . L a. funzion 
dol e,ipital -v:1 lorc <\ qttr. !:-1 a.ppunto di b . ciar co1r umJ.re l e forme 
[ll'OJ)l'i r ]) I' rin ,1sc l'O soLLo 11110\1;1 {'!11Uianz:.1, , CO J1 . lll11 é1.1' Ì cli llllO\'O 
pcl' l'i11a~cc 1·u aIwo1·;1, o co, ì con. umar i r riprodur i in L rno. 
~lrt (]ltL', Le i l'asCornia½ioni p rprLu non a\T bhcro n \ en o, n 
scop ), so sopra ognuna di ' , e non ._ i poi ·1ppocrl)·i arc nna rea-
i',ion cli f'orm più utili, :sotto 1 quali il v:,lor da con._enare ~i 
Lr )v i ,H:crcsciuLn tlcl nt1O\'O Y:'\.k)r , ·Il l'intlu lri.-t intende applicar 
,li suoi bisogni t1 ,J]a g;iornaLa. L~ in qn sL'nni 'O en o ·h - l;:\. produ-
zion può pr , ' nl:1r nn lorclo cl 1111 netto: 11 l n o · ioè 'b , 
daL, t1n ;1. f'lll'tna ntw ~un nlc creata , ' i di, id.:i in duo parti cl Ile 
qu:1li un,1 r:1ppr<' cn(i il valM ·h i l r vava pr e i L nt , l'n.ltra 
r:1ppr '$ n( i b. nuova cn'azion . 
Clu t:1 nuo, a cr nion' può O1rumar i e 
ri t 1 • pu ' fis, a r i opra n 11a, cb a materia 
:111 ti·~, sa ti'l 'apita l •. l on importa: qualunqu 
n più o m no e le-
di\' nire una parte 
ia il de tino. 'a 
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è, ,mprc 1111 pi·odotto-netto, rcla.tivam ntc a qurl dato periodo entro 
:1 1 <111al noi avc\·amo limitato il fenomen . 
Prendiamo p r . rmpio, in ag1·ic Hnra, la produzion d I o-rnno. 
i . nppnn~a clic al lllorncnto in ·11i io concepì. co il pen i ro di 
opcrarala opra il tale <J lai altro podere, c. i. la n I m ndo una. 
rna . a totale di procl11zi()nc co 1J1 10 , e h il \'a)orc Lola\ d l\ ,'.l. 
mia rnccolta sia ·nrnc 10. ,'i . t1ppono-a che qnc to \'alorr 10 i on-
. crvi intatto dnranlc J\ cor o dC'l\'anno, e ·hc 1111\la i on umi cl I 
100 ·ho era pr c. i. Lcn(r. ,\I 11w1,1cnlo clC'lla rac ·ol la . i Lr \' rà n I 
mondo nn \·alor lo(alc cli 110: cr o il lo,·rlo. :-,; (' , i L va giù. 1 O: 
eco il capitalo a drclt1tTC'. 'i e' a<T;,·iunto 10: C'r n il netto. Po o 
irnporta che, durante l':1.11110, pro cclC'nclo in \·ia cli anl iripazion , io, 
i miei ao-cnli, i miei l>oYi, i niici lrurn .nti ab liiamf ,,.ià \oO'oralo 
olto dc imi della mia raccolta, in modoch ·, al rar d · e nti, la pro-
duzion totale non ._ i trovi cl vala che a JO·J: ,, i'mpr l O ciò eh 
ho r alo in qncl la.le p riodo della produzione cli 1111 anno. 
Cwì rn concepito il J)J'Odotto-netto; in un cn o che ._ ri lrclto 
e r lali\·o quanto all'ortlinr m wlì.ico dcli i. t nz , m,'.l. · il più 
largo pu .. ilJilC' cd a . olnto quanto all"ordine p 'ialc d I fenomeno, 
Ile chian1iamo J)i'Od1,zione i olata. 
XII. Vi è poi un ordine an ·ora più ri trcUo, eh . i rit' ri ' e non 
più a Lutto i l l'enom no d lb prodnzion . ma. ali , \·ari e, parti tli a. 
con. ultiamo I nu:tre idee ordinari , non \'Ì i al un u· nere 
di lavoro. in cui i no tri ca! ·oli nnn irno L11Lti l'onclati ulla uppo-
~izione ùi nn prodot.to tota]' lo,·rlo. nna . pc. a a cl cl urne ed un 
re ' iclno netto. 
;1I:t ri!l lLcnclovi più att nta1J1 '11L<1 , arù I, n f'a ·il accor0 ·cr~i 
chr qu to abitut"tlc! ling11a"!.!Ìu 0. pri111 soltanto ima idea r Jativa a 
cia:clwduno lli noi, ·Il n Ila f' ra, ua pr(Jpria CC'!'('antlo il ri. 11IUtLo 
lh'I suo lavuro, di\'itl naturalrn( 111 in dn parti il \·a lore procl o L : 
1·u11;1 che r:1ppr . 0nti il ri1n1Jor.o, la riJJri~1inazio111 d i \·alori pre-
l'<'dc 11ti , I ·or ·11 dc lh I rnduzil)nr, la .·pc'. a, il valor di co LO; 1';1ILr:t 
eh( r:1ppr Sl nti il pr,ifitlll. il ·w11pen. o della propria indu tria. 
Onantlo ,rn ·ol uur,w cu11co1T in nna da ~ produziun . \'id a 
del p1·odutto-i1ello i• nnirnca cos ani , µerch ·• nun pnò riferir i 
cli, :1 lui s1d,un0nt . :.\fa , p111 ll<llJ11111 \ ' I t:oncorrono in. ic1,10, . or-
.,. r:111110 altr ttanti p;·uclotti-11/'lli . dt\· r ·i. anzi opµo'li tra loro. 
\asch d111w dei protltttlor1 a Hà il HO. perchc\ c.:ia,d1 rlnno 'UIJi ce 
1111a -pesa p,tnirnbrc, o incontra una p na. propria nel .~ uu pa.ni-
cobr J;t\' ùl'O. si !'ùr11w. una r ra Ll'intemi, della pw.lc1 i l ccnt r ,, 
il pro!itlll -uo µropriu. indipentlentcrn ,me auzi in cun radtliziunc di 
iutlo il r ~lO -
p --r non u 'e ire dal terr nu rnetle iruo dei F i ·iocrati, pr nùia-
rnonc \'(' 1npio ùall·agricoltura. 
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11 p)'()rlotto-ndto , dicr,no c. ·si , è evidente in agricoltnra. i 
lavrJr,1, p0I· 1IIHJ o pi1·1 anni; la racolta arriva; il coltivatore dispo-
nr,11don0, sia i11 nal11l'a, sia in prezzo, ripaga tutte le spese, salda 
i l s:tlar io doi lavoranti, il va lore delle deteriorazioni , rintcressc del 
capitaln, lrt Rornma clr,i suoi co nsnm i mr,dc: imi ; e dopo tutto ciò 
paga 11na 1·enrlita al proprietario cl ella terra. Chi non vede che 
l'agri co lt11l':i. in qncslo modo worluce pi11 cli qnanto con urna, ·e 
dopo avorn rinil)onml,o l 'ammon l:1.rc totale del le uc spese, permette 
ancora cli JlrescnLaro 1m valore, libr ro e di ponibile, a chi non 
J, ;i, mcnom:1.mentc contr ibni to col proprio lavoro nell'oper a della 
procluzion c? 
E .-cnz:1. cltilJbio, por ·hi si coll ochi al punto di vista del pro-
pri Lari o. il fiLlo dr] RtlO poclcro non n che 1111 prodotto-netto di 
quo. L:1. spr.c; i , d' indnsLri a, clic consisL0 nr ll 'avcrc ered i tato il diritto 
di llil'c « q11 r,sL:t terra ù n1ia » . So eg li rI i 11 oi anl ccssori vi hanno 
impicg-:1Lo c:1 piUtli por :1.pparcc lli are i l terreno alle cs iO'enzc della 
co lt11ra an1111 ak, si poL1·;\ ancora dcdnrrc dall'ammontare del fitto 
q11 alcil c co.-:-1. eh , annnalmcntc , i sosLi tnisca al l a deteriorazione 
annuale c1c l c:1.pital r im])i eO'alo: rna in fin elci conii, oo-n i capo 
di s11osrt clorloLLo, si anc1r;\ scrnpr a iro,·ar qualche co a che formi , 
in 1111 Rr11so r elativo a clii possiedo la Lrna, il 111·odotto-netto cl lla 
s 11 a f'11n zio11r. i11rl11 . lrial 1, cli c e\ q 11 r, Jl a di po. ccl r . 
Fi11 qu i cl1111 q11r. l ' icl c•a di 011e. ,wy 11 011 r\ , og!i· Lla alla menoma 
ollll irz ion r.: l'c1Torr, i11cor11inci:t al nwrnrnLu cli quc La po izion , 
1111i cn n1 <' lll <1 rrl:1Liva al prnpri,,lariu . .-i pr<'nc1a pN un'idea, . olnla , 
si rif'crisr;a all a prnd11 zio1H' in S<' slc'. ·sri o. prggio ancora, si a tr ago'a 
sino :1. f':rn1c 1111 rnpporlo cns(anl cd i11111rnLabilc Lra l 'a,gricoltnr:t 
e la soc ir.L;'t pr , a i11 ma. s:1. 
Oualu11 qt1<' f'ra g li ag- nl i tl ell,1 col Livazion può coll ocar i , 
l'i sp L!o ag l i al!.ri, in un:1 J)() , izionc analoµ;:1 a qu lb h Quc nay 
ila corn'rpi!.o <'nmr rsc lu, iYa rd 11nic:1. ri guardo al proprietario 
d lln, tc rl'a. 
Qurs11:1 . nrn,n LI. 
g r cd a1n1nini. t1·nr 
una el:P,' cli fitlai11oli. in aricati cli diri-
la co l tura. ,hr co a l'anno o toeo? Ra col-
gono RnLto g li ordini loro 11n e 'rlo numero di laYoranti a giorné'tla. 
comprano sLrumon! i e . <'mcnz . irnpi gano nn cap ila\ , arnma ~ano 
1111:t racco l ta: sulla qu:1lc. <l opo aY l' pagato alari, int re e lli 
capilali r FITTO, lnn-a no l;1 pari<' propria. il ·ompcnso d Ila propria 
f'11nziLlllC' . E '<'O come . per po ·o eh' nrnti:uno i l no~trn punto di vi La, 
ciù clic e r:1 nn p1·o<lollo-111'l l o n ll 'ipntcsi cla (Jn nay ~onlernplaia, 
t' divcn( ;1lo una 111 rn ~pcs:1 . cit'l elle era una , p ~.:i. \ t1 ivcnlat un 
vrodolto-ndlo. Ont1 , n;1y metl 'Ya il comp 11-0 dc I flt!.'.'liuolo lrn gl i 
c lcm n!i a d 'clnrr c tbll~ procluzion (.()(a.I . prima. tli giunn·cr alla 
r 'rhlil:l nL'ltn d 1 propri t,1rio: il colti ,·a tM pon il fitto fra gli 
el m nli n cl durre prim,1 Lli rinYcnir l:.1 cifra cl I u omp n n. 
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, ·e . ccncliamo al ontadino, trovrr0rn la na. cc,nclizi n I r-
Llla1n nl0 an:1Jocra a q110lla clPi primi dn0. Errli b, ra r, ri ·r,·r 
1111 al:1rio. Prr lni, n Ila fora della . tw. indu tri:1, tutto ci· eh Y:1 
in ma.no al ollivatorc d al proprietario, n n · h 1111 1 m no 
cli capito · e l i chi<' l e che cal ol i il f'rut o fìnal rl Ila ua in-
c1n . tria errli non polrà clic coli car tra I partit di pr. a o:,.ni 
co a. eh non 11tri n I uo p ·ulio: il p,·odotta-n,tto d 1 ')ntadin 
non è eh il . alctrio. 
Aneliamo ancora. più in là 1-ino all' ,'.trl fì ·, eh ha ·o. trnito 1111 
élr'lfro; cd applica.ndo~rli lo. . so r:1.c1 ionamcnto :i v lr;' rii<' anch(• 
,rii può fai i 1111 prodotto-nettn a . 1111 111nclo, p11rch tl:lll'am111011-
tar cl lla. produzion tota!' . otLragga l'import d Ila ol(11r,1, indi 
il o to d 1 f' tT , cl l ·arhonr cl l Jerrn . , 11 ·11i ha laYoralo il 
uo ara ro, per anelare él oprirvi la p rzion di grano, b ha. :--cr-
vito a conqwn. are la pena cl 1 . n la,·oro. 
~cl rnso cloppia.111 nt r la irn, non ,olo . i può e ncctl r ai 
Fi io rati cli l'id a del p,·oclotto-netlo ia" ra. ma !Ji·oµ.na ancora 
ogrriun ,. r e che Ila è troppo \'era. :'\on olo vi ha. nn p,·oclotto-
netto po ibilc, ma i pnù amm trrn . mprc un num r incl fi-
nilJil , p r ·h incl ftnillili . ono i punti cli vda., . ot o i quali in un 
dato C nom no i nel 11. tri.:llc · p ibil c.:ontrmpla.rc I111a I arl<' di 
pr tluzionc pcrùn a, d un'altra rirnn, ta a profitto cli qu 1l'air 11!0., 
in rapJ orto al qual il r nom0no si cont mpli. 
XIII. i\[a . r il pr hl ma \'llOI por i nrl sPn. r lati,·o, n n già 
ad alcuno fra i div r i a:-(r'nti d Ila. procluzion ma ,ti 0111pJ0q.-o 
m t1 imo cl I fenomeno in 111 tri.:tl , allora cla <'iù di abbiamo d lto 
,1rà I) n !'a.cii l'inf' rirc dir 1111 1>,·odotto-nelto tota! . pc trel.Jl/ .. cr 
unicam nt la · mma ,] i I arziali. 
Es o allora non \ cli<' 1I c·otnJ no rli t11tti i l:1rnri ·Il r.mwor-
r no in una tla.!;1 pr cl11zion . 
Tra SL> e il prod ll() total non Yi lta nitra. !in a. di c:onfin 
a rgnar' . , non 111 Ila eh <' di. tin 11 u la, prodn;,,ionr _-,i nL lalla 
procluzion eh 11110,·:1 1110.nte :-1 cr0n. 
L'_.\(rri oltura. i Fi . i rati ltan <lcL o, pr du ·e pi1'1 rli r111a11to 
·on umi. 
La propu izion' i ,· ra, ~" 1 1 cun 11rno •'int ml" la cli ·trnzionc 
d 11 rorm ~ n 1liili d I <'api al . p0r proclt1zio11r. :-·int llll , il 
va.lor h " nu-a ng-g-i11ntn al ,·alor pr ~ I - nt<' ·otw l.'.1 f(Jl'IJla d ,1 
apiwl di trntto . .'e l':\gricultma non prncluc<' . <' al di lit del . 110 
•npital . non Llarrlib ·1k1111 111 zzo di c:ou111 11:--ar<' il laY()ru ·li YÌ 
~l 1mpi g.'.1 . ar bb un·art impo silJile. :\la 11011 P in rp1 :--et, 
en o ll ne nay . lc'.l.biliYa la uprenia.zia dr.Ila protluzion au-raria. 
~ l Luo i tema.. L.\.o-ri cultura dù 1an 11 ·h . dupn a,· r ri Ianrat0 
il ~uo capitale dopo a,·er u ·t nmo gli agenti wt I clella produ-
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zion c, laseia a11cora 1111 cecesso cli valore, 1111 a ricchezza, che appunto 
pcreiù T111·got cl1iarnò disponilJil '· 
Per g i1 rng0,rc a q11csta iùcv , i Fisi ocl'ali han clov11to in primo 
!11 ogo co ll ocare il prol,Jr,m,1. nel solo ra]JIJOl'LO el ci propri tnr io; ma 
q 11 csLa Rce lL:1, è affaUo ar!i(ic;iale e C':1])l'icciosa. 11 pro1JricLnrio non 
f'! che 11 11 rtgcnte cli prod11zion c, <:o rn c lo n il lrtvorantr. Tra l oro 
11011 vi ha elle clilT'crcnza di muclo: 1'1111() C'Oncorre nel frnomeno 
procl11LLivo eol s1J(lore della sI1a fronte, l 'a !Lro col eo ne cl er clic i 
lavori 1Ina terrn, cli c1 1i o J,1 rngionc o la legge g li han dato il 
dominio es ·l11 sivo, III Ia terra che egli poLl'C!Jhe rinchiudere e soL-
Lrano al l 'azione clell'a!.LiviUt incl11s!rialc. Dal momento che si alJ-
bandoni qn sto p 11 nto cli vista, e si cerchi in nI assa il prodotto-netto 
d ,ll 'agri col !11ra, la rcndit:1 el c i pl'O]ll'Ì c!ar io divien e una spe a come 
la11Lc :tllrc, o l 11 Uc le spese clive11 gono pi·oclotto-n('tto. , 0 durante 
un :111110 cli colL ivazionr, 110n .· i :111Licipas e alcun valore cli orta 
vr,1111!,;t l;1, 1·acco lta, si dc. Lina,ssc il procloL!o a saldar i lavori cli 
L1t!ti g li :tgf'11ti clic han prc. taLo il lorn conror. o, la produzione j 
divid r ,blJ<' rnalr,rialmonte f'ra loro: 11na pa,r!e sarebbe accordata 
a clii ha guidato g li aratr i, un'altra a chi ba prc tato la i erra: 
e l 'in.-icmc dc lla rar ·ollrt v ,rrebl10 a. sorbito dall'insieme dei tito l i 
per ui vi si possa pa1'L<'ciparr; c il titolo clol lavorante a giornata 
n qnollo clr, I Jll'O]lri r,!ar io ozioso, si t1·ovcrcbboro a non differir per 
rnoclo eh , 1'11110 si po. s:-1. clir0 1rna spc•sa, e l'altro co. Litui ca un 
7J1·odotto. 
I Fi . ion:1 ti lia.nn o ccliOc,'lLO L11LL0 un , isLcma di Economia so-
ci:ll . opra 11na iclr:1, n Ila q11a l c'. il1\'0cc hr dall'averla e agcrata, 
i l lorn rror dipend e dal!' avrrla rim1)icci l ita. n v1·oclotto-netto 
<'s ist , n I s n,o conip lrssivamc nl0 rircriiJilr alla produ zion : ma s,o 
cì mol to pi ù largo di qII Ilo chr la Fisin(Tttzi:1 im;1,g ina\·a: è la pro-
dm.ionc i11 se' si.ossa: <' im11101Lo 0cl ctcnw sr noi con , id ri:rn10 il 
l:tvoro umano ncll:1 su.-i irnm cns:-1 conti 11uit:\: si :1 s0Uigli;1 t1i tanto, 
quanto noi 1·c's!.ri11gia111n , ])<'r <'n111odo d ,IJ'intclligc'nz:1, il l'<'nom 110 
ind11str ialt1: 111;1 qnalt11Hp1t si:1110 i li111Ì!i t'lltrn i qnali ci arr stiamo, 
lutto ciò cl1 r 1'11, inw in :1(tu prnd11cc\ t.nLto rie> chr :1g·g·i11ng· alla 
produzio1w p:1s. a!a, tutto ciù che <'.L'l"it:1 r p:11,~:a b ,Ila at!i\·i!ù 
indn triall'. !1i!to rirn!ra llt'll'idt':l tlt'l JJ,·odotto-nelto. pcn·Jù, tulio t; 
cr azionl di !'orm ' 11lili eh' an[ 'riormcillt' nun , ist ' \·anl>. tuiib e:, 
\ ' ;lhll't, Cht' sopraggi11llg'( O ])Cl' :ll'l'I' , Cll'l' j qluri g-i;\ ,'\ 'Cl llllU)nti 
~otto L1 pl't.t.o di c:1pittll<'. o per prc,t:-irs.i :ù llis.oµ:ni d Ila Yiitt on -
t.cm por.1110:1 . 
XIV. Out' !.C' rirl<':::sioni scmbr 'rcbbcru di una incont, L.iuil 
vid nz:1 , t'1l io p11tr'i qui :unstarmi . St' Cr:-1 le idee 1lcgli ccun -
rni::;(i mod rni non mi " mbr:1s,' di " d l'll' qunlcmw c,1 p::ico tli 
C.'.\r rin.'.\ ' r J'il lu, ion del prot1otto n (t . Alludo alb feOì'ia della 
SCUOLA FI IOCRATICA 11:-
!'eticlitn. Al punto, in c11i l'hanno condotta 0 ·li economi ti dodo si, 
o <'. a ù f'al ·:1, o è la J>iù . olenn gin~tifìcazinn tl<'ll' rrorr d i 
Fi ·iocra!i. 
na deplorabile conf11. inne di iùee ha fallo di nn :ir<Tom nto 
. ì emplice la. parte in<'. Lrical ile della . ienza; e l'aria lli mdrro 
co n c11i pia. cq11e a Ri ·ar lo cli riH'. tirla, la t<'nacil: c·t n ui gli 
scrittori in ()'l i posteriori 11<' hanno :ulottalo lr Cormo!<', b ,. nr-
razionr protli 1rata le da 1 o .. i, e . opral11tlo l'r. ::wrrn a imporfam:a 
che eO'li diede alle modifìcazioni <l a lui propo (<' allr i<l r ,]<'I apo-
. cuoia in rrlc r, hanno fatto . upporrc che 1111 prohlrma. <1011 ,1 più :i.Ila 
importanza economi a . i naccomla n Ila (<'Oria . ulla rcnrlit:i <l ll.1 
terra, ed una grande rÌ\'Oluzione ne ia venuta n<'l!"Economi:1. cori:1I ,. 
, ulla di ciò : l icarclo e Ro .. i han variato l'a. pet o clcl probi 1n;1., 
ma hanno intrin ecamentc , anzionato l'rrrorr li 11 • nay; . r ì• 
po ibile ripri linare il pi'oclotto-netto, egli olamentr allorquando 
i con ider i la rendita della terra otto !'a petto in ui . , i l'h::1.11 
collocata. 
Vi hanno, in questa parte della cienza. due qu lioni affollo 
di tinte, che spesso i confondono injemc, e nr ranno un pr hl ma 
in oluhile. L'una potrebbe dir. i qn . tione di 1ncrn lr?"iltimil:'1 !"altra 
di f'a.Uo conomico. AUro r il chiedere il po. L1 re la terra . ia 
un giu to titolo per partecipare ad nna porzio11t' del 110 proLlotf n: 
altro è J'invc Ligare c1nal ia , tla lloY n.'.l a. in quali lrlll nti in-
clu triali con i ta quella tal porzione di valore prodotto. eh r:11 -
presenta la rendita te1·,·itoriale. 
Qne t dnc ricerche hanno, è vero, un punto di e nLalto, cl 
è p r ciù C'he facilmcntr , i , cam biano l'una '<lll !"altra. : la pro-
pri t;'t terri toriale r un tliri tlo clw imwctliata111 ntc Cllla ni Llall'o,·di,w 
11atu,·ale del mondo, om i Fi. iocrati la contclllplavano (1): arà 
(I) [« li po 'C' o rl cll o co:-:o acqui ta.w col larnro, crirnva Dt•roNT ( T>iscorso 
preme, so a lla Fisiocrazia ), la prop1·i0 \ 11iobiliare, ò c. 0111,i:1 lmcn lll Il'":\ la. 
a ll :t pr·opricfa personale. i~ porche ·i ha d i dirit.to natm·,de l.t pro pl'i eta d ·Ila 
propria p111·sona che ·i h:l rli1·itto d1 1· •clam;tr, ronu·o rhiutlltnc ciò chu i ò 
acqui-ta,to col laYoro. coll'imJJi '[IO della propria perso,1n . a •1 ucl wodo :,.t,c,-so, 
p r ,er1·i1·mi della cner aic:1 ,;p!'cs,ione di Gian Tiacomo Rn11," 0:au. che ·i h,t 
il diritto di I'iLrarrc i l p1·oprio h!'accio dalle mani di un nomo 1'11, 1·o~lia l!'.lt-
tuncrlo no 1·0 ma lg1·ado. ì'\011 ,i !!<ulrebbc di ,e rncde. irno ·e 111111 pote.:·,· e ·,;,•re 
pril·ato da alti·i di ciò che . i 1a acqui. · to cl rnuilc_irno · la p,H·•· cn. ·1 11.t-
tumlo o co ·1 1·;1nt.agg1O :t a tutti arelJh rotta . . ... Epp ·rò. il ~ctuplicc c:tlcolo 
cli un intores ·o reciprnco farit ri.:pot ·ira l:1 proprietit mo&1liare e la pe1·son(I 
altl'lli, porchè cia.~c uno , ·or1·a a1e1\1 il godimento pacirleo clclle .-uc prnpri..t.:1 
pot"on:1.li ltlobil i ,.,. E alt1•01·0 Oriqine e p r ogre si di 11na sc-ie,1::a ;moi;a. ~ 2 
per ciò he riguardù la prop1•ic ·1 ddl.1 terra: < Le produz,nni ·po11Ut1ke del la 
terra e delle acq ue non ba:;tauo pe1· fu- u:;,,1:;tere un I potpol; zi1111,1 n1nue1·0:a. 
nè per procurare agli uomini Lutti i ..:odiwenu. di cui ouo c,1p,tci. Epput·c . la 
natura d ll"uomo lo porta rnviuciuilmcnte a JJI" ,p- .;:u·e 1,t ,-uu pecic . a prncn-
ra i godimenti, a ruggire i patimenti e h.: prirnzioni · .;.:. a ,!.!li pre ·cri 1·e <li 
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ncll'onlinr; 11 at11,·ale cl1 e L11 tlr, In forze ind1rnLriali c·rJ. ·pirino a dare 
II11a csistnnza alh l'1; 11dit a clrlla l,r,rr:1, :arh I111a lo 1 ica ne s. ith il 
H1ilJrm li11 ,1,n ; ,l qI1cJsLu co 11 ccLLo di ùirillo la ri cerca 1lcgli elrn,rnti 
di ratto eli o devo no elevar il cu 11 crtto della l'endita a ll 'apir:c . n-
premo dr, ll ét p roduzione). Se la pro]Jrirt:ì n o 11 <' che 1111 n11clo monopolio, 
o :1.nc l1O 1111 ( u?'to, ò nétL11ralr inf'r,r irnc cho, Re nza la rencliLa terr i-
toriale, il val ol'e d I prodotto agrario . i troverebbe cos tanL m nlc 
JJi11 lni,sso, e in vrcr, cli Ll'ovarvi I1n i-l ragionr, cli esistenza clc l prodotto-
netto, vi Lrover cm,110 1111 cl mento di scapito. A ll'inverso, e ami narc 
! _ f'onLi cco nomiellr, cl ,lla rnncliLa, cc rcar0 sr rapi re enLi un ecce . o 
111 aLeria lc di Jll'Odll7,io11 r, , e ve nga clc1ll a di (f~re nza di qualità tra 
In divcr. Lel'ro 11osLe a co ltura, se il prrzw el c i proclolti sia cau a 
od (fcLto di rendita, Re lr, HLLit,ll(lini 11 aL11rali elci suolo ne costi-
Lui f-Jcano il f'on11il.111 nnLo, sr, co nRi: !a 1111icamcnte nella cliff0renza trn 
i l va lo 1· d·i costo <' i l ra lo 1· rl'i ca/JI /J io, tra il prezzo natw·ale il 
co1Tenfo - t11t.to cii, va. Rpon1an ramnn!0 a finire nella c1ui tione di 
lrg itLi111it.:'t, e co ncli1 cc a. cl eci cl cre. r,. i trait.i di diritto, di monopolio. 
di f'11rLo, o cli 111 r, ro ·omiicnso ;\l lavoro . 
Pnro son sempre rlu r, cli sc 11 . sioni cli cliv<'r. a natura, e si po sono 
1 dovono agitare' ciascun;i co· snoi prin cipii e 111 uo terreno. 
l)er noi sopr:1 Lt.11Uo la di st inzionr. e\ vital0. Di chiaratr, come più Yi 
piac ia, che la ,·r,nclit.n trrr i to ri :i l <' prnvinnr tl a. un diritto, o da un 
111 n ltiplic:il'r lo sno p1'oilu7.ion1, la rolt,111 ·:1. por 111igliora1· lo stato proprio 
snvvc11i 1·t' ai hi:mgni dt• ll t' f:11111glic rr 'Sct• nti. La coltura non può tabi lir i c he 
ro n larnri p1 't' p:tl':1Lol'Ì, con anf.ic1p:tzio11i pe1·1wt11amcnte ma.nt nuLè e p o 
]Hi1·p ,t11:rn1011 f,c, r111nn1 :1!.o .. ln1pil'g :111dt1 l:1 s11:1 J)er. 011a , lo su,1 ricchezze rnohi-
li:tl'i lll'i l:ll'n1·i t' nelle s1wsc' p1·t•p:11·:1f.111·it dcll:1 col tu,·a . I' no1no acq ui -ta la 
p1 ·optieti~ clt'I l t'rre110 s11l q11al1' l1a lavol'aio. l'!'ivarlo di qn ,1 tc1'l'e no ~a l' 'Uho 
pnl'ta l'g l i v i:1. i I l:1 vn,·n t' lr 1·irch,'i',zc co11~11111:1 k noi la. eolti vaz ion eh In i op 
1·:t.l,a; s:1 1·\\libt I iol:1rn la su:1 p1 ·up1•il'fi1 personale t' mo/Jilia1·e . .. ,\ cqni st.ando 
1:t p1·n p1 ·it'Lit cl ol l'nndn. 1' 11 01110 :1cqn1st;1 l:1 ]ll'OlJl'il't,i1 dt'i (rulli d:t qn ,11 0 pro • 
d ,1 (,t i. L:t [)l'<l Jll'Ì t1f.1t d1 q 11 1',;Li lhd.t,i ,. !,, scopo di tu Uc lo • po:,, e tli tn Ui i 
ln vnri r:1.t ti pc1· r 1·c•:t1'<' pl'op1wti1 l'trncl1:11 ·i,'. S011z:1 d1 L'Ssa niuno r:11· bh,i n0 S]l 'SO, 
11 ù la 1 01·i ; l:t f.01T:1 1·i 111:u·1't1hc 111rnlt:1, (',111 gT:lll t1L,f.l'i1n,'11 lt1 della J' Opolazionc 
,
1sisL nt, n d:1 t'si:,:L,' 1\l ... ,, 
« n :1rch0 tjllt'Sf.1• l11lt'( ' I'iil'tlll() dd1:d1'. il'l'II (' l il ~Clll<:LLE, up . cii .. p. mi) la 
più pal'LL• dlii publlli, •i,-:(.1. ch,, h:11111,1 1 nlutti g1usLitit-:11·,, l:1 pl'l'Jl1·10t.i1. 111)11 hanno 
gu:1 1·i l:1Uo a li 1·0 l'lt(' 1·q11·ndt11To ,, :.,11 tlupp:11 ·,, gli :11•g-0111L'll(i, cho ,,:,;,\ ennLe11-
g,1110 . l'l' i111:1. lltlll 1•1·:1si 11sLt1 1wll:1 JH 'np1·i,'t.;1 della 1,•1·1·:1 l'i1t• una rnnc0s>-itrn0 
l':d,f.:1 dùll:1 11'(!'/N t'tlll{.illg\'1 11,• :1g']1 <1l'l'11p:1t1)1'I .J ,,1 Slltllt> L' 1llllb:l LY, 1·.111(01· 
d,•I Cori i<'c d,•/ln .\'al/ira. a 1·,•1 :1 p,,t II f.t> c,111chi 11d,•1•11t· \' lit' la p1 ·np1·it'l i1 p ,1ggia 
t-1 11 1 rn nn:1 ing1ns1.i1.1:1 • d1t• ,, l:1 s,11·,:,'11t,• d1 wtt1 i m:111 d •ll'n111a11i 1i1. I risio -
t'l':11,i d1 nwst,1·:1.1·t111t1 c•11111t, la pr,,p1·ic1 ii d,•1·i 11 1111 ,'l'l' d:lll.1 11a tn 1·:1 :,t,,• 'sa dol-
l"u ,111 1<1 ,, si a l'()lldition,• lh'l'1•ss:11·1;1 tJ,,Jl:i i-11:1 ,•,;1,;ll'nz:1; l'tlIU \ •ssa :,i;\ 1111 fatLn 
:< 11J1L' l'it11·,, :111:i I,,gg,· cii il,•; c',1n11• il et'i1n p i1,, d1 qu,'st;i 81 ridue:1 a gi:a 1•13 11ti1·0 
ad <lg-111 111 0 l'1rn,1 d,•110 ]li't'J\l'Ì,'ti1 giil <'l\';1lt' ,. t'nll1t' n,• 1, p:1s~ail' tlL' le: p1»:,,011ti 
spngli :ui() lli nnlla JH't)1·int, (' ntn, la p1·,,pri,•ti1 in::-,', ntin siano eh, indizi d Ila 
illt}h)(, nza dolk 'Oci,(i1 :id imp di1·k "l 
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1n<J110l)fJlio, o cla un fnrto, e,· a "al'à . ernprc u111cam nt un titolo 
pc•r p;u·tr·c1pare o non part<'c1parc alln. ricchezza pr dotta. non ar;\ 
una prod11zione di più o cli 111cno. E e i Fi. iocra!i . i fo r ri-
rna. li ai princivii del loro o,·di,w natu, ·ale. il probi ma cl I pro-
dotto-netto non i ar lJbc affacciato alla !uro mcnt . ;1la m tt t 
in di c11 ion la i Lenza o non ·i. l<'nw, la oriµ-inr più o 111 no 
remota di qu I tale valore che co. titui e o il fitto di un poder , 
o la 1·endita ten·itol'iale indiprnclcnte dal fitto - r ,·oi vi troYerct 
nat11ralmcnt coudotti a ·o. pctlar0 l;1 YCl'ità di 1111 p;·oclotto -11 etto. 
Ecco il punto, in cui 1111a sorpr nden e ra omig-liérnza i ùenc a 
coprire ira Qu<> nay e Ro·. i. dur _ir mi cronolo<Tici della teoria 
. ulla rendita. 
La Fi iocrazia collocando i. eomc ahbiam cl Lto, al punt cli 
,·i ta del prnprietario, non YCcl va woduzione non in 1uella 
parte di valure che ali rnani elci propri tario "iun11· , . Tut il 
re to non rra p r . a che rim!Jor.o cli ,pc e o, p r tLélr la ,ua 
fra e, in iutto il re to non "'erano che ,·ip;·e. e ciel/e anticipa:;ioni 
annuali. Que to concetto C\'identcmente r fai o, perch mutando il 
punto di vi ta, e collocancloci , come dobbiamo, o al punto di Yi la 
della produzione in e tes a, o a quello cl lla ocieLà be u i l 
<li produzione, il valore de~tinato al proprietario offr preci arnenl 
quella mede ima imporlanw . be i rinviene in c1ua lunqu allro 
valor de iinato a compen are il l.'.lrnr di o ni aliro avent di 
produzione. i\la l'errore na ce, com o,rnun v de, dall'av r d, lo alla 
,·endita una e i lenza propria, diYer a, anzi up riore a tutte l 
altre parli della produzione. in ,. '<' di farne una ·crnplice parl 
cli prod uzion . La Fi iocrazia uppo che 11011 i te pr do t di 
valore agrario. e non in quanto e ·i, ta una ,·endila; clov va in , c 
partire dall'idea. eh Il prodo to e i te da è.•, 0 non ,·i • r ndita 
non in quanio vi ia produllo. La Fi iocrazia, e,rnnndo 11na !in a 
tra I 1·ip,·e e e il p,·odotto, renclc,·a inutile la riu tionc clel Litol : 
pN •hè clata per ferma re i. Lenza di qu 11 ' cce<.l nl Yalore, a cui 
, rlJa,·a i il pri ,·ilerrio cli rappre enlar la p,·oclu:;ione, di"eni,·a in-
difl'•r ntc che il pr priet,mo ne fo e im·c litu per un viu to diriLl 
o a mero titolo tli pri,·il o-iu: o quantunqu Qu nay a,· e pr 
l mo e dall'id a di un ricruro-..o dil'iti.o, pur ·i ., Yi lo eh il ano 
crit rio di Turg-ot. p1 ent ndo la onsc 11 uenza d I uo 'i tema, 1'11 
. ollcciw ·td anertir ·h ]'anali. i elci prodotto net tu non p r 
1111 11a 1,,T.'.lta alla reale eJ t nza tli un Jìttu, di un Yalor rnat rial-
m nte trasme~ ~o a chi po ,ied la t rra. ma :i JJUÒ i tituirla, <' 
rim:i.nr intatta. anche n l ca~o che J(l !'unzioni cli propri tario tli 
colliYalor i riuni~cano in una ola µer_ona. 
XV. Or,l. 1ue~ta 11H.:dc..i11,a t'alst1 pluz1on · 1 t • nella teoria 
di Ricardo, e s'ingiganti_ce i1 quella di Ros~i. 
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L 'cccJ 11 ()1,,ista i11 g lc)sc s1 111pc111 c e; l1c 1111a U:!n'tl. in lanLo i: capace 
rii cl arr; 1111;,i, r r; 1l(li la, in rp1a11 Lo cs isVmo nitre t0rrn rli q11aliUL infe-
riori, r;IJ(', :L ei1·cosLa11z0 p:1 J"i, ]Jl'od11 crm o n1cno. Si s:1 ecrn qnali ipolr. i 
ani va a q1 1csLa crJnc;J11 sion c:. G<J 1ni11r:i:1. dall'as:crirc clw nei primordi 
dcJl a ] Jf'O]Jr'i0Li.1. foJ"riLrJrialr, q11a11rlu il pl'incipio rlclla proprietà ò 
lrn nsi sLa lJi l ilo, 1,1 a 11011 l,1 11.Lc sono occupaic l e Lerrc f'cr'Lili , irn-
JlOSSi l,il c; elr,varc cli [a11Lo il prcz:w rl Jla proùuz ionr agraria, quanto 
sia 11cc ssario JJCl'c l1ò il c;r,ltivaLol'r' vi Lrr/v i 1111 valore lilJero, al cli 
là cle ll e spese di co ltn1·a . . ·r• egl i il facesse, lél. possibili là cl i occu -
JJ:Ll'C altre LcJTe e cava l'II I' ug11al • prncl11zi uno all ontanrrelJbe da 
l11i i cr111s1u ,1aLol' i, r• lo r·oslri11gereiJlH: a l'ilw. sJ 1·e il prezzo di nuovo. 
- Pasf.la l 'icarclo a l l ' iJJO!n.- i cli f' Lult l e lcl're JiiL1 fertili. iano esau-
rite . Al lora il r·o11s111 11:LLorc non p11 ÌJ isLiL11irc una concorrenza contro 
il pri 111r, prnd11Uorn . se Jl()ll collivantl o L 1·1· infr riori; le quali, in a-
p:u:i di cl a l'O 1111 11 g· 11a l JJl'Od otlo in pal'i Ut di ci1·ccdanz , manderann o 
l icnsi a l 111<!1·c;Ll,o l:1 slr•ssa 111 rcr•, rn a gnv:lta di un magg ior co lo, 
e cilr JJCl'cic', 11011 p11 ù v 11d r r si sc1 non at1 un prezzo più a l lo cli 
q1rn l lo ;1. c; 11i po!re lli)(' ve1Hlerli il wim<J produttore. Dal mom n lo 
cl ic du wmlolli del lo sl ::o goncrn i pr ·c' ntano sul mercato con 
1111 valor di ·osto div< rsv, lhl 1110111 r nto ·Ile l o f-;te . o g rano co La 
una : pc1:a ;) prnv 'll<'ndo dalla lrrra fr 11'Lilr, rd una . pe~a 10 pr -
vo 11 ollclo dall a. Lcl'l'a s!cl'iir'. il prod 11U o1·c• clclla prima non ha più 
co1H·o1Tc11z:.1 a te 111 cr<', ,·e 11d r, Jl('l ' I o ('i(J cli vendc't' blJe per G: 
\" ('1Hlo11 0 i11 sic111<. p<'r lu sl<'sso prezzo, 111a l 'u no Lrora appena in 
q11e 1sto p1 ·c'zi',o il 1·i11il1()\'SO dr, JI,, s11<' spl'S<': l'altro , dopo aver rim -
liors:1to I< ' 11 g11a li sp<'S<' , prnlilta ,lll<'ora di 1111 valol'C netto, di :-_ -
(luesto l'alorc 11 C'l!o e' la 1·c•11dila. Appc'11:t il pro11ri cL1.ri o cl ,11a l rra 
l'erlil e voglia lil>rran,i dall:1 IH'll:1 di C'o lLi1·a rl a, j tror rù un fìt -
taiuolo di sposto a p:1g: ll'l1<1 quel 1:1 11 (!1 di l'alorr 11etto, cl\ la pro-
cl1 1ziuno ci c:1pacc di f'l'll Ll:trg li. E ciù clH si dice p<'r I tl11 r prim 
wad,1zio11i di q11:tlità , \'cl rip 'iuLu p 1· tutte .. \ 111 is11r.'.l ell e il pa 
si i11cil'i l iscc, cn'sc· il pi·t'zzu , l'l''Sl'l' lH' 1·ciò la llncl'nw a olti r ar 
I l~ Lcrrl' più st 'ri l i , cl'l'Sl'l' i l custu lk i l oro proclo!(i , t1 on·ni a T -
s ·inH'llio di costo 11 ' i 111 ·ocl otl i lkll:1 terra infillla rido1tlb in 1.J n fìzio 
tl I col [i1·:1 (or' lil'lle !crn' s11pt riori. b cui n nt1it:1 si aurn nb co ì 
a llli ·ura cli' l:1 n1 lli1·:1ziu1w si est nda s1 1 più ingra ti l ' tT ni. 
Nu11 1\ q11i il l':\so di L's:1llli n:1r{' dO\'C' stia il tarlo di qn , ta 
tcori:1, ,111:l q11,1lc si so n prudig-:1[i gli 0111aggi dclb1 èC'lelJrità: ci 
tli lnng lt 'ru1rnw , 01· 'rr lli :1111t' i1 ll', l pcrlk r '111mo il [Hlllio di Yista, p r 
il qu:11' son > statL1 C(llldotlo ;\ ·ital'la. Pl''JHli :1 111 n èo n1pl ~:si \' t1· 
lllL' llll' lo spi r itll. L:1 1·,·11rlilo 11:\ ' l'l' dunqu e d:11la diff 1· nz.a tli pr -
dnzill ll L' tt·:\ Il' il'tTt' più l t' rtili l' le 111 t' J\ O. Ll' une , 1, altr hanno 
una p:ntc in ru111111w. L'h, son k sp,'.'l' cli ·o, to. \ Il' -cn11 io clw 
abbi:uuu :1c ·cn 11 :1tu. il ~-r:1 11 0 cost:1 s '111pr, un Yalorc - , ~ia h i 
prolluca ulb lCtTa Certi IL w ulb st rilc; tìn qu::i non y· diffe-
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r<'nza. Ciù che rliver ifìca la lJl'ima dalla rco11da, ciò cli pcrm tt 
all:t p1·i1JJa e non pennette alla ·cconda di produrr una ;· •ndita. 
r. 11n ecre. so cli \A.lor ,, pro" nient dal pr zzo cli il rnno trora 
:opra la. piazza. E 1111 ecce .. o ·hc . 1p ra I pe.: tli produzion ; 
è·, il l Uore lo v dc, n più n m no, il 1 rodo to netto dei Fi iocrati, 
il valore che predomina, he orpa ·a le ,·ip;·ese d li anticipa,..,ioni 
annuali. 
Tale è la teoria di Ricardo; in que Li ermini fu inte a nei 
primi momenti della na na~ciLa. <' in c1ur. li ermini i puù racrio-
nrvolmente concepire raccon-liendola on molti imo tent dall 
. u0 te tuali parole. « Tal<', dice il Ro i, e la ba. e di c1uc ta teoria 
CO i -uoYA e CO ì APITALE' eh è, diciamolo pure ' LA LORIA 
della moderna Economia politica, e be dà la pico-azione dei fatti 
conomici più importanti e più complicati ». 
olamente, ciò che noi abbiamo or ora, pi crato om cff Uo 
dell a differenza di fertilità nelle terr , Ro i lo correcrrre e tramuta 
in una f'ormola, che arà, Ynol i, più Yicina alla v ri à, o· meno 
parado. ale. ma che rend ancora più en i bile l'analocria tra la 
teori;_1. moderna della ,·endita e l'antica del p,·odotto-netto. Ri~ riamo 
le ue parole mede ime. 
« upponete che tutte le terre di prima qualità po l alla 
portala. del mercato . iena a-ià me e a coltura, nza. che i loro 
prodotti riescano utri 'ienti al bi ogno della ocieUt: che o a pu' 
far i? 
<< ~on Yi ba da e 0 ·1iere che fra tre rim di: o c rcare t rr 
twualm enLe fcrLili ma più lontane: o coHiYarc le tcrr \'i in ma 
11 1 no fertili e fin' allora n o-Jrttc; o ullecitare I terr o·iù col-
ti,·a.Lc con una ma 1 ·()'i r quantità di apital di laYoro, domandar 
ad e un prodotto più lar 11 0 mere un' intraprc a più potcnl 
più CO to a.. 
« iù, in altr parole. rnol tlir 11<', quando il cr cenle bi-
. ogno cl i prodotti a.0 Tari · i fa ,cntir e la collivazi n d Il prirn 
t 'IT non ba. la, bi ogna J rodurr più aran.H'nl : ,ria.e ·h., impi -
,1·ar una. cconda porzionr di capila.le ulla 111 de. ima l rra, o 
coltivar colla mede ima porzione di capila! ia una t rra in~ rior . 
~ia una t rra unnalmrnt · fl'nil0. ma più lontana clal e ntro di tun-
:,;unwzwn , ,quiYal' ~ lllpr a produrre più caram nl . 
, Voi a.net tlunqu sopra il rn reato prodotti arrrari rnn-
l ri, prim'. Olll ' (ibili. che llOll 01!0 tati ult llllli tulli con 
ugual spc a cli protluziunc: .,.li uni ~aran co. l, ti più ar eh' ,rlt 
a~ri. li n-rano ra olto -o p1·, una terra di prima qualità, Yicina 
al mcrcaw, sarà co ,1(0 m nu di qu Ilo ch0 ru rac alto . oprn 
un uolo più fertile, eh ebbe ui,o"'no. p r rendere qu, lche co a. 
di più concime, di maggior brnru. <l_·un_a cultura ptL~ _lal~oriu?: ? 
elle, per la ~na loutanza, e·ige mezzi eh tra lJUI'lO p1u d1 pen<l10~1. 
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« C<JSÌ <JsscJ11cl () , vi sarù., pùl' ri11 cs li var i prorl oUi , un sol prczz(J, 
<1 pii'1 , s ili rn nr cal/J? E se n<J 11 vi f'ossc clH) 1111 prezzo solo, sarolJbC 
r:ss,1 prnp<J 1·zi cJ11:ltu a ll e sp<;S<) cli pr<J cl11zi onc; elc i g rano olLenulo !JÌIÌ 
ca.nun cnL<J, o a l pl'czzo di qu ell o eli o sia co. La to cli meno ? on v1 
vi sar a, sul merca to, che Im prozzr, so lo, e qu esLo prezzo arà rap· 
JJl'O::;e nLalo cl all a pl'od11 zio11 c pii', ca l'a. 
« Io di co, in pr i111 0 lu ogo , clin vi sar :'L 1111 prezzo solo. enza 
cl11l) iJi o , lrn.sla pr 11del'r: in JJ1 ano le m er curiali per vedere coni il 
1)1' •zzu del g l'ano varii nell e cl i v r sc parli d0ll Francia, o nella 
111 eclesilll a conlracl a in e1,ocli c clifferc 11 Li . Ma quando i dice un 
so t 1J'1·cz:::o, s' in L ndc 1,arl ar cli un . olo rnf' r cato, di una so.la epoca 
e di 1111a rn etl csi111 a qu al iUt. \.11d a te ogrr i al m r ea.Lo del! gra-
11 aglie; Lrov •1 ·cte f'(JJ' . e 1111 }JI' zzo pc• ,· il g;rano prodoUo da una 
l cn :-t, ci 1111 alLl'o pel' qu Ilo ell e f'u w odoUo da un 'altra? Una dif'-
f'c•ro11;1,:,, si ll'ovc l',\ flC il g l'anu cit o sta cla un lato è miglioro o men 
l111 cJ11 0 cli q1I ' Ilo che .·La cl all'a ll r o; n1 ;1 t l'a due acchi di grano, di 
11 g 11t1I pc::;u e q11;1, liLù, vi Ila egli diffcr011za alcuna di prezzo, nello 
sl rssu 111 ercal o, nello s(es o 111 0111 cnlo, uni carn nte pcrch è l ' uno ia 
·usLaLo 10 al fì UO prudnllorc e l 'allro •>o ? hi è m ai che prenda 
·011Lo di ciò? 1011 pu ò s. rvi cliff r enza di prezzo, e di faUi non 
cc n' c\ ; in ug·ni co a i 1ir zzi ·o. (antc 1,1 nl ·i livellano in ieme. 
« rc1, qu,li 'ò il prezzo cli domina? ;'-;0 11 vi ha mercante Ile 
11011 I" sappia; ù qu Il o dr l g rano la ·ui w oduziun e , ia co La.La di 
pit'1. L;i l'rtg ionc è• cv id <' n tc'. '<' l ' 11 on1 0 ·I, lta prodoUo a ma ,ro-ior 
cosLu 11 011 potesse o(Lcncl' il ri1111J cm:,0 dcli ·uc spc e cl i uoi 
c•q11i profi lt i. crssc l' IJI , di prod11rr . 
« . .. Dunqu , q11 anLo più qu es to ·o lo ar. elevato, Lant.o 
più H,11 ·:'t "'l' tt ncl , ])Cl' un a par ll' cl c' I g ran o in \' nclita, la clifì'cr nza 
Ll'a il s 110 ·osto il :,, 11 0 p1· ';t,zo _ Aliliia l , d I g rano cli cosLi 10, 
1:2 , 11\ •> o ; \'i sar -\ Lr ndcnza ,1 ciò hr LuU i i\' nchl n O: il Yen-
ditoro cl l 11T a110 prodotto a 111i1 t0 r cu lo oLL rrà le' , uc , p di 
1n·c)duzio11 ' e' 10 di ]liù ; il seg 11 cnl , anà 0 di più il t 'l'ZO ' , l'u!Lim 
I10n ri cav ' l'.'t eh ' I p se . 
" Affr ltia1n oc i ;1 sog1r i11ngcn ell e' q11 c. Lo .i ntlamcnto cl Ila pr -
duzi onr, agr;1l'i:l , qtl l' ' Le> p rogrc ~irn \·ilnp1 o Lli ratti conomi i h 
abbiamo 'sposto, poss 1110 'ssu ·' l'i l,ll'lbti, modificati . in! rro(li da 
c· c' l' {c' c i1 "usl;1 11 zL' ... :-11 ,1 qu:1 l1111q 11 • ·i,1 l,1 lor o influ c' nza. è mpr 
\ ' t'I' () l'hl'. lH r !;i n:1( 11 1·;, 111c' dt'si111 ;1 dcll 0 l'ds , i JH'clL1ott i a•)Tari cli 
1111;1 nw dcs i 111:1 s1wcic . uLiL' ll llti co n s1w, e di prolluzion div r . 
potr:rnn o Jll' I'11 1ut ;t r si sul ll1 t'l';1(ll al le' co ndi zioni d l rrninaL dnl 
[lt 'LH1ott cll L' c·o ' (tt di più .. . Eg li t' inl·on l r :1, (a liil c eh proclu-
;1, io11i d '11;1, i 1' rra 110 11 si utLL'ngono co ll e 111 d sime p . l rch0 lt1 
il' t'l';l llllll (._, che 1111 a cu iil'z ionc di m:1cc;lli11L di fo rza inerrual . È 
ì11 co 11 l r :1s(:1 ll ik' pa ri m ' tlti cli , <lllL'Slc produ1. iuni. ol t nul , a condi-
zi oni clir cr ' c, hanno stil ru r c,1to una tc ndcnt.a o (ante Yer o il 
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rncde. imo prezzo, e c1ue to prezzo è rapprc ntato dall p cli 
C(). to, ·hc <Travitano . nlla prorlnzionc più cara. Yi ha (l11nq11r 1rna 
rlifl'crcllza nel rc:ultato economico, che 1111 lJ . . ore di t rra giun!-!·<' 
ad ùUenere, e quello a cni perricne un altro. · 
« Questa diffei·enza, t,'a le . pese di proclu,:::;ione e il p,·e:: ~o 
del me1·cato, ti ·a le spe e nece. sw·ie p ,z p,·oclotto ,11eno co.lo. o e 
il p1 ·ezzo del 1,ie,-cato 1·egolato dalle spese di p,·oclu ... ion ne e. -
sai·ie a quelli che /J,·oducono a 111aggio,· costo. ) il FITTO (1), <1 
la 1·endita dei p,·oprietal'i di te,·,·a, la I ENr ITA TI~R1 ITORTALE. 
« La , ·endita non · che la 1iff r nza lra il prezzo d . l nwr afo 
e le , pe e di produzione, tra il prezzo corrrnt e il prczz naturale' 
dei prodotti . La rendita aumenta o cema in racrionc di 1uc. t, diff -
renza: essa è un effetto, non una cau a del pr zzo. 
« ..... Si è creduto a ai aeneralment che l icard 
. orgere la rendita non dai fatti economici che io ho c rcat i cli 
. piegare, ma unicamente dalla lliver a fertilità delle l rre. 
differenza di qualita nelle terre può, enza dubbio, condurr 
tal re uliato , ma non è nece aria per piegarlo. Quando ancl1r 
wtte le terre fo ero d'una medesima qualità e po te n Il medc-
i111e circostanze, i fatti economici che on la cau a della rendi(.'.l 
non per ciù verrebl.Jero meno, e la teoria della rendita terriloriak 
non per ciò arebbe men Yera. E quando anche non "i f'o e ulln 
snperfi ie del globo un angolo olo di terra abl.Ja tanza l r il e p r 
mettere il produttore nel la impo ibilità di pagare una r ndila al 
proprietario, non arebbe men certo che la rendita è il re u!L~(o 
della differenza tra il prezzo corrente e il prezzo natura le dei pro-
dotti, e che e a non pnù e rcitare alcuna influenia ul prezzo 
di cui non è che l' ITetlo » . 
Qu te ole parole arebbero più eh . ufhci nti per dimo lrarc 
come !"idea della r ndita, prc entala nel modo di l o i. arcbb 
una giu tificazione completa del prodotto-netto. 
H.o i :immette una pe a di produzione, nece aria e limitala; 
Ll on è quo to il Condo delle ;·ip,'e e dc' fisiocrati? 
l o i co Litui ce la r ndita territoriale di tulio ciù che or-
pa a la pe a di produzione: non è quo lo il p,·odotlo-netto dei 
fi iucraLi? 
~la perchè non ne re li il menomo Llul.Jbio io tra cri, e rò quì 
un altro pa o, nel <1nalc il Ra i, là do\· appunto i1 l nd Ya ret-
tificare il concetto della produzione, i lradi ce co ì ap rtarnent 
da embrarc impecrnalo a perpetuare, piutto io cbe li trugcrere , 
le fì iocraliclle tradizioni. 
( I) « La paroht fìtlo ti impropria. V1 ha 1·erulila tucte Id rnlte che, pr lerncd 
Id pe ·e di produzione qualche cosa rimane; poco importa cbc la terra sia 
data in affitto o no ». 
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<' L a Jii t'i g-rn 11 p:11 fo dt•i pf'(Jr!(J(l,i agra,ri 110n si otLi('nc• che col 
rn e;z7.o rli s:1eri(ir;i n rii eons11rnazir,ni rl 'o~rn i nat11ra. J>rima rii pe11-
s:tr 0 :trl :dc1111 1•1 nIwI"I'0 , ad a lf'11110 ac;nc.-ci1nc11Ln cli ·apital , ad 
a lc11n a :1111n r, 11LaziCJ11c dell a riccl1<'7.;t,rt na7,io11alr, 1Ji sog11 a dunq11c 
prclovarc clal prodotto tu!.Lo ciò C'itC si Ria anticivato, spc. o e 
consum ato prn · oUcncr lo: Re d,ill a tena 11 CJ 11 si cavasse che un va-
lore 11g 11 a l ai val or i co 11su 111 at i, vi sarebbe tra formazione di ric-
chezza non au ,ncnLo . 
« Ciò ·Il e el ci pru<loUo ri111a11e, clet1·atte le anticipazioni o,•. 
rUna1"ic, ò ciò ell e l)i sogna ·hia,narc il 1J1·oclotto-netto della terra. 
Il l ordo ò i l prodotto LoLalc, l'insieme di tulle l e co e uti l i, che 
l ' i11 Lr:tpr sa procura ». 
Q11 csL:t p1 ·oc isa1n ' 11(.c non ì• cli , l:t Lroria elci disc poli di ne. nay. 
Ito~rn i IJ a R11ppo. Lo c l1 n il lorn crI·or(' HLrssC' , o lo nel conf'ond r l a 
1·c1nrl-itrr, lnrr i tori:1.l r, col fitto dr. ll ~L !rl'l'a. ~la gi:\ alJbiam ved uto C' IH' 
11 0 11 era q 11 csto il l, 11 ·0 pc•n.-icrn, e r !J c ssi :1.1111J1cUc"ano, in \'CC , 
prndoLLo-n cLLo, ov';rnco 11011 si . Lesse' alcun fitt o. 
XVI. L 'onore dell 'uno d u· li allri sl.1 n(' ll 'n:\'Crc . naturalo il 
C'O nc LLo cl cl h prod11zionn. To lo ripclo: pr lluzi n i ola!a, o non 
v n ' li ;1, o \ LuLLu q 11 cl valon' ·Il e, i11 qn I cl a!o periodo eh i 0 11 -
Lompl :1., v i l'n ·1· alo l1 ;\ll '110n10. li prriml o p11 ù es. cr r, a Re ILa no tra, 
cli 1111 mi1111Lo, cli 1111 ,rn ,1 0. di 1111 , rcu lo; c iil 11 11 cambia la qui Lione. 
Q11a l11n q11 c sia la Rll :t clnr:1.!;1. Ln!to C' Ì<> C' hC in e" o arriva a crear 
di 111wvo l'i11d11 s!.ria . l11LL0 ciù c li c prin1,1. non i ·tc\':t, · una nuova 
ri cc l1 rzz:1, <' un a11111<'11Ln dell a ricclwzza. nazionale, è una appendi' 
:1 ll n ricrltczza, al capiL:1I< pi· r. i. L 11(1 . 
ic 1111 :1. riccli zza che può con. n t1rsi intatta ,ino a Il e il p · 
1·i clo sia p 1·v nn lu al suo !in , eh puù co n umarsi clurant I, 
procl11 7, ion ,, eh puù c·ons11rnat"i . nl primo i. !anlL' - ·iù nun ·ambia 
Il [l[)IJJ'(, b qursLion : COI\, 11 mal:1 O 1\ 0 ll COI\Slllll ;'l(a, è S mpr \ ' l'O 
cito l 'i 11clu s(ri :1. J\, I11> t'l'C:t!a , ·hl' prima eh in ·ornincia il p · 
riodo prllduLLivo non sisL v:1. 
Clu Lo li mi(c' pr ,ciso, qnc. !a linea di cparnzion Lra il pa alo 
' i l prc L' II Ll' . t cit'1 eh i rì sion:-tli non scpp rn ,cg-nar eh 
11\0ll rni non li :111 s:qlll(Ll :1ss11mcrc co. !anl m ntc come ;'·uida im-
m11L:1hil ' d lit loro 1·it'l'l'Ch t'. 
l{o , i , ]) l' l' l'Sc'mpt(). l{l si è g 1;\ Ytslo. conron{k una part, d Ila 
rin h zz:1 clit' si ('l '( 'll t·un 1:1 111 :1ss:1 dl'll:1 ricchezza a11lel'io,·111 •11 / t' 
c1·cala. L ,1 p:1t'llb u11lic:iJ>11 _:ioll<' lo h:1 illt1so ctl imbt11'ttzzatt): 'PPlll'l'. 
b p:u-ob 111 'tksim:1 :wrl'lilll' d1w11lu :nHrtirlll ddl'equi \' Ol'O in ·ui 
c:1Lll \' ,1: p 'rch1' l'ÌÙ cih' si a11lic'i1>a t\ t·iù tli l'lll st atl 'nel(' un ·· m -
bor,o; l' :1 ppun! o qucs(l) :rn!icipttrlll eh' ::-i fa ~upr.-1 una Llala prl• 
llL1 zio1w. t' \·idl' ll ll' m 'lli t' dim ostr:-1 eh, q lltlLl) ·umpr' o n ,11n tol,i l 
produzi l> lll' Cutur:1, che \ pade l'OSLÌLuti\',\ del p,·odotto-11,3tto. 
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J>r•r poco ·h v1 . i rifletta, ò inconcepibile qu lo cq11iYoco. n 1 
q11alc lrnvianio irnpcg-nctli i 111i,rliori ri lori cli Economia. , -0 n 
dicono e. i che il procloiio finale cl<'n:' 111 primo lnog-o rimbor. ar 
tutto ciò che . i i~ speso, .i è anticipalo, i i_, con. u111alo, durante 
il or o della produzione? Du 11C1ue è c,·itl nt ·h il Yalor antici -
palo, . pc o, con ·umato, ., qualche ·o a clw tro,·a i inc rporata 11 1 
nuO\'O prodotto. Da ciù eh in Lutto od in part, . i ia e 11 umatn. 
non ùene che non . ia. lato crcaLu; da ciò clw ne . una O • · I I z1onr. . r. 
ne sia con umaLa, non \'iene eh i ia cr alo cli più . 
Rcndiarnolo en i lJilc con un e empio pratico. 
Io suppongo di voler intraprcnd re la colti ,·azion cl l rrrano. 
e che al momento, in cu i comincia il periodo d lla produzi n , pr 1 _ 
i la nel mondo una ricchezza uguale a 1000. 
uppongo che dopo un anno di lavoro io o-it111n·a a pr l urr, 
una mas a di 0 -rano, i l cui valore a cenda a :.., 
Ciò po Lo, irnaginiamo che, durante l'anno, non mi occorra di 
e pendere la menoma omma, nop paaare alcun alario, non ]o<T . 
rare il menomo strumento. Quando io anò raccolto il mio grano, è' 
cridenLe che la mia indu Lria anà creato un Yalor ~00, al di opra 
d I valore 1000 che anteriormente e i tera. L'indomani i lo diriclo 
in tre parti : darò una metà a coloro eh mi han pre t.ato i l loro 
la\'Oro, o i loro t.rnment.i; darò un valore 50 a Ili mi ha pre-
tato la terra; darò un valore 50 a we Le o. ia cuno imrncdia-
111 nt.e consumerà la sua varte. Accorciamone il tempo· u1 poniamo 
eh la co n umino tuLt.i ali' i tante. In tal ca o, clu giorni appena 
clopo il rac olLo, il mio grano il mi bYoro 200 ci ir'0\'l"rù paritn 
llal 111onclo. Que to < eYicl nt m nt un fatto po lcriorc cd t.rin-
.' cco all'aLt.o cl Ila produzion : niuno dirà che il mio ,rrann, il mio 
\'c'.llor ZOO, perch è è già ton umato. non ra tal proclo to. 
r, ciò eh niuno clir lJb nel ca. t di un con. um po. t. rior , 
tutti di •ono n l ca o di un anticipato con umo. Io po o pao-nr , 
dur:rnte l'anno, il Yalor 100 ai miei larorant.i. La l'accolla" nnla 
iu rni rimlJor o in grano ·iò eh aYeva eroga o in danaru. \'on ho 
io p rciò, in qu Lo ca u prodo tto un valore 200, come lu produ-
. ,·a nel primo ca o? \'on empr <la ll'indu lria mia il "alo1· , 
che ha alim nt.aLo i miei giornalieri, che compen a il loru la\'oro, 
1J 'in •orpora nella terra i capitalizza ·on s ·a ? 
1 oniamo ancora h tuUo il ,·alurc ·>oo ia cb 111 anllc,pat 
11 l primo n· iurno della n1ia colti,·< zione, cli la raccolta \'i'llllla 
, ia iulta dc ti nata al rimlJor o: i dirà for e allora eh la 11Jia inclu -
.. lria non abbia e.lato e i'tenza otto forrna cli "T.'.lno, a qu I m 1 . 
simo ,·alorc ZOO , eh fu con~umato da rn ~otto l'orrna cli moneta 7 
i propono·a il que~ito in ugni a~petto po:--~i bil ~ . in tutti i 
t:a i, 200 ~a rù il rnlore crea.LO. e s1 YlJOI \'éllu·ar t:IU cli e.lupo la 
mia intrapre a i tl'O\'a prodouo di lo,·do nel wonclo, arà la omma 
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di e;iiJ <;1,,; priJIJ:t rli rissa csislr;\':1, r; cir', c; li'r:ssa 1,a fallo rli nnovo, 
s;i,r;L J~()()_ 80 r; i v11<1I v,d1d;1rr; ci<J <;liri l1 a clrtl() di nuuv<J, non .·i 
dr:vc, J1()J1 si p11r'J de;d11nr; dal lol'drJ :e J1Ci11 la JJarl0 el1c 11011 ò acl 
0HsrL d<Jv11La, il cé.q,italc JJrcr;sisLr•11lr;. 
Oli cono,n isLi 11011 ragifJ11:1110 1·11si. Essi f'allllO clipcndcrn il 1 ro-
cloLlo 11()WJ dall' ,LnLieip:L1/.i<mo 111,d crialc:. C(Js iccl1ò si clirclJIJc elle uno 
sLosHo gran(J, g0 11 craLo nella mf'd os i111;1 qunnlitù, alle mecle ·ime on-
cfoioni, sal'niJl>c prodùUo nc;Llo <J lunl1;, o 1.uflo nello o tulio lordo, 
s0c;o11do c;l,0 wiina o rlopu, i11 l11Uo CJ i11 parV:, <; i <;ia co11s11J1Jalo. 
Esfli generano cusi 1111a ,·011f'm;i1,11e:, rii 1·ui :i ri. cnlono po ·ciél 
g li cffoUi 11ollc pi11 iJ11porL:t11f1 f'ra le disc11 .·s io11 i della . eirnza. 
Cu11fu11dono insi01110 clur g<' 11eri di c·o11s11mu, cl,c sono f'ra lo1'0 
div ,n;i q11:111lo al 1,1 1/.1/.0 n allo sc;opo. Vi lrn. consumo d I pari nel-
l'an1.lro cl, <: :-;i l, ,gor;1 , co111c• 11 el panr; d, c11i si 11111,1 ·0 il bifolco cho 
lo J11:tneggia; 111:L 1'11111, ,'; ,·:1pil:tl1' clii'. si l.r:1sf'o1·111;1, l'nlll'O ò bi. ogno 
clH ~ :-;i sud disf';1. ~Ltlnrial1111:nl<' m11sid1•1 ·:di, <'llll':'1.ll1i>i costituisco no 
1111:t di, Lrll1/,io110 di f'()l 'lllf) 111,ili. :\l;_L iu q11ando Jo~•·oru I' al'atro ·lic 
valcv,1, IO , o disLr11g·g<! 1111: parte IO del ·~tpitalc precsdenL , cli-
slrugcro o 11i 111,';Ll!ru; <' Se) Clll p1'<1dol!o fi11al son cu lre(Lo a ricm-
l'ir il uoLo che Ilo fallo, qu slo rinil1C1l'so 11011 , i ricluc cli a 
co n,. rva,·o la cif'ra d ,Jla ricclt .. zza pr 'sislcntr. Quancl ' io in vec' 
dò al mio lJif'uko lo Hl .'SO valor Hl i,1 l'orn1a cli pane p r ·h S<' 
no 1rn lra, nu11 f'u l'l1e :1.tle111pirc allo s ·opo della ri clwzza, eh 
qt1 li di f'arni ·,·e;m' p<'r l,tsciarsi c'o11su111ar dall'uomo. 
Q11 ' ' la diff 1·c 111/.a c1 l'ond,1111c' ntalr: , prr vc'tl 1rne palpabilmenl 
l'ofl'<,1 Lo no11 do!Jhiamo ,Jic ripiglian la no:-;Ll'.t ip te ' i. 
Poniamo ·I, , pl'l ' gi1111gc'l'l' a prod111T in gr, no il val re 00, 
io , ia coslrotio él 10 11·0 1--1, ·c :-;Lt·11111t'11(i fi110 al vnlorc 30. e con. umar 
viv ri p r :llLr Uan(u. Fi11c:l1c' il grano non , ia ra · ·o lLo. io avrù 
· nziì. clulJbio distrnUo llla!.c rial111 011t,, clu(' \'~1lori , t1i -o eia 
il ·api!alc Jll' t'Hi L 11!r Hi tr v 'rù p 'r 1111 111omc nto. p 1· il r 
tlll ann o, di111inuilo di 100. 011,1.11tlo, \' nul~1 L1 ra 'e lia, rifa ·c io <l'li 
lrum nLi , q11c's(:t 011t,raziunc si riduce :i sos!ituirc' u11 YalcH' - n I 
po Lo cb ·ui l'lto tolto; t' il c-;1pi!;tl, pn'c'sis!cnL, si (t'O\. climinuito 
di • olo N). onw 11 ll:1 lll,lst-tl d l gT;111u "i In ;tnc ra auha !:rnza 
P'I' l'i111lJ0r:-;;1n' i 1·i,·l 1'i c'. lll' li<> {'ùllSllll1:1ll> l [Hll\: \·iclcnlc' eh b 
massa dc'l capiL tl e ,·ic'll{' ;td l'S,'L' l'l' tu(alull'll(, r inl L'gr;.Ha n Ila. cifra 
in cui t ror:1v;1si eia principio. :\[;1 intam), ;1 p,1l'(c' quèsl.'.l t'Olll· 
plckt n'int.cg1\t1/.iOlll' tlt'I <';q1i(:1i{', clll rusa \ ,l\'l'C'lluto? Io i rn1 '1 
l;,wt1r,1n(i ci si;1111<1 1w!riti . l' 111·i111;1 nnl poll'Y;unu .. \1] polt \';_rnw 
P'rC.ltL' 1:1 lll:1 , ;1 lll l c;1pit:1ll'. l>t'll l' ilL' ;111111h1n(a.iw ;1 1000. sott) !'orma 
tli l':1 . cli ar;t(ri. di lic>Yi. lll)ll ei cbY:-1 qllc'I :10 tli p:rn \ tli n1i :li' · 
';1111 0 IJisog·no. O il pt1Ln;1mu lil nsì. ma l\llll' l'l 'ntlo un ;.u·,1(ro in 
_p·rn ', di truu·,"t.'1Hl n' il corri'1K1111h'n(, r,1h)r '. dimi1111 'nthi di al(rct-
tanLo valore la ma 'Il d l :1pitrd . :'\cl ca ' ù clunque dell'ar tro Yi 
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ila : I11,a 1m1.tcl'ia che si dist1·ugge, nn Yalorc cli0. . pari~ <' ~otl una 
fè ,ri,,a, rina. Cf' . ollo di 11ll· élltrn <' r11 in1f',rra il capi lai<' in rlc tb 
r· 11i f'il lolto. :\I:i 11('.I caso r101I·11omo \·i ha rli più: 1111a 111atcria •il<' 
1·nomo di. tl'u,r;,r;e 17e1· suoi /1isogni, c,1 1111 valo1'<' eh pari e<'(' riap-
p:i.rc 11g11:1.lmcnL<'. :-,;'cl primo, (• 1111 fo110111 110 ei<'co, nf'I . <' 011rlo una 
sod <li. fazione. ~cl. ccondo ·i aclrrnpi<' a llo . copo cl1Jl'1111 ,ana atliYilà; 
nrl primo :i paga un trilrnto al fatalr cl<'. lino che ci o. rino- a 
, 11 arciar·c s11 ll a matcria e co ll 'ai11t.o <lclla. matf'ri:1. In 1'nlrnmbi, con-
..,11,no e rimlJor.~o; ma nclrnno r- con 11mo di s1wsn pe1·d1,ta nrl 
C'conclo è con. umo di soclclisf'a:::;ùme godntrt; r q11al , arri 1l0, r 
q11 0s o non è, il prodotto netto r1ri Fi. iocrat i, la rw<"hrzza rii. poni-
hile di Tnrgot, l a produzion degli econo rni . ti mo<l<'rni l 
Tutto ciò, come il lettore . i accor0 ·e, va clir<'ll,imrn e a f<'rir 
111 primo luogo, la Lcoria della i·endita, prrchr' nwc1iflca prof'onc1a-
111rn!r l' idca del valor di costo o pì'e::;::;o nnt1 11·rile, . 11lla qnal 
!{,ca rdo e 1 o i l'appoggiano. Q11i si ha a far< 1p1<'1la clistinii n 
1,,ede~ ima., (;be abbiam fatto intorno all 'ic1r:a d<'l proc1otto n o. 
In 1111 ·cnso puramente relat.irn al produttore\ oi,rni sp<' a li pr . 
dnzione entra nel costo clel protlotto. :\la nel , c11so a 'Ollllo dell:t 
prodnzion , il co lo non (\, non pnù es err, . non q11 lln. pa.rtr di 
capitale, di valore antcecc1cnt . clic . i co11-uma, .rnza rapp r o 
('o lla socld isf'azione del!' nomi) : Quind i i . t1lari, qni111li i profiUi 
d'og·ni man iera, sono ben ì momentanea :rnticipazione tli . trnzion 
di ì·or!na, con1e lo è il l ogorio degli .. tru ,n nti <' la di ·1 o izion 
dr ll r m;tterir grczz , ma, a l trar r1<'i tonti, qn ·ti fòrm:tno pt1rt 
dr. I \'alor cli ·o. Lo. <' quelli . ono 1111 prndoL!o netto, q11:rn o, più 
l'I H' l,t rrndiln. Una rn!La che il frnom<'no drlla proc1nziour i I r . 
~enti co-Ì, la rendita non llt1 più 1rna <':--i. t 11ia f\1 parata. non più 
tll'lìnihil, ·om<' una mera cliff<'r nia tra il o:l <'d il Jll'<'ZZU : e unn 
porzione più o men grand del prodotto l11 Uo. rd . i l<' o non 
,·sd<' p r ca.,i·ioni e trin r hc alla protluzinn , p rei!<\ vi ha. e · n-
\'J en, eh yj sia un diritto di propri tù co Wuit11 nel tait' o tnl altro 
11 11Hlll. nat . comunque i ami onsitlerarlo, o clt1lle condizion i 11, tn-
1ali d l lan>ro. o Lla nn 111onopolio tli fatto, o da nna l gg·<' po i-
ma. La l'L'11tli!a di\·ienc, un I it0lo per cui si partc<:1pa alb ricel!czza 
cn'a ;1. la qnal r ~i, tc o non ' , Ì:-;t . indipendrnt 111r't1l dal tiLOlo 
XVII. [nf'itLti, la Leona di Hicanlo di l{o:.;..:-i non si puù u L -
lll'l't' ~e 11za eh i c:Hla in contr, dtlizioni p.:.tlpal,ili. 
Yt!Lil i cli, la 1·<.mclit(I non tlit ntla tlal fitto. }la cp1and11 non 
r, tii s.- c nn filto, il proprietario colti \·a~ ~ coli :11 ' riwni . p r 
ral'l'O!.!licrc il compcnsu t1 I . u larnru. do\· ~arr1 lili0 la r ndi a ? 
.':m,Jll H, ri , pondono, lù t1oYC fini~c il co to dt>lla lHl produziont 
,, (·11 111ii ic r.:t il protlollO nello. :1fa lo\·'i• mai qu 1•s.to limit'? li tul i-
rator , . hc t' già obblitra{o di ceder 1111a pan d Ila prodnzion 
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:il prnpridari o d() ll:1 Le1Trl, pag herà :1i s11 oi lav ()r anti 1111:1. som111a 
di f.la i:ll'i co m <! IO ; se si t,()g lic il fìt tn, e i salari : i ar,cr escono insino 
;L I \ clii I1:l inai II11 a rag io11e s1iffl c; ie11 Le p<' I· <lire ch e Ja . omma 10 
r,r a 1111 salw'io, 1111 prctL() rrilor rli costo, e la S() I11m a 1.:; non lu . ia? 
I~ sc da l I O :tl J G si trova 1111 :1. <liffo 1·<'11 r, :1. <' Il e non ò salario, per be' 
11011 si tro va. dal 10 :1.I ::, , <l a i ,> ;i l r, r; ro? (:li eeon omisti, che am-
1r1 cLL0 1w 1111 7J rnz:::o nat ui ·nle, po11 g-()110 cn nf'1 isnmcntc p r limite del 
salal'io la 811 ss isLc 11z.a. del l :1. vol'a 11 Le , 1>:1.rl ano cli prufìtti OJ'dinal'i 
dr•! c: q>i Lal c. l\h el1 r: cos' i• Li sI1. : is(cn za cl I l avorante ? chi può 
ddi11il'l ;t? r el'r:lii: r': s11 ss isL0, 11 z:1. II11 :t libbra tli 11anc, una camicia cli 
g l'osso c;w apn, n 11 011 lo sono cl 11c lilJllre <li pan o una amicia cli tcb 
fi11 :l ? O, vic:evn l'sa, pel'cili: 11 011 ò I11 :so il p :L11 c, e non :i co nflna il 
sa lal'io 1wlla p:1l al.a, o nr. I1' <' l'Ila s<'lv;tt,i ':l, o nel vrn ,,i cc iu ol u, clr.1 
q 11 :dc• il s<' l vagg io cli Van Die1r10, n si 1111L1 ·r. ? Jlrr('ll <., il ::, O[O . arà un 
pl'o fiLlo o}'(/ina l'iO dr' I c: 1.pi t:t l r• e aneli':\ co ll oC':tlo nell a . pr . a <li pr -
d11 zio11 r., r. il Ci oro no ? T11Ll c q11 cs l r sal'n. nno :e Il e arlJitrari , 
fi11 cli ò Hi ;un rn<' lt.e i l 111·e-:::zo nntu ral ' <li l{i canl o. All'incon t r o, tnLL 
q11 eH l , son disl.inr,ioni , ch e s11ariscon :tl m mrnlo rhc il valor 
ncat.o :ti di \;\ elci c:1.J)ila l0 prr.r:i sL nl c , i ricrnarcli lutto omc 
prod117,in1w r , :1. lc e si divida in d11 , cl ass i : 1'11na eh , dc. Lina.La a 
rci11Logra.r<' l :1 [H11·ziono <1 01 <':1pita l<' 111 a l r 1 ialrn r nlr c1i , l ru lt a, vi n 
:i<l ' SscI·c G:tpil ali zz:t l.:t cli I1II 0 ,•n ; I ·:1l l r:1, c l1< , ,1t:st inaUt a provv •d r 
al l' 11111:1.11:1 ns isl.r 11 z.1., si 1·ig·11 ;mh c·o mc' par i.<. cosl.i l 11Liva cl , I proclotto 
11!'/to. 
H oss i il a dc (( o : ,, s<' cl:llla t r' lT:l non . i caYa eh nn 
v: 1. lon~ ug u:1lc :ti va lori co 11 s11111 a( i . vi , :li' hl.le t.ra form:tzion cli 
ri c(·ll rzz:i . 11 011 ri1w11•11 /o. - Ìll :t :1 11111 nl <li che? cli ri eh zz.:t ca7Ji-
lali ~.~ nta si.:\ IH' llr. ; lll :1. s<' di ri cch e r,z:t clisponil1ile, di p 1·odotto 
nello , l{ciss i s·inµ;:11111 :'t . Si pn ù lH' ll (lan, r si d:\ ,111 i',Ì nr lb 111 :tggior 
p:-1.rtr <10i t.ernpi <' <lc' llc' nnioni . ch e l :1 I l'l':l r n<b ogni annc nna, 
t)J'tl(lm,io11< 11 µ; t1 :1lc' prr ri :stun nt c' :1l!c spe:s<" cl i cos to , 1:tli quali ,,·Ji 
h int.<' !ld l\ <',iOl\ p:1µ;hi . :11:tri e' pnlfi ll i :1 c ili l a (l lli\'i. , nz:i. mai 
l:1s ·i:1rc 1111 <'('l' c's:sn. Q11rsto . l.:t to i 11 cl tl11r:lr p r . coli: <' ·o l prin-
cipio lli l~o, :-; i si di n ,tihr clw g li nomini , lllli :t tltl. p r s C\l li_ bn1-
r:1t.o b ( rr:1 C() } so lo inl r n to <li / ,·ns(on,1a1·e. Eh! dnnqnr questi 
1IornIn1 . :u·:'tnn () ssi ,·is:-; ti!i (' Cl'l', c i11 li in f'c r 1,;1 di 111 re lr:1sform:1.-
zi tl ni ? l ' no l piÌI SL't'<1li di l)l'<l llt1lli. cht t ssi h n. nn o cosUrnt m nt 
l'l' alo l' con, 11m:1tn :1ppn11 lo Jll r Jl lll.L' l' \'i,· I·e <' l'l'l' C< r r . :tp] nntc.. 
[ll'I' 1·11nico scnpn ch t' li spi ng·<',·:1 :1 I1:'t Jll' ll :l cl t' l t rn.Y:ì ; . Ji o . ll ll ll sa-
I·;1nnt n11111( •11 /o di prnd11 i',in 11 , l :1ddt)\' t' un tl ll t1 l () eh , i flls .ot.tr:1ttn 
:1i lllrt) ·nnsumi . p<'l' d:trl(1. in f'Mm:1 cli 1·,,11cl i/ <1 . :l i propri l:1ri t1 tl Ila 
LOtT:l. divcn( r'hhc s11bi(() ti!\ <'c'Ct'S, \1 di \' ;ì l <H'<' r':t l . nn :1um "'nl0 
di ricch :,,,;1,:1 . 1111:1 l' c..' nclil:l k rri tll ri:1ll' , un pl't)d \1tl) net te? :\l:1 ~imili 
:1 , surdit:) biso~na \1 n \l n (lirh'. o é1Y(' J\' a lme 11\1 b hnon:1 r tl di 
l' n Cc.. ss:1 n' e lw si c.. r:1 no 11 t t r n n ::< l'CO lt1 aLltli ,t r o ; l' ori~i na 1 i tà 
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,Ji,11;1 f'urrn;-i non ki ·la ;-i cr1pri1·c il pla:rio, eh la , c1cnza mod rna 
fa all'ant icél. 
lo po!rci. clilnno:rndomi rlal lir11it<' rl<'l n ·trn arg-0111 n ln, 111<)· 
,trai'<' c111antc parti clclla seicnza rlip011,1 no 1lall'(. att( zza d i cpt . lo 
(·onrrpi11wnto. La q11i.-tion0 d0llc 111:icchin<'. cl I l nrnr ·o,· rchi 
1klla. librra 0nc-orr0nza, rlr'11t, cri. i comincrciali ,lri alari. 
0110 tntlc intilllam0nt0 I <raie a q11<'ll'l'rp1ivcwo. r·I)(' la. c1;1 1nd<'fini( 
0 incl<'finihilc il rapporto 1ra la . pr a <' il ]ll'Orlotlo. La lin,ì l"r.t 
i di\·1•r. i .·i. i llli c·IJ<' . i ·uno tlilrg-n-iati ;1 \ lf'01Hl:1. l'ii1rl11.·t,·inli. ,11n. 
la t,·e111atistica, l' ero,1011iifl politirr1 r,·is/i(l,w. il . of'iali. ,11n ron 
tmL l<' . li<' varianti. il , i. t01n:l rl<'I rli,·ilto nl lrtro,·n. i (nlnn fr,·i. 
I<' o,'(lani:s:::azioni del lru_,,o,·o 0cc. non , ar<'lib ro più ,
1
11i ti ni , o 
. ar lllJ<'ro faci!mrnl0 risol11te. ci intrnrle .. imo 1111:t 1>1101 a " Ila 
JH r .'Clllpt· su qn . Lo pnn u fond:tmr.ntal . <' poi non In lii . ·i:t .. im 
p<'rtl<'re in mezzo a cl<'dnzioni in<'. a l<'. 
on hill(liamo in quanto a qu~ t:i. prima p:trt d . ll,1 tlollrin, 
li-:iocraLic.'.l: L 'agri oltnl'a dà un Jh'odotto netto: ma i più ,·a L cli 
rpt<'llo h Que, nay imao-inaY:t, pcrch(' ahlJJ'.'l eia (11 la L part0 1 I 
pruclotto lordo clic, per <1nanto .. ia dc~tinata a r ini grar il capi-
tale pr r , i. LrnL , è pnr nondirn no impi !..!·at, a hen( tìcio d ll'nmana 
~i~lrnza. 
I ti. i' era.ti re. Lrin . ero que. ta itl a . ino a ·onfìn:tr il protl 
1wtLo clcll'agri ol tura n i limi i cl Ila r 'tH1i([l L .rritoriall. 
11 loro rror è tanto più , cu abil,,, eh nli , conmni ti mo -
(h mi , i quali pa~ ano g n raln nt e m 'I' , t ri di una oria 
i111port:tnLP nttora in f'atl di r nd11a lo h:urno l ltr.ralmrnt atl t-
tato nel mom nto appnntn in rni . i propon ,·ano d1 tli . irttg•Tcrlo. 
XVIII. La , cuoia ti~in ·rati a anda \'a lllnlt pi ,·1 in I, allor-
q11:tnclo . o. Lrnl \'.1. non :s< In ·lt l' :igricoltnra ila.·, 1111 pr tlut 
11r.1to, ma che s. él . ola fn. . c:tpac cli darlo. 
<,11i, non occorrr r rmarci. !.!'!!i . eh il r,•n,i,., nu d Ila prod11-
zion<' (' stato ;1n; lizz,'lio in 11 a 1:1 11a !!<'ncraliU1. . i ,-. tnH·; (o 
, r 1npr1' p r rf t (;1m nt1' r.onf'o1•m , :~r , ' :· u 11,111 olo 1n utt <' l 
--P< ci(' d Ila ri eh zza. m:1 i11 nt li> 11a1 i cli•! l:n orn r-lw l:l pro-
d11c<'. u!..!·o·i non \·a1T , lil,0 b pr.na rli 1 1r:1.rr. in n11:t l:lr!.!a cont'uw-
zin 11<' di que, tu . condo a. · ttnto ,l i F1 1n1Tat1. L'in!.U\llno \ 11•n-; t11pr , 
d:1ll"1d 1•a d 11;1 r ndita. alla q11; lt u 11:t, tbra una<' ·i · nz, propria. 
t' l;1 qualitù dt prodt> to n t o. ,11 tL nd > da cp1c t· ·11Jipn:-,izio11 . il 
p, J','.l~·on, (ra l'indu .. tri:t 'tllllp ~ll'l' (' l'iutlu-: l ia c-ill'tdìna ofl'r, .1]>JJ.'.1.-
r lllClll <'ni 11 11.:1 difl'<'r1 11z,1. In ,,ntr~ mli<' Yt ,-. nn·t ,111• ;1 llt 11r1 lu-
ziun, :rnticip:t1a: in n r;1ml> un prudouo. cli<' 111JJ!1(_1r a I;• P __ , : 
111;1 l'nn.:1 la, cia oltracciù tll1 r jdu 1. e L1l ra n l la eia. J>111 <' l Jll11-
:-1unt ~p:trÌ:,.Cc co111 :ipp nrt m ·t1ia1uu la 1 •ndi a 11PI 11" \' t'IJ pr, ·o. 
<:$:t 11011 · cli un itol per ·ui ,i p.'.lrt ·cip.1 alla prod11ziun , 
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1111 l. ito l(J f'rJ11d :1I.<> s11J J;i, n0 ·e. si là di ri c(Jrnpc nsa r c i l .-cr v1g10, col 
q11 :1 l c J'c lr: 11 1<• 11 10 ten ·ri coneorrc a ll :t prod11ziono, rs.-a, in altro par ole 
i: I11 1:L s110s:1. 1· cJrrt <: L:t 11 L'al Lr c, e la p rocl11 zi<i 11C' .- 11 ·11i . i paga 11 0 11 
f':i che r irnlJO l'Hal' la com e rirn l)()r sa IC' a l Lro; co. ic ·h ò, ÒCJ l) ]JarraLa 
la l'endi ta, eg li ò ov icl 011 Ln c; l1 e l 'agri c;olL11 r a non h s ·ia 1111 re. id110, 
cornei non 11 c; l :tscia q11 alu11q11 grJ11 <'re ,li 1[1. vor o, quando o] suo 
pl'odol.Lo si so 11 L11 Lt.i ·tppagati i Li Lo li , per ·11i .- i pari cipa a l . tw 
v.1.l<Jrn. 1·~ IHJ JJ f'ac il e ilif'al.Li r ovosci:tre la po: i1/,ionc d J probi ma. e 
i111rn:Lg i 11 :u·c 1111 () sLaLo L11LL(J a ll ' in ver so, f'avor evo lc Ln lLo all art i . 
Si co 11ilJi 11 i da 1111 la.Lo 11I1a I endita JJ<' r le ;u ti, si crei un tito l o d i 
J)l'CJJ)l'i nLil (co 111 r; in mol i.e e.- isLc cli fal l o) sop ra i l . 11 0 10 di nn opi-
fi cio, o s1rlle 111 acchi11 c ciw v i sono i rnprg 11 r1.Lc; si po rwa dall'altr o 
l :L l,rJ 1111 :1, (.() rr ;1, d() II C più sLr1ril i , di q11 nll n il C' lli prodoLlo r' sì aro 
el io rns Ler r: IJIH'l'O ;1, ffaLLo inc11llc He i l prnpri cL:1.ri o vo l rsse dar i in 
:dTII.Lo ri sr: 11 n l 1• 1·c q11 :tlc ll e cosa a mcrn li l u lo cli pos.- . or e. It ·h iaru 
cli c i11 si 11 1il caso l ;1, Lr' tTa, q11 c.-La Lr' rt' tl. c ll r cl rve cl [l.r C 1111 p rodotto 
11 c l.Lo, ell e r,ssa. so l; p11 ò darl o, pa g hrrclil >r ap1JC' nn. ciò eh ·hia-
111:1.110 spesa rli '{) l'Orluzi one. senza b . ciar<' un m nomo cc C' • o· 
l:1dclovo la 111:1.11ifa(L 11 ra, la .~ terile m:1nif'altura., t1 opo ave r paga to I 
s11 , 111 :tLr r io g n 'zzc, il logorio dc, j . no i sLn1mr n l i, i , a lari dc' Ì . uo i 
l; 1vora nt.i , lasc ia 1111 a rn11di l:1. nctlri dr slina.ta a l propri t:i. ri o cl I ';'I.· 
pi L;i l o fisso. d<' l s11 o lo, dc l l 'odifi i >, cc. 
Se a lil>:wd o11i a 111 0, d1 1nq11 r rpt si n. scco nd:1 n.r goni nLazion cl i 
l<'i sic,c raL i i 11 f'avor dr l l 'rsist.r' 11 za di un prne1otlo nel.lo, tu lt;1. l a patt 
tl nl loro sislr 111 a, clH si :ljl]Hl~.!;g i:wn snpr:1 il pun t cli vi . la cl Ila 
qnn11 tit <I. , vi ene :1. sparirr. N()n ( e rn 1·ccc 'sso t1i produzion in 
:1g-ri c() l l. 111•:1 : non , \ C'l'O c ll r b trrr:i d ia in rru an t i tl\ . in s nim[I. tli 
vttlnri . q11 :1lc lH' cns:l cll t' 0;2;11i t1Hrn r amo d' indn. t ri a non si:-t cap:1.c 
di d:ll't'; Iw I1 1., \ ' l'l'O cll r l o di :1 pcr clle' e' le' l' l'[I. llOJ\ <' lt'b i l; C~S[l. 
ò solL:1.11( 0 l': 1p:1cr. d i protlurrc', t' <>ll lC' tu tte' l e fo r ze' dc ll :1 11 ;11.m•:ì lo 
snnti. e pn>d tH't' di più n di ,n 11 0 st't'tl ntl o cll t' il capi( :-i lc, l ' indn-
st.1·i:1, l t' c i 1·c·.os l.:lll 1/,(' C() l \Ctl ltli( an t i, Il d i ri ,r:1 11 e) llCll(' mal l'azi 11 
g't~ l\ (' 1';1 ( J'it',t'. 
l{i 1n:1ll :1 l lor :1 :Hl t's:1 mi1 1;-1.r' da 1111 :1.H ro :-i , p tto la c1ui,tion~. 
l pt ·ocl ott i agT:wi ll :1 nno, in r ag-i nn, di qun l i l <ì . una pn m i n nz.1. 
d t c is:1. . tl JH ':t tlµ;ni :lltl't) g'l' ll t' l' t' tl i prtl tl tlt ti ? È egli\' r u eh in f[ll , to 
:lltl'll St nso l :1 k rr:1 si ;1 l' nni (',1 ('()nit tl , 11 ;1 r icc hcz7,;1? i~ ,T \ j "'l'O 
c lt t~ lt :trii l' il t' () ll\llll' l' t' it), ll tll l C\t'l' lld tl t' li l' ll\t)(] i lì t':tl'l' I<.' rorm . 
,w n si ris() l\'tltl< l t' lh i n un 11 / i /c• suc1·i(ìcio. un 1111•110 Jll'_qg io. 1111,1 
<l1u·a 11 r•cessil1ì? Qu i . il p1·t)bl t'111:1 e\ :111':l (lt) d i \' ' r so. e il l t rt o tl i 
l <' isi t)l' r :1ti non t' J) t)i così t' \' i1kn t . conw , i i' \' lu lo tropp . p , l 
,1s. 1.. nrc. 
XIX. L :1 k ori :l tl t' Ì l:nMi slc' l'ili <' p1·od1, tt iri i..' nc1 1:1 a ·hi1111qu 
t' tlll OSl';'l Ì primi t' l 'lll ' ll(Ì 1kll:1 sei '11 Z,1. 
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I Fi . iorrati e minciarono d:i.J condannar ri,,·oro am nt l nru: 
poi pirgnrono alqnanto, con.cn:i.r no la p, rob. n 01lifi ando ritl1 a: 
.·mi (h rr:t,rin . <' l'applicazion<', ma non li trns r il principio. 
1
uantlo 
a11, rni.-c 1111· n!Urna I:t · li JaYcil'i non procl11tti,·i. a,r coJT ~~ lo 
slt:tglio cli 'rni h, ma 11011 • <'lJPC tac :i.r. n :i.hl :t. !:1.111.a cl< 11011 
bs<'ia r.-i <>cl111T0 dall'app:1rcnt diffrr0nza tr:L il prodotto 11W{('l'i<Lle 
t' l'i11w1aLeriale. ' ' i tnLio iù non rcg-0 c più: d ,·1111qt11' :ia 11/ilitci 
rrca(a clal lavoro, ivi <' proclot(), C'h<'. pi c-olo n 0-1:tndr . .1.µ-r.1.riu 
o :trt i. lico, f'nga o d11r Yole, <' , C'rnpr pr <1 tlo. 
Dippiù, cli. tinn-uer tra l'an-ricol(ura I .1.rti t., . 11,prc irnpo. -
si !Jilr, e non . i ,·o lia a.cloltarc una di . linzion<> mrram 'llfi' llttiziJ. 
c. lrin cc.1. alla natnra dell.1. prn<luzionr, cl uni :i.nwn r; fi 11 la1a . 111 
1111,ncro c1 i cambi he inten no-ano 1101 e r o di 1111 dal I, v r . 
Q1wndo 1111a ma ,:aja emina un po' cli lino e I oi lo rac !.di . lo 
rnacera, lo Ola, lo imbianca lo te e, io non ,. clo in tmt ciù •h 
1111:1 cric di tra. formazioni con 'ClllÌY<', e n n apr'i h n tlir p1 rch1\ 
1·:1gri co l l11ra fini ca al raccoo-licrc anzich al mina.re tl al l re. 
\ 011 . o pcrcllè ia agrario il Yino cbe i tragga tfall't1,·a. pi~iata. in 
c;unpaµ;na. e non lo ~ia q11cll'altr!) che , ca, tlopn tli0ci anni , da 1111 
magazzino cli ;\ladera. o :\lar. a.la. Cna r s 111w la. -:L1', sa 1., l.1. 11a-
111ra del procloUo: Il lu :i·o in cni i ·ornpia non la rnnta p r nulla. 
e non crv che ad. implicare 1rna. conIrnt1dizi lll, l:1.ccncloci hia-
1narc agr:1.rio o non agrario lo , t o prodotio .. re ntlo ·h . i l:1.,·ori 
in campag n:1. o in ci((ù. _\Ila !!llitla di una di tinzion c·o ì po o 
ltwica il prohlrma clrll:1 I roclt1U iYi1à o .' t rilitù. cl Ile arti in g1 n r 
riu .circbhc in olnbile: eh\ i>a ·(0r hite tra 11orta.r1' i l laYuro d:llla 
citUt alla campa,rnn, o :1ll'i111 r ,o. per r1'ncl0r prnd11t1ira. og-ni i11-
d11, tria, 1) rc'1Hlcrla . t rilr: 11r1:1 rnpprc n!~tz10nc t .a.trai e~c~uita 
nel bel 111 zzo di 1111· ,1.ja (liv, n!cr itht l:n·oro lllin 1110111 ntc' pro-
dut!Ìl'tl: il gTano tr hhia.lo a r11accl1in:1 in un magazzino cl Ila città 
.ar bile lavoro . t rii e e im1H·o1lu1 tiYo ! 
Dippiù ancor~: dire chr l11t[ 1~ rie li zz ,, n,1011 dalla I rrn . 
11 i_, dir un b l nulla, o dirl' appumo elle non tuttfl vengono dalla 
l rra . ~ l'idc:1 tlrlla colIi,·;1zion1 rngliamo e trndr.rla a I111t iù eh . 
. i c,( raga_-;i dal . 11olu. r fino 1bl mar dall'aria. com fo, r i tli-
ccpuli cli~< tl ' ~na)·. hc mi C'ro ncll'a.gri oltur:i. lo c:i.ro d •li mi11i r . 
la pc. ca. 1' la caccia.; a.llora la tr rra non :aril ·li _ J, lllal ria in 
!!'Il r :1 I : chi poLrebbe mai clul itare che t11tli i beni fil< l riali 
11011 
_i ompongano cli mat ria? vo 0 ·Iiarno r 1rinu·er ridea d Ila 
colti vazion alla coltura d i v o- tali. come mai far mo ad clu -
d re dalla ma~ a cl i no tri b ni il num ru ir.n;,1 Il u di 1n Ili. eh 
]' indu (ria trn dal r crno dei rµi inoraanici a Cùlllinciar dal 
carbon al diamante? Tutw Yien dalla terra. i ·uramr,nt . µ rch( 
la erra Ja località pe iale della no_tra i nza e dt gli ri 
che ono alla no tra port.aw : ma h u t0 non vien dalla. t rra, 
9 _ F!!RRARA . Pre( . Bibl Eco1101,1i.t • - I. 
130 SCUOLA FISIOCRATICA 
anche questa sarà verità evidentissima, quando s'intenda dire con 
ciò che non tutto si può produrre con la vanga e con l'aratro. 
È quindi evidente cbe le distinzioni sulla qualità cl~i prodotti 
non si potrebbero dedurre dalle origini della loro materia. Ep]irnre 
non si può ignorare che differenze, e profonde, ve n'ha. Ma_ no~ 
occorre luno-a riflessione per riconoscere che la fonte, da cm um-
camente pr~manano, sta nel rapporto che passa tra la materia dlel 
prodotto e il nostro bisogno di consumarlo . Finchè si parla di quCbn: 
titò ciò che entra in calcolo non è che il valore, e allora due valoli'l 
twt;ali si possono sostituire a vicenda; ma, in ragione di qualità e 
o . . 
di materia, questa uguaglianza non è più possibile che s1 rmvenga. 
Mille pani possono, in quanto al prezzo, valere un diama11te, ma 
non per ciò sarebbe possibile che il diamante ci sfami, o che una 
dama di Corte si acconci il capo col pane. 
Il bisogno è dunque la sola base delle differenze tra prodoMo 
e prodotto ; ad esso bisogna tutte subordinarle, e al di fuori di esso 
ogni altra relazione è puramente fittizia e incapace di condurci ad 
utili e costanti deduzioni. 
XX. Ma il bisogno è intimamente progressivo. Questo è il suo 
supremo carattere; è cl uopo ad esso attenersi se si vuole la chiave 
della scienza; tutto il resto, che largamente ne dicono alcuni serit-
tori, a· nulla serve di buono, benchè abbia servito più volte a ge-
nerare una funesta confusione d'idee. 
Noi siam fatti così. Il sentimento cli un dolore prevale, e mo-
mentaneamente ne sopprime ogni altro men vivo, finchè quello nofil 
sia soddisfatto. Appena acchetato questo dolore, se ne sveglia un 
secondo, e domanda dal canto suo che gli sia fatta ragione. C@sì 
procediamo dall'uno al l'altro con avidità inestinguibile. Non vi è maii 
un momento, nel qu ale il cuore umano si arresti nei suoi desideri. 
Moribondi di fame, diamo per un piatto di lenti una eredità; nutriti, 
vestiti, comodamente alloggiati, aneliamo in pazzia per ottenere una 
croce; e se viene il momento, in cui 'nulla più sappiamo agognare 
e sperare, una forza imperiosa ci spinge a rinunziare all'umana 
natura e bruciarci le cervella. 
Alla progressivi tà dei bisogni manca, è vero, un tipo generale 
e immutabile. Chi ne ha trovato dei coattivi e dei liberi, non aveva 
osservato che, dove convengano insieme il dolore e la piena cogni-
zione del suo rimedio, ivi l'azione dell'uomo è tanto coatta, quanto 
la vegetazione nell 'albero. Chi ba distin to i comodi dai bisogni e i 
piaceri dai comodi, ha dimenticato di aggiungere che queste linee 
di separazione furono segnate dalla 11atura alla specie, ma fa lliscono 
spesso nell'individuo. L'indigeno americano trova il suo conto a la-
sciarsi avvelenare nel piacere dell'acquavite, e la suttee preferisce 
il rogo alla v•edovanza; ma mentre la libertà di giudicare il bisogno 
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è lasciata intatta all'individuo, nell'interesse della specie sorge una 
gradazione di effetti, che ha per limiti, da un lato il termine inde-
finibile degli umani progressi, da un altro ]a conservazione dell'esi-
stenza. 
Per una legge più . mirabile ancora, alla gradazione di urgenza 
nei bisogni dell'umana razza corrisponde una ilìlversa gradazione 
nell'apparecchio dei mezzi per soddisfarli e nella necessità del la-
voro. La vita è legata alla respirazione dell'aria? E il Creatore 
ha voluto che il lavoro del respirare si compia con uno sforzo sì 
minimo e sì congenere a noi che quasi nol sentiamo. La luce era 
il mezzo cla cui tutti dovevano i nostri sensi poter trarre profitto? 
E la luce ci si manda in gran copia dal cielo, senz'essere ad altra 
pena costretti che ad aprire le palpebre e soffrirne l'azione sulla 
retina. Giacchè non dovevamo poter transigere colla fame, ecco, 
appena nati, ci è offerto i] ]atte della madre, di cui il primo moto 
istintivo delle nostre labbra ci avverte, e tutto il lavoro che ci s'im-
pone è di suggerlo. A misura che ci allontaniamo da queste prime 
ed imperiose necessità, a misura che più non si tratta di alimen -
tare ]a prima esistenza di un individuo, ma cli conservare la specie, 
a misura che la specie conservata vuol migliorarsi, sorge quel gran 
movimento che dicesi industria umana, e sorgono i tanti mezzi della 
esistenza, che sì estendono da una zuppa di riso o patate, sino aH'in-
sieme delle raffinatezze, che ]a civiltà ha saputo ideare per servirci 
in tutte le ore del giorno. 
Gli economisti banno tutti, più o meno, osservato questa progres-
sività naturale di bisogni, di costumi, e di lavori. Tutti han collo-
cato la produzione nell'ordinamento delle forme materiali, che rispon-
dano a q ua]cuno dei nostri primi o ulteriori bisogni; ma non si sono 
arrestati a considerare che la legge di gradazione, •dominando con 
tanta uniformità, è ciò che fissa il merito comparativo delle produ-
zioni, è ciò che determina lo sviluppo dell'attività industriale, ed è 
ciò che scioglie il problema dell'equilibrio tra la popolazione e 
l'industria. 
XXI. Imbevuta dell'idea del valore, l'Economia moderna ha 
dimenticato che il valore ha una base materiale, e la materia è 
soggetta al bisogno. I fisiocrati, in vece, avevano indovinato il prin-
cipio, attaccandosi alla materialità del prodotto, e s'ingannarono 
solo nella scelta della materia. L'Economia moderna ha abusato 
della forza della sua analisi, allorchè ha guardato con la medesima 
indifferenza, o col medesimo grado di sollecitudine, qualsivoglia pro-
dotto, in cui trovasse incarnato un valore; perchè fino a quando non 
sia possibile usare con ]a medesima opportunità il pane o il dia-
mante bisoa-nerà convenire che una gerarchia n!:)i prodotti esiste 
' o 
e fu decretata dalla natura. I fisiocrati, dalla osservazione di un 
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fatto veri ssimo han t ratto un a conseguenza in esatta. Fra tutti i 
nostr i mezzi di vivere, quell i, che soddisfano l'invincibile bisogno 
del nu trimento, sono senza dubbio i pri mi a prodursi e i più g ene-
ra lm ente sentit i. È pure un fatto che la maggior parte dei nostri 
a limenti vengono dal r egno vegeta le ed anima le, e la terra è il 
gra nde laborator io, in cu i si pu ò a pparecchiarli . Da ciò hanno essi 
generalizzato l' idea, ed han messo l 'agricoltura non solo corno prima 
e principale sorgente dei nostri mezzi di vita, ma come l 'unica, da 
cui sca turi scano t utte le socia li ricchezze. L'errore evidentemente 
consiste nel sost ituire l 'or igine del prodotto a lla sua speciale atti-
tudine, e nell 'attr ibu ir e un a egua le attitudine a t utti qu elli, che ven-
gano da una medesima orig ine. 
Per scopr ire il fo ncl amento di verità, che s i a sconde nella · teoria 
cl i Quesnay, non bisogna che invertirne le basi: partiam o dall 'atti-
tudine; diamo a i prodotti quell a gr adu ata preferenza, che più si 
con formi all 'ordi ne naturale degli umani bisogni ; e la quistiorie di 
origine avrà a llora perduto la mal fo nda ta importan za, ch e le accor-
dava Quesnay. 
È ben di ffici le il definire qual s ia , sotto questo punto di vista, 
il primo, il pi ù preferibile fra t utti i prodotti: va ria coi tempi e coi 
lu oghi . e non si potrebbe ben dire se un solo ne esis ta indipendente 
dagli a ltri, o se piu ttosto un grupp o cli pa recchi fra loro non deb-
bano co ncor rere insieme, per formare qu el tanto di mezzi, l'aiuto 
dei quali è indispensabile a ll 'uomo per tra r re innanzi una vita 
precaria, miserabi le, è vero, ma pi ù che suffi cien te a permetterne 
la conservazio ne attuale. Se è vero che un freddo intenso possa 
uccidere l' uomo come pu ò fa rl o la fame, una g rotta, una mal con-
nessa capan na, un a peUe, saran no oggetti di tanto estrema necessità, 
quanto l'erba ed il fru tto. Noi possiamo sfu ggire la quistione; diamo 
un nome a q uesto g rupp o di beni , q ua lun que si sia , e chiamiamolo 
sussistenze o alimenti. 
Ora., ciò che a vvi di vero nella teoria di Quesnay, ciò che è 
i ncontrastabil e, è questo: che la prod uzione a limentare è base a 
tutto il si stema dell ' umana ind ustri a; base, in qu a nto è la prima 
a mostrarsi ; base , in qua nto senza di essa ogni altra produzione 
di un ordin e secondario divi ene impossibile; base , in qu anto, ove 
essa esisle, costi tu isce più che un impulso, si direbbe che determina 
e impone lo svi luppo di ogni altra produ zione, m ent rechè all'incontro 
tutto ciò che è prodotto di un ordine secondari o non può esercitare 
su qu ella che un 'azione assai limi tata. 
Ciò che vi ha di falso nell a teoria di Quesnay è l'avere attribuito 
q uesto cara tte re a tutto ciò che ve nga dalla coltiva zione del suolo ; 
il non aver visto che l'alimento, la sussis tenza, la soddisfazione 
del più imperioso bisogno, può a ll ' uomo venire da ogni ramo dei 
su oi lavori ; e che se la chi mica riuscisse a com binare insieme gli 
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atomi elementari del pane, il fornello e la storta usurperebbero per 
se stessi la supremazia produttiva, da Ques11ay attribuita alla terrn. 
Ciò cbe vi ha di erroneo nella Economia dei mo(lerni è l'avere 
obbliato questa naturale differenza che esiste trn prodotti e pro€lo tti, 
ed aver loro accordato una eguale importanza, per la sola ragione 
cbe tutti hanno in comune l'attributo di contenere- un valore. 
XXII. Sarebbe un in utile sfoggio il voler dimostrare che in ordine 
cronologico la produzione elementare precede ogni altra maniera 
d'industria; la fame non accorda quartiere, o soddisfarla o morire, 
e se ddisfarla è l'istinto che nasce coll'uomo, è il grande affare dei 
più remoti periodi delle origini sociali. 
Ma l'ordine cronologico si smarrisce ben presto, come appena il 
cerchio della attività industriale si estenda nella varietà dei prodotti 
che l'incivilimento va accumulando. Allora una specie cli solidarietà 
si sviluppa tra lavoro e lavoro; tutti a vicenda si appoggiano e pro-
cedono insieme; un livello comune pare che ne distrugga le gerar-
chie, ne comprima sotto una medesima verga lo slaùcio, o li sospinia 
come mossi da una molla comune; e per uno che decada o che 
prosperi, tutta la falange delle produzioni è pronta ad abbassarsi o 
elevarsi. Ma ad onta di ciò, il principio occulto rimal'le, perchè fon. 
dato sopra necessità ineluttabili dell 'umana natura; e per poco che 
si sappia tutta abbracciare l'estensione del fatto, è ben agevole lo 
scoprire che, in mezzo alle influenze reciproche delle il'lfinite divisio11i 
e suddi visioni di lavoro, non vi ha progresso possibile nelle industrie 
secondarie, se un progresso corrispondente non si supponga nella 
produzione aliment_are. 
Per essere pienamente convinti della verità di questa legge, 
ed evitare oggezioni fondate sopra un semplice equivoco di parole, 
bisogn:1 innanzi tutto formarci una posizione ipotetica, e considerare 
il fenomeno in uno stato di cose, nel quale venga affatto spogliato 
delle apparenze ingannevoli , che possono mascherare una parte della 
sua piena azione. Bisogna cioè eliminare da esso gli effetti del com-
mercio; il quale, mischiando insieme gl 'interessi e le attività di più 
popoli, e portando il fenomeno sopra una base più larga, renderebbe 
incompleta e falsa l'osservazione fondata sopra un paese, se non si 
avesse la cura dì farne, in vece, una quistione di umanità in generale. 
Fissata questa p9sizione ipotetica, noi domanderemo: quali sono 
o-li effetti, che un aumento o unai diminuzione di pro-dotto, avvenuti 
~ell 'ordine alimentare o nell'ordine secondario, possono a vicenda 
avere? 
Partiamo dal caso cli una produzione scemata, perchè essa evi-
dentemente è un male in sè stessa; da ogni lato che avvenga, è 
sempre un consumo _che si rencl~ i_mpos~ibile, un ~isogno che ~esta 
a languire non soddisfatto, e qu1 c1 troviamo precisamente nei ter-
• 
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mim, ill cui l'universalità degli economisti considera la importanza 
della produzione in genere. 
Che il difetto di produ zione al imentare si risolva in una generale 
paralisi di tutto il meccanismo sociale, sarebbe superfluo il dirlo. 
L'alimento è condizione prima dell'esistenza. Se tutt' insieme venisse 
rneno ad un popolo ogni mezzo di nutrizione, non sarebbe a discu-
tere se esso ne divenga più o men r icco; la quistione sarebbe, non 
di lavorare e produrre, ma di morire o di vivere. È il caso cli una 
carestia irreparabile. Sarebbe il caso della Cali fornia, che circondata: 
da montagne di oro, avrebbe fatto miseramente perire i suoi esplo-
ratori, se l'Europa e l' America non si fossero insieme affrettate 
a recarvi le ioro granaglie e cambiarle coll' oro. È il caso di una 
pi azza bloccata: i magazzini della Dogana di Genova riboccavano 
delle merci più preziose ; ma mancavano i viveri, e Massena fu astretto 
a capitolare. 
Forse non è del pari evidente l'influenza che sulla produzione 
alimentare esercita un decremento che avvenga nell'ordine secon-
dario; ma non si stenterà a rico11oscere che ogni prodotto sce-
mato, a qualunque punto si colga nella catena dei cambi, è sempre 
una scossa che si propaga sino agli estremi. La produzione alimen-
tare non è già un dono gratuito della natura, ma una creazione 
dell 'opera umana; ha un costo, un valore, e non è possibile parte-
ciparvi, se qualche cosa, che vaglia a ltrettanto, non si produca e 
si lanci nella circolazione. Quando un prodotto clell' ordine secondario 
viene a mancare, un valore dalla circolazione sparisce; e la produzione 
alimentare, che doveva trovare il suo sbocco in quel prodotto e nei 
suoi equivalenti, si svilisce dapprima, poi manca del tutto. È questo 
il fe nom eno, che frequen temente presenta un paese fertile ad un 
tempo ed oppresso , ove la produzione alim entare in larga copia · 
sarebbe un solido strato alla produzione di un ordine più elevato, se 
la contro fo rza del dispotismo non fosse ancora più energica che 
la intrinseca potenza del suolo. 
L'azione è dunque reciproca tra le due produzioni, nel caso di · 
un decremen to; ma nel caso opposto, di un aumento, noi andremo 
a scoprire una considerevole differenza di effetti, che svelano il fondo 
di verità racchiuso nella dottrina dei fisiocrati. 
Un aumento di produzione alimentare è un deciso impulso di 
vita a tutto l'ordine più elevato della produzione, anche, e forse 
più, nell'ipotes i cli un paese perfettamente chiuso al commercio. Se 
un popolo vedesse in un giorno raddoppiata per incantesimo la 
quan tità delle sue sussistenze , la vita gli costerebbe metà di quel 
che gli costava prima, un doppio lavoro comincerebbe a dive-
nirgli possibile, un doppio numero di uomini vi potrebbe esistere 
a d uguali condizioni di prima , o una doppia quantità di bisogni 
potrebb'essere soddisfatta dallo stesso numero cli uomini. Alla pre-
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senza di viveri sufficienti, il produrre diviene uno dei pm urgenti 
bisogni, perchè diviene appunto ciò <;:he è il bisogno di vivere. 
Ogni nuova quantità di elementi, che si ponga alla disposizione di 
un popolo, è di sua natura: un impulso al lavoro. In qualche caso 
si rivolge sopra se stessa, ponendo il suo produttore in condizioni 
più sopportabili, allargando i limiti del suo nutrimento, migliorando 
la porzione di sussistenza che gli è permesso di attingere nel suo 
prodotto. In altri casi, è al tempo st@sso un grado di elevazione che 
si arreca agli agenti della produzione secondaria, una quantità di · 
nuova sussistenza che si viene a collocare alla loro portata, una 
1~etribuzione migliore che a:l loro lavoro si offre. E quand' altro 
esser non può, di viene alimento di- esseri nuovi, cioè un ostacolo 
di meno che il principio del1a generazione è eostretto ad incontra:re, 
ed una lotta di meno tra le tante, n@l1e qua:li l'impulso alla: vita e 
la controspinta verso la morte ad ogni istante s'impegnano. 
Ma a misura che ci innalziamo nelle regioni superiori dell'in-
dustria, l'effetto dell'aumento per necessità si modifica. Il prodotto 
che non sia alimento, quanto più si discosta dai bisogni vitali, tanto 
più rischia di essero effimero, e restare affogato nella sma soprab-
bondanza medesima. Il solo caso , nel quale sia sinceramente un 
acquisto, è quando il suo accrescimento implichi o accompa:gni un 
accrescimento di viveri; se togliamo questa condizione, può di-
ventare una mera e perniciosa apparenza e, sotto la masehera: €li 
ricchezza accresciuta, nascondere stenti e rovine. 
È ben facile immaginarne, il perchè. Un prodotto, che non si 
appelli ai bisogni primitivi dell' uomo, è troppo probabile che appaia 
nel mon do in un momento, nel quale riesca o soverchio o immaturo. 
L'esempio di una produzione soverchia si è troppo spesso pre-
sentato a lla meditazione degli economisti, perchè si possa non rico-
noscerla . Le grandi quistioni delle macchine, del protezionismo e 
della libera concorrenza, non riposano che su questo fatto innegabile. 
Si può ricusare l'uno o l'a:ltro dei proposti rimedi , ma mon è possibile 
ammettere che non vi sia il momento, nel quale un prodotto si 
presenti al mercato come t1n eccesso di produzione inutile a tutti. 
Si può cercarne la causa in un fatto o in un altro, ma la causa 
d'oa-o-i non esclude quella che il giorno appresso potrà risorgere ; 
e s:~i è trovato finora un modo di spiegare, come opera di circo-
stanze fugaci , l'eterna difficoltà della mancanza di spaccio , o la 
costante ripetizione dei momenti di crise, nulla vieta di concepire 
che quando si giungesse a trovare un rimedio contro d difetto di 
leggi, 0 contro la falsa condotta del talento industriale, verrebbe 
pure il momento in cui un prodotto riescerebbe soverchio per la sola 
naturale rag ione che tutti se ne troverebbero a sufficienza prov-
visti, e perchè l'attività produttrice giungerebbe a sorpassare il 
bisogno fisico del consumatore. 
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Per essere a ncora meno inesatto, io accorderò volentieri che 
q11esto stato di ingorgamento può bene avvenire nella produzione 
stessa degli alimenti, ma da ciò appunto ricavo la differenza, atta 
a giustificare il concetto dei fisiocrati. Se non vi fosse gradazione 
nell 'uso e nel bisogno dei beni, la produzione soverchia lo sarebbe 
in tutti i casi egualmente. Ma poichè l'alim ento è il primo fra i bisogni 
da soddisfare , esso si fa strada da sè, dovunque esistano uomini, 
e possano generare; laddove ogni produzione secondaria non può 
· trovare consumatori se non dove l'alimento abbia occupato il suo 
posto, e tanto meno ne trova quanto più s'inna lzi al di sopra dei 
bisogni vitali . Se quando tutti gli abitanti di un paese sono a suf-
fic ienza forniti di scarpe o di calze, una causa qualunque sopravviene 
a raddoppiare la quanLità di questi prodotti, egli è indubitato che 
essi non potranno sperare consumatori, se non dove sopravvengano 
uomini, ai quali non manchi il pane e il tugurio cbe, nella gerarchia 
dei bisogni, precedono le scarpe e l e calze. Ma se, quando tutti gli 
uomini si trovano forniti di pane, una causa qualunque raddoppi 
la quantità di questo primo alimento, ogni nuovo fanciullo, nudo 
com'è, privo ancora di scarpe e di calze, purchè sia capace di far 
g irare una ruota, sarà un essere adatto a godere della nuova pro-
duzione di pane. Non è questa una differenza gravissima? Nell'un 
caso e nel l'altr"o due nuovi valori si presenta no sopra il mercato, 
e trovano esaurito il bisogno dei consumatori ; ma l'uno, per la 
natura della sua materia, per la legge cli g radazione che governa 
i do lori dell a nostra specie, non può crearsi uno sbocco, se prima 
un'altra materia, più a limentare che la sua, non l'avrà preceduto; 
l'altro, perchè materia la più elementare di t utte, si apre uno sbocco, 
e crea uomini nuovi per sè. 
Una variante di questo fenomeno è quella del caso in cui la 
nuova produz ione, invece di esser soverchia, non è cbe immatura-
Allora avrà un valore inestimabile, se vuolsi, ma la distanza tra: il 
bisogno a cui possa servi re, e quello sotto cui gli uomini circostanti 
languiscono, lo deprime o lo a nnichil a. In un paese, che sia perve-
nu to ad un certo grado di civiltà, vi ba un numero di prodotti pei 
quali lo sbocco è possibile ed agevole a tutti; ve n' ba sempre di 
quelli , a cui niuno sarà in grado di aspirare, fin cbè un numero d1 
prodotti intermedi non sia g iun to ad esamire bisogni più vivi di 
quello, che il nuovo prodotto sia capace cli estinguere. Voi potreste 
moltiplicare i diamanti in un popolo che m11 oia di fame; chi verrebbe 
a comprarne? Voi potevate, mezzo secolo fa, offrire tutti i giornali 
di Europa e di America agli abi ta nti di Singapoor; non ne avreste 
ottenuto un fi l d'erba: sopravvenne l'industria in r1uello scoglio 
dell'Oceania, fu acchetato lo st imolo della fame, vi son uomini rico-
verati e vestiti; e Singapoor ha il suo giornalismo, prosp ero e 
produttore, forse più che fra noi. 
SCUOLA FIS!OCR.A.'l'lC.A. 137 
XXIII. Tutto ciò si traduce. 
È esatto il dire cogli economisti moderni che il concett@ costi-
tutivo dell'idea di produzione sta nel valore; ma, tra valore e val or®. 
resta sempre la differenza che nas;ce dalla ma teria. , 
Questa differenza fu sentita dai Fisiocr.iiti , ed è merito loro 
l'averla sentita, quanto è demerito della scienza moderna l'averla 
dimenticata in quelle vive discussioni, m.elle quali ess;a avrebbe spie-
gato l'enigma di fen omeni che, senza quest'idea, rimangono inespli-
cab ili. 
Vi ha dunque tra prodqtto e prodotto qualche cosa a distin-
guere, e consiste nella loro materia, e vieme dalla !ilecrescente pro-
gressione, che il Creatore ha mes;so negli e:ietti fisici dei nostri 
dolori; e quando l'Economia moderna ha voluto ooncelJare le traccie 
degli antichi erroFi, limitando la ricchezza all'idea pura cliel valo11e, 
e trascurandone la materia, si è spjnta troppo al di là del . vero. 
Un genere di riechezza, che col suo accrescimento è capace di comu . 
nicare un moto cli prosperità a tutte. le altre , è qualche cos;a di 
fondamentale nella economia della nostra specie. E se è indubitato 
cbe nessun altro genere potrebhe procedere i~nanzi nella via del 
progresso senza manifestare la stretta sua dipendenza dal primo, 
bisognerà riconoscere che, quando i Fisiocrati imaginavano una 
produzione fonùamentale, alla quale accordavano il titolo priv~-
legiato di r icchezza, e quando applicavano lai parola sterile a,d 
ogni ordine di lavoro che non foss;e q_ uello, potevano, è vero; noB 
essere rigorosamente esatti, ma erano meno lo1~tani dal giusto con-
cetto , di quel che poi si trovarono gli economisti moderni, nel 
ridurre ad un solo livello tutti i generi di ricchezza e chiamarli 
valori. Quesnay ebbe il torto di supporre eh® la produzione fonda-
mentale e privilegiata fosse quella dell'agricoltura. La terra dà Ja 
parte maggiore dei nostri alimenti ; ma nè essa so~a p11ò darli, nè 
in questo solo le sue produzioni consistono, nè in via cronologica può 
essa esaurire tutta la propria potienza prima che le produzioni del-
l'ordine cittadino comincino a sorgere. Chi alza uria casa, chi trae un 
gaz infiammabile dalla distillazione del carbone, fa opera assai più 
urgente di chi coltiva la vite della Sciampagna, o raccoglie la cocci-
niglia. È proprio anzi della civiltà il rivolgere verso i più elemen-
tari dei nostri bisogni un genere di lavori che, sta,ndo da sè, nor.1 
avrebbero il menomo vincolo colla produzione agraria. N·ella società 
incivilita si costruiscono e si mantengono pozzi, cisterne, acquedotti, 
per far uso dell'acqua che, nello stato nomade, costerebbe l'unica 
pefla di avviciroarsi a un ruscello e stender la mano, per · attin-
gervi quei pochi sorsi cbe bastine> ad estinguere la sete. Si lavo-
rano vetri, lenti, occhiali, per godere il benefizio comunissimo della 
luce; si ' combinano aperture , inferriate, ventilatori , si spazzan 
·1e vie, si espurgano condotti, si asciugan paludi , per respirare 
-
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un 'aria, inco rrotta, che su lla cima d'una montagna ci si offrirebbe 
con abbondanza inesausta , e senza lasciarci neppur sentire che 
facciamo uno sforzo per respirarla . Chi mai direbbe per ciò che 
l'acqua, l'aria e la luce, non sieno materia più alimentare che il 
vin di Cipro, o l'Ananas ? 
XXIV. Ma se i Fisiocrati s'ingannavano da questo lato, da 
un altro avevan fatto un progresso che si è poi soventi smarrito 
nelle opere dei moderni. Essi videro in un modo molto più largo 
la solidarietà di des tino dei diversi popoli che compongono l'umana 
specie; ed è così che il principio acquista una forza superiore 
a tutte le difficoltà della pratica. La g radazione dei bisogni si 
ecclisserebbe, e la necessità di premettere l'alimento a tutto l'or-
dine della produzione parrebbe smentita dal fatto, se ci ostinassimo 
ad isolare in gruppi ciò che naturalmente non forma che r unica 
massa del genere umano, e per troppo amare la nazione dimenti-
cassimo l' uomo. È in questo . caso che può sembrare inapplicabile 
il principio della gradazione, contemplando numerose popolazioni, 
prive di viveri proprii, sussistere nondim0no e prosperare lavorando 
tutt'altro che materie alimentari. Ma questo fenomeno, del quale si 
è tanto abusato nelle più gravi discussioni economiche, non sedusse 
per nulla Quesnay ; il quale anzi lo vide, ne disprezzò l'importanza, 
e ne trasse deduzioni affatto opposte a quelle che gli uomini pratici 
son usi di trarne. Per lui l'affare della sussistenza era questione di 
umanità, non di popoli. Una città come Gi nevra può non produrre 
un sol sacco di grano e lavorare intanto migliaia di oriuoli; Quesnay 
osservando un tal fatto, non avrebbe stentato a riconoscere che la 
popolazione ginevrina non vive di pezzetti d'acciaio o di oro, se non 
in quanto son convertibili in materie alimentari. Una città come 
Londra può non avere un sol metro di terreno messo a col turai; 
Quesnay avrebbe saputo comprendere che migliaia di metri, sparsi 
su tutta la superficie del globo, mettono alla sua portata l'immensa 
varietà di alimenti, di cui non potrebbe restar priva un sol giorno. 
E lo comprese di fatti, ed era questo il pensiero da cui lasciava 
guidarsi quando, da una ' teoria che non può essere poi suprema-
mente feconda, qual è quella del prodotto-netto, trasse verità di 
tanta importanza, come quella della illimitata libertà del commercio 
e dell 'arti, malgrado il marchio di sterilità che loro si affaticava ad 
imprimere. 
XXV. Il lettore vorrebbe ora probabilmente conoscere in ~er· 
mini meno incerti quali sieno Je applicazioni possibili della dottrina 
fisiocratica, per quella parte almeno, in cui è forza di riconoscerevi 
un fondo di verità. 
Se un sentimento di ~overchia venerazione verso una scuola, 
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nella quale io vedo sempre compendiato tutto ciò che di prn vir-
tuoso presenti l'intelligenza ~el secolo xvm, non mi ha ìngannato, 
io trovo che ancora adesso 11 principio dei Fisiocrati ci offre due 
grandi deduzioni. Una è nell'ordine teoretico, l'altra nel pratico. In 
teoria, assumere il prodotto-netto, nell'ampiezza che ho cercato di 
assegnargli , ed elevare a principio dirigente la gradazione · delle 
utilità, non sono idee tutte nuove, ma sono troppo spess~ dimen-
ticate. Rimettendole nel punto di vista che è loro dovuto, una pro-
fonda modificazione ne nasce nell ' idea del valo1·e. E siccome il 
valore domina tutte le parti della scienza, io non credo esagerato 
il dire che, a cominciare dalle nozioni elementari della produzione, 
sino alle delicate questioni dei salari, della rendita e dell'imposta, 
tutto potrebbe riceverne una nuova luce, atta a svelare la futilità 
di quistioni , nelle quali le migliori intelligelilze economiche si 
son logorate, e sulle quali si sono edificati sistemi funesti all'u-
manità. 
Io ho accennato come il solo rettificare l'idea del prodotto-netto 
possa scrollare il principio della rendita di Ricardo e di Rossi. Non 
sarebbe difficile estendere r applicazione a moltissimi altri punti 
della scienza pura, se convenisse di farlo in questa breve esposizione 
destinata a raccogliere complessivamente un concetto fondamentale. 
Ma non devo astenermi di soggiungere che il più grande profitto pGs-
sibile a trarsi dalla rettificazione del sistema fisiocratico, ricade sopra 
il principio della popolazione, il quale dal canto suo è o dev'essere 
principio predominante in tutto il corpo dell'Economia. Ciò spiega 
perchè si è sempre scoperto un intimo legame tra la Fisiocrazia ed 
il sistema Malthusiano , perchè i Fisiocrati furono precursori di 
Malthus, e Malthus finì con essere un fisiocrata. Quando la necessità 
della prodùzione alimentare, come materia più che come valore, è 
sentita, la teoria Malthusiana rimane non solo, come tutti la credono, 
sostanzial?nente, ma pure letteralmente giustificata:; e il torto del 
Say e del Tracy che , sostituendo i mezzi di esistenza ai mezzi di 
sussistenza, credevano di averla depurata da un grave equivoco, 
spicca evidente. Quando, avanti allo spettacolo d_i produzioni . effi: 
mere, che invece di aumentare la massa delle ricchezze reali, s1 
dileguano in mezzo ad una crisi, troveremo che non basta il dire 
non eran valor i, e siam costretti di aggiungere che erano prmna-
turi O soverchi; si vedrà che la popolazione non va it1 ragion di 
valori ma in ragion di alimenti. Allora si spiega la Cina misera-
bile e' popolosa, e si spiega la sorprendente contraddi~ione tra d~rn 
popoli, che crescono ad un tempo stesso, colla ~ed~sima p:opor: 
zione in due angoli della terra, ma l'uno per divenire un tipo di 
pros;erita come l'America, l'altro un fo~~ic~io di mendicanti ~ome 
l'Irlanda; perchè popolazione e prosperita d~vengono al~ora eviden-
temente due effetti diversi d'una stessa cag10ne, perche la patata, 
--
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che può alimentare, non basta a costituire l'insieme <lei mezzi d'in-
civilimento, sui quali si fonda la potenza e il benessere. 
Io mi él,sterrò dal discutere la conseguenza, che i F isiocrati rica-
vavano dal loro principio intorno all 'imposta. Rigorosamente logici, 
ammesso una volta che non vi sia ricchezza se non quella che 
promani dalla coltivazione del suolo, e resti come rendita netta, 
devoluta· a chi possieda la terra, dovevano per necessità dedurne 
che non vi può essere imposta legittima e innocua, se non quella 
esclusivamente che cada sopra la terra (1 ). Rettificando la d8finizione 
(1) [Le idee dei fisiocrati in materia d' imposta sono così riassunte dal RICCA 
SALERNO (Storia delle dottrine jì,nanziarie in Italia, negli « Atti della R. Acca-
demia dei Lin cei», 1880-81, Memorie della Classe cli scienze morali, ecc., vol. 9, 
pag. 11 8) : « La teoria della imposta uni ca sulla terra, accolta dal Turgot e 
dagli altri fisiocrati nei suoi tratti essenziali, venne esposta largamente dal 
MERCIER cle la RrvrÈRE (L'ordine naturale ed essenziale delle Società politiche) 
e si fonda su queste due premesse molto sempli ci: che la terra soltanto o l'im -
dustria agricola dia un prodotto netto, oltre le spese di produzione; e che tutti 
quanti i tributi indiretti ricadano in ultima analisi sui terreni, cagionando un 
aggravio maggiore. L'imposta non è altro sostanzialmente che una parte del 
reddito annuo di un paese, prelevata come entrata particolare del Sovrano a 
fine di sostenere le spese pubbliche. E poichè il reddito disponibile consiste nel 
prodotto netto della terra, l'imposta riducesi ad una parte di questo prodotto. 
Le altre industrie arri vano sol tanto a rifare il costo cli produzione, ma non 
dànno un prodotto netto, perchè ricevono dalla terra la materia prima e, per 
così dire, l'alimento e la vita. Nè la manifattura, nè il commercio, quantunque 
riescano utilmente a trasformare o trasportare merci o derrat e, non producono 
una rendita; il lavoro umano, in queste arti sterili, non fa che restituire quanto 
consuma. L'agricoltura invece, oltre alle spese di coltivazione, « reprise de la 
culture », cioè oltre a r,iò che occorre per reintegrare il capitale fisso « avance 
pi·imitives » e il circolante « avances annuelles » e l'interesse di entrambi, dà 
un prodotto netto, che costituisce la rendita del proprietario e la vera ricchezza 
indipendente e disponibile. La sola natura operante nel suolo è veramente 
produttiva; i terreni formano l' unica sorgente delle ricchezze, il fondo cioè 
che non solamente serve a mantenere tutte le classi della Società mediante le 
spese che i proprietari fanno, ma produce un reddito libero, da cui possono 
prelevarsi le somme necessari.e a soddisfare i bisogni pubblici. L'interesse del 
capitale e il salario del lavoro non sono suscettibili di pagare un tributo, perchè 
formano una parte del prodotto annuale, destinata a mantenere alcune classi 
sociali, rimunerando i loro servigi; una parte, che ordinariamente la concor-
renza riduce al minimo, cioè ad una quantità fissa ed immutabi le. Egli è perciò 
che le imposte indirette, le quali colpiscono immediatamente tutte le persone 
senza alcun divario e molteplici oggetti di consumo, riescono molto dannose 
allo Stato e al popolo; perchè ricadono sempre sugli stessi possessori fondiari, 
i soli che siano capaci cli sopportarne il peso e cagionano inoltre un aumento 
notevole di spese e grandi svantaggi, arbitrii, diseguaglianze, vessazioni e imba-
razzi di ogni genere. Laddove l' imposta diretta sul prodotto delle terre evita 
tutti questi danni e inconvenienti, e forma il modo più giusto e opportuno di 
prelevare dal reddito nazionale quella parte, che è necessaria per gli uffici e 
le spese dello Stato. Quella fonte, da cui emana ogni ricchezza, ogni mezzo di 
sussistenza per le diverse classi sociali, deve eziandio fornire la materia atta 
a sostenere il governo della società.)>, 
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della ricchezza, la deduzione non vacilla perciò ; ma dalla rendita 
della terra si estende a tutte le rendite, a tutti i profitti che retri-
buiscono l'uma?o la:7oro ; ed è un nuovo titolo di omaggio, che 
al la scuola fis10cratica compete, l'aver presentito che l'idea de1-
l'irnpos~a _unica s?lle refi~ite, dileggiata com'è, difficoltata dagli 
ostacoli eh esecuzrone, sara sempre una aspirazione della scienza 
e si ved rà cost~ntement~ risorgere in tutti i momenti di rigene: 
razione economica: ora rn bocca a un Vauban, come rimedio a lle 
dilapidazioni delle caste aristocratiche; ora in bocca all'economista 
fisiocratico, come un vincolo di meno a ll 'attività industriale, 0 come 
una conseguenza della suprema comproprietà del Sovrano; ora ai 
nostri tempi, come il solo rimedio da opporre al vizio della pro-
gr essività, intrinsecamente sanzionato nelle imposte ordinarie (1). 
<i Certo - così il RrccA-SALERNo giudica questo sistema - se le due premesse, 
su cu i poggia tutto il ragionamento, fossero vere, sarebbe irrepugnabile la 
conseguenza. Nel sistema dei fisiocrati vi è una intera connessione delle sue 
parti e coerenza perfetta di raziocinio. Posto il principio della produttività, 
esclusiva dei terreni, ne derivano logicamente queste due conclusioni: che l' im-
posta diretta sui fo ndi rimane a carico dei propri etari, e che le imposte indi-
rette, comunque siano stabilite, debbono tutte ri percuotersi sui fon di. Perocchè 
la rendita dei proprietari , il solo avanzo reale della produzione, può dimiBuirsi 
di quel t anto che occorre ai bisogni pubblici; ma i profitti, i salari delle classi 
industriali e lavoratrici, come derivazione del prodotto ann1.1 ale, bastàno sola-
mente al loro bisogno, a pagare le loro spese. E quimdi la ripercussione nelle 
imposte indirette è un fenome no necessario che nasce dalla natura stessa degli 
oo-o-etti tassati, i quali non potendo sopportarne il carico, devono riversarlo 
st~~ terreni, sull ' unica fonte della ri cchezza. S'innalza il prezzo delle merci, si 
eleva il saggio dei salari e dei profìtti ed i proprietari vedono accrescersi le 
spese cli produzione, diminuirsi il loro reddito e in questo modo pagano il tri-
buto. Qui appare evidente il contrapposto tra la teoria fisiocrat ica e l'altra 
dottrina estrema, predominante nel secolo xvm, la quale riponeva nel consumo 
la base dell' imposta e ammetteva la ripercussione nel senso contrario. Intorno 
· a questi due concetti pr incipali si avvolse per molto tempo il pensiero finan-
ziario . E l'imposta unica sui terreni rimase nella storia del la scienza come 
uo 'ardita concezione, segno dei tempi in cui nacque e di a lcune tendenze par-
ziali che erano una protesta energica contro le istituzioni arbitrarie del passato. 
Ma ;o-ni suo fondamento o ragione è v~nuta meno, quando fu distrutto il sistema 
econo~ico di cui faceva parte, mutato ed esteso il concetto della produzione ») . 
(! ) [ ic Può esser utile, scrive il ScHELLE (op. cit. pag. 84) ricercare quali 
effetti economici avrebbe, alla lunga, pro~o~to questo sistema finanziario se 
r · ·to a prevalere L'imposta fo nd1a1ri a prende rapidamente la forma 1osse rrnsc1 · 
di un prelevo dello Stato sulla rendita della terra; i conduttori e i compra-
t · d 11 t rra ne tengono conto nei contratti di affitto e di compra, in quanto ori e a e . t • · tt 
· b fi · tuali che il coltivatore o il proprie ario possono r1prome ersene, 1 ene z1 even , . . 
f , 1 b e delle contrattazioni aventi per oggetto la terra ; 11 fitto secorudo armano a as • t· · · ·d tt d. 
· • ·i zzo di acquisto viene dunque m an 1c1paz10ne r1 o o 1 una I ~ffi O 1 pre . . . 
•t · · pondente alla porzione d1 rendita, che preleva lo Stato, 11 quanti a corns · t · d 1 1 · · 
• , ad essere come un compropr1e arrn e suo o; esso s1 1mpa-quale v1ene cosi . , t · · t b·1 · 1' · t · 
. d" porzione di proprieta al momen o m cm s a 1 1sce 1mpos a, clrornsce 1 una . . • I · 
• . lt · ri· della terra non gli pagano nulla o pressoche nulla; eco m 1 deten ton u eno 
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XXVI. Nell 'o rdine pratico finalmente, la Fisiocrazia avrà forse 
un enorme difetto agli occhi di coloro, i quali non son potuti ar-
vare a convincersi come l'Economia politica tanto più si accosterà 
~l suo destino, quanto più si renderà, per dir così, negativa. È 
pure un fatto che i suoi tre secoli di progresso non offrono che 
una serie di sforzi, tendenti solo a distruggere il catechismo degli 
uomini goveniativi. Non sarebbe probabilmente nata una scienza 
economica se non fossero esistiti guverni impegnati a guastare 
l'andamento spontaneo delle forze naturali dell'uomo. È parsa una 
fanciullagine la risposta, con cui Mercier deludeva le speranze delle 
grandi cose, per le quali Caterina II' domandava l'aiuto dell'Eco-
nomista; eppure, se oggi seriamente si domandasse che cosa possa 
fare un governo per eccitare la prosperità economica d'una nazione, 
non si potrebbe che appellarsi, in termini a un dipresso consimili , 
all'ordine naturale dell'umana società. Distruggere tutto il vecchio 
che era propoietario della terra al momento in cui l' imposta fu stabilita, quello 
che quasi integralmente la sopporta. Non che non ignorare questi effetti della 
imposta fondiaria, i fisiocrati ne traevano argomento per sostenere che, tro-
vandosì così associato ai proprietari della terra, lo Stato avrebbe avuto maggior 
interesse a favori r e l'agricoltura. L'imposta diretta ed unica non dovendo, 
secondo i fisiocrati , essere determinata in unn quantità fissa, ma bensì in una 
quota fissa del reddito netto, lo Stato avrebbe avuto interesse a che, questo 
reddito fosse il massimo possibile. 
« Se il sogno dei fisiocrati si fosse realizzato, probabilmente avrebbe condotto 
ad un risultato a cui essi certo non pensavano. L'imposta unica sarebbe andata 
continuamente aumentando, in quanto è tendenza di tutti i governi cli conti-
nuamente aumentare le loro risorse. Forse sar ebbe andata aumentando lentamente 
ed anche si sarebbero forse evitate quelle crisi finanziarie che periodicamente 
ricor rono nel sistema delle imposte indirette per la faci lità con cui sono per-
cepite e per gli sbalzi cui va soggetto il loro prodotto. Ma tosto o tardi l 'imposta 
avrebbe finito coli' assorbire il prodotto netto; lo Stato si sarebbe sostituito 
poco a poco ai proprietari del suolo; coli' impadronirsi della rendita avrebbe • 
fatto sua la proprietà stessa e i voti cli certi socialisti del secolo xvm e del 
nostro secolo sarebbero stati soddisfatti. A questo singolar risultato avrebbe con-
dotto una misura proposta dai più acerrimi avversari dell ' intervento dello Stato 
e dai più caldi difensori della proprietà fondiaria . Nè è cosa che debba recar 
meraviglia: appunto perché l'imposta fondiaria prende quasi sempre la forma 
cli una imposta sul capitale e di una confisca a vantaggio dello Stato, è ingiusto 
far contribuire i soli proprietari del suolo al le pubbliche spese. Colla loro imposta 
unica sulla terra i fi siocrati si mettevano in opposizione alle loro teorie sulla 
proprietà ». · 
« Tuttavia conchiude ScHELLE, le ricerche, a cui i fisiocrati procedettero per 
trovare una base razionale ai pubblici contributi e le discussioni che essi solle-
varono sugli effetti delle varie imposte che si percepivano in Francia, va,lsero 
a mettere a nudo una folla di abusi e furono il punto di partenza cli utili riforme. 
Tutte le imposte assise sul prodotto lordo, senza tener conto delle spese di 
produzione (i ventesimi, la decima) furono condannate e si arrivò ben presto 
a questa doppia formala: che l 'imposta deve essere proporzionale al reddito e 
riscossa direttamente, senza passare per le mani di intremediari ». ) 
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artificio, ed ottenere cbe la razza umana si emanc1p1 sempre prn 
e tenda costantemente a svincolare le forze proprie: questo, e non 
altro che questo, fu sempre finora l'intento della scienza; in questo, 
e nello studio dei grandi motivi della libertà, fu circoscritto il ter• 
renO di tutti i suoi sforzi; ed in questo sono unicamente ridotti i 
suoi maggiori trionfi. 
La Fisiocrazia è la più vasta formala cli negazione che si sia 
speculata nell'immensa varietà dei sistemi economici. 
A chi sia convinto che la scienza ha compiuto il suo destino 
quando medita per distruggere, la Fisiocrazia sembrerà un sistema 
fecondissimo cli pratici effetti. 
Chi va cercando quella specie di vade-mecum, che insegni 
come si possa aver l'aria di predominare e dirigere la natura, osti-
natame nte ribelle all'impostura della burocratica sapienza, troverà 
miserabile una dottrina, nella quale l'assioma del lasciar fare è 
spinto alla più vasta generalità di cui sia capace. . 
E chi amasse ripetere che l'ufficio della scienza si trovi per 
tal modo ristretto ad addormentare i governi, non si lusinghi di 
esser giunto a 'discreditarla per ciò; giacchè la pace del sonno è il 
più benefico e salutare rimedio che ad una mente in delirio sia 
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S O '.Ili.[ '.I11.r A R I O 
I. Primi anni di A. SMITH. Suoi primi studi . Influenza cli HuTCHESON. Sua 
amicizia con D. HuME. :- II. Professore a Edimburgo poi a Glasgow. Carat-
tere e successo del suo insegnament@. - m. Pubblica la sua Teoria dei 
sentimenti morali (1759). Suo soggiorno a Parigi. Suoi rapporti con TuaGoT. 
Se a SMITH oppure a TURGOT e più specialmente a QUESNAY appartenga 
la priorità dei primi principii della Economia politica . - IV. Suo ritorno 
in Inghilterra. Pubblica le Indagini sulle cause e sulla natura della ric-
chezza delle nazioni (1776). Morte di SMITH. - V. Idea dei suoi Corsi di lo-
gica e di filosofia morale all 'Università, cli Glasgow. Partizione del suo 
Corso di filosofia. - VI. Esame della Teoria dei sentimenti morali. -
VII. Le Indagini sulla ricchezza delle nazioni. Origine e struttura di 
quest'Opera. - VIII. Idee di SMITH sulla PRODUZIONE delle ricchezze. Il la-
voro principio della produzione. S11nTH e la dottrina fisiocratica. - IX. Di-
stinzione smithiana fra lavoro produttivo e lavoro improduttivo. Suo signi-
ficato. - X. La divisione e la libertà del lavoro. - XI. Il capitale. Sue 
speci. Classificazione smitbiana delle industrie. Loro solidarietà. - Xl I. Pre-
ferenza che SMITH da all 'agricoltura come la forma di impiego del capitale 
più vantaggiosa alla società,. Critica. - XIII. Ordine naturale delle pro-
duzioni secondo S11nTH. Cause che alterarono quest'ordine a da nno della 
agricoltura. Opinione di ·s1111TH sull a grande proprietà, sulla mezzadria, 
e sul sistema degli af!Utamenti. - XIV. Idee cli SMITH sulla cmcoLA.ZIONE 
delle ricchezze. Sua distinzione fra va.lor d'uso e valore cli cambio. Il la-
voro come niisura del valore. - XV. Teoria smithiana del prezzo. Prezzo 
(*) [Al volume II della Serie I della Biblioteca dell'Economista contenente le 
Indagini sulla natura e sulle cause della ricchezza delle nazioni di Adamo 
SMITH, il FERRARA aveva premesso il Discorso che sulla vita e sulla opere 
del grande filosofo ed economista scozzese aveva letto il CousrN a.li' Accademia 
delle Scien%e di Parigi. In quel Discorso però lo SMITH essendo considerato e 
studiato più come filosofo, come l' autore della Teoria dei sentimenti morali 
(a cui la più gran parte del Discorso er a dedicata) che non come economista, 
come l'autore delle Indagini sulla ricchezza delle nazioni (a cui non erano ri-
servate che poche pagine), credemmo conveniente, mantenuta quasi intatta 
la parte biografica, ridurre la parte dedicata allo studio di SMITH come fi losofo 
ed ampliare quella dedicata allo studio di s~11TH come economista, prendendo 
in quest' ultima parte a scorta il recente studio che, delle Indagini sulla ric-
che:ua delle nazioni ha fatto il DELATOUR nella sua opera: Adam Smith, sa 
vie, ses travaux et ses doctrines (Paris, Guillaumin, 1886) , stata premi ata 
dalla Académie des Sciences morales et politiques di Francia] . 
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naturale e prezzo di mercato. - XVI. Idee cli SMITH sulla moneta . . 
XVII. E su lla carta-moneta. Teoria di SMITI-I sulle Banche. La libertà delle 
bancll e . - XVIII. SMrTH e il « sistema mercantile» . Sua confut az ione del 
principio della « bilancia cli commercio >>. - XIX. Idee cli S1111Tn su lla li-
bertà del commercio cli importazione. - XX. Eccezioni che SM:rTH a mmette 
a lla libel'tà cli ta le commercio. - XX I. Idee di SM tTH sulle disposizion i cli 
politi ca commerciale intese a favorire il commercio di esportazione. Le 
restituzioni ( « Drawbacks >) ), i premi cli esportazione, i trattati cli com-
mercio. - XXII. Le colonie e il « sistema coloniale >> . - XXIII. Idee cli 
SMITH sulla DISTRIB CZIONE della ricchezza. Il sala1·io del lavoro, i profitti 
ciel capitale e la renclita della terra come elementi ciel prezzo e entrate 
individuali. - XXIV. Teoria cli SMITH dei salari. - XXV. Cause naturali 
e artificiali della differenza dei salari nei diversi impieghi. - XXVI. Teoria 
cli S1,JITH sui profitti e sull'interesse . - XXVII. Teoria cli SMITH s ulla 1·en-
clita. - XXVIII. L'interesse della soc ietà e l' interesse della classe dei pro-
prietari, cli quella dei lavoratori e cli quell a dei capitalist i. - XXIX. Idee 
cli SMITH sul CONSUMO delle ricchezze. I consumi produtti vi e i consumi im-
produttivi. - XXX. I consumi cli Stato ossia le spese pubbliche. Le tre 
funzioni dello Stato secondo S11nTn. - XXX I. La spesa della cli fesa. -
XXXII. La spesa dell'amministrazione della giusti.zia. - XXXIII. La spesa 
delle opere pubbliche e delle pubbliche istituzioni. Opere pubbliche e isti-
t uzioni intese a facilitare il coinmercio. - XXXIV. La spesa per l'edu-
cazione e l'istruzione . - XXXV. Conclusione su lla teori a smithiana delle 
spese pubbliche. - XXXVI. Teor ia cl i SMITH s ulle entrate pubbliche. Le 
entrate patriinoniali. - XXXVII. Teoria cli SMtTH su lle imposte. I prin-
cipii fondamental i. - XXX VIIl. L'imposta sulla renclita . - XXXIX. L'im-
posta sui pi·ofitli del capitale. - XL. L'imposta sopra i salari del lavoro. 
- XLI. Le imposte s u tutte le diverse specie di entrata: imposta cli capita-
.zione, imposte s ui consumi. - XLI I. Idee di S111 rTH s ui prestiti pubblici. 
- XLill. Conclusione. ADAMO 811uT1-r e l'Economia politica. 
I. Adamo Smith nacque in Kirkaldy nell 'anno 1723. Toccava egli 
appena i tre anni quando un dì, lasciato dalla madre a trastullarsi 
fuori della porta di casa, sorpreso da una banda di nomadi calderai, 
che di là passavano, ne fu lestamente rapito. Fu mestieri dar la 
caccia a quei zingari scozzesi fin nel cuore di una vicina foresta, e là 
a viva forza fil loro ritolto dalle mani i] futuro autore delle Indagini 
sulla ricchezza delle nazioni, il futuro fo ndatore dell'Economia 
politica. Il g iovine Adam9 si fece assai di buon'ora distingu ere per ]a 
sua passione a llo studio e per la potenza straordinaria della sua me-
moria. Dall a scuola di Kirkaldy passò nel 173 7 ali' Università di 
Glasgow, dove rimase sino al 1740. Ivi s'incontrava in Hutcheson 
che vi professava filosofia morale e tale incontro doveva decidere 
di tutta la sua carriera. 
Dalle lezioni di Hutcheson egli contraeva un g usto vivo e pro-
fondo per le scienze morali e politiche e pel metodo sperimentale. 
La mente g iusta ed acuta del giovine Adamo non pote va mancare 
di essere colpita dall'eccellenza di un metodo, che invece di diva• 
gare tra speculazioni pompose ed astratte, si atteneva ai fatti certi 
ed universali che ci sono svelati dalla nostra coscienza, dalle lingue, 
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dalle letterature, dalla storia e dalle società. La sua anima ardente 
e generosa ricevette facilmente l'impronta di una dottrina, che i 
appoggiava sui più nobili sentimenti del cuore umano , si propo-
neva per supremo fine la più grande felicità degli uomini, e la cer-
cava per la via della libertà civile e religiosa. È d'altronde im.pos-
sibile che quella parte dell'insegnamento d'Hutcheson, la · quale si 
riferiva all'Economia politica, sia rimasta senza influenza sul giovane 
Smitb. Se non altro, egli ne ritenne la tradizione che l'Economia 
politica deve avere il suo posto in un Corso di filosofia morale. Smith 
conservò sempre una viva rimembranza delle lezioni di Hutcheson : 
« Egli non ne parlava mai, dice un suo biografo, il DuGALT-STEWART, 
se non coll'espressione della più calda ammirazione, e si può con sicu-
rezza presumere che esse abbiano avuto una influenza considerevole 
nel dirigere i suoi talenti al loro vero oggetto ». Lo stesso Smitbl, 
quando nel pieno splendore della sua fama scriveva, l'anno 1787, 
all'Università di Glasgow per ringraziarla d'averlo nominato rettore, 
poneva come primo fra i titoli dell'Università alla sua riconoscenza 
quello di avergli altra volta affidata quella stessa cattedra alla quale, 
ei diceva, « i talenti e le virtù dell'immortale Hutcheson avevano 
dato un così alto grado d'illustrazione » . È quindi all'Università di 
Glasgow e nell'insegnamento d'Hutcheson che Smith primamente 
attinse il suo metodo, i suoi principii più generali, 10 spirito liberale 
che non lo abbandonò mai, e la direzione dei suoi studi verso le 
scienze morali e politiche. 
La fam iglia di Smith desiderava ch'egli entrasse nello stato 
ecclesiastico in Inghilterra. Con tal disegno essa lo mandò a com-
piere i suoi studi ad Oxford, dove restò lungo tempo occupandosi 
però assai più di letteratura e di scienza che di teologia. Non tro-
vando la carriera ecclesiastica conforme ai suoi gusti, prescelse di 
seguire l'i nclinazione propria piuttosto che i consigli dei suoi amici; 
ed abbandonando improvvisamente tutti i progetti che la prudenza 
loro aveva formati pel suo stabilimento, ritornò in Iscozia, limitando 
tutta la sua ambizione a lla speranza di ottenere un giorno un impiego 
nel pubblico insegnamento. Nel 1748 andò ad abitare Edimburgo. 
Pare sia stato verso quest'epoca eh' egli si legò con Hume di 
una amicizia, che si è poi mantenuta per tutta la loro vita. « Essi 
differivano profondamente per carattere, ma queste differenze me-
desime li rendevano tanto più necessari e gradevoli l'uno all'altro. 
Smith aveva l' ingenuità e il candore di un fanciullo, con tale 
estrema vivacità che arrivava a ll' entusiasmo quando si trattava 
dei grandi interessi dell'umanità. Hume era appunto l'opposto del-
l'entusiasmo; uomo freddo e riflessivo, ma con un'anima sincera e 
buona. Scettico per convinzione, aveva almeno la tolleranza che lo 
scetticismo non dà sempre; esso era capace di stimare ed onorare 
i suoi avversari. Aveva molto spirito, ed anzi talvolta si lasciava 
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andare un po ' troppo al suo gusto di motteggiare ; ma ci vo leva 
l'orgoglio stravagante di Rousseau per imputarg li un ' azione od 
un sentimento indegno di un onest' uomo. Quantunq ue lettera to , 
e mischiato, nelle piccole e nelle grandi cose, a tutta la vita lette -
raria del suo secolo in Inghilterra ed in Francia, egli era scevro 
di qualsiasi invidia, e tanto s'interessava alla gloria dei snoi a mici 
quanto alla propria » (1). Ogn uno comprende come un tal e a mico 
dovesse esercitare sull 'animo d i Srnitb una infl uenza grandissima; 
ma questa infl uenza non arrivò mai a s11 perarc, e neppure a pa -
reggiare quella d'Hutcheson. 
Smitb cominciò a dare alcune pubbliche lez ion i di belle let-
tere in Edimburgo, -verso il 1748, senza appartenere a quella Uni-
versità. Il sapere e lo spirito di cui eg li fece prova lo designarono 
alla scelta dell ' Università di Glasgow , la quale ne l 1751. lo no-
minò professore di logica. Dopo un anno cl ' insegnamento in co-
des ta qualità, divenuta vacante la cattedra di fi losofia morale per 
la morte di Tommaso Graigie successore immediato di Hu tcheson, 
Smith passava a questa cattedra. Così egli era giunto a l colmo dei 
suoi voti: professore su quella cattedra stessa che Hutcheson a veva 
illustrato e conti nu are la tradizione fi losofica del suo maestro . Per 
tredici anni professò a Glasgow la filosofia morale , occupandosi 
quotidianamente, per dovere, delle materie che egli predili geva, e 
per le quali la natura lo aveva creato. Ecco, sul carattere e sui 
successi del suo insegnamento, la testimoni anza di un suo a ntico 
discepolo riferitaci da D. Stewart (2) . 
« I talenti di Smith non apparivano mai con tanto vantaggio 
come nel l'esercizio delle sue funzio ni di professore. Nel fare le su e 
lezion i egli si fidava quasi intieram ente a lla sua facilità d'improv-
visare. Il suo dire, per verità, privo di grazia, era però chiar o e 
senza affettazione ; e siccome lo si vedeva interessa rsi al suo ar-
gomento, non mancava mai d'interessar vi i suoi uditori. Og ni suo 
discorso consisteva comu nemente in proposizioni dist in te, che egli 
si applicava a provare e chiarire suceessivamente. Queste propo-
sizioni enunciate in termi ni generali avevano spessissimo, per la 
estensione del loro oggetto, l'apparenza di paradossi. Negli sforz i 
che egli faceva per svolgerle non era raro il vederlo, in sulle pr ime, 
come un uomo impacciato e poco padrone del suo soggetto, par -
lare perfino con una specie di esitanza. Ma a ma no a ma no che si 
innoltrava, la materia pareva gli andasse crescendo dinnanz i, il suo 
dire diventava caldo ed animato, la sua espressione fac ile e scor-
revole. Nei punti delicati e suscettibili di co ntroversia, ognuno avrebbe 
- ---------------------- - ------
(1) Cousrn, Discorso su Adamo Smith, p. 1x del vo i. 2°, Serie I della « Bi-
blioteca dell'Economista ». 
(2) Saggi /Uosojì,ci, to m. I, pag. 16. 
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senza fatica potuto vedere come che egli avesse in segreto il pensiero 
di qualche opposizione alle sue opinioni, e in conseguenza si sentisse 
impegnato a sostenerle con maggiore energia e veemenza. L'abbon-
danza e la varietà delle sue spiegazioni facevano crescere il suo argo-
mento nel mentre lo trattava; e così questo acquistava tosto, 
senza alcuna ripetizione d'idee, una estelilsione ed una grantezza, 
che colpivano l'attenzione del suo uditorio. L' istruzione era se1wn-
data dal piacere che si provava nel seguire l'oggetto medesimo 
a traverso una moltitudine di viste e di aspetti svariati, sotto i quali 
egli sapeva presentarlo, e finalmente nel risalire con lui, seguendo 
sempre il medesimo filo, sino alla proposizione primitiva o alla verità 
generale d'ond'era partito, e da cui aveva saputo trarre tante inte-
ressanti conseguenze. 
« Perciò la sua rinomania di professore acquistava ogni dì mag-
giore celebrità, ed attirava all'Università una moltitudine Gli stu-
denti un,icamente animati dal desiderio di ascoltarlo. Gli oggetti 
di insegnamento, di cui Smith era incaricato, vi divennero studi di 
voga e le sue opinioni il soggetto principale delle discussioni e 
dei ragionamenti dei circoli e delle società letterarie. Perfino talune 
particolarità di pronuncia, certA piccole gradazioni d'accento o 
di espressione, che gli erano proprie, diventarono sovente oggetto 
di imitazione ». 
II. Gli è nel corso di quei tredici anni di lavoro regolato ed 
assiduo che Smith · radunò i materiali di tutte le sue opere. Nel 1759 
egli puLblicò la Teoria dei sentimenti morali, che diffuse il suo 
nome per tutta Inghilterra ed anzi per l' intiera Europa. Verso la 
fine del 1763 rinunciò ali' insegnamento per accompagnare, per tre 
anni, il giovine duca di Buccleugh nei suoi viaggi. Quei tre anni non 
furono perduti per l'istruzione morale e politica di Smith. Egli sog-
giornò molto tempo in Parigi, e -sotto gli auspizi di Hume, che ivi 
allora era Segretario d'ambasciata, egli conobbe quasi tutti gli uomini 
che coltivavano con distinzione gli stessi suoi studi, i filosofi e gli 
economisti. Frequentò la miglior società, e particolarmente la colta 
ed amabile conversazione, che riuniva in sua casa il duca De-La-
Rochefoucauld. 
Ma l'uolìlo, col quale Smith si legò più strettamente in Padgi, 
fu Turgot. « Più di una volta, scrive il Cousrn (1), noi abbiamo alta-
mente espressa la nosLra ammirazione per Tnrgot. Secondo noi, egli 
è, dopo Montes'quieu, il più gr&nde intelletto del secolo decimottavo. 
Ma egli sarebbe per verità un uomo un po' troppo straordinario se, 
non attenendosi per nulla alla tradizione del secolo decimosettimo, si 
(1 ) CousIN, Discorso su A. Smith, pag. XII (del vol 2°, Serie I deHa Bibli o• 
teca dell'Economista), 
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fosse innalzato ad una metafisica molto superiore a quella di Con-
dillac, ad una morale tutta differente da quella di Elvezio, senzd 
alcun altro appoggio che le riflessioni proprie. Quando si legge la 
sua lettera sul libro dello Spirito, l'a rticolo Esistenza, ed alc u fli 
altri scritti di filosofia usciti dalla sua penna, si rimane colpito dalla 
relazione che si trova tra i suoi principii e quelli dell a scuola Scoz-
zese. Nell'articolo Esistenza, egli non esita a fondare qualunque 
metafisica sulla psicologia, vale a dire sulla coscienza e su l fatto 
primitivo e permanente della coscienza, il sentimento dell 'io. In 
morale egli ribatte l'egoismo cli Elvezio a nome dei sentimenti na-
turali del cuore umano. Si potrebbe considerare come un riepilogo 
di tutta la fi losofia morale cli Hu tcheson e di Smith questo pas-
saggio, che qui g iova riprodurre. « Se Elvezio parla dell 'interesse 
ponderato, calcolato, col quale l'uomo paragona sè agli altri e si 
preferisce, è falso che gli uo~ini anche più corrotti si conducano 
sempre con questo principio. E falso che i sentimenti morali nu lla 
influiscano sui loro giudizi, sulle loro azioni, sulle loro affezioni. 
N'è prova che esst hanno bisogno cli sforzi per vincere il loro sen-
timento quando questo si trova in opposizione col loro interesse; 
n'è prova che questo interesse, cui essi corrono dietro a costo del-
l'onestà, è spesso fondato sopra un sentimento onesto per se me-
desimo e solamente mal regolato ; n'è prova che essi sono commossi 
dai romanzi e dalle tragedie, e che un romanzo, il cui eroe operasse 
conformemente ai principii di Elvezio , loro spiacerebbe di molto. Nè 
le nostre idee, nè i nostri sentimenti non sono innati, ma sono 
naturali, fondati sulla costituzione del nostro spirito e della nostra 
anima, e sui nostri rapporti con tutto quello che ci circonda (1) » . 
Sarebbe assurdo supporre che Turgot abbia ispirato a Smith la 
Teoria dei sentirnenti 11iorali, pubblicata parecchi anni prima che 
il suo autore fosse venuto a Parigi, e tutte le basi della quale sono 
nell'insegnamento di Hutcheson e nella sua prima opera, che a p -
parve nel 1725 e che era stata tradotta in francese uel 1749. Hut-
cheson e Smith nulla dunque debbono a Turgot ; ma invece non è 
dimostrato che Turgot loro non deb ba moltissimo. Hum e dovette 
introdurre il libro di Hutcheson, o per Io meno quello del suo amico, 
nella sua società filosofica di Parig i . Fin dal 1760, vale a dire un 
anno dopo la sua pubblicazione a Londra, un giornale francese ne 
dava un estratto; ne compariva una traduzione nel 1764, un'altra 
nel 1774; ed il duca De-La0 Rochefo ucauld aveva ?1-nch' esso preso 
a tradurlo. Quanto a noi, senza osare decider nulla, incliBiamo a 
credere che Turgot e La Rochefoucauld foss ero ambidue mirabi l-
mente preparati dai lumi della loro ragione e dalla nobiltà del 
loro carattere alla dottrina morale dell a scuola scozzese, cosicché 
(1 ) Toro. III, pag. 208. 
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essi l'abbracciassero appena la conobbero per rnezzo degli scritti 
di Hutcheson e di Smith, e forse anche per q uel1i di Shaftesbury » . 
Si trova molto maggiore oscurità nella questione tanto con-
troversa se sia a Smith oppure a Turgot ed ai suoi amici, e più 
specialmente a Quesnay, che appartenga la priorità dei principii essen-
ziali dell'Economia politica. « Qui, scrive il Cousrn (1), noi troviaimo 
due cose ugualmente evidenti: tutte le idee, vere e false, degli econo-
misti fra ncesi erano già fissate prima del viaggìo di Smith nel 1764; 
e tuLti i materiali della grande opera cli Smith erano raccolti prima 
dello stesso viaggio. Gli scrittori francesi, i quali hanno preteso che 
le conversazioni di Turgot e cli Quesnay iniziarono Smith alla Eco-
nomia politica, sono stati naturalmente condotti a cotesta opinione 
considerando che, prima del suo viaggio in Fra ncia, nel 1764, Smith 
non aveva scritto una linea di Economia politica, e che fu soltanto 
dopo tale suo viaggio che egli compose le sue Jr1;dagini intorno 
alla natur a e alle cause della ricchezza delle nazioni, le quali non 
sono venute in luce se non nel 1776. Questa conclusione è natu-
ralissima, e non pertanto essa è intieramente falsa. Si dimentica che 
Smith aveva professato pel corso di molti anni l'Economia politica 
prima di venire in Francia, e questa scienza faceva parte integrante 
clei Corsi cli filosofi a morale, che egli aveva professato all'Università 
di Glasgow dal 1752 al 1764. È da quei co rsi che egli trasse la 
Teoria dei sentimenti morali nel 1759, e dai quei medesimi corsi 
ricavava le Indagini nel 1776. Quest'ultima data poi è bensì quella 
della pubblicazione delle Indagini, ma non già quella dei lavori 
che loro hanno servito di . fondamento. Questi lavori risalgono al 
1752, epoca nella quale Smith non aveva altra guida nel suo inse-
g namento se non che la tradizione, che a lui aveva lasciato Hut-
cheson insieme ai Discorsi politici di Hume pubblicati nel 1752. 
D'altronde, un documento certo , un manoscritto stesso di Smith, 
citato · da Stewart, attesta che nel 1755 Smith erasi già formato le 
opinioni più importanti da lui svolte nelle sue Indagin,i Quindi la 
sola cosa che rimane incontrastabile si è che Smith noro poteva 
certamente aver commercio con uomini quali erano i Turgot ed i 
Quesnay senza profittare molto dei loro discorsi. Ma in quale mi-
sura? È impossibile determinarlo. Ma egli medesimo ba voluto 
rendere omaggio a Quesnay; e Stewart dichiarava (2) che egli ha 
sentito dire da Smith che, se la morte di Quesnay non lo avesse 
prevenuto, era sua intenzione dedicargli la sua opera sulla Ricchez za 
delle nazioni -». 
III. Dopo una dimora di alcuni anni sul continente, Smith n -
(! ) Cousrn op. cit. pag. XIII. 
(2) Tom. II, pag. 79. 
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tornò in Inghilterra a lla fine del 1766 col duca di Buccleugh a 
Kirkaldy, suo paese nativo, dove dimorò dieci anni, vivendo della 
pensione di 5,000 lire statagli a$sicurata d~ll~ famigli~ Bnccleug l:, 
quando, per seguire il du~a nel suo vìaggro rn F;an~rn, aveva . ri -
nunziato alla cattedra, umcamente occupato dell ultima compila -
zione delle due g randi -opere ch e aveva promesse nel 1759, a ll a fin e 
della Teoria dei sentiinenti 1norali, l ' una sul diritto poli t ico, l'altra 
sulla ricchezza pubbli ca. Quest'ultim a opera co mparve nel 1776 col 
titolo cli Indagini sulla natura e sulle caitse della r icchezza de lle 
nazioni, opera immortal e. che ha fatto dare a Smitb il nome di « fo n-
datore della Economia politica » e che sarà da noi accuratamente 
esaminata più oltre. Il Governo ne lo ri compensava conferendogli, 
nel 1778, 1' impiego lucrosissimo cli · Commissario deJl e dogane in 
Scozia . Questa carica lo fi ssò in Edimburgo , dove passò il r ima-
nente della sua vita. Nel 1789 pubblicò una nuova edizione, r ive-
du ta e accresciuta, della Teoria dei sentinienti morali, dove nell a 
prefazione egli esprimeva il desiderio ed il dubbio di poter da re 
l'ul tima mano al suo trattato cli diritto civile e poli t ico. Nel luglio 
1790, sentendo approssimarsi r apidamente la sua fine, fece di-
struggere , con una sollecitudine inquieta ed inflessibi le, t utte l e 
sue carte, non facendo grazia se non che ad alcune piccole mono-
grafie, pubblicate dopo la sua morte sotto il titolo collettivo di 
Saggi filosofici. 11 7 luglio 1790 Adamo Smitb moriva a Edi mburgo, 
dove veniva sepolto nel cimitero di Canongate. 
IV. Anche per comprender bene il posto, che le Indagini sulla 
Ricchezza delle nazioni tenevano ne( sistema del lavoro specu-
lativo e nell a mente di A. Sl\HTH, è necessa rio fars i un 'idea g iusta 
del disegno, dell'estensione e de ll e divisioni dei Corsi di logica e di 
filotlofia morale di Smith a ll'Università di Glasgow ; imperocchè 
in essi lo scrittore non ha fatto a ltro che mettere in opera, sotto 
Ja forma che conveniva ad un gran pubblico, i materiali rad unati 
dal professore. No i abbiamo già tolto uno schizzo dell 'insegnamento 
di Smith disegnato dall a mano stessa di uno de ' suoi a ll ievi e che 
D. Stewart ci ha conservato ; terminiamo dunque di far conoscere 
quel prezioso cenno : 
« Nel professo rato di logica, di cui Smith fu r ivestito a lla sua 
entrata nell 'Università cl i Glasgow, egli sentì la necessità di allon-
tanarsi mollo dall a traccia battuta dai suoi pred ecessori, e di dirigere 
l'a ttenzion e dei suoi discepoli verso studi più interessanti e più util( 
che non fossero la logica e la metafisica della scuola. In conseguenza, 
dopo avere disegnato un quadro generale delle facoltà del lo spir ito 
umano, ed avere spiegato della logica a ntica quel tanto che ba-
stasse a contentare la curiosità intorno a l metodo artificiale de l 
ragionamento, che aveva occupato per lungo tempo l'attenzione dei 
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dotti in un modo esclusivo, egli consacrò tutto il resto del Corso 
ad un sistema di belle lettere e di rettorica. n metodo migliore 
per spiegare ed analizzare con chiarezza le diverse facoJ.tà dello 
spirito umano (parte la più utile della metafisica) si fonda sopra 
un attento esame degli artimzi del linguaggio, dei mezzi diversi di 
c?~tmicare i nostri pensieri colla parolai, ed in particolare dei prin. 
c1p11, mercè i quali le composizioni letterarie possono piacere e 
persuadere. Le arti, che si occupano di questa ricerca, ci avvezzano 
ad esprimer bene quello, di cui noi abbiamo la percezione o il sen-
timento, a dipingere, per così dire, ogni osservazione della nostra 
mente in modo così lucido che se ne possano chiaramente distin-
guere tutte le parti e conservarne la memoria. Nel tempo medesimo 
non c'è alcun ramo della letteratura più confa~rnte all'età dei gio-
vanetti che entrano nella filosofia, di quello che lo sieno gli studi 
che si dirigono al gusto ed! ailla sensibilità. 
« È assai deplorabile che il manoscritto delle lez ioni cli Smith 
su questo argomento sia stato distrutto prima della sua morte. La 
composizione della prima parte ne era finita con diligenza, e tutta 
l'opera era impressa di tratti fortemente pronunciati, di un gusto 
puro e di un genio originale. Il permesso accordato agli studenti 
di prendere note ha fatto conoscere molte osservazioni ed opi-
nioni contenute in quel Corso; talune sono state svolte in disser-
tazioni separate, altre inserite in eollezion~ generali e pYbblicate 
sotto differenti foFme. Ma è avven-uto, come ben doveva aspettarsi, 
che così esse hanno perduto la loro aria di originalità ed il carattere 
distintivo, di cui il loro autore avea saputo improntarli, di maniera 
che il più de.Jle volte non si intravvedono se non attraverso l'oscurità, 
della quale li copre un'abbonda~1Za di luoghi comun i, in cui, per 
così dire, esse sono rimaste sommerse. 
« Circa un anno dopo aver preso possesso della cattedra di 
logica, Smith fu eletto a quella di filosofia morale. 11 suo Corso su 
questo soggetto era diviso in quattro parti. La prima cemteneva la 
teologia natura le: in essa egli considerava le prove dell'esistenza di 
Dio e dei suoi attributi, come anche i principii o le facoltà dello 
spirito umano , sulle quali si fonda la religione. La seconda com-
prendeva l'Etica propriamente detta, e consisteva principalmente 
nella dottrina, che egli ha poi pubblicato nella sua Teoria dei sent-i-
menti morali. Nella terza parte trattava con maggiore estensione 
dei principii morali che si riferiscono alla giustizia E siccome questa 
virtù è sottomessa a regole precise ed esatte, anche è suscettibile 
di essere più minutamente spiegata e trattata con maggiore larghezza. 
In questa materia egli seguiva un disegno, che sembra essergli 
stato suggerito da l\1ontesquie11: egli si applicava a segnare il pro-
gresso successivo della giurisprudenza, tanto pubblica che privata, 
dai secoli più rozzi infino ai secoli più civili; indicava con cura come 
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le ar ti, che contribuiscono a lla sussistenza ed all'accumulazione della 
proprietà, agiscano sulle leggi e sui governi, e vi induca no pro-
gressi e mutamenti analoghi a qu elli che essi provano. Egli si 
proponeva di pubblicare anche questa pa rte importante de' suoi la -
vori , e ne fa un cenno in sul fin e della Teoria dei sentimenti 111,0 -
rali; ma non è vissuto abbastanza per compiere tale suo disegno. 
« Nell 'ult im a parte del suo Corso, egli esaminava i diversi regola -
menti politici, che non sono fondati sul prin cipio della giustizia, ma 
su quello della convenienza, e l'oggetto dei quali è l'accrescere le 
ricchezze, il potere e la prosperi tà dello Stato. Sotto questo pun to 
cli vista egli considerava le istituzioni politiche relative al commercio, 
all e fin anze, agli stab ilimenti ecclesiastici e militari . Ciò che egli 
insegnava su questi diversi oggetti era la sostanza dell'opera pub-
blicata dappoi sotto il titolo di Indagini intorno alla natura e 
alle cause della ricchezza delle nazioni » . 
Dopo questa testimon ianza veridica s i può congetturare ch e il 
Corso cli logica di Srnith nell' Università cli Glasgow riproduceva 
presso a poco le lezioni cli belle lettere e di r etorica fatte in Edim-
burgo nel 1748. È senza dubbio il manoscritto, dove erano deposti 
i risultamenti dei suoi lavori in tal genere, quello cui Blair accenna 
nella nota seguente delle sue Lezioni di retorica: « Nel trattare dei 
caratteri generali dello stile , e specialmente dello stile semplice, e 
nel distribuire gli autori ing lesi in certe classi r ela tive a tale oggetto, 
io bo attinte molte idee da un Trattato manoscritto sulla retorica, 
cli Adamo Smith. Una parte di questo manoscritto mi fu comunicata, 
molti anni addietro, dal suo ingegnoso autore, e c'è luogo a spera re 
che esso vorrà pubbli carlo per intiero (1) » . Era questo uno dei ma -
noscritti che Sm ith ha distrutti. Egli stesso ne aveva t ratto le Con-
siderazioni sull'or igine e la for11iazione delle lingue, inserito in 
seguito alla Teoria dei sentimenti morali, e diversi a ltr i br an i, che 
egli ha creduto poter risparmiare e che sono stati raccolti nei Saggi 
filosofici (2). Possiamo dunque, mercè ta li frammenti, farci una idea 
di ciò che contenessero i manoscritti dei suoi Corsi di logica e belle 
lettere . Come abbiamo più sopra veduto, il suo corso di fi losofia 
( ! ) Lezioni di retorica, tradotte da Prévost, tom . II, p. 185. 
(2) Per esempio, quelli che t rattano della Natura dell'imitazione che ha luogo 
nelle arti imitative, e dell ' Affinità che regna tra la inusica, la danza e la 
poesia, ecc. Il Saggio sui Sensi estr: rni , ed il frammento sulla Stor ia della 
logica e della metafisica presso gli antichi dovevano ugualmente far parte del 
Corso cli logica, e vi si possono anche riferire i Saggi sulla Storia dell'astro-
nomia e deUa fisica antica, dove sopratutto si t ratta di principi i e di metodi. 
G!J ~d1tor1 111glesi dich iarano essi medesimi che bisogna considerare questa 
storia _« come un nuovo esempio adatto a spargere luce sui principii d'azione 
che esistono nello spirito umano, e nei quali Smith trova i veri motivi di 
tutte le ricerche filosofiche ». 
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mo~ale era diviso in quattro parti. La prima comprendeva la Teo-
logia naturale; la seconda l'Etica; la terza il Diritto civile e 
politico; la quarta l'Economia politica. La Teoria dei sentimenti 
11iorali e le Indagini intorno alla ricchezza delle nazioni fanno 
conoscere la seconda e la quarta parte; ma ci ma:Ncano la Ter;;logia 
naturale, le prove dell'esistenza di Dio e dei su.o~ attributi, l'analisi 
delle facoltà dello spirito umano, sulle quali riposa la religione; ci 
manca il Diritto civile e politico fondato sulla giustizia, come la 
morale è fondata sulla simpatia; lavoro immenso, il cui modello 
era stato lo Spirito delle leggi e che conteneva una storia compiuta 
delle legislazioni. Quanto alla Teologia naturale di Smith si può 
in qualche modo supplire cogli scritti cli Hutcheson e degli altri 
filosofi scozzesi; quantunque sicuramente sarebbe stato di grande 
interesse vedere come unai mente così ardita e così acuta trattasse 
quei problemi difficili, e quale fosse la teodicea di un amico di Hume. 
Ma la perdita della seconda parte del Corso di filosofia morale, 
quella che aveva per oggetto il diritto civile e politico, rimarrà 
irreparabile ed è agli occhi nostri una calamità per gli studi filo-
sofici . Si può giudicare che cosa fossero quelle due parti, perdute 
per sempre, del Corso di filosofia morale, da quelle che ce ne 
rimangono. La quarta tardamente pubblicata: ha fatto di Smith 
il più grande economista del secolo deeimotta vo; la seconda, che 
fedelmente esprime la Teoda dei sentfrnenti mo9•ali, gli' assicura: 
un posto elevato tra i moralisti della scuola scozzese e cli tutti i 
tempi. E cli quest'Opera, che consacra la memoria di Smith come 
filosofo, crediamo bene, dar qui, sulla scorta del Cousrn, un breve 
cenno prima di farci all'esame di quella, che ha consacrato la me-
moria di Smith come economista non solo, ma come padre della 
Economia politica m-•derna. 
V. « Smith, scrive il Cousrn, come filosofo e come moralista, è 
originale ed inventivo nei particolari e nelle applicaizioni, non nei 
principii. La Teoria dei senti?nenti morali racchiude analisi di 
una finezza ammirabile ed una moltitudine di vedute particolari 
giuste e delicate ; ma il fondo ne è assai poco solido e non appar-
tiene a Smith. Hutcheson, allontanandosi da Hobbes e da Locke , 
e nel tempo stesso da Cudworth e da Clarke, rigettando insieme 
la sensazione e la ragione, aveva basato la filosofia morale sul 
sentimento. Questo sentimento, che per Hutcbeson comprende e 
genera tutti i doveri e tutte le virtù , è la benevolenza:. La bene-
volenza è disinteressata, ed ba per effetto certo , come per og-
getto diretto, la felicità altrui, il bene pubblico, l'interesse generale. 
Smith ha seo·uito la medesima via , ha abbracciato la medesima 
o 
filosofi.a . Come il suo predecessore, egli si tiene ad una certa distanza 
da L0ckc, da Hobbes e da Mandeville; egli rigetta la metafisica dl 
i 
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Cuclwortb e di Clarke, e parte dal sentimento. Egli è dunque il 
discepolo dlHutcheson. Ecco in che cosa egli è un discepolo originale. 
In Hutcbeson il sentimento, che serve di principio alla morale, è la 
benevolenza; per Smith è la simpatia, Anche Hutcheson aveva con-
siderato la simpatia; ma gli era sembrato che qLrest.o sentimento non 
potesse rendere conto di tutti i fatti morali e che certe virtù clifficil-
mente si potessero da esso far derivare Questa difficoltà era un'attrat-
t iva di più per l'analisi pieghevole e scio lta di Smith, ed egli ba 
posto tutta la sua acutezza e tutta la sua abilità a far vedere come da 
questa sorgente, in apparenza poco feconda, derivino tutti i sentimenti 
onesti, privati e pubblici, tutte le virtù di tutti gli ordini. Hutcheson 
aveva descritto un poco superficialmente la. benevolenza e sopratutto 
la simpatia, mentre Smith, non avendo più da inventare tale pri~1-
cipio, nè da dispu tarlo a llafi.losofia di Loclrn ed a quella di Clarke, 
considerandolo esclusivamente, ha potulo penetrarlo profondamente, 
e ne ba dato una analisi meravigliosamente delicata, ingegnosa , 
abbo ndante di ved ute e di applicazioni nuove. Egli non ha certa-
mente dimostrato che la simpatia siC1. il solo fondamento della morale, 
ma l'ha fatta conoscere meglio. Gli è a questo prezzo che la filosofia 
entra in un possesso intimo di ciascuna parte del suo dominio; è 
d'uopo ch'ella prenda codesta parte pel tutto; a llora ella vi s'inte-
ressa abbastanza per studiarla con costanza e profondità. Paghiamo 
dunque di buon grado cotal tributo comune a quasi tutte le filosofie, 
ed esponiamo la teoria di Smith colla _ g iusta estensione che ad essa 
è dovuta. Il metodo cli Srnith è quello cli Hutcheson. quello della scuola 
scozzese. La Teoria clei senti?nenti morali non riposa sopra un 
principio astratto, ma sopra un fatto, sopra un fatto universale, 
inerente alla costituzi one stessa dell' uomo, il sentimento cioè cpe 
ci fa simpatizzare coi dolori e colle gioie dei· nostri simili. 
Tale senlimenlo è disinteressato; Smilh lo dichiara espressa-
mente. Qualnn qt1e sia il grado d'amore cli sè che si possa supporre 
nell ' uom o, si trova evidentemente nella sua natura un principio 
d'interesse per ciò che avviene agli a ltri, che g li rende necessaria 
la loro fe licità, anche quando egli non ne ritrae a ltro che il piacere 
di esserne testimonio. È questa la prima frase del libro, e il libro è 
tutto intiero in questa frase . 
• 1el capitolo secondo, Smith si separa nettamente da quei filo-
sofi, i quali « riguardando l'amor proprio e le sue raffinatezze come 
la c~usa :111iversale cli tutti i nos.tri sentimenti, cercano cli spiegare 
la s1mpat1a coll'amor proprio » . E chiaro da ciò che Srnith è, come 
Hutcheson, un avversario dell a mornle interessata dei filosofi fran-
cesi ed inglesi del secolo xvm, cli Mandeville e di Elvezio. 
. Prima cli trarre un sistema dall a simpatia, Smitb ne descrive 
1 caratteri essenziali. Ecco i fatli, che formano il grazioso pream-
bolo della Teoria dei senti1nenti m,orali. 
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L'osservazione più volgare attesta la tendenza che noi tutti 
abbiamo a dividere le gioie o i patimenti, i sentimenti diversi, 
insomma la maniera di essere gli uni degli altri. Nulla di più anti-
camente provato che codesta tendenza dell'anima umana. 
Ut ridentibus arrident, ita flentibus adf!,ent 
Humani vultus. 
Questa disposizione si estende non soltanto alle emozioni ed 
alle passioni reali, ma a quelle, che sono l'opera dell'immaginazione. 
Le lagrime, che noi versiamo alla vista o al racconto di un eroe 
da teatro o da romanzo, ne sono la prova. Ma questo accordo della 
nostra sensibilità e di quella degli altri, che arriva fino a farci 
sentir compassione d'infortuni immaginari. non ha luogo in tutti i 
casi. Ci sono , per esempio, passioni astiose, che cagionano· a eo-
loro che ne hanno lo spettacolo un rnovimenlo di ripulsione e di 
disgusto. È d'u.o~o dunque riconoscere, accanto all'inclinazione sim-
patica, che ci porta a metterci nella situazione degli altri e che ci 
fa entrare a metà nei loro sentimenti, un'altra tendenza dell'anima, 
le cui cause ed i cui effetti sono assolutamente opposti, e che si 
chiama antipatia. 
Un carattere ammirabile della simpatia si è che, ogni qual volta 
noi la proviamo, essa procura a noi ed a coloro che ne sono gli 
oggetti un'emozione gradevole. Particolarmente quando noi siamo 
testimoni cli una passione generosa, noi proviamo vivamente ii pia-
cere di parteciparvi; la facilità, colla quale noi ci penetriamo di 
questa passione, ci rallegra; saremmo malcontenti di noi medesimi 
se fossimo troppo lenti a riceverne il contraccolpo simpatico. Dal 
suo lato, colui al quale si dirige la nostra simpatia, è lieto di rac-
coglierla. Egli sarebbe inquieto, infastidito, se noi non ci associassimo 
a lui, -alle sue gioie, ed alle sue pene. La simpatia, che gli si addi-
mostra, gli rende le prime più dolci, le seconde meno amare. 
Aggiungasi che noi tutti facciamo un certo sforzo per mettere 
d'accordo i nostri sentimenti con quelli degli altri. Quando ci tro-
Yiamo presenti ad uno dei nostri simili, il quale, non essendo posto 
nelle medesime circostanze nostre, non potrebbe intieramente par-
tecipare alla passione che ci anima, noi indeboliamo istintivamente 
i segni esteriori di questa passione; noi ci studiamo di calmarla 
abbastanza perchè lo stato della nostra· sensibilità possa avvicinarsi 
allo stato della sensibilità della persona che ci guarda; questa 
persona dal canto suo fa sforzi per dare alla sua emozione , la 
quale non è che simpatica, un grado di vivacità che l'innalzi al 
medesimo punto della nostrai. Questi sforzi; gli è vero, hanno di 
rado un successo compiuto; l'impressione, che passa nell'animo dello 
spettatore, resta abitualmente al disotto di quella dell'individuo, che 
ne è direttamente e per conto proprio colpito; è sempre vero però 
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che quel bisogno, che provano due creature umane di colmare l'in-
tervallo, che separa l'affezione dell'una e la simpatia dell 'altra, è un 
fenomeno positivo, che r icompare ad ogni momento della nostra vita 
morale. 
Chi è colui cbe, sentendosi animato da un ardente entusiasmo, 
non ne diminuisca l'energia dinnanzi a un testimone ~cli un carattere 
freddo e poco simpatico? E questo testimone medesimo non esagera 
egli forse, per ricambio cli compiacenza, la dimostrazione della sua 
simpatia? 
Questi sono fatti incontrastabili ; Smith li analizza con un'arte 
ed una grazia infinita, e li presenta sotto mille e mille aspetti che 
ne mostrano la fecondità e l'estensione. Ecco frattanto il principio 
sistematico che egli ne ricava: che i nostri giudizi morali sulle 
azioni altrui sono anteriori a quelli che formiamo sopra noi mede-
simi. A questo principio si arriva necessariamente quando si parte 
dalla simpatia; ed esso è talmente capitale per Smith che egli lo pone 
nel titolo stesso del suo libro: Teoria clei sentimenti niorali, o Saggio 
analitico sui principii dei giudiz'li che gli iwmini {orinano natu-
ralmente, prima sulle azioni degli altri, voi sulle azioni proprie. 
Egli lo esprime ancora nei passi seguenti: « Se fosse possibile che 
una creatura umana pervenisse alla maturità degli anni in qualche 
luogo inabitato e senza com unicazione alcuna colla sua specie, essa 
non avrebbe idea de ll a convenienza o t4convenienza dei suoi senti -
menti e della sua condotta, più di quello che ne avrebbe della bel-
lezza o della deformità del suo volto .. ... Noi rivolgiamo le nostre 
prime critiche morali sul carattere e su lla condotta degli altri, e 
siamo disposti ad osservare le impressioni che eglino fanno in noi; 
ma scorgiamo tosto che gli altri giudicano le azioni nostre così 
liberamente come noi giudichiamo le loro; a noi sta a cuore sapere 
fino a qual punto meritiamo le loro censure o le loro approvazioni, 
e fino a qual punto noi siamo per loro ciò che essi sono per noi, 
esseri g radevoli o disgustosi. -Con questa veduta noi esaminiamo i 
nostri sentimenti e la nostra condotta ..... » 
Smith è dunque persuaso che nella formazione delle nostre 
idee morali noi andiamo dai nostri simili a noi stessi, e non da noi 
stessi ai nostri simili, e che se noi vivessimo isolatamente, se non 
avessimo giudicato le azioni altrui, mai non potremmo giudicare le 
nostre. 
Una delle applicazioni più ingegnose e più vere del principio 
della simpatia è quella che ha condotto Smith ad una classifica-
zione nuova delle virtù in virtù amab ili ed in virtù rispettabili . 
Il piacere della simpatia è così vivo che per goderne si cerca di 
mettere i proprii sentimenti a ll 'unisono degli altrui. Una persona 
vivamente commossa si contiene e discende, per quanto è in lei, 
all'emozione simpatica naturalmente più debole del testimonio; in-
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vece il testimonio procura in ricambio elevare la sua emozione 
sino a quell a dell a persona in teressata. « Da questi due differen ti 
sforz i nascono due differenti generi di virtù: le virtù d0lci, bene-
volenLi, amabili, l'ingenua cond iscendenza, l' indulgente umanità 
traggono la loro origine dall'uno; e le virtù severe, rispettabili, il 
disinteresse, la moderazione, quell'impero su noi medesimi, che sot-
LomeLte i nostri movimenti a ciò che la nostra dignità e l'onor 
nostro esigono, traggono l'origine loro dall'altro ». (Parte I, sez. 
prima, cap. 5, pag. 39). 
« Come è amabi le colui , la cui anima tenera e compassione-
vole prova tutti i sentimenti delle persone colle quali conversa, che 
si affligge dei loro dolori, si risente delle 1Òro ingiurie, gode della 
loro prosperità! Quando noi ci mettiamo al posto di coloro che egli 
ama, noi dividiamo con essi la loro riconoscenza, e quella Jolce 
consolazione che fa provare la simpatia di un amico così tenero. Per 
conLraria ragione noi cli spr~zziamo l'egoista, la cui anima impietrita 
non si occupa che di se medesimo, e che resta insensibile alla fe-
licità o alla sventura degli a ltri. Noi allora partecipiamo al senti-
mento penoso che la sua presenza debbe ispirare a coloro coi quali 
s' incontra , e particolarm ente agli esseri infelici e tribolati pei quali 
noi siamo più disposti alla simpatia. 
« Quale dignita e quale convenienza non troviamo inoltre nell a 
condotta dell'uomo che, riguardo a ciò eh.e più vivamente lo inte-
ressa, conserva quel grado di ragione e d'impero sopra se medesimo, 
dal quale tuLte le passioni sono nobilitate, e che dei movimenti 
della sua anima sa mostrare quelli soltanto cui gli altri possono 
partecipare! Noi siamo faci lmente infastiditi dal cJamoroso scoppio 
cli un dolore, ch e vuole senza discernimento eccitare il nostro in-
teresse con sospiri, lagrirne e gemiti. Ma noi serbiamo tutti i nostri 
riguardi e tutto il nostro rispetto per quel dolore silenzioso e nobile, 
che malgrado la riservatezza dei modi si scopre nell'alterazione della 
fisonom ia e nell 'abbattimento degli sguardi; esso eccita in noi una 
attenta venerazione ed una specie di re lig iosa osservazione su noi 
medesimi per evitare di turbare quell 'apparenza di calma che tanto 
è difficile conservare nel dolore. 
« Una collera insolente e brutale, quando l'uomo vi si abbandona 
senza ritegno, è il più disaggradevole cli tutti g li oggetti. Ma noi am-
miriamo quel risentimento fiero e coraggioso dell ' uomo, che per le 
più grandi ingiurie non si lascia trasportare dalla rabbia che esse 
gl' ispirano, ma che li mita al contrario la sua vendetta soltanto a ciò 
che l'indignazione di uno spettatore imparziale potrebbe dettare; che 
nelle sue parole e nei suoi movimenti si riduce a quello che la giu-
stiz ia detterebbe, e che anche nel segreto del proprio pensiero non 
progetta contro il suo aggressore cosa alcuna, che la persona più in-
differente all'insulto non potesse approvare. 
ii - FERRA11A, Pref'- Bi bl . Economista. - II. 
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« Da quanto abbiam detto risulta che sentir molto per gli altr i 
e poco per noi medesimi, restringere quanto più è possibile l'amore 
di sè, ed abbandonarci a tutte le affezioni dolci e benevoli , costituisce 
la perfezione, alla quale la natura nostra può giungere e che in 
questo modo soltanto noi possiamo veder regnare tra gli uomini 
quella armonia di sentimenti, che rende le loro passioni contente e 
legittime » . 
Così il genio dell a virtù consiste nell 'innalzarsi costantemente 
al cli sopra della nostra sfera individuale, p-er metterci al punto di 
vista degli altri uomin i, all'oggetto cli assicurarci in tal modo la loro 
simpatia e la loro approvazione. 11 bisogno della simpatia è il fo ndo 
della natura umana, e l'arte di ottenerla è l'arte morale per eccel-
lenza. 
P er una conseguenza naturale , la coscienza è essa medesima 
una metamorfosi della simpatia ; essa è uno spettatore imparziale, 
la cui simpatia non fa mai difet to a chi sa meritarla. E Dio a sua 
volta è lo spettatore universale, il giudice incorruttibile, a l quale bi-
sogna appellarsi per suprema sentenza. È in questa guisa che l'amico 
cli Hume fu condotto a riconoscere l'utilità della dottrina cli un'altra 
vita. (Parte III, cap. 2, pag. 276) « L'impero della coscienza è fo n-
dato sul desiderio della lode meritata, su ll'avversione del biasimo me-
ritato, sul desiderio di possedere quelle qualità e di fare quelle azio ni, 
che noi amiamo ed ammiriamo negli altri, sul timore di partecipare 
a quelle qualità e di fare quelle azioni, che sono l'oggetto del nostro 
odio e del nostro disprezzo pei nostri simili . Se il giudizio degli altr i 
ci approva e ci applaudisce per ciò che non abbiamo fatto, per sen-
timenti che non ,ci hanno determinato ad agire, la coscienza viene 
subito ad umilia re quell'orgoglio, che glt applausi eccitavano in noi. 
e ci dice che siccome noi conosciamo ciò che mJritiamo, ci ren-
diamo dispregevoli accettando più di quel che ci tocchi. li giudizio 
esteriore degli a ltri ci dà biasimo di azioni che non abbiamo fatto, 
di motivi che non ci banno determinato; il gi udizio interiore della 
coscienza corregge qne l falso giudizio altrui, e ci mostra che noi 
non siamo in veru n modo l'oggetto proprio del biasimo ingiusta-
mente rovesciato su di noi. Ma a llora, come pur troppo spesso ac-
cade, il sentimento intimo che abbiamo della nostra innocenza è in 
qualche modo sorpreso e confuso dalla violenza e dallo strepito del 
gi udizio, che gli uomini fanno co ntro di noi. Il peso, e per così 
dire, il clamore dell 'ingi ustizia sembra agghiacciare ed intorpidire 
il sentimento naturale, che noi abbiamo cli ciò che è degno di lode o 
degno di biasimo; i g iudizi della coscienza, senza potere essere a nnien-
tati, rimangono talmente offuscati e scossi che non sono più segui ti ùa 
quella pace, da quella tranquillità, che n'è la conseguenza ordinaria . 
Noi osiamo appena assolverci, quando gli altri ci condannano. Ci 
sembra che quel testimonio, supposto imparziale, della nostra con-
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dotta, col quale la nostra coscienza sempre simpatizza, esiti ad ap-
provarci quando abbiamo unanimamente e violentemente contro noi 
gli spettatori veri, quelli di cui cerchiamo prendere gli occhi ed il · 
posto per guardare noi medesimi. Questo spirito interno, questa 
specie cli · semidio, che giudica nell'anima nostra del bene e del 
male, sembra allora, come i semidei della poesia, avere un'origine 
mortale ed un'origine immortale. Pare che egli obbedisca alla sua 
origine celeste, quando i suoi giuclizii sono l'impronta incancellabile 
del sentimento cli ciò che merita lode e di ciò che merita biasimo; 
pare rimanere sottomesso alla sua origine terrestre, quando ei si 
lascia scuotere e confondere dai giudizii dell'ignoranza o della de-
bolezza umana. 
« In questo ultimo caso, la sola consolazione efficace che resta 
all'uomo abbattuto e disgraziato è di appellarsi al tribunale supremo 
· del giudice onniveggente ed incorruttibile dei mondi. Una ferma 
fiducia nella rettitudine immortale dei suoi giudizii, che senza 
appello proclamano l'innocenza e ricompensano la virtù, ci sostiene 
sola contro l'abbattimento e la disperazione cli una coscienza, che 
altro testimonio non ba che il suo proprio, quantunque la natura 
abbia per altro destinato la coscienza ad essere la salvaguardia della 
tranquillità dell'uomo, come anche della sua virtù. Perciò in questo 
mondo la nostra felicità dipende sovente clall' umile speranza di 
un 'altra vita, speranza profondamente radicata nei nostri cuori, spe-
ranza, che sola può giustificare la dignità della nostra natura, illu-
minare i formidabili e continui avanzamenti della nostra distruzione, 
e renderci capaci di qualche serenità in mezzo alle sventure, che 
sono generate dai disordini della vita umana. Il sistema cli una vita 
futura, dove l'uomo troverà una giustizia esatta e sarà finalmente 
allato ai suoi eguali; dove i talenti, le virtù nascoste, lungamente 
oppresse dalla fortnna, quasi ignote a quello stesso che le possedeva , 
perchè la voce della propria coscienza appena glie ne faceva testi-
monianza, avevano la loro ricompensa; dove il merito modesto e 
silenzioso sarà posto a paro e qualche volta al di Ropra del merito, 
che favorito dalla situazione pervenne alla celebrità ed alla gloria; 
un tal sistema insomma, tanto rispettabile sotto tutti i rapporti, 
tanto lusinghiero per la grandezza della nostra natura, tanto ras, 
sicurante per la sua debolezza, quando pur lasci qualche dubbio 
all'uomo virtuoso, gli lascia però sempre il desiderio ed il bisogno 
cli credervi » . 
Questo passo può dare un'idea cli quel che fosse la teologia na-
turale di Smith, un poco St;ettica forse sotto il punto di vista spe· 
culativo, ma che attingeva dalla morale i migliori motivi di sperare 
e di credere. « Per riparare, seri ve il Cousrn, per quanto era in 
noi, la perdita tanto deplorabile del Corso di teologia naturale, ed 
· assicurarci che mai il contagio dello scetticismo di Hume non si 
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apprese a l cuore del suo amico, noi abbiamo cercato con ?ili_ge~za 
nella Teo1'ia clei sentimenti morali le traccie delle conv111z10111 o 
delle speranze religiose del suo autore, e vi abbiamo raccolte molte 
pagine preziose a questo riguardo . Ci limiteremo · a citare le se-
guenti, che si potrebbero riferire a Kant (1) medesimamente che a 
Smith. Si vedrà in esse la simpatia istinti va o invincibile del cuore 
umano per la virtù condurre naturalmente a lla credenza legittima in 
un Dio ed in un' altra vita. Smith dunque non interrompe, ma con-
tinua e fortifica la teoria della teodicea scozzese. 
« Quantunque l'uomo, simile al le divinità dei poeti , cerchi conti -
nuamente dei mezzi straordinari per sostenere la virtù contro il 
vizio, quantunque si sforzi come quelle di deviare il dardo che mi-
naccia il capo dell ' uomo virtuoso, e cli accelerare le cause che 
possono annientare il malvagio, è nondimeno fuori del poter suo 
rendere il destino dell 'uno e dell'a ltro quale esso lo desidererebbe. 
Il corso natura le delle cose non può esse re intieramente gu idato 
dai suoi sforzi impotenti ; il loro movimento è troppo rapido e t roppo 
forLe per potere essere fermato da lui; e sebbene le leggi che diri-
gono quel movimenLo sembrino essere state stabilite nelle vedute 
più utili e più savie, esse però possono produrre effetti che feri -
scono tutti i nostri sentimenti naturali. Che le combinazioni di un 
gran numero soverchi no le combinazioni di un solo; che co loro che 
si sono messi a un' intrapresa dopo essersi assicurati i mezzi di 
successo, riescano invece di coloro che hanno trascurato di preordi-
nare tali mezzi; che ogni scopo sia otte nut o unicamente coli' aiuto 
cli ciò che la natura aveva preparato per a rrivarvi; tutto questo 
sembra essere co nforme ad una regola immutabile, necessaria, ed 
anche utile ed atta ad eccitare l'attività e l'a tte nzione degli uomini. 
Pur non di meno, quando in co nseguenza di questa regola noi 
vediamo la violenza e la frode prevalere sulla g iustizia e sulla buona 
fede , quale indig nazione non si leva in tutti i cuori? Quale inte-
resse e qua le compassione non e' ispirano i pat imenti clell' innocente, e 
quale risentimento e qual furore non si accendono in noi a ll a vista 
del trionfo dell 'oppressore ! Noi siamo ug ualmente commossi e cruc-
ciati dall'ingiustizia e impotenti a ripararvi. Quando disperiamo di 
vedere sulla terra rovesciato il suo trionfo, noi ricorriamo al Cielo, 
e speriamo che il Creatore della natura eseguirà nell'altra vita ciò 
che tutti i principii, che egli ci aveva dati per dirigere la nostra 
condotta, ci movevano a tentare in questa . Quindi noi siamo indotti 
a credere in un'altra vi ta non solamente dalle debolezze, dalle 
speranze e dai timori proprii alla nostra natura, ma ben anche dai 
più nobili pri ncipii che le appartengono, dall'amore del la virtù e 
dall'orrore del vizio e dell'ingiustizia » Quando le regole generali 
(I) Tom. V, lez. 7•, pag. 271. 
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che determinano il merito o il demerito delle nostre azioni, sono 
riguarda te come leggi émanate da un Essere onnipotente , che ne 
ri compenserà l'osservanza e ne punirà il disprezzo in una vita avve-
nire, esse ci sembrano più rispettabili e più sacre. Non vi sono se 
non coloro, che non credono all'esistenza di Dio, che dubitano della 
necess.ità di prendere la sua volontà per regola della nostra con-
dotta. Il solo pensiero di disobbedirgli ripugna a tutti gli uomini 
che lo riconoscono. Quanta vanità o quanta insolenza ci sarebbe a 
trascurare o disprezzare leggi imposte da una Sapienza infinita ! 
Quale ing rata ed assurda empietà non rispettare ciò che ci prescrive 
la celeste Bontà che ci ba creati, quand'anche la nostra disobbe-
dienza non fosse seguita da alcuna punizione ! Il sentimento del 
dovere non è allora fortificato dai più potenti motivi d' interesse? 
L'idea di non potere sottrarci agli sguardi ed ai castighi di un Dio 
vendicatore dell'ingiustizia, quand'anche sfuggissimo agli sguardi ed 
ai castighi degli uomini, capace di reprimere le più indomabili pas-
sioni. La religione fortifica dunque il sentimento naturale del dovere; 
è questo che ispira generalmente più fiducia nella probità degli 
uomini profondamente religiosi ; si suppone sempre che essi sieno 
attaccati all'osservanza dei loro doveri da un legame di più. L'uomo 
r elig ioso, come l'uomo mondano, ha in vista in tutte le sue azioni 
la loro moralità, l'approvazione della propria coscienza, il suffragio 
degli uomini e la cura della sua riputazione. Ma una considerazione 
anche più importante lo dirige: egli non agisce mai se non alla 
presenza del Giudice Supremo, che_ debbe un giorno ricompensarlo 
secondo quello che avrà fa tto. È questo un potente motivo di avere 
una doppia fiducia nella rettitudine della sua condotta, semprecchè 
per altro i principii naturali della religione non sieno in lui corrotti 
dallo spirito di setta o di parte; che que' primi doveri imposti nel 
nome di Dio, sieno i doveri della morale, della giustizia, della bene-
ficen za, e non quelle cerimonie puerili, quelle vane preghiere, mercè 
le quali si vuole sovente patteggiare colla Divinità e compensare ai 
suoi occhi il tradimento, l'ingiustizia e l'inumanità ». ( Parte II, 
cap. 3). « Per colui che può dubitare un istante che il mondo abbia 
un padre, il sentimento di una benevolenza univers;1Je debbe essere 
la sorgente _ delle più melanconiche riflessioni, quando ei si faccia 
a considerare che tutte le sconosciute regioni dello spazio possono 
essere p1ene di esseri infelici per sempre. Lo splendore delle bril-
lanti prosperità non può rischiarare 10 nera nube che tale idea 
·funesta deve spargere sulla sua immaginazione; come pure per 
l'uomo religioso, virtuoso e saggio, il sentimento delle più spaven-
tose sventure non può altera re la fermezza, che risulta per lui dalla 
convinzione intima del sistema contrario >> . 
Ma per quanto grandi ne possano essere i pregi, non è alla 
Teoria dei sentimenti mora·li che la immortalità del nome di 
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A. Smith è raccomandatD, bensì all e sue Indagini sulla ricchezza 
delle Nazioni, colle quali il grande Scozzes diede non pure alla 
scienza, ma anche alla politica economica l'indirizzo, che esse 
seguono da oltre un secolo. 
VI. Le Indagini sulla Ricchezza delle Nazioni, nel le quali si 
è voluto spesso vedere un vero e proprio « Trattato » di Economia 
politica, sono in realtà un frammento di una « Storia generale della 
Civiltà », che Sl\HTH aveva vagheggiato e di cu i dovette in seguito 
restringere il troppo vasto piano « Quando SMITH intraprese a scrivere 
la sua Ricche.zza delle Nazioni, così un suo accurato biografo, (1) 
egli aveva già rinunziato al progetto di pubblicare una Storia gene-
rale dell a civiltà. La lun ghezza degli studi preparatori che aveva 
dovuto fare - malgrado il mezzo em inentemente propizio in cui si era 
trovato sia nella città commercian te di Glasgow) sia a Parigi tra gli 
Economisti, - la insufficienza dei document i che gli era riuscito di 
accumulare, la mancanza di dati statistici cli una qualche estensione, 
tutti questi ostacoli gli avevano mostrato come, nello stato in ctu si 
trovava la scienza, a tale impresa non avrebbe bastato la sua vita. 
Prese adunque il partito di limitare il campo dei suoi lavori. Abban-
donando il suo disegno primitivo , classificò i materiali che avevai 
raccolto) e si decise a comporre successivamente due opere distinte, 
l'una su lle leggi della Ricchezza, l'altra sui principii del Diritto; poi, 
per dare maggiore unità a ciascuno di questi d11e elementi del suo 
piano primitivo, risolse di sostituire in parte, in qu esti due lavori, la 
forma didattica alla forma storica, riservandosi tuttavia di introdurvi 
incidentalmente i principali fra gli studi storici, che aveva preparato 
per la sua grande opera. Ma cli questi due lavori, a cui SMITH attese 
nella sua solitudine di Kirkaldy un solo fu terminato e potè essere 
pubblicato, e furono le Ricerche sulla natura e sulle cause della 
Ricchezza delle nazioni » (2). 
Quest,1, origine delle Indagini spiega le molte digressioni che vi 
si incontrano ad ogni momento e cli cui anche si è fatto a SMITH rim-
provero come di un difetto di composizione. Queste digressioni non 
fanno, propriamente, parte del corpo dell'opera; sono frammenti 
della più vasta opera da lui concepita, studi compleLi, che l'autore volle 
salvare e che, quasi a lavoro compiuto, introdusse dove gli parve po-
tessero meglio trovar posto. Ma per quanto esse siano interessanti ed 
alcune anzi addirittura ammirevol i, queste digressioni, per la loro 
natura stessa, dànno all'Opera una certa pesantezza, che in certi 
punti ne rende faticosa la lettura, per chi voglia tener dietro allo 
(I) DELATOU,R, Adame Smith, sa vie, etc., pag. 130. 
(2) Quanto A. SMITH aveva già composto del suo Trattato clel Diritto fu ùa 
lui stesso distrutto nel luglio 1773, pochi giorni prima, della sua morte. 
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svolgim ento del pensiero ; ciò dicasi, ad esempio, delle celebri di· 
gressioni sulle variazioni del valore dei metalli preziosi negli ultimi 
quattro secoli (libro I, cap. 1), sulle banche cli deposito (libro IV, 
cap. 5), sul commercio dei grani e sulla legislazione annonaria 
(lib. IV, cap. 5) (1) . 
Volendo adunque riassumere le più importanti fra le dottrine 
economiche, cui A. SMITH ha dato il suo nome e l'appoggio della sua 
autorità, si è costretti di abbandonare l'ordine, nel quale esse sono 
esposte e cercare di dar loro una disposizione più scientifica ò almeno 
più conforme alla divisione, che oggi prevale nei trattati di Economia 
politica. Generalmente, le leggi e i fenomeni della ricchezza vengono 
ordinati sotto quattro gruppi, secondo che si riferiscono alla produ-
z ione alla circolazione, alla distribuzione od al consumo. Questa 
classificazione non fu fatta da SMITH nè poteva esserlo, in quanto 
da una parte essa suppone già un certo grado di astrazione, cui non 
è possibile arrivare a l primo formarsi della scienza e dall'altra ta:le 
divisione, utile in un trattato didattico, non avrebbe potuto prestarsi 
ad uno studio storico. L'opera di SMITH voleva un piano particolare 
ed ecco, in poche parole, quale ne è l'ossatura. 
La ricchezza ha per origine il lavoro e il lavoro cresce di energia 
colla sua divisione e si estende coll'estendersi del mercato e coll'im-
piego dei capitali. Or, se non intervengano restrizioni, il modo di 
impiego più produttivo è l'agricoltura, in quanto essa mantiene, a 
capitale eguale, una maggior quantità di lavoro. Come potè avvenire 
aclunque che essa sia stata così negletta e che il primo posto, che 
spetterebbe a lei, sia tenuto invece dal commercio? Gli è ciò che deve 
dirci la storia della civiltà e qui sta il vero oggetto delle Indagini 
sulla Ricchezza delle Nazioni. I primi due libr i, che contengono la 
esposizione e la dimostrazione dei principii e che, propriamente, sono 
quelli, che hanno fondato la Economia politica, non sono che prole-
gomeni; tutto il rimanente dell'opera è dedicato alla storia della 
ricchezza ed all'esame delle cause, che nei vari secoli ebbero per 
effetto di stornare i capitali dagli impieghi, verso cui naturalmente 
tendevano, per avviarli verso intraprese molto meno produttive. 
Tale è il qua_dro, in cui vengono a trovar posto i diversi studi 
di A. Sr1IITH. Ma a voler seguire le linee di questo quadro, la esposi-
zione delle dottrine del fondatore della Economia politica verrebbe 
ad essere confusa e troppo dissona dalla accennata divisione oggi 
prevalente nella scienza economica, divisione, che è opportuno seguire. 
VII. Secondo SMITH, come la legge morale è fondata sulla 
(I ) Lo studio dell'Opere di SMITH viene ad essere assai faci litato dallo schema 
sistematico che ne diede il GARNIER. Vedi tale schema in Appendice a questo 
studio. 
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simpatia, e la legge del diritto naturale su lla g iustizia, così la legge, 
che presiede a lla formaz ione o PRODUZIONE della ricchezza, ha per 
principio il lavoro. È questa l 'idea, che domina tutta l 'Opera e che 
l'autore incide, per così dire, s ul frontone del suo ed ifizio : « Il lavoro 
an nuale della nazione, egli scrive, è il fondo primitivo, che fornisce 
al suo consumo annu ale tutte le cose necessa rie e comode a lla vita e 
queste cose sono sempre o il prodotto immediato di qnesto la voro o 
comperate da a ltre nazioni con ques to prodotto ». Tutta la teoria cli 
SMITH si contiene in queste quattro linee e qui è a cercarsi il vero 
fondamento della Economia politica (1 ). 
(1 ) li Cousrn, nel Discorso su A. SMITH riferito nel vol. 1°, serie I ùella « Bi-
blioteca dell'Economista » faceva app unto a SM tTI-I cli non essere assorto a l 
principio stesso del lavoro, a l princip io del principio, cioè a lla mente cleli ' uorno. 
(< Noi ammettiamo inti eramente, egl i scrive, il prin cipio cli Srnith; ma a -
vremmo desiderato che egli medesimo avesse pen etrato più profo ndamente 
dentro la natura di questo princi pio . Che cosa e:: difatti il lavoro, se non lo 
sviluppo della potenza produttiva dell ' uomo, l 'esercizio della forza che lo cos-
titu isce? Il capita le primitivo, che si é tanto cercato, é quella fo rza, cli cui 
l' uomo é dotato e mercè la quale egli può dare un valore a tutte le cose, 
che la natura gli presenta, quando queste siano in r apporto con i suoi bi-
sogni. I valori primi so no i p rimi prodotti dell 'energia umana, da cui essa 
ricava continuamente nuovi prodotti, che si vanno molt iplicando e r apprese n-
tano gl' impi eghi diversi e successivi del fondo l)rimitivo, cioè, de lla potenza 
produttiva dell' uomo . Or questa potenza procluttivn,, questa fo rza che cost i-
tui sce l' uomo, è la mente. La mente, ecco il principio ciel pr incipio cl i Smith, 
ecco la potenza, eia cui provie ne i l lavoro; il capita le, che cont iene e produce 
tutti gli a ltri; il fondo permanente, la fonte primitiva e iu esauribil e cli qua-
lunque valore, cli qualunque ricchezza. Tutte le forze de ll a natura., come 
tutte le forze fisiche dell'uomo, non sono che strumenti di quest a forza em i-
nente, che domina ed impiega tutte le a ltre. Il teatro del s uo esercizio é lo 
spazio, la sua condizione il tempo; essa non produce che success ivamente. Il 
maggior o minor tempo, che essa impiega a produrre, l' energia produttiva 
rimanendo la stessa , é il segno del maggioro o miuore sforzo, che la p rod u-
zione le costa; per guisa che, per tradurre la misura, del valore in una for-
mula matemati ca, io vo lenti eri la rappresenterei con un a cifra, la quale espri-
messe l' intensità, della forza prod utti va mo ltip li cata per quella, che esprimesse 
la durata del tempo. 
Apparteneva ad un filosofo quale era Smith, avvezzo a ricercare in tutto i 
principii primi, cli risalire sino a ll'idea della forza una ed indivisibi le, irnm~-
teriale in se stessa, quantunque sottoposta nel s uo eserc izio a tutte le div i-
sioni dello spaz io e del tempo, e di fondare su codesta idea la grandezza de l 
lavoro e la cligniti.t cieli' Economia politica. Sarebbe ingiusto e quas i ridicolo 
domandare questa generalità, e questa elevazio, ie cli vedute acl un eco nom ista 
ordinario. Si poteva aspettarsela dal professo r e cli filosofia mora le cieli ' Un i-
vers ità, cli Glasgow, da.Il' ingegnoso e profo ndo a utore della Teoria dei senti-
menti morali. Montesq ui eu avrebbe p otuto scr ivere lo Spirito delle leggi as -
segnando a ciascuna legge la s ua ragione particolare, senza cercare la ragione 
generale ed ultima delle leggi; egli ha fondato per sempre la filosofia politica 
dandole per principio supremo questa sublime definizione : L e leggi sono i 
rapporti necessari che derivano dalla natu1·a delle cose. L 'Economia politica 
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Col porre questo principio, Adarno SMITH veniva, di prirno slancio, 
a collocare la scienza che esso fond ava nel novero delle scienz;e 1no-
rali . Invero, poichè il lavoro, fonte della ricchezza, è governato dalla 
intelligenza ed eminentemente perfettibi le, la scienza delle ricchezze 
ve niva ad essere posta fra quelle, che tendono a perfezionare il loro 
oggetto. Non così era della Economia politica di. QuESNAY, la quale 
ripo nendo la ricchezza nella terra stessa , non nel lavoro, che la fa 
produrre, veniva a collocarsi da sè nel novero delle scienze naturali, 
che no n hanno pet oggetto se non la conoscenza e la esposizione delle 
leggi, che goven ano un ordine di cose. 
Ed a nche, fin dalla prima pagina della sua Opera, SMITH veniva 
a s0pararsi dalla scuola fisiocratica sulla questione fondamentale del 
valore. I fisiocra ti non vedevano valore se non in una eccedenza 
niateriale; e siccome sol o la terra può produne tale eccedenza, ne 
co nchiudeva no ch e la t.erra era la sola fonte della ricchezza, confon-
dendo così la condizione del valore col suo principio. SMITH, esperto 
nell 'applicazione del metodo analitico , distinse accuratamente i due 
element i del valore: le condizioni della ricche_zza, che risiedono spe-
cialmente nella terra, e il suo principio stesso, il lavoro, che solo può 
mette re in opera queste condizioni e creare il valore. 
Gli è in nome dello stesso principio che SMITH riabilitò il com-
mercio e l'industria, che i fisiocrati avevano qualificato come lavoro 
è appoggiata sopra . una base ugualmente grande : la ricchezza è lo sviluppo 
regolare della forza , che costituisce l' uomo. 
Smith no n avr ebbe esitato, noi crediamo , ad accettar e questa definizione. 
Se egli vi si fosse da principio elevato, s i sar ebbe ri spa,rmiato più cli un ten-
ten namento e più di un errore. Per esempio, se avesse bene conosciuto che il 
princ ipio di qualunque valore, di qualunque prodotto, di qua lunque lavoro, 
è la mente del! ' uomo , credete voi che nella sua famosa di stinzione del lavoro 
produttivo e ci el lavoro improduttivo (lib. II, cap. 2) a vrebbe chiamato lavoro 
produttivo il lavoro materi ale e lavoro improdutt ivo quello, i cui prodotti sono 
immateri ali? Come se il lavoro della mente non fosse t anto produttivo quanto 
il lavoro del corpo; come se il lavoro rn aterùde, regolato e organizzato non 
fosse un lavoro della mente ; come se infine non fosse sempre la mente quella che 
presiede a qualunque specie cli lavoro e cJ?.e mette la sua impronta sulla ma-
teria per comunicarle il valore, cli .cui , pee se medesima , è sprovvista. Agri-
co ltura manifattura e commer cio, è la men te che t utto co nduce, e quanto 
essa vaÌe , a ltrett anto vale tutto il resto , perché tu tto il r esto è opera sua, 
e t utti i prodotti sono prodotti suoi. Che cosa importa che gli uni siano vi-
sibili e palpabi li, e gli altri impalpabili e in visibili, se t anto questi che quelli 
so no ugualmente sensibili alle società, che ess i a nimano e vivificano? Ci sono 
ri cchezze di più specie : le più preziose son o le ri cchezze mor a! i. Tolga Iddio 
che io mi facci a a biasimar e Srnith di non n.ver confuso tutte le ricche,zze in 
una so la e medesima scienza ; io lo lodo al con t rario, cli aver r eso l'Economia 
poli t ica ]a scienza speciale della r icchezza e della produzione materiale; ma 
egli doveva comprendere i r apporti intimi che legano t utte le ricchezze e 
tutte le produzioni , sopratu t to il principio comune che le fa essere, e questo 
principio è la mente » . 
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sterile e i?nproduttivo. Questo errore dei fisiocrati era veramente 
un a conseguenza logica del punto di partenza della loro dotlri na . Per 
essi la produzione consistendo solo nell'ottenimento di una eccP-clenza 
m,ateriale e solo la terra potendo dare tale eccedenza, cioè, quello, che 
essi chiamavano « prodotto netto », solo l'agricoltura veniva per essi 
ad essere lavoro produttivo . L'industria ed il commercio non fanno 
che completare la utilità di ques ta eccedenza di mater ie prime con 
trasformazioni e spostamenti, ma per sè non producono eccedenza 
alcuna, la loro azione avendo anzi per effetto di ridurre la materi a 
prima per effetto delle perdite di fabbricazione e delle avarie di t ra -
sporto. I manufatturieri e i commercianti erano qui nd i per essi una 
classe sterile, nel senso che il loro lavoro riproduce soltanto il capitale 
impiegato, coi profitti ordinari . Che se talvo lta aggiunge un valore 
notevole a certe porzioni del prodotto lordo considerate iso latamente, 
questo maggior valore non è che il preciso equivalente _del consumo 
si mnltaneo e giornaliero di certe a ltre; ma in nessun caso vi pnò 
essere aumento nell a somma totale del prodotto lordo (1). Epperò, 
dicevano i fisiocrati,. queste classi null a possono aggiu ngere a ll a 
ricchezza e al reddito della società· se no n mediante economie e 
privazioni sul fo ndo destinato alla loro sussistenza personale. 
« Questa distinzione fondamenta le fra l'industria agricola e l' in-
dustri a manifatturiera, scrive il DELATOUR (2), era in sè g iusta. Certo, 
solo l'agricoltura può da re un « prodotto netto», se per esso sì intende 
una eccedenza materiale; come del pari è certo che i l numero degli 
(1) Così SMITH semplifica va q nesto concetto dei fisiocrati: « Colu i, che lavora i 1 
merletto di un paio di manichini, innalzerà, alle volte il valore forse cli un denar o 
di lino a trenta lire sterline. Ma quantunque a prima vista sembr i che egli renda 
cos'i 7200 volte più gr ande il valore di una parte riel prodotto grezzo, in r ealtà. 
nu lla aggiunge all'intiera somma annuale del prodotto grezzo. Lft fattura cl i 
quel merletto gli costa forse due anni cli lavoro . Le trenta lire sterline che ei 
guadagna quando il merletto è fi nito, non so no a ltro che il r imborso della 
sussistenza, che egli anticipa a se stesso durante i due anni che vi si è occu-
pato . Il valore, che col lavoro cli ciascun giorno, di ciascun mese o anno, 
aggiunge al lino, non fa che rimpiazzare il valore del suo proprio consumo 
durante quel giorno, mese o anno. In nessun momento cli tempo, adunque, 
aggiunge cosa a lcuna a l valore clell'int iera somma annuale del prodotto grezzo 
della t erra , la porzione cli quel prodotto, che ei va continuamente consumando, 
esse ndo sempre eguale a l valore, che ei va continuamente producendo . La 
estrema povertà. della maggior parte delle persone occupate in questa dispen-
diosa avvegnachè frivola manifattura, ci fa certi che l'opera loro non eccede, 
nei casi ordinari, il valore della loro suss istenza. La cosa è a ltrimenti dell 'opera 
dei fittaiuoli e dei lavoranti cli campagua. La rendita ùel proprietario è un 
va lore, che nei casi ordinari quell'opera va continuamente produce ndo, oltre 
a rimpiazzare, nella maniera più completa, l' intero consumo, l' intera spesa 
fatta per l'impiego ed il mantenimento degli operai e cl i co lui che li impiega » 
(libro rv, cap. 9, pag. 459). 
(2) DELATOUR, op. cit., pag. 137. 
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individui occupati in altri impieghi è limitato dalla somma di alimenti, 
che l'agricoltura produce, dedotte le sostanze necessarie al mante-
nimento della classe agricola. Ma conchiudere da ciò che solo l'agri-
coltura possa far aumentare la ricchezza generale, era una tutt'altra 
questio ne, che SMITH risolse esattamente col dimostrare come il 
valore consista non nella materia, ma nella utilità prodotta dal lavoro. 
In ciò sta la importanza della dottrina del filosofo scozzese e la sua 
superiorità su quella degli « Economisti » P er lui esiste un prodotto 
netto non meno nel commercio e nell'industria, che nell'agricoltura, 
sebbene questi due prodotti netti differiscano per la loro natura» (1). 
(1) Alla esposizione e alla critica della dottrina fisiocratica, SMITH <ha dedi-
cato un Capitolo della sua Opera (libro IV, cap. 9, pag. 456-474), dove quello 
che ei chiama il « capitale errore » di t ale dottrina, il rappresentare cioè la 
classe degli artigiani, dei manifattori e dei mercanti come intieramente sterile 
e improduttiva, è da lui così combattnto: In primo luogo, si ammette che 
questa classe riproduce annualmente il valore del suo proprio annuale consumo 
e continua a lmeno la esistenza del fondo o capitale, che la mantiene e la 
impiega. Già per ciò sembra che impropriamente la si dica sterile e improdut-
tiva. Noi non chiameremo mai steri le o improdutti vo un matrimonio, se anche 
non produca che un solo figlio ed una sola figlia e così non aumenti la specie 
umana, ma so lo la continui ». li lavoro dei fittaiuoli e dei lavoranti della cam-
pagna è certo più produttivo di quello dei mercanti, degli artigiani e dei ~mani-
fattori, dice qui 81111TH, ribadendo la sua idea dell ai maggior produttività della: 
inùustria agrico la, ma la superiorità. del prodotto dell'una di quelle classi non 
rende le altre sterili e improduttive. - In secondo luogo, sembra per lo stesso 
motivo affatto improprio considerare gli artigiani, i manifattori e i mercanti 
sotto il medesimo punto cli v ista dei servi domestici, in quanto l'opera di 
qu esti consiste in servi zi, che in generale periscono nello stesso momento in 
cui sono fatt i, mentre il lavoro cli quelli si concreta in una mercanzia vendi-
bile. « Gli è sotto questo riguardo, dice qui SMITH, che nel Capitolo ove tratto 
del lavoro produttivo e improdutt.ivo ho classato gli artigiani , i manifattori e 
i mercanti tra i lavoratori produttivi e i servi domestici fra gli sterili e impro-
duttivi ». - In terzo luogo, se anche fosse vero che il valore del consumo 
giornaliero, mensile ed annuale degli artigiani, dei manifattori e de mercanti 
è esattamente eguale al valore della sua produzion e giornaliera, mensile ed 
annuale, sarebbe pur sempre improprio il dire che il loro lavoro non aumenta 
l'entrata reale della società, in quanto ad ogni momento il valore esistente 
delle mercanzie nel mercato e, in conseguenza di ciò che essi producono, più 
grande cli quanto sarebbe se non avessero lavorato. « L'artigiano, che nei sei 
mesi dopo il raccolto eseguisce un 'opera del va lore di dieci lire sterline, se 
anche abbia nel medesimo tempo consumato grano ed altre cose necessarie 
dello stesso valore. pure realmente aggiunge il valore di dieci lire sterline 
:i.ll'annuale prodotto della t erra e ciel lavoro della società» . - In quarto luogo, 
l'an nuale prodotto della terra e del lavoro di una società non può essere aumen-
t:i.to che O con qualche aumento delle forze produttive del lavoro utile, che è 
in atto mantenuto dalla medesima, oppure da qualche aumento nella quantità 
ùi quel lavoro . Or, l 'aumento delle forze produttive del lavoro utile dipen-
dendo dal miglioramento dell'abilità dell'operaio e da quello delle macchine con 
cui lavorano e il lavoro degli artigiani e manifattori potendo essere più sud-
divi so e ridotto ad una maggior semplicità di operazioni, anche potrà essere 
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VIII. Si è fatto però rimprovero a SMITI-I di non essere staito 
sempre logico nella applicazione del principio della immaterialità del 
lavoro e cli aver provocato una malaugurata distinzione fra il lavoro 
materiale e i lavori intellettuali, che non si esercitano sulla materia . 
Certo, col qualificare come « improduttivi >> questa seconda specie 
di lavori, SMITI-I ba, alla sua volta, offerto il fi anco alla critica, ma 
non sembra che questa debba dirsi fondata. Ei non ha punto voluto 
negare la utilità di quella, cbe il SAY chiamò poi « produzione ini-
materiale » , bensì volle soltanto separare questa produzione dalla 
produzione materiale, a cui soltanto ei dà il nome di ricch ezza e che 
sola, secondo lui, deve formare oggetto della Economia politica. Il 
passo, dove tale distinzione è fatta, ciò mostra abbastanza, e po icbè 
reso sotto questo riguardo più produttivo cli quello del coltivatore della terra, 
il quale, sotto questo riguardo, non può avere alcuna specie di vantaggio. -
Finalmente, se anche fosse vero che la entrata degli abitanti cli un paese 
consista intieramente, « come, dice SMITH, questo sistema sembra ritenere », 
nella quanti ta della sussistenza, che la loro industria può loro procurare, la 
entrata di un paese commerciante e manifattore, a parità di tutte le altre 
condizioni, sarebbe pur sempre molto maggiore di quella cli un paese, che 
fosse senza commercio o senza manifatture. « Per mezzo del commercio e delle 
manifatture una più grande quantità di suss istenza può annualmente essere 
in un paese importata di quella che le sue terre, ne llo stato attuale della loro 
coltura, potrebbero apportargli. Un paese commerciante e manifattore compra 
con una piccola quantità del suo prodotto manifatturato una gran parte del pro · 
dotto grezzo degli a ltri paes i, mentre invece un paese senza commercio e 
manifatture è in generale obbligato a comprare con una gran parte del suo 
prodotto grezzo una parte picco li ssima del prodotto manifatturato degli a ltr i 
paesi . L':rno esporta ciò che può dare sussistenza e comodi ad un piccoliss imo 
numero di uomini e importa ciò che può darne ad un gran numero; l'altro 
esporta ciò che può dare sussistenza e comodi ad un gran numero e importa 
ciò che può dare sussistenza e comodi a un numero piccolissimo; -· gli abi -
tanti dell'uno verranno sempre ad avere una quantità cli sussistenza molto 
maggiore di quella, che le loro terre, nello stato attuale cli coltura, potreb-
bero loro apportare; quelli dell'altro una quantità molto minore ». 
Ma dopo avere così combattuto il principio della dottrina fisiocratica., SMITH 
si affretta a ri conoscerne i meriti scientifici e le benemerenze. « Questo sistema, 
ei dice, con tutte le sue imperfezioni, è forse quello, che cli quanti furono 
sinora pubbli cati intorno al subbietto della Economia politica, si avvicina di 
più alla v8rita. Quantunque, col rappresentare il lavoro applicato alla terra 
come il solo produttivo, le idee che esso inculca siano forse troppo anguste 
e limitate, pure col rappresentare la ricchezza delle nazioni come consistente 
non nel denaro, cosa inconsumabile, ma nelle cose consumabili annualmente 
riprodotte dal lavoro della società e nel rappresentare la libertà pi ena come 
il solo mezzo efficace a rendere questa annuale riproduzione il più possib ile 
grande, la sua dottrina sembra essere in ogni rispetto così giusta come è gene· 
rosa. e liberale. Le opere dei suoi seguaci hanno certamente reso servizio al 
loro paese non solo col provocare la discussione su molti obbietti, che prima 
non erano stati bene esam inati, ma anche influendo in certo modo sulla pub· 
blica amministrazione i.n favore dell'agricoltura » (libro rv, cap . 9, pag. 469). 
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tale disti nzione è una delle fonda mentali nel sistema delle idee di 
SMITH, credia mo bene riferirlo : 
« Vi ha una specie di lavoro, egli scrive, che aggiunge valore 
all'oggetto su cui si esercita; ve n e ha un' altra, che non ha simile 
effetto. La prima , come produce un va lore, pu ò essere chiaimata lavorn 
produ ttivo; la seconda lavoro improduttivo. Così, il lavoro di un ma -
ni fatto re aggiunge in genera le a l valore dei materiali, coi quali fa 
la sua opera ; vi agg iunge il va lore del suo proprio mantenimento, e 
dei profitti del suo padrone. Il lavoro di un servitore al contrario non 
aggiunge a l valore cosa a lcun a. Sebbene l' opera io abbia i suoi salari 
anticipati dal suo pa drone, pure in realtà non gli costa alcuna spesa, 
il valore di quei sal a ri essendo in generale restitmito, insieme ad un 
profitto, nel valor A aumentato dell'og·getto, su cui il suo lavoro si è 
esercitato . Ma il mantenimento di um servitore noN è mai restituito. 
Un uom o diventa r icco con impiegare una moltitudine di operai; egli 
diventa povero con mantenere una moltit udine di servitori, Il lavoro 
di questi ult imi intan to ha il su~ valore, e meri ta il suo compenso, 
come quello dei primi, Ma il lavoro dell'operaio si fissa e si r ealizza in 
qualche pa rticola r e oggetto o mercanzia vendibile, la quale dura per 
qualche tem po a lmeno, dopo che il lavoro è cessato . Esso è per così 
dire una certa qua nt ità di lavoro fo rnito e riserbato per essere im-
piegato, se è necessari o, in qualche altra occasione. Questo oggetto, 
o ciò che è la stessa cosa, il prezzo di questo oggetto, può quindi, se 
necessario, metter e in attività una quantità di lavoro uguale a quella 
che l'avea orig ina riament0 prodotto. Il lavoro del servitore, al con-
trario, non si fissa o realizza in un particolar e oggetto o mercanzia 
vendibile, I suoi servigi in generale periscono nello stesso momento 
in cui sono prestati, e di r ado lasciano al cuna t raccia o a lcun valore 
dupo di loro, per il qua le una ug uale quantià di servizio possa in ap-
presso ottenersi. 
« li lavoro cli alcune delle più rispettabili classi della società è 
simile a quello dei ser vitori, improduttivo di a lcun valore, e non si 
fissa o r ealizza in a lcun oggetto permanente, o in alcuna mercanzia 
vendibile, che duri dopochè quel la voro è cessato, e per cui una uguale 
quantità di la vor o possa in appresso essere ottenuta . Il sovrano, per 
esempio, e t utti g li uffizi ali civili e militari, che servono sot to di 
lu i, l'in tero eser cito e J' in tiera armata, sono lavoratori improdut-
tivi. Essi sono i serv itori del pubblico, e sono ma ntenuti con una 
par te del prodot to annuale dell 'industria degli a ltri. Il loro servizio, 
per qua nto onorevole, utile e a nche necessario, non produce cosa al-
cuna, per la quale una eguale quantità di servizi o possa in appresso 
ottenersi. La protezione, la sicurezza e la difesa della cosa pubblica, 
l'effetto del loro lavoro di quest' anno, non può acquistare la protezione, 
la sicurezza e la difesa deÌla medesima per l'anno venturo. Nella 
medesimD. classe debbono essere noverate alcune delle più gravi 
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ed impor ta nti, ed alcune delle più frivole professioni ; gli ecclesiastici, 
i legali, i medici, gli nomini di lettere di ogni genere, i commedianti, 
i buffoni, i musici, i cantanti, i ballerini , ecc. Il lavor o della più vil e 
di queste professioni ha un certo valore, regolato dagl'identici pr in-
cipii, che regolano quello di ogni altra specie di lavoro ; ed il lavoro 
della più nobile e della più utile non produ ce cosa alcuna , che possa 
in appresso acquistare o procura re una uguale quant ità di lavoro. 
Similmente, la declamazione dell' a t to re, l'arri nga dell 'orato re) e l'aria 
del musico, periscono nello stesso is tante della loro produzione » . 
(libro r, cap. r, pag. 4). 
IX. Ma se nell a dottrina di SMITH questo punto ha, per una certa 
, sua oscurità, potu to provocare èritiche talvolta speciose, tutto il r esto 
dello studio della produzione è t rattato in modo magistra le e non ha 
provocato nella scuola fondata dal celebre fi losofo alcuna divergenza 
di opini oni . Specialmente, apparve 1~oco meno c:he come la rivelazione 
di un Li tto pressochè ignorato ed inav vertito fin'allorn la sua illu-
strazione degli effetti della divisione del lavoro . Fi n dal principio di 
questo ammirabile Capitolo, ei colpisce la immaginazione col porre-
sotto gli occhi del lettore lo spettacolo cl i una manifattura di spill i, 
esempio, che orm:1i è diventato vol gare p l succe sso stesso che ebbe, 
ma che fece allora una profo nda impressione (1:,. Poi , dopo aver 
(1) L'esempi o è classico e giova r ifer irlo: « Un operaio non educato nella 
mani fattura dell o spillaio, di cui la divis ione de l lavoro ha fat to uno speciale 
mestiere, non abituato a ll'uso delle macchin e che vi s'impiegano, ed a ll ' inven-
zion e dell e quali la stessa divisione del lavoro ba probabi lmente dato occasione, 
con tutti gli sforzi della sua industria forse a,ppena farà, uno spillo in un giorno, 
e certamente non ne farà. venti. Ma, nel modo in cui ora si esegue tale mani-
fattura, non solo è dessa uno speciale mestiere, ma si divide in molti r ami, 
di cu i la più gran pa,rte sono similmente una occupazione distin ta Un uomo 
t ira il fi lo del metallo, un altro lo dirizza, un terzo lo taglia, un quarto lo 
appu nta, un quinto l'arrota all 'estremità. ove deve fars i la testa; farne la t es ta 
ri chiede due o tre distinte operazioni; co llocarla è una speciale occupazione, 
pulire gli spilli ne è un 'altra, ed un'altra ne è il dispor li entr o la car ta . E così 
quel gr an lavor o che è fare uno spill o si divide in cir ca diciotto di stin te 
operazioni, ch e in alcune fabbriche sono tutte eseguite da operai divers i, benchè 
in altre lo stesso operaio ne esegua due o tre. Ho veduto una pi ccola fabbrica 
di spilli , ove di eci uomini solamente erano impiegati , mR. ciascuno cli loro 
eseguiva due o tre operazioni. Ess i, quantunque fossero assai poveri e quindi non 
molto usassero delle necessari e macchine, pure quando vi s' impegnavano a 
vicenda riuscivano a fa re dodici libbre di spilli in un giorno . Or una libbra 
contenendo più cl i mil le spilli di mezzana grandezza , quei dieci individui 
potrebbero insiem e fare p iù di qtrnrantotto mi la spilli in un giorno. Ciascuno 
cli loro adunque, facendo una decima parte cl i quarnntottom ila spilli, può es-
sere considerato farne quattro mila ed ottocento in un giorno. Or , se essi aves· 
sero lavorato separatamente ed indipendentemente l'uno dall 'altro, e senza che 
a lcuno cli loro fosse stato formato ad una speciale operazione, ciascuno di 
loro non avrebbe potuto far e venti spilli , e fo rse neanche uno in un giorno, 
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mostrato i diversi operai di una manifattura occupati a lavori diversi 
nella fabbricazione di uno stesso oggetto, ei nota come ciò che avviene 
nell'in terno di ogni ma-nifattura si riproduca in grande nel complesso 
dell a società e come più un paese è incivili Lo, maggiore vi sia la sepa• 
razione delle funzioni. Gli è che la divisione del lavoro contribuisce, 
come spiegava SMITH, in tre modi a rendere il lavoro stesso più pro• 
duttivo : in quanto cioè anzitutto accresce l'abilità di ogni singolo 
lavoratore col ridurre il suo lavoro ad una operazione semplice, che 
esso compie continuamente; poi fa ri sparmiare la perdita di tempo, 
che importa il passare da un genere cli lavoro ad un al tro ; finalmente 
dà luogo alla invenzione delle macchine - enumerazione universal• 
mente accet tata, nei termini stessi, dagli economisti più eminenti (1), 
Ma nel tempo stesso non sfu ggiva a SMITH l'azione deprimente, che la 
di visione del lavoro esercita sullo sviluppo intellettuale del lavoratore, 
« Nel progresso dell a divi sione del lavoro, egli scriveva, (libro V, 
cap. 1, pag. 536), l'impiega della maggior parte di coloro che vivono 
di quello, cioè della massa del popolo, viene ad essere ristretto a poche 
semplicissime operazioni, sovente ad una o du e. Or, l'intelligenza della 
maggior parte degli uomini necessari amente si forma dal loro ordi-
nario impi ego . L'uomo, di éui l'intiera vi ta è spesa in praticare poche 
semplici operazioni, di cui g li effetti sono fors 'anco sempre gli stessi, 
o quasi, non ba opportunità di esercitare la sua intelligenza, o la sua 
inventiva in trovare espedienti per rimuovere difficoltà, che mai Mn 
gli occorrono. Egli dunque naturalmente perde l'abitudine di spiegare 
le sue facoltà, ed in generale diventa così stupido ed ignorante, come 
a creatura uma na è possibil e essere. 11 torpore del suo spirito lo 
rende incapace non solo di g ust:lre una conversazione un po' elevata, 
o di pre ndervi parte, ma neppure cli concepire alcnn sentimento 
generoso, nobile o tenero, e per conseguenza di formare alcun giusto 
gi•udizio intorno a molti, anche ordinari, doveri della vita privata. 
Egli è affatto incapace di g iudicare dei grandi e vasti interessi del 
suo pa,ese ; e da meno che non si sieno durate speciali pene per 
renderlo altrimenti, egli è del pari incapace di difendere il suo 
paese in guerra. L'uniformità della sua vita stazionaria natural-
mente corrompe il coraggio del suo a nimo, e gli fa guardare con 
aborrimento l'irregolare, incerta ed avventurosa vita del soldato. 
Corrompe a nche l'attività del suo corpo, e lo rende incapace di eser• 
citare la sua forza con vigore e perseveranza in ogni altro impiego, 
che non sia quello, in cui è stato allevato. Di tal modo pare che la 
c1oe certamente non I 1240, e forse neanco I 14800 di ciò che sono intanto 
capaci cl i compire in conseguenza d'una bene accomodata divisione e combi-
nazione delle loro differenti oparazioni ». 
( \) li B ABBAGE (Scienza economica delle manifatture) indicò un quarto effetto 
della divisione del lavoro suHa produzione, la possibilità, cioè di impiegare gli 
operai secondo le loro attitudini e le loro forze. 
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sua des trezza in questo sia acquistata a spese delle sue facoltà intel-
lettuali, sociali e marziali. Ora, in ogni società incivilita ed avanzata, 
qu esto è lo stato, in cui il lavoratore povero, cioè la massa del popolo, 
deve necessariamente cadere, a meno che il govern o non si prenda la 
cura d'impedirlo » (1). 
(1) 11 DELATOU R (op. cit. pag. 145) combatte vivamente e non senza 'far valere 
alcune giuste considerazioni, questo punto di vista cli S MITH . « Fa mer a viglia, 
egli seri ve, che una cosi augusta idea sia uscita da lla penna del filosofo scoz• 
zese. Non gli è solo la divisione delle operazioni nella fabbricazione di og ni 
singolo pr odotto che il grande economista attacca quì con tanta violenza ; gli 
è la divisione stessa dei diversi r ami di industria, divisione, che è una delle 
condizioni Llel progresso. Invero, la sola conclusione del punto cli vista di 
SMIT H sarebbe la esaltazione de llo stato selvaggio, che solo potrebbe svi luppare 
que.\le quali tà, intellett uali e morali, che S MITH nega quì all 'operaio, ment r e 
tutta la ser ie dei suoi lavori aveva fin 'a llora inteso a dimostr arne il progr esso 
mediante la stor ia dell ' incivilimento. Gli è, insomma, il pr ocesso a ll 'i nciv il i-
mento quell o che il filosofo scozzese sembra qui fare incidentalmente ; e in-
vero, si potrebbe credere cli essere qui in presenza non cli un passo delle Inda-
gini, ma di un brano cli un qualche scr itto cli Rousseau. 
« Epperò, per tu tta risposta a queste r ecrimi nazion i cl i S MITH , no i s taremo 
paghi ;},c] appellarci a t utto il rimanente della sua opera non senza lamentar e 
che sia stato lui a dare il segnale cleg·li attacch i co ntro quella necessar ia orga-
nizzazione del lavoro, di cui esso aveva, con tanta perspi cuità, messo in luce 
i benefici effetti economici. Invero, dopo cli lui, altri fi losofi ed economisti , pur 
illustri , D.nclarono ancor p iù olt re su questa fu nesta via e BLANQU r cloman.dava 
più tardi « che cos'è un uomo ch e non sa far altro, e le facc ia pure a per-
fezione, che capocchie di spilli e punte di aghi ? >> Quest' uomo, potr emmo 
ri spondere, co l fare solo capocchie di ' spilli ,1Umenta la forza p roduttiva del 
lavoro e quindi la ri cchezza. Or, gli è l'aumento generale della r icchezza quello 
che migliora la sua condizione mater iale, che gli procura il benesser e e l 'a-
giatezza, a cui ordinariamente si accompagna un corrispondente sviluppo morale. 
« Nè, d'a ltronde, è vero che la divi sione del lavoro, in sè, abbrutisca i l 
lavoratore, nè possiamo ammettere che l'operaio, che non fa se non capocchie 
di spilli, sia meno intelligente di quello, che fa gli sp illi intier i. Che a nzi , questa 
divisione delle operazioni è piuttosto un ausi lia,r io della intelligenza: l'oper aio, 
che fa cont inuamente lo stesso lavoro, non è più t utto col pensiero a ciò ch e 
fa; non I ui, ma solo le sue braccia sono una macchina; ei può lasciar errare 
lontano i suoi pensieri e lasciarsi andare alle sue r iflessioni. Certo , se si po-
tesse immagin are un paese, dove non esistesse divisione alcuna del lavoro , ed 
ognuno dovesse attendere esso stesso alle cli verse occupazioni necessarie pel 
soddisfacimento dei suoi bisogni e provveder e esso stesso alla propria sicu -
rezza, si potrebbe supporre che uomini , che facessero lavori così svaria ti, 
dovrebbero acq uistar e una fo lla cli qua lità, par t icolari, che gli oper ai delle 
nostre città, non possiedono ; ma certo non avrebbero un momento di agio. 
Invece, la odier na cli 11 isione del lavoro non solo riserva a l lavor atore agi per-
sonali pel soddi sfacimento dei suo i bisogni intellettuali e morali , ma col per -
mettere ad una classe speciale cli individui cli attendere esclusivamente a studi 
speciali, da modo al lavora to re di avvantaggiarsi dei r isultati cl i questi studi 
durante le sue ore di r iposo . La più piccola attenzione lo mostra e c'è invero 
da meravigliarsi che spir it i pure osservatori e sagaci neghino a ncor a i pro-
gressi dello sviluppo intellettuale nelle classi lavoratrici. Non vi ha per noi 
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Ma sotto il riguardo materiale ed economico, la divisieme del 
lavoro e specialmente la introduzione delle macchine apparivano a 
SMITH come in sommo grado conducevoli alla condizione dell'operaio, 
nè certo l'economista scozzese si sarebbe associato ai furiosi attacchi, 
cui la sostituzione delle macchine ç1.l lavoro manuale fu dopo cli lui, 
in nome dei pretesi interessi delle classi lavoratrici, fatta segno. « Gli 
é la grande moltiplicazione dei prodotti delle diverse industrie, egli 
scrive, ·conseguenza d9lla divisione del lavoro, quella che crea in 
ogni bene ordinata società quell a generale opulenza, che si diffonde 
nelle infime classi del popolo. Ogni operaio trovasi a poter disporre 
cli una grande quantità del suo la"9oro, oltre a quella, che deve appli-
care ai suoi bisogni; ed essendo gli altri nella stessa condizione, ei 
trovasi a poter scarn bi are una gramde quantità dei ben i da lui prodotti 
con una grande quantità di quelli prodotti dagli altri o, ciò che torna 
allo stesso, col loro prezzo. Ei può fornire abbondevolmente agli altri 
ciò cli cui essi abbisognano e questi, alla lor volta, ne provvedono a 
lui e così una generale abbondanza si diffonde in tutte le diverse 
classi della società » (libro I, cap. I, pag. 8). 
Ma perchè la divisione del lavoro possa produrre questi benefizi 
e, in genere, il lavoro dell 'uomo raggiunga la produttività massima, 
bisogna cbe il lavoro sia lasciato dividersi e spiegarsi liberamente 
sotto lo stimolo dell'interesse individuale. Il grande principio, che 
domina le idee di SiVIITH sulla produzione della ricchezza, è quello della 
« libertà del lavoro », pri nei pio, a cui ha consacrato una delle più 
belle pagine della sua Opera immortale « La più sacra e la più 
inviolabile di tutte le propri età, egli scriveva, è quella del proprio 
lavoro , in quan to il lavoro è la sorgente di tutte le altre proprietà. Il 
patrimonio del povero è tutto nella forza e nell'abilità delle sue mani; 
e l'impedirgli cli impiegare questa sua forza e abilità in quel modo 
che, senza recar danno a nessuno, ei giudica più conveniente, è una 
manifesta violazione cli questa proprie_tà primitiva; - gli è una palese 
usurpazione della le"gittima libertà sia del lavoratore, sia di coll!li, che 
sarebbe disposto a dargli lavoro; - gli è impedire ad un tempo 
all'uno cli lavorare attorno a _ ciò che crede più conveniente, all'altro 
dubbio a lcuno che la classe operaia non sia oggi, nel suo insieme, più istrutta 
che non fosse ai tempi delle corporazioni .d'arti, quando ogni artigiano faceva 
iutiero il suo capo di lavoro, ma, come Artùro Young notava, nessuno leggeva 
giornali. La civiltà, come ben disse P. LEIWY-BEAULrnu, (Saggio sulla ripar-
tizione delle Ricchezze, cap. XVI) si misura dall 'aumento simultarneo dei pro-
dotti e degli agi. Gli è ciò che, dal punto di vistai morale, si può rispondere 
così a SMITH come a BLANQUI; e reca invero meraviglia che questa osserva-: 
zione non li abbia colpiti. Il fondatore della Economia politica non avrebbe 
così fornito l'appoggio della sua autorità alle scuole socialistiche, che hanno 
in questi ultimi tempi attaccato con tanta violenza la organizzazione dell'in-
dutria moderna ». 
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di impiegare chi meglio stima. Ben la legge può, con piena sicurezza, 
rimettersi a l gi udizio di colui che vuol dar lavoro ad un operaio pet 
ciò che è cl el sapere se questi sia a tale lavoro idoneo, giacchè ci vai 
del suo interesse . Questa sollecitudine, che il legislatore affetta per 
impedire che si impieghino persone non idonee , è evidentemente 
tanto inopportuna quanto oppressiva » (libro I, cap. 10, pag. 85) . 
Lo stile di SM1TH è quì più vivo e più veemente che non sia in 
tutto il rimanente della sua Opera, e vi si sente b generosa indigna-
zione, che riboccava dal cuore del filoso fo. « Invero, seri ve il DELATOUR 
(1) non possiamo, oggi, farc i una idea delle r estrizioni e dei regola-
menti d'ogni maniera, con cui i Governi inceppavano, ai tempi di 
SMITH, la libertà del lavoro. Lo Stato si considera va come la saggezza 
in persona e aveva voluto organizzare l'industria secondo un piano 
preconcetto. P er costringere le maJiifatture a raggiungere nei loro 
prodotti un grado di perfezione, che classe loro la superiorità sui 
mercati este ri, si erano create maestranze e corporazioni d 'arte nello 
scopo cli tener lontani da ll 'arte i cattivi lavoratori, che avrebbero 
potuto screditare il lavoro nazionale; erano regolate persino le par-
t icolarità della fabb ricazione, il numero cli fili, che i tessuti dovevano 
avere, la larghezza delle stoffe ecc., come se l'interesse personale non 
fosse il più illuminato agente di tutti i perfez ionam enti industriali. 
Lo stesso Colbert, che pure era uo mo di Siato di grande valore, aveva 
aggravato questo regolament,:irismo. Come notava SMITH, il celebre 
Ministro di Luigi x tv era, per temperamento, porta to ai pregiudizi 
del sistema mercanti le « sistema essenzia lmente formalistico e rego-
lamentare e che difficil mente poteva quindi mancare di aggradire ad 
un uom o attivo e rotto agli affari, uso cla tem po a r egolare i diversi 
rami della pubblica ammini strazione e a stabilire norme e controll i 
per contenerli ciascuno nella sua sfera. E i volle regolare l'industria 
e il commercio di una grande nazione sullo stesso modello dei rami 
cli una pubbli ca amministrazione; e invece cli lasciare che ciascuno 
l'interesse suo proprio a suo modo conducesse sopra un largo ordi-
namento di libertà, cli eguaglianza e cli g iustizia, a certi rami di 
industria concedette privilegi straordinari, mentre altri sottoponeva ai. 
non meno straordinarie r estrizioni » (libro IV, cap. 9, pag. 456). 
Nè il regolamentarisrno era n1inore in Inghilterra; era proibito cu-
mulare le professioni anche più connesse (ad esempio, la tessitura 
della tela unita e la tess itura delle stoffe di seta); l'apprendisaggio 
era regolato cla Statuti in sommo grado r estrittivi e la legislazione 
sui poveri coll'attaccare l'operaio all a sua parocchi a , impediva ai 
lavoratori di recarsi, secondo il loro interesse, dove la maggior do-
manda di braccia avrebbe loro procurato una mercede più remu-
nerativa » . 
(1) DELA'rOUR, op. cit. :pag. 151, 
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Tutte queste restrizioni furono nelle loro cause e nei loro effetti, 
da SMITH nettamente esposte e vigorosamente cambattute. 
Il lavoro libero, aclunque, è per SMITH il fattore necessario della 
produzione. Esso si esercita dapprima esclusivamente sugli agenti 
naturali e in ispecial modo su lla terra; poi il suo prodotto arriva ad 
eccedere il fondo necessario alla sussistenza; si accumula e si crea 
cosl un nuovo ausiliario per la produzione. Questo ausiliario, che non 
è cbe lavoro accumulato , è il capitale. SMITH non volle vedere nel 
capi tale un secondo fattore della produzione; - per lui non vi ba 
cbe un fatore solo, il lavoro, che · è, secondo la sua espressione, il 
fo ndo primitivo, che fornisce al consumo di una nazione tutte le cose 
necessarie e comode alla vita ; gli agenti naturali ne sono la condi-
zione necessaria e il capita le, nato dal lavoro stesso, ne è lo strumento. 
X. Lo studio, cbe SMLTI-I presenta intorno al capitale, costituisce 
una delle part i più l11minose della sua Opera. Ei comincia col mostrare 
come l' uomo nello stato selvaggio possa vivere alla giornata, senza 
capitale accumulato , coi prodotti stessi del suo lavoro e col solo 
concorso degli ,agenti naturali. Ma quando, cresciu ti i loro bisogni, 
gli uomini dovette1<0 ricorrere alla divisione del lavoro ed ognuno 
dovette soddis fare lét più par te dei suoi bisogni coi prodotti del 
lavoro cli altr i acqui stati col dare in cambio prodotti del lavoro 
proprio, a llora fu necessario all'uomo l'aiuto di un prodotto pree-
sisten te , con cui mantenersi durante il lavoro e che g li fornisse 
gli strum enti indispensabili ; quindi, la progressiva suddivisione del 
lavoro dove tte sempre essere preceduta da un corrispondente a u-
mento del capitale. 
Poi, in uno speciale Capitolo (libro n, cap. 3, pag. 227-240) 
esamina più specialmente ln. funzione e il processo di accumula-
zione del capitale. « Il va lore dell'annuale prodotto della terra e 
del lavoro di una nazione, ei dice, non può essere altrimenti a u-
men tato che dall'aum ento del numero dei lavoratori produttivi o 
dall'aumento della forza produttiva dei lavoratori prima impiega.ti. 
Quanto al numero dei lavoratori produttivi, gli è evid ente come 
esso non possa aumentare se non in conseguenza di un aumento 
dei capitali o dei fondi destinati a mantenerli. La forza produttiva 
poi del medesimo numero di la voratori non può essere aumentata 
se non in consegu enza o di qualche aumento e miglioramento delle 
macchine o strumenti che facilitano o abbreviano il lavoro, oppure 
cli una più acconeia divisi one e distribuzione del lavoro stesso. Nel-
l'uno e nell'altro caso è quasi sempre necessario un maggior ca-
pitale. Gli è solo media nte un maggior capitale che l'imprenditore 
di un opera può o provvedere i suoi operai delle migliori macchine 
o fare una più acconcia distribuzione del lavoro fra cli loro. Quando 
l' opera da farsi consiste di molte parti, per tenere ciascun operaio 
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costantemente occupato in una particolare operazione si richiede 
un mollo maggior capitale che quando ciascun operaio è, secondo 
le occasioni , impi egato indifferentemente a lle varie operazioni della 
stessa opera. Epperò, quando, parago nando lo sta to di una nazione. 
in due periodi, troviamo che l'annu ale prodotto de ll a sua terra e 
del suo lavoro è evidentemente più grande nel secondo che nel 
primo; che le sue terre sono meglio coltivate, le sue manifatture 
più numerose e più fiore nti e più esteso il suo commercio, noi pos-
siamo esser sicuri che nel!' intervallo fra quei due periodi il suo 
capitale ha dovuto aumentare e che quello, che vi è stato aggiunto 
dalla buona condotta di a lcuni , fu maggiore di quello che ne è 
stato detratto da lla cattiva condotLa di a ltr i o dalla stravaganza 
del governo ». 
Il fondo accumulato, che una nazi one possiede, consta secondo 
SMITII di tre parti, di cui ciasc una adempie nna funzione speciale. 
La prima è il « fondo» (stock) propriamente detto, la porzione 
riservata a servire immediatamente a l consumo e il cui carattere 
distintivo è di non dare a lcun reddito o profitto , - essa consiste 
nel fond o di viveri, indumenti, mobili di casa, ecc., acquistati dai 
loro consumatori, ma non a ncora intierarn en1.e consumati. 
La seconda è il « capitale fisso », la cui qualità caratteristica 
si è di dare un reddito o profitto senza circolare o cambiar proprie-
tario . Esso consta principalmente dell e seguenti quattro categorie : 
1) macchine e stru1nenti industriali utili , che faci lita no ed acco r-
ciano il lavorn; 2) edifizi destinati ad uno scopo utile e che sono 
mezzi di r endita non solo pel proprietario che ne ritrae un fitto 
locandol i, ma anche per la persona ch e le occupa e che paga il 
fitto; - da distinguersi dalle case di mera ab itazione, in quanto 
essi sono veri strumenti di industria; 3) i 1niglio1wnenti de l suo lo, 
comprendenti tutto. ciù cbe fu proflttevolmente speso in dissodare, 
prosciugare, chiudere, concim are e r idu rre la terra nell a condizione 
più acconcia ad essere arata e coltivata; 4) le attitudini utili acq ui-
state fa tutti g li abita nti o mernbri della società. 
La terza è il « capi tale circolante » il cui carattere distintivo 
è di dare una rendita solo in quanto circoli e cambi di proprietario 
e che comprende le seguenti categorie: 1) il denaro, per mezzo del 
quale gli altri artico li del capitale circ.;olante circolan o e s i distri-
buiscono fra i loro consumator i ; 2) il fondo delle provvigioni che 
sono in po$sesso dei macellai, ingr::issatori di bestiame, fittavo li , 
mercanti di grano, birra i, ecc., e dalla vendita dell e quali essi s i 
ripromettono un profHto; 3) i fondi di 11iateriali o ancora intiera-
mente greggi o più o meno manifatturati, destinati a dive ntar e 
indumenti, mobili, edifizi, e non a ncora ridotti in alcuna di queste 
tre forme, ma ancora nelle mani dei produttori, mani fatturieri, mer-
ciaiuoli, pannaiuoli, negozianti di legname, carpentieri, legnaiuoli, 
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maLtonieri, ecc. ; 4) l'ope1~a fatta e compiuta, ma che è ancora nelle 
mani del mercante o manifatturiere e non ancora spacciata o distri• 
buita a chi deve usarla o consumarla; come i lavori finiti, che 
spesso vediamo esposti nelle botteghe dei fabbri, stipettai, orefici, 
g ioiellieri, negozianti di porcellane, ecc. (1). 
« Ma quantunque, scrive SMITH (libro V, cap. 5, pag. 247), tutti 
i capitali siano destinati al mantenimento del lavoro produttore sola-
mente, pure la quantità di questo lavoro, che capitali eguali sono 
capaci di mettere in attività, varia estremamente secondo la diver-
sità del loro impiego e parimenti varia il valore, che questo impiego 
aggiunge al prodotto annuale della terra e del lavoro del paese )) . 
SMITH distingue a questo riguardo quaitro diverse maniere di im-
piego del capitale, secondo che esso ba per oggetto : 1) di procurare 
alla società il prodotto greggio, che le è necessario wel suo uso e 
consnmo annuàle, d'onde l' « indutria agricola)), comprendente anche 
l'industria mineraria, la caccia e la pesca; 2) di manifattura.re e 
preparare questo prodotto greggio per l'uso e consum o immediato, 
d'onde l' « industria manifatturiera )) ; 3) di trasportare o il pro-
dotto greggio o il manifatturato dai luoghi dove abbonda a quelli 
dove manca, d'onde il « commercio all'ingrosso >); 4) di dividere 
questi prodotti in parti che possano adattarsi ai bisogn i g iornalieri 
dei consumatori, d'onde il « commercio al minuto >) (2). « Le per-
sone, i cui capitali sono impiegati in una di queste quattro mamiere. 
sono esse stesse lavoratori produttivi. Il loro lavoro, quando è con-
(1) Mac CuLLocn, in una sua nota alla Ricchezza delle Nazioni, censura la 
distinzione smithiana fra fondo (s tock) e capitale come quella che, ei dice, 
potrebbe condurre a conclusioni erronee, in quanto certe porzioni del fondo 
sociale, impiegate senza alcuna. intenzione di produrre un reddito, sono spesso 
le più produttive; secondo Mac CULLOCH, tutto ciò che è immediatamente uti-
li zzabile è capitale, e il cavallo attaccato alla vettura padronale sarebbe un 
capitale come il cavallo da ca,mpagna. Lo stesso economista vorrebbe poi che 
la di stinzione fra capitale fi sso e capitale circolante fosse fondata non sulla pos-
sibi lita cli produrre un reddito senza cambiar propri etar io, ma sulla durata. 
Ma, come ben nota il D ELATOUR (op. cit., pag. 158), la distinzione fra fondo 
e capitale è a dirsi felicissima, come quella che evita di confondere la condi-
zione della produzione col suo strumento; e quanto all 'idea di assumere la 
durata come nota distintiva fra capitale fisso e capitale circolante, l' esempio, 
tante vo lte addotto, dell'ago, che sebbene sì poco durevole, è certo un capi-
tale fisso, basta a farne ragione. 
(2) Questa classificazione delle industrie fu variamente criticata. Alcuni, con 
DESTUTT de TRACY, l'appuntarono di ridondanza, sostenendo non esservi 
che due modi distinti di impiego dei capitali, secondo che cioè hanno per 
oggetto trasformazioni o spostamanti; altri , e sono i più, pensano con Uu-
NOYER esser piuttosto il caso, nell 'interesse della scienza, di aumentare il 
numero delle classi, aggiungendovi quella delle « industrie estrattive >) (indu-
stria mineraria, caccia, pesca), cbe SMITH comprendeva nell'industria agricola, 
e quella dell' « industria dei trasporti », riunendo però in una categoria sola 
il commercio all 'ingrosso e quello al minuto. 
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venientem enLe diretto, si fissa e si realizza nell'oggetto o nella 
mercanzia vendibile cui è applicato e in generale aggiun g·e a l prezzo 
di questa il valore, almeno, del loro mantenim ento e del consum o » . 
Così di stinte le industrie, SMITH si affretta a proclamarle fra lor (') 
solidari e « Ciascuno di questi quattro modi di impiegare un capi-
tale, egli scrive, è essenzialmente necessario sia a ll'esistenza o es-
tensione degli altri tre, sia, a lla generale comodità della società . 
Se un capitale non fosse impiegato in fornire prodotti grezzi ii n 
un certo grado di abbondanza, nè rnanifatture nè com merci cli 
alcun genere potrebbero esistere. Se un capitale non fosse im-
piegato in manifatturare que lla parte del prodotto grezzo, che 
esige molta preparazione pri a cli essere adatto per l'uso e per ]l 
consumo , que lla parte o non sarebbe mai prodotta, . perchè non 
potrebbe essere mai domandata ; o se fosse spontaneamente pro -
dotta non sarebbe di alcu n valore cam biabile, e nulla potrebbe 
aggiungere alla ricchezza della società. Se un capitale non fosse 
impiegato in trasportare o il prodotto grezzo o il manifatturDJto 
dai luoghi ove abbonda a qu elli ove manca, dell'uno o dell'altro 
no n potrebbe esser prodotto più di quanto fosse necessario per 
il consum o locale. Il capitale del mercante cambia il sovrappiù del 
prodotto di un luogo contro il sovrappiù del prodotto cl i un a ltro, 
e così incoraggia l'indu stria ed aum enta i godimenti di ambiclue. 
Se un capitale non fosse impiegato a sminuzzare e dividere certe 
porzioni o del prodotto g rezzo, o del manifatturato in tante piccole 
particelle quante si convengono alle eventu.1J i domande cli coloro 
che ne mancano, ogni ucmo sarebbe obbligato a comprare un a 
più grande quantità di mercanzie di cui mancasse, di quanta i suoi 
immediati bisogni richiederebbero » . 
X I. Per tal modo, contro la teoria fis iocratica, secondo cui so lo· 
l'agricoltura accresceva la r icchezza ge nerale dell a nazione, SMITH 
ri abili tava i diversi impieghi del capitale col proclamarne la soli-
darietà (1). Ma non dissimula le sue preferenze per l'agricoltu ra. 
(I) La produttività, del commercio era stata già, dimostrata dal CoNDILLAC 
in una sua oper a intitolata: Il com inercio e il governo considerati relativa -
mente l 'uno all'altro (Amsterdam, 1776) << Che cosa, egli scriveva, dobbiamo 
ai commer cianti? Se, come tutti suppon gono, si scambia sempre u n p rodotto 
d 'un dato valore contro un altro prodotto cli valore eguale, si avr à, un bel 
moltiplicare gli sr.ambi, ma gli è evidente che , dopo come prima , vi sa,·ài 
sempre la stessa massa cli valori o di ricchezza. Se non che è falso che negli 
scambi si dia valore eguale contro valore eguale; anzi, ciascuno dei cont r ai-
enti ne da sempre uno minore contro un altro maggiore. Invero, se si sca.m-
biasse sempre valore eguale contro valore eguale, non vi sarebbe gua dag no 
per nessuno dei contraenti. Or, tutti e due ne fanno · uno e devono farlo. Perchè? 
Gli è che le cose non ave ndo che un valore re lativo a i nostri bisogni, ciò che 
per l 'uno è più per l'altro è meno e inversamente. L'errore , in cui a ques to 
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« Nessun capitale, egli scrive, a somma eguale mette in attività 
un a più grande qu antità di lavoro produttivo che quello del fitta-
iuolo. Non solamente i suoi servi da lavoro, ma il suo bestiame da 
lavoro sono lavoranti produt tivi. Nell'agricoltura anche la natura 
lavora congiuntaniènte all'uomo; e sebbene il suo lavoro non costi 
alcuna spesa, pure il suo prodotto ba il suo valore, al pari del pro-
dotto degli operai che sono di più dispendio. Le più importanti ope-
ra zioni del! ' agricoltura sembrano aver per oggetto non tanto di 
aumentare, avvegnacbè lo facciano pure, quanto di dirigere la fertilità 
della natura verso la produzione dell e piante più profittevoli all'uomo. 
Un campo coperto di rovi e di pruni spesso produce così grande 
quanti tà di vegetali quanto la vigna o il campo a grano meglio 
coltivati. I co ltivatori , con fa re piantagioni e coll'arare, spesso rego-
lano più che non eccitino l' attiva fertil ità della natura; e dopo 
tutto il loro lavoro, un a gran parte dell'opera sempre rimane a farsi 
da lei. I lavoranti ed il bestiame da lavoro adunque impiegati nel-
l'agri coltura, non solo effettuano, come gli operai nell e manifatture, 
la riproduzione di un valore eguale al loro proprio consumo, o al 
capi tale che l' impiega, insieme ai profit ti del suo possessore, ma . 
anco la riproduzione ùi un valore molto più grand e. Essi, oltre al 
capitale del fittaiuolo e tutti i suoi profi tti, regolarmente riproducono 
la rendita del proprietario . Qtrnsta rendi ta può essere considerata: 
come il prodotto di quell e forze della natura, l'uso delle quali il 
proprietario presta al fittai t1olo. Questa rendita è più o meno grande 
secondo la supposta estensione di quelle forze o, in altri termini, 
secondo la supposta fertilità naturale o ar t ifiziale. Essa è l' opera 
riguardo si cade, viene da ciò che delle cose che sono in commercio si parla 
come se avessero un valore assoluto e quind i si fa ragione sia giusto che co -
· 1oro che fanno fra loro uno scambio si diano l' un l 'altro un valore eguale 
contro valore eguale. Lungi dal notare che due contraent i si dànno l'un l 'altro 
meno per più , s i riti ene, senza rifletter vi, che ciò non possa, esseve e che perché 
uno di a sempre di meno bisogner ebbe che l'altro fosse così soro da dar sempre 
di più , ciò che non si può supporre. - Non sono le cose necessarie al nostro 
consumo che noi mettiamo in vendita, ma il nostro sovr abbondante. Noi vo-
gliamo dare una cosa che ci e inuti le per aver ne un'altra che ci è necessaria; 
noi vogliamo dar meno per più .. . Or, i commercia nt i sono i canali , pei quali 
il sovrabbondante si scari ca. Dai luoghi, dove non ha valore, esso passa nei 
luoghi, dove ne acquista un o e dovunque si depone diventR. ricchezza . Il com-
merciante, adunque, fa sì , in certo modo, che ciò che e nu lla divent i qualche 
cosa • non coltiva rna /a coltivare ; esso induce il colono a r itrar re dall a terra 
un s;vrabbondant e sempre più grande e ne fa continuamente una ricchezza 
nuova. Pel con corso del colono e del commerciante, l 'abbondanza si di:lifonde 
tanto più in quanto i consumi aumentano in ragione dell' aumento dei prodotti 
e i prodotti aumentano in ragione dell 'aum ento dei consumi . Un::i. fo nte, che 
si perda fra le roccie o nelle sabbie, non è per me r icchezza; ma lo diventa 
se attraverso un acquedotto la traggo a bagnare i miei pr at i. I prodotti so-
vrabbondant i sono l'acqua della fonte, i commerciant i sono l '>1 cquedotto ». 
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della natura come quella che rimane, fatta la deduzione o il com-
penso di ogn i cosa che può essere ri sguardata come l'opera del-
l'uomo. Essa è di rado meno di un quarto, ed è s_pesso più di un 
terzo clell'intiero prodotto . Nessuna .uguale quantità di lavoro pro-
duttivo impiegata in manifatture può mai effettuare così grande 
riproduzione. In queste la natura non fa cosa alcuna, l'uomo fa 
tutto; e la riprodu zion e deve sempre essere in proporzione al po-
tere degli agenti che la effettuano. Il capitale adunque impiegato 
uell' agricoltura, no1i solam ente mette in attività una più gran<1e 
quantità di lavoro produttivo, che qualunque uguale capitale impie-
gato nell e manifatture, ma anche, in proporzione alla quantità del · 
lavorò produ ttivo che impi ega, aggiunge un va lore molto più grande 
al prodotto annuale dell a te r ra e clel lavoro del paese, a lla reale 
ricchezza ed entrata dei suoi abitatori . Di tut te le maniere, in c11i urn 
capitale pu ò essere impiegato, qu esta è di assai la più vantaggiosa 
alla società » (lib ro lL cap . 2, pag. 249). 
Dopo l'agricoltura, il capitale, cbe mette in attività la più 
grande qua ntità di lavo ro produttivo ecl aggi unge maggior valore 
a ll 'annuale prodotto è, secondo Sì\HTH, quello impiegato nelle ma-
nifatture; poi viene quello impiega to nel commercio interno, poi 
quello impiegato nel commercio esterno di consumo; ultimo, q uello 
impiegato nel commercio di trasporto. 
Questa parte dell a dottrina di SMITH, in quanto la preminenza 
dell 'agricoltura sugli altri impieghi del capitale è da lu i fo ndata 
Sll l presupposto cbe nell e ma nifatture la natura non faccia cosa 
a lcu!i a, è asso lu tamente erronea e quell a fin ezza di analisi, che 
caratterizza il fìl osofo scozzese, gli ha fatto, qui, difetto. << Non è 
solo nel lavoro agricolo, ben no ta il D E LATOUR (1), che la natura 
lavora congiuntamente a ll 'uomo: l'aria e l'acqua sono gli ausiliari 
potenti di un gran numero di manifatture ; so lo le vie naturali di 
comunicazione resero possibili i progressi del commercio e dapper-
tutto g li agenti fisici a iutano l'uomo nell'opera dell a produzione. In 
che consiste, d'al tra parte, il lavoro ? Nel ravvicinare oggetti, elementi 
della natura; l'azione dell'uomo si limita a ciò; avvenuto questo 
ravvicinamento, la natura agisce da sè » . « Che cosa, domanda il 
BAUDRILLARD (2), apporta ruomo nella produzione materiale? In 
ultima a na lisi, ei non apporta che una cosa sola, il movimento. Ei 
non fa che 1niwvere un corpo verso un altro. Nluove un seme 
verso la terra e le forze natura li della vegetazione producono ne-
cessariamente una radice, un tronco, fiori, fruiti; - muove un 'ascia 
verso uu albero e la forza naturale della g ravitazione lo fa cadere; 
( ! ) DELATOUR, op. cit. , pag. 166. 
(2) BAUDRILLARD, Manuale di Economia p olitica , parte II , sez. I , cap. 2, 
pag. 72. 
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- muove una scintilla verso il combt1stibile e questo si accende, 
ammollisce o fonde il ferro, cuoce gli alimenti, ecc.; - quando verso 
un alcali sopra un acido, non io certo sono il vero autore del feno-
meno che ne succede ; io non faccio che raccostare, muovere l'uria 
verso l'a ltra due sostanze; - entrate in una manifattnra, nel lab0-
ra torio più complicato e voi vedrete che, in ultima analisi, il più 
ignorante degli opera i, come il più abile meccanico, altro non facciano 
che creare movim ento, operare certi raccostamenti, lasciando poi 
agire le fo rze della natura » . 
XII. Ma sebbene, in teoria, ei ravvisi nell'agricoltura una produ-
zione d'ordine superiore a quella del commercio, SMITH constata 
però che in fatto i profitti dell'agricoltura non hanno alcuna supe-
riori tà su qu elli degli altri impieghi di capitale. Ma, im un regime 
di piena libertà , la natura stessa stabilisce fra le varie produzioni 
un certo ordine di successione. « 11 bisogno della sussistenza, 
ei cl ice, essendo nella natura delle cose anteriore a quello dei 
comodi e del lusso, l'industria che procura quella deve necessaria-
mente precedere l'industria che somministra questi. Epperò. la col-
tura e il miglioramento della campagna, che fornisce la sussistenza, 
ha dovuto necessariamente precedere l'incremento della· città, la 
quale fornisce solo i mezzi della comodità e del lusso. Inoltre, gli 
è solo il sovrappiù del prodotto della campagna, ossia, ciò che eccede 
il mantenimento dei coltivatori , che costituisce la sussistenza deUa 
ciLtà , la quale perciò non può aumentare se non in quanto aumenti 
quello. Finalmente, quest'ordine di cose è ancora promosso dalle 
natnrali in clinazioni degli uomini , i quali , ad eguali o quasi eguali 
profi tti, preferi ranno impiegare i loro capitali piuttosto nella col-
tura e nel mi glioramento della terra che nelle manifatture o nel 
commercio (l ); e se le istituzioni positive non avessero controperato 
a qu este naturali inclinazioni, la progressiva ricchezza e l'incremento 
delle città sarebbero in ogni società politica conseguenti e propor-
(1 ) « L'uomo, che impiega il suo capitale nella terra lo ha più sotto la sua 
vista e sotto il suo comando e la sua fortuna è molto meno assoggettata agli 
accidenti che quella del commerciante, il quale è spesso obbligato a commet-
terla non solo a i venti e ai flutti, ma ad elementi ancor più incerti quali sono 
l'imperizia o la di sonestà degli uom ini col fare grandi crediti in lontani paesi 
a ind ividui, dei quali di rado ei può conoscer bene il caratter e e la condizione. 
Invece, il capitale , che il propr ietario ha tì ssat.o in mi glioramenti della sua 
terra sembra essere così ben sicuro come la natura degli umani affari può 
comp~rtare. Inoltre, la bellezza della campag·na, i piaceri della vita campestre, 
la tranquillità di spirito che essa promette e, quante vol te la ingiustizia delle 
umane leggi non la di sturbi, la indipendenza, che r ealmente offre , hanno al-
lettamenti che più o meno attraggono ogni uomo; e come il coltivare la terra 
fu l'ori o·idari o destino del!' uomo, così in ogni periodo rlella sua esistenza ei 
sembra ~'itenere una predilezione per questa primitiva occupazione » (p. 260). 
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zionati al miglioramento e a ll a coltura del territorio o deUa cam-
pagna » (libro m, cap. I , pag. 260). Invece, non fu così e SMITH 
si fa a ricercare le cause, per cui fu la prosperità dell ' industria 
manifatturi era che reagl su ll'industria agrico la, mentre, per l' effetto 
naturale delle leggi economiche, g li è la prosperità dell'agricoltura 
che avrebbe dovuto provocare lo sviluppo de lle manifatture rlel 
commerc10. 
Questa parte delle Indagini presenta un alto in teresse e fa testi-
monianza cli \111 vero spirito filosofico, cli una vasta coltura storica 
e di grandi cognizioni tecniche. Si\UTH attribuisce la perturbazione 
avvenu ta a questo riguardo dopo la caduta dell'Impero r omano a 
t re cause : 1) a ll e g randi proprietà formatesi a ll' epoca dell e inva-
sioni dei barbari e mantenute dall e leggi cli primogenitura e dalle 
sostituzioni ; 2) ai modi cli tenuta delle te rre; 3) alrazione dei go-
verni , i quali cercarono di favorire l'industria mediante t utto un 
sistema cli regolamenti, che ei condanna sotto il nom e di « sistema 
mercantile » . 
SMITH non è partigiano delle grandi proprietà e se ammette 
cbe considerazioni potenti abbiano potuto, dal punto di vista poli-
tico, militare in favore di questa concentrazion e dell e ter re, quando 
la propri età era esposta cla ogni parte all e devastazioni ed a lle incur-
sioni dei vicini , ei deplora vivamente, dal punto di vista economico, 
la continuazione di qu esto stato cli cose, dopo venute meno le circo-
stanze, cbe g li avevano dato origine. Ei nota come i g randi propri etari 
siano, in general e, poco disposti ai miglioramenti, mentre i piccoli 
coltivatori sono quelli, che portano nella coltura delle terre mag-
giore intelligenza e ne ottengono i risultali migliori. 
Egnalmente funesti all'agricoltura furono, nota SMITH, i modi 
di tenuta dell e terre. Dapprima, qu este fnrono coltivate da servi 
dell a g leba, i q11ali non avevano interesse alcnno ad aumentare la 
produzione. Colla soppress ione del servaggio, un progresso fu com-
piuto: i servi r imast i sulle terre furono in teressati alla coltura, 
mediante una porzione del prodolto lordo; di qui l'origine della 
m,ezzadria. Ma anche questo modo di te nuta appariva a SMITH assai 
imperfetto. « Non poteva, ei dice, essere interesse dei mezzaiuoli 
di consacrare nell'ulteriore miglioramento dell a terra parte alcuna 
del piccolo capitale, che avessero rispa rmiato su ll a loro porzione 
del prodotto; imperocchè, il padrone, senza nulla impiegarvi del 
suo, avrebbe sempre preso una metà del maggior prodotto » (1). 
(I) SM!TH, Ricerche, ecc., libro III, cap . 2 (pag. 267, dell 'edizione della cc Biblio-
teca»). - È il grande vizio della mezzadria, che ora sì formo la brevemente col 
dire che il mezzaiuolo non cerca di ricavare dalla terra il più possibi le, ma 
di aumentare il rapporto fra i l prodotto lordo e le spese cli pi·oduzione. Di 
questa proposizione il PASSY (voce « Agricoltura )> nel Dictionnaire del' lconomie 
politique, Jel G u 1LLAUMLN) , ha dato una dimostrazione quasi matematica, che 
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Questa forma di tenuta aveva adunque una mani'festa tendenza 
ad impoverire la terra; epperò, essa fu generalmente abbandonata, 
ed un nuovo progresso fu compiuto colla introduzione del sistema 
degli affittmnenti. È questo per SMITH il modo di tenuta delle terre 
più economico, e che, se fosse stato largamente praticato, avrebbe, 
ei dice, potuto rimediare in parte agli inconvenienti della soverchia 
estensione delle proprietà . Ma i proprietari non volevano conchiu-
dere affi ttarn enti a lungo termine, e dare così ai fittaiuoli la sicu-
rezza necessaria, perchè potessero indursi a migliorare le terre; e 
quanto ai governi, invece di favorire l'agricoltura, ne inceppavano 
con tributi e proibizioni d'ogni maniera lo sviluppo. « L'antica poli-
tica dell'Europa, ei scriveva, era, più ancora delle condizioni degli 
affittamenti, sfavorevole al miglioramento ed alla coHura della terra 
sia che essa fo sse nelle mani del proprietario, o in quelle del fitta'. 
ta iuolo; a nzitu tto. per la gen erale proibizione dell'esportazione del 
grano senza speciale permesso; poi, per gli ostacoli opposti al com-
mercio interno non solamente del grano, ma cli quasi tutti i prodotti 
agrari » (libro III, cap. 2, pag. 270). 
Finalmente, si scoraggiò l'agricoltura anche di proposito, nello 
scopo cli fav orire l'industria e il com~ ercio, e si immaginò tutto 
un sistema di provvisioni, inteso a stornare i capitali dalle terre, 
verso cui si sarebbero portati naturalmente. Gli è alla critica di 
questo sistema di regolamenti, del cosidetto « sistema mercantile f>, 
che S MtTH consacrò la più importante parte del suo libro. Le sue 
idee a questo riguardo saranno da noi esposte più oltre. 
crediamo bene riferire : « La mezzadria, ei dice, ha un i7izio radicale, avvertito 
gia da SmTH. e che consiste nella forma, in cui si effettua la divisione del 
reddito della t erra . Coll 'att ribuire al proprietario, come fitto, una porzione 
fissa del prodotto lordo della coltura, la mezzadria esclude dalle colture i vege-
tali, che es igono maggiori spese di produzione, e quindi arresta i progressi 
dell ' industria e della ricchezza agricola ... E la ragione ne è semplice. Il mez-
zaiuolo paga in natura; ciò ch 'ei deve a l proprietario si è una certa quota 
del prodotto lordo ottenuto ; quindi, egli viene ad avere un interesse costante 
a considerare, nelb1, scelta dell e colture, non ciò che esse possono dare per 
ettara, dopo coperte le spese, ma il r apporto fra le spese di coltura e il valore 
totale del raccolto. Per lui le migli ori colture vengono ad essere quelle che 
vogliono poche anti cipazioni , le più cattive quelle che ne vogliono molte, 
quale si sia poi la enti tà del prodotto netto. Pongasi, ad esempio, che in una 
data regione Ja coltura di un'et tara a segala costi 45 lire, e di a un prodotto 
lordo del valore cli 120, e che la coltura dell'ettara a grano costi 120 lire, e 
dia un prodotto lordo del valore di 25') . Un affittavolo non esiterebbe a pre-
fe rire la coltura a grano: gli è in denaro ch'ei pagai il suo fitto e una coltwra, 
che gli dar à, un prodotto netto di 130 li~'e varrà, per lui meglio cli una coltura, 
che a superficie eguale non gli da che 75 lire. Invece, il mezzadro dovrà fare 
un tutt 'alt ro calcolo. L'ettara coltivata a sega.la gli dà 120 lire contro una 
spesa di 45 . la metà del raccolto spettando a lui, ei verrà ad avere un bene-
fiz io di 15 'lire ; I' ettara colt ivat a a grano, invece richiedendo una spesa di 
120 lire per darne 25n, non gli lascierà che un benefizio di 5 lire ». 
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XIII. Le do ttrine di SMITH intorno alla C1RCO LAZIONITI della ric-
chezza sono disseminate in tutto il corso delle sue Indagini, o 
l'ordine in cui egli le espose, sebben e forse meno sistematico, è in 
realtà molto più conforme all'ordine dei fatti, che non le divi-
sioni astratte, che abbiamo creduto cli dover adottare, per esporre 
le teorie, cbe si contengono nella sua grande Opera. Invero, la pro-
duzione suppone e importa lo scambio, la circola zione - scambio 
cli c0se e scan1 bio di servizi - e il principi o stesso della divisione 
del lavor0, ad esempio, che pur trova posto nelle prime pagine dei 
trattati di Economia politica, trae la sua origine e la sua uti lità 
dagli scambi. 
La teoria della circolazione della ricchezza viene naturalmente 
a disporsi in torno a qu attro concetti fondamenta li: valore, prezzo, 
moneta, credito; ed è all'ordine di questi concetti che ci aLterremo 
nella esposizione delle idee di SMITH, in to rno a qu esta parte dell'Eco-
nomia politica. Ed anche verrà naturalmenLe a trovar posto qui la 
esposizione delle sue idee intorno agli scambi od al commercio fra 
le nazioni, idee, che culminano nella sua critica del « sistema mer-
cantile » . 
Per ciò che è della teoria del valore, a SMITH si deve la distin-
zione fra « val or d'uso » e « valore di cambio », distinzione, che 
è diventata fondamentale in Economia politica. « La parola valore, 
egli scrive, ha d-ue diversi significati: ora esprime la uti lità di 
un determi nato oggetto, ora il potere, che il suo possesso attri -
buisce, di acquistare altri oggetti; l'un o può essere chiamato valore 
d'uso, l'alLro valore di cambio. Cose, che hanno il più grande valor 
d'uso, banno spesso poco o punto valore di cambio; e inversamente, 
cose, cbe hanno il più grande valore di cambio, hanno spesso poco 
o punto va lor d'uso. Nessuna cosa è più util e dell'acq ua; ma diffi-
cilmente essa fa acquistare cosa alcuna, in quanto difficilmente può 
aversi cosa alcuna in suo cambio; - il diamante, invece, non ha 
quasi alcun valore d'uso, ma in suo cambio, può aversi una grain-
dissim a quantità di altri beni » (libro I, cap. 4, pag. 19) . Ma se con 
questa distil1zione SMITH gettava una nuova luce su tutta la teoria 
della circolaiion8, la sua teori a del valore presenta tuttavia una certa 
oscurità, di cui sembra cbe egli stesso s i rendesse conto quando, 
dopo aver proposto l'ordine della sua trattazione, invocava premu-
rosamente la paz ienza e l'attenzione del leLtore; « la pazienza, ei 
diceva, nel seguirlo in particolari , che forse in alcuni lu oghi potranno 
apparire fastidiosi; la sua attenzione, affine di comprendere ciò che 
forse apparirà alquanto oscuro, malgrado gli sforzi, che a vrò faLto 
per riuscir chiaro » (libro I, cap. 4, pag. 20). 
E la causa di questa oscurità si deve in gran parte a ll 'aver egli 
voluto vedere nel lavoro non solo come di raO'ione la ori~rine e il 
' o , ~ 
principio del va lore, ma anche la sua niisura. « Il valore, ei dice, di 
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qualunque cosa, per colui che la possiede e che non intende 1,1sarla 
e consumarla egli stesso, ma di cambiarla con altre, è uguale alla 
quant ità di lavoro, che essa lo abilita a comprare e disporre; il 
lavoro adu nque, è la misura del valore cambiabile di tutte le mer-
canzi e»; e più oltre: « il lavoro appare ev]dentemente essere la sola 
un iversale, come la sola esatta misura del valore, e la sola norma, 
colla quale noi possiamo paragonare il valore delle diverse cose nei 
diversi tempi e nei diversi luogb i » (1). Or, poicbè la misura del 
(1) Notevole e degno di essere riassunto è lo sviluppo che SMlTH da a questa 
idea. L'oro e l'argento, ei dice, come ogni a ltra mercanzia, variano nel loro 
valore; la quantità. di lavoro, che una data quantità. cli quei metalli può acqui-
stare o disporre, o la quantita ùi altre mercanzie, contro l,e quali pl!lò essere 
scambiata, dipendono dalla maggiore o minore fertilita delle miniere che si 
conoscono all 'epoca, press'a poco, in cui quei carnbi avveng0mo. Or, una mer-
canzia, che per se st essa varia continuamente di valore, non può essere uma 
esatta misura del valore delle altre. La stessa q uan tifa cli la varo può dirsi avere, 
in ogni tempo e in ogni luogo, lo stesso valore per il lavoratore. Nel suo ordi-
nario stato di sanità., ùi forza e cli spiriti, egli deve sempre sacrificare per essa 
la medesima porzione del suo riposo, della sua libertà., della sua fe licita. 11 
prezzo che egli paga deve sempre essere lo stesso, qualunque possa ·essere la 
quantità. cli mercanzie, che ei ne riceve in cambio. Di esse, in vero, a lle volte 
pnò acqui starsi una più grande quanti fa, alle volte una più piccola, ma è il valore 
cli esse che varia, non quello del lavoro con cui si acquistano. Solo il lavoro, 
aclnnque, come quello che non varia nel suo valore, è la reale misura, con cui 
il valore cli tutte le merca nzie può nei diversi tempi e nei diversi luoghi essere 
stimato e campa.rato. Esso è il loro prezzo reale; la moneta è soltanto il loro 
vrezzo nominale. Ma se la stessa quantifa di lavoro ha sempre per il lavo-
ratore lo stesso valore, per colui che lo impiega essa appare avere volta a 
volta un valore diverso, in quanto esso l'acquista alle vo lte con una più grande, 
alle volte con una più pi cco la quantità, di mercanzie; nell'un caso il lavoro gli 
sembra più caro, nell'altro più a buon prezzo. Ma in realtà. sono le mercanzie 
che nell 'un ca.so sono più a buon prezzo, nell'altro più care. Laonde, in questo 
senso popolare, il lavoro, come le mercanzie, · può. dirsi avere un Ji)rezzo reale 
e un prezzo nominale. Jl suo prezzo reale può dirsi consistere nella quantità. 
di bisogni e cli comodi della vita che esso soddisfa,; il SlllO prezzo !Ilominale nella 
quantita cli moneta. Il lavoratore è ricco o povero secondo che è bene o male 
rimunerato in proporzione a l reale, non al nominale prezzo del suo lavoro. 
La distinzione fra il prezzo reale e il prezzo nominale dell e mercanzie g del 
lavoro, prosegue SMITH, non è mera specu laz ione, bensì può anche essere gran. 
demente utile in pratica. Il medesimo prezzo reale è sempre del medesimo 
valore; ma, per le variazioni dell'oro e dell'argento, il medesimo prezzo nomi-
nale può avere valori molto di versi. Epperò, quando si vende una terra colla 
riservc1 cli una rendita perpetua, se si vuole che questa rendita abb ia sempre 
lo stesso valore, molto importa che essa non consista in una determinata somma 
di denaro; imperocchè, altrimenti il suo valore sarebbe soggetto a due specie 
cli variazioni, cioè a quelle che derivano dalle variazioni nella quantita d'0ro 
e d'argento che, in tempi diversi, per effetto delle alterazioni monetarie dei 
Principi, si contengono nella moneta della medesim a denominazione, e a quelle 
che derivano dal diverso valore, che la stessa quanti fa cl ' oro e d'argento ha 
nei diversi tempi. Gli è così, nota SMITH, che le rendite s•,ate riservate in grano 
hanno cons()rvato il loro valore assai più. di quelle state riservate in moneta, 
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valore non può essere che un valore, come misura di una lunghezza, 
non può essere che una lunghezza, ed ogni va lore è per la sua 
essenza variabile, in qua nto consiste nel rapporto fra due cose, 1,rna 
misura fissa del valore non può esistere. 
Del rimanente, SM1TH stesso si r ese conto della inesattezza della 
sna teoria, constatando la im potenza di essa a dedurre i fenomeni 
della circolazione; e gli è così che vi dovette introdurre riserve, 
che ne restringono g randemente la portata. << Sebbene, ei dice, 11 
lavoro sia la reale misura del valore di cambio di tutte · 1e cose, 
anche quando il contenuto di questa non è stat o alterato . Eguali quantita cli 
lavoro sar anno a tempi distanti acquistate più ad un dipresso co n eguali quan-
t ita di grano, la suss istenza de l lavoratore, che non con eguali quant ita cl'0r0 
e d'argento o forse di qualunque altra merca,nzia . Eguali quant ità cli gratlo 
avranno aclunque, in tempi distanti, più ad un dipresso il medesimo valore 
reale e abil iteranno il possessore ad acquistare o disporre una quant ità €li 
lavoro altrui più ad un dipresso eguale. Ma neppur esse non avranno un valore 
esattamente eg uale, in quanto la sussistenza del lavorante o il prezzo reaile del 
lavoro è diversa nelle diverse circostanze, più abbondante in una, società p,r0-
grecliente in r icchezza che in una stazionaria, più abbondante in una stazio-
naria che in una regrecliente. Ogni altra mercanzia intanto acquisterà in alcun 
dato tempo una più grande o più piccola quantità di lavoro, secondo la quam -
tita di sussistenza, che in quel medesimo tempo può acq uistare. Epperò, una 
rendita riservata in grano è soggetta soltanto alle variaz ioni nella q uantitài et i 
lavoro, che una certa quantita di grano può acquistare; mentre una rendita 
riservata in qualunque altra mercanzia è esposta non solo a queste variazioni, 
ma anche alle variaz ioni ne lla quantita cli grano, che può acq uistarsi con un ai 
data quantita della merca1n ia stessa. 
Ma se il valore reale de ll a rendita in grano varia molto meno da un secoto 
all 'altro che quello dell a rendita in moneta, esso però var ia molto più da umi 
anno all 'altro. li prezzo de l lavoro in moneta non flu ttua da un anno all 'altro 
come il prezzo del grano in moneta, ma sembra che ovunque si accomodi non 
al transitorio ed acci dentale , ma al medio ed ordinario prezzo cli quel bisogmo 
della vita. Ed il medio ecl ordinario prezzo del grano è anche regolato dal valore 
dell 'argento, dalla ricchezza o steril ità delle miniere, che provvedono il mer-
cato cl i quel metallo o dalla qua ntità, cli lavoeo, che deve essere impiegata e 
qui ndi dell a quantità di grano che deve essere consumata per portar e unai data 
quan ti tà, di argento dal la miniera a l mercato . Ma se il valore dell 'argento vari cu 
grandemente da un secolo all 'altro, cl i rado varia molto da un a nno all 'a,ltro 
e spesso rimane lo stesso, o quasi, per mezzo · secolo od 1,nche per un seeolo 
intiero. Epperò, l'ordinario e medio prezzo del grano in moneta pu ò durante 
sì lu ngo periodo r imanere lo stesso, o quasi, e così anche il prezzo del lavoro 
in moneta, purchè almeno la società rimanga per altri r ispetti nella stessa con-
dizione, o quasi. Fra,ttanto, il prezzo accidentale del grano può un a nno esser 
doppio di quello clell'ànno precedente; ed allora non solo il valore nominale, 
ma anche il valore reale de lla rendita in grano sarà doppio e disporrà di una 
quantita doppia di lavoro o della più gran parte delle a lt r e mercanzie ; il prezzo 
ciel lavoro in moneta e quello della massima par te delle altre cose continuMJ do 
ad essere il medesimo durante t ut te queste fl ut taz ioni. 
II lavoro aclunque evidentemente appare essere la sola uni versale e la sola 
esatta misura del valore (SMITH, Indagini, ecc., libro r, cap. 5, pag. 20 e seg.). 
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pure non è ciò con cui il loro valore è comunemente estimato. 
Spesso è difficile stabilire la proporzione fra due diverse quantità 
c1 i lavoro. Questa proporzione non dipende sempre soltanto dal tempo 
impiegato in due diverse specie di opera; occorre tener conto anche 
dei diversi gradi della fa:Uca sopportata e dell'ingegno che vi si 
dovette impiegare. Vi può essere più lavoro in un'opera difficile di 
un'ora, che in un'opera facile di due ; o nell'applicazione di un'ora 
ad una professione che importa un apprt=mdimento di dieci anni, che 
nel lavoro cli un mese in un genere di occupazione ordinario e ovvio. 
Or, non è facile trovare una esatta misura dell a fatica e dell'ingegno. 
ln fatto , dell'una e dell'altro si tien conto nello scambiare fra loro 
i prodotti dei diversi generi di lavoro; ma non è r:on una misurai 
esatta che si regola la cosa, bensì dal dibattito dei prezzi sul mercato 
esce quella eguaglianza a ll 'ingrosso, che sebbene non esatta, pure 
nella vita cou 1une basta ». 
XIV. 11 prezzo è la espress ione del valore di una cosa quando 
la moneta serve di termine di parago ne. Il prezzo, a cui la merce si 
vende comunemente, è, secondo SMITH, quellQ che dicesi il suo « prezzo 
di mercato »; esso è determ inato dalla offerta e dalla domanda effet-
tiva e quindi è essenzialmente variabile e grnvita attorno a un punto 
centrale, da cui non può rimanere a lungo lontano e che costituisce 
il « prezzo naturale». « Quando il 1»rezzo di una rneree 1rnn è nE'l più 
nè meno di quanto è necessario a pagare, secondo la loro misura 
normale, la rendita della lerra, le mercedi del lavoro e i profitti del 
capitale impiegato a produda, prepararla e portarla sul mercato, 
allora la merce è venduta per ciò che pu ò chiamarsi il suo prezzo 
naturale ... La quantità di qualunque merce che si porta al mercato 
naturalmente si proporziona a lla effet tiva domanda; è nell'interesse 
di 1,utti coloro, i quali impiegano la loro terra, o il loro lavoro, o 
il loro capitale nel portare una merce sul mercato, che la quantità 
di questa non ecceda la effettiva domanda; ed è nel!' interesse di 
lutti g li altri che la quantità non venga meno alla domanda. Se 
avvenga che la quantità offer ta di una merce ecceda la domanda 
effettiva, alcune delle parti componenti il suo prezzo (rendita, mer-
cedi, profitto) dovranno essere pagate al disotto del loro naturale 
livello: se è la rendita, l'in teresse dei proprieta ri li indurrà natural-
mente a ritirare una pa rte della terra da quell'impiego; se è la 
mercede o il profitto, l'interesse dei lavoranti o, corrispondentemente, 
di quelli che dànno loro lavoro li indurrà a ritirare una parte del 
loro lavoro o, corrispondentemente, del loro capita le ; - la quantità 
por tala al mercato ( offerta) non sarà bentosto più di quanto è suffi-
ciente a provvedere la effettiva domanda; tutte le diverse parti del 
prezzo (rendita, mercede, profitto) si alzeranno al loro livello naturale 
e l'intiero prezzo al livello del prezzo naturale. Se all'incontro av • 
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venga che la quantità di una merce portata sul mercato sia minore 
dell'effettiva domanda, alcune delle parti componenti il suo prezzo 
dovranno innalzarsi oltre il loro livello naturale ; se è la rendita, 
l'in teresse di tutti gli altri proprietari li indurrà naturalmente a porre 
più terra alla coltura cli quel prodotto; se è la mercede o il profitto, 
l'in teresse di tutti gli altri lavora tori e , co rrispondentemente, di 
tutti gli altr i capitalisti li indurrà a impiegare più lavoro o, corri-
spondentemente, più capitale in prepararlo e portarlo su l mercato; -
la quantitfl portatav i sarà ben tosto sufficiente a provvedere alla effet-
t iva domanda ; tutte le diverse parti del prezzo della merce tos·to si 
abbasseranno al loro naturale livello e l'intiero prezzo al livello del 
prezzo naturale. Il prezzo naturale è aclunque come il prezzo 
centrale, al quale i prezzi di tutte le mercanzie contin uamente 
gravitan o. 
Circostanze accid entali diverse possono talvolta tenere per un 
certo tempò i prezzi di mercato a l disopra o al clisottò cli questo 
prezzo; ma, quali si siano g li ostacol i che loro impediscono di fissarsi 
in questo centro cli riposo e cli permanenza, essi costantemente vi 
tendono )> (lib. I, cap 7, pag. 37). · 
Ma dopo aver posto questo principio, SMII'H segnala tutta una 
serie cli cause, che hanno per effetto di tenere per un certo tempo, 
anche lungo, il prezzo cli mercato cli un prodotto al disopra del suo 
prezzo naturale. Queste Ccl nse sono o cause accidentali, come i segreti 
di fabbrica, o cause naturali, in quanto certe produzioni naturali, 
come ad esempio quella del vino, richieggono tal.i singol arità di suolo 
e cli sito che tutta la superficie in cui tali condi zioni ricorrono non 
sia sufficiente a provvedere la effettiva domanda, o monopoli arti-
ficiali creati dalla legge. 
XV. L'origin e e l'ufficio della 1noneta e la preferenza data, per 
tale ufficio, ai metalli preziosi in forma cli pezzi coniati, sono da 
SMITH spi egate in modo, che nulla , dopo di lui , fu sostanzialmente ag-
g iunto di nuovo a questo r iguardo: « Quando la dìvisione del lavoro, 
egli di ce, è generalmente stabili ta, gli è solo una piccolissima parte 
dei proprii bisogni quell a, cui l'uomo pnò col prodotto del suo propri o 
lavoro provvedere. Alla più parte dei suoi bisogni egli a llora prov-
vede col cambiare la parte del prodotto del proprio lavoro che gli 
sopravvanza dal suo consumo pen:onale contro le parti del prodotto 
del lavoro degl i altri nomini, che loro similmente sopravvanzano 
e secondo che a lui fa d'uopo. Ma quando la divisione del lavoro 
fu primamente introdotta, questo potere di cambiare dovette essere 
spesso grandemente ostacolato e impedito. Uno, pongasi, ha di un 
certo prodotto più di quanto glie ne a bbisugn;:1, un a ltro ne ha meno; 
il pr imo, qu indi , di buon grado cederebbe e il secondo di buon grado 
acquisterebbe tale superfluo. Ma se questi non ba cosa da dare, di 
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cui quegli abbisogni; nessun cambio è f~a loro possibile. Ad ovviare 
l'inconveniente di queste condizioni, ogni uomo prudente, in ogni 
periodo della società, dopo che la divisione del lavoro fu primamente 
stabilita, dovette naturalmente studiarsi di fare in modo da avere 
in ogni tempo presso di sè, oltre il particolare prodotto della ima 
industria, una certa quantità di alcuna mercanzia, che secondo il 
suo giudizio pcichi fossero per rifiutare in cambio del prodotto della 
loro industria. - Molte e di verse mercanzie furono e pensate e im-
piegate per questo proposito ... ; ma in tutti i paesi sembra che gli 
uomini siano stati alla fine determinati da prevalent-i ragioni a dare 
la preferenza, per questo impiego, ai metalli . .J metalli non solo pos-
sono essere tenuti con piccola perdita, che qualsiasi altra mercanzia, 
difficilmente qualunque ailtra cosa sendo cli essi meno peritura, ma 
possono parimenti, senza perdita alcuna, essere divisi in qualunque 
numero di parti; come per fusione queste parti possono facilmente 
esser di nuovo riunite; qualità, che altre egualmente durevoli mer-
canzie non posseggono e cbe più che qualunqne altra li rende adatti 
ad essere gli strumenti del commercio e della circolazione. L'uomo, 
che avesse avuto bisogno cli sale, ad esempio, e cbe non altro avesse 
avuto da dare in cambio cbe bestiame, era obbligato a prender 
sale per quanto era, a quel momento, il va101~e di un intero bue o . 
cli una in tera pecora; cli rado avrebbe potuto prenderne per meno, 
in quanto ciò, che egli era per claire in cambio, cli rado avrebbe potuto 
esser diviso senza perdita; e se avesse avuto bisog no di comperarne 
di più, avrebbe dovuto per le stesse ragioni prenderne una quantità 
doppia, tripla, cioè, pel valore cli due, di tre buoi , cli due, cli tre 
pecore. Se al contrario, invece di pecore o cli buoi, avesse avl1to 
da dare in cambio metalli, facilmente avrebbe potuto proporzionare 
la quantità del metallo a lla precisa quantità dell a mercanzia cli cui 
aveva bisogno. - Diversi metalli sono stati usati dalle diverse nazioni 
per questo proposito: il ferro era il comune istrumento di commercio 
presso gli antichi Spartani; il rame presso gli antichi Romani; l'oro 
e l'argento presso tutte le ricche e commercianti nazioni. - I metalli 
sembra fossero in principio usati a ques to proposito in rozze sbarre, 
senza impronta o conio alcuno ... Ma l 'uso dei metalli in quel rude 
stato presentava due grandi inconvenienti; l'imbarazzo cli doverli 
pesare e saggiare .. . A prevenire gli abusi, facilitare i cambi ed inco-
raggiare così ogni sorta cli commercio e di industria, è stato trovato 
necessario in tutti i paesi, cbe hanno fatto un qualche progresso verso 
il sociale miglioramento, di apporre una pubblica impronta su certe · 
quantità di quei speciali metalli, che vi erano più comunemente 
in uso per la compera delle cose. Di qui l'origine della moneta 
coniata e di quei pubblici stabilimenti, che si chiamano Zecche; 
istituzioni esattamente della stessa natura di quelle dei maestri, 
misuratori e marcatori dei panni di lana e di tela, in quanto tutti 
13 - FERRARA, Pref. B'ibl. Econom·ista. - II. 
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costoro attendono ad accertare per mezzo della pubblica impronta 
la quantità e la bontà di quelle diverse mercanzie quando si portano 
sul mercato. - Le prime pubbliche impronte di questo genere che 
furono apposte ai metalli aventi corso sembra avessero spesso per 
oggetto di accertare soltanto la bontà o finezza del metano, non 
il peso. Abramo pesa i 400 sicli d'argento pattuiti pel campo di 
Macpela ... La incomodità e la difficoltà di pesare quei metalli con 
esattezza diede origine alla istituzione dei conii , dei quali la stampa 
coprendo intieramente ambe le faccie della pezza e qualche volta 
anche gli orli, fu supposto accertare non soltanto la finezza, ma 
anche il peso del metallo. Le pezie così coniate adunque furono 
ricevute a numero, come al presente, senza l'imbarazzo di pesarle ... 
Gli è così che la moneta è diventata in tutte le nazioni incivilite 
lo strumento universale del commercio, coll 'intervento del quaile i 
beni di ogni genere sono comprati, o venduti, o cambiati per altri » 
(libro r, cap. 4, pag. 15 e seg.) . 
Con questa esposizione della origine della moneta SMITH veniva 
a sfatare sia il sistema mercantile, secondo cui la ricchezza di un 
paese consisteva nella quantità di moneta d'oro e d'argento da esso 
posseduta, sia le teorie di quelli che, cadendo nell'estremo opposto, 
non vedono nella moneta che un mero segno del valore. Ei mostrò 
come i metalli preziosi siano una merce come tutte le altre, la quai]e 
fu scelta a strumento gen,3rale degli scambi per le sue qualità parti-
colari, ma elle non è meno soggetta di qualsiasi a ltra merce alle 
leggi che governano gli scambi; come la moneta non sia soltanto 
una misura del valore della merce scambiata, ma il suo equivalente 
reale; come, finalmente, il valore esista indipendentemente da qual-
siasi moneta che serva ad esprimerlo. 
Per ciò che riguarda l'intervento dello Stato nella fabbricazione 
della moneta, SMITH, sebbene constati come la ingerenza del Sovrano 
nella coniazione abbia generalmente servito di pretesto ad altera-
zioni monetarie da parte dei governi, i quali, abusando della fiducia 
dei sudditi, ridussero la quantità di metallo contenuta nelle monete 
per palli are una bancarotta verso i loro creditori, senza preoccu-
parsi delle perturbazioni della pubblica e privata ricchezza, cbe da 
questo fatto derivavano, tuttavia ammette non solo la convenienza, 
ma la necessità che la nuova moneta sia coniata dallo Stato. Ei 
ritiene parimenti esser dovere dello Stato di prescrivere quale me-
tallo debba essere moneta legale nei pagamenti, e di stabilire il 
rapporto fra il valore dei due metalli preziosi. « Nèl progresso del-
l'industria, ei dice, le nazioni commercianti hanno trovato essere 
con veniente coniare in moneta più metalli: l'oro, pei pagamenti 
maggiori ; l'argento, per gli acquisti di mezzano valore; il rame ed 
altri grossolani metalli, per quelli di più piccola somma. Esse banno 
intanto sempre considerato uno di quei metalli come più partico-
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larmente la misura del valore che gli altri due, e questa preferenza 
sembra, in generale, essere stata data al metallo, di cui primamente 
fecero uso come strumento del commercio. Avendo una volta comin-
ciato a servirsene come norma, quando vi erano stati necessitati 
dal non avere a-Jtra moneta, continuarono poi a servirsene anche 
quando la neçessità era cessata ..... Credo che originariam~nte, in 
tutti i paesi, una offerta: legale di pagamento potesse esser fatta 
solo nella moneta di quel metallo, che era peculiarmente conside-
rato come la norma e la misura del valore. In Inghilterra, l'oro 
durò a non essere considerato come moneta legale, molto tempo 
dopo che già era coniato a moneta. Il rapporto fra il valore della 
moneta d'oro e quello della moneta d'argento non era fissato da 
alcuna legge o pubblrca statuizione, ma lo si lasciava stabilire dal 
mercato. Se il debitore offriva un péllgamento in oro, il creditore 
poteva o rifiutarlo affatto, o accettarlo a quella valutazione dell'oro, 
in cui egli ed il debitore convenivano. In questo stato di cose, la 
distinzione fra il metallo, che era la misura legale del valore e 
quello, che non era tenuto per ·tale, véniva ad essere qualche cosa 
di più che una distinzione nominale. In processo di tempo, e come 
il popolo diveniva sempre più famigliare coll'uso della moneta dei · 
diversi, metalli, e quindi meglio conoscitore dei rapporti fra i valori 
di questi, fu nella massima parte dei paesi trovato, come io credo, 
conveniente ì'accertare questo rapporto, e sancire per pubblica legge 
che una ghinea, a cagion d'esempio, di un tale peso e finezza, 
si avesse a cambiare contro ventun scellini o potesse essere una 
offerta legale per un debito di tal somma. In questo stato di cose, 
e finchè il rapporto così stabilito dura, la distinzione fra il me-
tallo, che è la misura legale del valore e quello che non lo è, 
viene ad essere non altro che una distinzione nominale » (libro I. 
cap. 5, p. 26) . 
Del rimanente, nota il DELATOUR (1), il dottore Si'IIITH non si 
pronuncia molto nettamente su questa questione monetaria, che oggi 
divide gli economisti, e dopo aver studiato con tanta cura le varia-
zioni dell'oro e dell'argento attraverso ai secoli, non ha segnalato 
abbastanza chiaramente gli inconvenienti di un rapporto fisso, inva-
riabile, fra · i due strumenti dello scambio. Ben egli riconosce che 
sarebbe conveniente « modificare il rapporto attualmente stabilito 
fra i due metalli », ma non poggiò su nessun argomento dottrinale 
la necessità di tale riforma. Si è anzi costretti a notare come egli 
non abbia colpiti i veri effetti di un tale regolamen to, quando afferma 
che « in realtà, finchè dura un rapporto legale fra il valore dei 
diversi metalli monetati, il valore del metallo più prezioso regola 
(1) DELATOUR, op. cit., pag. 183. 
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quello di tutta la moneta », mentr e, in fatto, il valore dèll'argento 
non si r ego la punto. in tal e sistema, su quello dell'oro, bensì il rap-
porto diventa mera mente fittizio: t utti i debitori pagando colla moneta 
del metallo che costa meno, l'altro metallo viene ad essere cacciato 
dalla circolazione ed esportato con beneficio, e lo Stato trovasi 
allora a dover prendere misure eccezionali, per impedire questo 
drenaggio. 
Eppure, SMITH aveva seguìto, in modo veramente notevole, la 
storia delle variazioni del valore dell'argento negli ultimi quattro 
secoli, in una celebre digressione, che malauguratamente venne a 
prender posto nel bel mezzo di una delicata discussione sulla r<iln-
clita della terra . Ei riduceva a tre casi le diverse combinazioni dii 
circostanze, che influiscono sul valore dell'argento: 1) Se la ricchezza 
generale, e quindi la domanda di argento, aumenta senza che aument~ 
nella stessa proporzione la produzione dell 'argento, il valore di questo 
a umenta; 2) Se la ricchezza generale, e quindi la domanda cli ar-
gento, a umenta nella stessa proporzione della produzione di questo, 
il valore dell' argento rimane stazion ario ; 3) Se finalmente la pro-
duzione dell'argento aumenta per più anni consecutivi più che non 
aumenti la domanda, il suo valore diminuisce e di tanto aumenta 
il prezzo delle derrate . << Queste tre combinazioni di eventi, ei dice, 
sembrano esaurire tu tte quell e, che possono avvenire nel progresso 
generale, e duran te il corso dei quattro secoli precedenti, sino al 
presente, se possiamo giudicare da ciò che è avvenuto nella Francia 
e nella Gran Bretagna, ciascu na di quell e tr e combinazioni sembra 
aver av uto luogo sul mercato europeo » (l ibro I, cap. II, pag. 11). 
XVI. Alla esposizione delle sue idee in turno alla circolazione 
fiduciaria (credito), SìVIITI-I si fa strada, col porre intorno alla moneta, 
le seguenti proposizioni: 1) Come le macchine e gli strumenti di 
industria, ecc. richiedono certe spese per fabbricarli e mantenerli, 
le quali, qua ntunque facciano parte della rendita lorda, sono deultt-
zioni della rendita netta della società, così il fondo di denaro, che 
circola in un paese, richiede una certa spesa per formarlo e man-
tenerlo, la quale, quantunque faccia parte della rendita lorda, pure 
è, nella stessa maniera, una deduzione dell a r endita netta della 
società ; « una certa qua ntità di materia li preziosissimi, l'oro e l'ar-
gento, ed una certa qua ntità di lavoro ingegnosissimo, invece di 
a umentare il fo ndo riservato all 'immediato consumo, la sussistenza, 
i comodi e i piaceri degli individui, sono impiegati in mantenere 
qu el grand e e dispendioso strumento del commercio, per mezzo del 
quale a ciasc uno individuo nella socie tà sono la sua sussistenza, i 
suoi comodi, e i suoi piaceri, r eg olarmente distribuiti nelle loro 
g iuste proporzioni ; 2) Come le macchine e g li strumenti di indu-
stria, ecc., che compongono il capita le fisso di un indivi&uo o di 
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una società, non fanno parte nè della rendita lorda, nè della ren-
dita netta, nè dell'una, nè dell'altra, così la moneta, per mezzo della 
qu ale l'intero r eddito della società è regolarmente distribuito fra 
tutti i suoi membri, non fa parte di quella rendita; - ,< la grande 
r uota della circolazione è affatto diversa daille mercanzie, che per 
suo mezzo circolano; la rendita della società consiste intieramente 
in quelle mercanzie, non nella ruota che le fa circ~lare » ; 3) Come 
ogni risparmio nella spesa di una fabbrica e del mantenimento delle 
sue macchine, che non diminuisca le forze produttive del lavoro, è 
un miglioramento della rendita netta della società, così ogni risparmio 
nella spesa per formare e mantenere quella parte del capitale cir-
colante, che consis te nella moneta, è un miglioramento dello stesso 
genere (libro n, cap. 2, pag. 195). 
Poste queste proposizioni, SMITH si fa a sv1uppare la sma teoria 
dell a circolazione fiduciaria, una dell e più belle della sua grande 
opera, e piena dei più utili insegnamenti. « La sostituzione clella 
carta in luogo della moneta d'oro e d'argento, ei dice , rimpiazza 
un dispendiosissimo strumento di commercio con un altro molto 
meno costoso, e alle volte egualmente acconcio. La circolazione . 
viene ad essere praticata con una nuova ruota, che costa meno 
dell'altr;-1, sia ad essere fabbricata, sia ad essere mantenuta >> (ivi, 
pag. 198). 
« Vi sono, ei prosegue entramdo nei particolari della tratta-
zione, molte diverse specie di carta moneta, ma i biglietti circolanti 
delle banche e dei banchieri sono la specie, che è meglio conosciuta 
e che sembra meglio adatta a questo proposito. Quando la gente 
di un paese ha bastante fidu cia nei mezzi, nella probità e nella pru-
denza di un banchiere, da ritenerlo sempre pronto a pagare in 
contanti e a vista i suoi biglietti, questi vengono ad avere il m·ede-
simo corso che -la moneta d'oro e d'argento, per la certezza che 
si ha di poterli convertire in moneta metallica ad ogni momento. 
Un banchiere, ad esempio, rilascia ai suoi avventori li:>~gHetti per 
la somma, poniamo, di cento mila lire sterline. Siccome questi 
biglietti cornpìono gli stessi uffici che compie la moneta m.etallica, 
coloro che li hanno ricevuti a prestito pagano al banchiere lo 
stesso interesse che se avesse loro prestato altrettanto jn moneta. 
Questo interesse è la sorgente del suo g uadagno: quantunque vi 
sia sempre un certo numero di questi biglietti, che ritornano a lui 
per essere rimborsati, ve ne ha sempre un certo numer o, che con-
t inuano a circolar e per mesi ed anni. Epperò, sebbene in generale 
egli abbia in circolazione biglietti per la somma di cento mila lire 
sterline, pure ventimila lire in oro . ed argento possono essere spesso 
un fondo sufficiente per rispondere alle domande di rimborso, che 
possono esser fatte. Quindi, mediante questa operazione, ventimila 
lire in oro ed argento fanno assol11tamente le veci di centomila. 
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La medesima somma di scambi pu ò esser operata, la medesima 
somma di cose consumabili può esse r fa tta circolare e distribuita ai 
consumatori per mezzo dei big lietti di quel banchiere ammontanti a 
cento mila sterline, come colla stessa somma in moneta d'oro o d'ar-
gento. Si può dunque, in tal modo, fare una economia di ottm1ta-
mila sterline sulla circolazione del paese; e se operazioni dello stesso 
genere fosse ro fatte da banche e banchieri diversi, la intiera cir-
colazione potrebbe così essere condotta con solo una quinta parte 
dell 'oro e dell'argento, che altrimenti sarebbe stato d'uopo » . 
Il valore della gran ruota della circolazione. e della distribu-
zione viene per tal modo ad aggiungersi alla massa delle mercanzie. 
che per mezzo di essa circola vano e veni vano distribuite, e SMiTH 
giustamente paragona questa operazione a quella di un fabbricante, 
che in seguito a qualche invenzione meccanica riforma il mecca-
nismo della sua fabbrica e il r isparmio che fa applica al suo ca-
pitale circolante, da cui attingerà in maggior copia materiali e 
mercedi per dare un maggior sviluppo alla sua industria. « Quella 
parte del suo capitale, ei dice, che un negoziante è obbligato ai tenere 
- presso di sè senza impi ego ed in contanti per rispondere alle domande 
occorrenti, è un fondo morto ; di modo che, per tutto il tempo che 
rimane in tale condizione, nulla produce nè per lui nè per il paese. 
Le giudiziose operazioni delle banche permettono al negoziante di 
convertire questo fo ndo mor to in fondo attivo e produttivo, in ma-
teria li , stru menti, provvisioni e mezzi di sussistenza pei lavoratori, 
in un fon do, che produce qualche cosa per lui e per il suo paese. 
La moneta d'oro e d'argento che circola in un paese e per mezzo 
della quale il prodotto della sua terra e del suo lavoro è annual-
mente messo in circolazione e distribuito ai suoi naturali consuma-
tori è, come il fondo in contanti del negoziante, tutto un capitale 
morto. Le giudiziose operazioni delle banche , col sostituire carta 
ad· una gran parte di quest'oro ed argento, permettono al paiese 
di convertire una gran parte di questo fondo morto in fondo attivo 
e produttivo, in fondo, che produca qualche cosa al paese. La massa 
d'oro e d'argento, che circola in un paese, può acconciamente ess~re 
paragonata ad una grande strada , la quale, pur servendo a far 
circolare e a trasportare al mercato tutti i grani e i foraggi di un 
paese, per se non produ ce nè un solo granello, nè un solo fil d'erba. 
Le operazioni giudiziose delle banche, coll'apr ire, se mi è permessa 
quest'ardi ta metafora, una specie di grande strada per aria, dànno 
modo al paese di convertire una gran parte delle sue grandi strade 
in buoni pascoli e in seminati e così di accrescere notevolmente 
l'annuale prodotto della sua terra e del suo lavoro » . 
Oltre questa luminosa esposizione dell 'azione fecondante della 
carta moneta, SNIITH ci ha dato una esatta esposizìone della teoria 
e del meccanismo delle Banche di ci r colazione (libro n , cap. 2, 
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pag. 193-227) prendendo i suoi esempi dalle banche di Scozia, che 
avev~ potuto con agio studiare. Lo spettacolo, che aveva sotto gli 
occhi nel suo paese, lo aveva reso fautore del principio della li-
bertà delle banche, sebbene non insista molto su questo punto, che 
doveva formare poi oggetto di taint@ controversie. La sola riserva 
che crede di dover fare a questo principio, riguarda la proibizion~ 
dei biglietti di troppo piccolo taglio. « Quando la emissione dei 
biglietti di banca per somme tanto piccole è permessa e comune-
mente praticata, ei dice a proposito di certe banche del Yorkshire 
che avevano emesso biglietti di sei soldi, molti del popolo vengono 
ad essere abilitati e tentati a diventare banchieri. Tale, di cui un 
biglietto di cinque lire sterline o anche solo di venti scellini sa-
rebbe rifiutato da chiunque, potrà vedere accettati biglietti emessi 
per sì piccola somma. Ma le frequenti bancarotte , a cui questi 
piccoli banchieri sono esposti, sono di grave inconveniente ed 
anche possono esRere una calamità grandissima a molta povera 
gente , che abbia ricevuto i loro biglietti in pagamento. Sarebbe 
forse meglio che nessun biglietto di banca fosse emesso in alcuna 
parte del Regno per una somma più piccola di cinque lire ster-
line , in quanto allora la carta moneta sarebbe probabilmente ri-
stretta alla circolazione fra i diversi commercianti. Or, egli è da 
osservare che, ove la carta-moneta è molto .ristretta nella circo-
lazione tra commercianti e commerciantD, ivi l'oro e l'argento 
sempre sono in abbondanza ; mentre, ove essa si estende ad una 
parte considerevole della circolazione tra i commercianti e i con-
sumatori, essa mette quasi interamente in bando dal paese l'oro e 
l'argento, quasi tutti gli ordinari affari del suo interno commercio 
praticandosi allora colla carta ... Si dirà che il proibire ai privati di 
ricevere in pagamento i biglietti di un banchiere per una somma 
qu alunque, grande o piccola, quando sono disposti a riceverli, o l'im-
pedire ad un banchiere di emettere di tali biglietti, quando i suoi 
vicini volentieri li accettano, è una manifesta violazione di queBa na-
turale libertà, che è oggetto proprio della legge non violare ma proteg-
gere. Senza dubbio tali regolamenti possono essere considerati in un 
certo aspetto come una violazione della libertà naturale; ma l'eser-
cizio della naturale libertà di pochi individui, che potrebbe compro-
mettere la sicurezza dell'intiera società, è e deve essere frenata dalle 
leggi di tutti i governi, dei più liberi come dei più dispotici. L'ob-
bligazione di fabbricare muri divisori per impedire la comunicazione 
del fuoco è una violazione della naturale libertà esattamente del 
medesimo genere che i regolamenti, che quì sono proposti ». 
Ma, a parte ta;Ie liD?itazione e l'obbligo da imporsi alle banche 
di rimborsare i loro biglietti a presentazione, il commercio bancario 
può, secondo SMITH, con sicurezza del pubblico essere lasciato, per 
tutti gli altri rispetti, pienamente libero. « La moltiplicazione delle 
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banche, ei dice, obblìga tutti i banchieri ad essere piò. circospetti 
nella loro condotta e a non aumentare i loro biglietti a l di là della 
proporzione conveniente alla loro cassa, a guardarsi da qnei mali-
ziosi rifluss i, che la rivalità dei competitori è sempre pronta a pro-
vocare. Tale moltiplicazione restringe la circolazione di ogn[ bat1 ca 
in un circolo più angusto e riduce i loro biglietti circolanti ai un 
numero più piccolo. Con dividere la intera circolazione ·in · un più 
gran numero di parti, il fal limento di una banca viene ad essere 
di minor conseguenza per il pubblico. Questa libera concorrenzct 
coi loro clienti obbliga anche tutti i banchieri ad essere più liberali 
nei loro negozi per tema che i rivali loro non li tolgano. In gene-
rale, se un ramo cli commercio o una divisione del lavoro sia van-
taggiosa al pubblico, lo sarà tanto più quanto più libera ed estesa 
vi sarà · 1a concorrenza » . 
In tutto questo studio A. SMITH segue i principii più liberali, 
tenenclusi lontano dalle formo le assolu te. Così, ei non vuole nep-
pure prendere su di sè cli fissare quale rapporto sia bene mante-
nere fra l'ammontare dei biglietti emessi e il fondo metal lico, e 
sebbene nei suoi calcoli ei prenda generalm ente per esempio un 
fondo di un quinto, ei non pone nessun rapporto fisso come normale. 
Quanto poi a ll a massa totale di carta-moneta d'ogni genere, che 
può con facilità circolare in un paese, Ai dimostra con~e non possa 
mai eccedere il valore della moneta d'oro e c1· argento, cli cui quella 
tien luogo e che, supponendo lo stesso commercio, vi circolerel;be 
se non vi fosse carta-moneta. « Se, ad esem pio, ei dice, i biglietti 
di 20 scellini sono la più piccola carta-moneta che abbia corso in 
Scozia, il totale cli essa, che potrà circolarvi con facilità, non può 
eccedere la somma d'oro e d'argento, che sarebbe necessaria per 
eseguire gli annuali cambi di 20 scellini ed anco maggiori, che si 
eseguono in quel paese. Se la carta circolante eccedesse quella somma, 
siccome l'eccedente non potrebbe e:::sere mandato fuori, nè impie-
gato nella circolazione interna del paese, così dovrebbe immedia-
tamente ritornare al le banche, per essere cambiato in oro e ar, 
gento. Molti non tarderebbero ad accorgersi di avere più carta-mo-
neta che non sia necessaria per gli interni negozi e, non potendo 
mandarla fuori, immediatamente ne domanderebbero il pagamento 
alle bancbie; essi vedrebbero come, una volta convertita quella caFta-
moneta esuberante in oro ed argento , troverebbero facilme1ate a 
servirsene col mandarla fuori , mentre non potrebbero far11e nulla 
finchè riman esse sotto la forma di carta, Vi sarebbe clunqne imme-
diatamente un riflusso di carta-moneta a ll e ba:nche fino a eonoor-
renza della quantità sovrabbondante e, per poco che le banche 
mostrassero qualche difficoltà o lentezza nel pagamento, per una 
quantità maggiore, in quanto l'allarme, che a llora si produrrebbe, 
necessariamente aumenterebbe quel riflusso » (lib. II, <)ap. 2, p. 204). 
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. Nè meno . sa?e idee presenta SMITH per ciò che riguarda le 
cliverse. operaz10m, che le banche di circolazione possono fare. Gli 
è, seconde lui, specialmente in queste operazioni che sta il pericolo, 
più che nelle emissioni eccessive, le quaili non tardono a ridursi 
quasi a utomaticamente nei limiti necessari; epperò, egli assegna a 
queste operazioni limiti molto saggi. Ciò, che una banca può senza 
inconvenienti anticipare ad un commerciante o altro intraprenditore, 
non è, ei dice, l'intiero capitale, col quale egli entra negli affari e 
neppure alcuna considerevole parte di esso, ma solo quel tanto, 
ch'ei dovrebbe tenere presso di sè senza impiego ed iFl contanti 
per rispondere a ll e domande occorrenti. Se la carta-moneta, che la 
banca anticipa, non eccede questo valore, essa non potrà neppure 
eccedere mai la quantità d'oro e d'argento, che necessa riamente 
circolerebbe nel paese, se la oarta-monefa non vi fosse; non p0trà 
eccedere mai la qua ntità, che la circolazione del paese può con 
facilità assorbire ed impiegare. E neppure può una banca, senza 
compromettere il suo interesse, anticipare ad un negoziante la tota-
lità o la più gran parte del capitale circolante, con cui ei negozia, 
in quanto sebbene quel capitale ripassi c.ontinuamente per le sue 
mani sotto forma di moneta, pure la totalità dei ritorni ç1vviene .a 
troppo lungo int@rvallo dalla totalità delle uscite e quindi la somrna 
dei suoi rimborsi non potrebbe eguagliare la somma delle . antici-
pazioni della banca in quei moderati iiJeriodi di tempo, che ad una 
banca si convengono. Tauto meno poi potrà m1a ba:nça anticipargli 
alcuna·considerevole parte del suo capitale fisso, in quanto i ritorni 
del capitale fisso sono quasi sempre molto più lenti di quelli del 
capitale ci,rcolante e spese dì questo genere, pur quando sono con-
dotte colla massima prudenza e il massimo giudizio, assai cli rado 
ritornano all'intraprenditore prima dell 'intervallo di parecchi é\llf\Ì, 
periodo troppo lungo, che non conviene agli interessi di una banca. 
Nè soltanto su questi crediti in corito corrente SMITM chi<\ma 
la vigilanza delle banche, ma anche e specialmente sulla natura 
delle cambia li di cui si domanda loro 10 sconto. E.i le mette in 
guardia contro gli espedienti dei facitori di progetti, i quali,, per 
procurarsi più credito che non se ne voglia loro accordare, emet-
to no cambiali fittizie, che sono pel trae11te non un mezzo per liqui-
dare un debito, ma un mezzo per crearne uno nuovo. Ei riconosce 
però come non sia sempre facile ad una banca di rifiutare lo sconto 
di questa carta di circolazion e; se la scoperta di questo, ch'ei chiama 
<< imbro.alio », avvenga quando già la bamca si trovi ad aver scoJ:i.-
tato can~biali di questi progettisti in sì grande qt1antità che, ricu-
sando di scontarne di più, necessariamemte li costringerebbe a 
fallire, essa nè potrà né dovrà ritirare immediatamente ogni credito, 
ma dovrà pur 5empre sforzarsi di re.stringerlo poco a poco. 
T1.J.ttavia, pur entro questi Jirpiti, il credito può ancora essere 
.. 
202 ADAMO SMITH 
pericoloso, e Si\HTH indica un altro scoglio, che non sempre le 
nazioni hanno saputo evitare, quello cioè delle crisi, rese più fre-
quenti da una eccessiva riduzione della circolazione metallica. 
« Vuolsi però riconoscere, egli scrive, che il commercio e l'inda-
stria di un paese, sebbene possano, mercè la carta-moneta, salire 
più alto, tuttavia, sospese per così dire a queste ali d'Icaro, non 
possono essere così sicuri come quando camminano sopra il sodio 
terreno dell'oro e dell'argento. Oltre agli accidenti, cui li espone 
la imperizia dei direttori di questa carta-moneta, essi sono esposti 
a molti altri, da cui nè la prudenza nè l' abilità di questi direttori 
possono guarentirli ». Quindi ei raccomandava cli guardarsi non 
solo da quella eccessiva moltiplicazione della carta-moneta, che 
rovina le banche che vi si lasciano anelare, ma anche da quella 
moltiplicazione, che abilita le medesim e ad adempiere con essa la 
più gran parte della circolazione del paese, intendendo così che 
la circolazione dovesse avere una soda base metallica (libro ]I, 
cap. 2, pagina 200). 
XVII. Le idee di A. SMITH sul commercio culminano nella refu-
tazione da esso fatta del « sistema mercantile » , refutazione, che 
costituisce la parte più nota della Ricchezza delle Nazioni. 
L'Autore comincia collo esporre la origine del sistema: « Lai 
doppia funzion e, che la moneta compie, in quanto serve come stru-
mento del commercio e come misura dei valori, ha dato natmal-
mente origine a questa idea popolare che nel denaro, nell'abbon-
danza dell'oro e dell'argento, consista la ricchezza. La moneta 
essendo lo strum ento del commercio, quando abbiamo denaro noi 
possiamo con esso procurarci qualsiasi altra cosa di cui abbiso-
gn iamo, più facilm ente che non con qualsiasi altra mercanzia; -
la moneta essendo poi la misura dei valori , noi estimiamo tutte le 
altre mercanzie in ragione della quantità di moneta, contro la 
quale esse possono essere scambiate. Diciamo ricco chi possiede 
una grossa somma di denaro, povero chi ne possiede poco. Di un 
uomo economo e che cerca di diventar ricco, noi diciamo che ama 
il denaro ; di un uomo spensierato e prodigo diciamo che il denaro 
non gli costa nulla. Diventar ricco è acquistar den aro; in una parola, 
ricchezza e denaro sono, nel comune linguaggio, considerati come 
sinomini ». Or, come dell 'individuo, così si ragionava delle nazioni, 
e ricco si riteneva il paese che abbondasse di denaro e l'accumu-
larvi la massima quantità d'oro e d'argento si riteneva essere il 
più spedito modo di arricchirlo. Di qui la politica commerciale 
intesa a tenere e ad attirare in paese l'oro e l'argento; tenerlo, 
col vietarne la esportazione; attirarlo, col far sì che la « bilancia 
di commercio » coll'estero fosse, come si diceva « favorevole », che 
cioè il valore delle esportazioni superasse quello delle importazioni, 
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in quanto la differenza, da saldarsi in denaro, sarebbe così andata 
ad accrescere il fondo metallico della nazione. 
Il principio, che sta a base del mercantilismo, è da SMITH riguar-
dato come appena degno cli esser preso in una qualche seria consi-
derazione. « Sarebbe t roppo ridicolo, eg·li scrive, mettersi seriamente 
a provare che la r~cchezza · nolil. consiste lilel denaro, o nell' oro o 
nell'argento, ma in ciò che il denaro compra e che esso ba valore 
solo perché fa tale compra » . Pure vi si sofferma, e sebbene la 
confutazione di questo principio già si contenesse implicita nelle 
idee da lui esposte intorno al valore e allo scambio, alla sua con-
futazione dedica una pagina, in cui la rigorosa logicità del pensiero 
gareggia colla perspicuità della forma: « Non è perchè la ric-
chezza consista più essenzialmente nel denaro che nelle mercanzie 
che il mercante trova in generale piilt facile comprare merca1nie 
con denaro, che comprare denaro con mercanzie ; bensì percbè 
il denaro è lo strumento riconosciuto del commercio, per cui ogni 
cosa è prontamente data in cambio, ma che non può sempre con 
eguale prontezza essere acquistato in cambio di una data cosa. 
Inoltre, la maggior parte delle mercanzie sono più peribili del de-
naro e il mercante è esposto a soffrire una molto maggior perdita 
tenendole. Ancora, quando egli ha le sue mercanzie presso di sè 
è più esposto a domande per denaro, cui non può corrispondere , 
che non quando ha già in casa il loro prezzo. Ed oltre a tutto ciò, 
il suo profitto deriva più direttamente dal vendere che dal compe-
rare. Per tutti questi motivi egli è molto più premuroso di cam-
biare le sue mercanzie contro denaro (vendere) che non il suo de-
naro contro mercanzie (comprare). Ma se un negoziante, pur avendo 
pieno il suo magazzino di mercanzie, può alle volte esser rovinato 
per non poterle vendere a tempo, una nazione non può esser.e 
esposta allo stesso pericolo. L'intiero capitale di un mercante spesso 
consiste in mercanzie peribili destinate ad acquistare denaro; invece, 
gli è u1ia va?'te del vrodotto annuale della terra e del lavoro 
di un vaese piccolissima quella, che può essere destinata ad ac-
quistare oro ed agento dai paesi vicini. La :massima parte circola 
e si consuma nel paese stesso ed anche del superfluo che si manda 
fuori la m_aggior parte, in generale, è destinata ad acquistare mer-
canzie straniere. Epperò, se anche l'oro e l'argento non potessero 
ottenersi in cambio di mercanzie destinate ad acquistare i medesimi, 
la nazione non ne sarebbe rovinata. Ben potrebbe soffrire qualche 
perdita, o inconveniente ed essere costretta cli ricorrere a qualcuno 
di quegli espedienti, che sono necessari per supplire la mancanza 
del denaro; ma l'annuale prodotto della sua terra e del suo la-
voro riniarrebbe lo stesso, o quasi, dell'ordinario, in quanto lo 
stesBo O quasi lo stesso capitale consumabile sarebbe impiegato a 
mantenerlo. E se anche le mercanzie non sempre attirano a sè il 
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den aro così prontwnente come il denaro attira a sè le mercanzie, 
pure, a lungo andare, esse attirano a sè più necessariamen,te il 
denaro che non il denaro le mercanzie. Le mercanzie possono ser-
vire a molti altri oggetti oltre all'acquisto del denaro, ma il denaro 
non può servire ad altro che all'acquisto delle mercanzie. Epperò, 
il denaro necessariamente corre dietro alle 1nercanzie , ma le 
1nercanzie non senipre né necessariamente corrono diet1·0 al da-
naro. Chi compra non sempre mira a rivendere, ma spesso ad! 
usare o consumare ; invece, chi vende sempre mira a comprare. 
L'uno può spesso aver fatto l"intero suo negozio, l'altro non può 
mai averne fatto che la metà. Non è per posseder denaro che g~i 
uomini desiderano il denaro, ma per possedere le cose, che col 
denaro possono acquistare (libro IV, cap . I, pag. 294). 
Per ciò che è dei divieti dell'esportazione dell'oro e dell'ar-
gento. già ai tempi di S MITII essi erano stati universalm~nte revo-
cati com e dannosi al commercio e, in ogni caso, di impossibile 
esecuzionè. Epperò, gli è contro il sistema della « bilancia di com-
mercio » che egli specialmente dirige la sua critica vigorosa. « Tutta 
questa dottrina della bilancia di commercio, egli scrive, è la 
cosa più assurda che vi sia al mondo. Essa suppone che quando 
due piazze commerciano l'una coll'altra, se la bilancia è eguale, 
nessuna delle due perde o guadagna, ma se essa penda d:i una 
parte, l'una di esse perde e l'altra guadagna in ragione del decli-
nare cbe la bilancia fa dall'esatto equilibrio. Or, entrambe queste 
supposizioni sono fal se. Quel commercio, che senza sforzo o costrin-
gimento è naturalmente e regolarmente fatto fra due piazze, è 
sempre vantaggioso, sebbene non sempre egualmente, ad ambedue, 
intendendo per vantaggio o guadagno non l'aumento della quantità 
dell'oro e dell'argento, ma quello del valore cambiabi le dell'annuale 
prodotto della terra e del lavoro del paese, o l'aumento dell'annuale 
entrata dei suoi abitatori. Se la bilancia sia eguale ed il conu-
mercio fra le due piazze consista intieramente nel cambio delle 
loro nazionali mercanzie, esse nei più dei casi non solo guadagne-
ranno, ma guadagneranno egualmente o quasi egualmente; cia-
scuria in questo caso offrirà un mercato al superfluo del prodotto 
dell'altra; ciascuna rimpiazzerà un capitale, che l'altra aveva impie-
gato a far nascere e preparare per il mercato questo superfluo di 
prodotto e che era stato distribuito e aveva dato entrate e man-
tenimento a un certo numero di abitatori di questa . Una parte 
degli abitatori di ciascuna adunque indirettamente d~riverà la sua 
entrata e il suo mantenimento dall'altra .... . Non vi ba paese com-
mercian te in Europa, di cui la rovina imminente non sia stata 
vaticinata dai pretesi dottori di questo sistema per la sfavorevole 
bilancia del commercio. Eppure, dopo tutte le apprension i suscitate 
a questo riguardo, dopo tutti i vani tentativi di quasi tutte le 
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nazioni commercianti per volgere quella bilancia a proprio favore 
e contro le nazioni vicine, non appare che alcuna nazione in Eu-
ropa sia stata menomamente impoverita G1a questa cagiome. Anzi, 
a misura che un paese apriva i suoi porti alle altre nazioni, invece 
di essere rovinato da questo libero commercio, come i principii 
del sistema com merciale condurrebbero a credere, ne è stato arric-
chito ..... Gli è che un'altra bilancia vi è, assai diversa dalla bilancia 
del commercio e che, secondo che sia favorevole o sfavorevole, 
cagiona la prosperità o la decadenza di una nazione ed è la bilancia 
dell'annuale prodotto e consumo. Se il valore cambiabile del prn-
dotto annuale eccede quello dell'annuale consumo, il capitale della 
società aumenta annualmente in ragione della eccedenza; la società 
in questo caso vive colla sua entrata e cjò che di questa è annual-
mente risparmiato si aggiunge al suo capitale ed è impiegato ad 
accrescere ancor più l'annuale prodottCJ. Se invece il valorn cam-
biabile del prodotto ann uale è minore dell'annuale consumo, il 
capitale della società diminuisce annualmente in ragione della diffe-
renza ... Or, la bilancia del prodotto e del consumo può essere costan-
temente in favore cli una nazione, quantunque ciò che si chiama 
la bilancia del commercio vi sia in generale Gontr:.~ia. Una nazione 
può importare per un valore maggiore cli quello c'file esporta per 
cinquant'anni di seguito; l'oro e l'argeato che le ~ iene durante 
tuLto questo tempo può esser tutto immediatamente mandato fuori 
e la sua monet'=t circolante andar via via diminuendo, la carta-
moneta sostituendosi in suo luogo, e gli stessi suoi debiti verso le 
altre nazioni con cui commercia andar via via aumentando, e ciò 
nondimeno la sua reale ricchezza, il valore cambiabile dell'annuale 
prodotto delle sue terre e del suo lavoro, andare durante questo 
periodo aumentando in una proporzione molto pìù grande >~ libro IV, 
cap. 3, parte 2, pag. 331 e seg.). 
E ad uno degli argomenti, che avevano più corso fra i mer-
cantilisti, essere cioè le mercanzie consumabili tosto distruttre, mentre 
l'oro e l'argento, di natura più durabili, potrebbero, se ro.on fosse 
della continua esportazione, essere accumulati per secoli consecutivi _ 
con incredibile aumento della reale ricchezza del paese. SMITH dava 
questa fine e stringente risposta: « Si pretende adunque che nes-
suna cosa possa essere più svantaggiosa ad un paese che il com-
mercio, il quale consista nel cambio di mercanzie così durabili contro 
' mercanzie così peribili. Ma noi non giudichiamo punto commercio 
svantaggioso quello, che consiste nel cambio delle chincaglierie di 
Inghilterra contro vini di Francic11 ; eppure, le chincagherie sono trna 
assai durabile mercanzia, che se no0 fosse della continua esporta-
zione potrebbe anche accumularsi per secoli consecutivi con incre-
dibile aumento di pentole e di padelle. Ma facilmente si affaccia 
alla mente di ognuno che il numero cli tali utensili è in ogni paese 
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limitato dall'uso che se ne fa; chè sarebbe assurdo avere più di 
pentole e padelle che· non- siano necessarie per cuocere i cibi , che 
usualmente si consumano e che se la quantità dei cil5i ve1:1isse ad 
aumentare, anche il numero delle pentole e delle padelle a mnen-
terebbe di conserva, mentre una parte dell'aumentata quanti tà dei 
cibi verrebbe ad essere impiegata in acquistare quelle o in man-
tenere un addizionale numero di operai occupati a farne una quantità 
maggiore. Similmente, dovrebbe facilmente affacciarsi a lla mente di 
ognuno che la quantità dell'oro e dell'argento è in ogni paese li-
niitata dall'uso che se ne fa,- che il loro uso consiste in fare, come 
moneta, circolare le mercanzie e in formare, come vasellame, ecc. 
una specie di mobiglia della casa, ecc.; che la quantità della mo-
neta è in ogni paese regolata dal valore delle rnercanzie, che per 
sita 1nez~o devono circolare,- che venendo questo valore ad aumen-
tare, una parte sarà immediatamente mandata fuori per comprare, 
ove se n~ trovi, l'addizionale quantità di moneta necessaria per 
farlo circolare; che la quantità del vasellame, ecc. é regolata dal 
numero e dalla ricchezza degli individui, che amano godere di tal 
lusso; che venendo il numero e la ricchezza di tali individui ad 
aumentare, una parte di ,questa maggior ricchezza sarà probabilis-
simamente impiegata a comprare, ove se ne trovi, una addizionale 
quantità di vasellame, ecc.; che cercare di aumentare la ricchezza 
di un paese con introdi.irvi o ritenervi una inutile quantità d'oro e 
d'argento è così assurdo come sarebbe il cercar di aumentare la 
buona ciera delle private famiglie con obbligarle a tenere un esu-
berante numero di utensili da cucina. Come la spesa per comprare 
quegli inutili utensili diminuirebbe, invece di accrescere, la quantità 
e la bontà delle provvigioni di una famiglia, così la spesa per com-
prare una quantità inutile d'oro e d'argento deve in ogni pa:ese 
necessariamente diminuire la ricchezza che nutrisce, veste ed alloggia, 
mantiene ed impiega il popolo. L'oro e l'argento, sia nella fo rma 
di moneta, ::iia in quella di vasellame, ecc., sono utensili come i for-
nimenti della cucina. Aumentate l'uso dei medesimi, aumentate le 
mercanzie consumabili che devono circolare ed esser disposte e 
preparate per mezzo di esse, e voi infallibilmente aumenterete la 
loro quantità; ma se cercherete di aumentarne la quantità con espe-
dienti straordinari, infallibilmente ne diminuirete l'uso ed anche la 
quantità ; la quale non può mai essere più grande di quella, che 
l'uso dei medesimi metalli richiede. Che se essi si accumuli no ai! 
dilà di questa quantità, il loro trasporto è così facile e il danno di 
lasciarli oziosi e senza impiego così grande, che nessuna legge 
varrà ad impedire che siano immediatamente mandati fuori del paese» 
(libro IV, cap. 1, pag. 296) . 
« Ed è con massime cli tal fatta, prosegue SMITH dopo aver ri-
ferito e confutato i due prin.cipii fondamentali del sistema mercantile, 
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è co? massi_me di tal fatta che si @ducarono i popoli a credere 
che. 11 loro mteresse consistesse nell'impoverire i loro vicini; ogni 
nazione ha guardato con occhio d'i~vidia la prosperità di tutte quelle 
con cui commerc_ia, considerando il loro guadagno come una sua 
perdita. Il commercio, che flaturalmente doveva essere fra le nazioni 
come tra gli individui, un legame cli unione e cli a micizia, è diven~ 
tato la più feconda sorgente cli discordie e di animosità. La capric-
ciosa a mbizione dei re e dei ministri non fo, durante il presente e 
il passato secolo, più fatale al riposo dell'Europa che la stolta gelosia 
dei mercanti e dei manifattori » (libro IV, cap. III, pa rte 2', pag. 334). 
- E mettendosi al punto cli vi sta della solidarietà delle · nazioni, 
mostrava come la ricchezza di una nazione vicina, se era perico-
losa in g uerra e sotto l'aspetto politico, era certo vantaggiosa per 
il commercio. « Nello stato di ostilità pu0 aibiJitaire i nostri nemici 
a mantenere flotte ed eserciti superiori ai nostri; ma nello stato 
di pace e nei commerci anche deve abilitarli a cambiare con noi 
maggiori valori e d offrirci un migliore mercato sia per l'immediato 
prodotto cleJla nostra industria , sia per tutto ciò che con questo pro-
dotto avremo comprato. Come per coloro che vivono della loro in-
dustria un uomo ricco è verosimilmente un miglior avventore che 
pn povero, così è a dirsi di una nazione ricca ... Una nazione, che 
voglia arricchirsi col commercio esterno, ba certo più probabilità 
di ri uscirvi quando le nazioni sue vicine sono tutte ricche, industri 
e commercianti. Una gran nazione, circondata da t utti i lati da sel-
vaggi erranti e da barbari poveri, potrebbe senza dubbio acquis-
tare ricchezze coll a coltura delle sue terre e col commercio in-
terno, non coll 'esterno )) (ivi, pag . 335). Gli è che « l'iIIiportazione 
dell 'oro e dell'argento non è il principale e molto m "l no il solo bene• 
fizio, che una nazione deriva dal suo commercio esterno. Quali si 
sieno i paesi, tra i quali il commercio si stabilÌsce , esso procura a 
ciascuno cli essi due distinti vantaggi. Esso porta via quel superfluo 
del prodotto della loro terra e del loro lavoro, per eui imo. vi ha 
presso loro alcuna doma nda, e vi porta in cambio qu alche altra 
cosa, per cui domanda vi ha; - esso dà valore a l loro superfluo 
col cambiarlo contro qualche a ltra cosa, la quale valga a soddisfare 
qualche loro bisogno e ad aumentare i loro godim enti ; - mercè 
sua, la ristrettezza del mercato interno non impedisce che la divi-
sione del lavoro in ogni ra mo di a rte e manifattura s ia portata al 
più alto grado di perfezione ; - coll'aprire un più vasto mercato 
al prodotto del loro lavoro che eccede il consumo interno, li inco-
raggia a mig liorare le forze produttive e ad aumentarne il prodotto 
annuale e così ad accrescer e la reale entrata e ricchezza della società . 
Questi sono i grandi ed importanti servizi, che il commercio esterno 
è continuamente occupato a r endere e che rende a i paesi, fra i quali 
si pratica >) (libro IV, cap. 1, pag. 301). Invero, ei dice, non è per la 
208 ADAMO SMITN 
impo~taz~one dell'oro e deH'argento che la scoperta deirn' Am.eriea hà 
arricc.hito l'Etwopa, fu per firnrpulso che ne venne al commercio 
« Coli' aprire un nuovo e ime$auribile meroato a tutte le merca:Ùzi@ 
clell'E1.rnopa, diede origine a nuove divisioni d@l lavoro, a nuovi per-
feziol'lamenti dell'industria, che nel ristrietto ci.rcolo dell'ant~co com-
mercio non avrebbero mai potuto aver h10go per mancanza di un 
sttfficiente . .F]i}ercato per lo smercio dei loro prodotti. Il lav-oro si 
perfezionò, la stHì potema produttiva si accrebbe, il sue, prodotto 
ammentò im tuMi i diversi paesi di Europa, e con esso aumentarono 
la ricchezza e la entrata reale dei suoi abitanti. Le mercanzie del-
l'Europa eran(i) i.n gran parte novità per l'Amerie'a e quelle dell'Ame-
rica novità per l'Eur@pa. Un nuovo genere ciii caimb>i cominciò adunque 
ad aver luogo, che prima non erano rnai stati divisati e cehe natu-
ralmente avrebbero dovuto essere così vantaggiosi al nuovo come al 
vecchio mondo. Ma di 1tm avvenimento, che avrebbe dovuto essere 
benefico ai due mondi, la selvaggia · ingiustizia degli Europei fece 
una causa di distruzion@ e di calamità per molti di quegli sventurati 
paiesi >) (pag. 301). 
XVIII. SMITH divide in due classi le diverse restrizioni del-
l'importazione, secondo che avevano per iscopo di colpire le merci. 
straniere di consumo interno, che potevano essere nell'interno pro-
dotte, da qualunque paese fossero importate, oppure di colpire le 
merci di ogni specie prov@ienti dai paesi, coi quali si supponeva che 
la bilancia di commercio fosse svantaggiosa. Non insisteremo sulle 
restrizionrn della seconda categoria, in quanto esse mm avevano 
altro scopo che di ristabilire la bilancia di commercio e colla discus-
sione stessa del suo principio SMITH diede a questa teoria un colpo, 
da cui essa non si è più rialzata. Ma le restrizioni della prima specie 
non solo sono ora di nuovo difese in teoria, ma di nuovo trovano 
posto nella politica commerciale di quasi tutti i popoli; quindi può 
esser opportuno vedere, con qualche maggiore ampiezza, quali fossero 
a questo riguardo le idee cliel padre della Economia politica odierna. 
Restringendo con alti diritti o con assolute proibizioni fa impor-
tazione da paesi stranieri di quelle mercanzie, che possorn) essere 
prodotte in paese, il monopolio del mercato è più o meno assicu-
rato all'indqstria nazionale impiegata a produrle. Or, che questo 
monopolio del mercato interno dia spesso grande incoraggiamento 
a quella particolar specie di industria che ne gode e che spesso 
volga verso il suo impiego una più grande porzione del lavoro e 
tlel capitale dellà società che altrimenti non vi .'.l ndrebbe, non può, 
dice SMITH, esser posto in dubbio. Ma se tenda ad aurnemtare la 
generale industria della società o a darle la più vantaggiosa dire-
zione, non è forse, egli aggiunge, tanto evidente. « La generale 
industria della società, ei dice, non può mai eccedere ciò che il capi-
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tale può impiegare. Come il numero degli operai, che un individuo può 
tenere impiegati, deve avere una certa proporzione col suo capitale, 
così il numero di coloro, che possono essere continuamente impi,e-
gati da tutti i membri di una società, deve avere una certa pròpor-
zione coll'intero capitale cli questa e non può eccedere tale proporzion·e. 
Un regolamento di commercio non può aumentare la quantità del-
l'industria in una società al di là di ciò che il suo capitale può 
mantenere. Solo, può dare ad una parte -di questo capitale una 
direzione, che altrimenti non avrebbe potuto prendere; ma non 
è in alcun modo certo che questa artificiale clirezio'ne sia per riuscire 
alla società più vantaggiosa di quella, verso cui il capitale si sarebbe 
spontaneamente portato. Ogni individuo continuamente si ingegna. 
a trovare il più conveniente impiego pei suoi capitali. Certo, gli 
è il proprio vantaggio, non quello della s0cietà, che ei cerca; ma 
10 studio del vantaggio proprio naturalmente o piuttosto neces-
sariamente lo porta a preferire qll(~ll'impiego, che è più vantag-
gioso alla società. - In primo luogo, ogni individuo cerca di 
impiegare il suo capitale com·e più può a sè vicino, quindi, possibil-
mente, nell'industria nazionale, purcbè beninteso possa così ritrarre · 
dal suo capitale il profitto ordinario ocl almeno un profitto di poco 
inferiore all'ordinario. - In secondo luogo , ogni individuo, che 
impiega il suo capitale nell'industria nazionale, necessariamente 
cerca di impiegarlo in modo che ii suo prodotto sia del massimo 
valore possibile. Il prodo tto dell'industria è ciò che essa aggiunge 
ai materiali, sui quali si impiega; secondo che grande o piccolo è 
il valore di questo prodotto, grandi o piccoli saranno i profitti di 
colui che la impiega; gli è solo in vista del profitto che un uomo 
impiega un capitale nell' industri::.t; epperò, ei cercherà sempre di 
impiegarlo in q nella industr ia, il cui prodotto avrà il massimo valore 
o potrà essere scambiato contro la massima quantità di denaro o 
di altre mercanzie. Ma la entrata annuale di ogni società è sempre 
precisamente uguale al valore di cambio dell'intiero prodotto annuale 
d,ella sua industria, o piuttosto è questo valore stesso. 
« Epperò, ogni individuo cercando, per quanto può, e di impie-
gare il suo capitale nella industria nazionale e ùi dirigere questa 
industria in modo che il suo prodotto possa essere del pili grande 
valore, ogni indtviduo necessariamente lavora per rendere quanto 
più grande può l'entrata annuale della società. 
« Quale sia la specie di industria nazionale, che il suo capitale 
può impiegare, che sarà per dare un prodotto di valore massimo, 
è cosa che ogn{ individuo, nella sua particolare condizione, può 
giudicare assai meglio da sè, che non possa uno statista o un legi-
slatore. Lo statista, il quale si avvisasse di voler dirigere i privati 
per ciò che riguarda il modo, in cui . hanno a impiegare i loro 
cap~tali, non solo si dar~bbe una briga inutile, ma si assumerebqe 
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un'autorità, che non potrebbe senza pericolo essere attribuita, non 
che ad un individuo, ma neppure ad un Consig lio, ad un Senato ... 
Il dare il monopolio del mercato interno a l prodotto deWindustria 
nazionale in una particolar arte o manifattura, gli è, in certa guisa, 
dirigere i privati nel modo di impiegare i loro capitali. E sarà 
questo, in generale, un regolamento o inutile o nocivo. Se il prodotto 
dell;industria nazionale può ottenersi a così buon patto come quello 
dell' industria straniera, il r egolamento sarà evidentemente inutile. 
Se non può, sarà in generale nocevole. È regola di ogni prudente 
padre di famiglia di non fare in casa ciò che si può avere a minor 
costo comprandolo. Il sarto non fa le sue scarpe, ma le compra dal 
calzolaio; e il calzolaio non fa le sue vesti, ma le fa fare dal sarto. 
Entrambi trovano conveniente impiegare la loro industria in quel 
lavoro, nel quale han no un qualche nntaggio sug li altri ed acqui-
stare con parte del suo prodotto o, ciò che torna a llo stesso, col 
prezzo di una parte di esso, qualunque altra cosa di cui abb isognino. 
~ Or, ciò che è prudenza nella condotta cli ogni privata famiglia, 
difficilmente può esser pazzia in quella di un gran regno. Se un 
paese straniero pu ò provvederci di una mercanzia per meno cli ciò 
che ci costerebbe a farla, meglio è comprarla da quello con qualche 
parte del prodotto della nostra propria industria, impiegata in un 
modo, in cui noi abbiamo qualche vantaggio . La generale industria 
del paese essendo sempre in proporzione del capitale che la impiega, 
essa non ne sarà per ciò diminuita, più di quanto lo sia quella deg li 
artigiani ora nominati; solo, sarà ad essa lasciato di trovare ·il 
modo, in cu i possa con più vantaggio essere impi egata. E non è 
certo impiegata nel modo più vantaggioso, q uanclo è per tal modo 
diretta verso un oggetto, ch e, a farlo, le viene a costare di più che 
a comprarlo. Il valore del suo prodotto a nnuale viene a d essere 
più o meno diminuito, quando è così distolta dal produrre mer-
canzie, che evidentemente hanno maggior valore di quella, alla cu1 
produzione la si dirige. Secondo ìa supposizione, quella mercanzia 
potrebbe comprarsi all'estero a meno di quanto costi a fa°rla in 
paese; essa dunque avrebbe potuto essere comprata con una parte 
soltanto delle mercanzie o, ciò che torna allo stesso , con una parte 
soltanto del prezzo delle mercanzie, che l'industria impiegata da 
una egual somma di capi tale avrebbe prodotto in paese, se la si 
fosse lasciata seguire il suo corso naturale. L'industria del paese 
è così distolta da un impiego vantaggioso ad uno meno vantag• 
g ioso. 
« Per mezzo di tali regolament i, una particolare manifattura, 
può, invero, essere ta lvolta acquistata più presto che altrimenti non 
avverrebbe, e dopo un certo tempo può anche esser fatta in paese . 
a llo stesso costo, ed anche a meno che all 'estero . Ma sebbene l'in-
dustria della società possa così essere portata con vantaggio in un 
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particolar canale, più presto che altrimenti non avrebbe potuto 
essere, non ne seguirà punto che la somma totale della sua indu-
stria o della sua entrata possa mai da un siffatto regolamento essere 
aumentata. L'industria della società può aumentare solo in ragione 
dell'aumento del suo capitale; e il suo capitale può aumentare s0lo 
in ragione cli ciò, che sulla sua entrata può essere gradatamente 
risparmiato. Ma l'effetto immediato di ogni simile regolamento è 
di diminuire la sua entrata. E se anche, per mancanza di simili 
regolamenti, la società non avesse mai ad acquistare quelle mani-
fatture cui essi mirano, non per ciò essa si troverebbe necessaria-
mente ad essere, in un periodo qualunque, più povera. In ogni 
periodo della sua vita, tutti i suoi capitali e tutta la sua industria 
potrebbero sempre essere stati impiegati, sebbene in oggetti diversi, 
nel modo più vantaggioso » (libro IV, céllp. 2, pag. 304 e seg.). 
XIX. Ma dopo aver posto il principio della libertà commerciale, 
SMITH si lascia andare ad alcune concessioni al sistema restrittivo 
ed ammette due casi di eccezione, in cui, in generale, tòma van-
taggioso mettere qualche peso sull'industria forestiera, per incorag• 
giare la nazionale. 
La prima eccezione riguarda il caso, in cui alcuna particolar 
specie cli industria è necessaria per la difesa del paese. E da questo 
punto di vista SM1TI-I si fa a difendere il famoso Atto di Naviga-
zione, secondo cui: 1) era proibito, sotto pena della confisca della 
nave e del carico, di commerciare colle colonie e piantagioni bri-
tanniche e di fare il cabotaggio sulle coste della Gran Bretagna 
alle navi, i cui proprietari, padroni, e tre quarti dei marinai non 
fossero suddit i inglesi; 2) una grande quantità degli articoli più 
voluminosi potevano esser portati nella Gran Bretagna solo sulle 
navi ora indicate, o su navi del paese, in cui quelle mercanzie 
erano state prodotte, e delle quali i proprietari, padroni e tre quarti 
dei marinai fossero di quello stesso paese; proibizione diretta contro 
gli Olandesi, che erano allora i grandi vetturali dell'Europa; 3) una 
grande quantità degli articoli più voluminosi di importazione non 
potevano, neppure su navi inglesi, essere importati da alcun altro 
paese, che non fosse quello in cui erano stati prodotti; proibizione 
diretta parimenti contro l'Olanda, che era allora il grande emporio 
di tutte le mercanzie europee. « L'Atto di Navigazione, scriveva 
SM1TH non è favorevole al commercio esterno ed all'aumento di 
ricche~za che può derivarne. L'interesse di una nazione nei suoi 
rapporti commerciali colle altre nazioni, è di comprare al minor 
prezzo e vendere al maggior prezzo possibile. Or, una nazione può 
molto più probabilmente comprare a più basso prezzo, quando colla 
massima libertà di commercio incoraggia tutte le altre a portarle 
le mercanzie che ha da acquistare e, per la stessa ragione, può 
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molto più probabilmente vendere a più alto prezzo, quando sui suoi 
mercati è maggiore il numero dei compratori ..... Nulladimeno, sic-
come la difesa ha una importa nza molto maggiore di quella della 
ricchezza, così l'Atto di Navigazione è forse il più saggio di tutti 
i regolamenti commerciali dell'Inghilterra ». « Non si saprebbe 
troppo lamentare, scrive a questo proposito il DELAT0UR (1), che 
S:1111TH non si sia limitato a porre i principii ed abbia c.osì aperto 
la porta a una folla di restrizioni di ogni maniera, permettendo 
alla cupidigia dei monopolizzatori cli di ssimularsi sotto la maschera 
de l patriottismo, coll'invocare l'interesse supremo della difesa del 
paese. Oggi, non è più solo per la fabbricazio ne delle a rmi, per la 
marina mercanti le, per l'all evam ento equino, che si mette avanti 
questo solenne argomento della sicurezza del paese; si va sino ad 
invocarlo per la protezione cli tutte le derrate necessarie a_l soddisfaci-
mento dei nostri bisogni, sotto pretesto che in caso di blocco un 
paese, che non le producesS'e in casa, sarebbe fata lmente alla m.ercè 
dei suoi nemici ». 
La seconda eccezione è più g iusta nel suo principio, e può 
essere uti le a un paese, purchè la si contenga nei ristretti limiti 
che SMITH le ha segnato. Essa riguarda i dir itti cornpensatori . « Il 
secondo caso, egli scrive, in cui sarà in generale vantaggioso mettere 
qualche carico sull'industria forestiera per incoraggiare la nazionale, 
è qua ndo un a qualche tassa è imposta all' interno sul prodotto cli 
questa. In tal caso, sembra ragionevole che una egual tassa sia 
imposta sopra il simile prodotto dell 'industria forestiera. Questa 
tassa non avrà per effetto di dare il monopolio del mercato interno 
all 'industria nazionale, nè di dirigere verso un particolar impiego 
una somma di capitale e di lavoro del paese magg iore di quella, che 
vi andrebbe naturalmente. Solo impedisce c.: he una parte della somma 
cli capi tale e di lavoro, che vi si sarebbe portata natura lmente, ne sia 
stornata dall'imposta, e rivolta in una direzione meno naturale, e 
agguaglia il più possibile le condizioni della concorrenza fra l'indu-
stria straniera e la nazional e » (libro IV , cap. 2 , pag. 313). Ma 
SMITH ci tiene a mettere in guardia il legisla tore contro lo esten-
dimento cli questi diritti, cbe i partig iani della protezione recla-
mano in favore di tutte le merca nzie, sotto pretesto di compensare 
le imposte generali che gravano la proprietà, l'ese rcizio delle indu-
strie, i mezz i di comunicazione e di trasporto, ecc. SlYIITH non ·negai 
che le imposte genera li pes ino tal volt?, gravemente sulla produzione 
e facciano aumentare il costo di tutte le mercanzie; ma ei non può 
ammettere alcuna analogia fra il rincarimento di un determinato 
prodotto causato da una tassa speciale, e il rincarimento di tutti i 
prodo tti causato dal complesso della leg islazione tributaria. Ei mostra 
(1 ) DELA'rOUR, op. cit., pag. 209. 
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come i diritti compensatori, se estesi a tutti i prodotti, non potreb -
bero e~sere se non arbitrari, in quanto è assolutamente impossibile 
determrnare, anche solo approssimativamente, di quanto il rincaro 
generale del lavoro rincari ogni singolo prodotto del lavoro. Questi 
diritti sarebbero inoltre ingiusti, in quanto farebbero cadere sui con-
sumatori il peso di tutte le imposte interne, comprese quelle che, 
nell'intento del legjslatore, debbono colpire la rendita de.I suolo, il 
reddito del capitalista o il profitto dell'intraprenditore. 
Oltre a queste due eccezioni, che limitano la libertà di con;t.-
mercio e che ei riconosce legittime, SMITH ammette ancora che, in 
certi casi eccezionali, altre restrizioni possano essere momentanea-
mente imposte alla libera circolazione. Egli ammette che sia talvolta 
utile, nell'interesse stesso della libertà, usar rappressaglie contro 
una nazione straniera, la quale restringa con alti diritti o con 
proibizioni la importazione di alcuna delle nostre manifatture nel 
suo paese; ma subito aggiunge che queste rappressaglie non SOFIO 
giustificabi li se non come misure politiche, e quando si possa pre-
vedere che avranno per effetto di determinare la revoca di quei 
diritti e di quelle proibizioni. « Quando non vi ba probabilità che 
tale revoca possa ottenersi, sembra cattivo metodo di compensare 
il danno arrecato a certe classi del popolo, col recare noi stessi un 
altro danno non solo a queste classi, ma a quasi tutte le altre. 
Quando i nostri vicini proibiscono:qualche nostra manifattura, noi, 
in generale, proibiamo non solo quella manifattura medesima, locchè 
di rado li colpirebbe notevolmente, ma anche altri prodotti della 
loro industria. Questa misura può senza dubbio favorire qualche 
classe dei nostri lavoratori, e coll'escludere così alcuni dei Joro rivali, 
può metterli in grado di innalzare il loro prezzo nel mercato interno. 
Tuttavia la classe di lavoratori, che soffre per la proibizione fatta 
dai nostri vicini, non ritrarrà alcun vantaggio dalle proibizioni 
nostre. Anzi essi, e quasi tutte le altre classi di cittadini, si tro-
veranno a dover pagare più cairo di prima certe mercanzie. Epperò, 
ogni legge di qùesta . natura impone una vera tassa s~1 tutto il 
paese, non in favore di quella particolar classe di lavoratori, che 
la proibizione dei . nostri vicini danneggia, ma a favore di qualche 
altra classe » . 
Tranne queste tre deroghe, a cui esso si studiò di assegnare 
limiti ben definiti e ristretti, SMITH non ammette altra restrizione 
alla libertà di commercio. M.a, nel suo senso pratico, ei vuole che 
il trapasso dal regime proibitivo alla libertà di commercio non sia 
senza i debiti riguardi agli interessi ed allo stato di fatto da quello 
creati. « Quando particolari manifatture, per effetto di alti diritti 
o di proibizioni sopra tutte le mercanzie straniere, che possano 
venire in concorrenza qon loro, si sono CO$Ì estese che impiegano 
una gramle moltitudine di braccia, l'umanità può esigere che la 
: : ! 
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libertà di commercio sia introdotta solo con lente gradazion1 e con 
molta cautela . Se quegli alti diritti e quelle proibizioni fossero abo-
iti d'un tratto, mercanzie straniere dello stesso genere potrebbero 
così d'un subito versarsi sul mercato interno, da privare d'un colpo 
molte migliaia di lavoratori del loro ordinario impiego e dei mezzi 
di sussistenza ... L'imprenditore di una grande manifattura, il quale, 
per essere l'interno mercato aperto d'un subito alla c~mcorrenza 
degli stranieri, fosse obbligato ad abbandonarla, soffrirebbe gran-
demente. La parte del suo capitale ordinariamente impiegata in 
comprare materie prime e pagare operai, potrebbe senza molta 
difficoltà trovar altro impiego; ma la parte fissata negli edifizi e 
nfgli strumenti dell'industria, difficilmente potrebbe essere impie-
gata altrimenti senza grave perdita» (libro IV, cap. II, pag. 3[6 
e seg. ). 
XX. « Nessuna restrizione alla importazione », ecco la prima 
parte del programma di SMITH; « nessun incoraggiamento alla espor-
tazione » , ecco la seconda. 
Il sistema mercantile, fedele al suo principio, non si limitava 
a porre ostacoli alla importazione delle mercanzie straniere, ma anche 
cercava di favorire ia esportazione dei prodotti nazionali per ren-
dere il più possibile favorevole al paese la bilancia di commercio. 
La esportazione fu incoraggiata ora con restititzioni di diritti, ora 
con premi, ora con trattati cli commerc to, ora col cosidetto « si-
stema coloniale ». SMITH combatte in modo generale tutti questi 
privilegi accordati al commercio di esportazione. 
Di tutte queste misure intese a favorire la esportazione, quella, 
a cui SMITH si mostra meno avverso, è la restituzione dei diritti o 
drawbacks, in quanto col rimborsare all'uscita i diritti, che i pro-
dotti hanno pagato all'interno, lo Stato non altera l'equilibrio, che 
si sia naturalmente stabilito fra i diversi impieghi del lavoro e cllel 
capitale, anzi tende a mantenerlo . « Simili incoraggiamenti, ei dice, 
non tendono a volgere verso un particolare impiego una porzione 
del capitale del paese maggiore di quella, che altrimenti vi andrebbe, 
ma solo ad impedire che il diritto distomi da quell'impiego parte di 
quel capitale per avviarlo verso altri ». « Tuttavia, nota il DELATOUR, 
non vuolsi prendere tale approvazione al1a lettera, in quanto sembra 
che SMITH non abbia afferrato completamente il vero carattere di 
questa istituzione, destinata a sottrarre il commercio di esporta -
zione alle conseguenze foneste della legislazione doganale. fovero, 
ragionando della resLituzione, ei non considera che il caso di un 
prodotto nazionale colpito da una tassa di fabbricazione, e quello 
di merci estere importate in vista della riesportazione; or, l'ufficio 
principale dei drawbacks è quello di sgravare il prodotto cbe si 
vuole esportare dei diritti pagati dalle materie prime, che servirono 
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alla loro fabbricazione. Epperò, questo giudizio di SMITH perde gran 
parte del suo interesse, in quan to ei non potè tener conto nè di 
tutto ciò che vi ha di arbitrario nella determinazione della materia 
pri_ma impiegata per la fabbricazione di ogni prodotto, nè delle frodi 
cm. questo regime dà luogo e che è impotente a sventare. nè dei 
":n e proprii premi di esportazione, che in queste restituzioni spesso 
s1 contengono » (1 ). 
_P~ù severo si mostra SMITH contro il sistema dei premi, coi 
quali 1 governi cercano di favorire lo sviluppo di una particolare 
industria, ordinar iamente, di una industria nascente. « I premi alla 
esportazione, ei dice, sono soggetti anzitutto a quella generale obbie-
. zione, che può esser fatta a tutti i diversi espedienti del sistema 
mercantile, quella cioè che essi indirizzano una parte della indu-
stria del paese verso un canale meno vantaggioso di quello, in cui 
da per se stessa scorrerebbe; poi ailla speciale obbiezione di indi-
rizzarla non solo verso un canale meno vantaggioso, ma verso un 
canale addirittura svantaggioso, il commercio, che non può essere 
fatto se non a condizione di un premio, essendo necessariamente 
un commercio a perdita » (libro IV, cap. V, pag. 350) (2). 
(1) DELATOUR, op . cit. , pag. 214. 
(2) Gli è sotto il Capitolo (v del libro rv) che trattai dei premi che SMrTH 
collocò una delle più interessanti digr essioni, che si incontrino nella sua, Opera, , 
quella sul commercio e sulle leggi dei grani, dove il principio della libertà, di 
commercio si t rova energicamente r ibadito: « Se tutte le nazioni, scrive SMITH, 
seguissero il generoso sistema della libera esportazione e della libera impor-
tazione, i vari Stti,ti , in cui un continente fosse diviso, assai somiglierebbero 
alle diverse provincie di un grande Impero. Come fra le diverse provincie cli 
un grande Impero la libertà del commercio interno appare, e per la ragione 
e per l'esper ienza, essere non solo il miglior mezzo palliativo delle car estie, ma 
ancb e il più efficace mezzo preventivo delle fami, così la liber tà, del commercio 
di importazione e cl i espor tazione lo sarebbe pure fra i diversi Stati, in cui un 
grande continente fosse divi so. Quanto più vasto fosse il continente e pilÌl. facili 
fossero le comunicazioni per terra e per acqua fra, tutte le sue diverse parti 
e meno ciascuna di queste sarebbe esposta ad alcuna di quelle calamità, la 
scarsezza di un paese potendo essere più facilmente sollevata, dall 'abbondanza 
di un altro . Ma pochissimi paesi hanno intier amente adottato questo generoso 
sistema. La liber tà del commercio del grano è quasi dovunque più o meno 
ristretta, e in molti paesi è limi tata da tali assurdi regolamenti, che spesso 
di tanto aggravano l' inevitabile infor t unio di una carestia da mutarla nella 
clistruggitrice calamità della fame ... Oltrecchè proibire al coltivat ore di inviar e 
le sue mercanzie in ogni tempo al migliore mercato, gli è evidentemente sacri-
ficare le leggi della giustizia ad una specie cli ragion di Stato; è un atto di 
legislativa autorità, che dovrebbe essere ese11citato e potrebbe esse11e perdonato 
solo in casi della più urgente necessità. 
<< Ma le leggi concernent i il grano possono ovunque esser e paragonate alle 
leg·gi concernenti la religione. 11 popolo si interessa così a tutto ciò che si rife-
risce alla sua sussistenza in questa vita e alla sua felicità nella vita avvenire 
che il governo deve pr estarsi ai suoi pregiudizi e, per conservare la pubblica 
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E neppure ai trattati di commercio SMrTFi non si• mostra tutto 
affatto favorevole. « Quando, ei dice, una nazione si obbliga, per trat-
tato, a permettere la entrata di certe mercanzie da un paese. mentre 
la proibisce da tutti gli a ltri, o ad esentare le mercanzie di un paese 
dai diritti , cui assoggetta quelle degli altri, il paese, o aJlifleno i 
mercanti e rnan ifattor i del paese, il cu i c0mmercio è così favori:t@, 
ne traggono necessariamente un gran vantaggio. Essi ve,0gomo ·a 
godere di una specie di monopolio nel paese, che così li fav@risce. 
Questo diventa un mercato più esteso e più vantaggioso per le loro 
.mercanzie; più esteso, pr.rchè le mercanzie dell e altre nazioni esse·ndo 
esduse o soggette a diritti più alti, · esso si prende una m::1ggi<'>r 
quantità delle loro; più vantaggioso, perchè i mercanti del paese_ 
favorito, godendovi una specie di monopolio, spesso potra,rno ven-
dere le loro mercanzie a più alto prezzo che non se fossero esposti 
_all a libera concorrenza delle altre nazioni . Ma se tali trattati pos-
sono essere vantaggiosi a i mercanti e manifattori del paese favorito, 
sono necessariamente svantaggiosi a quelli del paese, che aceorda 
il favore. Un monopolio viene ad essere concesso contro di loro ad 
una nazione straniera; ed essi debbono spesso · comprare le · mer-
canzie s traniere, di cui abbisognano, a più caro prezzo che non 
dovrebbero, se la li bera concorrenza delle a ltre nazioni fosse am-
messa. E così, quella parte del suo prodotto, con cui tale nazione 
acquista le mercanzie straniere, viene ad essere venduta a niinor 
prezzo; chè, qu,cindo due cose sono cambiate l'una coll'altra, il buon 
prezzo dell'una è necessaria conseguenza, o piuttosto è 1-a mede-
sima cosa, del caro prezzo dell 'altra . Epperò, il valore cli cambio 
del suo a nnuale prodotto vie ne da ogni simile trattato ad essere 
diminuito . Questa diminuzione, però, difficilmente andrà fino ad 
essere una perdita positiva, ma sarà solo una diminuzione del gua-
dagno, chr. altrimenti quella nazione avrebbe potuto fare. Se amdrn 
venda le sue mercanz ie a meno di quanto altriment i avrebbe potuto 
fare, è molto proba bile che non le venderà per meno di quanto le 
costano ; nè mai, come nel caso dei premi, a un prezzo che non 
reintegri il capitale impiegato, cogli ordin ari profitti. Se la cosa 
fosse altrim enti, il co mmercio non potrebbe d1-1ra re a lungo. Epperò, 
anche il paese, che accorda il favore, pnò .pur sempre da quel cQlm -
mercio g uadag na re, sebbene meno di q uanto g uadagnerebbe se vi 
fosse libera concorrenza » (libro IV, ea p. VI, pag. 370). 
XXI. Finalmente, SMITH si occupa dello stabilimento di colonie, 
dedicandovi un lungo capitolo (libro IV, cap. 7), in sommo gFacdo 
t ranquilli tà., stabi li re quel sistema, che il popolo approva. Ed è forse per questo 
motivo che di rado troviamo stabilito per quei due capitali oggetti un-sist·ema 
ragionevole » (pag. 367). 
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inter~ssante. Ei fa la storia delle varie specie di colonie : delle 
colonie greche fondate da cittaclrini, c·he il ristretto territorio della 
loro città non poteva più mantenere; delle colonie romane stabilite 
· nei paesi conqt:1ista ti; delle · colonie stabilite nelle Indie occiidentali 
dagli Spagnuoli e dai Portoghesi, attirati dalla ricerca dell'oro ; 
finalmente delle più moderne colonie dell'Olanda, della FraBcia e 
dell'Inghilterra, c·he ebbero per oggetto la coltivazione cli terre inoc-
cupate. Ei mostra come lo sfruttamento delle colonie da parte d:eUa 
madre-pat ria fosse stato fin' allora praticato senza ritegno; patro-
cina con calore la ca:usai delle colonie, e nell'imteresse stesso della 
metropoli vorrebbe che fossero lasciate libere, specie per ciò che 
riguarda la legislazione doganale. 
Ma quello, che SMITH combatte, non è lo stabilimento cli colonie, 
bensì il ·sistema coloniale, il moFiopolio del comme'rcio colle colonie. 
Il parall elo, elle esso fa tra il commereio coloniale libero e il com-
mercio coloniale monopolizzato, è una delle più belle pagine della 
Ricchezza de lle Nazioni e in essa si riflette tutto il sistema delle 
idee di SMITH sulla libertà di commercio. <, Noi dobbiamo atten-
tamente distinguere, egli scrive, gli e.ff etti del commercio delle colonie 
da quelli del monopolio del medesimo. I primi sono sempre e neces-
sariamente benefici, i secondi sempre e necessariàmente nocivi. 
L'effetto del commercio de1le colonie, nel suo stato naturale e libero , 
è di aprire un gra nde, se anch e lontano, mercato per quelle parti 
del prodotto dell '.industria inglese, che eccedano la ·domànda dei 
mercati più vicini. Nel suo stato Flaturale e libero, il commercio delle 
coloni e, senza ritirare da quei mercati parte alcuna del prodotto, 
che sempre vi si è inviato, incoraggia la Gran Bretagna ad a umentare 
continuamente il sovrappiù del suo prodotto, continuamente pre-
sentando nu nv·i equivalenti, con cui essere scambiato. Nel suo ·stato . 
naturale e libero, il commercio · delle colonie tende ad aumenta~e 
la quantità del lavoro produttivo nella Gran Bretagna, ma se0za 
menomamente alterare 1a direzione di quello, c!Je già vi è sta:to 
impiegato. Nello sta to naturale e libero del commereio delle colonie, 
la concorrenza di tutte le altre nazioni impedirebbe che la misuna 
dei profitti, sia nel nuovo mercato, sia nel nuovo impiego, si alzi 
sopra il livello comune. 11 nuovo mercato, senza ritirare cosa alcuna 
dall'antico, creerebbe, per così elire , un nuovo prodotto pel suo 
proprio approvvigionam ento; e questo nuovo prodotto costituirebbe 
un nuovo capi tale, che sosterrebbe-il nu0vo impiego, il quale simil-
mente non ritirerebbe cosa alcuna dall'antico. 
« Il ,monopolio del commercio del1e colonie, invece, con esdu-
dere la concorrenza delle altre nazioni ed innalzare così la stregua 
dei J1)ro.fitti e nel nuovo mercato e nel nuovo impiego, ritira il pro-
dotto dall 'antico mercato e il capitale dall'antico impiego. Aumentare 
la nostra parte del commercio delle colonie al di là cli ciò che altri-
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menti sarebbe, è il manifesto intento del monopolio . Se ia nostra 
parte di quel commercto non dovesse essere più grand e col mono-
polio di quel che sarebbe senza di esso, non vi sarebbe stata alcuna 
ragione di stabilirlo. Or, t utto ciò che costringe ad andare in un 
ramo di commercio, di cui i ritorni sono più lenti e più distanti 
di quelli della maggior parte degli altri commerci, una porzione 
del capitale del paese più grande di quella, che da se stessa vi 
sarebbe andata, necessariamente rende minori di quello che altri-
menti sarebbero stati la intiera quantità del lavoro produttivo, che 
annualm ente vi si manteneva e l'intiero annuale prodotto della terra 
e del lavoro di quel paese; - ti ene la entrata degli abitanti di 
quel paese al disotto di ciò , a cui naturalmente si sarebbe innal-
zata; epperò, diminuisce il loro potere di accumulazione. 
« Il monopolio del commercio delle co lonie, coll 'attrarre ad 
esso un a porzione del ca pitale della Gran Bretagna molto maggiore 
di quella, che naturalmente vi sarebbe andata, sembra aver rotto 
quel naturale eq ui librio, che altrimenti si sarebbe stabili to fra tutti 
i diversi rami della industria britannica. Invece di accomodarsi ad 
un gran numero di piccoli .. mercati, l'industria della Gran Bretagna 
si è adattata ai bisogni di un solo grande mercato. Il suo commercio, 
invece di percorrere un gran numero di piccoli canali , è stato abi-
tuato a percorrere un solo grande canale principale; e ciò ha reso 
l'intiero sistema del la sua industria e del suo commercio meno 
sicuro e la intiera costitu zione del suo corpo politico meno sana 
che non sarebbero stati altrimenti. Nel la sua presente condizione 
la Gran Bretagna rende figura di uno di quei corpi malsani, in cui 
una delle parti vilali ba avuto uno svi luppo mostruoso e che perciò 
sono soggetti a molte pericolose malattie, onde di rado sono colpiti 
coloro, le cui parti sono più acccinciamente proporzionate. Il più 
piccolo ingorgo in quel grande vaso sangu igno, stato ar tificialm ente 
ingrossato oltre le sue naturali proporzioni e in cui una porzione 
dell'industria e del commercio del paese fu innaturalmente costre tta 
a circolare, minaccierebbe a tutto il corpo pol itico le più funesti 
malattie. Il sangue, di cui la circolazione venga ad essere arre-
stata in alcuni di quei piccoli vasi, si scarica facilmente nei più 
grandi senza cagionare alcun pericoloso disordine; ma se ve,nga 
ad arrertarsi in alcuno dei grandi vasi, le convu lsioni, l'apoplessia, 
la morte sono le imm ediate ed inevitabili conseguenze. Se mai una 
di quelle manifatture enormemente accresciute, che per mezzo o 
dei premi, o del monopolio del mercato interno, o delle colonie 
sono state artificialmente portate ad una altezza innaturale, s11bisca 
. un qualche piccolo arresto o una qualche interruzione nel suo im-
piego, ciò basta per provocare sedizioni e disordini, ch e allarmano 
il governo e turbano l'opera stessa del potere legislativo» (libro IV, 
cap, 7, parte 3', pag. 417). 
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Ciò nondimeno, gli effetti del commercio delle colonie sono 
di ce SMITH, così benefici che tale commercio, anche se assoggettat~ 
~d un m~nopolio e nonostante i nocivi effetti di questo, è ancora, 
111 defin~tiva, benefic? e g_randemente benefico, quantunque molto 
meno di quanto altrimenti sarebbe. In massima, quindi, egli è favo-
revole allo stabilimento di colonie. 
Finalmente, in un capitolo conclusivo sul sistema mercantile, 
S~n:rn tratt~ dei divieti o restrizioni dell'esportazione e dei premi 
al_l '1mp_ortaz1one di certi prodotti. « Quantunque, ei dice, l'incorag-
g_1amento della esportazione e lo scoraggiamento della importazione 
s1_ano ~e d\1e grandi macchine, con cui il sistema mercantile si propone 
d1 arricchire ogni paese, pure riguardo ad alcune speciali mercanzie 
sembra tenere opposto modo, scoraggiare la esportazione e inco-
raggiare la importazione. Nondimeno, esso pretende che il suo intento 
finale sia sempre lo stesso, arricchire il paiese con una bilancia di 
commercio vantaggiosa. Scoraggia la esportazione dei materiali 
delle · manifatture e degli strumenti derle industrie, affine di dare 
ai nostri produttori un vantaggio e abilitarli a vendere a più basso 
prezzo che i produttori delle altre nazioni in tutti i mercati stranieri 
e, con restringere in questo modo la esportazione di poche mercanzie 
di valore non grande, si propone di accrescere la esportazione di 
di molte altre di maggior valore. Incoraggia la importazione dei 
materiali delle manifatture affinchè si possano lavorare in paese e 
minore sia la importazione di mercanzie manifatturate di valore 
maggiore » . E neppure queste disposizioni trovano grazia agli occhi 
di SMITH, il quale così conchiude la sua critica del sistema mer-
cantile: « Il con.sumo è il solo fine ed oggetto di ogni produzione; 
non si dov1'ebbe prender cura dell'interesse del produttore se 
non in quanto possa esser necessario a pro-muovere quello del 
consumatore. La massima è così evidente per se stessa che sarebbe 
assurdo imprendere a dimostrarla. Ma nel sistema mercantile l' in-
teresse del consumato,re è q uaisi costam.temelilte sacrificato a q uelio 
del produttore e sembra che esso consideri la pr0€11iu zione, non il 
consumo, come il fine ultimo e l'oggetto di ogni industria e · com-
mercio. - Nelle restrizioni alla importazione di tutte le mercanzie 
straniere, che possono venire in concorrenza con quelle del nost~o 
suolo o delle nostre manifatture, l'interesse del consumatore nazio-
nale evidentemente è sacrificato a quello del produttore. Gli è uni-
camente a beneficio del secondo che il primo viene obbligato a 
sopportare quel rincaro di prezzo, che un tale monopolio quas 
sempre cagiona. - Gli è un~earnente a beneficio del produttore 
che i premi sono accordati aillai esportazione di alcuni dei suoi 
prodotti; i consumatori nazionali si trovano adunque a dover sop-
portare anzitutto la tassa necessaria per pagare il premio, poi la 
tassa ancor maggior.e che necessariamer:i.te deriva dal. rincaro del 
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prezzo della mercanzia sul mercato interno. - No n è molto diffi-
cile l'indovinare quali abbiano dovuto essere gli in ventori di tutto 
questo sistema mercantile; non i consumatori, suppongo; il cui 
interesse è stato totalmente negletto; bensì i produttori, il cui inte-
resse è stato con ogni diligenza considerato; e fra costoro i mer-
canti e i manifattori ne hanno dov uto essere i principali architetti». 
(Libro IV, cap. 8, pag. 455). 
XXII. SMITH non è stato pago a ricercare le leggi della pro-
duzione e della circolazione della ricchezza ; anche si è accostato 
a lla delicata questione della sua DISTRIBUZIONE fra gli individui o 
piuttosto fra le diverse classi cl.ella società e gli è con una sem-
plicità veramente scientifica che ne ha studiato le leggi ed esposti 
i fenomeni . 
Ei si fa strada alla trattazione con un sottile esame delle parti 
componenti il prezzo delle mercanzie (libro I, cap, 6, pag. 32 e seg). 
« In quel primitivo stato della società, ei dice, che precede l'accu-
mu lazione dei capitali e l"appropriazione della terra, la considera-
zione della diversa quantità di lavoro necessaria per ottenere i • • 
diversi oggelti sembra essere stata la norma, che ne regolava gli 
scambi. In questo stato di cose, l'intiero prodotto del lavoro appar-
tiene a l lavoratore e la quantità di lavoro comu nemente impiegata 
per ottenere od acquistare un dato prodotto è la sola circostanza, 
che può regolare la quantità di lavoro, che esso vale ad acquistare, 
disporre o avere in cambio. - Ma come appena capitali sono ac-
cumulati, i loro proprietari na turalmente li impiegheranno a far 
lavorare altri, cui forniranno materie prime e sussistenza, per trarre 
profitto dal prodotto del loro lavoro o da ciò che il loro lavoro 
avrà aggiunto al valore dei materiali. Nello scambiare questo pro-
dotto contro moneta , lavoro od altri prodotti, oltre a ciò che è 
necessa rio e sufficiente per pagare il prezzo della materia prima, 
e il sa lario dei lavoratori, qualche cosa deve essere data pei p lf',o(itti 
dell'imprendi tore, il quale ri schia il suo caJi) itale nella produzione. 
Il valore adunque, che il lavoratore ha aggiun to alla materia prima, 
viene a dividersi in due parti, di cui l'una paga il suo salario e 
l'altra i profitti dell'imprenditore sull'intiero capitale delle materie 
. prime e dei salari, che esso ha anticipato. E questi profitti non sono 
punto il salario di una particolare specie di lavoro, del lavoro di 
ispezione e di direzione, ma sono qualche cosa di affatto diverso, sono 
regolati da principii affatto differenti , nè stanno in alcuna propor-
zione con la quantità, la fatica o l'abilità di questo supposto lavoro, 
bensì sono pro,porzionati alla entità del capitale (1). In questo stato 
(I) « Suppongasi, ei dice, che in una piazza, ove il comune profitto annuale 
dei capitali impiegati in manifatture è del IO Oro, siano due manifatture , in 
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di cose, il prodotto del lavoro non sempPe appartiene tutto al la-
voratore ; ei deve dividerlo col proprietario del capitale , il quale 
~o ha impiegato; la quantità cli lavoF-o ordinariamente impiegata 
111 produrre o acquistare un dato prodotto, non sarà più la sola 
circostanza, che regolerà la qHantità di altro lavoro, che qqel pro-
dotto potrà comunemente acquistare,. disporre o avere in cambio: 
una quantità addizionale sarà dovuta, come profitto, ai capitali, che 
hanno fornito la materia prima e anticipato i salari del lavoro . -
Come appena poi la terra di un paese è tutta divenuta proprietà 
privata, i frutti naturali della terra, che, quando questa era in 
comune, costavano al lavoratore solo la pena di raccoglierli, ven-
gono ad avere un prezzo addiz ionale, che pesa su di lui, in quanto 
ei deve pagare per la licelilza di raccoglierli e deve dare al pro-
prietario un~ porzione di ciò, che il suo lavoro rDiecoglie o produce. 
Questa porzione o, ciò che torna allo stesso, il prezzo cli questa 
porzione, costituisce la 1·endita della terra e nel prezzo della più 
gran parte delle mercanzie entra come una terza parte compo, 
nente il medesimo ». - In ogni società. aclunque, il prezzo di ogni mer-
., canzia si risolve nell'una, o nell'altra, o in tutte tre quelle parti (1); 
e in ogni società incivilita tutte tre entrano più o meno come parti 
componenti nel prezzo della più gran parte delle mercanzie (2) ; e 
il valore reale di tutte le varie parti componenti il prezzo, non 
di quella soltanto che si risolve in lavoro, si misura dalla quantità 
cli lavoro, che ciascu.na di esse può acquistare o disporre. Quanto 
ciascuna delle quali 20 operai sono impiegati in ragione cli 15 lire sterline 
all 'anno per ciascuno, loccbè fa una spesa di 300 lire all'anno per ciascuna 
manifattura, e che le materie prime annualmente adoperate costino in una 700 
nell'altra 7000 lire. Il capitale annualmente impiegato nella prima manifattura 
sarà. di 1000 lire, quello impiegn.to nella seconda di 7300. Alla ragione del 10 010 
adunque, l'imprenditore della prima attenderà. un profitto di circa 100 lire, 
quello della seconda uno cli circa 730. Or, benché i lor;o profitti siano tanto 
differenti, il loro lavoro cli ispezione e di direzione può essere o assoll!ltamente 
o quasi il medesimo » (pag. 33). . 
(1) « Nel prezzo del grano, ad esempio, una parte paga la rendita del pro-
prietario, un 'altra il salario o il mantenimento dei lavoratori e del bestiame 
da lavoro impiegati a produrlo, um~ terza il profitto ùel fittaiuolo: - nel prezzo 
della farina si deve aggiungere al prezzo del grano i profitti del . mugnaio e 
i salari dei suoi garzoni ; - nel prezzo del pane i profitti del fornaio e i salari 
dei suoi garzoni; - e nel prezzo tanto della farina quanto del pane il lavoro del 
trasporto del grano o della farina dalla casa del fittaiuolo a quella del mu-
gnaio e della casa del mugnaio a quella del fornaio, insieme ai profitti di 
coloro, che anticipano i salari ùi tale lavoro » (pag. $4). 
(2) « Nelle società. incivilite liono poclile le mercanzie, delle quali il pre_zzo 
si risolva in due parti solamente, cioè, nei salari del lavoro e nei profitti del 
capitale: pochissime quelle, il cui prezzo si risolva interamente in salari del 
lavoro » (pag. 34). Come esempio delle prime SJVUTH arreca quello del pesce 
di mare; come esempio delle seconde quello di certe pietre variegate, dette 
« selci di Scozi~ », che i poveri raccolgono lungo le spiagge del mare. 
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!l)lll un prodotto è mani fatturato, tanto più quella porzione del stio 
]_)rezzo, che si risolve in salario e profitto , è grande in proporzione ((]i 
,quella1 che si risolve in rendita. Nel progresso della manifattura non 
:solo il numero dei profitti au menta , ma ogni susseguente profitto 
•è più g ra nde dell'antecedente, in qua nto sempre più grande deve 
essere il capitale da cui deriva . 
« Come il prezzo o valore di cambio di qualunque mercanzia 
preso isola ta mente, prosegue S ivUTH, assorgendo dal punto di vista 
individua le al punto di vista sociale, si risolve in una, o in altra 
o in tutte tre quelle parti1 così quello di tutte le mercanzie, che 
•compongono l'intero pr odotto a nnuale del lavoro di un paese, preso 
complessivamente, deve r isolversi nelle medesime tre parti ed essere 
di viso fra tutti i suoi abitanti o come salario del loro lavoro, o 
come profitto del loro capitale , o come rendita della loro terrai. 
Tutto ciò che è annua lmente raccolto o prodotto dal lavoro di un 
paese o, ciò che tonì.a allo stesso, tutto il suo prezzo, è in questo 
modo orig inariamente distribui to fra i suoi membri. Sa lario 1 pro-
fitto, rendi ta sono le t re originarie sorgenti di tutta la entrata 
come di tutto il valore cambiabile. Ogni altra entrata deriva, in 
definiti va, da una di quelle tre sorgenti. Chiunque deriva la sua, 
entrata da un fondo che g li è proprio deve trarla o dal suo lavoro 
o dal suo capitale, o dalla su a terra . L'entrata derivata dal lavoro 
si dice salario; l'entrata derivata dal capitale da colui che l'ammi-
nistra o l'impiega dicesi profi tto; l' entrata derivata dal capitale da 
colui che non lo impiega da per sè, ma lo presta ad altri dicesi in-
teresse (1); l'entrata derivata interamente dalla terra dicesi rendita 
ed appartiene al proprietario della medesima (2). Tutte le impo-
sizioni e t utte le entrate da esse alimenta te (stipendi, pensioni, ecc.) 
derivano in definitiva da una di quelle tre originarie sorgenti d!i 
entrata. 
XXIII. Premessa questa analisi, S MITH procede a tra ttare distin-
tamente e successivamente del salario1 del profi tto e della rendita. 
Il prodotto del lavoro1 così inco mincia S MITr-r il suo Capitolo sul sa-
lario (li b:--o I, cap. VIII, pag. 44) costituisce le na turale ricompensa 
o il salario del . lavoro. Nello sta to orig inario, prima dell'appropria-
(I) « L'interesse è il compenso, che al prestatore paga colui , che ha preso 
in presti to il capitale (denar o) per il profitto, che egli ha oppor tunità, di fare 
coll ' uso cli esso . Una parte di questo profit to appartiene naturalmente a colui 
che prende il capitale-denaro in presti to, come quegli, che corre il rischio e 
si sobbarca a lla pena di impiegare il capi tale; un a parte appartiene al presta-
tore, che dà a lui l'opportunità cl i fare quel profi tto » (pag. 36). 
(2) « L'ent rata del fit taiuolo deriva parte dal suo la voro, parte dal suo ca-
pitale ; per lui la terra e solamente lo strumento, che lo abilita a guadagnare 
un salario pel suo lavoro e un profitto pel suo capitale >> (ivi). 
' I 
l . 
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zione della terra e dell'accumulazione del capitale, l'intiero prodotto 
del lavoro apparteneva al lavoratore; non vi era proprietario o 
padrone, con cui avesse a dividerlo (1 ). Ma come appena la terra 
diventò proprietà privata, il proprietario volle per sè una parte del 
prodotto, che il lavoratore può dalla terra ricavare o raccogliere;; 
la rendita fu così la prima detrazione dal prodotto del lavoro ap-
plicato alla terra. Di rado avviene poi che la persona, che lavora 
la terra, abbia cli cbe mantenersi fino al raccolto '.della messe; il 
suo mantenimento gli è, in generale, anticipato dal capitale di un 
altro, il fittaiuolo, che lo impiega e che non avrebbe interesse a 
impiegarlo se non avesse parte nel prodotto del lavoro cli lui o 
se il suo capitale non gli fosse reintegrato con un ,profitto. Il pro-
fitto fu così una seconda detrazione dal prodotto del lavoro ap-
plicato alla terra. Il prodotto cli quasi tutti gli altri lavori è soggetto 
a una simile deduzione di profitto, in tutte le arti e mani fatture 
il più gran numero dei lavoratori avendo necessità di un padrone. 
che loro anticipi i materiali della loro opera ed il loro salario e 
mantenimento finchè questa sia compita. 
11 comune salario del lavoro dipende ovunque dal contratto-
ordinariamente fatto fra le due parti, delle quali gli interessi non 
sono in alcun modo gli stessi. I lavoratori mirano ad ottenere il 
più, i padroni a dare il meno possibile; quelli sono disposti a 
unirsi, coalizzarsi per innalzare, questi per :<1ibbassare i salar~ « Ma, 
prosegue SMITHJ non è difficile prevedere quale delle rlue parti deve, · 
in tutti i casi ordinari, avere il sopravvento e costringere l'altra 
a piegarsi a lle sue proposte. I padroni essendo in più piccol nu-
mero, possono coalizzarsi molto più facilmente e resistere più a 
lungo; oltrechè, egli aggiunge, la legge autorizza o a lmeno non 
proibisce le coalizioni dei padroni, mentre proibisce le coalizioni 
degli operai (2). Un proprietario, un fittaiuolo, un manifattore, un 
(1) « Se questo stato avesse continuato, nota SMITH, i salari del lavoro sa-
rebbero andati aumentando in ragione cli quella maggior sua produttività, 
che dalla divisione del lavoro deriva. Tutte le cose sarebbero andate diven-
tando sempre meno costose. Esse sarebbero sta.te prodotte da una sempre più 
piccola quantità di lavoro; e siccome le mercanzie prodotte da uguali quantità. 
di lavoro naturalmente, in questa condizione cli cose, sarebbero state scambiate 
l'una coll 'altra, così si sarebbero acquistate col prodotto di una sempre più 
piccola quantità cli lavoro » (pag. 44). 
(2) « Noi non abbiamo Atti del Parla,mento contro le coalizioni per abbas-
sare il prezzo della mano d'opera, a,ggiunge qui SM1TH, ma ne abbiamo molti 
contro le coalizioni per innalzarlo ». E più irrnanzi , a proposito di un Atto di 
Giorgio III ; « Quando i padroni si coalizzano per ridurre i salari dei loro operai, 
essi ordinariamente fanno una promessa privata o convenzione di non dare 
più di un certo salario sotto una certa pena. Se gli operai formassero una 
coalizione contraria per non accettare che un certo salario sotto una certa 
pena, lt1, legge li punirebbe assai severamente. A voler essere imparziale, la 
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mercante, se anche non impieghino un. solo operaio, possono in 
generale vivere un anno o due sopra i capitali, cte già hanno ac-
cumulato; molti operai non potrebbero vivere una settimana, pochi 
potrebbero vivere un mese ed appena alcuni un anno senza essere .. 
impiegati. A lungo andare, certo, l' operaio può essere così neces- . 
sario al padrone, come il padrone ali' opera io; ma la necessità non 
è così immediata. Che se rare sono le coalizioni cli padroni, gli è che 
essi sono sempre e dovunque in una specie di tacita ma continua 
coalizione per non innalzare i salari al disopra della loro misura 
attuale. Di rado si sente qualcosa cli queste coalizioni, perchè sono 
uno stato cli cose naturale e ordinario, a cui niuno presta attenzione. 
Invece, le coaliz\o ni dei lavoratori, siano esse difensivo od oft',wsive, 
levano sempre grande rumore; per spinger la cosa ad una pronta 
decisione essi ricorrono ai clamori e talvolta alle più eccessive 
violenze ... Ondechè, g li operai assai di rado ritrnggono alcun van-, 
taggio dalla violenza di quelle tumultuose coalizioni , le quali , parte 
per l'in tervento del magistrato, parte per la maggior fermezza dei 
padroni , parte per la necessità, in cui il maggior: n~1mero degli 
operai è di cedere, per provvedere a ll'oggi, in generale finiscono 
con la punizione e con la ruina dei capi >>. Dove appena occorre 
osser vare come queste considerazioni di SMITH intorno a lle coali-
zioni operaie abbiano ora perduto gran parte del loro valore, in 
quanto, oltrecchè il principio dell a libertà di coalizione tanto pei 
padroni quanto per gli operai è ormai universalmente riconosciuto 
dalle leggi, da una parte l'avvenuta trasformaz ione dell'industria 
- per cui l'esercizio di questa importa oggi la immobilizzazione e 
l'applicazione di ingenti capi ta l i, che non possono a lungo .rimaner 
oziosi - ha av uto per risultato di rendere molto minore quella forza 
di r esistenza dei padroni, di cui parla SMITH, dall'altra la organiz-
zazione della classe lavoratrice, in specie colle su~ potenti « Asso-
ciazioni di resistenza >>, dà ora agli operai, nella lotta coi padroni 
pel regolame nto dell e condizioni del contratto di lavoro, una molto 
maggior forza che non avessero · un secolo add ietro. 
Ma, prosegue SMITH, quantunque nella lo tta cogli operai i pa-
droni debba no, in generale, avere il sopravvento, pure havvi unil-
certa streg ua, a l disot to della quale sembra impossibile il ridurre, 
per alcun lungo tempo, gl i ordinari salari anche àelle specie di lavoro 
più basse. « Un uomo deve sempre vivere della sua opera e il 
suo salariu deve essere a lmeno sufficiente a mantenerlo: anzi, nella 
maggior parte dei casi deve essere qualche cosa di più, altr:-im~~ti 
nolil gli sarebbe possibile allevare una famiglia e la razza di qn(?lla 
tal categoria di operai no0 potrebbe durare oltre la prima gene-
legge do.vrebbe trattare alla stessa maniera i padroni ». (libro I, cap. IO, 
pag._ 100). 
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razwne ». Vi sGno però circostanze, le quali danno talvolta ai lavo-
ratori_ un vantaggio e li mettono in grado di conseguire salari 
magg10ri. Quando in un paese la domanda cli lavoratori cresce 
continuamente, gli operai non hanno bisoO'no di coalizzarsi per fare 
. 1 o 
rnna zare i loro salari, i quali si innalzano da sè, per effetto della 
concorrenza dei padroni nella domanda di lavoratori. Or, questa 
domanda non può crescere se non in ragione dell'aumento dei fondi 
desLinati al pagamento dei salari. E poicbè q1rnsti fondi sono di 
due generi, cioè, l'uno la eccedenza dell'entrata su ciò che è ne-
cessario per il mantenimento, l'al.tro la eccedenza del capitale su 
ciò che è necessario per l'impiego delle forze di lavoro esistenti, 
la domanda di lavoratori necessariamente cresce col crescere del-
1' entrata e del capitale, cioè, della ricchezza del paese, nè può 
crescere altrimenti. E non è la grandezza attuale della ricchezza 
nazionale che determina l'aum ento dei salari, ma il suo continuo 
incremento; epperò, non è nei paes i più ricchi, ma nei più prosperi, 
in quelli che più rapidamente progrediscono in ricchezza, che i 
salari del lavoro sono più alti. Se anche la ricchezza di un paese 
sia grande, pure se è stata lungamente stazionaria , non c· è da 
aspettarsi cli trovarvi i salari del lavoro molto alti. 
E qui, dopo aver dimostrato come i salari fossero a i suoi tempi, 
in Inghilterra, superiori allo strettamente necessario per abilitare il 
lavoratore ad allevare unéll famiglia e come, non solo quelli che furono 
poi detti salari nominali, consistenti nella somma di denaro, che l'ope-
raio riceve in prezzo del suo lavoro, ma anche « la reale ricompensa 
del lavoro, cioè, la reale quantità dei bisogni e dei comodi della 
vita, cbe il salario (nominale) può procurare al lavoratore » fossero 
nel corso del secolo xvm andati aumentando, SMITH · si domanda 
« se questo miglioramento nell e condizioni dell e più basse classi 
del popolo sia da considerarsi come un vantaggio o come un in-
conveniente per la socie Là ». Ingenua domandai, che però fornisce 
a SMITH occasione per assurgere a punti di vista sociali elevati. 
« La risposta, ei 4ice, sembra a prima vista sommamente facile. 
I lavoratori formano la più grande parte cli qualunque grande so-
cietà politica. Or, ciò che migliora le condizioni della più grande 
parte non può essere considerato come un inconveniente pel tutto, 
Non può a l certo essere fiorente e felice una società, di cui la più 
g rande parte dei membri sia povera e misera; oltreccbè è di tutta 
equità che coloro, i quali proclucono gli alimenti, gli indumenti, gli 
alloggi clell'intiero corpo del popolo, siano ess i stessi un po' ben 
nudriti, vestiti e alloggiati. La povertà, sebbene fuori dubbio sco-
raggi il matrimonio, pure non seJNpre l'impedisce ed a nche pare 
favorevole alla generazione. Ma se la povertà non impedisce la ge-
nerazione, è però sommamente sfavorevole all'allevamento dei fan-
ciulli. La tenera pianta è prodotta, ma in suolo così freddo e in così 
15 - FERRARA, P1·ef. Bibl . Economista. - II. 
226 ADAMO SMITH 
rigido elima che Losto intristisce e muore. Og ni specie cli animali 
natura lmente si moltip lica secondo i mezzi della sua sussistenza e 
nessuna specie può moltiplicarsi aldilà. Ma nella società incivilita 
è solo tra le classi inferiori del popolo che la penuria della sussi-
sLenza può porre limit i a lla magg ior moltiplicazione dell'umana specie 
e non opera altrimenti che col distruggere un gran numero dei 
fanciulli, che i loro fecondi matrimoni mettono al mondo. La liberale 
ricompensa clel lavoro, abilitando quelle classi a provveder meglio 
alla sussistenza dei loro fi gli e quindi acl allevarne un più gran 
numero, tende naturalmente ad estendere quei limiti. E ciò essa 
fa, per quanto più è possibile, nella misura, che la domanda di 
lavoratori richiede. Se questa è continuamente in aumento, il con-
seguente a umento della retribuzione del lavoro, dei salari, invoglierà 
al matrimonio, a lla procreaz ione; e così a lla crescente domanda di 
lavoratori corrisponderà un aumento della popolazione. Che se i 
salari foss ero in a lcun tempo minori cli qua nto è d'uopo a tale og-
getto, la scarsità di lavoratori li farebbe a umentare; se maggiori, 
la sovrabbondanza li farebbe diminuire. Gli è così che la domanda 
cli uomini, come in ogni a ltra mercanzia, regola la produzione degli 
uomini , affrettandola quando va troppo lenta, a llentandola quando 
va troppo rapida .. . La liberale ricompensa del lavoro adunque, come 
è l'effetto dell 'accrescimeJ1Lo della ricchezza, così è la causa del-
l'aumen to della popolazione. Lamentarsi di ciò è lamenta rsi del 
necessario effetto e dell a necessaria causa della più grande pub-
blica prosperità » . 
XXIV. Dopo aver studiato la legge, che governa la misura 
dei sa lari nel loro insieme, SMITH si fa a ri cercare perchè, in fatto, 
i salari sono diversi nei diversi impieghi. È questo l'oggetto di un 
capitolo (lib ro I, cap. X), che sebbene secondario è uno dei più inte-
ressanti, in quanto la potenza di osservazione, che SMITH portava 
nelle sue investigazion i, vi si manifesta in tutta la sua forza. 
La totalità dei vantaggi e degli svantaggi clei diversi impieghi 
del lavoro (e del capitale), nota SMITH, deve, in uno stesso pa:-ese, 
t endere costantemente ad essere eguale; chè, se in un paese fosse 
alcun impiego evidentemente o più o meno vantaggioso che gli 
altri, nell ' un caso, supposta una piena libertà, tanti vi si portereb-
bero e nell 'altro tanti se ne allontanerebbero che i suoi vantaggi 
tosto sarebbero a l livello degli altri impieghi. Che se i salari 
(ecl i profitti) pecuniari sono ovunque diversi secondo i diversi im-
pieghi, ciò dipende da cir.costanze inerenti agli impieghi stessi, le 
quali o r ealmente o a lm eno nella immaginazione degli uomini com-
pensano in a lcuni impieghi un piccolo g uadag no pecuniario ed in 
a ltri controbila nciano un grande guadagno ed ai tempi di SMITH 
a nche dipendeva da ordinamenti e disp osizioni di legge, « dalla 
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politica d'Europa » com'ei si esprimeva, che non lasciava le cose 
nella perfetta libertà. 
La prima delle circostanze derivanti dalla natura stessa degli 
impieghi, che compensano in alcuni un piccolo guadagno e con-
trobilanciano un grnnde in altri, è I'aggradevolezza o disaggrade-
vo lezza dell'impiego. « I salari del lavoro variano secondo che il 
lavoro è facile o difficile, pulito o sporco, onorevole o &isonorevole. 
Così, in generale, un garzone sarto guadagna meno di un garzone 
tessitore perchè il suo lavoro è più facile; un garzone tessitore 
guadagna meno di un garzone fabbro perchè il suo lavoro, se non 
è sempre più facile, è molto più pulito; il garzone fabbro, sebbene 
sia un artigiano, guadagna meno di un minatore, che è un semplice 
lavorante, perchè il suo lavoro non solo è meno sporco, ma, spe-
cialmente, · è meno pericoloso. L'onore, la considerazione pubblicai 
costituisce una gran parte della mercede delle professioni onorifiche; 
il disprezzo, il disonore annesso a certi altri impieghi produce il 
contrario effetto; il mestiere di macellaio, che ha qualche cosa di 
crudele e di odioso, è d'ordinario molto lucroso; il più detestabile 
di tutti gli impieghi, quello di carnefice, è, in proporzione del lavoro, 
meglio retribuito di ·qualsiasi altra professione. 
In secondo luogo, i salari variano secondo la maggiore o minore 
facilità e spesa di imparare quel tal mestiere. « Chi stabilisce 
una macchina costosa si ripromette che la quantità di lavoro su-
periore all'ordinaria, che essa farà prima di esser logora e fuori 
d'uso, sarà per reintegrare il capitale impiegatovi, oltre almeno ai 
profitti ordinari. Or, l'uomo che ha speso molto tempo e molto lavoro 
perr endersi atto ad una professione, che richiede abilità, esperienza 
superiore all'ordinaria, può essere paragonato ad una di queste 
macch ine costose. La professione, che esso ha imparato, deve, oltre 
a ll 'usuale salario del lavoro comune, fruttargli il rimborso della 
spesa della sua educazione con almeno gli ordinari profitti di un 
capitale di egual valore; e ciò in un tempo ragionevole, avuto 
riguardo alla così incerta durata della vita dell'uomo, nello stesso 
modo che si ha riguardo alla meno incerta durata della mac-
china » . Insomma, è una quota di ammortizzazione o piuttosto 
un'annualità vitalizia, che deve venire ad aggiungersi al salario; 
e questa quota è taìvolta molto alta, specialmente nelle professioni 
liberali e nelle arti, che richiedono una grande abilità. 
In terzo luogo, i salari variano secondo la maggiore o minore 
costanza dell'impiego. Se nella più gran parte delle manifatture 
un operaio può esser quasi sicuro di avere impiego in quasi tutti 
i giorni dell'anno, nei quaili è abile a iavorare, invece, un mura-
tore, ad esempio, non può lavorare nelle forti gelate e quando il 
tempo è cattivo ; quindi, « ciò che il muratore guadagna quando 
lavora deve essere tanto che non solo lo mantenga quando non 
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lavora, ma anche g li clia un qL1alche compenso pei momenti cli 
ansia e di scoraggiamento, che il pensiero della sua p recaria posi-
zione deve dargli » . 
lo quarto luogo, le mercedi del lavoro variano secondo la mag-
giore o minor fìclitcia, che si deve r iporre nel lavo ratore . « I sa-
lari degli ore fici e de i g ioielleri, per la preziosi tà delle materie 
prime che loro si affida no, sono dovunque superior i a quelli cli molti 
altri operai , il cui lavoro richiede un grado di abilità non solo 
eguale ma superiore. No i affidiamo la nos lra salute a l medico, la 
nostra sostanza e 1.alvolta la nostra vita e il nostro onore all'av-
vocato; or, tanta fiducia non potrebbe se nza pe ricolo essere ri-
posta in persone povere o tenute in poca consideraz ione ». Bisogna 
adunque che la retribu zione della loro opera sia tale da assicurar 
loro una posiz ione sociale adeg uata a lla fiduc ia, che in essi si ripone. 
In quinto lu ogo , finalmente, l mercedi variano secondo la 
maggiore o minore p1·obabilità cl-i 1'iiiscita in quella tal professione. 
Questa osservazione è da SMITH lu ngarnenle sv iluppata con mol ta 
sagacia. Ei mostra come nel la più parte clei mestieri la riuscita 
sia, sostanzialmenle, pres' a poco certa, mentre invece è assai in-
cerla nelle professioni liberali. « Mettete, ei di ce , vostro figlio 
dct apprendista presso un calzolaio; potete esse r quasi cer ti che 
,·os lro figlio imparerà a fare un paio di scarpe; mandatelo a stu-
rlia re legge e c'è da sco!Tiet tere venti · co11 tro uno ch'ei non farà 
La li progressi da diventar abi le a vive re della profess ione di legis ta. 
In una lo Lteria perfettamente egua le, quelli che tira no le polizze 
bt1one debbono guadagnare ciò che perdono quelli che t ira no le 
polizze cattive. In una professione, in cn i s u ve nti che fal liscono 
uno riesce, quest'u no deve guadagnare t utto ciò che avrebbero gua-
dagnato g li a ltri venli, L'avvocato, il quale fo rse non comi ncerà a 
trarre qualche cosa di:ì.lla sua professione che a quarant' a nni, deve 
ricevere la relribuzione non so lo della lun ga e costosa educazione sua , 
ma a nche di qu ella degli altri venti, che da questa professione non g ua-
dagneranno forse mai nul la. Per quanto esorbitanti possano talvolt2ll 
parere gli onornri deg li avvocati, la loro retribuzione r eale non è 
mai pari a tanto. Calcolate ciò , che in un dato luogo debbono pre-
sumibilmente g uadagnare e spendere tutti g li operai di un mestiere 
ordinario, come quello di calzola io o di tessitore, e troverete che in 
generale la somma del g uadagno è maggiore di quella della spesa; 
fate lo stesso calco lo per t utti g li avvocat i e studenti dei diversi col-
legi di giurispr udenza, e t roverete che la somma tolale dei loro annuali 
g uadag ni è in un assai piccolo rapporto colla somma totale della 
loro spesa, se a nche qu ella sia tenuta il più alto e questa il più basso 
possibile. La lotteria di questa professione è dunque assa i lontana 
dall'essere una lotteria perfettamente eguale; e la professione di uomo 
cli legge, come molte altre professioni liberali e onorevoli, è evi-
l 
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clentemente, per quanto è del guadagno pecuniario, assai male ricom-
pensata. Eppure, queste professioni non sono meno esercitate delle 
altre; e malgrado queste cause di scoraggiamento, una folla di menti 
elevate e liberali vi si portano. Due diverse cagioni contribuiscono 
a farle pregiate: il desiderio della celebrità:, che tocca a quelli che 
vi eccellono e la naturale fiducia che ogni uomo ha, più o meno, 
non solo nella sua capacità, ma anche nella sua buona stella ». 
Tali sono le cinque circostanze, che, secondo SMITH, determi-
nano la ineguaglianza dei salari nelle diverse professioni: la somma 
dei vantaggi e degli inconvenienti è sempre la stessa; ma la retri-
buzione pecuniaria varia secondo la natura dei lavori, in quanto essa 
ha per complemento considerazioni morali, che hanno spesso una 
influenza determinante sulla ripartiziorne degli individui fra le cli verse 
occupazioni. Gli è questa varietà degli elementi de] salario che fa 
regnare l'armonia nella produzione, col ripartire fra le diverse occu-
pazioni gli individui secondo i loro gusti, le loro attit udini e i loro 
bisogni. 
Ma cli molto maggiore importanza, dice SMITH, sono ]e inegua-
glianze nella totalità dei vantaggi e degli svantaggi dei diversi 
impieghi del lavoro cagionate da quella che ei chiama la « politica 
dell'Europa » e le cui disposizioni restrittive della libertà del lavoro 
ei raccoglie sotto tre categorie, secondo che avevano per oggetto o 
di ]imitare in alcuni impieghi la concorrenza ad un numero di in-
dividui minore di quello, che altrimenti sarebbe stato disposto di 
entrarvi, o cli accrescerla, o d'impedire la libera circolazione del 
lavoro da un impiego ad un altro, o da uno ad altro luogo. Gli 
è qui che SMlTH più specialmente si fa a propugnare la causa 
della libertà del lavoro_. combattendo in particolar modo lo Sta-
tuto 'dell'apprendisaggio (cbe in Inghilterra, secondo il sistema vi-
gente in tutta Europa, regolava la durata dell' apprendisaggio e 
il numero di apprendisti, che un maestro poteva tenere) e i Jilrivi-
legi delle corporazioni d'arti. « L'opinione che le corporazioni siano 
necessarie per il miglior governo del mestiere, egli scriveva, non 
ha fondamento alcuno. La reale ed effettiva disci [i>lina, che possa 
venir esercitata sopra un artigiano, non è quella della sua corpo-
razione , ma quella dei suoi avventori. Gli è il timore cli perderli 
che raffrena le sue frodi e stimola la sua negligenza. Una cor-
porazione esclusiva necessariamente indebolisce la forza cli questa 
disciplina. Una particolare classe di artigiani deve allora essere 
impiegata, eserciti bene o male il mestiere, Gli è per ques to motivo 
che in molte gralilcli città di corporazione non si trovano, neppure 
nei più necessari mestieri, arLigiani che arrivino a lla mediocrità e 
per a vere 1111 la voro un po' ben fatto bisogna andare nei borghi, do,te 
gli artigiani non avendo alcun esclusivo privilegio, tutto ripongono 
nella propria riputazione» (libro I, cap. 10, parte 2", pag. 91). 
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XXV. Per ciò che riguarda i pro(ìtti, le idee di Srvr1TH appaiono 
meno nette per avere esso voluto comprendere sotto la stessa den0-
rninazione l'interesse, il (ìtto, e il pro(ìtto propriamente detto. Per 
lui il profit to è l'interesse del capitale impiegato in una intrapresa, 
la porzione di prodotto che va, a qualsiasi titolo, a ll'intraprenditore. 
« Or, nota giustamente il DELATOUR (1), questa definizione mm è 
abbastanza rigorosa. La stessa porzione di prodotto non deve cam-
biar nome secondo la persona a cu i tocca; ed è necessario distin-
guere la porzione dell'interesse da quella del profitto propriamente 
detto non solo quando il capitalista e l'intraprendi tore sono distinti, 
ma anche quando le due qualità sono confuse nello stesso individuo. 
Nel guadagno dell'intraprenditore vuolsi distinguere l'interesse dei 
suoi capitali , il salario del suo lavoro, finalmente il profitto propria-
mente detto, cbe è ad un tempo un compenso del r ischio corso Ji ella 
intrapresa e un prodotto della congiuntura » , Ma malgrado questa 
confusione, il capitolo che SrvnTH dedi ca ai profitti g lobali dei capi-
tali (libro I, cap. IX, pag. 60-68), non riesce meno interessante ed 
istruttivo. 
P er ciò che è delle cause , che influisconono sull 'altezza dei 
profitti , SrvrITH fa notare ·come questa dipenda dalle stesse cause, 
da cui dipende l'altezza dei salari; cause, che si assommano nello 
stato cli decadenza e di incremento della società; ma, ei dice, queste 
cause agiscono su i profitti e sui salari diversamente: mentre l'in-
cremento del capitale innalza i sa lari, tende ad abbassare i profitti. 
E per gi udi care dell e :fluttuazioni de i profi tt i egli attende alle flut-
tuazioni dell'interesse. « Il profitto, ei dice, è così fluttuante che 
col ui , che attende ad un particolare commercio, non può sempre 
dire qual'è la media del suo profitto a nnuale; in quanto questo è 
affetto non solo da ogni variazione del prezzo delle mercanzie che ei 
vende, ma a nche dalla buona o mala ventura dei suoi concorrenti 
e avventori e da mille a ltri accidenti, cui sono soggette le mercanzie 
quando sono trasporta te ed anche quando stanno in magazzino. 
Epperò, il profitto varia non solo da un anno a ll 'altro, ma anche 
da un giorno all 'altro e quasi da un ' ora a ll 'altra. Pertanto, l'aic-
certare quale sia il medio profitto dei diversi commerci in un grande 
paese, è molto più difficile che accertare il salario medio. Ma come 
massim a può stabilirsi che ove un grande profitto può esser fatto 
coll'uso del denaro, comunemente si darà molto per avere tale uso; 
e dove tale profitto è poco, poco a nche si darà per l'uso del ca-
pitale. Le variazion i dell'in.teresse, adunque, ci dànno una qualche 
idea delle variazioni dei profitti » . Paragonando poi la stregua del 
profi tto colla stregua dell 'interesse, egli aveva anche notato come in 
( !) DELATOUR, op . cit., pag. 234. 
l 
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media queste due stregue siano uguali; e l'esperienza ba dimostrato 
la esa ttezza di questa osservazione. « In un paese, ei dice, do·ve l' or-
dinario li vello del profitto netto è dell '8 -10 Oro, può esser ragionevole 
che metà di esso paghi l'interesse, tuttavolta che il negozio si faccia 
con denaro preso in :prestito. Il capitale è a rischio del mutuatario, 
il quale è come l'assicuratore del mutuante; ed il 4-5 Oro può, nella 
più g ran parte dei commerci, essere ad un tempo un profitto suffi-
ciente pel rischio di qu esta assicurazione, e un sufficiente compenso 
per il fastidio di impiegare il capitale ». Tuttavia, questa regola 
non può essere assoluta e SMITH lo ha perfettamente compreso; 
imperocchè, se l'interesse non varia secondo gli impieghi, la stessa cosa 
non può dirsi dei profitti; e sebbene la retribuzione pecuniaria 
dell'intraprenditore non sia generalmente affetta nello stesso grado 
dei s.alari dailla natura di questi impieghi, tuttavia essa è talvolta 
molto disuguale. hlivero, delle cinque cause, che, come fu visto, agi-
scono sui salari, due ve ne ha , secondo SMITH, che anche fanno 
variare i profitti e sono la maggiore o minore aggradevolezza e 
la maggiore o minore sicurezza dell'impiego. E poichè, e1 dice, in 
punto di piacevolezza o spiacevolezza vi ha nella massima parte 
dei diversi impieghi del capitale poca o punto differenza, mentre 
questa è grande in quelli del lavoro e sebbene l'ordinario profitto 
del capitale si innalzi col rischio, pure sembra che non sempre si 
innalzi in proporzione del medesimo, ne co~1Segue che in un paese 
i medi e ordinari profitti dei diversi impieghi del capitale sono 
· meno discosti da un comune livello che i salari in denaro delle 
diverse specie di lavoro. La differenza nei profitti dei diversi com-
merci è, in generale, solo apparente « e deriva, ei dice, da ciò che 
no~ sempre si distingue ciò, che si deve considerare come salario 
da ciò, che si deve considerare come profitto » , 
Per ciò che è dell'interesse, cioè, come SMITH lo definisce, del 
compen so, che al prestatore paga colui, che ha preso in prestito, 
per il profitto, che egli ha l'opportunità di fare coll'uso del denaro, 
sebbene, come fu accennato, l'economista scozzese non l'aibbia ab-
bastanza nettamente distinto dal vero e proprio profitto, tuttavia 
anche intorno a questa importante questione esso ha posto i veri 
e sani principii. « Un capitale prestato ad interesse può, ei dice, 
considerarsi- come una delegazione, fatta dal prestatore a colui che 
prende in prestito, di una porzione del prodot_to a~n uale, sotto c_on-
dizione che costui in ricambio, durante la cont111uaz1one del prestito, 
assegnerà al prestatore una porzione più piccola detta interesse e 
alla scadenza del prestito una porzione eguale a quella, che fu ori-
ofo ariamente delegata, ehe si chiama rimborso. Sebbene il denaro, 
~ in metallo o in carta-momita, sia in generale lo strumento dell a 
delegazione, tanto per la piccola quanto per la grande porzione, 
pure esso è essenzialmente distinto dalla cosa, che per suo mezzo 
232 ADA MO SMITH 
viene delegata, Ciò, cbe si dà e si prende a prestito, non è la mo-
neta, ma il valore di essa o le mercanzie, cbe essa può acquista re. 
La quantità del capitale, adunque, o, com e ordinariamente si di ce, 
del denaro, che può essere prestata ad interesse in un paese, non è re-
golata dal valor e del dena ro, che serve di strumento dèi va ri pre-
stiti che in esso si fanno, ma dal valore di quell a parte del prodotto 
annuale dell a terra o del lavoro produttivo, che è destinata a rim-
piazzare non solo un capi tale, ma un capitale, che il suo possessor e 
non voglia far valere lui di rettamente. Ed a misura che la quantità 
cli capi ta le da essere pres tato ad in teresse a umenta, il prezzo del 
suo uso, cioè l 'i nteresse, necessariamente diminu isce non solo per 
cause generali , le quali fanno che il prezzo di merca to delle cose 
ordin ariamente dimi nuisce a misura cbe la loro quantità a umenta , 
ma ancbe per le a ltre cause proprie di questo peculia re nego,zio. 
« A misura cbe in 1111 paese aumenta no i capitali, necessariamen te 
diminu iscono i profi tti, cbe si possono r it ra rre dal loro impiego e 
più diffici le diventa trovare in paese un modo profittevole di im-
piegar e un nuovo capitale. Sorge qu indi fra i diversi capi ta li una 
concorrenza, ogni possessore di un capitale sforza ndosi di impa-
droni rs i di quell 'impiego, cbe è occupato da un a ltro. Or, nella più 
parte dei casi ei non può sperare di mettere fuori d'im_piego un 
altro capitale se non con offrire condizioni più va ntaggiose. La 
doma nda per il lavoro produ ttivo, coll 'aum ento dei caipitali desti-
nati a ma ntenerlo, cliY enta ogni g iorn o sempre più grande. La c0 n- . 
corr enza dei capi talis ti inn alza i sala ri del lavoro ed abbassa i profit ti 
del capitale. Or, quando il benefi cio, che si può r itrarre da ll' uso . 
di un capitale, è pe r ta l modo roso da i du e es tremi, il prezzo, che 
può esser pagato per l'uso di un capi tale, cioè, il livello dell 'inte-
resse, deve necessariamente diminuire » . In defin itiva, ad unque, 
secondo S MITH, la misura dell 'inte resse dipende ad un tempo dall a 
quantità cli nuovi capita li, che vengono ad offrirs i sul merca to e 
dalla produ ttività media degli impieghi , che a questi capitali sono 
aperti. Gli è co n qu esta legge che SMITH spiega il ribasso dell'in-
teresse a misura che la civil tà prog redisce. Epperò, ei combatte la 
opinione di Lavv, di Loclrn e di Montesquieu che nel continu o ribasso 
dell 'interesse in Eu ropa non avevano veduto che una conseguenza 
dell 'aumentata . quantità dell 'o ro e dell'a rgen to in conseg uenza: della 
scoperta clell'Arne rica. 
In torno alla infl uenza del vari o rappor to fra la qua ntità di mone'tai 
metallica e la quant ità di m ercan zie circola nti sulla misura clelh nte-
1·esse (non che dei sala ri e dei profi tti), S MITH presenta considerazioni, 
che è pregio dell 'opera ri fer ire : « Ogni aumento della quantità dell'ar-
gento , rimanendo costa nte la quantità di mercanzie, che p@r mezzo cli 
essa circola , non può avere a ltro effet to che di sminuire il yalore di quel 
metal lo. Il valore nominale di t utte le mercanzie ver rebbe ad essere 
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maggiore, ma il loro va lore reale rimarrebbe lo stesso. Esse ver -
rebbero ad essere cambiate contro un maggior numero di pezze 
d'argento; ma la quantità di lavoro, di cui possono disporre, il 
numero d' uomini, che possono mantenere ed impiega re, rimarrebbe 
lo stesso. Il capitale del paese 1·imarrebbe quello di prima, sebbene 
un maggior numero di pezzi sarebbe hcbiesto per trasportare una 
eguale proporzione del medesimo da una mano ad un'alLra. Il fondo 
per mantenere il lavoro produttivo rimanendo lo stesso, anche ri-
marrebbe la stessa la domanda di questo; quindi il suo prezzo, il 
su o salario, sebbene nominalmente più alto, sarebbe realmente lo 
stesso ; sarebbe pagato con un numero di pezzi maggiore, ma com-
prerebbe la stessa quantità di mercanzie. I profiiti del fondo sareb-
bero gli stessi e nominalmente e realmente: i salari del lavoro 
sono comunemente in ragione della quantità cli argento, ehe è data 
all'operaio ; epperò, quando questa aumenta, i salari appa iono au-
mentati, sebbene possano non esser maggiori di prima; ma i pro-
fitt i del capitale non sono calcolati in ragione del numero cli pezzi 
d'argento, con cui sono pagati, bensì in ragione della proporzione, 
cbe corre fra questo numero e il capitale impiegato; or, il capitale del 
paèse rimanendo lo stesso di prima, la concorrenza fra i vari capitali 
individuali, fra cui il profitto è diviso, rimarrebbe la stessa; quindi 
rimarrebbe la stessa la proporzione fra il capitale e il profitto; 
quindi ancora rimarrebbe lo stesso l'1nteress0 ordinario del denaro, 
in quanto ciò, cbe ordinariamente può esser dato per l'uso del denaro, 
è necessariamente regolato da ciò, cbe può ordinariamente esser 
ritratto dall'uso del medesimo -:--- ogni aumento nella quantità delle 
mercanzie annualmente circolanti in un paese, rimanendo costante 
la quantità di argento, cbe le mette in circolazione, produrrebbe 
invece molti a ltri importanti effetti oltre quello di innalzare il valore 
del denaro. Il capitale del paese, sebbene nominalmente lo stesso, 
in realtà sarebbe aumentatG; potrebbe continuare ad essere espresso 
dalla stessa quantità di denaro, ma disporrebbe cìi una pilÌ grande 
quantità di lavoro. La quantità di lavoro produttivo, che potrebbe 
mantenere ed impiegare, sarebbe maggiore; quindi maggiore la 
clomanda di lavoro. Colla maggior domanda di lavoro naturalmente 
.1 umenterebbero i salari, sebbene potrebbe sembrare che essi dimi-
nuiscano: essi sarebbero pagati oon una quantità di denaro più 
piccola, ma questa potrebbe comprare una quantità cli mercanzie 
più ;;rande. I profitti del capitale diminuirebbero e in realtà e in 
a pparenza: il capitale del paese essendo aumentato, la co ncorrenza 
fra i diversi capitali individuali naturalmente aumenterebbe ancor 
essa ; i lo l!'O possess0ri dovrebbero contentarsi di una più piccola 
quota del prodotto del_ lavoro, cui i loro capitali darebbero impiego; 
e l'interesse del denaro, anelando sempre di pari passo coi profitti 
del capitale, diminuirebbe, quantunque il valore del denaro, ossia 
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la quantità di prodotti, che una somma di denaro può comprare, 
sarebbe maggiore » . 
Sulla questione della libertà dell'interesse, SMITH non si pro-
nuncia espressaimente. Dopo avere, riferendosi alle leggi del suo 
i.em po, accennato come « nei paesi, ove l'interesse è permesso, lai 
legge, affine di irn pedire le estorsioni dell'usura, in generale fissi 
l'interesse massimo, che può esser preso senza incorrere in una 
pena», ei si limita a porre come regola e a dimostrare che « questo 
massimo dovrebbe essere sempre un po' al disopra del più basso 
prezzo del mercato o del prezzo, che ordinariamente è pagato per 
l'uso del denaro da coloro, che offrono la maggiore sicurezza (1) ». 
XXVI. Ed ora, veniamo alle idee di SMITH intorno alla 1°en-
dita della terra. 
L'origine e la natura della rendita della terra sono dal fondatore 
dell'Economia politica spiegate in modo che, a meno di voler ritenere 
che la parola sia andata quì oltre il pensiero, è luogo a sospettare che 
un qualche dubbio egl i avesse sulla sua assoluta legittimità. « Tosto 
che la terra di un paese è diventata tutta proprietà privata, ei dice, i 
proprietari, come tutti gli altri uomini, amano cli mietere dove non 
hanno seminato. 11 legno della foresta, l'erba del campo e tutti i 
frutti naturali della terra, che_, quando la terra era in comune, costa-
(I ) Il massimo d' interesse consentito dalla legge deve essere più alto del 
più basso livello del mercato, perché altrimenti « gli effetti cli questa fissa-
zione sarebbero quasi gli stessi che quelli della proibizione assoluta dell'inte-
resse ». « Invero, spiega SMtTH, il creditore non vorrebbe prestare il suo de-
naro per meno di quanto vale l 'uso del medesimo ed il debitore dovrebbe 
pagargli per il rischio che ei correrebbe con accettare l' intiero valore di quel-
l'uso. Se esso è fissato precisamente al più basso prezzo ùel mercato, fa venir 
meno presso gli uomini onesti, che rispettano le leggi ciel loro paese, il cre-
dito cli tutti coloro, che non possono dare ottime sicurtà, e li obbliga a ricor-
rere ad usurai ». Non deve poi essere molto più alto del più basso livello del 
mercato, in quanto altrimenti « la più gran parte del denaro che sarebbe 
prestato , lo sarebbe ai prodighi e ai progettisti, i quali soli, sarebbero di-
sposti a pagare quell'interesse. Gli uomini savi, i quali per l'µso del denaro 
non sono disposti a dare più di una parte cli quello, che secondo probabilità. 
saranno per ritrarne, non si avventurerebbero in concorrenza con loro. E così 
una gran parte del capitale del paese verrebbe ad esser tolta alle braccia, 
che con più probabilità. sarebbero per fare di essa un uso profittevole e van-
taggioso, e indirizzata verso quelli, che più probabilmente saranno per sciu-
parla e distruggerla. Ove invece il livello legale clell ' interesse sia fissato di 
assai poco sopra il più basso livello del mercato, gli uomini savi saranno 
universalmente preferiti nei prestiti ai prodighi e ai progettisti. La persona 
che prestai il denaro ottiene tainto interesse dai primi quanto rischia di rice-
vere dai secondi e il suo denaro è molto più sicur0 nelle mani di quelli che 
nelle mani di questi. Una gran parte del capitale del paese sarà, così affidata 
a mani, da cui probabilissimamente sarà, impiegata con vantaggio » (libro Il, 
cap. 4, pag. 245), 
i 
i 
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vano al lavoratore solo la pena di raccoglierli, vengono ad avere 
un prezzo addizionale che pesa su di lui, e che ei deve pagare per 
la licenza di raccoglierli » (libro I, cap. 6, pag. 34). Ciò, che per tal 
modo si paga, costituisce la rendita della terra. « Si potrà credere, 
ei dice altrove, che questa renèlita non sia spesso che un ragione-
vole profitto o interesse pel capitale impiegato dal proprietario nel 
migliorare la terra. Questo, senza dubbio, può esser vero in parte 
in alcune circostanze; ma appena può essere vero totalm,ente in 
una sola. Jl proprietario domanda una rendita anche per una terra 
non niigliorata; e ciò, che si potrebbe supporre essere un interesse 
o profitto dei capitali di ammegliamento, non è in generale che una 
addizionale a questa rendita primitiva. Inoltre, gli ammegliamenti 
non sono sempre fatti con capitali del proprietario, bensì talvolta 
con quelli del fittavolo; e tuttavia, quando si viene alla rinnova-
zione dell'affittamento, il proprietario stipula un fitto maggiore, nè 
più nè meno che se quegli ammegliamenti fossero stati fatti con capi-
tale suo. Ed alle volte si fa persino pagare una rendir.a per terre 
non suscettive di alcun ammegliamento » (1). « Epperò, conchiude 
SMITH, la rendita della terra, considerata come il prezzo per l'uso 
di essa, è naturahnente un prezzo di nionopolio » (libro I, cap. 11, 
pag. 101) (2). 
(1) SMITH adduce l'esempio della raccolta della salicornia . « È essa, dice, 
una specie di alga, che, bruciata, da un alcali utile per fare il vetro, il sapone 
e per altri oggetti. Cresce in molte parti della Gran Bretagna, specie in Scozia 
e solo sulle roccie, che l'alta marea cuopre; due volte al giorno esse sono coperte 
tlall' acqua del mare; epperò, il prodotto di esse in niun modo è aumentato 
dall'industria dell'uomo. E tuttavia, il proprietario, il cui podere è limitato da 
una spiaggia, ove cresce quella specie di alga, si fa per essa pagare una ren-
dita come per un campo a grano » (pag. 101). 
(2) 11 DELATOUR'(op. cit., pagina 244), così confuta queste idee di SMITH: 
« Certo, vi ha nella rendita un elemento, che rappresenta la parte della ferti li tà, 
naturale della terra; e se si considerano due terre appartenenti allo stesso pro-
prietario, state egualmente ammegliate e in cui siansi incorporate sommB eguali 
cli capitale, si trovera sempre nel prodotto cli esse una qualche differenza dovuta 
alla diversa loro ferti li ta naturale. Ma questa parte è generalmente minima; 
epperò, non si deve dagli esempi della raccolta di frutti naturali conchiudere 
con SMITH cbe la rendita, considerata come un prezzo pagato per l' uso della 
terra, sia un prezzo cli monopolio e non sia proporzionale agli ammegliamenti, 
che il proprietario può aver fatto. Invero, se la rendita ha la sua origine prima 
nella fertilita della terra, se a rigore può concepirsi senza il lavoro, non è men 
vero che, come appena la terra t'l fecondata dal lavoro umano, questo carat-
tere di dono gratuito scompare quasi del tutto e la maggior parte della ren-
dita trova allora la sua ragion d'essere nella rimunerazione del lavoro dell'uomo, 
che ha sviluppato la fertilità, naturale della terra e moltiplicati i prodotti. 
Insomma come il salario e il profitto, la rendita è la retribuzione del lavoro 
dell'uom~. Il proprietario non è un parassita, che venga a prendere nella ripar-
tizione una parte, che esso non si sia meritata ; questa parte ei se l'è guadagnata 
col suo lavoro. Se, d'altra parte, dopo che una terra è da più secoli coltivata, 
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La rendita, considerata come il prezzo pagato per l' uso della 
terra, è sempre, nota SMITH, la più alta, che il fittario può offrire 
di pagare in quelle tali condizioni della terra. « Nello stabilire i 
termi ni dell 'affittamento, il proprietario si studia di non lasciare al 
fosse possibile detrarre dal prodotto l'ioteresse e il profitto di tutti i capitali 
in essa incorporati, è molto probabile che poco o nulla rimarrebbe per la parte 
dovuta alla produtti vità naturale della terra. La rend ita, che il primo occu~ 
pante si è attribuita, non cons isteva in realtà se non nei frutti natura li , che dav~1, 
senza coltura la terra da lu i dissodata; e questa rendita, minima invero, ora 
indispensabile per wovocare la coltura e indurre l'uomo a intraprendere il 
penoso lavoro della messa a _coltura delle terre. Dopo, non è se 11 0 11 grazie a l 
lavoro, alla incorporazione dei capitali ed al perfezionamento dei modi cli col -
tura che quella rendita, originariamente insignificante, giu nse alla importanza, 
che essa acquistò in tutti i paesi popolosi, in segui to al continuo e graduale 
aumento ciel prodotto netto. li clono gratu ito de lla natura non è più che una 
ben piccola parte dell 'ammontare della rendita; tutto il sovrappiù è dovuto al 
lavoro. E questo sovrappiù va continuamente aumentando ; e pur quando il 
fitto rimane stazionario, non è punto a dire che i nuovi capitali lncorporaiti 
nella terra siano improduttivi ; ciò dipende da cause particolari, oppure da 
questo fatto più _generale, il quale non infirma per nu lla la nostra argomen-
tazione, che cioè il ribasso dell ' interesse lrn r idottò la rimunerazione della 
somma totale cli ca.pitali , che hanno success ivamente feco ndato la terra. 
« Da un doppio punto cli vista è curioso che SMITH non abbia afferrato la 
importanza del lavoro accumulato nella fecondazione della terra . Invero, da una 
parte questa teoria de ll a rendita è un a vera inconseguenza sotto la penna del-
J • economista, che aveva dato alla scienza delle r icchezze la larga base del lavoro, 
e che in capo alla prima pagina dell a sua opera aveva scr it to che« il lavoro 
annuale della nazione è il fondo primiti vo, che fornisce al consumo annuale tutte 
le cose necessarie e comode a lla vita» ; - d'altra parte è a ncor più sorpren-
dente che questa condanna della rendita, la quale, dal punto cli vista morale, 
accennerebbe ad un antagonismo reale fra la Economia politica e il Diritto, 
emani dal fi losofo stesso, che ha proclamato dappertutto l'accordo degli inte-
ressi e la cui opera inti era ::weva per iscopo di dimostrare la tendenza gene-
rale a ll 'armonia uni versale . E tuttavia quest'antago nismo non esiste. Dal fatto 
che la rendita possa per una piccola parte considerarsi come un privilegio a 
vantaggio del proprie tu.rio, non si può conchiuclere che q nesto privilegio sia, 
una ingiustizia; imperocchè, esso in sostanza non viola alcun diritto e costi-
tuisce spesso un guadagno non solo pal pri vi legiato, ma anche per la società, 
in quanto è uno stimo lo a lla messa a valore delle terre ed a ll' aumento della 
ricchezza genera le. Gli indi vidui si son visti, e vero, privati del diritto di rac-
colto, come il cercatore cli salicornia, che SinTH ha visto privato del suo diritto 
e obbligato a pagare una rendita al proprietario della cost,ct; ma è pur forza 
riconoscere che questa perdita fu più che compensata dal maggior sviluppo 
dell'ind ustri a e del commercio, dall 'aumento delle mercedi e dall'~ncremeoto 
generale del benessere, che ne fu la conseguenza. D'altronde, col prendere una 
parte nella divisione dei prodotti, il proprietario della terra non fa per nulla 
rincarare il prezzo delle sussistenze, in quanto lo studio delle leggi della ripar-
tizione mostra sovrabbo ndantemente come non vi sia rendita, se non in quant0 
una eccedenza rimanga dopo pagato il lavoratore, il capitalista e l 'it1trapren-
clitore. Epperò, l'ammontare della rendita non esercita in realtà influenza 
°'lcuna sui prezzi; è un 'eccedenza, che rimane dopo retribuiti i vari i agenti, 
che hanno concorso alla produzione; e se anche la r endita non vi fosse, il 
r 
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fittuario una porzione di prodotto più grande di quanto basti a 
tenere il capitale, col quale il fittuario fornisce le semènti, paga il 
lavoro ed acquista e mantiene il bestiame e gli altri strumenti 
delragricoltura, oltre agli ordinari profitti. Ed è questa, evidente-
mente, la più piccola porzione, di cui il fittu ario può contentarsi 
senza fore una perdita; ed d proprietario raramente intende lasciargli 
di più» (libro I, cap. II, pag. 101). Ma non vi può esser rendita se 
non in quanto il prezzo dei prodotti sia più che sufficiente a coprire 
i salari, i profitti e l'interesse dei capitali impiegati nella coltiva-
zione. « Quelle parti soltanto del prodotto della terra possono comu-
nemente essere portate sul mercato, delle quali, l'ordinario prezzo 
e sufficiente a rimpiazzare il capitale, che deve essere impiegato 
per portarvele, oltre agli ordinari profitti di questo. Se l'ordinario 
prezzo è maggiore, il .sovrappiù naturalmente va alla rendita della 
terra; se non è maggiore, il prodotto, benchè possa essere portato 
sul mercato, non lascierà al proprietario una rendita. Or, il prezzo 
sarà o non maggiore secondo la rendita ». Epperò, i prodotti della 
terra, di cui è sempre grande la domanda, daranno sempre una 
rendita; mentre a ltri, il cui prezzo è esposto a maggiori :fluttua-
zioni, non sempre ne daranno una. « La rendita aclunque, nota 
SMITH, richiamando in special modo su ciò l'attenzione del lettore, 
entra nella composizione del prezzo delle mercanzie diversamente 
da come vi entrano il salario ed il prom.tto. L'alta o bassa stregua del 
salario e del profitto è la causa dell'alto o basso prezzo; l'alla o bassa 
stregu a della rendita ne è l'efletto. Il prezzo di una mercanzia è alto o 
basso perchè, per portarla sul mercato, bisogna pagare salari alti o 
bassi; ma gli è percbè il suo prezzo è alto o basso, perchè è molto, poco 
null a più alto di quanto è necessario per pagare questi salari e 
quest i profitti, cbe quel tal prodotto fornisce cli che pagare una 
g rande o piccola rendita, o non fornisce di che pagare rendita 
alcuna » (pag. 102). 
consumatore non verrebbe ad esserne avvantaggiato, in quanto non per ciò vi 
sar ebbe diminuzione alcuna nelle spese cli produzione. Insomm a, per dirla colle 
parole cli J. ST. MrLL (Pr incip i i d i Economia politica, lib . Hl , cap. V, nella 
« Bi blioteca dell'Econ omista », Seri e I, voi. 12) la rendita non fa che aggua-
gliare i profit t i dei capitali llei di versi fittuari col permettere al proprietario 
cli appropriarsi tutto il maggior pro fitto, 1;he può risultare dalla super iorità, dei 
vantaggi naturali. Se tutt i i proprietari rinunciassero alla rendi ta, so lo i fit tuari 
ci verrebbero a guadagnare ; il co nsumatore non ne sarebbe avvantagg iato in 
nulla ; imper occhè, bisogner ebbe pur sempre che i grani rimanessero a llo stesso 
prezzo, perchè tutta la quaotita richi es ta dai bisogni della societ à. potesse essere 
prodotta e il grano delle terre meno favorite non potrebbe esser venduto a tal 
prezzo, senza che allo s tes::;o prezzo fosse venduta la totalità, ciel grano pro-
dotto. Epperò la rendita , finché non è soprelevata artifici almente con leggi 
res tri t tive, non rincara il prezzo ciel grano e non arreca al pubblico alcun 
danno )). 
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Vi sono pertanto -prodotti della terra, che sempre apportano 
una rendita e prodotti , che alle volte possono ed alle volte non 
possono apportarne una. I prodotti, che sempre clànno una rendita, 
sono le der rate necessarie alla sussistenza dell 'uomo. « Poichè gli 
uom ini, come t utti gli a ltri a nimali. si moltiplicano in proporzione 
dei mezzi cli sussistenza, così i viveri sono sempre più o meno do-
ma ndati. Ma la terra, quasi in qualunque situazione, produce una: 
quantità cl i viveri maggi ore cli quella sufficiente a mantenere tutto 
il lavor o necessario per portarli sul mercato, ed il restante è anche 
sempre più che suffic iente a rimpiazzare il capi tale, che ha impie-
gato quel lavoro, oltre ai profi tti. Sempre, adunque, rimane qualche 
cosa per la rendita del propr ietario ». E questa rendita della terra. 
varia non solo secondo la fert ili tà di questa, qualunque ne sia il pro-
dotto , ma anche secondo la sua situazione, qualunque ne sia la fertilità. 
E la r endita dell e terre coltivate, il cui prodotto è il nutrimento 
umano, regola la rendita della più gran parte . Nessun particolare 
prodotto può dare di meno, perchè allora la terra sarebbe subito 
messa ad altro uso; e se qualche particolare prodotto dia comu-
nemente di più , gli è percbè la superficie cli terra adatta a quel 
tal prodotto è troppo ri stretta per poter sopper ire a tutta la 
domanda. E poichè il grano è, in E uropa, il pr incipale prodotto 
dell a terra, che serve immediatamente pel nutrimento dell ' uomo, 
così, nota SMI1'H, t ranne particolari circostanze, la r e·ndi ta della: terra a 
grano regola in E uro pa quella di tutte le altre terre coltivate. - Gli 
altri prodotti del suolo, specie quelli che servono al vestimento e 
all'alloggio, non acquistano, secondo SMITH, l'attitudine a dare una 
rendita, se non per effetto del miglioramento nella coltura della 
terra « I paesi, ei dice, sono popolosi non in proporzione del nu-
mero d' uomini che il loro prodotto può vestire ed alloggiare, ma 
in proporzione di quello, che può nutrire. Presso le popolazioni sel-
vaggie e barbar e, una centesima par te o poco più del lavoro del-
l'intero a nno sarà sufficiente a provvedere cli vestimento e alloagio 
' o 
il più gra n numero ; tutte le a ltre novantanove pa rt i bastano appena 
a provvedere il nu trimento . Ma qua ndo, per effetto del migliora-
mento e dell a coltura della terra , il lavoro cli una famiglia può 
provvedere il mantenimento di due, il lavoro di me tà della società 
diventa suffic iente a provvedere a l mantenimento della società in-
tiera. L'altra metà quindi, o almeno la più gra n parte di essa, può 
essere impi egata in provvedere le altre cose, o in soddisfare gli 
alt ri bisog ni o capricci degli uomini. Il vestim en to, l'alloggio, la mas_-
serizia eh casa, e ciò che chiamasi equipag gio, sono i principali 
oggetti dell a più gran pa rte di quei bisog ni o capricci. Il desiderio 
,del nutrimento è limi tato in ogni individuo dalla ristretta capacità 
del ventricol o dell'uom o; ma il desiderio dei comodi e degli orna-
menti della casa, degli abi ti, delle masserizie, dell'equipaggio, sembra 
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non aver ]tmite ailcuno. Epperò, col.oro che dispongono di più nutri-
mento che non ne possano consumare, volentieri cambiano il so-
vrappiù o, ciò che torna .allo stesso, il suo prezzo, per godimenti 
di quest'altro genere. Soddisfatto il desiderio limitato, il sovrappiù 
si dà per appagare quei desideri, che sembrano non aver limite. 
I poveri, per avere il nutrimento, attendono ad appagare quelle 
fantasie dei ricchi; il numero dei lavoratori cresce col crescere della 
quantità del nutrimento; e siccome la natura delle loro occupazioni 
ammette estreme suddivisioni cli lavoro, così la quantità cli mate-
riali, di cui si servono per la loro opera, cresce in una 1~roporzione 
molto più grande che il loro numero. Di qui una domanda per ogni 
sorta cli materiale, che l'industria umana può impiegare, o per uti-
. lità, o per ornamento, in edifizi, abiti, masserizie od equipaggi, pei 
minerali che si contengono nelle viscere della terra, pei metalli e 
per le pietre preziose. E così non solo il nutrimemto è l'originale 
sorgente della rendita, ma qualunque altra parte del prodotto della 
terra, che apporta una rendita, deriva tal parte del suo valore dal 
miglioramento delle forze del lavoro nel produrre il nu trimento per 
mezzo del miglioramento e della coltura della terrai » (pag. 116). · 
Ma anche nei paèsi migliorati e coHivati, la domanda per questi 
altri prodotti della terra non è sempre tale da · far sì che il loro 
prezzo sia più che sufficiente a pagare il lavoro e reintegrare, cogli 
ordinari profitti, il capitale, che è necessario impiegare per portarli 
su l mercato, e quindi da far sì che diano una rendita. Ciò dipende 
da diverse circostanze. Così, la rendita di una miniera di carbone 
dipende in parte dalla sua fertilità, in parte dalla sua situazione; 
e la rendita di una miniera d'oro o d'argento dipende dalla sua 
ricchezza relati va, cioè dalla suai superiorità suBe altre miniere dello 
stesso genere, il prezzo dei metalli preziosi essendo in tutto il mondo 
regolato dal loro prezzo alla più ricca miniera che vi sia. 
J.,a rendita poi tende a crescere col · progredire cl&lla società. 
« Qualunque miglioramento delie condizioni sociali, scrive SMITH nella 
conclusione del suo capitolo snlla rendita, tende direttamente o indi-
rettamente ad innalzare la rendita della terra ed accrescere l'a reale 
ricchezza del proprietario, il suo potere di acquistare il lavoro o 
il prodotto del lavoro degli altri. La estensione del miglioramento 
e della coltura della terra tende ad i1malzarla direttamente. La 
porzione del prodotto, che ne viene al proprietario, cresce col cre-
scere del prodotto. Quell'innalzamento del prezzo reale cli quelle 
parti del prodotto grezzo della terra, che prima è l'effetto del mi-
glioramento e della coltura estesi, poi è · cagione che maggiormente 
si estendano, ad esernpìo, l'innalzamento del prezzo del bestiame, 
tende anche direttamente ad innalzare la rendita della terra e in 
una proporzione ancor più grande. Non solo il valore reale della 
porzione del proprietar.io, il suo reale potere cli disporre del lavoro 
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di altri, cresce col valore reale del prodotto, ma a nche cresce con 
questo valore la proporzione della porzione sua col prodotto totale. 
Quel prodotto, dopo che il suo valore è a umentato, non richiede 
più la voro di prima per essere ottenuto . Epperò, una minor porzione 
di esso occorrerà per re integrare, coll'ordi nar io profitto , il capita le 
impiegato per ottenerlo, e quindi una maggior porzione toccherà 
al propri etar io. Tutti i miglioramenti nelle forze produttive del 
lavor o, che tendono di rettamente a ridurre . i l prezzo reale delle 
manifatture, tendo no indirettaniente ad innalzare la rendita . Ciò, 
che del suo prodotto grezzo g li sopravvanza dal suo proprio con-
sumo, o, ciò che torna a llo stesso, il suo prezzo, il proprietario lo 
cambia contro prodotti manifatturati. Epperò, tutto ciò, che riduce 
il prezzo reale di questi, innalza il prezzo reale cli quello. Una stessa 
qu antità di prodotto grezzo diventa perciò equivalente ad una mag-
giore quantità cli prodotto manifatturato e il proprietario è abilitato 
ad acquistare una più g rande qua nti tà cl i comodi, di oggetti di 
lusso, ecc. Qualunqu e aumento della ricchezza reale della società, 
qualunque aumento nella quantità cli lavoro ut ile che vi s i impiega, 
tende indirettamente ad innalzare la rendita reale della terra . Una 
certa porzione di questo lavoro naturalmente va a lla terra ; un più 
g ran numero d'uomini e cli capi cl i best ia me viene impiegato nella 
sua coltura, il prodotto si accresce coll'accrescersi del capi tale che 
vi viene applicato e la rendi ta cresce col prodotto . Le cont rarie 
circostanze, la negli genza della coltu ra e dei mig lioramenti, il ri-
basso del prezzo reale di alcuna par te del prodotto g r ezzo della 
terra, l 'aumento de l prezzo reale dell e manifatture per il decadi-
mento delle arti e dell 'industria, il declin are della r eale r icchezza 
del la società, tutto te nde invece ad abbassare la re ndita reale della 
terra, a ridurre la reale ricchezza del proprietario, a ri durre i l suo 
potere di acq uistare il lavoro o il prodotto del la voro di a ltri » 
(l ibro I, cap. XI, pag. 177). 
XXVII. L'in tiero an nnale prodotto della terra e del lavoro 
di un paese, o, ciò eh.e torna a llo stesso, il suo prezzo viene così, 
na turalmente, a di vidersi in tre parti, la rendita della terra, i sa lari 
del lavoro e i profitti del capitale, e costituisce una entrata a t re 
differenti ordini di cit tadini: que]li che vivono di rendita, quelli che 
vivono di salario, e quelli ch e vivono di profi tto. Sono questi i t re 
grandi , origin ari e costitu ent i ordini di og ni civile società, dalla 
entrata el ci qu ali deri va in defin it iva qu ell a cli t uLti gli altr i ordini. 
Or, in qual rapporto s ta l'i nteresse parti colare di ciascuno di qiuesti 
t re ordini , coll 'interesse ge nerale dell a società ? Gli è coll'esaime di 
questa questione che SMITH pon fin e all a sua trattazione de ll a r ipar-
tizione della r icchezza fra la rendita, i sa lari e i profi tt i. 
Per ciò che è dei proprietari della terra, la dimostrata tendenza 
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della rendita a crescere col progresso delle condizioni sociali mostra 
come il suo interesse sia strettamente e inseparabilmente connesso 
coll'interesse generale della società. Qualunque cosa favorisca o 
nuoccia all'uno, favorisce o nuoce necessariamente all'altro. « Quando 
la nazione delibera qualche regolamento di commercio o di po-
Jìzia, i proprietari della terra non possono mai errare mirando a 
favorire l'interesse del loro particolar ordine, se a lmeno abbiano 
una mezzana conoscenza di quell'interesse; se non che spesso di 
questa mancano. Essi sono dei tre ordini quello, a cui l'entrata 
non costa lavoro, nè cura; vien loro come spontaneamente e in-
dipendentemente da qualunque loro divisamento o proposta. Quel-
l'indolenza, che è il necessario effetto dell'agiatezza e della sicu-
rezza della loro condizione, li rende troppo spesso non solo igno-
ranti, ma anche incapaci di quella applieaziome dello spirito, che 
è ·necessaria per prevedere e comprendere le conseguenze di alcun 
pubblico regolamento ». - L'interesse dell'ordine cli cittadini, che 
vivono di salario, non è meno strettamente connesso coll'interesse 
della società di quello dei proprietari. « I salari del lavoratore 
non sono mai tanto alti come quando la domanda per il lavoro è 
continuamente in aumento. Allorchè la reale ricchezza della società 
diventa stazionaria, i salari si riducono tosto a ciò che è stretta-
mente sufficiente ad abilitaire i lavoratori ad allevare una famiglia 
e continuare la propria razza. Allorchè la società declina, i safari 
scendono ancora al disotto di questa misurai. La classe dei proprie-
tari può forse guarlagnare più che la classe dei lavoratori dalla 
prosperità della società, ma niuna più di questa soffre del suo de-
clino >> . « Ma quantunque, aggiunge SMITH, l'interesse del lavoratore 
sia strettamente connesso con quello della società, egli è incapace 
di comprendere tale interesse, o cli conoscere la connessione del 
medesimo col suo proprio. La sua condizione non gli lascia tempo 
di averne le necessarie informazioni, e la sua educazione e le sue 
abitudini sono ordinariamente tali da renderlo disadatto ai giUJd·i-
carne, se anche ne fosse pienamente informato. Epperò, nelle pub-
bliche deliberazioni, la sua voce è poco ascoltata e meno conside-
rata, eccetto in alcune particolari occasioni, quando il suo clamore 
è animato, sostenuto e difeso da coloro, che se ne servono, non per 
fare del bene a lui, ma a sè » . - Ma la posizione di coloro, che 
vivono di profitti, rispetto all'interesse sociale è, secondo SMITH, 
diversa da quella dei proprietari e dei lavoratori. Il livello dei pro-
fitti non si innalza, come quello della rendita e del salario, colla 
prosperità, nè cade col declino della società. Al contrario, esso è 
naturalmente basso nei paesi ricchi, ed alto nei paesi poveri, ed è 
sempre altissimo nei paesi, che rapidamente decadono. « Epperò, 
dice SMITH, l'interesse di questa terza classe non ha la medesima 
connessione coll'interesse generale della società, che ha quello delle 
16 - FJtRRAR:A, Pr-e(, B·ibl. Ec'onorrtista.- II. 
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altre due classi ... L'interesse dei trafficanti in uno special ramo 
di commercio o di manifattura è sempre, in alcuni rispetti, diffe-
rente da quello del pubblico ed anche ne è l'opposto. Allargare il 
mercato e restringere la concorrenza, è sempre interesse dei tra-
fficanti. Or, se l' a llargare il mercato può spesso cori venire abba-
stél.nza all'interesse del pubblico, il restri ngere la concorrenza gli è 
sempre contrario e può servire solamente ad abilitare i trafficanti 
ad innalzare i loro profitti sopra ciò che naturalmente sarebbero, 
a levare, a proprio benefizio, una assurda tassa sopra i loro con-
cittadini. Epperò, la proposta di una nuova legge o di un nuovo 
regolamento di commercio , che provenga da questa classe, deve 
sempre essere accolta con grande precauzione e non deve essere 
adottata se non dopo averla lungamente e dil igentemente esami-
nata, non solo con scrupolosa, ma con sospettosa attenzione. Essa 
proviene da un ordine di cittadini, il cui interesse non è esat-
tamente quello della società; che in gen erale hanno interesse ad 
in gannare ed anco opprimere il pubblico, e che in molte occasioni 
l'hanno difatti ingannato ed oppresso » (pag. 179) . 
XXVIII. Le idee di SMITH sul CONSUMO delle ricchezze, 
culminano nelle sue idee intorno al lavoro produttivo e a l lavoro 
improduttivo, ossia, più specialm ente, in torno a ll a funzione del r i-
spar inio nel! ' accumu lazione del capitale e nella teoria che esso 
presenta intorno a lle spese di Stato o spese pitbbliche. 
I capi tali, dice SMITH, sono aumentati dalla economia e dimi-
nuiti dalla prodigali tà e dalla cattiva condotta. Ciò che uno risparmia 
della sua entrata , ei lo aggiunge al suo capitale o impiegandolo 
esso stesso in mantenere un maggior numero di lavoratori produt-
tivi, o imprestandolo ad altri per un interesse, cioè per una porzione 
dei profitti. Come il capitale di un individuo può essere aumentato 
solo da ciò, ch e ei risparmia sulla sua annuale entrata o sui suoi 
ann uali guadagni , così il capitale di una società pu ò essere au-
mentato solo nella stessa maniera. L'economia, non l'industria, è 
l'immediata cagione dell 'a um ento del capitale: l'industria provvede 
l'oggetto, che l' economia accumula; ma qualunque cosa l'industria 
potesse provvedere, se la economia non la risparmi o la riserbi, il 
capitale rimarrà sempre lo stesso. L'economia, con aumentare il 
fondo destinato al mantenimento delle braccia produttive, tende ad 
aumentare il numero cli esse, il cui lavoro aggiunge al valore del-
l'oggetto, su cui è impiegato. Essa perciò tende ad aumentare il 
valore cambiabile del prodotto annuale della terra e del lavoro del 
paese; essa mette in attività una quantità addizionale cli industria, 
che dà un valore addizionale all'annuale prodotto. 
Ciò, che è annualmente risparmiato, viene ad essere così rego-
larmente consumato come ciò che è annualmente speso, e quaisi 
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anche nello stesso tempo; ma questo è consumato da una classe 
di popolo diversa. La porzione della sua rendita, che un uomo ricco 
annualmente spe0de, è, nei più dei casi, consumata da lavoratori 
improduttivi; quella, che annualmente risparmia per ottenere un 
profitto coll'impiegarla come capitale, viene anch'essa consumata e 
quasi nello stesso tempo, ma da lavoranti, da manifattori, da arti-
giani, i quali riproducono con un profitto il valore del loro annuale 
consumo. Con quello che un uomo economico annualmente risparmia, 
ei non solo appor1a un mantenimento ad un numero addizionale di 
lavoratori produttivi per quell'anno o per il seguente; ma, come il 
fondatore di nn pubblico opificio, stabilisce per così dire un fondo 
perpetuo per il mantenimento di un egual numero di lavoratori per 
tutto il tempo avvenire. « La perpetua destinazione di questo fondo 
non è sempre invero assicurata da una legge positiva, da un diritto 
fedecommissario o da un atto di manomorta; ma lo è da un poten-
tissimo principio, il chiaro ed evidente interesse di ogni individuo, 
a cui un a porzione di quel fondo appartenga, in quanto nessuna 
parte di /esso può essere impiegata a mantenere altro che lavora-
tori produttivi, senza una evidente perdita per colui, che la disto-
gliesse dalla sua propria destinazione ». E il prodigo la distoglie 
in questo modo; .non limitando la sua spesa alla sua entrata, ei 
sciupa il suo capitale. « Simile a colui, che distoglie la entrata di 
un'opera pia per altri scopi·, ei paga i salari del!' oziosità coi 
fondi, che la economia dei suoi avi aveva per così dire consacrato 
al mantenimento dell'industria. Con diminuire i -fondi destinati all'im-
piego del lavoro prodNttivo, ei necessariamente diminuisce, per 
quanto è da lui , la quantità del lavoro, che aggiunge valore all'og-
getto, cui viene applicato, e quindi diminuisce il valore dell'annuale 
prodotto della terra e del lavoro, la reale ricchezza e l'entrata del 
paese. Se la prodigalità di alcuni non fosse compensata dalla par-
simonia di altri , la condotta di ogni prodigo, col nutrire gli oziosi 
col pane degli industriosi, tenderebbe non solo ad immiserire lui 
stesso, ma ancora ad impoverire il paese». E gli effetti della pro-
digalità sul fondo produttivo del paese rimarrebbero gli stes~i, se 
anche la spesa del prodigo fosse tutta in mercanzie fatte in paese; 
imperocchè, ogni anno sarebbe pur sempre impiegata in mantenere 
lavoratori improduttivi una certa quantità di viveri e di indumenti, 
che avrebbe dovuto ma11tenere .lavoratori produttivi ; e così ogni 
anno vi sarebbe pur sempre una diminuzione in quello, che altri-
menti sarebbe stato il valore del prodotto annuale della terra e del 
lavoro de[ paese. 
Si dirà · che questa spesa non essendo in mercanzie forestiere 
e quindi non cagionando a1c~ma esportazione d'oro e d'argento, 
rimarrà it1 paese la medesima quantità di moneta. Ma se la quan-
tità di viveri e di vestimenta, che fu così consumata da lavoratori 
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improduttivi, fosse stata distribuita fra lavoratori produttivi, qllesti 
- avrebbe ro riprodo tto, insieme ad un profitto, l'intiero valore del loro 
consumo; la medesima quantità di moneta sarebbe l!l gualmente 
rimasta in paese, e inoltre vi sarebbe stata una riproduzione dli un 
egual valore di oggetti consumab ili e così vi sarebbero stati du (;l 
valori invece di uno. « Inoltre, osserva SMITH, la medesima· quan-
tità di denaro non può a lungo rimanere in un paese, in cui il 
valore del prodotto annuale diminuisce. La quantità di denaro, che 
può essere annualmente usata in un paese, è determinata dal va-
lore degli oggetti consumabili, che annualmente vi circolano, Questi 
consistono o nell'immediato prodotto del la terra é del lavoro del 
paese o in cose acquistate con qualche parte di questo prodotto; 
epperò, il loro valore deve diminuire a misu ra che dimin misce il 
valore di questo prodotto ed insi eme ad esso diminuirà la: quant ità 
di denaro, che può essere impi egata a farli circolare. Or) il denaro, 
che per questa an nuale diminuzione del prodotto è annualmente 
sottratto all'interna circo lazione, non sarà lasciato ozioso ; l'inte -
resse cli chi lo possiede esige che sia impiegato. Ma no n potendo 
avere alcun impiego nell'interno, esso sarà inviato a ll'estero, ad 
onta di tutte le leggi e cli tutte le proibizioni, e sarà impiegato in 
acquistare oggetti consumabili, che possano essere cli qua lche 1t1til e 
nell'interno. La sua annuale esportazion e cont inuerà così per qualche 
te mpo ad aggiungere qualche cosa a ll'annuale consumo del paese, 
oltre del valore del suo proprio a nnuale prodotto . Ciò, che nei 
g iorn i di prosperità fil r isparmiato su quell'annuale prodotto ed 
impiegato in acquistar oro ed argento, contrib uirà per qualche 
tem po a sostenere il consumo del paese nell'avversità . La espor-
tazione dell 'oro e dell'argento è in questo caso non la cagione, ma 
l'effetto della decadenza del paese ed anche può per qualche tempo 
alleviare la miseria, che da questa proviene. - Invece, la quantità 
del denaro deve in ogni paese naturalmente aumentar e a misura 
che il valore dell' annuale prodotto aumenta . li valore degli oggetfa 
consum ab ili, che ann ualmente circolano nel paese, esse ndo più 
grande, a nche sarà necessaria una più g rande q ùant ità di -denaro 
per farli circolare. Una parte adunque del maggior prodotto sarà 
ann ualmente impiegata ad acquistare, ovunque se ne t roverà) la 
quantità addizionale d'oro e d'argento necessaria a far circolare il 
restante. L'aumento di questi metalli sarà in qu.esto caso l 'effetto, n<D n 
la causa dell a pubblica prosperità. L'oro e l'argento sono ovunque 
acquistati in questa maniera. I viveri , gli indumenti e l'alloggio, 
l'entrata e il mantenimento di tutti quelli , il cui lavoro o il cui 
fondo è impiegato in farli ar r ivare dalla mi niera a l mercato, è il 
.il prezzo; che per essi si paga. Il paese, che ha oli che pagare 
questo prezzo, non starà mai lungo tempo sénza la quantità di 
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quei metalli, di cui ha bisogno e nes-sun paese ne terrà mai a lungo 
più di questa quantità » (pag. 233). 
Epperò, conchiude SMITiiI, .in qtialunque cosa si faccia consi-
stere la ricchezza ed entrata real/i) di l)Fl paese, sia nel valore del-
l'annuale prodotto de1!çll sua terra e del suo lavoro « come il semplice 
buon senso s-embra dettare », sia nella quantità dei metalli preziosi 
che vi circolano « come i volgari pregiudizi suppongono », sempre 
il prodigo apparisce come un pubbli00 nemico e · l'uomo economo 
come un pubblico benefattore. 
Gli effetti della cattiva condotta. sono spesso i medesimi di 
quelli della prodiga li tà. Ogni intrapresa dissennata e svantaggiosa 
tende nella stessa mai1iera a diminuire i fondi destinati al mante-
nimento del lavoro produttivo. Se non che di rado può avvenire 
che le condizioni di un paese siano gravemente . colpite dalla pro-
digalità o dalla cattiva condotta cli individui, la profusione e l'im-
prudenza di a lcuni essendo sempre p-iù che compensata dalla eco-
nomia e dalla buona condotta degli altri. « Le gra ndi nazioni , dice 
SMITH, non si im110verisco1rn mai per la prodigalità o la cattiva 
condotta dei privati, ma alle volte per la prodigali tà e la cattiva 
condotta del Governo. La pubblica entrata è nella maggior parte 
del paesi impiegata tutta o quasi tutta a mantenere lavoratori im-
produttivi! Tali sono coloro, cbe compongono l!rna numerosa e splen-
did.a Corte, una grande Chiesa staMita, grandi flotte ed eserciti, 
che in tempo di pace non prod•ucono cosa alcuna e in tempo di 
guerra non acquistano cosa alcuna che possa compensare la spesa 
del loro ma ntenimento, anche mentre la guerra dura. Tutta questa 
gente non producendo per sè nulla, è mantenuta dal prodotto del 
lavoro di altri. Quando perciò è moltiplicata oltre il necessarìo, 
può in un anno consumare così grande porzione di quel prodotto, 
da non lasciarne più a sufficienza per mantenere i lavoratori pro-
duttivi , che la riprodurrebbero per l'anno prossimo. Il prodotto 
dell'anno prossimo sarà adunque minore di quello delranno scorso; 
e se il disordine continuasse, quello del terzo sarebhe ancor minore 
di quello del secondo. Quelle braccia, che dovrebbero esser man-
ten ute da una parte soltanto dell'entrata risparmiata dal popolo, 
possono consumare una così grande porzione dell'intiera sua en-
trata e così obbligare un così gran numero a far detrazioni dal 
loro capitale, dai fondi destirrnti al mantenimento del lavoro pro-
duttivo che tutta la economia e la buona condotta degli individui 
non po,ssemo mai bastare a compensare il guasto e la diminuzione 
del prodotto cagionati da questo sciup-ìo vio.Jento ». 
Per buona fortuna, la esperienza prova come la economia e 
la prudente condotta degli individui bastino a compensare non solo 
la prodigalità e la cattiva condotta di privati, ma anche ,le stra-
vaganze dei Governi. « L'uniforme, costante e non interrotto sforzo 
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di ogni uomo per migliorare la sua condizione, il principio, da cui 
cleri va così la pubblica e nazionale, come la privata ricchezza, è 
spesso abbastanza potente da ma ntenere il naturale progresso delle 
cose verso il meglio, ad onta della stravaganza del Governo e dei 
più grandi errori dell'amministrazione ; simile a quell'ignoto prin-
cipio della vita animale, che spesso ristora la salute e il vigore 
della costituzione di un uomo, ad onta non solo della malattia, ma 
anche · delle sbagliate prescrizioni del medicò ». 
XXIX. Alla esposizione delle sue idee intorno a i consumi di 
Stato, ossia alle spese pubbliche ed ai mezzi e modi di provvedervi, 
SMITH consacra l'ultimo libro delle sue Indagini. 
La trattazione delle pubbliche spese è naturalmente dominata 
dal concetLo che SMITH si fa delle funzioni dello Stato. Queste fulil-
zioni ei le formola nettamente in uno dei più noti passi della sua 
Opera : « Secondo il sistema della naturale libertà , ei dice, il Sovrano 
ha solamente tre doveri da adempiere, di grande importanza invero, 
ma chiari ed intelliggibili ad ogni comune intelletto: il primo si è 
cli proteggere la società dalla vio lenza e dall'invasione delle altre 
società indipendenti ; il seconda, di proteggere per quanto è pos-
sibile, ciascun membro della società dalla ingiustizia od oppressione 
di a ltri membri, ossia, cli stabilire una esatLa a mministrazione della_ 
giustizia; il terzo, di erigere e 11iantenere certe opere pubbliche 
e certe pubbliche istituzioni, che l'interesse di un individuo o di un 
certo numero cli individui non basterebbe ad indurre questi ad eri-
gere e mantenere, in quanto il profitto non ne rimborserebbe mai 
ad un individuo o ad un piccol numero di individui la spesa, seb-
bene spesso possa più ch e rimborsarla ad .una grande comunità» . 
« Veramente, nota qui il DELATOUR (1 ), quest'ultima classe é così 
elastica che tutte le spese, a cui i diversi Stati si sono lasciati 
anelare, poLrebbero, a rigore, entrare in questa enumerazione; ma 
nel largo sviluppo, che ei diede a questa materia, l'Autore ci tenne 
a precisare il s uo pensiero , determinando nettamente i soli ser-
vizi, cbe, secondo lui , il Governo deve e può ass umersi. Nè in questa 
determinazione A. SMITH si rimase nei limiti segnati dalla economia 
politica; bensì, collocandosi a un punto di vista più alto, quello del 
filosofo, che aveva studiato sotto tutti i suoi aspetti la storia della 
civiltà, ei meLtc a parallelo non solo le considerazioni relative 
a ll'aumento del benessere e della ricchezza pubblica, ma ancora le 
considerazioni superiori della morale, pur modificando talvolta il 
rigore delle sue conclusion i speculative cogli insegnamenti del~a 
storia e coll a considerazione delle esigenze della politica. Invero, 
egli aveva compreso come, per apprezzare i bisogni generali d'una 
( ! ) DELATOUR., op. cit., pag. 215. 
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nazione e i mezzi per soddisfarli, occorra considerare e talvolta con-
ciliare una folla di elementi diversi: la morale, la economia poli-
tica, la storia, la politica e persino l'igiene, trovano il loro posto 
in questo studio; e più ch·e ogni altro, S~HTH era dalla natura stessa 
e dalla estensione dei suoi studi e dei suoi lavori preparato a 
pesare con equità il valore rispettivo dei diversi argomenti, che in 
questa delicata materia potevano esser messi in bilancia ». Così defi-
nita pertanto la funzione dello Stato, SMITH passa a trattare divisa-
tamente: 1° della ~pesa della difesa; 2° della spesa della giustizia; 
3° della spesa delle ope1,·e pubbliche e delle pubbliche istituzioni. 
XXX. Il primo dei servizi, e il più essenziale, dello Stato è 
quello di provvedere alla sicurezza della nazione. Epperò, SMITH 
approva senza riserva, nei limiti del necessario, le spese di questa 
natura e va fo10 a ritenere che il continuo aumento di queste spese, 
in seguito alla trasformazione dell'arte della guerra, abbia avuto 
una reale influenza sulla civiltà. Risalendo ai tempi barbari, ei ci 
mostra la origine degli eserciti presso i popoli cacciatori e presso 
le tribù nomadi di pastori, poi nelle antiche repubbliche della Grecia 
e di Roma, quando ognuno era guerriero e si manteneva in guerra 
da sè. Ma lo sviluppo delle manifatture e i progressi dell'arte della 
guerra impongono alle nazioni un'altra organizzazione della difesa, 
basata sul principio della divisione del lavoro e della quale SMITH 
vanta i vantaggi. Dal punto di vista economico, ei pone in rilievo 
i vantaggi derivanti dalla separazione delle occupazior;ii; dal punto 
di vista militare ei mostra « la superiorità irresistibile, che gli eser• 
citi stanziali be'n regolati hanno sulle milizie», spiegando colla pre-
ponderanza dell'elemento permanente negli eserciti la grandezza e 
la decadenza delle principali nazioni dell'Europa. Finalmente, dal 
punto di vista socia.le e politico, ei vede in questa trasformazione 
un potente fattore di civiltà. « Come è solo per mezzo di un eser-
cito stanziale ben ordinato che un paese incivilito può esser difeso, 
così è solo per suo mezzo che un paese barbaro pnò essere in breve 
mezzanamente incivilito. Un esercito stanziale fa regnare, con una 
forza irresistibile, la legge del Sovrano sino nelle provincie più 
remote. dell'Impero e mantiene una specie di governo regolare in 
paesi; che altrimenti non ne terrebbero alcuno, Chiunque esamini 
con attenzione le grandi riforme, che Pietro il Grande operò nel-
l'Impero russo, troverà che esse si collegano quasi tutte allo sta-
bilimento di truppe stanziali bene ordinate. L'ordine e la pace 
interna, di cui quell'Impero hai in seguito goduto, sono dovuti alla 
influenza di quelle truppe » (libro V, cap. 1, parte 1·, pag. 467) . 
. 
XXXI. Per ciò che é della spesa per l'amministrazione della 
giusti.zia, SMiTH mostra come anche essa, al pari della spesa _ pet· 
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la di fesa, sia andata crescendo col progresso della civi ltà. Di questa 
spesa non fu sentito il bisogno se non in seguito alla costituzione 
della proprietà e quando una certa subordinazione si potè stabiliFe 
fra i membri della società, dapprim a a vantaggio del più vecchio, 
poi a vantaggio del più forte e del più ricco. Allora, era il capo 
o sovrano che rendeva giustizia, e questa istituzione, non che im-
portare per lo Stato una spesa, era per esso una importante fonte 
di entrata (1 ). 
Ma quando, in seguito all'aumento delle sp_ese, il privato pa-
trimoni o del sovrano diventò insufficiente a sopperire a ll a spesa 
della sovra ni tà, e fu necessario ricorrere al principio del contri-
buto generale, si estese la imposta a lla retribuzione dei giudici e 
per evitare la corruzione si stabilì che i giudici avrebbero ricevuto 
in avvenire una retribuzione fissa e la g iusli zia fu arpminist.rata 
gratuitamente. Finalmente, la civiltà, col rnolLip licare il numero 
degl i affari e de lle contestazioni , provocò Ja separazione del potere 
gi udi ziario dall'eseculivo, e così un a ul ter iore applicazion e del prin-
cipio dell a divisione del lavoro, la quale g iovò g randemente alla 
buona amministrazione dell a gi us tizia (2), col dare al giudice l'in-
dipendenza necessaria pel retto esercizio delle sue funzioni. Tut-
tavia, in considerazione appunto della necessità di questa indipen-
denza, SMITH non approva in modo assoluto il sistema di retribuire 
i giudici col provento dell 'imposta « in quanto, ,e i dice, non solo 
importa che il giudice non sia esposto ad essere traslocato e pri-
vato del le sue funzioni secondo la decisione arbitraria del potere 
esecutivo, ma a nche importa che il regolare pagamento del suo 
onorario non dipenda dalla buona volontà e neppure dalla b110na 
(1) cc Questo sistema di far servire l'amministrazione della g iustizia ad og-
getto di entrata, dice SMITH, difficilmente poteva mancar e ùi produrre molti 
gravi abusi. Colui , che si presentava per avere giustiz ia con un ricco <!lono i-n 
mano, probabi lmente otteneva qualche cosa di più della g iustizia, e qualcbe 
cosa di me no probabilmente otteneva colui, che si prese ntava con un piccolo 
do no. E la g iustizia poteva anche essere cli1forita affi nchè i cloni fossero reite-
rati. Inoltre, la multa, a cui s i condannavano i colpevoli, poteva spesso essere 
una forte ragione per dichiarar co lpevole a nche chi non lo era. L 'antica storia 
di tutti i paesi d'Europa attesta come tali ab usi non fossero. punto rar-i » . 
(Libro V, cap . 1, parte 2', pag. 493). 
(2) cc Quando il potere giudiziario è unito all 'esecutivo , è quas i impossibi le 
che la giustizi a non venga sacr ificata a quella , che vo lgarmente si chiama 
politica ; le persone, cui sono affidati i grandi interessi de llo Stato, possono, 
a nche senza a lcuna veduta cli corruzione, immaginare a lle vo lte necessari0 il 
sacrificare a quelli i diritti di un particolare . Ma da ll ' im,J_9arziale ammimis-tva-
zione della giustizia ùipende la li berta dell'indi viduo, il sentimento che egli 
ha della sua sic urezza. Perchè l' individuo si senta affatto sicuro nel possesso 
dei diritti che_ gli appartengono, e necessario non solo che il p.otere giudiz iario 
sia separato dall 'esecutivo, ma che sia, per quanto è possibile, reso da esso 
indipendente » (pag. 497). 
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economia di questo potere ». Ne~lo stessò tempo, e da un altro punto 
di vista:, ei fa le sue riserve sulla opportunità di dare ai giudici 
stipendi fissi, ritenendo a questo riguardo che sarebbe piuttosto il 
caso di proporzionarli all' opera compiuta, e specialmente di farli 
pagare dai litiganti, come quelli che ne provocano il servizio e se 
ne avvantaggiano » . Certo, ei dice, la spesa per l'amministrazione 
della giusfoia può anche c.©msiderarsi come fatta a vantaggio di 
tutta la società; nulla vi ha dunque di irragionevole in ciò che 
anche vi si prov-veèLa con una contribuzione generale. Tt1ttavia, le 
persone, che a tale spesa dànno occ::asione, sono qti elle, che con 
azioni e pretese ingiuste r endo.no. necessario il ricorso a lla prote-
zione dei tribm1ali ; come del pari le persnne, che di tale spesa di-
rettamente si avvantaggiano, sono qllelle, che il potere giudiziario 
reintegra o mantiene nei: loro diritti. Epperò, alla ·spesa dell'am-
ministrazione · della giustizia potrebbe assai accG>nciameHte soppe-
rirsi con una contr.ibuzione particolare dell'uRa o dell'altra, o di 
entrambe quelle due diverse. classi di persone, cioè, con onorari da 
pagarsi alle Corti. Alla contribuzione generalle della intera società 
non può esser necessario di ricorrere se no.ri per il perseguimento 
dei delinquenti, che non hanno mezzi sufficienti per pagare quegli 
onorari » . (Libro V, cap. 1, ccmclus., pag. 560). 
XXXII. Le opere ed istituzioni pubbliche, a c,1i:1i lo Stato l!leve 
provvedere in quanto non vi possa provvedere l'iniziativa dei pri-
vati, sono da SMITH <il.istinte in due specie : quelle, che hanno per 
oggetto di facilitare il commercio, eiroè, o il commercio in gene-
rale o particolari rami d] commercio, e q1rnlle intese a pr@inuo-
vere l'istruzione €lei ~opoio, cioè, o la educazio.n,e de~la giovemtù, 
o la is:truzione iFI ge.m.eraile. 
P er ciò che è delle opere pubbliche intese a facilitare il com-
mercio ia generale, come per le grandi strade, ponti, canali navi-
gabili, porti, eec., SMITFli ri,tiene non esser punto n.ecessairio ché 
alla relativa spesa ~i. p~ovve~a con_ quella, .~be _di-ee~~ rmmnemen~~ 
pubblica entrata, d1 cm lia nscoss10ne e l 1mpaego sono,, nella 11m1 
parte d·ei paesi, attrib1!liti al potere esecutivo. « La più parte di tali 
opere possono,, ei dice, ess.ere amministrate in modo da fornire un 
reddito JDarticolare sufficieFite a sopperire alla loro spesa, senza 
essere di aie.un peso all'emtrata general@ della società. Così le g randi 
strade, i ponti, i canali na yj,gabi li, pos;sono essere costrutti e man-
temu ti con 1m piccolo diritt© sui traspiorti che vi si fanno, i porti 
con um moderato diritto di tonnellaggio sulle navi, eec. Quando i 
carri, cihe passano s<Dprra ianai gran<ile strada o su un poro.te, e 1'e 
barche, che percorrono un eair.ialreJ pagano un diritto in prop.o,Fzio1:ie 
del loro peso. o, corrispondentemente, del loro tonnellaggio, ven-
gono a piagare per il mal.ilten.imento, di queHe 0p.ere pu-bbhche esat-
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tame nte in proporzion e dell ' uso che ne fanno. Senibra quasi im,-
possibile trovare un modo più equo di 1nantenere quelle opere » . 
Inoltre « quando le grandi strade, i ponti, i canali , ecc., sono in 
tal guisa costrutt i e mantenuti dal commercio, che per m ezzo loro 
si fa, essi possono esserlo solo dove il commercio veramente li 
esige, e quindi solo in quanto sono veramente utili. Ancora, la loro 
spesa, la grandezza e mag nificenza loro, corrisponderanno neces-
saria mente a quanto quel commercio può pagare, quindi le opere · 
saranno costrutte nel modo più adeguato . Non acca drà a llor a che 
si apra una magnifica strada attraverso un paese deserto, dove è 
poco o punto commercio, unicamente per chè condur rà alla villeg-
giatura dell'in tendente della provincia o al castello di qua lche g ran 
sig nore, che l'intendente t rovi suo conto di ingraziarsi; nè che un 
gr an ponte si costrugga sopra un fium e in un punto, dove non 
passa nessu no, unicamente per a bbellire la vista delle finestre di 
un palazzo vicino - cose t utte, che si vedono certe volte nei paesi, 
dove le opere di questa specie sono fatte con a ltr i mezzi che con 
quelli, che esse stesse sono capaci di fo r nire » . 
Ma, anche quando, in difetto della iniziativa priva ta, lo Stato 
abbia dovuto, nell'interesse generale, provvedere esso alla costru-
zione di un' oper a , SMITH vuole che lo Stato ne affidi il man-
tenimento o, come oggi s i dice, « l' esercizio » a privati. Tale, 
almeno, è il concetto che esce sia dalle considerazioni, di por tata 
generale, che SMITH fa intor no a l mantenimento od esercizio dei 
canali « i cui diritti, ei di ce, se fossero · posti sotto l'amministra-
zione di commissari, che no n vi avessero a lcun interesse, costoro 
potrebbero meno di ligentemente accudire al mantenimento delle 
opere, da cui quelli sono pr odotti » , mentre i priva ti hanno inte-
resse a ben mantenerli , in quanto a ltrimenti, venendo la m.aviga-
zione a rendersi impossibile, essi perderebbèro il profitto, che dai 
diritti possono r itrarre; - sia da ciò che ei dice a proposito dei 
diritti per il mante nimento delle grandi strade, ossia dei cosidetti 
« diritti di barri era » , a llora in vigore in molti paesi d'Europa, e 
specialmente in Ing hilter ra, diritti che, dice SMITH « non possono 
senza qua lche rischio fo rmare la proprietà di private persone, in 
quanto una strada, se anche int ieramente trascura ta , non diven-
tando affatto impra ticabile, i proprietari di quei diritti potrebbero 
trascura re di r ipararla e t uttavia continuar e a ritrairne quasi lo 
stesso profit to » . Ma se lo Stato doveva esercitare esso i diritti di 
ba rriera, non poteva però , secondo SMITH , fare di essi una sor -
gente di entrata da applicars i alla spesa generale, in quanto: 1 ° I.o 
Stato sarebbe naturalmente tratto ad a umentare tali diritti il . più 
possibile, con grave danno del com mercio interno ; 2° i diritti sa-
rebbero diventati disug uali , gravando specialmente sulle mercanzie 
più grossolane e pesant i, quindi specialmente sui poveri ; 3° quande> 
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il servizio di manutenzione fosse mal fatto, più difficile sarebbe 
stato agli interessati ottenere che i proventi della stra,da fossero 
realmente applicati al mantenimento di essa - ragioni, delle quali 
la prima e la terza hanno una certa portata generale, che per-
mette di ritenere che, in V[a di principio, le opere intese a favorire 
il commercio non potevano, secoIDdo SMITH, essere fatte servire a 
fonte di entrata pei bisogni generali dello Stato. 
Oltre a queste intraprese, aventi per oggetto di facilitare il 
commercio in generale, SMITH ammette ancora che lo Stato si 
incarichi di certe altre, aventi per oggetto di facilitare rami di com-
mercio particolari. Così, il commercio coll'estero ha bisogno per la 
sua sicurezza di una protezione speciale, specie nei paesi lontani. 
Or, secondo l'autore delle Indagini, questa protezione dei nazionali 
incombe allo Stato, il qua]e deve loro ' procurarla, sia col mante-
nere ambasciatori e consoli presso i popoli ilolciviliti, sia collo sta-
bilire una forza armatai e punti fortificati presso i popoli harbari. 
Questa funzione dello Stato è, agli occhi di SMITH, il corollario del 
suo primo dovere, quello di difendere i cittadini contro gli attacchi 
esterni; e per assicurare questa protezione non deve lo Stato, più 
che nol possa per la difesa comune, ricorrere ad intermediari. « La 
protezione del commercio in generale è stata sempre considerata 
come essenziale alla difesa della pubblica cosa e quindi come una 
parte necessaria dei doveri del potere esecutivo. !Epperò, la perce-
zione e l'impiego dei diritti generali c"li dogana sempre furono a 
questo riserbati. Or, la protezione di un particolar ramo di com-
mercio è una parte della protezione generale del commercio, quindi 
una parte delle funzioni del potere esecutivo; e se le nazioni agis-
sero sempre in modo conseguente, gli speciali diritti imposti per 
questa speciale protezione · sempre si sarebbero finalmente lasciati 
a sua disposizione » (Libro V, capo 1, parte 3, pag. 505). In fatto, 
tuttavia, avvenne che nella più parte dei paesi d'Europa, « parti-
colari compagnie di mercanti hanno, dice SMITH, avuto !"abilità di 
persuadere alla legislazione che affidasse loro la esecl!lzione di questa 
parte dei doveri del Sovrano, insieme a tutti i poteri, che neces-
sariamente vi sono connessi » ; d'onde l'origine delle « compagnie 
di commercio » ; compagnie « privilegiate», quando non facevano 
il commercio con un fondo sociale, ma erano obbligate ad ammet-
tere ogni persona, che avesse avuto le qualità richieste e pagasse 
una certa somma, sottomettendosi ai regolamenti della compagnia 
e commerciando col proprio capitale e a proprio rischio; - com-
pagnie « per azioni », quando facevat10 il commercio con un fondo 
sociale, ciascun membro partecipando al comune profitto o alla 
comune perdita in proporzione della parte, che esso · aveva in tal 
capitale. « Le quali compagnie, dice SMITfl, sebbene forse siano 
riuscite utilii per introdurre primamente alcuni rami di commercio 
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con fare a proprie spese un esperimento, che lo Stato non avrebbe 
giud icato prudente di fare, pure a lla lunga universalmente si chia-
rirono o dannose o inutili ed banno falsamente condoitto o ristretto 
il com mercio » . Specialme~te severo è il suo giudiz:io sulle 09m-
pagni,e privilegiate ; « il sol~to s.piritQ di , coi·po:razione, ei dice, pre-
vale in tu tte queste compagnie, ove la legge nol. freni; e ql!l.ando 
abbiano ot tenuto di poter agire secondo .il loro . natural. genio, sempre 
hanno cercato di assoggettare il commercio a mo.lti gravosi rego-
lamenti, per restringere il più possibile la concorrenza ad · un piccol 
numero di individui ; e quando l_a leggè lor,o h,a impedito .di ciò fare, 
sono di ventate affatto inutili ed .insignificanti >·. ~ .Tutta via, . SMITH 
non condan na in modo asso I u to queste còm pagnie e l'economista ce<de 
qui , come in altri punti, il .posto all ' uomo cli Sfato. In considerazione 
della importanta del dovere di protezione, che i ncombe al Governo e 
degli ostacoli d'ordine politico e fin a nziario, che . spesso si oppon-
gono ad un 'azione sua diretta, egli ammette che lo Sta to possa -ecce-
zionalmente fare appello a l concorso dell'assoc iazi one e, come prezzo 
di questo concorso, accordare a compagnie commerciali privi1'egi 
tem poranei. « Quando, ei dice, una compagnia di- mercanti intra-
prenda a proprie spese e a proprio rischio di stabilire urr nuovo 
commercio in qualche lontano e ba rbaro paese, può -non esse1·e 
irragionevole di costit uirla in corporazione e, in caso. dù bu@n suc-
cesso, c0ncederle per un cer to numero d'anni il monopo-lio di quel 
comm ercio. È questo il più facile e na_turar modo, in cui lo Stato 
può compensarla di aver ar rì schia to un esperimento , pericoloso e 
di spendioso, di cui si avvantaggierà il pubbliic·o. UB. siffatto mono-
polio temporaneo può giustificarsi cogli stessi princip-ii, c@n cui si 
giust ifica il monopolio, dell 'inventore di una. macchina @ d-eU'autore 
cli un 'opera letterari a » (pa g. 520). 
XXXIII. Per ciò che è delle istituzioni di pul;i,b,l-iica: istruzione, 
SMI'FH vorrebbe abb.andonata completamente all' i,nizia:tiiva privata 
l'istruzione secondaria e sBperiore. Non solo ei non ammette che i pro-
fessori debba1rn avere uno sti.pendio fisso, pagato col prodotto gene-
ra le dell 'imposta, ma anche ritiene che le stesse dotazioni particolari 
dei collegi e delle s-cuole siano un ostacolo ai progressi dell'inse·-
gnamento, Non è bene, secondo SMITH, che il professore possa con-
tare sopra uno stipendio fisso; bisogna che esso abbia un interesRe 
pecuniario a belile adempierti la sua funziorrn; altrimenti; i1 suo 
interesse imBil.ediato viene a trovarsi in troppo diretta opposizione 
col suo dovere professionale; se è negligente, ei si 1/il,scierà andare 
alla su-a indolenza; se attivo, applicherà l'attività sua a<1 altr i 
studi. Ed anche nel supposto che tutti i professori siano eoseien-
ziosi ed attivi , SM1-TH mantiene il suo principio ed anche in q,uesto 
caso ritiene esser necessario che il professore possa dall'aument0 
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o dalla dimi1rniione della sua , retrib1azi'one pecuniaria, cioè, del nu-
mero di coloro, che seguono' le sue l@zioni, vedere se esso dà loro 
un insegnamento utile. « Se, eglii scrive, non vi fossero pubbliche 
istituzioni per l'e·ducazione, nessun sistema, nessuna scienza si in-
segnerebloe, rie'r cui non vi tosse domanda, ossia, che le circostanze 
dei tempi non rendessero o necessario o conveniente o almen0 cli 
moda l'impa.rare. Un privato maestro non troverebbe mai j-J suo 
conto aGl a:d0ttare, per l'insegnamento di una scienza riconosciuta 
util e, un · qualch @ sistema antiquato o generalmente ripudiato, nè 
ad insegnare di quelle scienze generalmente considerate cGJme un 
puro ammasso di· sofisr-ni e di vuote parole, altrettanto inutile che 
pedamtesc@. Sistemi e scienze di questa fatta non possono sussistere 
che in quelle 1wcietà, erette· in corporazioni per l' ecìueazione, delle 
quali la: ·prosperità e l'entraita sono i·n gran parte in.clipendenti dalla 
loro riputazione e intieraimente dalla loro industria. Se non vi fos-
sero p1abbliche istituzioni per l'educazione, non si vedrebbero giovani 
che, dopo aver fatto con applicazione e non senza disposizioni il 
corso di studi più com pleto, che nello Stato attuale di cose sembri 
.possibile fare, entrano nel mondo senza nulla sapere di ciò, che è 
il comune soggetto della conversazione fra le perso1:ie ammodo e 
bennate » (libro V, capo I, pag. 535). Ma quanto all'insegnamento 
primario, SMITH lo considerava come urna fi\rnzione necessaria dello 
Stato, lo voleva gratu~to e, in certo rilo<Jo, obbligélltorio e ql!lasi lo 
considerava come un complemento della fonzione relativa alla si-
curezza delle persone· e dei beni. « Se pme, egli scrive,va, lo Stato 
non derivasse alcun vantaggio da'lr'istruzione delle classi inferiCJri 
del popolo, .sempre meriterebbe la sua attenzione che esse non ne • 
fossero affatto prive. Ma: dalla loro istruzione 1o Stato ritrae van-
taggio non poco~ Quanto piià sono 'istruite e meno sono soggette 
a lasciarsi ·tràviare dalla: superstizione e dall'entusiasmo, che tra 
]e' popolazioni · igfil@ra:nti · spesso -cagio:nano i più fatali disordini; 
inoltre, un: popolo istrutto e intelhgente è sempre più corn[f)osto @cl 
ordinato ·che bno ignorante e r@zzo; In q1:1ello ogni individuo ha 
più alto il sentimento d,i ciò che ei vale e del rispetto, cpe ha 
diritto di aspettarsi dai suoi legitti!:ni superiori , quindi anche è più 
disposto a rispettarli. Il popolo è più capace di appr~zzare i ìamenti 
egoistici dei malcontenti e dei faziosi, di ved·er chiaro att_raver~o 
le loro decla:mazioni; quindi è· meno facile ad essere trascmato in 
inutili ed avvemta:te Òpposizi'oni al Governo. Nei paesi liberi, dove 
la trainquillità "dei governéllnti dipe.m.,de s0mmàmente dal giudizio 
favorevo le, . che ·il popole> ]l)l!IÒ formarsi clJe,lla l(i)ro condotta, è certo 
di aHissima importanza: ehe il ·popol6J ·non ·sia ·disJ1>osto a 1,ecarne 
•giudizio in modo capriccioso o inconsiderato >> (pag. 540). 
I 
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XXXIV. « Gli è così, scrive il DELÀTOUR (1), che SMITH in~ 
tende la funzione del Governo. Per lui, insomma, l'azione dello Stato 
deve limitarsi allç1, protezione della libertà umana: protezione delle 
persone e dei beni contro gli ingiusti attacchi delle nazioni o degli 
individui, protezione dell 'industria e del commercio contro gli osta-
coli derivanti dalle distanze, pro tezione del cittadino contro i pre-
giudizi e l'errore . Suo unico scopo deve, insomma, essere di favorire 
il libero e regolare sv iluppo della forza produttiva, che costituisce 
l'uomo. Gli è solo al soddisfacimento di questo bisogno che lo Stato 
deve vegliare; e g li insegnamenti della Economia politica sono quì 
d'accordo coi principii della morale. Se Dio ci ba dato dei bisogni, 
anche ci ba dato i mezzi di soddisfarli; e l'azione della nostra 
responsabilità, quando si esercita liberam ente, ci conduce allo scopo 
più efficacemente che non possano tutti i mezzi regolamentari, con 
cui lo Stato, anche il più illumin a to, volesse dirigere l'attività nostra. 
Ma se tale è la funzione dello Stato, non ne consegue punto che 
esso debba sempre esercitarla direttamente, ed effettuare lui stesso 
i diversi consumi necessari pel soddisfacimento di questo bisogno 
di libertà. Per SMITH, le spese necessarie alla difesa comune ed alla 
protezione dei nazionali all' estero sono le sole, che il Governo debba 
riservarsi in t utti i casi ; in quanto la fo rza militare, che ne è la 
conseguenza, è l'attributo essenziale del potere esecutivo; le necessità 
della politica anche comandano allo Stato di prendere su di sè una 
parte delle spese per l' edu cazione del popolo e quelle per il man-
tenimento dei culti ; rna quanto alle altre intraprese relative ai 
mezzi di commercio nazionali ed a ll 'insegnamento secondario e supe-
. riore, SM1T1-1 ritiene che la funzione del Governo debba limitarsi 
a sorvegliare la iniziativa privata ed a supplirvi solo quando fa 
difetto. Tale è la teoria delle Indagini per ciò che riguarda l'inter-
vento dello Stato nel consumo delle ricchezze. « Lasciate fare, 
lasciate passare », tale è la parola d'ordine, che SMITH raccolse 
da TuRGOT, sviluppandola però più completamente e più scienti-
ficamente che non avessero fatto i fisiocrati, condotti, loro malgrado, 
dall e preferenze loro per un Governo forte ad esagerare le attribuzioni 
del Sovrano ». 
XXXV. L'entrata, che deve sopperire alle spese di Stato, per 
le qua lt la costituzione non ha assegnato alcuna entrata partico-
lare, può essere tratta o da qualche fondo, che appartenga in par-
ticolare a llo Stato (entrata patrimoniale) e indipendente, come dice 
SrvnTrr, dall'entrata del popolo, o dall'entrata di questo. 
Alla fine del secolo xvm la proprietà pubblica era già, nei. 
diversi paesi, grandemente ridotta per effetto della prodigalità · e 
(1) DELATOUR, o;p. cit., pag. 247. 
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della mala amministrazione dei Goverpi, nè ancora si osservava la 
tendenza, che trae ora certi Stati a ricostituire un « demanio pub-
blico » se non agricolo, almeno industriale. Epperò, SMITH non ci 
si arresta molto, limitandosi a fare la enumerazione delle diverse 
fonti di questa entrata, che comprende generalmente la posta, tal-
volta, ma eccezionalmente, intraprese finanziarie, come ai suoi tempi 
la Banca di prestiti di Amburgo, e finalmente la tenuta di terre. Poco 
dice delle intraprese finanziarie, non ritenendole atte a fornire un pro-
dotto importante e, sovratutto, certo; ma ritiene che lo Stato possa 
ritrarre un reddito dal servizio postale. « La posta, ei dice, è pro-
priamente una intrapresa commerciale; lo Stato anticipa la spesa 
dell'impianto dei diversi uffici, del'la compera o del fitto dei cavalli 
o delle vetture necessarie e se ne rimborsa, con un largo profitto, 
colle tasse, che percepisce su ciò che trasporta. È questa forse la 
sola intraipresa di commerccio, che sia stata prosperamente condotta, 
secondo io credo, da oglili sorta di Governo. Il capitale da antici-
parsi non è molto grande; in tale bisogna non vi sono segreti, e 
i ritorni sono non solo certi, ma anche immediati ». (Libro V, cap. 2, 
parte 1 ·, pag. 562). Ma se, per ciò che è delle intraprese industriali 
e commerciali, SMITH fa delle distinzioni, alcune di quelle ammet-
tendo, altre no, nessuna distinzione fa per ciò che riguarda la tenuta cli 
terre, che esso invece condanna in modo assolut0. « L'entrata, egli 
scrive, che un paese ritrae dalla terra, è in proporzione non della ren-
dita, ma del prodotto della terra. L'intiero annuale prodotto della terra 
cli un paese, se si eccettua ciò che si riserba per le sementi, viene 
0 annualmente consumato dalla mass<L del popolo, o cambiato contro 
altri prodotti, parimenti da essa consumati. Tutto ciò, che tiene il 
prodotto della terra al dissotto di ciò, cui altrimenti giungerebbe, 
diminuisce l'entrata della massa del popolo più ancora di quanto 
non diminuisca l'entrata dei proprietari della terra. La rendita della 
terra, cioè, la porzione di prodotto, che va al proprietario, in nessun 
luogo della Gran Breta:gna si ritiene ecceda un terzo del prodotto. 
Se la terra, che in tale stato di coltura dà una rentlitai di dieci mi-
lioni di lire sterline all'anno, in un altro ne classe una di venti, la 
rendita, posto che in entrambi i casi essa sia uguale al terzo del 
prodotto, sarebbe di soli dieci milioni inferiore a ciò che potrebbe 
essere, ma l'entrata della rriassa del popolo sarebbe inferiore a quella 
che potrebbe essere di ben trenta milioni, dedotte le sementi-..... In 
tutte le grandi Monarchie d'Europa, la rendita delle terre della Co-
rona produrrebbe una · considerevole somma cli denaro, che desti-
nata al pagaimento del debito pubblic@ potrebbe libernre dalle ipo-
teche una entrata molto maggiore di quella, che tali terre abbiano 
mai arrecato alla Corona. Nei paesi, ove le terre meglio coltivate 
e migliorate e che ali' epoca della vendita dànno la più alta ren-
dita possibile, sono comunemente vendute alla ragione del 3 112 0[0, 
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le terre della Corona, non .coltivate nè migliorate e affittate a basso 
prezzo, potrebbero ben essere vendute al 2 lr2, al 2, al 1 2r3 Oro. 
La Corona potrebbe immediatamente godere dell'entrata, che questo 
considerevole prezzo libererebbe dall'ipoteca. In capo a pochi anni 
probabilmente verrebbe a fruire di un1altra entrata. Quando le terre 
della Corona fossero diventate privata proprietà, in capo a pochi 
anni sarebbero bene coltivate e migliorate; l'a umento del loro p,ro-
dotto farebbe aumentare la popolazione, quindi la entrata e il con-
sumo del paese, quindi ancora la entrata, che la Corona ritrae dai 
diritti di dogana e di accisa. L'entrata, che nelle Monarchie inci-
vi lite la Corona ritrae dalle sue terre, sebbene sembri -costar nulla 
ai ·privati; in realtà viene a costa re alla società più di qualunque 
altra uguale entrata, di cui goda la Corona. Sarebbe in tutti i casi 
nell'interesse della società dare all a Corona, invece di quella, un'altra, 
entrata uguale e dividere le terre fra il popolo, locchè forse non 
potrebbe meglio fars i che col porle a pubblico incanto». (Libro V, 
cap. 2, parte l ', pag. 566) . 
XXXVI. I capitali e le terre pubbliche, le due sorgenti di 
entrata, che possono appartenere come proprietà particolare allo 
Stato o, come si esprime SMITH, « al sovrano o a ll a repubblica » 
essen do improprii e insuffici enti a sopperire a lla spesa di uno Stato 
grande ed incivil ito, rimane che a questa si provveda coll'imposta 
« il popolo contribu endo così una parte dell a sua privata entrata 
per costituirne una pubblica al sovrano o a lla repubblica )> . 
Prima di farsi ad esaminare le varie specie di impos ta, SMITH 
pone le seguenti quattro « massime generali », conosciute sotto il 
nome di « Regole di SMITH »; regole, che per quanto sembrino oggi 
quasi elementari, non erano mai state prima cli SMITH formolate e 
neppure empiri camente applicate con rigore. 
1 ° I sud di ti di uno Stato devono contribuire al mantenimento 
del Governo, per quanto più è possibile, in proporzione delle lol/"o 
r ispettive facoltà, cioè, in proporzione dell' ent1~ata, cli cui rispet-
tivamente godono sotto la protezione dello Stato. « La spesa del 
Governo, spiega SMlTH, è in riguardo agli individui di una grande 
Nazione ciò che la spesa d'amministrazione è riguardo ai compro-
prietari di un patrimonio, i quali sono tutti obbligati di contribuirvi 
in proporzione dei loro rispettivi interessi nel medesimo. Osservare 
o trascurare questa massima, costituisce ciò , che chiamasi egua -
glianza o diseguaglianza in materia d'imposta ». 
2° L'imposta, che ciascun individuo è obbligato a pagare, 
deve essere certa, non arbitrari a. Il tempo del pagamento, il modo 
del pagamento, la somma da pagarsi, tutto deve essere pel contri-
bu ente chiaro e preciso. Altrimenti, la persona soggetta a ll'imposta 
trovasi· ad essere, più o meno, alla mercè .del percettore. « L'in-
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certezza dell'imposta incoraggia l'insolenza e favorisce la corruzione 
di una classe di persone, che è già naturalmente invisa al popolo, 
anche quando non è nè insolente nè corrotta. La certezza di ciò che 
un individuo deve pagare, è in materia di imposta di così grande 
importanza che un grado anche coNsiderevole di diseguaglianza non 
è, secondo l'esperienza insegna, sentito come un così gran danno 
con1e un piccolissimo grado d'incertezza » . 
3° Ogni imposta deve essere levata nel tempo e nel modo, 
in cui è probabile riesca più comodo al contribuente di pagarla. 
« Una imposta sopra la rendita della terra o delle case, la quale 
debba pagarsi all'epoca, in cui tali rendite sono ordinariamente 
riscosse, è levata nel tempo, in cui è probabil e che sia più facile 
al contribuente di pagarla, in quanto gli è allora che è più proba-
bile che esso abbia di che pagare il debito dell'imposta. Le tasse 
sugli oggetti di consumo, come le tasse sugli articoli di lusso, sono 
tutte, in definitiva, pagate dal consumatore e, in generale, in modo 
a lui assai comodo, in quanto ei le paga a poco a poco, secondo 
che ba bisogno di comprare quegli oggetti. E poichè anche è libero 
di comprarli o non comprarli, anche dovrà imputare a sè il detri-
mento, che da tali imposte esso venga a soffrire » . 
4° Ogni imposta deve essere così stabilita che non ne esca 
e non ne stia uscita dalle tasche del popolo che quanto meno è 
possibile oltre a ciò che va nelle casse de[lo Stato.« Un'imposta può, 
in maggior quantità di quanto entri nelle casse dello Stato, essere tratta 
dal popolo o starne fuori per un tempo maggiore del necessario, in 
quanto l'imposta: a) sia tale che il levarla richieda un gran nu-
mero di uffiziali, di cui gli stipendi possono assorbire la maggior 
parte del prodotto della medesima e le vessazioni costituire un'im-
posta addizionale; b) contrari l'industria del paese e lo scoraggi 
dal darsi a certi rami di produzione, che potrebbero procurare im-
piego e sussistenza ad 0n gran numero di individui; e) faccia 
nascere una forte tentazione ad eluderla, dando luogo così alla fre-
quente applrcazione di multe e confische; d) assoggetti il contri-
buente a frequenti visite ed odiose ricerche da parte dei percettori, 
d'onde fastidi, vessazioni ed oppressioni, che quantunque, a rigore, 
non siano una spesa, pure ad una spesa equivalgono » . 
Dalla prima di queste quattro regole parrebbe che SMITH fosse 
fautore del principio della proporzionalità e contrario quindi a quello 
della progressività dell'imposta. Ma una attenta lettura del libro V 
delle sii e Indagini anche lo mostra disposto ad ammettere talvolta 
una certa progressività. Così, a propos~tò della tassa pel manteni-
mento delle strade, ei trova gìusto che la taissa sulle vetture di · 
lusso sia, in proporzione del loro peso, un po' più a lta che su quelle 
di uso necessario, in quanto così « la indolenza e la vanità dei 
ricchi. si fanno in assai facile modo contribuire a sollievo dei po-
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veri, rendendo meno costoso il trasporto delle mercanzie pesanti »; 
ed altrove, a proposito della imposta sulla rendita delle case, dopo 
aver eletto che tale imposta graverebbe in generale più sopra i 
ricchi, aggiunge che « in questa specie d'ineguaglianza non vi sa-
rebbe forse cosa a lcuna cli molto irragionevole », in quanto « non 
è molto irragionevole che i ricchi contribuiscano alla spesa pub-
blica non solo in proporzione della loro entrata, rna anche in qualche 
cosa di più di questa proporzione ». (Libro V, cap. 2°, parte 2", 
pag. 580). 
Epperò, tanto i sostenitori della imposta proporzionale, quanto 
i sostenitori della imposta progressiva, credono di poter rivendicare 
per sè l'autorità del grande economista scozzese. Sembra p~rò più 
giusto il ritenere, col DELATOUR (1), che la vera dottrina di SMITH 
si con tenga nella prima delle riferite regole e che, secondo il fon-
datore della scienza economica, il vero mezzo per giungere alla egua-
glianza cli fronte all'imposta sia quello di ricercare la proporzionalità 
nell' insieme dei tributi. « Se, nota giustamente l'ora accennato scrit-
tore, SMITH mostra in questo studio una certa tendenza alla pro-
gressione, si è perchè avendo trovato ai suoi tempi che la bilancia 
dei cari chi pendeva in generale dalla parte delle classi povere, volle 
diminuire questo squilibrio col colpire maggiormente certi redditi 
delle classi ricche, senza che però avesse altro scopo che quello, 
precisamente, di ristabilire nell'insieme del sistema fiscale la pro-
porzionalità voluta dalla giustizia. Egli era lungi dal prevedere allora 
che un così grande mutamento sarebbe un giorno avvenuto nelle idee 
dei governanti, e che si sarebbe cercato di andare al di là di questa 
proporzione e di assoggettare i redditi alla imposta progressiva. 
Checchè si sia detto, SMrTr-r non ha accolto l'idea di MONTESQUIEU (2), 
il quale voleva che l'imposta colpisse l'utile meno gravemente del 
superfluo e non colpisse affatto la porzione di reddito destinata al 
soddisfacimento della necessità della vita ». ' 
(1) DELATOUR, op. cit., pag. 286. 
(2) cc Nell'imposta personale, scriveva MONTESQUIEU (Lo Spirito delle Leggi, 
libro XIII, cap. 7), la proporzione ingiusta sarebbe quella, che seguisse esatta-
mente la proporzione dei beni. In Atene si erano divisi i cittadini in quattro 
classi: quelli, che dai loro beni ritraevano 500 misure di frutti liquidi o secchi 
pagavano un talento; quelli, che ne ritraevano 300, pagavano 112 talento; quelli, 
che ne ritraevano 200, pagavano 10 mine , ossia 116 di t a lento ; quelli della 
quarta classe non pagavano nulla. L 'imposta era giusta, sebbene non fosse 
propoi·zionale; se non la proporzione dei beni, essa seguiva la proporzione dei 
bi sogni. Si fece ragione che ogni individuo avesse una somma di necessita 
fisiche eguale; che il bisognevole a soddisfare tali necessità, non potesse essere 
tassato; che dopo questo bisognevole, veniva l'utile, il quale doveva essere 
tassato, ma meno del superfluo; cb,e la gravezza della tassa sul superfluo 
avrebbe impedito il superfluo ». 
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Per ciò che è della classificazione delle imposte, SMITH, pre-
messo che la privata proprietà degli individui derivando da tre 
diverse sorgenti, la rendita della terra, i profitti del capitale e i 
salari del lavoro, ogni imposta deve in definitiva essere pagata dal-
l'una o dall'altra di quelle tre diverse specie d'entrata, - con 
che veniva implicitamente ad escludere la imposta sul capitale -
divide le imposte in: 1) imposte, che si intende che gravino sopra 
la rendita; 2) imposte che gravano sopra i profitti; 3) imposte, che 
gravano sopra i salari; 4) imposte, che gravano indistintamente 
sopra tutte e tre le sorgenti di entrata privata - ed è questo l'or-
dine, che ei tiene nella trattazione e che noi seguiremo nell'esporre 
le sue idee a questo riguardo. 
XXXVII. L' imposta: sulla rendita della terra apparisce 
naturalmente a SMITH giusta, in quanto cade direttamente sulla ren-
dita, che essa mira a colpire; ma essa non deve tuttavia provvedere 
a tutta la spesa dello Stato. A questo riguardo SMITH rigetta asso-
lutamente l'imposta unica sulla terra dei fisiocrati, ponendo in luce, 
nell'esame delle singole imposte, la falsità del principio, su cui tale 
imposta veniva fondata, che cioè ogni imposta cada in definitiva 
sul reddito della terra. - Prendendo in seguito a considerare la 
forma, che l'imposta sullai rendita deve assumere, SMITH combatte 
vivamente ]a decima, ossia, in genere, l'imposta commisurata al 
prodotto lordo. « La decima, egli scrive, e ogni altra simile imposta 
fondiaria, sotto l'apparenza cli una perfetta eguaglianza, sono imposte 
clisegualissime, in quanto la stessa porzione di prodotto può, in cir-
costanze diverse, equivalere ad una diversa porzione della rendita. 
In alcune terre fertili, il prodotto è tale che la metà di esso basta 
a restituire al fittaiuolo il capitale impiegato nella coltura, insieme 
agli ordinari profitti. L' altra metà o, ciò che torna allo stesso, il 
suo valore, potrebbe il fittaiuolo pagare come rendita .al proprie-
tario, se non vi fosse la decima. Ma se un decimo de] prodotto gli 
venga per tal modo tolto, ei dovrà, se vuole ricuperare il suo capi-
tale cogli ordinari profitti, farsi diminuire la rendita di un quinto. 
In questo caso, la rendita del proprietario, invece di essere la metà 
ossia i 5110 dell'intiero prodotto, non sarà che i 4110. In terre sterili, 
invece, il prodotto è alle volte così piccolo, e la spesa di c9ltura 
così grande, che ne occorrono i 415 per restituire al fittaiuolo il 
capitale di coltura, insieme agli ordinari profitti. In questo caso, se 
anche non vi fosse decima, la rendita del proprietario non potrebbe 
essere più di 115, ossia 2110 del prodlotto. Ma se il fittaiuolo abbia 
a pagare un decimo del prodotto per la decima, ei dovrà di tanto 
farsi dal proprietario diminuire la rendita, la quale si ridurrà quindi a 
1110 del prodotto. E così sulla rendita di terre fertili, la decima può 
alle volte essere una imposta non maggiore del 20 010, mentre su 
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quella di terre povere, può alle volte essere una imposta del 50 010. 
:Ma se la decima è spesso una clisugualissima imposta sulla rendita, 
anche è sempre un grande scoraggiamento sia ai miglioramenti da 
parte del proprietario, sia a lla coltura da parte clel fittaiuolo. Nè 
il proprietario si arrischierà a fare i miglioramenti più importanti, 
che in generale sono i più dispendiosi; nè il fittaiuolo a intro-
durre le colture, che dànno un reddito maggiore, ma che anche 
sono, in generale, le più costose, quando la Chiesa, che non con-
corre in nulla nella spesa, si prende una così gran parte del pro-
dotto» « libro V, cap . II, parte II, pag. 575). 
SMITI-I anche trattò, a proposito della questione della rendita 
della terra, la questione della « imposta di ripar tizione » e della 
« imposta di quotità » . Il sistema. della ripartizione è conforme alle 
regole della certezza, della comodità, dell'econo1;1ia, eèl a nche pre-
vi ene la frode, coll 'interessare ogni contribuente a che g li altri siano 
alla loro volta tassati. Ma una imposta così ordinata non tarda a 
diventare disuguale, e le disuguaglianze non fanno che andare conti-
nuamente aumentando; inoltre, in questo sistema lo Stato non ha 
interesse ai miglioramenti, in quanto se anche la rendita cresce, 
esso preleva pur sempre la stessa somma; finalmente, il peso del-
1' imposta varia secondo le fluttuazioni del valore del!' argento. 
Epperò, SMITI-I preferisce il sistema di quotità, in quanto esso per-
mette alla imposta di tener dietro allo sviluppo della ricchezza 
immobiliare e, specialmente, risponde meglio a l principio dell'egua-
glianza. « In mezzo a tutte le variazioni dello stato della Società, 
nel progTesso e nella decadenza dell'agricoltura, egli scrive, in mezzo 
a tutte le variazioni del valore dell'argento e del titolo delle monete, 
un imposta di questo genere, da per se stessa e senza alcuna at-
tenzione del Governo, prontamente si accomoderebbe alla situazione 
di fatto delle cose e sarebbe ugualmente giusta ed equa in tutti 
quei diversi mutamenti; on clechè sarebbe molto più proprio di sta-
bilire tale imposta come un regolamento perpetuo e inalterabile o, 
come anche si dice, qual legge fondamentale dello Stato , com e 
quella, la quale sarebbe sempre riscossa secondo una valutazione 
stabile » (pag. 575) . 
Degna cli nota, nelle idee che SMITH svolge intorno alla im-
posta sul la rendita della terra, è la tendenza che esso mostrava a 
far intervenire l'imposta non soltanto come un mezzo per soppe-
rire alle spese di Stato, ma anche per favorire o reprimere certe 
usanze e pratiche agrarie, sostiLuenclo così l'apprezzamento dello 
Stato a ll a libera azione dell 'interesse privato; tendenza, a cui vera-
mente reca sorpresa abbia potuto indulgere un così fervente apo-
stolo della libertà, qual era SMITI-I. « Alcuni fitti, egli scrive, pre-
scrivono al fittaiuolo un certo modo cli coltura, od una certa rotazione 
per tutta la durata dell'affittamento. Questa condizione, che in gene-
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raie è l'effetto dell 'idea, ordinariamente infondata, che il proprietario 
ha della superiorità delle sue condiziOni, deve essere considerata 
come una rendita addizionale, una rendita in servigi, invece che 
in denaro . Per scoraggiare questa p1"atica, che i?Ì generale é una 
sciocchezza, questa specie di rendita potrebbe essere valutata più 
alto che le rendite or,dinarie in denaro, e quindi esse?"e tassata 
un po' di più. - Alcuni proprietari, invece di una rendita in denaro, 
esigono una rendita in natura, altri una rendita in servizi. Queste 
rendite sono sempre più nocive al fittaiuolo che vantaggiose al 
proprietario ; esse tolgono dalle tasche del primo più denaro di 
quanto facciano entrare in quelle del secondo, e ne lo tengono fuori 
per più tempo che non sarebbe necessario. Dappertutto dove sono 
praticate, i fittaiuoli sono poveri e miserabili, e precisamente secondo 
che c1uesta pratica è più o meno generale. Col valutare anche 
queste rendite più alto clbe le. ordinarie pagate in denaro, e cosi 
col tassarle di più, si r·iuscirebbe forse a scoraggiare questa pra-
tica, nociva alla Società. - Quando il proprietario preferisse colti-
var lui una parte delle sue terre, la sua rendita potrebbe essere 
valutata secondo un equo arbitraggio dei fittaiuoli e proprietari 
della contrada, ed una moderata diminuzione della imposta potrebbe 
essere a lui accordata, purchè la rendita delle terre che ei coltiva 
non eccedesse una certa somma. Inipor ta che il proprietado sia 
in)coraggiato a coltivare una par te delle sue terre. Il suo capitale 
è ordinariamente più grande di quello del fittaiuolo e, con minore 
ab ilità, può spesso far nascere un prodotto maggiore. Il proprie-
tario può fare esperimenti e, in generale, vi è disposto. Potrebbe 
tuttavia esser bene che la dirninuzione dell'imposta non lo inco-
raggiasse che a coltivare solo una certa estensione delle sue terre, 
in quanto se la maggioranza dei proprietari cercassero di far valere 
essi la totalità delle loro terre, allora, invece di una classe di fittai-
uoli saggi e industriosi, obbligati dal loro interesse a coltivare le 
loro terre, come meglio ~l loro capitale e la loro abilità compor-
tano, il paese sarebbe pieno di agenti pigri e corrotti, la cui am-
ministrazione zeppa di abusi non tarderebbe a degradare la coltura 
e a far diminuire il prodotto annuale delle terre, con <lanno non 
solo del reddito dei loro padroni, ma anche della parte più impor-
tante del reddito generale della Società » (pag. 571). 
Meno netto apparisce lo studio dell'imposta sulla rendita delle 
case. Tuttavia, se SMITII ha lasciato qui in una tal quale incertezza 
la questione dell'incidenza, ebbe il merito di riconoscere per primo 
che questa incidenza dipende in rnaltà dall'offerta e dalla domanda 
delle case. Parimente, esso ha aocuratam@nte distinto la « rendita del 
suolo » dalla « rendita dell'edifizio >), facendone due oggetti impo-
nibili distinti. Specialmente notevoli sono alcune delle idee, che SMITH 
presenta intorno ali' imposta sulla rendita del suolo. « Le rendite 
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del suolo, egli scrive fra altro, e l'ordinaria rendita della terra, 
sono una specie di entrata, di cui il proprietario gode in molti casi 
senza alcuna sua cura o attenzione. Se una parte di questa entrata 
o·li venisse tolta per sopperire alle sp9se dello Stato, nessun sco-
~aggiamento ne verrebbe a nessuna specie di industria. Il prodotto 
annuale della terra e del lavoro della Società, . la reale ri<schezza 
ed entrata della massa del popolo, potrebbero, dopo l'imposta, essere 
quali erano prima. Epperò, la rendita del suolo e la rendita ordi-
naria della terra sono forse la specie cli entrata, che può meglio 
sopportare una imposta peculiare. La rendita del suolo sembra 
sotto questo riguardo un soggetto di imposta peculiare più proprio 
dell 'ordinaria rendita della terra. Questa è, in molti casi, dovuta, 
almeno in parte, alle cure ed alla buona amministrazione del pro-
prietario, che una imposta troppo pesante potrebbe scoraggiare. 
La rendita del suolo, in quanto eccede l'ordinaria rendita della 
terra, é interaniente dovuta al buon governo del sovrano, il quale 
con proteggere l'industria cli tutto il paese o degli abitanti di una 
particolare località, li abilita a pagare per il suolo, su cui fabbri-
cano le loro case, molto di più del suo valore reale, o a daire ail 
suo proprietario molto di più del compenso per la perdita, che egli 
fa dell'uso medesimo. Niente può essere più ragionevole che un 
fondo, il quale deve la sua esistenza al buon governo dello Stato, 
sia imposto peculiarmente, o contribuisca qualche cosa di più che 
la maggior parte degli altri fondi, per il mantenimento del governo 
stesso » (pag. 581). 
XXXVIII. - Passando allo studio delle imposte sull'entrata 
o profitto, che provi ene dal capitale, SMITH, premessa la distinzione 
del profitto in due parti ___; cioè, quella che paga l'interesse, e che 
appartiene al proprietario del capitale e quella, che eccede ciò che 
è necessario per pagare l' interesse - pone come principio evidente 
che questa seconda parte del profitto non può essere direttamente 
colpita. e< La porzione cli profitto, egli scrive, che eccede ciò che 
è necessario per pagare l' interesse, è il compenso e, nei più dei 
casi, non altro che un moderatissimo compenso del rischio e del 
fastidio di impiegare il capitale. Colui , che impiega il capitale, deve 
avere questo compenso; altrimenti ei non può, senza nuocere al 
suo interesse, continuare l'impiego. Epperò, se ei fosse direttamente 
tassato in proporzione del profitto totale, ei dovrebbe o elevare 
la misura del suo profitto, o rigettare l'imposta sull 'interesse del 
denaro, cioè, pagare un interesse minore. Se elevasse la misura 
del suo profitto in proporzione dell'imposta, questa, se anche da 
1 ui anticipata, verrebbe in definitiva ad esser pagata dall'una o 
dall'altra delle diverse classi di persone, secondo i diversi modi in 
cui impiegasse il capitale di cui ba la direzione. Se lo impiegasse, 
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come capitale di fittaiuolo, nella coltiv0zione della terra, ei non 
potrebbe elevare la misura del suo profitto se non con ritenere 
una porzione, o ciò che torna allo stesso, il prezzo di una porzione 
del prodotto della terra maggiore; e poichè ciò non potrebbe farsi 
che col ridurre il fitto, il pagaIDJ.ento dell'imposta cadrebbe in defi-
nitiva sul proprietario. Se lo impiegasse nel commercio o nella 
manifattur.'.1., Non potrebbe elevare la misura del suo profitto se 
non coll'aumentare il prezzo delle sue mercanzie; ed allora il paga-
mento dell'imposta cadrebbe in definitiva sui consnmatori di queste. 
Se egli non elevasse ]a misura del suo profitto, dovrebbe rigettare 
tutta l'imposta sulla parte del profitto destinata a pagare l'intere~se 
del denaro; ei dotrebbe offrire un minor interesse pel capitale, che 
avesse a prendere ad imprestito, e così tutta l'imposta graverebbe, 
in quest'ultimo caso, sulrimteresse del capitale. E di quanto dell'im-
posta non potesse rivalersi in un modo, sarebbe costretto a rivalersi 
in un altro ». 
Quanto all' interesse del danaro, SMITH nota come esso bene 
possa sembrare a prima vista un soggetto ugualmente capace di 
essere tassato direttamente al pari della rendita della terra. « Come 
la rendita della terra, esso scrive, l'interesse è un prodotto netto, 
che rimane dopo essersi completamente compensati il rischio e 
l'opera dell'impiego del capitale. Come una imposta sulla rendita 
della terra non può aver per effetto di innalzare lai rendita stessa, 
in quanto il prodotto netto, che rimane dopo reintegrato i1 capi-
tale del fittaiuolo insieme all'ordinario profitto, non può dopo l'im-
posta esser maggiore di prima, così e per la stessa ragione una 
imposta sopra l'interesse del danaro non può avere per effetto di 
innalzare la misura dell'interesse, in quanto la somma del capitale 
e del denaro del paese non può credersi che dopo l'imposta sia per 
essere diversa da quella che era prima. L'ordinario livello del pro-
fitto è ovunque regolato dal rapporto fra la quantità del capitale 
da impiegarsi e la quantità degli impieghi o degli affari, che di 
quel capitale fanno domanda. Ma la quantità degli imp[eghi o d!egli 
affari, che del capitale fanno domanda, non può da una imposta 
sull'interesse del denaro essere nè aumentata nè dimim1ita. E poichè 
anche la porzione di profitto necessaria a compensare il rischio e 
l'opera dell'impiego rimarrà la stessa, in quanto nè il rischio nè 
l'opera dell'impiego non vengono ad essere in nulla affetti dall 'im-
posta, così il residuo, cioè la porzione, che appartiene al proprie-
tario del capitale e che paga l'interesse del denaro, anche dovrà 
necessariamente rimanere lo stesso ». Se non che, due circostanze 
vi sono, le quali rendono l'interesse del demarn oggetto molto meno 
acconcio ad una imposta diretta che la rendita. « Anzitutto, la qua1:i-
tità e il valore della terra che uno possiede, non possono mai essere 
un segreto e possono essere con grande esattezza accertati; mentre 
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la somma di capitale che uno possiede è quasi sempre un segreto 
e difficilmente può essere accer tata con mezzana esattezza, oltrecchè 
quella è soggetta e quasi incessanti variazioni; d'o nde, per l'esatta 
commisurazione dell'imposta, la necessità di un a inquisizione delle 
private condizioni dei privati, vessatoria e incomportabile. Poi, la 
terra è cosa, che non può essere portata via, il capitale sì, e facil-
mente. Il proprietario della terra è attaccato a l paese, dove la sua 
terra è posta; il proprietario di un capita le è, propriamente, citta-
dino del mondo, e non è necessariamente attaccato ad un paese 
piuttosto che ad un altro; quindi è sempre disposto ad abbando-
nare quello, in cui fosse soggetto a vessatorie inquisizioni, e a tra-
sportare il suo capitale in un a ltro . Or, il capitale coltiva la terra 
e impiega il lavoro. Quindi , una imposta, che tendesse a cacciare 
via i capita li dal paese, a nche tenderebbe ad inaridire ogni fonte 
di entrata pel sovrano e per la società. No n solo i profitti del capi-
tale, ma anche la rendita della terra e i salari del iavoro verreb-
bero, per la emigrazione dei capitali, ad essere diminuiti » (pag. 585). 
- Epperò, prosegue SMITH, le nazioni , che hanno tentato d' im-
porre l'entrata che proviene dal capitale, dovettero star paghe ad 
una valutazione molto vaga e quindi più o meno arbitraria. « La 
estrema disuguaglianza e la incertezza di una imposta ripartita in 
questa maniera può solo essere compensata dalla sua estrema mode-
razione, per cui ognuno si trovi ad essere di tanto tassato al dis-
sotto della sua entrata reale, che poco gli abbia ad importare se 
anche il suo vicino lo sia di qualche cosa di meno » . 
In ogni caso, le imposte su i profitti, come quelle sulle terre, 
debbono essere tali da prelevare soltanto una parte del r eddito 
annuale, nè mai intaccare il capita le. Sotto questo riguardo, SMITH 
non si mostra molto favorevole a lle imposte sui trasferimenti della 
proprietà , di cui così spiega la natura, la incidenza, i difetti ed 
anche, però, i preg i, per così dire, tecnici: « Mentre la proprietà 
riman e nel possesso della medesima persona, quali si sieno le imposte 
permanenti, che possano su di essa gravare, esse non hanno mai 
per oggetto di togli ere par te alcuna del suo valore capitale, ma 
solo una pa rte de lla entrata, che dalla cosa posseduta deriva. Ma 
quando la proprietà cambia di mano , quando è trasmessa da un 
morto ad un vivo, o cla un vivo ad un vivo, le imposte, che su 
di essa sono stabil ite, necessariamente tolgono via una qualche 
parte del suo valore capitale. I trasferimenti d'ogni specie di pro-
prietà dal morto al vivo e quello delle proprietà immobi li ari cla un 
vivo ad un vivo, sono atti per loro natura pubblici e notori o tali 
che non possono rimanere occulti a lungo. Essi perciò possono essere 
imposti direttamente. I trasferimenti dei capi ta li o della proprietà 
mobili are da un vivo ad un vivo, sono spesso atti segreti e possono 
sempre essere fatti così. Epperò, riesce difficile colpirli direttamente. 
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Per colpirlo, si sono tenuti due modi in quanto o si stabilì che, 
sotto pena di nullità, il contratto contenente l'obbligazione del paga-
mento avesse ad esser scritto su carta per cui si fosse.pagato un certo 
diritto di bollo, oppure che, parimenti sotto pena di nullità, avesse 
ad esser amnotaito in un registro pubblico o segreto, facendé>si per 
la registraziione pagare una certa tassa. Questi modi di imposizione 
mediante diritti di bollo e di registro sono di modernissima inven-
zione e in poco più di un secolo sono diventati in Europa gli uni 
quasi universali, gli altri estremamente comuni, non vi essendo a1~te, 
che un Governo TJiù presto impari da un altr o, che quella di cavar 
denarn dalle tasche del popolo. Le imposte sopra il trasferimento 
della proprietà· dal morto al vivo, cadono direttamente sulla persona, 
a cui va la proprietà. Le imposte sulla vem.dita delle terre cadono 
intieramente sopra il venditore, in quanto questi essendo sempre 
nella necessità di vendere, deve prendersi il prezzo che può avere, 
mentre il compratore difficilmente essendo nella necessità di com-
perare, dairà sempre il prezzo che meglio orede. Il compratGre 
considera ciò che la terra gli costa e per imposta e per prezzo 
insieme; più egli deve pagare per imposta e meno darà per prezzo. 
quindi tali imposte gravano quasi sempre sopra la persona biso: 
gnosa, epperò debbono riuscire assai dure ed oppressive. I di~itti 
di bollo e registro delle obbligazioni e dei contratti per denaro 
mutuato, cadono intieramente sul mutuatario. Tutte le imposte sopra 
il trasferimento delle proprietà di ogni speeie, in q1JJanto diminui-
scono il valore capitale delle medesime, tend0no a diminuire il fondo 
destinato al mantenimento del lavoro produttivo ; epperò, sono tutte 
i?nposte più o meno dissipatrici. Tali imposte, anche quando sono 
proporzionate al valore della proprietà trasmessa, sono sempre disu-
guali, la frequenza dei trasferimenti non essendo sempre eguale 
nelle proprietà di eguale valore. E quando a questo valore non sono 
proporzionate, com'è il caso della maggior parte dei diritti di bollo 
e di registro, esse riescono più disuguali ancorai. Esse non sono 
però in alcun rispetto arbìtrarie, ma sono e possono essere in tutti 
. i casi perfettamente chiare e certe. Quantunque alle volte cadano 
sopra la persona, che non è in buono stato per pagarle, pure il 
tempo del pagamento è, nei più dei casi, abbastanza conveniente. 
Sono levate con pochissima spesa e, in generale , a nessun altra 
molestia assoggettano il contribuente, tranne quella inevitabile del 
pagamento dell'imposta » (pag. 593). 
XXXIX. Per ciò che è dei salari, SMITH respinge ogm im-
posta, che abbiai per iscopo di colpirli direttamente ed efficacemente, 
in quanto ei ritiene sia impossibile il colpirli. « I salari delle classi 
inferiori degli operai, egli scrive, sono ovunque necessariamente 
regolati dalla domanda del lavoro e dall'ordinario e medio prezzo 
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dei viveri. Supposto che la domanda del lavoro e il·prezzo dei v;iveri 
rimangano gli stessi, una imposta diretta sui salari del lavoro non 
può avere altro effet to che d'innalzarli di qualche cosa di più della 
imposta. Se, ad esempio, in un dato luogo la dnmanda di lavoro e 
il prezzo dei vi veri siano tali da fare di 1 O scellini per settimana l' or-
dinario salario del lavoro, venendosi a stabilire sui salari una 
imposta di 115, cioè, di quattro scellini ogni lira sterlina e rima-
nendo invariati la domanda del lavoro e il prezzo dei viveri, il lavo-
rato re dovrebbe pur sempre guadagnarsi una sussistenza, che ei 
non può avere se non al prezzo di dieci scellini la settimana, ossia, 
pagata l'imposta, dovrebbe pur sempre avere dieci scellini franchi 
di salario. Ma affinchè qu esti gli rimangano dopo pàgata l'imposta, 
bisognerà che in quel luogo il prezzo del lavoro salga non a soli 
12 scellini la settimana, ma a 12 scellini e 6 denari; vale quanto 
dire che i)erchè ei possa pagare la imposta di 115, i suoi salari 
debbono aumentare di 114. Epperò , in tah casi , non solamente 
l'imposta, ma anche qualche cosa di più sarebbe immediatamente 
anticipato dalla persona, che impiega l'operaio. Il definitivo paga-
mento graverebbe su persone diverse secondo i casi. L'aumento, 
che una imposta determinerebbe nei salari del lavoro delle manifat-
ture, sarebbe anticipato dal maestro manifattore il quale avrebbe 
ragione e necessità di caricarlo, con un profitto, sul prezzo delle 
sue mercanzie; epperò, il definitivo pagamento cadrebbe sud con-
sumatore. L'aumento, che una imposta determinerebbe nei salari 
del lavoro della campagna, sarebbe anticipato dal fittaiuolo, il 
quale, per mantenere il medesimo numero di lavoratori, dovrebbe 
impiegare un capitale maggiore. E poichè per rimborsarsi di 
questo maggior capitale, insieme agli ordinari profitti, ei dovrebbe 
ritenersi una più grande porzione o , ciò che torna allo stesso, il 
prezzo di una più grande porzione del prodotto della terra, e quindi 
pagare al proprietario una rendita minore, il definitivo pagamento 
cadrebbe sul proprietario. In tutti i casi, un 'imposta diretta sopra 
i salari del lavoro deve alla lunga determinare una più grande 
diminuzione della rendita della terra, ed una più grande elevazione 
del prezzo delle mercanzie manifatturate che non se una somma 
eguale al prodotto della imposta si fosse convenientemente stabi-
lita parte sopra la rendita della terra, parte sopra le mercanzie di 
consumo. Se le imposte dirette sopra i salari del lavoro non hanno 
sempre causato un proporzionale aumento dei medesimi, gli è perchè 
in generale hanno causato una notevole diminuzione della domanda 
di lavoro. Il decadimento dell'industria, lo scemamento dell'impiego 
del povero, la diminuzione dell'annuale prodotto della terra e del 
lavoro del paese, furono in generale gli effetti di tali imposte ». 
XL. Finalmente, SMITH esamina le imposte, che nell'intenzione 
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del legisfaitore debbono cadere ii:i.distintaimente sia tutte le diverse 
specie ·dli ei:i.trata, cioè, le imposte di e&piteizimie e le imposte sulle 
cose di cornsumo. 
Per ciò che è delle imposte cliii capitazione, o si vuole, osserva 
SMITH , proporziolìlarle alla fodtrna: o entrata del contribuente ed 
allora diventano affatto a:rbitrnrie, in quanto Io stato della fortuna 
di un ia divid!uo varia da un anno all'altr0 e la sua, anche solo 
approssimativa, determinaziÌolìle r~chiede ulìla inquisizione più intol-
lerabile dii qualunque imposta e rinnovata almeno una volta aU'anno; 
o si vuole pro1_i)orzionarle al graicl!o del contribuente ed! aUora !!!liven-
tano dis111g1rnli, in quanto le condizioni di fortuna sono s}i>esso, m@l~a 
stessa I cemdizione di grado, rlrusuguali. « Epper<t>, tali irnr>oste, · se si 
cerca di reFl!tlerle eguali, diventano affa:tt@ arbitr/illrie e ilìlcerte; se 
si cerca di renderle certe e non airbitrarie, diventano disugl!rnli » 
(pag. 599). 
Per eiò che è delle iililllposte sulle cose di consumo, SM1TH non 
ammette quelle, eh@ colpiscono le cose di prima l';l®oessità, in quanto, 
come testè fui visto, ei non arnmette la tassaizim:rn dei salari. Epperò, 
prima rli farsi ad esaminare le tasse di comsu:mo, ei le divide in 
dm1 categorie, second6 che colpiscono gli ·oggetti di lusso o gli 
oggetti di necessità, così tracciando la linea di sepairazione fra gli 
imi @ gl~ altri: « Per mercanzie di n@cessità intendo non solo 
quelle, che sono indispensabili al manteriirnemto deUa: vita, ma anche 
tutte que]le, di cui l'onesta §ente, pur <ile]rlllltima daisse del popolo, 
non potrebbe decentemente, secondo gli l!ISÌI <ilel paese, far ·a meno. 
Tutte le altre cose io chiamo lusso, senza che con €1Juesta deno-
minazione io intenda punto gettare il menomo biasirno sull'uso 
moderato, che di esse sii faccia ». Premessai EJ]taesta distiiazione, 
SMITH approva senza riser va le tasse stJ.i C(i)nSmIDili di lusso, ma con-
danna ass@rn utamente come inefficaci queHe sMi consumi necessari. « r 
salari dei lavoro, egli scrive, essendo ovunque regolati parte dalla 
domanda del lavoro parte ill!al prezzo medio degli oggettii Hec®s-
sari alla sl!lssistenza, tutto ciò che innalza questo prezzg de;ve neces-
sariamente innalzare i safari, cli guisai che l'opern~o possa sernpmil 
comperare quella quanbtà di oggetti necessari, che lo stato della 
domanda - crescente, stazionario o decrescente - d!e[ iavoro esige 
che esso abbia. Uma imposta sopra le cose necessarie non può non 
innalzare il loro prezzo di un po' più d@ll'ammontare della imposta 
stessa, in quanto il mercante c1rn la anticijì)a deve in generale 
rimborsarseme con un profitto. Epperò, una tale imposta: deve di 
tanto far aumentare i salari del !.avoPo 'di quanto aumenta il prezzo 
di quegli oggetti. Gli è così che uria: iNrrposta sulle cose necessarie 
alla vita opera esattamente mella st®ssa maniera che 1rna imposta 
diretta sui sala:ri del lavoro. Quarntunque· il laiv@Fante la paghi d.ui 
sua mano, mon può propriamente dirsi, almemo per al@]_uanto tempo, 
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che anche l'anticipi. È d'uopo sempre che, a lungo andare, essa gli 
sia, in un maggior salario, anticipata da colui che lo impiega, il 
quale, se sia un manifattore, caricher à questo aumento di salario, 
insieme ad un profitto, sul prezzo delle sue mercanzie, di guisa 
che, in defini tiva, il pagamento della imposta, insieme a questa 
aggiunta, cadrà sul consumatore; se sia un fittaiuo lo, tanto meno 
sarà disposto a pagare di rendita, di guisa che in definitiva l'im-
posta cadrà sul proprietario. Altrimenti è delle imposte sulle 
cose di lusso, anche su quelle, di cui fa uso il povero. L'aumento 
del prezzo delle mercanzie tassate non determinerà necessariamente 
un aumento nei salari del lavoro . Una imposta, ad esempio, 
su l tabacco, sebbene oggetto di lusso e del povero e del ricco, non 
farà aumentare i salari.· L'alto prezzo di simili mercanzie non 
fa necessariamente che le classi inferiori del popolo abbiano 
meno mezzi di prima per allevare le loro famiglie. Sopra i poveri ,' 
che siano sobrii e industriosi, le imposte sopra tali oggetti agiscono 
come leggi suntuarie e li dispongono a moderare o abbandonare 
affatto l'uso delle cose superflu e, che essi non possono più con 
eguale facilità procurarsi . No n che scemare i mezzi per a llevare 
le famiglie, queste imposte, per effeUo di qu esta frugalità forzata, 
spesso forse li . accrescono. Or, in generale, sono i poveri laboriosi 
e sobrii quelli , che a ll evano le fam igl ie più numerose e che più 
specialmente prov vedono a ll a dom anda di lavoro utile. Vero è che 
non tutti i poveri sono sobrii e industriosi e che i disordinati e 
dissoluti potrebbero continuare a permettersi l'uso di tali mer-
canzie pur dopo che sono aumen.tate di prezzo, senza darsi pen-
siero della miseria, che ne potrebbe a ll e loro famiglie derivare. 
Ma questi disordinat i non sono quelli che a ll evano famiglie nume-
rose; in generale i loro figli periscono per mancanza di cure, per 
scarsa o malsana nutrizione. Qualunque aumento nel prezzo medio 
delJe cose necessarie all a vita, a meno che sia compensaito da un 
co rrispondente a um ento dei salari del lavoro, deve riec@ssariamente 
dim inui re ai poveri i mezzi di all evare fam iglie num erose e di 
provvedere così a lla domanda di lavoro util e. Le imposte sulle c0se 
di lusso non hanno tendenza alcuna a far aumentare il prezzo di 
tutte le a ltre mercanzie che non siano le tassate; le imposte sulle 
cose necessarie, col far a umentare i salari del lavoro, tendono 
necessariamente a far a umentare i prezzi di t utte le manifatture 
e quindt a far diminuire il lo ro smercio e il loro consumo. Le 
imposte sulle cose di lusso sono in definitiva e senza a lcu n con-
penso pagate dai consumatori delle cose, su cui sono Jevate e gra-
vano indis tintamente su ogni specie di entrata (rendita, pre>tHti, 
salari); le imposte sulle cose necessarie, in quanto cwlpiscor10 la 
classe povera e lavoratrice, sono in definitiva pagate in parte dai 
proprietari colla diminuzione della rend ita dell_e loro terre, in parte 
' I 
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dai consllmatori ricctni, proprietari o altri, in un maggior prezzo 
delle mercanzie manifatturate e con una notevole aggiunta. Se 
le classi superiori e mediane comprendessero i loro interessi, 
dovrebberò sempre opporsi a qualsiasi imposta sulle cose neces-
sarie alla vita, come a qualsiasi imposta diretta stti salari del lavoro, 
in quanto in definitiva _e le UI'le e le altre cadono, con un notevole 
sovraccarico, su di esse » (pag. 608). 
Ma: anche così lim_itate alle cose di lusso, le imposte sui cm1sumi 
e specialmente i diritti di dogana - diritti, che come risorsa fiscale 
SMITH ammette - non godono però tutto il favore dell'economista 
scozzese, come quelle che se, com ·ei dimostra, rispondono all@ tre 
prime deUe quattro massini.e generali in materia cli imposizione, 
offendon® sotto ogni rispetto la qua:rta, col prendere e tener fuori 
delle ta:sche del popolo pilÌi dena:ro che quahrnque altra impQsta. 
<< E ciò, egli scrive, esse fanno in tutti i diversi modi, in cui è 
possibile farlo : in quanto : 
L Se anche siano stabilite nel modo più giudizioso, la loro 
riscossione richiede un gran numero di uffici e di funzionari, i cui 
salari ed emolumenti sono in fatto una imposta, che nnlla fa entrare 
nelle casse dello Stato. 
2. Tali imposte necessariamente sono un ostacolo ed uno 
scoraggiamento per certi rami di industria. « Come sempre innat 
zano il prezzo della mercaFlzia su cui gravano, così altrettanto sco-
raggiano il suo consumo e quindi. la sua produzione. Se sia nn 
prodotto del suolo o dell'industria del paese, meno lavoro viene ad 
essere impiegato per ottenerlo. Se sia un prodotto estero, di cui 
l'imposta aumenta il prezzo, ben possono i prodotti congeneri del 
paese guadagnar qualche cosa sul mercato interno ed una maggior 
somma di industria nazionale può per ciò essere rivolta a produrli; 
ma se questo innalzamento del prezzo cli una mercanzia straniera 
può incoraggiare l'industria nazionale ·in un particolar ramo, rnllces-
sariamente la scoraggia in quasi tutti gli ailtri. Quélinto più cairo il 
manifattGre çli Birmingham paga il vino forestiero e tanto jpillì. a 
buon patto ei vende quella parte delle sue chincàglierie, colle q0ali 
o, ciò che torna allo stesso, col prezzo delle quali ei lo compra; 
epperò, quella parte delle sue chincaglierie diventa per lui cli minor 
valore e meno incoraggiamento egli ha a fabbricarle. Quanto più 
caro i consumatori di un paese paga:no il superfluo di un altro e 
tanto più a buon patto necessariamente vendono quella parte del 
loro superfluo, co lla quale o, ciò che torna allo stesso, col prezzo 
della qua]e essi lo comprano. Quella parte del loro superfluo diventa 
per essi cli minor valore, e meno incoraggiamento hanno ad accre-
scerne la quantità. Epperò, tutte le imposte sulle mercanzie "di 
consumo tendono a ridurre la somma del lavoro produttivo al 
disotto di ciò che altrimenti sarebbe sia nel produrre le mercanzie 
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tassate se nazionali , sia in produrre quelle, con cui sono comprate, 
se straniere. Inoltre, tali imposte sempre alterano più o meno 1a 
naturale direzione dell'industria nazionale volgendola in un canale 
diverso e, in generale, meno vantaggioso dl quello, in cui da sè 
sarebbe andata », 
3. La speranza di esentarsi da tali imposte col contrabbando 
dà spesso occasioni a confische ed altre pene rovinose per colui che 
ne è colpito, il quale « avvegnachè certo altamente biasimevole per 
aver voluto violare le leggi del suo paese, pure è spesso incapace 
cli infrangere quelle della nat ura le giustizia e sarebbe stato in ogni 
rispetto eccellente cittadino se le leggi del suo paese non avessero 
fatto un delitto di ciò, che la natura fece cosa innocente )) . « In 
quei Governi corrotti, scrive qui SMITH, in cui almeno generalmente 
si sospetta che grandi dil apidazioni e gravi errori si facciano nel-
l'impiego della pubblica entrata, le leggi che la riguardano sono 
poco rispettate. Non vi sono molti, che sen tano scrupolo cli frodare 
i diri tti , quando loro si presenta occasione di farlo con sicurezza 
e fac ili tà senza commettere spergiuro. Mostrar scrupolo di comprare 
mercanzie di contrabbando - comechè sia questo, evidentemente, 
un incoraggiare la violazione delle leggi d'imposta e lo spergiuro 
che quasi sempre l'accompagna - sarebbe in quaHi tutti i paesi 
ri guardato come uno di quei tratti di pedanteria e di ipocrisiai, che 
lungi dal dar credito a colui che lo affetti, non fa che esporlo ail 
sospetto di essere più fu rfante degli a lt ri. Questa indulgenza del , ~ 
pubblico incoraggia il contrab bandiere a cont inu are un traffico, in 
cui lo si abiLu a a non vedere, in certo modo, che una industria inno-
cente; e quando ei si trova al pun to di essere colpito dal rigore 
delle leggi d'imposta, spesso è disposto a difendere colla forza ciò 
che è stato abituato a riguardare come sua proprietà. Dopo aver 
cominciato forse coll'essere più imprudente che facinoroso, finisce 
troppo spesso col diventare uno dei più arditi e risoluti violatori 
delle leggi sociali. Colla rovina del contrabbandiere il suo capitale, 
che prima aveva servito a mantenere lavoro produttivo, viene assor-
bito nell'entrata dello Stato, o in quella di un ufficiale :fiscale ed 
è impiegato a mantenere lavoro improduttivo, con diminuzione del 
capitale generale della società e dell 'industria utile, che altrimenti 
ne sarebbe potuto derivare >> . , 
4. Tali imposte, coll'assoggettare i cittadini , o almeno quelli 
che per mestiere tengono le merci tassate, a visite frequenti e a 
ricerche sempre odiose da parte dei percettori, li espong0no talvolta 
a oppressioni e sempre almeno a disturbi e vessazioni. 
XLI. Tale è il sistema di imposte, colle quali lo Stato si pro-
cura, in tempi normali, i mezzi annuali destinati a cuoprire, insieme 
ai redditi patrimoniali, le pubbliche spese. Se non che, in caso di 
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bisogni straordinari, specie in caso di guerra, questi mezzi non 
bastano; ed allora il sovrano, lo Stato, è costretto di ricorrere ai 
prestiti (l ). 
SMITHi è, in linea di principio, avverso ai prestiti e non li ammette 
che eccezionalmente, quando è impossibile ottenere prontamente 
coll'imposta i mezzi necessari. Ei riconosce come, al principio di 
una guerra, quando trattasi di provvedere immediatamente a grandi 
e impreviste spese, non sia possibile rivolgersi alla imposta, la quale 
non comincierà, d' ordinario, a funzionar bene, se non in capo ad 
alcuni mesi ed ammette che, di fronte alla necessità urgente, lo 
Stato possa ricorrere al prestito ; ma non vuole che si vada più in 
là e che si continui a valersi di questo espediente per tutta la durata 
(1) Così SMITH descrive le varie forme di prestiti: « Le nazioni, come i pri-
vati, hanno cominciato a prendere a:d imprestito su quello, che dicesi « cre-
dito personale », senza assegnare o ipotecare per il pagamento del debito alcun 
particolar fondo. Quando questo espediente fu esaurito e per aver denaro diventò 
necessario assegnare o ipotecare, per il pagamento del debito, qualche parti-
colare ramo della pubblica entrata, i Governi tennero due modi, o facendo l'as-
segnamento o l'ipoteca per tempo determinato, e allora il prestito dicesi « per 
anticipazione », oppure facendo l'assegnamento a perpetuità, ed allora il debito 
dicesi consolidato. Oltre poi a questi due modi, ve ne sono due altri, che fra 
quelli t ramezzano, e sono di prendere a prestito s0pra « a,nnua1ità, a termine» 
o sopra« annua:lità vitali.zie» . - U@'annualità per \ò/8 -99 anni vale quasi tanto 
denaro quanto un ai annualità perpetua; epperò, potrebbe pensarsi che sia un 
modo di avere in imprestito una somma pari. Se non che coloro, che per fare 
una stabile sostanza alla loro famiglia, o per provvedere alla loro remota poste-
rità, comprano fondi pubblici, non penserebbero ad acquistarne di quelli, il 
cui valore andasse continuamente diminuendo ; e tal gente forma una note-
volissima parte dei proprietari e compratori di fondi pubblici. Epperò, un'an-
nualità a lungo termine, comecchè il suo valore intrinseco possa essere quasi 
eguale a quello di una annualità perpetua, difficilmente trova lo stesso numero 
cli compratori. - Le annualità vitali.zie sono state, secondo le circostanze, costi-
tuite in due diversi modi : o sopra vite separate, o sopra lotti di molte vite 
congiunte, che in Francia, da:l nome del loro inventore (il :nap@letan@ Lore:nzo 
TONTA), son dette tontine. Quando le annate sono costituite su vite separate, 
la morte cli ciascur. vitaliziario discarica l'entrata pubblica di tutta la corrispon-
dente annualità . Quando sono costituite sopra tontine, la liberazione dell' en-
trata pubblica non comincia che alla morte di tutti i vitaliziari compresi in 
un lotto, che alle volte può consistere cli 20-30 individui, dei quali i soprav-
viventi succedono nelle annualità, di tutti i premorti, l'ultimo sopravvivente 
succedendo nelle annualità del lotto intiero. Colla medesima entrata pubblica 
più danaro può sempre ritrarsi dalle tontine che dalle annualità su vite sepa-
rate. Un 'annualità con un diritto di sopravvivenza in realtà vale cli più che 
una: eguale annuali tà, per una vita: sola, e per la fiducia, che ognuno natural-
mente lita nella sua buona: fortuna, una tale annua:lità, in generale si vende per 
qualche cosa di più di quanto vale. Nei paesi, ove è uso del Governo di far 
danaro con costituire annualità, le tontine sono per questo motivo preferite 
in generale alle annualità per vite separate . L'espediente, che procura 'più 
denaro, è quasi sempre anteposto a quello, che è probabilmente per arrecare 
più presto la liberazione della pubblica entrata >l (pag. 638). 
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delle operazioni e ritiene cosa saggi-a ,c·ercare ·nella sola impogta: i . 
mezzi per continuare la g uerra. 
« Quando per fare la spesa del governo una entrata è levata · 
nel corso dell'anno col prodotto cli imposte libere e non ipotecate, 
una certa porzione della entrata dei privati viene solamente rivoltai 
dal mantenere una specie di lavoro improduttivo a mantenerM 
un'altra. Qualche parte di ciò, che essi pagano per queste impogte, 
avrebbe certo potuto essere accumulata in capitale e quindi impie-
gata a mantenere lavoro; ma la maggior parte sarebbe stata pro-
babilmente spesa e quindi impiegata a mantenere lavoro improdut-
tivo . Tuttavia, se la spesa pubblica, quando è fatta in questa maniera, 
certo impedisce più o meno l'accumulazione di un nuovo capitale, 
non importa necessariamente la distruzione di alcun capitale attual-
mente· esistente. Quando la pubblica spesa sia fatta colla creazion@ di 
fondi pubblici, lo è coll'annuale distruzione di qualche capitale, che 
prima esisteva in paese; col rivolgere una porzione dell'annuale pro-
dotto, che prima era destinata al mantenimento di lavoro produttivo, 
a mantenere lav·oro improduttivo. Intanto, siccome in questo caso le 
imposte sono più leggere che non sarebbero state se l' entrata neces-
saria a fare la medesima · spesa si fosse nel corso dell'anno ffi evata, 
così l'entrata privata dei cittadini è necessariamente meBo gravata, 
e quindi a gran pezza sono men tolti lo ro i mezzi di risparmiare 
ed accumulare in capitale alcuna parte della medesima. Se il rnetocl.o 
di creare fondi distrugge più l'antico capitale, anche impedisce 
meno l'accumulaz ione o l'acquisto di un nu ovo capitale cJ;ie il metodo 
di far la spesa pubbli ca con una entrata levata nel corso dell'anno .. 
Nel sistema de lla creazione dei fondi, r economia e l'im à! ust ria dei 
privati possono più facilmente riparare a i vuoti, che gl i scitr1pii e 
le stravaganze del Governo possono a quando a quando fare nel 
capitale genera le della società. Ma è so lamente durante la guerra 
che il sistenia di crear fondi ha questo vantaggio siolt altr o. Se 
la spesa della guerra fosse fatta semp re con una, entrata levata nel 
corso dell'anno, ,le imposte, da cui questa straordinairiai entrata fosse 
ricavata, non sarebbero per continuare oltre la guerra, I mezzi dei 
privati per accumulare, avvegnachè minori durante la g uerra, sareb-
bero stati maggiori durante la pace che nel sistema di crear fondi. 
La guerra non avrebbe necessariamente cagionato la distruzione 
di alcuno degli antichi capitali e la pace avrebbe cagionato l'accu-
mulazione di molti più nuovi. Le guerre in gener·ale sarebbero più 
prestamente terminate e meno spensie1 ·atamente intraprese » (l) 
(Libro V, cap. 3, pag. 6, n. 4). 
(I) È il punto di vista, che esprimeva i l GLADSTONE alla, Gaimera, dei C@ml!lni 
nella seduta del 6 marzo 1854 : « Le sp ese del1a gueMa, e i olicev.a, .sono il 
freno morale, che 1'0nnipossente imp0ne ·a lla ambiziome ecl. alla sete d!i eom-
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. s ·e-_ ~oin che;, nota SMITH; l'ordinarra· spesa ·aella maggior,parte 
dei Governi; in- 'tempo -di pace, èssentlo uguaj'e ·ci quasi alla: lo.:ro 
ordì paria M:trata, qia al'ldo . viE,nfo la gm\lrra essi 'flOiil banno -nè la 
volo,mtà nè . Ì IlllB,~zi, -di a1mientar.é la lo:nrentrata in prop0rzicme del-
l'aumémto della spes·a :- non la: volontà, per terna: di indisi:wrré il 
popolo, il q.uale per s·ì gral'lde e ·subi:fo incremento di im·p~ste ·non 
tarderebbe a disgustarsi della guerra; non i mezzi, non .connscen-
dosf qual1i imposte -varrebmero a produrre la entrata, di .eui - è 
bisogno. La facilità di prendere a prestito li libera dall'imbarazzò. 
Mediante i prestiti essi posson@, con un mode-rato aumento d' im-
poste (per g1i interessi e le annualità), ricavare. di anno in anno il 
denaro sqffic.rente a fare la guerra; e mediante la op.eraziane del 
debito consolidato possoM, aon un amnentci d' imp@ste minimo, 
ritrarre annualmente la ma;sstma s.omma possibile d~ denaro. 
·spe.ciallllilentei, · SMiTH si éillppliea a conf1'ftare d·u.e p,regiiudizi -allora 
correnti in· rnaterià di presiiti pubblici @ che tendevano ·a .spjrogere 
ed anche avevano in fatto contribuito non poco a spingere su questa 
via i Governi, l'erre>re, cioè, che gli imprestiti, èome diceva PINTO, 
creassero nRllo Stato un nuovo capitale che si aggiungesse all' an-
tico, . e .che gli interessi fossero, come diceva MELON, pagati in 
sostanza <( dalla mano destra all à mano sinistra » . · 
t( Vi ha ~un'autore, scrive SMITH p@r cìò em•@ è diella prima di 
queste d1r1.e prop@rzioni ; ii g,uale ra_li)presemHJ i fcrmd~ liJ~bMici delle va-
rie nazioni il'l cl! et>ita:te, e particolarmente quelli dell'lnghilterra, come 
l'aecumulazione di un- g ra nde capitale aggiuntò all'altro eapitaile del 
paese, per mezzo del quale il suo commercio viene ad essere est@so, 
le sue ma nifatture moltiplicate, le sue terre coltivate e migliorate 
molt@ più che non sarebbe staito solo coll'altro capitale. Ma questo 
autore non c@nsidera che il eapitale anticipato al Governo dai primi 
creditori dello _Stato era, a l momento in cui veniva anticipato, una 
certa p0rziomg del prodotto annuale, che dal servire com.e capitale 
\cel'livé!. stornat@ a servire oome entrafa; che dal F]laJ;ra~e:mewe lav@-
ratoriì prociluttivi veniva stornato a mantenerne di imliJ rei <il."11ttiv~ e 
ad _essere spe$o e scil!lpato in ge,n·erale nel aorso dr un anno, se•Ji1za 
aneo la speranza di alcuna futmra r~produzione. Per lo vel!'o, i cre-
dito:ri, oontvo il capitale anticipato, hanno ottenut@ una annualità 
nei fondi pubblici, che nei più de·i casi vai1eva almeno altrettanto. 
Certo, quest'annualità ha preso il posto del loro capitale e li abi-
litq, a faJ?e il !oro eommerc~o e i loro negozi 'colla medesima e ìorse 
0@1n Uil'la maggior estensiome di priwa ; và1 quamto dire, essi si sono 
tr::ova:-ti in gr-ado di JiH'@I'Hil:e.re im pt@stito da altri! un nuovci eap,it~te 
qu-iste, propria di tante nazioni; vi ha nella guerra una specie di splendore; 
di seduzione, ehe ne dissimula i mali agli occhi delle masse; la necessità. di 
pagare a11uJ1.o per ann.o le spese che la gu.er11a: im.p0rta, è u.n freno salu.tare »; 
, 18 - FERRARA , Pref. Bibl . Economista . - II. 
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sul credito cli quella annualità o, col venderla, di avere da altri 
un nuovo capitale eguale o superiore a quello da essi anticipato al 
Governo. Ma ·questo nuovo capitale, che essi hanno per tal guisa 
comprato o preso ad imprestito da altr i, doveva pur esistere prima 
nel paese e essere impiegato in mantenere lavoro produttivG. (Quand@ 
esso è venuto nelle mani di quelli, che hanno anticipato il l@ro 
denaro al Governo, se sotto certi rispetti era un capitale nuovo 
per essi, non lo era per il paese ; non era altro che un • capitale 
ritirato da certi impieghi per essere rivolto ad altri. Se per essi 
teneva il posto di ciò, che avevano anticipato a l Governo, non lo 
teneva per il paese. Se essi non avessero mai anticipato questo 
capitale al Governo, vi sarebbero stati nel paese due capitali, due 
porzioni del prodotto annuale, invece d'una, impiegate in mantelil<\lli'e 
lavoro produttivo » (Libro V, cap. 3, pag. 643). 
Così poi SMITH combatteva la seconda delle accennat~ propo-
sizioni. « È stato eletto che nel pagamento dell'interesse del debito 
pubblico la mano destra paga alla sinistra: il denaro t1011 esce 
dal paese e la nazione non ne viene ad essere impoverita di un 
centesimo. Quest'apologia ha per base il sofisma del sistema mer-
cantile. Inoltre si suppone che tutto il debito pubblico sia · verso 
abitanti del paese, il che .non è ; e quanc1' anche fosse, IilOl!l per 
questo sarebbe meno pernicioso ..... Ove la maggio:r parte dell' en-
trata proveniente dalla terra o dal capitale, passi, per mezzo del-
l'imposta, dai possessori di queste due grandi sorgenti, iiinteressati 
alla buona tenu ta cli ogni porzione di terra ed alla buona ammi-
nistrazione cli ogni porzione di capitale, a persone - i creditori 
dello Stato - che non abbiano alcun simile speciale interesse, alla 
lunga avverrà che la terra sarà negletta ed il capitale dissipato 
e sottratto alla produzione. Certo, un creditore dello Stato ha un 
interesse generale alla prosperità dell'agricoltura, dell' industria 
e del commercio del paese e quindi alla buona teml!l ta delle Sl!le 
terre ed alla buona aimmi:nistrazione del suo ca}_l)itale, in quanto 
altrimenti il prodotto delle imposte potrebbe non essere più suffi~ 
ciente a pagargli l'annualità o l'interesse che gli è dovuto. Ma 
un creditore dello Stato, come tale, non ha alcun interesse alla · 
buona tenuta di ciascuna porzione di terra e alla buona ammil!li-
strazione di ciascuna porzione di capitale ». 
XLIL Giunti così alla fine della espos-izione delle teorie eco-
nomiche di A. SMITH, volendo ora recare un giudizio intorl.11© alla 
importanza dell'opera del grande econG>mista s,wzzese e al posto, 
che nella storia dell'Economia politìca essa tiene, non crediam® di 
potérlo meglio fare che riferendo il giudizio, che . ebbe a darne 
l' IÌELFERICH_ in un discorso su A. SMITH da lui letto nel prendere 
possesso del Rettorato dell'Università di Monaco il 17 novembre l8:Y7, 
• 
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~ E come g~l!ldicheremo noi, cl.opo cemto anni, si do:nrnndava: l'illu-
stre .economista tedesco," il sistema di A. SMITH? » (I) E rispondeva: 
« Da una parte, attendendo all'azione da esso esercitata, si 
osserva come il movimento di idee, dalle dottrine smithiane pro-
vocato o favorito, a molte cose abbia condotto, di cui l'uomo di 
Stato è i!I filantropo dovrebbero rallegrarsi. Nel campo economico. 
che è quello che qui ci riguarda, a quel movimento cli idee noi 
dovremmo la liberazione del suolo dai vincoli feudali, l'abolizione 
,folla servitù e della schiavitù, la libertà dello stanziamento indu-
striai~ e civile, ma specialmente la emancipazione della energia dii 
lavoro individuale, che cosi grandi e cosi utili risultati ebbe in 
tutti i rap,p0rti della vita civile. Di rincontro si sostiene che il 
si~tema di SMITH abbia spinto le legittime affermazioni dell'inte-
resse privato sino all'estremo egoismo, di cui avrebbe fatto (tJUalche 
cosa di intangibile, anzi di addirittura lodevole, pnr che riesca a 
tenersi al difuori della sfera della legge penale; che esso abbia 
condotto, nel campo economico. alla oppressione del più debole ,da 
parte del più forte, allo sfruttamento del lavoro da parte del capi-
tale, dei piccoli capitalisti .da parte dei grandi ea~i,ta:listi; che invece 
di rafforzare i vincoli sociali e di procurare una conciliazione degli 
interessi, abbia gettato le basi della: dominazione di classi e rilas-
sato, sino a scioglierli affatto, i rapporti sociali; ché il sistema 
smithia1110 -eserciti in fondo mn'azione demoraiizzat1'ice, come quello 
che, in sostanza, sarebbe materialistico. 
« Come nella lode, eosì anche nel biasimo vi ha qualche cosa 
di vero, il quale però vuol essere in gran parte attribuit0 non 
all'azione delle idee rappresentate da SMITH, bensì ad altri momenti. 
Specialmemte, i tristi fono,meroi prodottisi, specie in questi ultimi 
tempi, nel campo della vita economica, non vogliono esser riferiti 
soltanto all'azione della libera concorrenza, ma anche alla deca-
denza dei costumi, la quale dipende da cause non meramente eco-
nomicfue. E per ciò che è dell'accusa che il sistemai di SMITH abbia: 
carattere e telildenze materialistiche, giova notare come nella · sua 
opera sui sentimenti morali SMITH abbia proclamato non solo la 
· sua credenza in Djo, ma anche in una vita avvenire, in cui devono 
trovare la· l0ro eomposizione i contrasti e le contraddizioni di questo 
mondo. Uro. uomo, che ha di siffatte convinzioni, non è certo un 
materialista, ma un idealista, quale del resto si · appalesa anche 
colla sua fid'ucia nell'umana natura e nell'azione della libertà per-
sonale. 
« Più giusto e più fecondo riuscirà il nostre> giudizio se noi 
( I) HELFERICH, Adamo Srnith e la sua opera sulla natura e sulle aause,della 
rie,chezza delle nazioni, nella « Zeitschrift fur die gesam'Yl'!'te Staatswissen-
schaft » di Tubinga, 187!3, pag. 290. 
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considereremo solta9t0 la , conce~ione scientiJiççi,_ tl ·_p~j~tio~.: {ort~a. 
mentale di -A. ~MI-TH, secun do" cui _ SQl,e> l'ipdivi1clttaHsitP-o ~dev~ ij~t 
l'uomo essere il I;l'lO:(TI.ento deterrpir;iante lc:1 , sua vita eeonop:iica e 
gli u9mini essendo eguali; la c_oncorrenza eeoMmica può J protHte, 
volmente e sen:,,;a ing iustizie affermarsi. 
« Or, io credo di poter dire che questa conoezjone è Qra gene-
ralme1Jt~ ritenuta come unilaterale e quindi erronea. 
<< Mé\ nel tempo stesso è pur forz;a_ riconof;cerè come a, ~uesta 
unilateralità si debba l'esser sta:ta_ possibile la creazione di t1na 
scienz0 generale dell a economia . Invero, come condizione necessaria 
~1ei s'uoi sviluppamenti, questa suppon_e la 1ib.ertà ò,egli individui 
nell'intendere che essi fanno a l guadagno e la eguaglianza delle 
forie individuali. Solo su lla base di questi prest1pposti p tJÒ cost,ruirsi 
una chia ra teoria del prezzo, nelle app licazioni sue al lavoro ~ 
all'uso del capita le, della r endita, del commercio e della çkcolai-
zione. Certo, il quadro dei rapporti economici, çhe per tal modo 
si ottiene, non corrisponderà esattamente ai fe nomeni della vita, 
(eal~ .. in quanto, app unto, questa non realizz.a, nella complet~~Zé\-
ecf_ es_çlus_ività supposta, quelle condizioni ; ma le regole, a çu,i p_er 
tal modo si arriva, costituiscono la norma dell 'attività i0dividuale, 
in~ quanto questa può nella vita affermarsi . .Si ha così qu~lla, çhe 
HERMANN chiama la « teoria delle grandezze » dei r apporti eco. 
nomici. 
« Qu ell o di aver getta to questa base peY la, intelligenza dei 
fen omeni econ omici, è un merito incontrastab ile di Adamo SMITH. 
Se anche molte d,elle idee da lui esposte, molte dell e analisi dq hai 
fat te dei fenom eni economici, si appalesarono n.qn del tutto conlllì-
stenti, nessuno, che voglia in questo campo lavorare, può partire 
da un'altra base che quella posta da SMITH. 
« Ma per ciò che è di quelle condizioni, ormai B r iconos.ç:iuto 
come esse non siano le g_im;te. È convinzione generaJe, ormai, Cfil.{l, 
la diseguagli1wza dell e forze economiche è troppo graI}de ;[')ewc)i!~, 
la libera concorrenza degh individui po~S/1 riusci,r@ S/;l}utare in JnQ:/ÌO 
assoluto ~ benefica; cbe piu ttosto, per prnyenirne i m.ali effetti s.O.J?iO 
necessari@ l'associa.zione çlegli inq.ividui e la i~gerenzq, €l.irett0i €1el 
pubblico potere. Ed anche s i l)a ormai Gosci~nza çb~ 11-0Q l'i ID,Q,jMi-
dualismo. soltanto, ma q,nche l'idea, dell.a comu,oità è innf;l,tq, · p.{)k 
l'u0mo e che qµin_di il Corpupe, ),a nazione, Jo St<?-to sono;, ·ape~e 
nel riguardo -eceinomi.Go1 qualche c,osa 4i più e di di,v~rso .d..a, 1rn~ 
mera aggregazion e di più individui indipendenti e forniti da qç1:t~f-#. 
4Lp::i~,z,ii ~€'.1a:,lj. l;JE'D~\ ~o~o_ ·Jorp;ie (:;t rt§!h~ e g i~riçlicly~, ayenti 
diritto e dovere di dare a lutti protezione, ar bisognosi aiuto e di 
conformare ad unità morale la vita dei loro membri. 
· « Ed è strano che in questa unilateralità · sia càd~t~- ~~p:_H~ 
l'autore dell'opera sui sentimenti mor~Ji. Se not1 èh~. / li._ fronte. ~H~ 
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condiziont eh~ esistevano. primai · tale uni-lateralìtà si compremde; · 
essa ai suoi tempi d.ominava non wlo le idee economiche ma la 
intiera · scienza di Stato. Ma ' m@ntre nel campo della scienza di 
Stato um:a: reaziirne rwn tar(dò a prodursi; nel campo della scienza 
ece)IIlomica .fa reazione si affermò relaiti:varne.m_te tafldi. Primo HER· 
MAN,N pose: tin chiaro e dimostrò scientificame1:1 pe questo •errore o 
meglio questa unilateralità, c0l mos,trarn come l'intento indi-viàua-
listi.co al guadagno d@rivi dall'istinto naturale della propria con-
servazione, e ie manifestaiiioni della idea di comunità· nascano 
dall'istinto · de·Jla conservazi@ne della specie. Ql!lesta contrapposizione 
fu qua e là rnal compresa, quasi che le manifestazioni della ten-
denza comm1itativa stesseFo a quelle dell'individualisrn0 Ml'l-1'@ il 
bene sta al male. JI vero è che l'una e l'altFo ·sono istinti natu-
raih _ deH'uomo, cbe, per esser lDuoB~, devono èsser ridotti sotta la 
disc-iplinà dhMla. ·morale. , : 
« Per giungere ad una giusta intelligenza deJhi vita vuolsi, 
secondo la odierna concezione, considerare nelle, lo-ro me<tessarie 
manifesta,ziioni <ihie opposti princjpii. Partendo dall'idea dell'indi-
viclua:lismo, si giungie :naturailmemte aHa proprietà privata, alla 
libertà- del lavoro, del godimento o comsumo e, nel campo morale, 
alla .responsabilità individuale-., Partencilo .daill'.i<iliea ,<il!i comunità, si 
giungé noti ineliJ.o consegueBtemem.te' alfa proprieità c@llettiva e ad 
un ordinarmemto deff8ittiiVitàl acquisitiva e ,!l'l:i godimento , o di c©rb 
sumo, nel quale all'individuo è assegnato il suo posto come membro 
della comunità. Alla responsabilità individuale sottentra qui la 
responsabilità della collettività per l'individuo. 
« Nella costruzione scientifica e· politica della società e dello 
Stato entrambi i principii devono trovar posto ed affermarsi. Solo 
è questione di vedere da quale dei due punti di vista si parta e a 
quale si dà la preforenza. Non vi ha dubbio che l'ordinamento odierno 
della nostra vita economica poggia specia lm ente sulla base dell'in-
dividualismo e della responsabilità dell'individuo. La nat\llli'a spiri-
tuale· dei popoli occidentali, il nost~o sviluppo storico, tutto il nostro 
diritto e la stessa morale della
0
nostra religione rivelata, fanno di 
ciò una necessità: Di forme sociali con vita specialmente o esclu-
sivamente comunitativa, molte se ne fondarono ed anche banno 
più o meno a lungo durato, mç1 non mai, però, senza che nello 
. stesso tempo un vincolo religioso tenesse insieme gli individui e 
sempre con una tale limitazione della libertà personale, da farci 
apparire come una servitù questa subordinazione degli individui. 
Esempi, le numerose società comunistiche dell'America settentrio-
nale, certi ordini monastici presso di noi, lo Stato dei Gesuiti del 
Paraguay, l'unico caso noto di un popolo, sia pur piccolo, che sia 
stato ordinato a società comunistica. 
« Indubbiamente, un movimento verso una più energica affer-
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mazione delle tendenze comunìtative si accentua oggi nei paesi 
dell'Europa e dell'America. Non parlo di quelli, che vogliono rove-
sciare la società odierna e ricostruirla sulla base di una arbitraria 
idea socialistica. Questo indirizzo è certo anch ·esso un segnéJ dei 
tempi; ma non si può ;vedere in esso se non una malattia, che 
potrà forse fare molto male, ma che certamente sarà vinta. Parlo 
degli indirizzi, che vogliono riformare la nostra vita economica con 
nuove formazioni di vita comunitativa, che si dicono, ed anche sono, 
un bisogno del nostro sviluppo, sia collo estendere le intraprese di 
produzione di Stato, comunal(o, in genere, associative in luogo delle 
intraprese meramente private, sia colla restaurazione o colla crea-
zione di organizzazioni nel campo del commercio, dell'agricoltura 
e specialmente dell'ilil.dustria. 
« In tutto ciò si afferma una tendenza contraria alle idee, . che 
furono rappresentate da SMITH e che da un secolo dominano le 
nostre idee intorno allo Stato ed alla società. Dove queste tendenze 
possano, nel secolo venturo, condurre. nessuno è in grado di dire. 
Ma quello che possiamo affermare si è eme lilessl.'ln ordinamento 
della vita economica può da noi sussistere, il quale voglia oblite-
rare il principio morale della responsabilità individuale. E · sarà 
vanto eterno di Adamo SMITH quello di avere, se anche unilateral-
mente, svolto a sistema scientifico il principio dell'individualismo e 
della responsabilità economica e così della libertà personalè ». 
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APPENDICE 
METODO DI G. GARNIER 
PER FACILITARE LA LETTURA DELL'OPERA DI SMITH 
« Non si può dissimulare che il difetto, le tante volte rimproverato 
agli scrittori inglesi, di mancare di metodo e di trascurare, nel trattare 
le scienze, quelle forme didattiche, che aiutano la memoria del lettore 
e guidano la sua intelligenza, si fa sopratutto sentire nelle Rice?"Cke 
sulla ricchezza àelle nazioni. Sembra che l'autore abbia preso la penna 
nel momento, in cui era maggiormente esaltato per l' importanza del 
suo argomento e per la estensione delle sue scoperte. Egli entra in ma-
teria esponendo agli occhi del lettore le meraviglie operate dalla divisione 
del lavoro, ed è con questo quadro imponelilte e magnifico ch'egli apre 
la sua Opera. Da questo risalendo alle circostanze, che determinano e 
limitano codesta divisione, egli è condotto dalla catena delle sue idee 
alla definizione dei valori, alle leggi che li regolano, alla analisi dei di-
versi elementi che li compongono, ed alle relazioni, che esistono tra 
i valori di differente natura ed origine; nozioni tutte preliminari, che do-
vevano naturalmente essere esposte al lettore prima di mettergli sotto 
occhio la macchi<na complicata della moltiplicazione delle ricchezze e di 
scoprirgli i prodigi della più potente delle sue molle. 
D'altra parte, l'ordine dell'esposizione è sovente interrotto da lunghe 
digressioni, che ne fanno perdere intieramente il filo. Tali sono quelle 
sulle variazioni del valore dei metalli preziosi nel corso dei quattro 
ultimi secoli, con un esame critico dell 'opinione secondo cui tale valore 
andrebbe decrescendo (lib. I, cap. XI); quella sui banchi di circola-' 
zione e sulla carta-moneta (lib. JI, cap. II); quella sui banchi di deposito 
ed in particolare quello d'Amsterdam, d-i cui l'Autore espone gli 
statuti e le operazioni colla più grande minutezza (lib . IV, cap. III) ; 
quella sui vantaggi di un diritto di signoraggio nella fabbricazione 
nelle monete, fatta entrare in un capitolo intitolato dei Trattati di 
commercio (lib. IV, cap. VI); finalmente quella sul commercio dei granf 
e sulla legislazione di commerci0, del tutto estranea all'argomento 
principale, nel quale essa si trova. Questi trattati particolari, per quanto 
ciascuno di essi sia forse il migliore che sia stato fatto sull 'argomento, 
sono frattanto collocati in modo da distrarre l'attenzione del lettore, e 
fargli perdere di vista l'oggetto principale, e nocciono molto all'éffetto 
dell'insieme. L' autore non si è nascosto gli inconvenienti di siffatte 
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disgressioni, e in moìti luoghi ei si scusa di essersi soverch1amemte 
allontanato dal soggetto, ed anzi riconosce che la sua digressione avrebbe 
dovuto essere collocata in alt ro posto. · Spiace che codesti trattati ·paF-
ticolari, che l'autore ha voluto conservare, non sieno stati da lui rele-
gati alla fine della sua Opera, sotto forma d'appendice . 
Per rimediare, per quanto è in me, alle difficoltà, Ghe potrebbero 
presentare a un gran numero di lettori cotali irregolarità nella compo-
sizione dGJll'Opera sulla Ricchezza delle nazioni, e per facilitare ai prin-
cipianti lo studio dell a dottrina di Smith, ho creduto dovere indicare 
l'ordine, che mi è .~embratq più confor~e . al èo~~.o ?a~~ral~ delle idee, 
e per questa ragione più acconcio ·~d!'insegnamento. · " 
Comincio dall 'osservare che tutta la dottrina di Smith sulla forma-
zione, moltiplicazione e distribuzione delle ricchezze, è contenuta nei 
due primi libri , e che gli altri tre potrebbero essere letti a parte, come 
altrettante opere separate, che, per verità, confermano e svolgono la s1,1a 
dottrina, ma non servono a completarla. Difatti il terzo lioro è · u.na 
discussione politica e storica sul corso, che seguirebbero i J9rogr@ssi délla 
ricchezza in un paese, clove il lavoro e l 'indlllstr ia fossero liberamentre 
abbandonati alla loro naturale tendenza., e sull e circostainze pa:rticola.ri, , . 
che pér effetto degli avvenimenti hanno determinato in tutte lGJ cl!mtrade . 
d'Europa un andamento direttamente contrario. - Il quarto lili>ro è tm 
trattato polemico, nel qual e l'autore si è proposto c1i com..batt@~~ìil i- d.i-
-versi sistemi di Economia politica, che sono stati iin crnditro, ® . prikHf--, 
palmente qùello, che égli indica sotto il nome di « sistema nierca,nt{le »; 
l'influenza del quale è stata tanto potente sul la legislazione e s;ulla aim.' 
ministrazione in tutti i paesi dell 'Europa, e principalmente dell'foghil~· 
terra. Egli tratta, in altrettanti capitoli separati, dei ciiversl S(Dedie!ilti, 
che i Governi hanno messo in opera, nell ' intento di favorìre '<:ìodesto 
sjsterrià, come le proibizioni e le altre pastoie all ' impo•rtaiione delle mét-
canzie straniere, le restituzioni dei dazi alle riesportazioni , i p;rllF0iÌ p@r, 
i·ncoraggiare particolari rami di commercio, ìl rn6nop6Hd del ,éothrriei'l5io 
colle colonie e finalmente i trattati di éommerci® favorevoli 'à;. cotale-
sistema. - In fine, il qui111to . .Jibro tratta del le entrate deJl0 Stato · e delle 
spese, a cui cemviene che esso provveda: spese pèr la difesa ean:iutte, 
per l'amministrazione della giu~tizia, per l'istru.zione della gioveID.tiÌi, cbtne, 
purè per il perfezionamento morale del popolo i0. tutte le eta e in· tutte 
le con-dizioni : Ei discute inoltre, in un capitolo! p•articola:ré, le spese, 
éhe iL-governo deye fare per f'avorìre il· commercio i~ generà:le, eolla 
circolazione delle mercanzie, con buème strade e con tutti i mezzf di 
è@rritrni>cazione più coil\lòdi. Sembra che la tràtta.iionè delle spese pu.liJ..-. 
bliche rè,Jative alla moneta e delle cure,· ehe il gover'110 deve prendét.e• 
pér tenèrla sempre nel miglioi'e stato possibile, avreobe dovuto ·trovl:l:re 
il suò posto in q1:iesto libro. V Autore, ha c,reduto-a prop0sit0 delle 
spese fatte per favorire il comrherc.io in generale·, di dovér esaminare 
se convenga al gdvet'Q.0- cli far spèse J:')e·r favorire a:11cl!lID!i •rami spèciali 
di commercio •; · la q1:1al cosa lo conduce a fare la -storia delie dìvers'e 
compagnie autorizzate e privilegiate pei cemtnercib dèHé Indie-,' de-l-
i ' Africa, -del Mare del Sud, ecc.,· che tutte hanno cagionàfo allo ~iato 
perdite senza profitto, ed a conchiudere che f'amrainist:r-azione s'f ·s'arebfué 
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risparmiato giraridi s,Pese, ed avrebbe se·ti'vito ìl paese pia utilmente, ,con--
servando la libertà di tutti questi diveti;;" c0mrnerci alla .generalità dei 
suoi su.ddii i1 Tdtta, questa discussione sulle compagnie <!lì commercio 
eschlSive e privilegiate sarebbè f:arse stata nieglio collocata :nel quarto 
libro, fra gli spediero.ti adattaiti :fuell'ihtento di favorire il « sistema m@r ... 
carutile >>, La s@doné:1-a pan-te di q,uesto ~uil'lto ed ml timo libro ,è Mrisacrato 
ali' esame deii met.odi pilL equi . e meri.ei,on:erosi al poJ!)@1o · per.' IDTOvvedére· 
alle spe:se pubblic.he; qwisti.one, suHai quale }~Autore noin. è d: aècordo togli 
economisti francesi, ed approva le imposte indirette, o tass·e si.igli .•ogge-tti. 
di consumo. Questo libro termina cem un capitolo, nel quale l'Autore 
tratta dei debiti pubblici e della ·1or.o ililfluenza sulla prosperità nazi0nale. 
Dopo ciò. e.be abbiamo detto, questi tre ultimi libri J1lOSsono essere, 
letti e sbl!ldiati tali quali fwrorio composti.; e saranno agevolmente com-, 
presi da: chim1qùe sia per;venuto arl intender bene il 'oorp<i> d~ dottrina 
con tenuto· nei due primi. 
Io q_ui dNnque cònsider@ i due primi' libri come un'opera completa, 
ohe div,ido in tre parti : 
La prima tratta dei valori ip particolare; essa comprende la l@ro dèfi-
nizione; le leggi che li regolano; l'analisi degli elementi, che costitui-
scono un valore, e che en trano nella sua composizione ; finalmente, i 
rapporti, che valori di diversa origine hanno l'uno rispetto all 'altvo. , 
La seei:onda paFte tratta de'1Ia ma~sa generale delle rioohezzè-. Vi s,i 
dividono I@ ricchezze in varie classi; sedoNdo la loro destinazione o la 
funzione oh@ esse còmpiono. 
La terza @d ultima ,iarte espone la maniera, im eui avvem.gorto la mol-
tiplicazione e la distribuzione <ilell@ ricchezze. · 
I. DEI VALORI 1N PART1COLAR-E. ~ La qualità éSMhziale, dlie costj .. 
tuisce l1e ·r icèhezze, 8 senza la qùwle esse -!l'Oil mer.itereblilérO . ta,l :noll)e, 
e il « ;val<:>Fe cambio >'. -
Il vaLov~ di cambio differisee dal « valG-re d'uso )). jlib.1 I, flue del 
eap. IV). , · · · - · 
Il' ;rap'p@itfo, che esiste tra due valori di camhio, lilspresso in Ù'n v'a;lore 
eonv;enuto, si' c.hiarrui p1•ézzò. 
n -valo·re generalrnehte ·c@nvelJil. uto presso i p0poli ~iviim, è ~m.elio d,ei 
metà.lii preziòsi. Motivo di qMsitai preferetizai ; oi'igil'ié délla rraotHita (lilil. [, 
cap, IV) ; · rap[i)orto· tra la n1cin~ta (lib. I, ei:ap. IV) ; rapporto tra ~a mori.eta· 
e il metallo monetato- (lilD . I, cap. V). · · 
Il prezzo in dapatò· o « ph;izzo norninale » deHe cose differis.ce cl.al 
« prezzo reale», che è la loro valutazione colla quantità del lavoro, ehe 
esst! costaìn@ @ ehe rapptesentano (I'Di} . · 
Leggi, secondo le quali si staibilisce tmtùralmente il prezzo delle rie~ 
ohezze; de!l1e ciroostamze accidentali, che fàflM deviare il prezzò attu8)1e 
o c0sfante dal prezi(l) naturale, ciò che -dà' luògG a distinguere tra 
« prezzo .naturate.,» e « prezzo <Bi mt?rcato -» · (lib . I, -cap , VII). 
n · p,rezz@ si çompolile @rdiiiiair:iame:mtecdi tre ele,tne:n.ti distinti: il salai'io' 
del lavoro, il pro/Uto dell ' irriprendit(i)re del lavorò, la réndita deila terra , 
ché lih. ,fornito -la. maiterìà del ·1av0ro. Esisto~o alctrne mercà<lilz.ie; nél 
prezzo delle quali non entra la rendita; altre in prn:. piccol:o nmwè:ro, 
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nel prezzo delle quali non entra il profì,tto; nessuna, nel cui prezzo non 
entri il sala?"io (Lib. I, cap. IV). 
Del sala1°io. Leggi, giusta le quali si stabilisce naturalmente la misura 
del salario; circostanze accidentali, che lo fanno momentaneamente uscire 
dai limiti di questa misura naturale (lib. I, cap. VII). 
Del profitto dei capitali. Leggi, giusta le quali si stabilisce natural-
mente la misura del profitto; circostanze accidentali, che momentanea-
mente lo elevano al di sopra e lo abbassano al di sotto di tale misl:l!ra 
naturale (lib. I, cap. IX). 
Il lavoro e il capitale tendono naturalmente a distribuirsi uniforme-
mente in tutti gli impieghi; e certi impieghi per loro natura essendo 
accompagnati da incomodi o da difficoltà particolari , certi altri al con-
trario offerendo particolari vantaggi reali o immaginari, il salario e i 
profitti debbono elevarsi o abbassarsi proporzionatamente a quegli svan-
taggi ed a quei vantaggi, in modo da formare un giusto equilibrio tra 
tutti i diversi impieghi . Il regolamento arbitrario ed oppressivo dell 'Eu-
ropa si oppone in molte circostanze a lasciare che l 'equilibrio si stabi-
lisca conformemente all 'ordine naturale (lib . I, cap. X). 
Della rendita . della terra. Ohe cosa sia la rendita della terra; come 
essa entri nel prezzo delle ricchezze, e giusta quali principii avvenga ebe 
talora essa formi e talora non formi una parte integrante di tal prezzo 
(lib. I, cap. XI). - Divisione dei prodotti grezzi della terra in dl'le grandi 
classi: 1 ° prodotti, che sono sempre necessariamente venduti in modo 
da dare una rendita al proprietario della terra; 2° prodotti che, seècmdo 
le circostanze, possono o non possono vendersi ét un prezzo elle di a una 
rendita al proprietario della terra. - I prodotti grezzi dellaJJ?"ima classe 
vengono dalla terra adatta a fornire nutrimento all ' uomo o agli a:nimali, 
di cui l'uomo si nutre. Il valore del prodotto delle terre coltivate pel nutri-
mento del! 'uomo determina il valore di tutte le altre terre adatte a qu.esta 
coltu ra. Codesta regola generale soffre talune eccezioni; catdse cli tali 
eccezioni. I prodotti della seconda classe sono le materie adatte ,al nutri-
mento, all 'alloggio, al fuoco, ai mobHi -ed utensili domestici, all'orna-
mento della persona e dell 'abitazione. Il valore di questi prodotti dipende 
da quello dei prodotti della prima classe. Quali circostanze fanno cb.e 
i prodotti di questa classe possàno vendersi a u11. pre2zo tale da dare 
una rendita al proprietario della _ terra donde sono stati ricavati. Prin-
cipii, giusta i quali si regola la proporzione, per , la quale la rendita . 
entra nel prezzo di codesti prodotti (]ib . I, cap. XI). Rapporto tra i valori 
rispettivi dei prod0tti · della prima classe a quelli dei pFod0tti della 
seconda. Variazioni. che possono SOFJravvsenire in questi rapporti @ cause 
di queste variazioni (lib . I, cap . XI). Rapporto tra i val0ri dei prodotti 
grezzi delle due classi sopra citate, e qu@lli dei prodotti di manifattua. 
Variazion•i, che possono sopravvenire in questo rapporto (lib. I, cap. XI). 
Certi prodotti grezzi, ricavati da sorgenti differentissime, sono @iò non 
stante destinati al m!=)desimo genere di consumo, o a soddisfare il me-
desimo bisogno, procurare la medesima spe.cie di comodità; come il legno 
e il carbone di terra per il riscaldamento, la cerai, il sego e l'O'ho pe,r 
l'illuminazione; da ciò risulta che il valore dell'un0 determina e limita 
quello dell 'altro (Iv.i), . 
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I Fappo11ti dei valori •ai diversa natura cambiano secondo lo stato nel 
. . ' quale s1 trova la società. Questo stato · è o progressivo · o rearessi'l)O o \ ' .. ' 
stazionario , vale a dire , o la società procede verso una più grande 
o·pulenza, o dec1ina verso l'impoverimento, o si mantiene nel medesimo 
stato di rice~ezze senza nè salire nè di-scendere. 
Azione, che esercitano le div-erse condizioni della s@cietà sui salari 
(lib. I, cap. VII), sulla misura <ilel profitto (lib. I, cap. IX), sul valore 
della terra e su quell0 dei diversi prodotti di manifattura (lib. I, cap. XI). 
Differenza a questo riguardo tra diverse sorta di prodotti grezzi, cioè : 
l O quelli, che l' industria umana non può moltiplicare; 2° quelli, che l' in-
dustria umana può moltiplicare in proporzione delle domande; 3° quelli, 
sulla moltiplicazione dei quali l'industria umana non ha cib.e una in-
fluenza incerta o limitata (lib. I, cap. XI). 
Il. DELJUE RICCHEZZE CONSEIDERATE IN MASSA E R.EiLA\l'IVAMENTE AJLI.E 
LORO FUNZWNI. - Le rioc.beizze acoum1,1late nelle mani di un privato 
sono di d1ue speci, <i]_uanto ai]la loro destiro.azione o ali' l!lffi.cio, al · quale 
ei si propoM d'impiegarle, cioè: 
1 ° ricchezze riserbate per servire al suo consumo attuale o pros-
simo; 
2° ricchezze impiegate come eapitale per procurargli un' entrata 
(lib. II, cap. I). 
Il capitale impiegato è di due specie: 1 ° capitale fisso, che produce 
un'entrata, selilza cambiar padrone; 2° capitale circolante, ehe non può 
produrre ness·vna e.ntrata ail suo p0ssessore, se non in quanto questi' lo 
cambi (lihl. ]r, cap. l). · 
La totalità delle ricchezze accuml!llate in una società può di:vidersi 
nelle stesse parti : 
1° I fondi ,destinati all'attule o prossimo eonsl!lmo di coloro, nelle 
cui mani si troviano. 
2° Capitale fisso della società. 
3° Suo capitale circol0,nte. 
Fornra,ao il: capitale fisso della società: 1 ° il danaro circ@lante; 2• le . 
provvisioni! di viveri esisten,ti 'l'l.elle mani tanto dei pr0òutt0ri, quanto dei 
mercanti e tenuti, così ·dagli uni come 6lagli altri, per rivenderli eon 
profitto; .3• i materiali •l\ler abitazione, vestimen.ito, arreda:mento, 0ma:-
ment0 od addobbo · più o meno manufatti, che ·trovansi ·• Nelle mani di 
operai 9ccupati a metterli in opera ed a renderli intieFamente :'consu-
mabili; 4• l'opera terminata e pronta al consumo,- cke rimane nei ma-
gazzini e nelle botteghe dei mercanti, che la tengono per rivenderla con 
profitto, o che è caricata sui bastimenti e sui carri, che la trasp@rtano 
per c@nto del mercante e del consumatore '(lib. · II, cap . I). 
Rapporti <iii funzioni, che esistono tra questi due generi di capitale (Ivi); 
Via, cb,e il ca(ilitale circolante tiene uscendo dalla circolazione .per en-
trare sia 0el capitale. fisso, sia nei fondi del consum@ attuale o prossimo 
(Ivi.). Le sorgenti, che rim.fl0vano di c©n.tinuo il capitale circolanteii a 
misuFa che .dim.inuisce• entr.andò nel capitale fisso o nei fondi dr c@n...: 
sumo, sono: 1 ° la terra; 2° le miniere e le cave; 3° la pesca . (Ivib: 
Uffi.cié>, che compie il ·danaro nena circolazione (lib. II, ca:p: -II) ; 
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spedienti , che possono compier e lo stesso uffiéio eon ininor'e ' spesa , e 
inconvenienti , cui sono sottoposti (Ivi). 
Dei fonài- dati a prestito con fotéresse; circostanze; che regolano · la 
propoN.,ione di rtale natura di fondi colla massa totale dei fondi esistenti 
nella società. La quant ità dei fondi da piglfare a prestanza non aipenéle 
affatto dalla quantità del contante , che esiste in circolazione ·(lib. II, 
cap. IV} . · 
I> rincipii , secondo i quali si stabilisce la misura comune dell ' interesse 
del danaro (Ivi) . · 
Rapport o necessario fra ta:le misura e il prezzo cortente delle terre (Ivi). 
lii. MODO IN CUI AVVIENE LA MOLTIPLICAZIONE 'E LA DISTRIBUZÌONE 
DELLE RICCHEZZE . - Le r icchezze si rnoltip1licano a mistira che la. po-
tenza , la quale le pr od uce, cioè, il lavoro aumenta, tanto in energia, 
quanto in estensione (lib. 1, introduzzone). •r 
Il lavoro , aum enta in energia : l O colla divisione delle r)àrti di' 1rn 
medesimo corpo d' oper a od oggetto di mani fattura in tante separate. 
operaz ioni eseguite da mani diver se, 2° coll ' invenzione delle macchine, 
che abbreviano e facilitano il lavoro (lib. I , cap . I). - La d4visione 
aumenta l' energia del lavoro : 1° per l 'abilità e destrezza eh' essa fai 
acquistare all 'operaio; 2· pel ri spa rmio di tempo (Ivi). - Uinveti'zione 
delle macchine è essa med esima un effetto dell a divisione del J:avoro (Jvi )1 
- La tendenza particolare della specie umana, che porta: gil'iridi•vidili a 
scambiare tra. , loro i diversi prodotti del loro lavorn e ·dei l0r6 t ai.lén.tt; 
è il principio, che ba dato luogo alla divisione del Javoro · (lib'. [, capAI~·-
- La divisione del lavoro è dunqu e necessariamente lirn'f ata: 1 cta'l nu-
mero dei cambi possibili , val e a dire dall ' estensione· tl.el nierdato:;, on-
decbè tu tto quello, che tende ad allargare il mercato di una : naziorlé ,: 
facilita il progresso di questa nazione vetso l 'o]imlenza (li•lil. Ji , éa'f m). 
II lavoro aumenta in estensione , in ragione: :1° d·ellai p.iu.rgtrari<!l,(;l> 
accumulazione dei capitali ; 2° della nianfora, in cui ql!).e-sti lcarpiitafi sono 
impiegati (lib . I, introduzione). - I capitali si acdu.rri'lllarno 1 tar\.to più 
presto quan,to maggiore è il nutner,o dei comsHinatorf produttivi Jin con-
fro_nt9 di CiJUello dei eonslil.matori impr6tluttivi (lih. H. cap. iJI~)t _,_,_,_, Ciò, 
che determin,a la proporzione fra ,queste · dille classi dri. consuni;t.tori., è 
la prGporzione tra la .ql!l:0ta di: prodotto annuale destiilata · a sqst'it11i:r.e 
1m @apitale ~ quella destinata a servire di reThdita (Ivi) . ·,.1_ ' 'Ji'ale propor .. 
zione è forte in 1m paese ricco, debole in un p·aJese p@\rreE'o (lib. 1T ,, 
cap. III). - Nel paese ricco, là terra , presa ass@tutamrznte, è· u'l'l.©lto 
più .forte che in un paese povero ; presa r.elativamente al• capitale ir.m:pie:.. 
gato), è molto più debole (Ivi); · ' ,-
Nei paesi ric;chi i ·profit~i dei capitali, presi in ma:;;sa, forma!Jifo 'l!liF! 
yalore .infinitamet:it e più grande; ma relativamente al ,capiutale, ~omo in 
una,. r ,rqporzione :rpolto inferiore , vale a dire- che la misura del pvotìttg 
è più. aJ.tatnel paese povem -(Iv-i ). , , _ ' _, . . ' , , 
J.,'industria fa il p:r;o<1lotto, ma è "l ' economri.a che fa amlare tra i d,a~1-
tali ciò c4e di q1:1est_o prodotto, senza d'i'l.ei, sarebbe andafo tra le ren., 
dite _ (Ivi) .. 
1 V e9çtno11n.i&,-d,~i f) tr ivati , nas_ee ufa un:, prinéipio::, ilpiversalmenté sp1ilrso 
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~ ~1::mtinuJl~ept~· j~ ~io,n-e{ W @~&•j(l~r-j<?>i ~•flJ)la,ta fo pi:asaunor tff milgld:0r,ate 
lai JH'o·p>ria,,1e(\)®dJzi@.Qe: Qu.~ste> p>rin~ipio -mantieJ:J.e la; vita · e Fac.cresoi+-
mento ,ò@JlJa: Fjceb,@zia naziiona~e, malgrado Ja ,prodigalità 'di àicun,i pri .. 
vl:lti, e tJ\01'1 fa p@rfino <ilel]e p,r@gl!l•si•@ni :e •<il@~li -err@:ri del g.~v~tnoi.(lvi), 
D~i vruri mo<fli· cli .:§penril·er@, um0,èJI!liù faw-ore\Vole:degH alifri all'accrre, 
sciHil(ilnto til'i)Ua ri@cqezza na.zi0ma:le, ·(lvi). -, . '..J> 
Il ge·F1er,. <il'impiee'o, a cui s@;rsv:e un. capitale, m@tté ·più o meno la~ 
voto . 1,azi{t)~al@ iq attiV,ità, .@ [li)@J? OO11s@guenz,a .@ontrib1J1i•sce piùr o., mim@ 
1ì. .far- sì eh~ il lay,oro Qa.zie>n:jtle gu~dagID.i in estensione. · ,., t,I 'f 
Un capitai~ I)lO_lil._ Ji>UÒ inupiegarsi iGhe ·in quattro ma.nriere, ·,ei-.oè i ,' 
1 ° A far wrodurre la: terra · ed ::i, migliorarla, .vale a: diÈré mbUiw,Jù.~ 
C\i,J.'e rirodotti gr@.z-ii; , r. , · r , 
2° A. ·:m·a!1)tenere Oplerai n;ianifattori; .. , , , 
3P A comperare ail 'iFJ~ross© !i)er rivenlilére in pa:ri modo; r 
. 4!0 A •CO,!'fillt)erare ·all'in~;ross0 per rivemel<grn al minntò. · • 
Queste é[lllattrei sorta d'impi_e~hi son@ l!lgualmen•te necessari gli' uni 
agJi -alt!r.i e t1?eciproca1m1ent@ si mantengcmo. Il primo è (i}uemo fr.a. tutti, 
sel'lza confroil'li;!io, ohe ijilantieme . llln piiù gram l'O)ume.Fo •cli hlracc:ia p11oduthi~e; 
il seeomdo n,@ ooc1i1pa ~i-à <fogli altrì due;. B q_uaFto è. qu@Ho. ché11ull ~C• 
cupç1, ·meJìl.Ql. 
U teri@ di questi ::quattro geJ:J.eri d'impiègbi può aver luogo in. trn 
n~(!)di_, ed [1:1\l ciaselll.no cemtribuisce in ~rado diverso a: s0st@nere ed ia,co. 
raggiaPe · fililcltl!lstria r,iazi@lll}a)re, ~e il eapitaile è impiegat,6 a · cambiar.e 
pr~dotti clell'ipq1:1stria nazion.aile contro prod'otti cleUa stessa origine., · 
allora _ess0 mà:li.ltie:n@ taN.ta di fa.le industria quanta rn1ò m.antelil@rn@ q_ua,-
h:1.Qqu@ eawitai~e impiegato nel c@mmerei@. - Se è impiegato a cambiare 
prodotti dell'iD(lustria• nazionaJe· e0n prodotti d'.i:mdustTiai strani@ra, allora 
e~li §erve FJ.er m@t,à al maniie,1/liroe:mto di quest'industria straniera e non 
rende più aU'industria nazionale che la metà del servigio, -che le avP,efube 
p:oitµtp r@fildere• s.@ fosse stat@ imwieato nel primo m@do. - FimaJm"3;11te, 
se è impie,gato a cambi.are pr@dottj di ind1,1str:ia strapiera eolil prp1fo>tti 
d'indu.stria straniera, cl;!:e è eiò @he si chiama comrnewcio di trN1sport-o 
o cli eafJnl!pnia,· .allora ~gli i;;erve iN totale a manteHr~ @d inc<l),ragigillre 
l' industria delle due nazioni straniere, ed altro JilOB ,aggiH.ge a,] I0!'©9t>tt.9 
annuale del paese che il profitto fatto dal commerciante (lit>. U, caw. II]). 
L'int(;)resse privato, lasciato in sua piena libertà, porta necessaria-
mente il possessor(;) del capitale a preferire, a condizioni illguali, l'impiego 
più favorevole alla industria naz[onale, perchè questo è anche più pro-
fittevole per lui (Ivi ). Se spesse volte è accaduto eh.e i capitali ab-
biano preso un 'altra via che quella, nella quale li avrebbe naturalmente 
condotti l'istinto infallibile dell'interess@ privato, ciò fu effetto delle 
circostanze, nelle quali si sono trovati i governi dell'Europa, e dell'in-
fluenza, che hanJ:J.o preso sul le>ro sist@ma d'amministrazione gli interessi 
mercantili, e finalmente dei pregiudizi g@@ralmente diffusi. L'esposizione 
di queste circ©stanze e lo sviluppo dei vizi òi questo sistema d'ammi· 
nistrazione formano, come è stato osservato più sopra, la materia del 
terzo e qua:Fto libro. 
Sarl1)li>be per verità render(;) servigio l:!- coloro, che comincian(l) lo 
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studio dell 'Economia p@1lJtiça,, ricomporre l'Opera di Smith, per d1sp0rJ.1e 
le diverse parti in un ordine pi·ùmet'~!ll€@ e per liberarla di tutte 'iluelle 
digressioni, che ne interrompono il fil@, come anche di molte cemsi-
derazioni, che si applicano esclusivamente all'Inghiìtte;rJ·a. L'Opera ne 
verrebbe ad essere molto accorciata, e l' istruzione che vk ~t-FJotrebbe 
attingere si comunicherebbe con maggior facilità. Ma volèndo ·rest~Fi\Q~ 
gere quella mirabile Opera in un piccolo volume, bis<'>gnerebbe molto 
badare a cercar di rendere più concisi gli svolgimenti estesissimi, che 
l'Autore ha voluto dare alle parti più essenziali e più delicate della sua 
dottrina. Per essere meglio compreso, in certi luoghi, nei quali sentiva 
tutta la difficoltà del suo soggetto, egli ha sovente presentata la mede-
sima idea sotto molti aspetti ed ha sempre cercato di renderla famigliare 
riproducendola a diverse riprese. È questo che a fatto dire a taluni cri-
tici, che non lo avevano letto se non superficialmente, ch'egli era spesso 
pesante e diffuso. Smith aveva benissimo preveduto di poter incorrere 
in siffatto biasimo, ed ha preferito esporvi,si, anzi che correre an altro 
rischio, agli occhi suoi molto più grave, quello cioè di non essere peF-
fettamente compreso: « Io procurerò, egli dice, di trattare questi tre 
« punti con tutta l'estensione e la chiarezza possibili nei capiioli seguenti, 
« pei quali <limando istantemente la pazienza e l'attenzione del lettmre: 
« la sua pazienza, per seguirmi in particolari, nei quali gH .seml':Jrer@ 
« forse taluna volta indugiarmi senza necessità; la sua atteN,ziome, per 
« intendere ciò che sembrerà forse ancora un poco oscu:ro, malgradt@ 
« tutti gli sforzi, che avrò fatto per essere intelligibile. Io c0rre:rè> vo-
« lentieri il rischio di esser troppo diffuso, per cercare di rendermi chia:r@; 
« e dopo che avrò durata tutta la fatica, di cui possa essere capla(l!e per 
« spargere chiarezza sopra una materia che per sua natura è tallllfo 
« astratta, non sono ancora sicuro che non sia per rimane~·v~ tl!lttavia 
« qualche oscurità ». 
Questi timori dell 'Autore non erano senza fondamento. ilrra le cri-
tiche, alle quali la sua Opera è stata fatta segno in questi Nlfoni ternwi, 
molte ve ne sono che da altrò noa provengono, se non dal fargli dire 
tutt'altra c;osa di quello, ch'egli si era dato la pena di sp,iegarci con 
tanta cura e con tanta minutezza. 
--~· ""'=-=-~·--. . .. 
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DEL SECOLO XVIII 
(GENOVESI, BECCARIA, VERRI, FILANGIERI: ORTES ). 
so~~A.RIO 
l. GENOVESI, S1!18J vib, sue ope11e. - II. BECCARIA, VERRL. - m. FILANGIERI, 
ORTES. - IV. Colbertismo dei primi tre ; liberalismo di FILANGIERr. -
V. Loro idee sulla liberta economica all' interno. Concetto dello Stato. -
VI. Difetto di nozioni elementari. - VII. In che consista il merito d'idee 
larghe e complesse a loro attribuito e negato a SMITH. - VIII. Digres-
sione sulla priorità, degli Economisti italia ni ; BANDINI ; SERRA ; risposta 
a l MANCINI. - IX. Supposta priorità, di BECCARIA sulla Divisione del la -
voro ; particolarità, degne di notarsi in VERRI. - X. ORTES , stranezza 
del suo sist ema. - XI. Esagerazioni da evitarsi nel giudicare il merito 
degli Economisti italiani. 
I. La più antica fra le cattedre di Economia in Italia, ed una 
delle più antiche in Europa, è quella di Napoli, dovuta alla gene: 
rosità d'un privato, e dalla quale promanano le Lezioni del Genovesi. 
Prima del 1754, in cui fu fondata, non pare che in alcun luogo 
esistesse una scuola esclusivamente consacrata a chiarire il mec-
canismo · delle ricchezze sociali. In Edimburgo soUanto, Hutcheson 
da lungo tempo, e poi Smit.h, avevano incorporato lo studio dei 
fenomeni economici nei loro Corsi di Filosofia moraile; e così era 
quasi per incidenza che i problemi della ricchezza trovavano posto 
fra le materie del pubblico insegnamento, in una solai citt.à di 
Europa. 
Ma dalle varie opere, generali e speciali, già date alla luce, 
e dalle gravissime questioni agitatesi per più che 200 anni in In-
ghilterra, per circa mezzo secolo in Francia, era nata anche in 
Italia una tal quale eccitazione cl' illuminati intelletto., che si mo-
stra van disposti a lasciare per quei nuovi temi le pedanterie peri-
patetiche e teologiche, che avevano per così lungo tempo formato 
la vecchia lebbra delle nostre scuole, ed alle quali il clero, più che 
le autorità temporali, sentiva · quanto giovasse il tenersi fermamente 
attaccato. Malgrado ogni resistenza, un' intima elaborazione avve-
niva nella società italiana; una Economia politica diventava dap-
. pertutto un bisogno; e come sorgevano gli Stewart e gli Smith in 
Inghilterra, in Francia i Quesnay ed i! Turgot, così l' Italia, che 
aveva dato i più antichi libri sulla Moneta, dovette fi.nalmen te 
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offerire anch'essa i suoi primi Trattati sulla nuova scie!lza, ed ebbe 
r1 uasi in un tempo a Napoli ed a Milano i suoi' professori di grido. 
GENOVESI fu uno di que~ti spiriti indipem1en-ti. Prete per do-
mestiche convenienze, più che per divina ispirazione ; - filosofo 
e ragionatore più di quanto si potesse concedere acl un teologo, 
in Napoli , alla metà del secolo xvm; - inviso a lla parte elevata 
del clero, di cui non approvavzi. le dovizie e non adorava la dig nità; -
inviso ai monaci e preti delle scuole, l' ignoranza dei quali serviva 
di sfondo a lla splendida fama di questo prete novatore, che, lasciando 
in disparte il latino, appoggiandosi sopra argomenti ribelli alle 
strette forme del sillogismo, citando aL1tori ing lesi e francesi, pro-
nunziando con labbro ugualmente impassibile la verità della Bibbia 
ed il passo dello scrittore eretico , vedeva pur nond1meno le sue 
lezioni frequentate con entusiasmo da una gioventù avida della sua 
parola, ascoltate attentamente da uomini adul ti, reputato da tutti, 
da tal uni temuto, a l segno che, mentre un consiglio di teologi, 
lungamente deliberando, lo trovava co lpevole di non meno che dieci 
proposizioni eterodosse, non fu possibi le che la Corte si decidesse 
a perseguitarlo, e si trovò invece un cardinale ostinato a difen-
derlo ; - tale era Genovesi , quando una speciale opportunità lo 
tolse alle lotte canoniche e lo condusse al i' insegnamento delle 
economiche disciplin e. 
Viveva a Napoli di quei tempi un cittadino toscano, Bairtolom'e0 
Intieri, che vi si era stabi lito fin dall a sua prima età; cu ltore dap-
prima e professore di matematiche elementari; poi amministratore 
dei beni di casa Corsini e più tardi anche dei fondi Medicei, che 
allora la Corte Toscana possedeva in Napoli, l' Intieri a veva one-
stamente acc umulato una assai ricca sostanza e parecchie inge-
gnose invenzioni meccaniche, non che un animo aperto ai più ge-
nerosi sentimenti d'uman ità, lo avevano generalmente elevate> nella 
stim,a dell'universale. 
L'ingegno di Genovesi e le tribolazioni, che gli studi teologicj 
gli avevan fr uttato, lo fecero naturalmente conoscere all'Intieri, il 
quale ben presto divenne suo intimo amico . 
In tempi di esacerbate dispute clericali, ciò che suole costan-
temente distinguere il raro senno d'un uomo, è la tendenza a sprez-
zarle, per r ivolgere ad argomenti di utili tà più dirett.a: e· mondana 
le parole e le for~e. che la moltitudine invece tenderehbe a dissi-
pare in contese scolastiche. nelle quali la religione vera del cuore 
può ben smarrire molta parte della sua purità, ma non bavvi 
esempio che abbia mai fatto un aoquisto o riportato un triolFlfo .._ 
più di quanto possa riportarlo la causa: dell'incivilimento. 
La mente d'Intieri, avvezza ad esser sempre rivolta verso l'utile, 
era molto preoccupata da questa necessità d'imprimere una nuova 
direzione agli studi napoletani, e distrarre la g ioventù dal pericolo 
~ENOVElSI, BECGARIA, ECC, 
dell'infingardaggine, MUa quale sarebbe andata a finire, continl'lando 
a far tanto peso alle quistie:mi di priv.Ìilegi e s6perchieri~ clericali; 
e la foequenza delle conversa-ziowi cihe ne tenne con Genovesi (1) 
fe' sorgeFe ina[mente in , lu~ il disegno di foID.dare in Napoìi una 
Cattedra di C@r.mnercio, elemento, tlicea l'Intieri, dal quale, dopG> la 
stampa, i secoli. mod!erni ripeitono fa lorn indu.bitata superiorità sugli 
antichi, e d'~l quale· dovrà dipendere l'avvenire clel genere umano. 
11 progetto fu presentate al Govemo. Intieri offriva di clotare 
la nuo-v a Cattedra cori uno stipen.@bo di 300 rlueati all'anID.o, e vi 
poneva per c@ndizioni : che l'Alo. Genovesi ne fosse il primo tito-
lare - che dopo lui il professore si nominasse a pu.bbJico concorso -
che in- ness.u lll c:aiso si po tess ei nominare un rehguoso dii qualunque 
ordine - cfue rinsegnamento dovesse esser fatto iin italiano. 
I patti, se ro. on duri im se s,tessi, erano ardjti. Un marchese 
Brancone, Segretario di Stato, sobbillat@ dai lilanfotlisti, tentò ogmi 
sforzo perehè si rigettasse l'@if@rta; ma essa ]ì)iacque inveee a due 
altri membri del Gabinetto, il marchese Fogliani e il duca di So-
r ada; i qmdi, per l'influenza cbe esercitavano in Corte, otteimnero 
la saazione sG>vrana al progetto dell'Intieiri, e « risparmiarono -
dice il biografo del Genovesi - quella 111Uova v.ergogna ailla na-
zione » . 
La scuola fn aperta ai 5 rrnvembre deil n54 (2). Un numeroso 
uditorio vi aecorse, « tuttochè - scrivev~ Geinovesi al suo arni.ico 
De Sanctis - non si fosse fa1tto invito. Parlò un'@ra « non solo 
senza aver nulla mandato a me@oria, mai senza aver ni®Flte scritto 
dì quello Ghe disse: com tutto ciò, il discorsé) fh r icevuto con ap-
p,lauso,.... 1> (3). 
Secon<i1o l'uso de' teml_) i, Ge,no;vesi eominciò r i!n<il!omani a dettare 
ai giovani ie sue lezioni; ed! egli stesso racconta esser sembrato 
una meravigli.a il sen-tire ~er [a pri011a volta un professore a par-
lare in italialiilo d!alla cattedra. Da tarofo s•tupore si avvid@ che 
hisog _@ava « ir.1eominciare daii pregi della lingua italiaima e mta:Fe 
di fron.te il iJ))Fegiudizjo d\eUe scuole d'Italia »; particolarità, d11e è 
bene notare, p.erchè il lettore di GeP1ovesi possa agevolmente indo-
vinare il motivo, da cui è tratto egli sì spesso a fare tligressi.oni 
intorno alla colpa, che hanno gli Italiani, · di tenere in poca stima 
la loro fimgua:. 
(1) Si pu@ veder.e neila 2' nota <d,el C -oJ!S'F0iIDlI al § 1 del Ragionamento sul 
commer-ei@ in ge,r,,,erale (pag. 310 de1 vo,I. ~. Serie I, della « Biblioteca del-
l'Economista ») fa, gratitudine, che GENOVES] serbawa verso l'lNTmm, « del• 
l'avere da lui rieevute le ]H'i-me e le più belle c@gnizioui di questa scienza, ecc. ». 
(2) È un errore del CUSTODI, cop,iato dal HrANGHINr, l'averla riportata a dieci 
anni d@;po, 1764. 
(3) Lette1·e fam,igliari di GENOVEsr, vol. II, pag, 1@9, 
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« La mia scuola - soggiunge nella medesima lettera - è 
stata sempre in gu isa piena, che molti non hanno in essa trovato. 
luogo; ma la maggior parte sono uditori di barba, e di vari ceti. 
Gli scriventi sono circa 100. I giovani non ancora intendolilo queste 
materie; e dove non si oda citar Giustiniano o Galeno, non troppo 
sentono del g usto. Ma si vuole and are avanti con coraggio; si ha 
da rompere questo ghiaccio. Gran moto è nato da queste Lezioni 
nella città, e tutti i ceti domandano dei libri d'Economia ... » (1). 
Scorsero per altro dieci anni prima che Genovesi si decidesse 
a pubblicare le sue Lezioni. È ben da credere che in quell' inter-
vallo egli fu intento a compiere il suo t irocinio economico. La 
lettura dei suo i vari scritti, se si fa in ordin e cronologico, rivela 
dapprima un a grande incertezza nei suoi principii, e mostra come 
essi si venissero mano mano modificando ed armonizzando a misura 
che progrediva il suo studio: 
Cominciò nel 1757 a tentare la pubblicità, dando fuori la tra-
duzione, a lquanto libera, di due opere inglesi. 
La prima, Il Tesoro clel Com,11iercio inglese, di Tommaso 
Mun, è una delle prime produ zioni della scienza moderna; perchè, 
quantunque l'edizione più conosciuta porti la data del 1664, vi ha 
ben ragione di credere che sia stata scritta sin dal 1623; e basta 
leggerla, anche nel modo in cui fu tradotta, o fatta traidurre, dal 
Genoves i, per vedere com'egli, in quel suo primo tirocinio, proce-
desse tentoni nella scelta dei libri, dai qua li g li convenisse a ttin-
gere i principii della scienza, a cui rivolgeva la sua attenzione. 
L'altra opera è quella del Cary, e la sua scelta mostra già in 
Genovesi una maggiore maturità di cognizioni economiche. Cary 
aveva g ià scritto sin dal 1696 una parte di quello, che fu poi, 
all'epoca appunto di Genovesi, un « Discorso sul commercio ed 
altre materie ad esso relative » (2) . Ad una tal quale attrattiva, 
che naturalmente questo libro doveva esercitare sui suoi contem-
poranei, per la copia dei fatti che conteneva, si aggiunse la maggiore 
pubblicità datag li in F ra ncia, ove fu tradotto nel 1 '755, molto am-
pliato e reso ben più interessante che l'originale (3). 
(1) Sul movimento, che si determinava a quell 'epoca verso gli studi econo-
mici, si veda pure la nota del CùsTonr c itata più sopra . 
(2) Londra 1745. Un voi. in-S0 • 
(3) In francese gli fu dato il titolo cli Saggio sullo stato del Commercio d'In-
ghilterra. Due volumi in picc. S0 • - Ho già detto nel Ragguaglio sui fisiocrati 
che questa traduzione fu fat ta da Butel-Dumont, ma coll 'assistenza cli Gournay, 
il ceppo della scuola fisiocratica. GENOVESI mod ificò ancora il titolo del!' o-
pera, c~iamandola Sto1·ia del commercio della Gran Bretagna, titolo alquanto 
pretenzioso, quantunque il libro sia vel'amente ricco di peculiari notizie, spe-
cialmente sull a parte legislativa; notizie, che formerebbero buona porzione dei 
materi ali ser vibili a una Storia del Commercio inglese. Probabilmente vi ha 
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Forse questa prima pubblicazione decise la scuola economica 
del professore napoletano. Le sue teorie emanarono tutte dal sistema 
mercantile, che allora, come nell'opera del Cary, era già entrato 
nella sua terza fase, di sistema protettore. Genovesi se ne imbevve; 
ma filosofo e ragionatore com'era, trovò spesso un urto tra i suoi 
principii generali e le teorie del British rnerchant; ed il lettore 
delle sue Lezioni si può facilmente accorgere d'una specie di lotta 
sordamente impegnata tra la rettitudine del suo intelletto, che lo 
spingeva a proclamare libertà e giustizia, e i gretti calcoli del pro-
tezionismo, che assumono l'ardiaa impresa di far credere agli uomini 
che le esagerate dogane, violazione palpabile di_ogni idea di libertà 
e di giustizia, si possano convertire in sorgente <d~ prosperiità -
lotta, nella quale pur nondimeno il pregiudizio comune definitiva-
mente la vimse st11l'intelletto del professore. 
Genovesi si lasciò compromettere dai suoi primi lavori econo-
mici. Offrì all'Italia l'opera del Cary come una prova sufficiente della 
bontà del sistema doganale. « La Storia di Giovanni Cary fa vedere 
le cure e le diligenze degli Inglesi per aumentare la lana, la canapa, 
il lino, i cuoi, i metalli, per avere della seta ed altre tali materie 
prime, e per ridurre a perfezione le manifatture di tali materie »: 
questo è il suo concetto, ripethlto di continuo, applicato dapprima 
alle condizioni del Regno di Napoli, nei suoi commentari all'opera 
del Cary, e poi trasfuso Nelle sue Lezioni. 
-Questi commentari e la fama delle sue Lezioni lasciarono una 
grave impressione nel pubblico, ed assicurarono la riputazione 
clell'Ab. Genovesi. Fuori, si ambiva la sua corrispondenza e si ci-
tavano come autorità le sue massime. Non vi era distinto straniero 
che venendo a Napoli ne partisse senza avere ascoltato qualcuna 
delle sue lezioni; la visita del principe di Brunswicb fu notata con 
segni di gran gelosia (1); « ho avuto - scriveva egli stesso sin dal 
1758 al suo amico De Sanctis - un'amenissima conversazione col 
sig. Dangeul, gentiluomo di camera del re di Francia ed autore 
del famoso libro Re1narques sur les avantages et les désavantages 
des Anglais et des Français par rapport au commerce, che io ho 
su questo libro un piccolo equivoco bibliografico cli M' Culloch (Litterature of 
political Economy). La prima pubblicazione del Cary (1696) portava il titolo: 
An Essay on the state o/' England in reZation to its trade. Una seconda edi-
zione fu fatta nel 1713 dall'autore, che era un reputato mercante cli Bristol; 
ma quella del 1745, sotto il titolo di Discorso, :fu fatta da Tommaso Obone 
che cercò cli a:clattarla al tempo in cui la produceva, senza molto dilunga:rsi 
dal testo, ed è su questa che fu eseguita la traduzione di Butel-Dumont. 
(1) « Ciò che 1e hanno scritto per riguardo a S. A. R. il Principe cli Brunswich, 
egli è vero . Ei volle onora.re colla sua presenza la sola mia cattedra ». -
Lettera a Cesa1·e Belcoi·e, 1766. 
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citato con quella lode che gli si dee ( 1 ). Ei fu a ring.raziarrni. É 
un uomo di 36 a nni ... vero patriota, nè invaso dei pregiudizi fran-
cesi: ciò che m,i pare un vern niiracolo ... Egli ha letto le mie 
note, e mi ha fatta l'obbligante confessione di essere in tutto e per 
tutto de' miei sentimenti ... ». 
Ed anche in paese, la riputazione del suo nome si veniva di 
giorno in giorno consolidando. Era il momento, in cui il Govemo 
napoletano volgeva verso un primo inizio di riforme; e un po' cli 
favore cuncecl uto dall'alto al talento, bastò per rendere rAb. Geno-
vesi universalmente apprezzato, e rintuzzare almeno, se estinguere 
non era possibile, le a nticlrn ire del partito pretesco. 
L'anno 1764, in seguito ad una scarsa l~accolta cli cereali, fu 
anno di fierissima carestia nel Regno di Napoli. Il male venne dalla 
natur;:i., il Governo lo a:ccrebbe. Fissando un minimo aii prezzi, ac-
cennando nomi cl ' accaparratori, mandando appositi magistrati in 
provincia a cercare monopolisti introvabili, mutò la penuria in as-
soluta mancanza di viveri, determinò sommosse e assassinii, e gettò 
la disperazione nel popolo. Calmate, per importazioni dall'estero, le 
angoscie di quella crisi, si pensò all'avvenire. Vi fu un barlume di 
senno nella Reggenza, che le permise di riconoscere che se, mal-
grado lo s.tretto regime d'annona da lungo tempo adottato, erasi 
potuto subire la dura prova di una scarsezza, le cui vittime sfug-
givano al calcolo, molto ,più un reggime di libertà, inai,ugurato 
opportunamente, avrebbe impedito il ritorno d'una calamità così 
dolorosa. Ma l'opinione del pubblico era profondamente falsata; e 
bisognava prender le mosse dell 'agire sopra di essa, p~opagando 
i sani principii che, già divulgati dalla scuola francese ed illustrati 
dall'esempio vivo e dagli scritti ufficiali di Turgot, cominciavano 
ad insit:rnarsi nel giudizio delle classi più illuminate in Europa. 
Allora s'era appena destata a Parigi que1Ja viva -controversia sul 
commercio dei grani, nelJa quale l'Ab. Galiani spese peJF una pe.s-
sima causa tutto il brio del suo spi.ritQ; ma v'era 11.rn'opera s1Jll 
« Regime ,del commereio dei grani » giustamer.J..te reputata come 
un capolavo.ro di log tca, ,di sapere econcHnJeo e perfino •<ii eliega@za 
d'espressione (2). Il Governo napolitano si avvisò di farla tradurre; 
(1) Quest'opera fu pubblicata nel 1754 a Parigi, ma come traduzione dall'in-
glese di u.n cav. J. Nicolls; ed è setto questo pseudonimo che si trova spes.s0 
citata; lo stesso Carli, che pure era tanto bene iil;iformato degli scritt@:ri eon-
temporamei, non paire avere avuto il sospetto che appa,rteaesse al Daageul 
(Carli, Sui B ilanci, ecc. - Voi. XXI della Racc. CusTODL, p. 327). 
(2) Quest' oper.a è di Claudio Hierbert. N@i l'abbiamo aceeuaita come l!lna 
delle più importanti _pubblicazion!Ì,, che sieno apparse prima degli Economisti. 
(V. pag. 45). - S111rrH la chiama opera « elegante ». - \_f uaGoT, neH' elogio 
di GOLlRNAY, la cita come w1 completo lav0r@ nel suo genere. M' ,Cul1oc.l!l la 
giudica eccellente sotto tutti i riguardi (Litter . . e Disc. prelim. e &mith). -
Blanqui l' ha dimenticatct nella sua Bibliog-rafia. 
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e l' Ab. GemovesJ, i• eui principui 11estwittivi avevano d'altronde ser· 
bato un'eceezione per il commerei® <d!ei gralili e delle 'Y,)UJ,terie grezz-e, 
specialmente trattandosi, eom'era i~ caso di Naipoli, di un paese es. 
senzialmente agFieolo, fu ir.1carieato di filtenderne la prefazione, 
nella quaiie riconfermò le idee largamente già svolte nelle sue 
Lezioni e neHa massima parte <iJJei suoi lavori ecom.omici. 
Anzi non disse tutto, e s,i doleva di non poterlo. « Qui per ordine 
della Co,rte si t-radhlce per istam1Darsi. la Poliee des grains, con un 
Saggio s111l'aigricoltura del medesimo aiutore. Mi harrno fatto l'onore 
di coma[ildarmi di aggim1gervi q_uale-be cosa relativamem.te al nostro 
Regno. Qmel che vonei di.re però IDol posso. Pew ]ai JiJilaggior parte 
i cor.i.tadilili del Regr10 non haim10 terreno prop,rio La -~aiss,ima parte 
de' fondi è aindaita in mano de' frati e cootinua ad andarci a pre-
cip'izio. Siccbè il più de' comtaidini fatica per imgrassare le budella 
de' fra:ti .... Nolil. so che !éleefo.i si ablùiano i nostri baroro~; fra poco 
essi coi loro vaissailli saram10 tutti addicti gleba.e de' frati ..... » {l). 
La stairnra delle Leziomi, fatta apphlnto aU@ra, .aecrehbe sempre 
più la fama di Genovesi., al segt10 ehe nel 1766 fu da[ Go-vemo invi.-
tato a variA confevenze temutesi tanto per avvisare ai mezzi di 
rirnediaFe ;;i,l1e monete cai1ainti di Roma, quaim.to per dare un -parere 
so,pra un tDattato Gli commercio, che propomev.aisi dalla Corte di 
Francia. 
Il suo p,riniei..pio s-i eFa che « ne' trattati llli(i)ll s,i v,oglion chie-
dere più di due cose : hbe~tà d,i trafficare ed aec0,?J-odarnent0 di 
tairiffa » (2) ; q.uindi no,LJ. esitò a rispondere che : 
« P,er quelle nazioni, de quai-li non ti.anno COLlilINercio a;i:.arittimo 
nè navigazio11e, N.,0n p.taò riuscire che cla1.imev@le ogl.ìliJ tr,attat0 di 
c0mmerc10 ; eU@no sono lega1e senza legare ; perciò wo~hono esser 
ape'fte ed aiecessihili a tu t.te ]e altre ; ·solo q lq e!1e che possono Legare 
i,ossamo utilmente c<9,nti;·ai~·re. Donde ne segu-e ehte il :Regn,o di. Napoli 
deve esseFe in pace oo,D tutte le nazioni, e n.0,n avere tr:attati di 
oomlil'.il·eireio co11 IDes-suna, finchè non abbia s1,1fficie-mte mairifla da S(i)S1te-
nere la. navigazione » (3). 
Uro. altro segno del conto, in eui g~à tet1evas,i alla Corte l'img:egmo 
e il sal')ere Glie! Genovesi, fu l' incarii.,co di compilare U[il p!rogetto di 
r~Ulircliro.amer.J.to <ilegl,i filttl-<ili do,p0 la cacciata de' Ges,tJ.iti nel T7~:7, Il 
Galanti, SlflO affezionato cilisce:polo, ha raecolto fra le sue carte i 
fram w1enti del suo progetto, di cui ,< si mis@ in Olp,era quel tanto 
cm.e i tempi permetteva@o ». 
Ma quello fu lavoro incompiuto e fu l'ultililllo; perchè da cinqhl.e 
( 1) Lettera: a Leon .. Cortese, 1 settembre 1764!, 
(2) GENOV!ESI, Lezioni di Economia civile, <rnp. 117, § 2 ( ne Hai e1 Biblioteea 
deZl'Economista » serie I, v@l. :B, pag. 118). 
(3) GALANTI, Elogio, pag. 164. - CusTO.DI, Notizie, ])ag. 11D. 
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anni un mal di cuore lo minacciava, ed accresciutosi; e presa la forma 
d'idropisia del torace, in settembre del 1769 lo spense, in età d'anni 
57 non ancora compiuti. 
Di lui economista diremo meglio qui appresso; ciò, che unani-
mamente si concede al suo nome, è la vastità de' suoi studi, la forza 
del ragionamento, l' indipendenza del carattere, e l'amore sincero al 
suo paese, che per lui era l'Italia; l'Italia, di cui ricordava sempre 
le due grandi epoche passate, e ·a cni una terza ne augurava nel-
l'avvenire. 
Genovesi, senz'essere un intelletto creatore, fu una mente esatta 
e copiosamente nudrita cli buoni studi; e per l'instancabile attività, 
che distinse la sua non lunga carriera, per le persecuzioni, di cui 
fu segno nel miglior periodo della sua esistenza, per la nuova 
vita, che seppe infondere nella gioventù de' suoi tempi, può dir-
glisi meritato il titolo, che Giuseppe Pecchi o gli dà, di redentore 
delle 1nenti italiane. 
La casta del basso clero lo perseguitò sino al limitare del suo 
sepolcro; ed il Galanti ci ha conservata la serie delle proposi~ioni, 
che un insulso domenicano, per nome Mamachio, da Roma, quando 
in Napoli la mutata politica più nol permise, andò ripescando e con-
torcendo, per farne sorgere il concetto di un uomo profondamente 
nemico della Religione e dello Stato. 
Ad oltre un secolo cli distanza, possiamo giudicarne con tutta la 
calma di un 'imparziale ragione. Genovesi era, all'incontro, sincera-
mente religioso e sinceramente pieno cli amore verso· i suoi simili ed 
il suo paese. Era tanto amico al progresso delle sorti umane, tanto 
attaccato a lla pacifica co nservazione dell'ordine, quanto franco avver-
sario di ogni maniera di usurpazione e cli abusi. Nelle quistioni di . 
dominii e privilegi tra Stato e Cbiesa, fu senza dubbio aperto nemico 
di tutte le esagerate pretensioni, con le quali i falsi amici della Chiesa 
banno profondamente sconvolto la purità e la tranquillità della fede 
cristiana. Ma in verità, se egli ba una colpa, è quella di avere accor-
dato, anche nelle sue Lezioni e sino al finire della sua vita, un'atten-
zione qualunque a queste decrepite dispute, destinate unicamente 
oramai ad alimentare il torpore dello spirito umano e radicare 
l'equivoco, per cui la gloria dei Cieli si vorrebbe confondere colla 
Corte del Vaticano. La scienza delle ricchezze non saprebbe occu-
parsene; e Genovesi, se fosse vissuto un secolo dopo, o le avrebbe 
riguardate con occhio di profondo disprezzo, o si sarebbe asten uto 
dal professare l'Economia. 
II. Nell 'anno stesso in cui l'Italia perdeva, all'una delle sue estre-
mità, l'economista napoletano, una seconda cattedra di Economia si 
fondava all'estremo opposto, in Milano, sotto g li auspicii di tale che, 
nel fiore degli anni, era già l'ammirazione di tutto il mondo civile. 
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Caterina II, colpita dall'impressiooe, eh~ il libro Dei delitti e 
delle pene aveva fatto in Fra,ne[a ed in Germarnia, fece richiedere 
di Beccaria, offerendogli in Rmss[a um:a posizioro.e conveniente. Ma 
Maria Teresa aveva allora un mimistro, a cui pareva non solo che lai 
partenza cl.i un uomo <( assai f.0r1ùto di sa]DeN ed assai avvezzo a 
pensare », sarebbe stata una perdita per il pa@se, ma, che avrebbe 
fatto « poco onore a tutto il mimistero che si fosse lasciato 1reve-
nire dagli esteri nella stima dovuta agli ingegni ». 
Beccaria dunque rimase in patria; una cattedra di ScienZ(iJ} Came-
rale fu fondata nelle scuole palatine a Milano; il giovane pubbi~cista, 
già celebre, ne fu nominato professore e il 9 gennaio ]769 i.nco-
rni nciò il corso delle sue lezioni, che dopo avere :per lung(i) ternpo 
circolato manoscritte in Italia, furnno per la prima voltai nel ]804 
stampate nel~a Raccolta del Custodi (1). 
Come economista, Becca~·ia aveva già faU@ ie sl!le prirne prove 
sin dal 1162. Un argomento, ehe allora pre@0eupava gl~ abitanti 
dell'Alta Italia, era la continua disparizione d~ certe monete e l'af-
fluenza di certe altre. Qu@sto, ehe ai tempi nGstri sarnbbe appena 
soggetto di qualche secondaria misura amministrativa, allora sembrò 
un tema della più viva importanza; e da un lato correvano nel 
mondo dei pensatori le più strane opin[oni sulle cause e sui rimedi 
di un tanto disordine; dall'altro, il meno a cui si pensasse era di 
farne, come dovevasi, rimontare la causa sino alt intrusione della 
autorità, la quale pretendendo di russare eon 1e sue tariffe il 
valore delle diverse monete straniere che circolavano in Lombardia, 
si erai ingannata nei SU(i)~ calcoli, ed aveva ge!ilerato q me! traffico 
del comprare e vender monete, che tanto tcirn1entava l' imagina-
zione del popolo. 
Beccariai, giovine eom.' era, scrisse un assenato opuscolo . Del 
disordine e de' rimedi delle monete nello Stato di Milano, nel 
quale, . appoggiandosi sulle idee di Locke e valendosi delle ciifre di 
Carli, ridusse· a poche e nitide proposizioni l' argomento che, uel 
princ1p10 del secolo, erasi tanto discusso in Francia; e con drne 
accurate tabelle provò che la tariffa conteneva en0rmi errori di 
(1) Il CusToDr si è servito di un esemplare fatto trascrivere daWau tore mede-
simo per portarlo seco in un viaggio, che fece più tardi a Parigi. « Ho usato, 
dice l 'Editore, la possibile attenzione a correggere i molti errori del copista e 
le più sensibili tra le abituali negligen2Je di stile clell ' Autore; non oso presu-
mere di aver sempre colto nel vero ». 
La proluzione al corso del 1769 fu runica parte, che Beccaria mandò sin 
d'allora aJ1}e sta.mpe. Sebbene, in grazia del morne dell 'Autore, fosse stata subito 
volta irn francese (Discours sur le Commerce et l'administration publique; 
trad. par Ant. CoMPARET, Lausanne et Paris), è però, come ben dice M' Cuu,o@[[; 
indegna dell'Aut0re e dell'arg0rnento a cui serviva d'introduzione ed t!ll'l p@ve-
rissimo lavoro (Lit. o/ pol. Ec.). -11 Cu.3roDr l'ha fatta seguire agli Elementi. 
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calcolo, tanto nella valutazione isolata delle diverse monete, quaNto 
nelle valutazioni relative delle monete di diverso meta llo, p@1· poi 
dedurne il bisogno di riformare la tariffa - e sopratutto di creare 
un apposito magistrato, che, vegliando alle successive variaziomi 
della circolazione europea, proponesse in avvenire le rn utazioni di 
tariffa che potrebbero occorrere. 
Quell'opuscolo, come è bene da immaginare, fu subito oppu-
g nato da un Marchese Campani (1) ; ma la sua debolissima critica 
servì di opportunità a far sorgere un nuovo cultore delle scienze 
economiche nel Milanese, che poi salì ad una fama sempre Iml inore 
di quella, che meritassero i suoi lavori e i suoi atti. 
Era giovine anch'egli, uscito dalle caserme del reggi mento Cle-
rici; era uno dei tre Verri, legati dalla più cordiaile amicizia con 
Beccaria, ed alle cui premure è noto che il mond-o fu debitore o:l@l 
libro Dei Delitti e delle pene, il quale, senza lai lorn insti!stenza, 
m.ai forse non si sarebbe prodotto dalla naturale indole rn.za del st10 
immortale autore (2). 
Nel Dialogo, fra Simplicio e Fronimo, Del disor dine delle monete 
nello Stato di Jv.li larìo, stampato a Lu cca in quell'anno medesiIDo, 
Pietr o V.ERRI rese ancora più chiari g li aforismi di Beccaria, e <il!iede 
un passo di più. Perchè, invece di insistere sulla correzione ~@H@ 
tariffe e sulla creaz ione di un apposito magistrato, osò discreditare 
la importanza dell'avere monete coniate ad una zecca nazionale. 
« Lasciamo batter moneta, diceva, a lle nazioni, che hanno rninie•re 
e grande commercio marittimo ; noi, abitatori di ;m piccolo gtato 
mediterraneo senza miniere, pensiamo ad accomodare le nostre par-
t ite del commercio, à diminuire le irnpor tazioni, ad a.ccr.escere la 
esportazione, ad a nimare l'industria, ecc. » . 
Q1,1este parole compendiano l'Economia politica di Verri e del 
suo ·tempo in Italia. Si trova ripetuto sempre lo stesso c@cetto 
si.no agli ultimi de ' suoi lavori. Ma allora esso era l'id@a sua do-
minante, che gli aprì la carri,era delle pubbliche cari.che. 
Il Custodi ha distesamente raocontato questo tratto della sua 
vita. Verri, assediato dal t imoir panico dell a passività ed 0,tt,ivj,tà 
del commercio, era con indefessa fatica riuscito a compilare um 
Bilancio del commercio lom bar do, dal quale sarebbe risultato un 
eccesso tl'importazioni sulle espo,rtazioni, per la somma di non m@no 
(l ) Rifl,essioni in punto di ragione sopra il libro intitolato « De' disordini e 
de' rùnedii della n1oneta ». 
(2) « E' uomo pregievolissimo per le q1rnilità sì. d@l cu@re ehe della mente, 
ed iJ ,PilÌI caro amico che io mi abbia. PartBi <di pro,vare per Jui ql/leU@ stess@ 
entus-iasmo di amicizia,, che Montai gne per St,@fano di La B0etie. Egli mi Jil :ili 
fat to animo a scrivere: a lui ,vo' debitore di non aver gettato al fl!10co it man@-
scritto Dei Delitti, èh 'egli ebbe la compiacenza di trascrivere di :pr0p_ria mam.ò >>. 
- Beccaria all 'abate Morellet, 
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che nove milioni di lire; e quest@ lavoro lo aveva condotto a scri-
vere alcune pregèvoli Considerazioni sullo stato del Commercio di 
lv.filano. 11 Bilancio, stampato in pochissime copie e non divulgato, 
clie' luogo ad una Lettera critica, nella quale invece si volle pro-
vare che il commercio dello Stato cli M]lamo presentava un'attività 
di molti milioni. Le Considerazioni manoscritte furono dal!' Autore 
spedite in Vienna al mini8tro Kaunitz. 
L'affare sembrò gravissimo. Il ministro scrisse una lettera al 
conte cli Firmian, nella quale si doleva da un lato perchè « il 
do tto cavaliere, di cui per altro gli piaceva l'ingegno e la scelta 
che aveva fatto de' suoi studi, si fosse lasciato inconsideratamente 
condurre dal fervor giovanile a convertir colla stampa in oggetto 
di compatimento ciò che, prodotto in iscritto alla sola Giunta ed 
al GovernG, gh ayrebbe fatto dell'onore, se non altro per l'idea e 
per il piano di eseguirla» ; e dall'altro lato, riconosceva come unico 
rimedio la nécessità di appurare il fatto, accertare il vero stato 
attivo e passivo del commercio milanese, « affinchè, rimosse le esa-
gerazioni, si potesse conoscere da qual parte pendea la bilancia ». 
In quel momento erasi creata una Giunta di Ministri con l'in-
cari co di regolare i nuovi capitoli dell'appalto e la tariffa de' dazi; 
i quali, dal 1750 in poi, sotto il nome di Ferma generale, si trova-
vano dati in: appalto ad una Compagnia di Bergamaschi, ~h@ ne ave-
vano ritratto un guadagno di 100 mila zecc~in~ all'amw. Il conte 
Verri fu nominato Consigliere presso quella Giunta con voto delibe-
rativo, e àl tempo medesimo ebbe lo speciale incarico di compilare, 
insieme ad un suo collega, il nuovo ed esatto Bilancio del commerci.o. 
Questa operazione fu compiuta in 18 mesi. Nel secolo xvi, dice 
egli medesimo, l'uguale lavoro non si seppe compirlo che in 50' anni, 
e nel 1752, disperando di farne un'opera in ogni sua parte com-
piuta, si limitò ai capi principali di mercam~ia. Ora si trattò di svol-
gere e spogliare 2200 libri, tradurre in semplici e costanti deno-
minazioni le merci tutte, cori tutta la vairietà di nomi, di mismre 
e di pesi, registrandole in 60 nuovi libri, che servisse,ro di docu-
mento alle cifre. In fine, l'opera fu eseguita; a' 30 ottobre del l 765 
ne fu fatta presentazione al Governo; le prime cifre del eonte Verri 
ne usciron corrette; la passività, da 9 milioni, scese a poco più 
che 1 112; e l'Autore vi premise una Relazione, nella quale la neces-
sità de' bilanci di commercio, le verità, che sia possibile trarne, le 
praiticbe diffi,cQltà che presentano i metodi Gbe convenisse adottare 
nei lavori avvenire, sono esposti con una sagacità e ·precisione da 
disgradarne ogni moderno statistico (1). 
(I) Il Bilancio e le parti più importanti della Relazione preliminare sono 
stati pubblicati nella raccolta del CusTon1, e nelle opere dell'Autorè (ediz. Sil-
vestri, Mil.wo, 1818). 
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Verri era inoltre già noto nel mondo letterario come l'uM tra 
i fond atori del g iornale Il Ca ffè, al quale. collaborarono per due 
anni e suo frate llo Alessandro, e Beccaria. Era un giornale nel 
genere dello Spettatore; t utti i suoi biografi dicono che ne emulò 
il merito, e Zimmermann lo dichiara superiore. La quistione non · 
ba importanza per noi. I due articoli economici di P. Verri, che 
più vi si distinguono, sono le Considerazioni sul lusso, e gli Ele-
1nenti del coinmercio. Furono ristampati anch'essi dal Custodi, e il 
lettore potrebbe ricorrere a quella edizione se si volesse convin-
cere che son di poca importanza. 
Le Meditazioni sull' Econoniia politica apparvero nel 1771 ; 
ed è meraviglioso vederle pubblicate in quell'epoca. allorchè si 
riflette a lla moltitudine dell e occupazioni, cli cui il conte Verri si 
trovò sopraccaricato negli a nni a nteriori , ed alla diligenza e@ trni 
vi attese. 
È dovuta all' energia delle sue r imostranze l'abolizione nel 1770 
totale della Ferma de' Bergamaschi che cinque anni prima era 
stata già convertita in Ferma mista, cioè in un appalto, nel quale 
lo Stato rimaneva interessato per un terzo. 
Da Membro del « Supremo Consiglio cli Economia » - specie 
di dicastero, come oggi clirebbesi, d'Agricoltura e Commercio, allora 
creato - ebbe l'incarico cli liquidare e classificare tutti quei rami di 
finanza, che si trovavano alienati, o da ti in cauzione, a Monti e 
Banchi pubblici, o a fam ig lie private; e quest'opera, che per il corso 
cli nove anni era sempre rimasta a llo stato cli semplice desiderio, in 
poco meno d'un anno fu compiuta da Verri. 
Alla caduta dei fermieri che, secondo le parole di un dispaccio 
imperiale, succhiavano il sangue dei Milanesi e Mantovani, fu pure 
Verri l'incaricato dì metter su un nuovo sistema di aimrr:,.inistrazione 
della finanza; e lo fece con una cli quelle decise volontà, che accor-
ciano di qualche s8colo il progresso delle riforme amministrative. 
Questo è forse tra i suoi atti, benemeriti tutti, quello per cui la Lom-
bardia serba alla sua memoria una più viva gratitudine. « L'.impor-
tanza del beneficio, eh e Verri con quest' opera ha reso alla sua 
patria, risulterà maggiore dal riflettere allo stato delle finanze di 
quel tempo. La daziaria era allorà divisa in altrettante giurisdi-
zioni, quante erano le provincie, che componevano il ducato di 
Milano, e in ciascuna giurisdizione si esigeva un dazio. Perciò la 
circolazione ~el commercio era ad ogni tratto vincolata, e perfiBo 
40 erano talvolta i _ pagamenti, cui soggiaceva una sola merce. Era 
tanto mal calcolata la tariffa , che in più cli 300 casi i rappregen-
tanti la Ferma generale avevano da quella _receduto e si erano 
accotentati di percepire un tributo minore di ciò chk portava la 
legge, per non annientare molti rami di commercio, è deviar tutti 
i transiti dallo Stato » . - La riforma, di cui più tardi, nel 1774, 
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egli presentò il progetto, distrusse tutt@ quelle giurisdizioni; e 
Verri - soggiunge il Custodi · - ottenne la gloria di aver appli-
cato al multiforme tributo indiretto quella regolarità di principii e 
quella: semplice uniformità, cui era stato già ridotto dal presidente 
Neri il censo de]le terre ; e come questai fu l' epoca del risorgi-
mento dell'aigTicoltura, del pari la nuova tariffa il fu per l'industria 
e per il cGJmmercio. 
Il supremo Consiglio di Ecemomia, di cui già Beccaria èra stato 
nominato Membro nel 1771, un anno appresso fu mutato nel Magi-
. strato politico Camerale, presieduto dal conte Carli, ed alla sua 
morte da Verri. 
Beccaria continuò la sua ufficiale carriera sino al 1796, epoca 
della sua morte, dopo essere stato ancora nominato Membro della 
Giunta per la riforma del sistema giudiziario, nel 1791. Trascorse 
tutto quel tempo in una vita solitaria, interamente occupata nei suoi 
doveri di ufficio, e solo interrotta da un viaggio a Parigi, nel 1776, 
dove si trattenne circa 3 settimane, accoltovi da D'Alembert e dagli 
altri molti suoi ammiratori, ed al ritorno vide Voltaire, nel suo 
castello presso Ginevra, e ne fu festeggiato. Non ci ha lasciato di 
quell'epoca che le sue Consulte sugli affari più gravi, delle quali 
il Governo, che grandemente le apprezzava, il richiese assai spesso. 
Due o tre se ne pubblicarono posteriormente, e fra esse è una 
sulla riforma del sistema monetario, e un'altra suHa costruzione di 
un campione per la riforma delle misure. 
Verri in quel periodo fu molto più attivo. Anch'egli fece una 
Consulta intorno alle monete, ricalcata sulle medesime idee, che 
entrambi avevano spiegato sin dal 1771. Continuò a sorveg·1iare e 
dirigere i suoi lavori di statistica · finanziaria. Scrisse sulla Feli-
cità e sull'Indole del piacere, due opuscoli, che se non riescono 
affatto graditi ai metafisici puri, hanno pur nondimeno delle bèlle 
riflessioni, cli cui l'economista medesimo può giovarsi, soprattutto 
nel determinare il concetto filosofico dei Bis@gni. Nel 1796 pub-
blicò le Rifiessioni sulle leggi vincolanti il commercio ilei grani, 
scritte già sin dal 1769, ed una delle migliori produzioni, che si 
abbiano su questo argomento, di cui fu tanto preoccupata la sec0nda 
metà del secolo XVIII. Già 13 anni innanzi aveva dato alla luce 
un primo voluIIl:e della Storia di Milano (1) e nel 1787 le Memorie, 
dedicate al Condorcet, sulla vita cli Paolo Frisi, antico ed intimb 
amico di lui e di Beccaria, matematico di fama, e morto nel 1784. 
Lasciò inedito. un bell'opuscolo sulla Tortura, nel quale si rivela-
vano le truci particolarità del famos0 processo degli untori all' e-
(1) Il secondo volume fu appena cominciato a stamparsi dall'A., e venne 
continuato dopo la sua morte dal can. Frisi, fratello del matematico. 
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poca della peste del 1630 (1). Inedite rimasero pure, e furono poi 
pubblicate dal Custodi sotto il titolo di Nlmnorie, le Considelf'azioni 
sul conirnercio di Milano, quelle stesse, da cui aveva comincia:to 
la sua carriera nei pubblici affari, e cbe, di mezzo· alla loro forma 
troppo negletta, e malgrado la troppa concisione con cui sono 
esposte, lasciano pur nondimeno ammirare la moltiplicità e la pro-
fondità delle ricerche, che lo misero in grado di s-criverle. 
Inedite rimasero finalmente alcune memorie sulle riforme gover-
native del 1786, e sullo stato politico del Milanese nel 1790. Ma 
allora egli era uscito dagli affairi pubblici, perchè, sin dal 1786, 
stanco, come sempre avviene ad uomini di buon volere, deUe s@rde 
~ospirazioni, che gli antichi nemici. delle riforme da lui operate nel 
sistema fin anziario e i nuovi ambiziosi gli tessevano intorno per 
attirargli la disgrazia della Corte, chiese a Giuseppe II ed ottenne 
la sua dimissione. nella quale per altro si giunse a fargl.i il torto 
di negargli l'in tiera pensione di riposo, per pochi mesi che a:neora 
mancavano a compire il periodo sacramentale di 25 anni di servizio. 
Nei mutamenti del 1796 fu strappato di nuovo al suo ritiro e 
chiamato a far parte del Municipio; ma lì appunto, il 28 giugmo 
del 1797,- colpito di apoplessia, spirò in età di 69 anni. 
Beccaria e Verri son clL1e nomi, cli cui l'Italia oggi è giusta-
mente orgogliosa , e di cui sarebbe soverchio ripetere ciò ·che 
tutti conoscono. Bisogna pur dire che l'Italia Bol fu altrettanto, 
sino a pochi anni addietro, e specia:lmente- di Verri; chè, quanto 
alla mondiale celebrità di Beccaria, l'indifferenza dei suoi compa-
triotti non sarebbe bastata ad affievoli rla. Ma il conte Verri, se 
non fu un economista classico, fu però uno di quegli uomini cbe, 
per ampiezza di sapere, dirittura di mente, operosità iIDstancabile, 
purezza d'intenzioni, starebbe allato a Sully, a Colbért, a Turgot, 
se invece di avere agito nelle anguste <ilimens~omì del ducroto di 
Milano, avesse avuto per campo d'azione un gran regno. 
É ben da soggiungere che gli stranieri medesimi sono sta:ti 
giusti verso di lui, più giusti forse di quanto il rigore di una 
sana critica permetteva. E la stessa Milano, sebbene un po' trord·i, 
ha finalmente riparato il suo torto. Nel 1844 Verri fu il soggetto 
d'1m 'a,poteosi; le sue biografie si moltiplicarono e sì · di::ffusero (2); 
(1) Erano state scritte nel l 764, e rifatte nel 1777. « Ma per mala sorte, 
suo padre era Presidante di quel Collegio di supremi giudici, che 147 anni 
prima avea dato un sì atroce esempio d'ignoranza e di crudelta rrel legale 
assassinio di tasti innocenti. Si credette che l'estimazione del S&nato potesse 
restar macchiata per la propala,zi@l'le dell 'antica infamia. Questo riflesso pre-
valse, e Verri, per rispetto del padre, rinunziò all'idea di dare alle stampe 
le sue Osserva%ioni ». - CUSTODI. 
(2) Di Verri abbiamo molte biografie, ma son tutte fondate su quella, elle 
il Custodi prérhise all'ecliizione deUe sue opere economiche, e c1Ie si distingi,ie «ila 
tutte le altre. Egli medesimo attinse all'Elogio primitiv:amente stampatone da 
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l'inaugurazione della sua statua fu fatta davanti al Congresso degli 
Scienziati italiani. 
Più forse che l'indifferenza del J_Dubblico contemporaneo e che 
l'oblìo della generazione sopravvissuta a Verri, è da deplorare la 
gelosia, da cui vennero le animosità, con le quali un uqmo, illustre 
egli pure, il conte Carli , lo amareggiò. Sventura non rara nella 
repubblica delle lettere, soprattt1tto in Italia! E chi legge le note 
fatte dal Carli alle Meditazioni del Verri (1) vedrà se sia possi-
bile non iscoprire in esse segni visibili di qualche cosa che, 
lungi dall'essere, come talvòlta è piaciuto di dire, profondità di 
dottrina, sarebbe cecità di segreti rancori. Che se poi le annota-
zioni del Carli si dovessero accettare in tutta la buona fede di unai 
sincera coscienza, noi non dubiteremmo di dedurne che ii Verri 
sarebbe tanto superiore al suo secolo, quanto il miserabile sistema 
economico del suo annotatore è al di sotto delle verità, sulle quali 
nè anco il dubbio possibile è più permesso all'economista. 
III. La vita breve e tranquilla di FILANGIERI è esposta in quelle 
poche parole , che g li scrittori di essa han copiato a vicenda, e 
che noi trarremo dal Pecchio. 
~ Nacque in Napoli il 18 agosto del 1752. Essendo il figlio 
terzogenito cli un'antica famiglia, dovette subire i1 destino dei cadetti · 
e fn dai genitori destinato alla carriera militare. Nel 1768 aveva 
il grado d'alfiere. Ma l'inclinazione per la vita letteraria prevalse 
in lui, e a 17 mrni abbandonò quella carriera per darsi agli studi. 
A 19 anni abbozzò il piano di un'opera sulla pubblica e p1~ivata 
educazione, indi quello di un'altra sulla morale dei Principi ; ma 
le meditazioni fatte su questi due argomenti non servirono che a 
somministrargli alcune idee per la successiva opera sulla Legisla-
zione. Quando suo zio venne promosso all'arcivescovado di Napoli, 
egli venne assunto al servizio della Corte, ma la Corte nè l'ab-
bagliò, nè il corruppe. Nel 1780 pubblicò i due primi volumi della 
Scienza della legislazione ; nel 1783 ne pubblicò altri due volumi 
e tre successivi ne pubblicò nel 1785, essendosi ridotto alla sua 
villa della Cava a ll'oggetto di occuparsi a quelli con maggior tran-
quillità. In seguito nel 1787 fu eletto dal Governo Consigliere di 
finanza. Indefesso nelle cure dell' amministrazione e negli .studi, 
·Isidoro Bianchi. Un'altra Orazione in lode di Verri fu fatta nel 1818 dal pro-
fessore Adeodato Ressi (Pavia) . Si può consultare quella del Pecchio; e le due 
di Ugoni, una nella sua Letteratura italiana, ecc., l'altra nella Biografia uni-
versale. L'Elogio di P. Nessi (1844), e l'articolo della Rivista Europea, (set-
tembre 1844) a proposito dell'edizione Ubicini, non hanno che pochissima 
importanza. 
(1) V. queste note nell'edizione delle Meditazioni pubblicata dalla Biblio-
teca dell'Economista. Serie I, voi. 3. · 
20 - FERRARA, Pre/. Bibl. Economista. - II. 
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loo·orò talmente il vigore della sua robusta salute, che nel 1788 
o 
fn costretto a ritirarsi a lla campagna in Vico Equense, ma senza 
frutto . Soccombette colà nella notte del 21 luglio dello stesso anno, 
non avendo ancor compito l'età cli 36 a nni » . 
Della . sua opera in generale a noi non preme di giudicare. 
Egli non s{ propose cli prendere un posto fra g li Economisti ; ma 
le Leggi politiche ed economiche, che formavano il secondo libro 
della Legis lazione, possono star da sè come trattazione economica 
e furono perciò dal Custodi comprese nell a sua Raccolta degli 
Economisti Italiani. D'allora in poi Filangieri fu messo in riga eon 
Verri e con Beccaria, come autore anch'esso di un Tratta to eco-
nomico. 
Finalmente, in quello stess~ periodo , in cui abbiam veduto 
sorgere Genovesi , Verri, Beccaria e Filangieri, viveva a Venezia 
una strana inte_lligenza, universa lmente ignorata e lieta ella stessa 
del farsi ignorare, non per modestia, g iacchè giudicava « le sue 
dot trine migliori di t utte quelle degli altri » ; non per « orgoglio 
od invidia » , giachè voleva « comunicare le sue dottrine a quei 
pochi, che credeva disposti a riceverle », ma percbè conosceva 
che, « trattandosi di economia comune, questa disposizione a quei 
tempi era in pochissimi » ; a quei tempi, nei quali « un popolo di 
· studiosi, fatto un zibaldone di economia, di ricchezza, di politica, 
e di letterat ura, confondevano e corrompevano le une colle a ltre di 
t utte queste cose, e in luogo di insegnare e promuovere il po'ssibile 
e il vero, insegnavano e promuovevano l'impossibile e il falso» . Si 
ch iamava Giarnmaria 0RTES. Nato nel 1713 da un ricco negoziante 
di cristalli, fu dapprima monaco Camaldolese e discepolo di Guido 
Grandi , del quale pubblicò la vita; poscia, a ll a morte del padre 
e per le cure di famigli a a cui era chiamato , ritornò al secolo, 
benchè avesse già professato; più tard i e perdu ta la madre, viaggiò 
in Inghilterra ed in Francia; e finalmente, ruinatisi g li affari della 
sua casa , si ridusse in patria a vivere una vit2ll più che modesta, 
e tutta occupata in contemplazioni d 'un ordine oltremodo trascen -
dentale. Parecchi libri furono successivam ente da lui pubblicati (1), 
(1) Eccoli in ordine cronologico : Vita del padre D. Guido Grandi, abate 
Camaldolese. Venezia 1744. - Rifiessioni sopra i dramnii per musica, con 
una nuova azione drammatica 1750. - Saggio sulla filosofia degli anticM, 
esposto in versi p er musica. 1757. - Calcolo sopra il valore delle opinioni e · 
sopra i piaceri.e i dolori della vita umana. 1757. - Rifiessioni sufJli oggetti ap-
prensibili, sui costumi, e sulle cognizioni umane per rapporto alle lingue. 1775. 
- Errori popolari intorno all'Economia nazionale, considerati sulle pre-
senti controversie fra i laici e i chierici in ordine al possedimento de' beni. 1771. 
- Dell'Economia nazionale. 1774. - Sulla i-eligione e sul gover,no de'po -
poli. 1780. - Dei fidecommessi a fa miglie e a chiese e a lu@ghi pii, in pro-
posito del termine di Manimorte introdotto a guesti ,ultimi tem:pi nell'Eco-
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ma non ne aveva distribuiti che pochissime copie a pochissimi 
amici; tra i quali, otto o dieci, lo dice egli stesso, in Firenze, niuno 
in Venezia, ne presero un tal quale interesse; gli altri lo giu-
dicarono un visionario, o chiamarono vani ed ombratili i suoi 
studii, inutili, inopportuni. I compilatori delle Novelle letterarie 
lo trovarono strano, oscuro · e di viste ristrette. L'autore, indispet-
tito sempre più, si sentiva ra:ddoppiata la sua tendenza all'isola-
mento; e fermo nella sua massima di non « pubblicare a tutti ciò 
che egli credesse di scrivere per suo diletto », giunse silenzioso 
al 1790, in cui morì , sconosciuto a l segno che, se si eccettuano 
pochissimi fra i suoi concittadini, niuno sapeva che un Ortes scrit-
tore fosse mai esistito, quando, nel 1804, il Custodi annunziò la 
stampa delle sue opere come quelle cli un autore « originale, pro-
fondo e rivale de' più illustri stranieri » . 
Il Custodi aggiunse Ll!'l:ih larga Notizia sulle varie opere cli 
Ortes, nella quale tentò di far sempre spiccare questo suo primo 
giudizio; ma la lettura dell'opera non sembra che sia riuscita a 
far trapassare nel pubblico italiano il concetto di ·questa suprema 
importanza, che quel benemerito editore milanese vedeva nei lavori, 
o se si vuole, uel sistema del pubblicista veneziano. 
È ben raro che gli scrittori del nostro secolo abbiano sentito 
il bisogno di rieorrere alle teorie di Ortes , e raris•simo che lo 
abbian citato; quantunque in mezzo alle sue astrusità non man-
chino 1am J:OÌ, che con mirabile concisiot1e esprimano un profondo e 
vivace pensiero (1). Lo si è spesso, come si suole, detto un pre-
cursore di Malthus, lo· si proclamò una gloria italiana, senza ben 
darsi la pena di esaminare se questo giudizio, macchinalmente 
attinto alla biografia scritta dal Custodi, era poi realmente fondato 
sopra buone ragioni. Pecchio è forse il primo, che abbia ben letto 
l'opera di Ortes; e il suo giudizio rivela il contrasto, che in lui sve-
gliavano la coscienza di economista e il sangue italiano. Tra gli 
stranieri, il giudizio di Blanqui è un po' incerto, e quello di Ganilb 
non fu certo lusinghiero. 
nornia nazionale. 1784. - Ragionamento sulle scienze utili e sulle dilettevoli 
per rapporto alla felicità umana. 1785. - Della popolazi@ne. 1790. - E 
ciò •oltre ad una grande quantità di lettere inedite, che il Custodi raccolse 
con diligenza religiosa e delle quali v. nel vol. 3, Serie I della cc Biblioteca 
dell'Econornista » quelle che forman comento all' Econornia nazionale. 
(1) Un esempio fra tanti. « Si sa, chi pubblica Novelle letterarie dee adot-
tare la letteratura che è più in corso, dee mostrarsi unito ai letterati di gran 
riputazione e dee ad'ulare i sovrani fino a chiamarli filosofi. La mia lettera-
tura è da questa diversa, mentre coi ~etterati di maiggior riputazione nolil mi 
trovo molto d'accordo; e finché i sovrani governeranno i popoli coll'armi, per 
me non ~arain mai filosofi, non eccettuati il gran Federico ed il gran Giuseppe, 
sovrani invero rispettabilissimi, ma non filoso:tiì.: i filosofi non mantenr;ono 
truppe » . 
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IV. Son vari i t itoli , su cui ragionevolmente si può, e su cui 
si suole poggiare il giudizio del merito o demerito d'uno scrittore 
di Economia; ma il primo, se non in ordine logico, a lmeno sicu-
ramente in ord in e di pratica importanza, è la b1;mtà del sistema 
governativo, che le op inioni dell o scrittore tendono a giustificare 
e promuovere. 
Ora è sorprendente i I vedere che noi Ita li ani, nell a foga delle 
nostre esagerazion i, abbiamo più d'una volta mos trato o d'ignorare 
qual fosse il sistema governativo preferito dai nostri scrittori, o 
d'ignorare quanto valesse. L'abbiamo affatto sconosciuto quando -
e fu mille volte - per appoggiare una teoria, come quella della 
libertà, abbiamo invocato l'au torità di nomi, che o non difesero la 
libertà, o ne difesero una, che oggi troveremmo illusoria: abbiamo 
ignorato quanto valesse nelle ta nte altre volte, in cui a lle pro-
gredite idee del secolo x ix opponevamo le massime di un secolo 
indietro, e le rendevamo imponenti collocandole sotto l'ombra di 
nomi, per cento a ltri t itoli r ispettabili e cari, ma di nessun peso 
in una materià, su lla quale non ebbero che lampi di verità in 
mezzo ad una nebbia di pensieri indigesti. 
Un equivoco, in cui si doveva naturalmente inciampare leg-
gendo a balzi, o di volo, o non leggendo affatto talvolta, i libri di 
cui si pretendeva saper profferire qualche superbo giudizio, era 
quel1o di lasciarsi ingannare da pensieri isolati e perder di. vista 
l'insieme della teoria, con la quale quei pensieri o non avevano 
un vinco lo o erano in contraddizione diretta. 
Genovesi, Beccaria , Verri e Fi langieri , son essi, come tante 
volte ci occorre di sentire a vantarli, campioni decisi delle lib@rtà 
economiche? Nulla è sì facile quanto il dimostrare che il sieno a 
chi non abbia mai letto le loro opere. 
· Genovesi ba eletto : il commercio è di natura sì delicata e 
r itrosa che, come le tenere piante , di niente ba maggior paura, 
quanto del gelo, dell e oppressioni; gl i è più necessaria la libertà 
che qualunque maniera d'aiuto; libero, vien su bello e rigoglioso, 
e si protegge da se medesimo; senza libertà, non alligna (1). -
Un tratto della Provvidenza divina, ba soggiunto, è qugsto dell'aver 
voluto che gli uomini dipendano gli uni dagli altri e che vi sia 
prima tra fami glia e fam iglia, poi tra villaggio e villaggiò, tra 
città e città, tra nazione e nazione, uno scambievole legame di 
perpetuo interesse. Nel commercio vi ha corpo ed an ima e, per 
condizione dell a sua piena esistenza, vi dev'essere la libertà. Annien-. 
tate le cose permuta bili, avrete annientato il corpo. AnnieF1taile 
il consumo, avrete annientato l'anima. Ma lasciate, se pur si può, 
(1) GENOVESI, Lezioni, ecc., cap. XVII, § 3. 
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il consumo e rendete difficile, implieato~ lento il corso, voi avrete 
annichilato la libertà (1). 
Beccaria non fo così esplicito; ma Verri. che divideva la più 
gran parte dei suoi primcipii, ha dato àl Jilrincipio di Genovesi un 
aspeLto ancora più generale. Per lui, non é nel solo commercio, 
ma in tutte le umane .azioni che il bisogno della libertà si mani-
festa; ogni limita3ione detl' attività umaria è un passo, che tendi.e 
direttamente a distruggere la società , perchè ne scema l'annua 
riproduzione ; perchè, ad ogni soverchio esercizio del p.ote·re gov.er-
nativo sugli uomini , s'indeboliscono le idee morali nel pop.olo, si 
rende dapprima timido, poi simulato , poi inerte e si finisce collo 
spopolare il paese (2). 
È soverchio il citare q1,1alebe i;>asso di FilaIDgieri. La libertà 
generale deU'iIJ.dustria e del coi;nrnercio, tutto quello ehe la favo-
risca, nulla di quello cbe possa nuocerle , questa è la sua divisa; 
ed io dovrei indicare com'e1oquente lo squarcio, in cui egli la do-
manclt:t ai legislatori, se non fosse copiato da qualcuno dei tanti , 
che si leggono nei Fisiocrati. 
Arrestandoci qui, rimarrebbe pienamente provato che appar-
tiene alla scuola italiana la gloria di a vere inaugurato il principio 
d' emancipazione, nella quale va in fin dei conti a risolversi l'ultimo 
consiglio, che la scienza abbia dato ai Governi; e le glorie di Smith 
o Quesnay verrebbero ad irnpallidire. 
Ma sventuratamente, voltand()) appena quella medesima pagina 
di Genovesi, il lettore troverà una prima avverteoza. 
« Vi sono di quelli che per lib~rtà di commercio intendereb-
bero un assoluto potere di estrarre ed immettere ogni sorta di 
mercanzia senza ninna restrizione, legge e regola » (3). 
E 1'1oi, uomini del secolo x rx, certamente la intentendiamo così; 
ma Genovesi ci avverte che ques ta è lice1iza non libertà; .e la 
li cenza è dannosa ai corpi politici , come lo è agli individui. 
Andando alquanto più innanzi, il professore napoletano fa chia-
ramente conoscere che per eomilmercio intendeva quakhe ciosa di 
dive~so da ciò che noi intendiamo, da ciò ch'egli stesso pareva 
d'intenct.ere in quel momento, nel quale ammirava il bel tratto della 
Provviden.za divina, che ha voluto legare le nazioni alle nazioni 
come l'uomo all'uomo. 
Per commercio egli non inte1ndeva che la circolazione delle 
derrate ; e la circolazione non era per lui che il loro viaggio dentro 
(1 ) ID., Jlauior,i,amento sul .commercio, § 8. 
(2) VE.a.Rr, Meditazioni, § XU. 
(3) GENOVESI, Lezioni, cap. XVII, § 9. « Qu.esta. li berta, soggiunge, o piut-
tosto licenza, non si trova in niuna nazione d'Europ.a ed è contraria allo spi-
1·ito medesimo del commercio ». 
310 ECONOMISTI ITALIANI DEL SECOLO XVII! 
i confini cli un regno. Or dunque, ciò eh' egli domanda non è che 
libertà di circolazione all'interno, e con l'espressa riserva clrn l'ae-
cordarla non offenda l'utilità dello Stato; perchè è sua massima 
che il commercio debba servire allo Stato, non lo Stato al com-
mercio! (1). 
Di qui, una conseguenza anche più esplicita e un paragone 
che la rende evidente. Il commercio potrà esser legato dagli ostai-
coli più odiosi e l' economista continuerà a ritenerlo per libero, 
tutte le volte che la circolazione sia libera: esso è come un gene-
roso cavallo; ogni peso, anche minimo, che g li si ponga tra i piedi, 
lo arresterebbe; ma i pesi più. gravi, che gli si mettan sul dorso, 
purchè non superino le sue forze, non si potrebbero considerare 
come intoppi a lla velocità del suo corso. Il paragone, come ognun 
vede, potrebbe mostrare rinverso di ciò, che con esso si voleva mo-
strare; ma Genovesi se ne compiacque e credette aver prova·to il' 
principio, da cui le massime del protezionismo potevano sponta-
neamente uscire. 
Proibire l' estrazione delle 1naterie prùne, che si possono lavo-
rare nel paese, od almeno non permetterla se non in quella parte, 
che superi l'occupazione interna la maggiore possibile (2), è uno 
dei cànoni fondamentali cli questa libertà, che deve rispondere ai 
sacri decreti della Provvidenza, è uno di quei certi pesi, che si 
possono impun emen te porre sul clorso al commercio. 
Proibire l'uscita del danaro non sarebbe mal fatto, se per 
sventura non fosse praticamente impossibile, se l'esperienza non 
avesse costantemente provato che l'osservanza cli queste ieggi sfugge 
a qualunque precauzione e rigore (3). 
Ma impedire direttamente od indirettamente l'entrata di tutto 
ciò, che nel paese nasca o si lavori ; direttamente, vietandola; 
indirettamente, attraversando la, principalmente (si noti la parola) 
(I) cc Per intendere aclunque la vera liberta del conimercio è da osservare che 
l'anima e l' essenza ciel commercio non è altro se non che la circolazione. La 
libertà, perciò è cbe questa circolazione e moto non sia nè impedita senza pub-
blica utilità., nè indebolita. Di qui è che tutte quelle cagioni, le quali arrestano 
o ritardano l'utile circolazione, sieno fi siche o morali feriscono la libertà. ciel 
commercio; e quelle, che nè l'arrestano, nè la ritarda~o, quantunque sembrino 
gravi e spaventevoli, non la offendono punto. Si può paragonare il commercio 
ad_ un generoso cavallo e la sua libertà, al rapido di lui moto. Ogni peso anche 
piccolo, che gli si frappon e fra i piedi, gli toglie la li berta del camminare; e 
i pesi anche gravi , che gli si mettono in sul dorso, purché non superino le di 
lu i forze, non sono da considerare come intoppi. Dunque quelle cagioni, le quali 
conferiscono a mantenere in vigore la circolazione e l'attività, del traffico, 
conferiscono eziandio alla sua libertà, e quelle, che ritardano questo moto, la 
distruggono ». GENOVESI, Lezioni, cap. XVI, § 17. 
(2) GENOVESI, Lezioni, cap. xv, § 19. 
(3) In., op. cit., cap. XI, § 20. 
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con caricarla di diritti d'entrata (1), questo è un altro cànone 
della medesima libertà, dettato dal gran motivo di dovere im-
pedire che le manifatture vengano a languire e la coltivazione 
delle terre a sminuirsi (2). Senza una tale precauzione, « il da• 
naro ricavàto dalle arti primifave andrà ad alimentare gli Stati 
forestieri , laseerà in secco il p•roprio » (3) e ci costituirà in un 
perpetuo stato di debito e di dipendenza, dal quale è urgente di 
uscire (4) - urgentissimo a chi consideri quelle tante tele, quei 
merle tti, quei galloni, quelle frange, que' drappi, quelle manifat-
t ure di panno, di pelo, di seta, que' metalli, che Napoli riceve dal-
1' estero; che non si comprende perchè si debban ricevere, quando 
si è visto Venezia liberarsi in un attimo dal bisogno di comprare 
_i libri dall'estero, mercè una semplice legge, con la quale 01·dinò 
che fossero t ti;itti stampati. a1Vinterno e prroibì a tutti l'entrata., 
salvo i poclh.ii esem;iwlari destinati ai tipografi, che dovevano ristam-
parli (5) . 
Una volta postosi su questa via, gli argomenti dovevano mol-
tiplicarglisi sotto mano. - La nazione, che non frena l'irruzione 
clei prodotti forestieri, che fa? Paga in contanti il bilancio. Di qui 
t re perdite enormi: danaro perduto, traffico attenuato e merci 
vendute a . precipizio per il bisogno di riavere un po' di contanti. 
Di qui disastri incredibi.li; l'agricoltura e le arti decadono, la popo-
lazione si scema, l'erario imi!)overisce, le forze dello Staito si sner-
vano (6) . - Lo spirito della pubblica Economia sta tutto in ciò: 
che la nazione dipenda il meno che sia p©ssibile dalle altre, vicine 
o remote che sieno; perchè quanto maggiore sarà la sua indipen-
denza, tanto maggiori saranno la libertà, la ricchezza, la forza (7). 
- Bisoana che abbia due faccie il commercio, e dall'una sia libero, 
o 
schi avo dall'altra. Schiavo della gran legge d' ogni nazione, salus 
publi ca. Non . deve esser lecito ai commercianti nè tutto estrarre 
nè tutto immettere. Ogni estrazione, che indebolisce l'industria, è 
REA DI MAEST:À.; ogni importaz~one, che nuoce alle arti do-lililiesticbe, 
DISTRUGGE LO STATO; ogni merce, ogmi contratto, ogni traffico, cl'le 
viola la fede pubblica, ROVINA LA NAZIONE ~8). 
Del rimanente, Genovesi voleva libera l'estrazione, ma dei 
grani o dei bovi; ma fino a che non · fossero sorti a Napoli nuovi 
molini o nuove concerie, a cui l'estrazione di quelle materie prime 
(1 ) GENOVESI, op. cit., ca;p. xv, § 18. 
(2) fo)., op. cit., cap. XX, § 13. 
(3) In., op. cit., parte ll, cap. IX, § 22. 
(4) IJi>., op. cit., parte I, cap: XXI, § 21. 
(5) In., op. cit., parte I, cap. XXII, § 37. 
(6) In., op. cit., parte Il, cap. XII, § 17. 
(7) In., Ragionamento ·sullo spi?·ito della pubblica economia. 
(8) In.) Le%ioni, Conclusione, § l!'S. 
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avesse potuto far male. Libera, cioè non vietata. Perché, malgrado 
tutto, voleva la sapientissima scala mobile all' uso inglese; voleva 
dazi d'entrata e d'uscita, purchè fossero 11ioderati ; voleva che in 
certi momenti si favorissero le estrazioni a forza di premi, in certi 
altri si favorissero le entrate a patto di riesportazione futura; che 
nel fissare le cifre della tariffa si prendessero particolarmente di 
mira le manifatture di lusso; voleva tutto ciò, che da due secoli e 
1~1ezzo, da Bodino fino a Forbonnais, da Mun a Stewart, da Colbert 
a Terrasson, da Eduardo III a Giorgio II, si era domandato, pro-
posto, tentato e preconizzato come l'apice della sapienza econo-
mica. Ulloa ed Ustariz, Cary e Melun, ecco le a utorità, sulle quali 
appoggiavasi, adottandone con religiosità scrupolosa le teorie, co-
piandone le parole. 
Io non rammento più in qual libro abbia letto una volta la di-
mostrazione palpabile delle teorie di libertà commerciale professate 
da Beccaria; ma il passo, che adducevasi in prova, sarà stato, senza 
alcun dubbio, il § 34 del capo IV degli Elementi di Economia pub-
blica, dove non si po trebbe esprim ere con maggior precisieme ed 
energia il principio di intima solidarietà, che lega gl'interessi degli 
uomini. « Fino ad un certo segno, così conchiude il § 34, una nazione 
pnò prosperare a spese di un' altra ; ma al di là d'un c@rto segmo, la 
vera prosperità nostra produce la prosperità altrui, non essendo 
data agli uom ini un 'esdusiva felicità o miseria: chiaro indizio d'uria 
secreta comunione di cose e di una benintesa fratellanza voluta 
dalla natura fra il genere umano, dalla quale la più profonda :filo-
solia travede che i vari nostri interessi hanno una totale ed ultima 
dipendenza dall a virtù ; onde sì belle contemplazion i p0ssono ele- . 
vare l'animo nostro dalle piccole e serviJi viste del privato interesse 
nelle serene e t ranquille regioni della giustizia e della ben@:fioeroza » .. 
Da qrnesto principio appunto la scuola di Smith ha dedotto che 
la prosperità di un popolo è prosperità di tutti e che Non può 
esserlo per l'@o e per gli altrj, se tutti non si lascino fare e per-
mutare secondo l'impulso dei loro interessi. 
La deduzione di Beccarja è affatto diversa. 
Egli ha sul!' estrazione e sull' entrata delle materie grezze le 
medesime idee di Genovesi; ma ciò che mi riesee ben più singo-
lare è il vederlo appoggiarsi non tanto sulle preoccupazioni del 
commercio attivo e passivo e del bilancio in contanti , quanto 
sullo spirito di rivali tà tra nazionali e forestieri, com.e s.e mai non 
gli fosse caduto in pensiero quel santo e co@solante principio che 
la ricchezza degli uni è ricchezza degli altri. 
Nel capo II, § 23 della p-arte m dei s0i. Efom·enti, s@n tl1tte 
esposte le ipotesi della materia• prima. Se ella cresce · all'interno, 
se il forestiere può venirda a oomp,rare e far ,concorrenza al ma-
nifattore nazionale , se è più abile a la vararle , se p.hltò cedere il 
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suo prodotto a miglior mercato che l'altro, in tutti questi casi, 
nei quali « noi sborseremmo del nostro valore alla manodopera 
forestiera, bisogna con ogni sforzo evitare che escano tali valori 
dello Stato ». E perchè si ottemga lo scopo, « non si potrebbe e 
non si dovrebbe far altro che proibire assolutamente l'uscita del la 
materia prima ». Ma aHora, la sua produzione ne sarà scoraggiata; 
e per contraccolpo ne seguirà l'avvilimento della manifattura me-
desima; e sorgerà l'inestricabile contrabbando e l'ingoiatore 1nono-
polio. Il rimedio è pronto: un dazio all'uscita. Con esso si saranno 
artitizialmente aumentate, contro il manifattore straniero, le spese 
di trasporto; la materia costerà per lui più di qhlanto la paghe-
remo noi; e nella lotta il nostro paese riuscirà vincitore. 
Rovesciando l'ipotesi, si andrà naturalmente a scoprire che sia 
nostro interesse facilitare l'entrata alle materie pri,rne, che ci si 
possono offrire dall'estero; perchè, lavorandole nello Stato, o il 
prezzo deUa materia ci sarà rimborsato dal consumatore straniero, 
o co,nsumandole noi avrem guadagnato la manodopera. 
Ed applicando gli stessi ragionamenti, sorgerà l'altra massima 
fondamentale intorno alle manifatture, cioè, di aggravare l'intro-
du'5ione delle manifatture estere ed alleggerire, o 1neglio lasciar 
libera del tutto, l'estrazione delle m,anifatture nazionali (I). 
Vi ha dunque una prirna differenza tra Genovesi e Beccaria, 
perchè non vi è caso, in cui il secondo dei dlll!e ammetta le proi-
bizioni assolute, che parvero indispensabili al primo. 
Una seconda potrebbesi rinvenire in una tal quale raffinatezza, 
che Beccaria voleva apportare nel criterio della protezione, ed alla 
quale attaccava, è ben da crederlo, un grande interesse, poichè 
tre o quattro volte ebbe la cura di rammentarlo. Tra un'arte e 
l'altra voleva preferita ed animata costantemente quella, la cui 
materia pdma meglio si com biaasse con altre colture ; tra d1.1rn 
arti, nelle quali l'esito del prodotto dell'una si opponesse al buon 
esito cl.el prodotto dell' altrai, raccoman.idava sempre quella, lai cu~ 
materia prima esistesse in paese. Così, se si potesse ridurre la seta 
ad un esito così facile e ad usi così svariati, come la lana, non 
.si dovrebbe dubitare che si abbia da proteggere i gelsi più che le 
pecore; quantunque, alquanlo più sotto, l'autore trovi che sarebbe 
« un pazzo consiglio » il permettere che spatrii l' accosiurnato lino 
per alloggiare il forastiero cotone e distruggere la popolazione 
dei 1wstri g,elsi, o dissipare le 115 mila vacche dei nostri prati, 
per 1nQ.ltip.licare le pecore (2). 
JnsoliiDmai, qui il protezi,onismo è men crudo e men grossolafle>, 
ma integro sempre nel suo principio fondamentale; e la scienza 
(1 ) BECCARIA, Elementi, Parte III, Cap. II, §§ 23., 24. 
(2) ID., op. cit. Parte I, Cap. lV, § 37; Parte II, Cap. I, § 2, Ca_p. III, § 27. 
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cwnerale di Milano non ha da proporre alla Corte di Maria Teresa 
un regime sostanzialmente diverso da quello, che Genovesi ha con-
sigliato alla Corte di Napoli. 
Verri accettò pienamente egli pure il sistema e lo credette 
sì ovvio e sì ben dimostrato che gli bastò di accennarlo. « Un tri-
buto sull'uscita di una materia prima, può essere un incentivo fot-
tissimo ad accrescere l'annua riproduzione col ridurla a manifattura. 
Un tributo sopra una manifattura estera può dar vigore a ·una 
simile manifattura interna. Io non 1ni estenderb su questi elementi 
chiar amente svilup1Jati da vari scrittori ... ; ma non credo che sia 
utile mai il proibire l'uscita di alcuna materia prima; sebbene credo 
utile l'imporre a quell'uscita un tributo ... ; le leggi proibitive o vin-
colanti l'usci ta avviliscono il prezzo ... » (1 ). 
Verri diede unicamente un passo cli più. Egli mise r ipotesi 
della libertà come un sogno e conchiuse per i dazi, sicuro che la 
piena libertà non è che un sogno. Non diede nè pur come sua 
quell'ipotesi: « È stato vroposto il quesito, se qualora tutte le nazioni 
si accordassero ad abolire le dogane, questo potere liberamente 
commerciare fra loro sarebbe giovevole » . A vea troppo buon senso 
per non rispondere che « se mai fosse sperabile un accordo così 
fortunato, nessun uomo vi sarebbe, che volesse contraddire ad una 
idea tanto provvida e U1'nana, che tenderebbe ad accresce1"e il 
numero dei nostri simili ed aunientare gli agi della vita sopra 
ciascuno » ; ma era troppo ligio al pregiudizio corrente per osare 
di sollevarsi fino a non credere che quella nazione, la qual.e adot-
tasse ella sola un regime di libertà, « soffrirebbe colla massima 
energia i mali , che possono cagionare i tributi sulle merci ed avrebbe 
rinunziato all'utilità, che se ne può rif'entire » (2). - Il vaticinio 
di VArri è fallito in grande nell'esperienza dell'Inghilterra; ed era 
prima fallito nell e modeste dimensioni di tutti i portofranchi del 
mondo; pur nondimeno la teoria è ancora vivai e ad umiliazione 
degli uomini liberi può dirsi che sia la dottrina favorita delle tri-
bune parlamentari. 
Il sistema di Filangieri, per ciò che è del commercio interno ed 
esterno, è irreprensibile; e se egli avesse scritto all'epoca di Geno-
vesi, le sue dottrine gli darebbero un posto luminoso fra gli scrit-
tori di scienza economica. La libertà ch'egli invoca è senza restri-
zioni. In tutto ciò, che i Governi han fatto sotto l'impressione o 
sotto il pretesto che la libera esportazione potesse esser causa di 
penuria all'interno, Fila ngieri non vide che la vera sorgente della 
penuria, la rovina dell'agricoltura, l 'annichi~azione del traffico, la 
(I ) VERRI, Meditazioni, § 8. 
(2) In., op. cit., § 24. 
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spopolazione del ])aese (1 ). Difficilmente la dimostrazione di questa 
verità si potrebbe meglio compendiare di come ei lo ha fatto 
nel capitolo, in cui passa in rivista i danni, che l'agricoltura ha da 
temere dall'azione del suo Governo. ln un altro capitolo successivo, 
tor~ando ai considerare il regi:m@ del c0mrnercio sotto l'aspetto dei 
dazi tutta la politiea del sistema protettore è, in tutte le parti che 
la compongono, :flagellata senza pietà. Le dogane, questa triste 
eredità r accolta dalle tradizioni dell'Impero romano, son da lui pre-
sentate come una multa all'industria; e piange sulla rnise1·ia del-
l'umanità, che ha tanto snaturato l'idea del commercio da ridursi 
ad c1,ccogliere com'oste nemica le pacifiche balle delle merci stra-
niere e convertire l'innocemte atto del cambio in Ùfil semenzaio di 
frodi e corruzioni. Ogni volta che le considera in massa e come 
dazi indiretti, Filangieri trova qualche nuovai frase per condan~ 
narle; ed ii1 ognuna de]]e loro funzioni, quando tendono a colpire 
o la circolazione od il consumo, o l'entrata o l'uscita, od il pro-
dotto nazionale od il prodotto straniero, attacca di fronte tutti i 
sofismi da cui promanano, e conchiude costantemente per una 
libertà senza limiti. Quando egli scriveva, le illusioni della politica 
mercantile eran tutte cadute, e la sola che si reggesse era quella 
della protezio11e, che le tariffe miravano a procurare alle manifat-
ture interne. « Miseri ed inetti politici - qui egli grida con una 
di qu elle i:lec1amazioni, che tolgono tanta parte di merito alla stia 
celebre opera - questa è l'àncora sacra, alla quale voi ricorrete ... 
Ma non sapete voi forse eme quanto meno si vende a voi, si com-
prerà meno da voi? ... » (2). 
Filangieri non solo è puro, in questo argom.ento, dalle velleità 
di Genove8-i, di Vetri e di Bec(:aria, ma va molto più in là del 
punto, a cui si arrestarono poscia i liberisti moderni. Egli il poteva, 
come prima di lui lo poterono i Fisiocrati, di cui Filangieri adottò 
il principio dell'imposta unica sopra la terra. La q~listione delle 
dogane non eràl pei Fisiocraiti e pei loro seguaci, come spesso è 
per noi, un problema finanziari0; concepita una volta l'idea che 
questi dazi indiretti riescon funesti all'economia delle mazioni, la 
loro totale abolizione non avrebbe incontrato il menomo ostacolo 
nel bisoano di sovvenire alla massa delle pubbliche spese; la terra, 
'O 
il suo reddito 1ietto, sarebbe a tutto bastato. 
Ripeto che se questi principii fo:ssero originali, Filangieri sa-
rebbe già un capuscuola. Ma se il lettore riflette che al 1783 la 
piena libertà di commercio era una teoria esposta, dibattuta, aip-pli-
cata a tutte le specialità, in circa 200 opere fisiocratiche, non gli 
farà meraviglia incontrare in Italia una voce eloquente, che la di-
(1) FrLANGIERI, Delle leggi politiche ed economiche, Cap. XI. 
(2) In., op. cit., Cap. XIX, 28. 
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fende ; e se qualche cosa vi ha che possa sorprenderci, è il vederla 
mescolata qualche volta, e nel medesimo libro, con certe remi-
niscenza dell'antico sistema; è il vedere che l'autore medesimo, 
alla distanza di poche pagine, abbia si ben descritto da un lato la 
solidarietà degli umani interessi , dall' altro pagato il suo tributo 
al vecchio pregiudizio della bilancia, ponendo come « grande 
scopo della legislazione economica il procurare che nella permuta 
delle derrate la quantità di quello che si cede superi la quantità 
di quello che si riceYe, affinché ciò che resta sia vagato colle 
ricchezze cli convenzione (danaro), t introduzione continua delle 
quali , allorché è nioderata , farcì semvre vendere dalla varte 
nostra la bi lancia della ricche:;za 1·elativa delle nazioni » (1). 
V . Le ristrette vedute, che dirigono le idee di Verri e laeccaria 
intorno al commercio esterno, non sono, per altro, d'accordo coi 
principii da loro spiegati circa il regime inter 11 0 dell' industria. 
Ch i è avvezzo oggi a riflettere su lla conca.tenazione delle idee, che 
costituiscono la scienza moderna, si attenderebbe cl i trovare le teorie 
più anguste in quell'autore, che abbia sostenuto l'uti lità dei vincoli 
alle importazioni dall' estero ed espresso le sue simpatie verso il 
bene supremo di una bilancia favorevole nel com mercio. Eppure 
non è così. Genovesi è il solo, che si sia religiosame!il te tenuto 
attacc.ato a tutto ciò, che possa far pesare di più la mano della 
Provvidenza governativa sopra l'industria; Beccaria, Verri e Filau-
gieri, han tutti rinnegato, con tenuissime differenze fra loro, l'effi -
cacia di questa suprema protezione, che pure i primi due con tanta 
fidu cia invocavano in quan to al commercio esterno. 
Il lettore potrà vederli perfettamente d'accordo a conda nnare 
le corporazioni degli artigiani, e come colpevoli di aver costipato 
rn poche mani l'esercizio dei vari rami cl ' indus tria, e come causa 
di nuovi ed inutili pesi all 'uomo laborioso, e come un ostacolo all o 
svolgimento delle facoltà industri ali, e come sorgente di lo1tte fra 
corpi e corpi, fra corpo e membri, e come causa di dissipazione di 
valori, di perdita di tempo, e come solenne e completa delusione 
di tutte le bell e speranze di ordine e di progresso, che ne sugge-
rirono la prima istituzione. 
Verri non ammette che una sola eccezione, in fatto di farma-
cisti, e per motivi di pubblica sanità, che egli dichiara collocati al 
di fuori della sfera econom ica. In ogni altro caso, domanda la più 
a:mpia li bertà all'esercizio delle vocazioni individuali. L'industria 
impac.ciala dai privilegi di corpi a lui 1101i1 paFe che un ailli:>ero 
« artificiosamente all evato nelle angustie de,i nostri ofardini » e 
. o 
destmatovi a vegetare stentatamente e languire, perchè l'aria e lo 
(I) FILANGIERI, op. cit., Cap. XVIII, 20. 
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spazio dell'aperta campagna gli mancano a sciorne liberamente 
l'umore e . rinverdirne le foglie. 
Beccaria presenta come uno dei più potenti ostacoli, che pos-
e;ano a ttraversare la prosperità delle arti, le infinite formalità di 
esami, patenti, permessi, ecc., che sotto il regime delle corpora-
zioni accompagnano il tirocinio e l'esercizio delle arti; e Filai!Jgieri 
giustamente vi nota il marchio di schiavitù, che tacitamente s'im-
prime ali' uomo e il monopolio, che si crea: a favore dell' opeiraio 
agiato e con tro il povero, condannato a restare fuori del corpo, 
per poco che la limitazione dei suoi mezzi non gli permetta di far 
fro nte a ll e assurde imposizioni, che il mestiero privilegiato impone 
ai suoi membri (1). L'accordo è del pari perfetto intorno alla con-
danna dei monopoli o pi·ivilegi, verso i quali le scuole moderne 
sono state pnr nondimeno indulgenti. Ilil ciò io non tem0> di dire 
che si sia indietreggiato. Gli economisti italiani sono, è vero, ben 
lungi dall' aver portato in questo argomento la copia e il rigore 
delle prove giuridiche, di cui lo arricchì Carlo Comte; ma la sicu-
rezza, con cui respingono ogni ma niera cli privilegio, la franchezza, 
con cui disprezza no tutti i sog nati va ntaggi che se ne sperano, mi 
convincono che nessuno dei tre, se fm,se vissuto ai nostri tempi, 
avrebbe ammesso la teori a dei brevetti, nessuno avrebbe tollerato 
in pace lo scia lacquo che se ne fa nella legisl oi zione francese e in 
quelle da essa derivate, e nessuno fors e - oso pure di crederlo -
avrebbe par tecipato alla stra na aberrazione, ehe sotto il manto di 
proprietà lette1~aria e col pretesto di custodire il più sacro fra i 
dir itti, ha sostenu to e radicato ognidove ciò, che nel linguaggio di 
Bastiat va chiamato il peggiore dei nionopoli, ciò che per me non 
può essere che la teorica negazione della libertà del lavoro. 
Con un poco più di energia, Verri avrebbe potuto spingere la 
sua dottrina fino a l sistema dei premi, verso i quali, d'accordo 
ancora con Beccaria, egli non ha saputo nascondere una . speciale 
predil ezione che, se non può dirsi perniciosa, non· rivela nè anco 
un'estrema coerenza d'idee. Forse bisognava aver preso le mosse dai 
principii diversi per non trovarsi sorpreso dalla parvenza, sotto cui 
a prima giunta si offre l'innocente azione dei premi; ma Carli non 
partiva da premesse più pure; e Carli, annotando il passo di Verri, 
fu capace di accorgersi che il regime del premio è ancora più tristo 
che quello del privilegio (2). 
(1) B ECCAlU A, Elementi, Parte III, Cap. Il, § 20; VERRI, Meditazioni, § 1; 
F ILAN <HEJRI, Delle leggi politiche ed economiche°, Cap. XXVl. 
(2) « Non sarebbe forse difficile egli seri ve, il provai:re che . le gratificazioni 
accorda,te per l'int:roduzione di nuove manifatture sono più perniciose che gli 
stessi pr ivilegi esclusivi; poiché, o queste sono annuali, e consistono in antici-
pa,ziorù di somme ed in esenzioni e privilegi, e bast aino per escludere qualunque 
altro cla\lJ. concorrenza; o consistono in un :premio, accordato per una sola 
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Ad ogni modo , questa parte dell'interno regime è irreprensi-
bile nel sistema dei nostri autori, che la trattano costantemente 
·con segni tali cli convizione da rendere inconcepibile l'incoerenza, 
da cui furono trascinati a gettarsi nelle assurdità della bilancia 
doganale. Una sola spiegazione può darsene. Le quistioni speciali 
delle corporazioni e dei monopoli si presentarono loro con un 
sì largo corredo di esperienza e di discussioni , che bisognava 
un'alta ignoranza per accettare le assurdità dell'antico sistema; la 
quistione delle dogane, invece, non poteva che dedursi da un esatto 
concepimento dello Stato e delle sue funzioni, e qui i nostri autori 
peccavano. 
Perchè, malgrado la generosa politica da loro adottata sulla 
libertà dell'industria, ciò che sempre nelle opere loro predomina, 
è l'idea di un Governo moderatore, attento, affannato, responsabile 
di tutti i sospiri degli uomini inginocchiati davanti a lni. Era l'idea, 
che predominava nel secolo e che predomina ancora oggidì, fuori 
della !3fera puramente e sanamente economica. Di massime generali 
intorno all'indole dei Governi, accettabili anche oggidì, gli scritti del 
Genovesi, del Beccaria, del Verri e del Filangieri, senza dubbio 
abbondano; ma appena l'autore si attenti a svolgerle od applicarle, 
ne risorge sempre l'idea di uno Stato, la cui funzione è quella di 
soffocare i suoi sudditi per troppo carezzarli e curarne le sorti. 
Filangieri si creò un giusto-mezzo e immaginò la scienza di « un 
giusto e difficile mesc ll glio », nel quale entrerebbero a dosi uguah 
volta all ' introduttore, e lo Stato non è sempre in istato di fornire le somme 
necessarie, e 1 'esito fa. vedere che d'ordinario si disperdono senza frutto e senza 
ottenere l 'i ntento . Nel primo caso poi , siccome gl'interessi delle somme antici-
pate ed il prodo tto delle esenzioni formano soli un oggetto di guadagno per il 
manifatturiere, cosl egli è naturale che poco si curi poi cli avanzare e di perfe-
zionare la sua manifattura, laddove ciò è dell'interesse di quel che non ha per 
correspetti_vo che la sola privativa cli far va lere e cli estendere la propria a 
fronte delle manifatture forastiere, le quali in questo caso conviene cli non 
escludere dalla concorrenza con aumenti cli dazio, nwlto meno con proibizioni 
assolute, per compensare il difetto della concorrenza interna. Ma questi non 
sono oggetti, che si possano determinare con precisione, con massime generali, 
dovendosi nell 'applicazione aver riguardo alla qualità, dell 'arte e manifattura 
che si vuol introdurre, alla facilità d'introdurla, al di spendio, alla cli lei im-
portu.nza, all e sue relazioni, e segnatamente osservare non solo se questa sia 
già, i• troclotta nello Stato, ma se possa in qualche maniera pregiudicare ad 
a,ltre manifatture analoghe a quella, che si vuole stabilire. Convengo però che 
il termine delle privat ive debb 'essere in ogni caso il più corto che sia possi-
bile ; e quando siensi accordate si debbono religiosamente mantenere, se non 
si voglia compromettere la pubblica fede e di sanim are per sempre l'industria 
da nuovi tentativi. Egli è difficile il determinare il correspettivo, anche volen-
dole sciogli ere a termini cli ragione; è talvolta molto incerto l'utile ehe se 
ne può conseguire, e lascia sempre nel pubblico una specie di diffidenza sempre 
fatale alla prosperità, del commercio e delle manifatture > (CARLI1 Nota al§ IO 
delle Meditazioni) . 
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l 'attenzione e l'abbandono, l'ingm·enza e la libertà ; ma cercando 
un paragone all'azione del governo sui popoli, nol seppe trovare che 
in quella dell'uomo adulto sul fanciullo inesperto cbe, se curato 
cli troppo, perderà nei t rovat i dell' arte i doni della natura, e se 
troppo negletto perderà fra i vizi dell' indole umana i germi 
della virtù. Io lilOn saprei formolare l'ufficio della pubblica Auto-
rità in termini più ristretti insieme e più precisi di quelli, con 
cui si conchiudono le Meditazioni di Verri (1). Ma torno una pa-
g ina indietro, e là m'inoontro in un passo, nel quàle mi s'insegna 
che, in fatto di riforme economiche, vuolsi impeto, prontezza, riso-
luzione di un solo, dittatura e dispotisnio (2) ; proposizione, sulla 
(I) « Un ministro di economia, egli scrive, debbe sopra ogni cosa essere attivo 
nel distruggere, cautissim0 nell'edificare. ~a maggior parte degli oggetti, sui 
quali verte, ricusano la mano cbell ' uomo. Rimuovere gli ostacoli, abolire i vin-
coli, spianar le strade alla comcorrenza an imatrice della riproduziolile, accre-
scere la libertà civile, lasciare un campo spazioso ali 'industria, proteggere la 
classe dei riproduttori singolarmente con buone leggi, sicché l'agricoltore e 
l'artigiano n.011 temano la prepotenza del ricco; assicurare un corso faci_le, 
pronto e disinteressato alla r agione dei contratti ; dilatare la buona fede del 
commercio col non lasciar mai impunita la frode; combattere con tranquillità 
e fermezza in favore della causa pubblica, ben intesa, di quella causa che è 
sempre la causa del sovrano , non disperare mai del bene, ma accelerarne 
l'evento diffondendo nella nazione i germi delle più utili verità: questi e non 
altri sono gli oggetti, che deblil0no occupare un abile ministro di economia 
pubblica; il restante forz'è abbai;idonarlo al principio, immediato motore del-
l'universo, che agisce con immutabili leggi, unisce e scompone gli esseri, ma 
niente disperde, niente lascia inoperoso, così nel fisico che nel politico ; prin-
cipio, di cui vediamo alcuni effetti, conosciamo l'esistenza, ammiriamo le 
leggi, -e che con un vago e non mai definito vocabolo chiamiamo natura. 
Felice colui, che nel suo cuore lo serba e, ubbidiente alla voce di questa figlia 
dell'Onnipossente, ne calca il sentiero e lo indica a chi l'ha smarrito ! L' er-
rore solo, le opinioni, incatenano gli uomini e guidano le intiere nazioni alla 
squallida sterilità » (VERRI, Meditazioni, § 40;. 
(2) « Un'unione di più uomini raccolti anche per una nuova adunanza, difficil-
mente si creer à da se medesima un comune prirrcipio universale, a cui tendai!ilo 
le sue opinioni. Ogn'individuo, supposto anche clea a più retta e imparziale 
intenzione, ha sempre i suoi privati punti di vista, dai quali r imira l'0ggetto; 
e siccome l'unione di più architetti collegialmente raccolti non produrrà mai 
una regolare ed uniforme struttura di un disegno, così nemmeno io credo che 
un ceto d' uomini a guisa di tribunale, possa mai organizzare un regolato si-
stema di riforma. Che se poi le passioni, le simultà, le propensioni, le quali 
falvolta per umana debolezzai entrano negli animi , vengano a frammischiarvisi, 
l'attività degli uomini impiegati si disperderà in tutt'altro che negli oggetti 
immediatamente destinati a,] servizio del sovrano, cioè al bene del pubblico; 
di che ne ;vediamo gli esempi nelle storie, e i fatti domestici di molti Stati ne 
fa nno test,imoniaoza. Donrnque siasi fa.tta nrntazione essenziale, dovunque con 
qualche rapidità e felice successo si saranno sradicati gli antichi disordini, sii 
vedrà che questa ;fu l'opera di un solo, lottatJte contro molti privati interessi, 
i quali, se a pluralità di voti si dovessero singolar-mente dibattere, altro non 
cagionerebbero c4e lunghe ~d a!Ilare çlefatigazioni. Quindi ,. a me sembra che 
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quale il filosofo milanese avrebbe prob_abilmente l'assentimento dei 
più energici riformatori modern i ; opinione, alla quale io non apporrò 
la mia firma, ma che qui non discuto; opinione bensì che m'importa 
di ricordare, perchè s i possa da lei sola raccogliere come la me-
tafora dello Stato era, anche per Filangieri e per Verri, destinata 
ad esprimere qualche cosa di sovrumano e di prepotente, e l'idea 
del Governo era sempre la commedia d'una t utela, nella quale la 
parte del pupill o era serbata alla nazione. 
Questo è t111 tarlo, che sordamente ba roso le loro opere. Mi 
asterrò dall 'accumulare in un punto le citazioni di passi, che il let-
tore avvertito potrà da se stesso, leggendo le opere di questi scrit-
tori, incontrare. Ai tempi in cui scrissero, l'argomento era quasi 
vergine e fresco, e il radicale difetto dei loro libri non si lasciava 
sentire. Dopo d'allora, il tarlo ha fatto già il suo lavoro di distru-
zione, e l'occhio del l'osservatore è ammaestrato dalle lezioni del -
l'esperienza. Abbiamo largamente sperimentato le conseguenze di 
qnel falso concetto, e sappiamo a qual destino è chiamato un popolo 
qnando in fronte all a sua legge fondamentale abbia scritto parole, 
che dividano con un abisso la nazione e lo Stato. A 'misura che 
più si maturano i tem pi , più il sistema si corrode ; e si può con 
sicura coscienza vatic inare che questo solo difetto occulto, più che 
qualunque errore sensibile, basterà perchè le opere dei nostri eco-
nomisti si tnwino fra non mo lto completamente sdrucite nel corredo 
della Scienza, bencbè la gloria dei loro nomi siai destinata a pais-
sare in mano alla Storia, sempre splendida ed onorata. 
Il vaticinio non è menomamente applicabil e a Genovesi. Il suo 
libro nacque decrepito. Tutto l'ordine, la chiarezza, la vivacità tal-
volta, dell'esposizione, il sussidio dei fatti e delle citazioni, non vale 
a purgarlo dell a macchia di cecità, con cui raccolse e si affannò 
ad ordinare i pregit1dizi più comuni dell' epoca. Questa sentenza 
se in tutte le cose, le quali hanno per oggetto l'esecuzione delle leggi già fatte, 
è utile, anzi indispensabi le, il farne dipendere la decisione da,ll fl. opinione di 
più uomini ; per lo contrario , dove si tratta d'organizzare sistemi e dirigere 
il corso a un determinato fine, sorpassando le di ffico lta, che si frappongono e 
che tutte non possono mai prevedersi, necessità. vuo le che quest'impeto e questa 
di rezione dipenda da un solo principio rno tore; siccome la dittatura fu appunto 
presso i Romani nelle cose ardue adoperata felicemente, e per lo contrario 
l' istituzione dei decemviri col disgraziato esito che sappiamo. Quando si tratta 
di decidere i casi particolar i a norma delle leggi già pubblicate, la diversità, 
delle opinioni umane rende appunto difficile l'ingi usti zia, perchè è l'una con-
temporanea ali ' altra; ma quando si tratta cl ' agire, e di un ' azione pronta, 
spedita e sempre uniforme ad un fine, io non credo potersi ciò far dipendere 
dalla pluralità di voti. Convien dunque nell' economia politica, singolarmente 
quando si tratti di ridurla a semplicità, riformando i vecchi abusi, con vien, 
dico, crear e un dispotismo, che dur i quanto basta ad aver messo in moto re-
gola.rmente un provvido sistema» (VERRI, Meditazioni, § 38). 
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parra probabilmente un po' cruda. Ma uno scrittore napoletano 
intraprese un confronto tra i quaLtro economisti italiani di cui 
parliamo ; e malgrado la decisa superiorità, che ogni mediocre buon 
senso sarà disposto ai concedere a Verri, gli onori del trionfo furono 
senza esitazione clecretaiti al prnfessore napoletano. Poscia il para-
gone fu istituito tra Genovesi e Smith; e rimase evidentemente pro-
vato che una fatale aberrazione è quella, da cui il mondo si mosse 
a venerare nel modesto filosofo scozzese il fondatore d'una Scienzai, 
che Genovesi trasse -da l nulla e lasciò compiuta! Così ha giudicato 
il cav. Lodovico Bianchini (1). Era indispensabile il ricordarlo nel 
momento di dove.re soggiungere che Genovesi, oltre all'avere in 
comune con Verri e Beccaria tutte le preoccupazioni della bilancia 
e della protezione, , 
domanda ehe le corporazioni di arti siemo ritorJirnte allo stato 
in cu i furono concepite - affinchè « niuno possa professare arte 
veruna se prima non vi sia matricolato e niuno possa essere 
matricolato senza certe condizioni di costume e d'ingegno (2) »; 
domanda che « si rig uardi e si punisca come pubblico delitto 
ogni contravvenzione a quelle leggi, che saviamente stabilirono 
una comune ed i1nmutabile tariffa, di materia, di forma, di peso, 
di misuFa, di lavoro, di colori, ece.. in ogni traffico interno od 
esterno » (3); 
domanda privilegi a] le arti; e poichè sa egli pure che l'effetto 
immancabile del privilegio è quello di scoraggiare lo spirito gene-
rale della nazione e depravare le arti medesime, lo vuole di tal 
natura che « abbracc i, o immediatamente o mediatamente, una gmn 
parte della nazione; quindi, tutti i favori accordati alle arti della 
lana e della seta in Napoli non erano un male se non in quanto 
non erano generali, come se l'idea del privilegio non escludesse di 
sua natura la generalità del favore (4); quindi non sa nascorulere 
la sua ten<Brezza verso le compagnie di commercio (5) ; 
clomand:& - è facile cìopo ciò indovinarlo - una profusione di 
premi ; ne vuole per gli inv~nt?ri d_i nuove ~1 acc~ine, ~eri per~ezio-
natori delle antiche; per ehi, v1agg1ando n,e1 paesi culti, strappi. loro 
il segretC> delle loro arti; per chi si distingua in un particolare 
( ! ) L. BIANCHINI, La scienza clel ben vivere sociale. 
(2) GENOVESI , Lezioni, Parte Il, cap. IO, § 22. 
(3) In., op. cit., Parte II, cap. I O, § 23. 
(4) Questa opinione cli far passare il pr·ivilegio dalla persona all ' industria , cli 
favorire cioè un 'int iera prodini one, qualunque sieno le persone che vi si adcli-
cono fu pure cli Beccaria (Elementi, Parte 11, capo 5, § 57); e non occorre 
climo~trare come in tal caso l'effetto tristo del privilegio si moltil)lic·hi e si 
riduca al vecchio sistema cli proteggere l'agricoltura a danno delle arti, o queste 
a danno cli quella. 
(5) GENOVHSI, Lezioni, Parte I, cap. 20, §§ 20, 21. 
2'1 - FERRARA, Pref. Bibl. Economista. - II. 
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mestiere; ne vuole cli semplice onorificenza e cli interesse sostan-
ziale; invoca il concorso delle feste agrarie e dei riti religiosi; ne 
appella alla sapienza del governo cine::;e, a Kuperlé, a Solimano, a 
Pietro il Grande; e ci assicura che « il seguirne gli esempi è mezzo 
infallibile di prendere un pos to tr;:i, le più culte e le più illustri 
nazioni della terra» (1). 
E che mai Genovesi non poteva domandare allo Stato, dopo 
avere immaginato che « l' arte del governo è un'agricoltura politica 
e il corpo politico una vigna? » E che per ottenere un governo-
modello « bisogna che gli uomini si apparecchino ad essere sbar bi-
cati come rual'erbe, spiantati da un luogo e ripiantciti in un altro, 
sottomenati come vecchi ed appassiti, innestati come selvatici, potati 
come lu ssureggianti e difesi da siepi, da fossi da mura? » (2). 
Quando si mira a questo fin e, s'intende agevolmente che cosa 
debba avvenire dell a libertà individuale e di quella legge di re~pon-
sabi li1à, alla quale la sapienza del Creatore affidò il progresso di 
queste creature umane, che finirebbero di progredire se potessero 
usare la libertà senza subire la pena dei loro falli. Una volta posta o 
per lo meno abbozzata questa legge nella parabola del vignaiuolo, 
ognuno pu ò irnaginare l'immensità delle faccende, che vengono a 
piombare sugli omer i dello Stato. Aprire e custodire mezzi cli comu-
nicéìzione, vegliare al la sicurezza delle persone ed all'osservanza dei 
contratti, punire, educare, istruire; tutto ciò sarà il meno ed è la 
parte, su cui meno si arresta l'attenzione di Genovesi : i.l suo governo 
ba da vegliare su l corso dell 'in teresse, rompere i monopoli, rispon-
dere della sa lLibri tà del paese, promuovere la virtù, smascherare le 
imposture dei ciarlatani, reprimere il lusso, promuovere i matri-
moni e perseguitare la dissolutezzcJ, che fa rare le nozze (3). -
Può darsi, in verità, che in tutto ciò il merito di Genovesi spicchi 
abbas ta nza per innalzarlo al cli sopra cli Verri, di Beccaria e di 
Smith; ma bisogna pur dire che in qu esto caso il paragone è 
impegnato sopra elementi eterogenei ed incommensurabili, fra la 
negazione e l'affermazione, fra l'uomo, che ha empiricamente rac-
colto dal volgo t utte le idee correnti intorno allo Stato ed alle sue 
funzioni, e i dotti che, meditando a correggerle, hanno creato un 
nuovo ramo del sapere umano, dandogli il nome di Economia. 
Io spero tli parlare a lettori, a cui la missione della nostra 
scienza parrà incompatib ile con un sistema, in cui lo Stato sia 
qualche cosa cli più che una semplice astrazione mentale, e qualche 
cosa di abbastanza diverso dalla universalità dei cittadini perché in 
( ! ) GENOVESI, Lezioni, Parte I, cap. 15, § 2 e seguenti. 
(2) In., op. cit., Parte I, cap. 4, § I. 
(3) In., op. cit., Parte I, cap. 5, §§ 3 e seg. ; cap. 6, §§ l e seg.; cap. 22, § 13; 
Parte Il, cap. 10, § 7; cap. 13, § 25, ecc. -
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vece di rappresentare la manifestazione del vincolo, che congiunga 
e contemperi i loro interessi, divenga un vortice, in cui l'interesse 
divoratore possa, nel giorno della sua fortuna, assorbire il suo rivale, 
debole e sventurato. 
Se è a questo genere di lettori che io parl<D, non mi resta a 
dire di più, perché essi mi accordino che, nel concetto dell'Econo-
mista moderno, l'antica scuola italiana nulla offre, che possa rac-
comandarla alla nostra predilezione, considerandola dal punto di 
vista delle sue pratiche conclusioni. In altri tempi si poteva non 
sapere che il protezionismo, o l'economia delle ingerenze governa-
t ive, ha la sua radice in principii, dai quali, con una logica anche 
più stretta ed irreprensibile, possono sorgere teorie ben più perni-
ciose e terribili che quelle del sempliée monopolio, delle tariffe 
doganali e dei brevetti d' invenzione; oggì n0n è più peFmesso 
ignora re che, una vnlta falsata così l' idea del Governo, il socia-
lismo potrà bene esser vinto colla forza, ma gli rimarrà pur sempre 
la vittoria della buona logica, secondo la quale io troverei impos-
sibile il dare del classico a Genovesi senza accettare i Banchi del 
popolo cli Proudhon. 
Se poi il mio lettore non fosse disposto a permettere eh@ gli 
uomini impieghino le loro facol_tà, i loro beni e le loro braccia, 
come meglio credono convenire ai loro interessi; se non è abba-
stanza convinto che i Governi, cFeati. per assicurare a ciascur1;0 ~ 
q nesto libero esercizio deUa potenza industriale degli uomini, deb-
bono scrupolosamente astenersi da ogni ingerenza, che tenda invece 
a turbarlo ed attraversarlo; non dipenderà da me l'impedire che si 
continui a chiamare italialla e si presenti come gloria d'Italia 
quella che, in fin dei conti, non è che la scuola- dei vincoli (1); io 
dividerò come nato in Italia, il sentimento dell'amor proprio nazio-, 
nale, ma per imparare l'~conomia continuerò a svolgere Smith. 
VI. 1l vizio radicale dei nostri scrittori ha la sua origine neUa 
mancanza delle idee elementàri. E se, dopo un secolo di tentativi e 
di . sforzi che la Scienza ha fatti, ciò che ha potuto insegnarci di 
più solido e vero si è questo: che le sue quistioni più complicate 
si risolvono tutte in qualche idea elementare - si può ben presen-
tire che gli autori così attaccati ai più malintesi sistemi governativi, 
, non devono avere ben concepito l' idea cli prodotto, di lavoro, di 
valore, di capitale. 
(I) Questo sbaglio bibliografico o storico è imperdonabile in Romagnosi ! È 
dai suoi articoli che cominciò l'uso di chiamare scuola italiani il sistema delle 
libertà economiche; e io credo invece che sar ebbe impossibile il citare 
alcun ' altra scuola, che conti un numero proporzionatamente maggiore di 
scrittori protezionisti. 
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Io sono ben lontano dal pretendere che nella seconda metà 
del secolo xvm si dovessero avere codeste idee, quali uscirono 
modificate da un seco lo e mezzo di n uovi avvenime nti e cli nuovi 
studi. Ma c1uando una critica imparziale è ch iamata a decidere . 
dove sieno nate le prime e fondamentali verità della Scienza e 
dove si sia cominciato a concatenarle fra loro e farne un insieme 
coordinato, è impossibile riposare sul g iudizio di uomini, ai quali 
sembra nno scandalo il dire che i meriti della prima fondazione 
clell' Economia appartengono e Smith inglese, od a Turgot fran-
cese, non a Genovesi , a Verri, a Beccaria, che, come italiani, 
dovrebber o averne il primato. Pure, questa è la verità; e bisogna 
subirla; e il subirla non sarebbe poi qu el gran male, che i facitori 
cli glorie nazionali si sforzano di darci ad intendere. 
Io crèdo che un carattere, da cui prin cipalmente si distinguono 
i fo ndatori, è quella necessità che si sente di associare i loro nomi 
a ll e loro scoperte. Io trovo che nell e nostre scuo le odierne, nei 
nostri libri di Economia, non è ancora possibile dare un passo 
senza ricord are o l'assunto, o l'argomentaz ione, o l'applicazione di 
Smith; e ciò solo mi annun zia che egl i deve avere reso grandi ser-
vigi a questo ramo dell'umano sapere. Ma io domando in quale 
caso, nell'imm ensa varietà delle questioni economiche, si senta oggi 
il bisogno di arrestarsi a citare, a commentare, a combattere una 
teoria, una formola, esclusivamente inaugurata nel secolo scorso a 
Milano od a Napoli. Domando se sia più a i nostri tempi possibile 
ragionare di produzione coll a scorta di libri ; nei quali non fu mai 
parlato dell'nione degli strumenti se non appena e per caso, non 
fu spiegato il valore che per farlo consistere in utilità e rarità, 
non si fece intervenire il lavoro che per citare qualche passo della 
Bìbbia o qualche precetto morale di Aristotele o dei Santi Padri . 
Certo non si potrebbero nè ricusare, nè non credere utili a qu alche 
cosa le idee dei nostri autori intorno a questi vari elementi costi -
tutivi del fenom eno industriale; ma bisogna raccorle da cento 
luoghi, in cu i si trovano dissèminate; bisogna tradurle e porle d'ac-
oord0, depurarle da ciò che vi ha di soverchio, inserirvi tutto ciò 
che vi manca, per ridnrle infine a termini precisi ed intelliggibili, 
ma sempre tali che la cresciuta scienza dei giorni nostri non saprebbe 
nè anco accettare. Supponendole poi abbastanza sviluppate, suppo -
nendole anzi condotte alla più semplice ed alla men censurabile 
espressione, esse divengono inutili per le grandi lacune, che le divi-
dono o mozzano. Ammettete la idea del valore alla maniera. di 
Genovesi o di Verri (1) ; ammettete tutte le loro massime sull'uti-
(I) Il GENOVESI (Lezioni, parte I, cap. 1 , § 17) ri assume nelle seo-uenti 
regole la sua teoria del valore : « 1. I bisogni dell' uomo sono la prim: s0 r-
gente del prezzo d'ogni cosa e d' ogni fatica. - 2. Un prezzo d' un genere 
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lità e la necessità del lavoro (1); sarà egli possibile di trarne la 
menoma deduzione, o farne un'applicazione efficace a qualunque 
medes_imo, _come del grano, dell'olio, ecc. è sempre in ragion composta diretta 
de' b1sogn1, diretta della qualità, reciproca <il.ella quantità d'esso gemere. -
3. Il prezzo d' un gerJ.ere riguardo ad un altro, come dell 'oro all'argento, del 
grano al maiz, ecc. è nella medesima ragione. - 4. L'uso e il disuso delle 
cose, che sono in commercio, accresce o scema ii consumo di quelle, e perciò 
ne accresce o scema il bisogno; d'ond'è che ne cresce o scema il prezzo. Questa 
è la ragione perché l'ambr a, che nei secoli passati s'apprezzava tantG, 00-0-i 
s'abbia in niun conto . Il lusso dunque di cose .e di manifatture aumenta i bi-
sogni - 5. Dove cresce la quantita dei segni ossia del danaro, cresce pro-
porzionatamente il prezzo relativo delle cose e dei lavori, e per l'opposto dove 
scema ques:ta quantità, cli segni, scema il prezzo relat ivo delle cose e dei lavori . 
- 6. I prezzi, che crescono o sceJil1ano per le cagioni clette e con la dett a pro-
po.rzione, semJ!lre crescono o see1uano con giustizia; percbè crescendo o sce-
mando per avere r agioni natUJrali, crescono 0 scemalilo concordemente alla 
natura e al di lei corso, e con ciò ai diritti di ciascuno. Ma se i termini di 
questa proporzione spariscono per altrui frode, il prezzo cresce con ingiustizia. 
- 7. La voce pubblica., purché sia libera, è sempre regola certa della vera 
quanti fa dei prezzi; perché ella nasce dall'opinione e st ima comune delle cose 
e de' beni circolanti; e la comune opinione e stima, in materie che si veggono 
e tocca110 da tutti, è sempre vera o prossima al vero . - 8. Il prezzo delle cose 
particol~tri d'una nazione si dee sempre definir e per la pubblica voce d'essa 
nazione, purché non vi siàno al'gomenti da sospettare monopolio o frode. -
9. Il prezzo tlelle cose comuni a, tutti, o alla più parte delle nazioni, si dee 
definire per la voce comune di esse nazioni. Così l'oro e l' argento in Europa 
ha quel prezzo, in cui si conviene per la pubblica e c@mune voce di Europa. 
- 10. Nascendo i. prezzi da ragi@ni e proporzioni fisiche indipendenti dagli 
uomini, ninna legge umana potrebbe farh crescere o scemare senza violentar 
la natura, cioè i termini di qNeste proporzioni. La sola maniera giusta di far 
crescere un prezzo, che esselildo basso nuoce, è quella di agevolare l'estrazione 
del genere per minora,rne la copia; e quella di farlo scemare, perché non ro-
vi ni la moltitudine con arricchir pochi, è cli aumentar la copia, dei generi. 
Nella carestia dell'anno scorso 1766 di Toscana, questa è stata l'arte di quel 
prudenti ssimo e umanissimo duca. Volerlo Gttenere per assise, opera pel con-
trario; perché acuisce la cupidigia, muove il dispetto e fa seppelire i generi 
- 11. Potendo la malvagità, di t a]uni indure in certi generi il monop@lio , .e 
far si che la natNra non ispieghi le sue vere proporzi@ni, la legge mllal!la dee 
a ciò invigilare e punire seve~·araelilte questa sorta di pubblica in giustizia, sic-
come contro a i diritti perfetti del genere urna.no, a, custodire e difendere i 
quaili si sono le leggi civili stabilite. 
Il VERRI (Meditazioni, § 1) definisce il valore « la stima che f anno gli uo-
min i di una cosa ». « Ma, ei prosegue, ogni uomo avendo le sue opinioni e 
i suo,i bisogni iso lati, in una società ancor rozza sara variabilissima l' idea del 
va,lore, la quale non si rende universale se non introdotta che sia la corri-
spondenza fra società e societa e incessal!ltemente mantenuta; questa :fluttuante 
misura debb' essere stato il primo osta.col@, che naturalmente si frappose alla 
dilatazione deh commercio . .. Accioccbè si i1 troclucesse una. staibile e reciproea 
comunicazione di c0rnmercio fra uomo e uorn0 e molto più fra, Stato e Stato, 
(1) GENOVESI, Lezioni, Parte I, ca.p. 14, ~ 21; BECCARIA, Elementi, Parte I, 
cap. II, §§ 19 e segg.; VERRI, Meditazioni, § 2 1, ecc. 
326 ECONOMISTI ITALIANI DEL SECOLO XVIH 
delle quistioni economiche, senza cominciare dal dire che quella 
idea, quelle massime, sono di lor natura incomplete, perchè man-
canti del soccorso, che dovevano ricevere dall' idea del Capitale, 
di cui non si trova una sillaba nel medesimo libro ; dall' idea del 
modo, in cui la produzione distrugge le forme per conservare o 
ingrandire i valori; dall'idea almeno, se non dalle leggi, con c111i 
era necessario adunque che primieramente si ritrovasse il mezzo per avere una 
idea universale del valore e si r i trovasse una merce incorruttibile, divisibile, 
accettata sempre da oguuno, facile a custodirsi e a trasportarsi, atta insomma 
a potersi cedere in contraccambio cli. ogni altra merce ». Questa merce è il 
denaro. " Fra le molte definizioni, dice il VERRI (§ 2), che mi è accaduto di 
leggere date a l denaro , non ne ho trovata alcuna, la quale mi sembri corri-
spondere esa,ttamente a ll 'indole cli esso . Alcuni r n,vvisano nel danaro la rap-
presentazione del valm· delle cose; ma il da naro è cosa, è un metallo, cli eui 
il valore è ugualmente rappresentato da quanto si da in contraccambio di esso; 
e ques ta proprieta di rappresentare il valore è comune a tutte le altre merci 
generalmen t e contrattate. Altri r avvisano il danaro come un pegno e mezzo 
per ottenere le merci; ma sotto cli questo aspetto egualmente pure le Ili!,erci 
sono un pegno e mezzo per ottener e il danaro, e ogni merce è pegno e mezzo 
per ottenere un' altra merce. Altri definiscono il danaro la comune m,isura 
delle cose, e con ciò dimeni,icano che il cbnaro ha un valore, ed @ ~11ateria 
prima cli molte manifatture, e qualunque cosa che abbia valore misura pa-
rimenti ed è misurata d,t og ni a ltra cosa cli valore . Un moggio èl i grano 
vale quattro scudi , e quattro scudi valgono un moggio di grano. Come ogni 
estensione può essere mi surata con qual unque data estensione, così il valore 
pu ò essere misurato eia qualunqu e cosa che abbia valore. È vero che del da-
na ro ci servi amo per misurare il valore dell e cose come del braccio, piede o 
canna per misurarne l'est ensione; ma possedendo io il braccio .1011 ho un mezzo 
per acq uistare quell èt tale estensione che misuro; possedendo il danaro inv@ce 
ho un mezzo per acquistar e quella quantita che misuro. - Queste deliìnizioni 
dunque 11011 competono privatamente al danaro, o non ne comprendono tutte 
le qualita. L·errore si è comunemente adottato, perchè si è voluto considerrure 
il danaro per qualche cosa cli più che semplice metallo. Il danaro ha un im-
pronta, ma non riceve valor e da ll'impronta. - Il danaro è la merce univer-
sale, cioè a dire, q nella merce, la quale per la uni versale sua accettazione, 
per il poco volume che ne rende facile il trasporto, per la comoda divisibilità, 
e per la incorruttibilita sua, è universalmente ricevuta: in iscttmbio cli ogni 
merce particola r e. Mi pare che riguardando il danaro sotto cli questo aspetto 
venga definito in modo che se ne ha un 'idea propr'ia a lui solo, che esatta-
mente ce ne dimostra tutti gli uffici . Questa inipare la clefì,niziOne lo[}ica per 
gene1'e e differenza, quale scolasticamente si vuole: l'attributo generic6J è 
merce, lo specijìco uni versale >> . 
Alla qual definizione il CARLl apponeva questa nota: « Nelle definizioni · è 
necessaria la precisione. Denaro è una specie cli mon eta, che presso i !Romani 
corrispondeva a dieci assi. La moneta poi , cioè pezzo di metallo ccmiato con 1J1na 
tale impronta , è composta di due elementi, metallo e conio . Come meta]~@ è 
merce come ogni altra merce ; ma come metallo coniato è ta@to parti,wlare, 
che le monete cli un paese ordinariamente non son0 ammesse in un att110 o 
si ammettono con lo spoglia rle della qualità, di moneta, riducendole a qu~lla: 
di semplice meta llo. Dunque la moneta non è una merce universale de]le cos@ 
ma bensì una comune misura delle cose ». 
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si _parteci~~ alla ricchezza, che si sia concorso a produrre, dall'idea 
dei Redditi , delle loro diramazioni, della Rendita, del Profitto, 
dell a Mercede? 
Queste e tante altre nozioni fondamentali, che sarebbe soverchio 
enumerare, nella Scuola italiana si cercherebbero invano; e io 
credo che per appagarsi di urna Economia politica affievolita da 
questo genere di lacune, bisogna uno sforzo, a cui l'animo d'ogni 
studioso si deve ricusare, qualunque seduzione sia quella, che il sen-
tim ento della nazionalità possa generare in lui. E questo giudizio 
vien poi rincrudito da un difetto ancora più grave, dal difetto di 
coerenza . Genovesi è forse il solo, a cui non si possa rimproverarlo. 
La sua Economia non fu ideata sopra alcun modello sistematico e 
misurato. L'Autore mirò a sfiorare teoremi isolati, di cui, volendo, 
avrebbe potuto comporre altrettante opere separate, le quali non 
avrebbero avuto in comune che la tendenza del 0olbertismo e si 
sarebbero, ciascun t1 , appoggiate sovra principii proprir e differenti. 
Ma Beccaria , Verri e Filangieri non ci permettono di adoperare 
per loro questo mezzo, non gran fatto felice, di giustificarli. Il 
sistema, da cui coruinciano, non è mai fp1ello, con cui finiscono. 
Le prime linee di Beccaria sono un sunto di idee fisiocratiche, che, 
per quanto riescano snaturate, conse rvano fedelmente la parte essen-
ziale di quel sis tema, la teori a del prodotto-netto, da lui formo-
lata più tardi in termini, che 11011 lasciano il menomo dnbbio (3). È 
noto che, insiem e a Bandini, Beccaria è stato talvolta citato come 
rappresentante in Italia il primato della Fisiocrazia ; e si deve aver 
notato l'imbarazzo di taluni critici, che non volevano nè defraudare 
l' economista italiano del merito di avere messo la prima pietra 
a ll'edifizio del prodotto-netto, nè lasciar piombare sopra di lui la 
imputazione d' aver posto in credito un sistema tanto discreditato 
oggidì. Ora, partire dalla Fisiocrazia per giungere ad abbracciare 
il Oolbertismo nella sua purità, è mn genere di eclettismo, che deve 
naturalmente urtare il buon senso dello studioso, per poco che ei 
sappia come quei due sistemi si escludano o come, se l'assioma 
del lasciar fare si può dedurre dai cento principii diversi, il prin-
(3) « Non è precisamente la maggior quantità; assoluta e totale di prodotto 
quella, che coatribuisce alla prosperità, di uno Stato, ma la maggior quantita 
di prodotto utile, vale a dire disponibile. Se una quantita di_ questo prodotto 
e consunta immediatamente dai proùuttori, non vi sarà che l'avanzo, il quale 
abbia un valor v•enale, che paghi i salari dei manifattori, che esca dallo Stato, 
che paghi i tribl!l!ti, insomma che dia il moto a tutta la macchina degli inte-
ressi economici di una nazione ... Ciò dunque, che deve formare l'oggetto prin-
cipale dell ' uomo di Stato e del grande economi<w politico, non è tanto · l'aumento 
del prodotto totale, quanto l'aumento del prtJdotto disponibile ; non il racc&lto 
assoluto, ma l'avan.zo di detto raccolto, dedotte le spese » (BECCARIA, Elementi, 
parte I, cap. 2, § 15). 
328 ECONOMISTl l'l'ALIANI DEL SECOLO XVIII 
ci pio del prodotto-netto non possa condurre che ailla conseguenza dei 
lasciar fare. La medesima osservazione, ed in termini ancora più 
esplici ti, è da applicarsi a Filangieri. Egli è partigiano deciso del-
l'iniposta unica sulla terra. Ciò sarebbe beIJ. poco : lo fu Vauban, 
senz' essere ancora un fisiocrata; ma Filangieri lo è coll'intento e 
pei motivi, per cui lo era Quesnay. Ho già citato le sue decla@a-
zioni sulla libertà -del commercio, nelle quali il lettore potrà rico-
noscere il fac-simile di Mirabeau e di lYlercier. Un'opinione semi-
fisiocratica sulle arti si può r iscontrare là dove tratta delle art.i e 
delle manifatture (1). Malgrado ciò, e soprattutto cinque pagine dopo, 
(1) cc Supponiam o che una naz ion e sia perfettamente mediterranea, che il suo 
terreno sia fertil e, ma che quello de' suoi vicin i lu sia egualmente o ·a lmeno 
tanto che non abbia bi sogno dc' suoi prodotti; supponiamo che lontana dai 
fiumi navigabili , circo ndata da montagne, essa non sia nel caso cli poter tras-
por tare nè i suo i prodotti in natura presso le naz ioni più lontane, nè -di offrir 
lo ro qu ell e manifatture, che impiegandone una quao t,ita considerabile si r en-
derebber o, e pel loro vo lu me e pel loro peso, egualmente difficili aid esse1'e tras-
portate ; i11 qu esta nazion e, siccome il leg·islatore non può sperare i progressi 
dell 'agricoltura che dalla sola consumazione interna, nè una bilancia vantag-
giosa cli commercio esterno che dalle sole ar ti e dalle manifatture fa,11; ili ad 
esser trasportate, in questa nazione il numero degli arti er i e dei manifatt urieri 
in tutti i generi non sara mai troppo numeroso; in questa nazione potrebhe 
adottarsi senza pericol o il sistema di Colber t ; in questa nazione finahnente la 
facilita della sussist enza derivata da ll 'abbondanza dei prodotti ciel suolo po-
trebbe facilitar e lo smaltimento dell e manifa tture a l cli fuori, pel vantm:ggio 
ch e potrebber o avere nell a con correnza con quelle dell e a ltre nazioni, e la 
moltiplicazione de' manifatturieri potrebbe sostenere ed animare i progressi 
dell' agrico ltura . Io non nego IJerò che la prosperi tà, cli questa nazione non 
potrebb 'essere che precaria; dipendente dai soli prodotti -deH' inclustria, essa 
durerebbe tìnchè !'a ltre nazion i troverebbero il loro interesse nel comprarli. 
Or subito che la bilan cia vantaggiosa del suo commercio comincierebbe a mol-
tiplicare le sue r icchezze, subi to che la somma del suo numer ario crescendo 
farebbe crescere il prezzo dell a mano cl'opei·a, subito che le sue manifatture 
incarenclosi com in cierebbero a perdere quel vantaggio nella coneorrenza, che 
ne fac ili tava lo smaltimento, essa dovrebbe ritornare nella suai pover tà,, alla 
qHale la sua posizione la co ndanna. Un so lo rimedio vi sarebbe per questo 
male. Questo sarebbe cosi si ngolare, come singolari sono le sue circostanze. 
Questa nazione do vrebbe temere egualmente una bilancin, vantaggiosa cl0i com-
mercio che una bil ancia svantaggiosJ. . Essa dovrebbe proc urare cli dar molto 
agli strél,ni eri per moltiplicare collo smaltimento delle sue manifatture l 'interua 
consumaziGne, ma dovrebbe anche cercare Lii comprar molto da essi, e di ee>m• 
prar tanto che il vantaggio e lo svn,ntaggio in questa permuta fossero ridotti 
al zero. Allo1;a,_ il prezzo dell e sue rn .. nifatture conservandosi sempre nello 
stesso stato, potrebbero queste avere un vantag·gio costante nella concorrenza; 
aillorw l' agrico ltura, dipendente in questa nazione da' progressi delle ma nifat-
ture e delle art i, potrebbe pro.spern,re; ed a llora: fina lmente ql'lesta nazio1ae po- · 
trebbe trovar nella mediocrità, delle sue ricchezze quella prosperità, eme 111@11 
c011Gsce rebbe nella miseria e che perderebbe ben presto ne]la soverc11ia opu-
lenza. Vi è più di una nazione nell'Europa, alla quale potrebbero a dattarsi 
questi principii. Io lascio ai cGlui che legge d 'indovinar]e ,, (Frn:,ANGEJRI, Delle 
leggi politiche ed economiche, cap. 16). 
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Filangìeri si assimila il cànone fondamenta:l@ del sistema mercan-
tile, ed è inconcepibile che in una medesima mente ragionatrice 
si trovino associate tanta pratica della generosità fisiocratica e tante 
velleità di bilancia favorevole e di denaro abbondante. Verri era 
forse la mente meno soggetta a cadere in simili imcoerenze; eppure 
anch'egli pagò il suo tributo all'incertezza delle opinioni, che domi-
navano l'epoca sua. Parlò della nuova Setta degli econormisii, di 
cui « rispetta:ndo il molto di vero e di utile cl.a loro scritto » dichia-
rava di non sapere accettare nè la qualitìcazione di sterili data 
alle arti, · nè l'opinione intorno a l tributo (1). È soverchio ora il 
mostrare che la sterilità attribuita dai Fisiocrati alle arti era bene 
un errore, ma per motivi radicalmente diversi da quelli, che addus-
sero coloro, i quali pre.ndevano la parola im senso di inutili, tra 
cui è Verri; ed egli intanto aceettò la teolili'ica del prodoit0·-netto, 
pietra angolare del Quadro eco1wmico ; ed egli - ciò deve sor-
prendere chi ancora nol sa:ppia - egli è 11>a:rtigiano deciso della 
imposta unica sulla te1~ra, come quella che, « corrisponde per-
fettamente ai cinque cànoni del tributo », come qt)ella che mai non 
cadrebbe sui poveri, che si potrebbe riscuotere con lievissima 
spesa, che escluderebbe gli arbitrii, non impedirebbe la circola• 
zione, ecc., ecc., per modo che le sue diffi~o!tà condurrebbero a 
differire in un lontano avvenire od introd~m·e gradatamente, piut-
tosto che respingere, come teoreticamernte fals@, il sistema finan-
ziario di Q-mesnay (2). 
VII. Ciò che soprattutto a me duole, è il sentire ritrosa la mia 
coscienza ad adottare un giudizio, che potrebbe, se fosse fondato, 
rivolgere ad onore della scuola italiana il suo capita1e difetto. Me 
ne duole tanto più al vedere che questa: opimione ci viene da uno 
straniero, come un atto di giustizia reso all'Italia. Blanqui ba trovato 
che « il carattere distintivo della scuola econo!r.Dica degli italiani 
(1 ) « La riproduzione è attribuibilfJ alla mani(attU?·a egualmente guanto 
al lavoro dei campi. Tutti i fenomeni dell'universo, siano essi prodotti dalla 
mano dell'uomo, ovvero dalle universali leggi della fisica, non ci dàinno idea 
di attuale creazione, ma unicamente di una modificazione della materia. Ac-
costare e separare sono gli unici elementi, cbe l'ingegno umano ritrova ana-
lizzanùo l'idea ùella riproduzione; e tanto è riproduzione di valo1·e e di ric-
chezza se la terra, l'aria e l' acqua dei campi si trasmutino in grano, come 
se colla mano dell'uomo il glutine di un insetto si trasmuti in velluto, ovvero 
alcun i pezzetti di metallo si organizzino a iìoFIDilare una ripetizione. Delle intere 
citta e degli Stati intieri campano non <1l'a[b0 che sul prodotto cli questa fe• 
conclissi:ma classe sterile, la ùi cui rip1wd!U1zi0ae e1,nnp,ren-de il valore della ma-
teria prima, la consumazione proporzioaatà delle mani impiegatevi e di ]>ilÌl 
quella porzione, cbe fa arricchire cbi ha intrapresa la fabbrica e chi vi si im-
piega con felice talento » (VERRI, Meditazioni, § 3). 
(2) VERRI, Meditazioni, §§ 33-37. 
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consiste principalmente nella loro larga e complessa maniera di 
considerare le quistioni; perchè essi non si occupano della ric-
cbezza sotto il punto di vista astrat to ed assoluto, ma sotto quello 
del benessere generale. Una misura economica non sembra loro 
importante per questo solo che sia collegata con una quistione pec u- · 
niaria, ru a perchè vi si contenga un interesse morale e politico. Le 
società non sono per essi tante case bancarie, e gli operai tante 
macchin,e ; l'uomo è l'oggetto perpetuo della loro sollecitudine e del 
loro studio. Essi son pubblicisti quanto sono economisti ; e Mon-
tesquieu è colui che meglio, nella scuola francese, rappt'esenta il 
tipo della scuola italiana » . 
E noto che la S toria dell' Econoniia politica fu scritta in quel 
periodo, nel quale le opinioni del signor Blanqui subivano l'in-
fluenza delle così dette idee fi lantropiche, le quali attribuivano a 
colpa della Scienza le dure realità della vita. In quel tempo era 
vezzo declamare contro il sistema ar tificialm,ente e eiecam,ente 
produttore, preconizzato, dicevasi, dagli econom isLi inglesi. L'argo-
mento si prestava mirabilmente all 'emozione. Nulla di più patetico, 
e sventuratamente di più reale, che i dolori delle classi lavoratrici; 
e la tenacità, con cui la miseria, sfidando t utta la po tenza dell'u-
mano intelletto, s' incrosta immobile nel fo ndo d'ogni umano con-
sorzio. Nulla di più vero del fatto che, in questo senti ero dall'industria 
umana battuto, non si coglie la rosa senza che la spina ci punga, 
non s' invecchia di un giorno senza che appaia un nuovo sintomo 
d'infermità inaspettate. Vi fu un momento, in cui contemplando 
questa dura fata lità, parve agli economisti aver trovato una nuova 
chiave alla Scienza. Dal vedere che le ricchezze erano mal riparli te 
nel mondo, furono indotti a supporre che più non era una questione 
il produrle, ma tutto il problema era ridotto a ben dis tribuirle. In un 
primo slancio di affetto, Sismondi maledisse la produzione. A mente 
più riposata, Buret, Droz, Fix, lo stesso Blanqui, accettaro no la 
produzioue bensì, ma come uno dei dati di un problema, nel quale 
venivano a porre la nuova incognita. Questa fase svanì. Il progresso 
medesimo della pura scienza poteva da se solo mostrare, ed ba poi 
difatti mostrato, che il fenomeno della produzione non può subire 
·un'analis i, in cui non travisi trascinato quello della ripartizione, o 
che piu ttosto entrambi non sono che due aspetti di un medesimo 
fatto. Le strane aberrazioni del socialismo mostrarono poi che la 
scissura, a qualunqu e dei due fenomeni si vogli a farne un vantaggio, 
conduce inesorabilmenle ad un medesimo abisso, perchè si va alla 
barbarie preconizzando la distribuzione artificiale , come ci s~ an · 
drebbe riprist inando la corporazione, il privilegio e la guerra delle 
dogane. Era, pur nondimeno, divenuto proverbiale, direi, il cairat· 
tere di duro egoismo attribuito all 'Economia degli Inglesi; e, come 
se mai l'industria inglese avesse domandato consiglio ai suoi scrit• 
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tori prima d'ingigantire le proporzioni del suo lavoro, il pauperismo 
britannico era citato erme prova della falsa via, su cui la scuola 
di Smitli si trovava avviata. Oggi, nelle alte sfere della Scienza 
economica queste esagerazioni furono rettificate; ma fu nell'epoca, 
in cui più prevalevano, che aH'imaginazione del signor Blanqui si 
presentò come un merito della scuola italiana ciò, che noi mede-
simi , in .pienissima buona fede, siamo, nostro malgrado, costretti 
a giudicare difetto. 
Larga e complessa 1naniera! Qui avvi un equivoco, che è me-
stieri dileguare. · L'Economia fondata da Smith prese ad analizzare 
il fenomeno della produzione in se stesso e nell'influenza, che le 
forme e le istituzioni sociali potevano esercitarvi. Se, dopo oltre 
cent'anni dacché quest'analisi dura, ci si viene a dire che lo studio 
del fenomeno [ndustriale non ha interesse per no[, se non in quanto 
si rivolga allo scopo del nostro benessere, - e ciò si dice allor-
quando ci Ri r.i.corda che le nazioni non son case bancarie e gli 
uomini non sono macchine - sicuramente non vi ha intelligenza, 
pur fra le più volgari, che osi resis te re ad una verità così ovvia. La 
quistione è di sapere se la scuola inglese la ignorasse o abbia mo-
strato di ignorarla. Ove fosse provato che Smitb non fece, anch'egli, 
dell'uomo (oggetto perpetuo delle sue sollecitudini, io non saprei 
come si potrebbe la sua sciemza innestare sul gran tronco delle Scienze 
morali e politiche. Ma l,ai verità non è questa. All'epoca, nella quale 
il filosofo scozzese si diede arl analizzare il fenomeno industriale, 
la maniera larga e complessa era già esaurita; e il suo merito 
appunto consiste nell'avere, prima di ogni altri, sentito il bisogno di 
abbandonarla o tenerla in sospeso, per apparecchiarle, con un'analisi 
speciale, i dati, da cui potevano unicamente dipendere le soluzioni, 
che da due secoli si cercavano invano sotto formole larghe e com.-
plesse. Smith avrebbe dunque il gran torto di avere tentato sulla 
scienza delle ricchezze il rivolgimento operato da Galileo e da Ba-
cone nello studio della natura sensibile, da Cartesio nello stlildio 
dell'umano pensiero; potè aver male osservato i fatti che svolse, 
e in questo caso il merito della sua dottrina sarà transitorio; ma 
in quamto al metodo, in quanto all'aver fatto dipendere le quistioni 
la1·ghe e cornplesse dalla semplice nozione dell'uomo che lavo1·a 
e che canibia, era questo un immenso progresso, fu questo il Cogito 
del!' Economia; e se qualcuno vi ha, che possa dirsi rimasto in-
dietro, sarà unicamente chi all'epoca stessa di Smith non aveva 
abbandonato la vecchia maniera ed a più forte ragione chi, un 
secolo dopo dia ancora a questa vecchia maniera la preferenza. 
A netìsuno meno che all'autore d'unai Storia dell'Economia :mi 
• sembrerebbe permesso il cadere in codesto equivoco. È egli forse dalle 
idee più semplici ed elementari che la Scienza ha preso le mosse? 
È forse un lavoro di composizione quello, che ne' secoli ant@riori 
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a Smith erasi venuto operando, e lavoro al quaile egli non abbiai 
forse av uto la forza di aggiungere r1uelJ'ul t ima serie di elementi, 
che poteva darci la fo rmola più compl essa che si potesse bramare? 
Tu tto avvenne all' opposto ; nè altrimenti era possibile ; perchè l'E-
conomia in ciò non ha fatto che seguire l'andamento comune a tutti 
i r ami dello scibile umano. Si cominciò dal prendere in digrosso 
i fenomeni della ricchezza ; ciascuno di essi poco a poco. si suddi-
vise ; ciascuno fu per lungo tempo creduto un sistema a parte, ebbe 
i suoi principii, le sue r egole, i suoi scrittori ; v'era no, come ben 
dice il Blanqui, pubblicisti, senza che vi fossero economis ti; man-
cava la mente, che avesse cominciato a sospettare la molecola 
generat rice di tanti corpi a sembianze diverse; v'erano i Montesquieu 
ma la Scienza non v'era - mancava lo Smitb ; e quando venne, 
la Scienza fu. 
P er t rovare scrittori, che abbian saputo trattar e nel modo più 
largo e complesso l'a rgomento della ricchezza, non si ha in fa tti che 
a risalire indietro nel tempo. Allora vedremo che Beccaria e Verri, 
col definire taluni vocaboli, col far di scendere la teoria della dogana 
dalla formola del prezzo, col cercare nella cifra numerica degli 
abitanti la potenza delle nazioni, divenner troppo analitici, poco 
larghi e com plessi, in confronto di Contze n, di Grégoire, di Bodino, 
che in uno o due libri delle loro Repubbliche abbracciavano tutta 
la varietà delle fun zioni economiche ; e i pubblicisti del Cinquecento 
sono ancora meschini a fronte dei Reginii del principe di Egidio 
Romano o di S. Tommaso d'Acquino ; e qu esti, a ndando ancora più 
in là , bisog na che cedano il passo alla Repubblicci di Platone, agli 
Economici d'Ari stotele, a lle Finanze d'Atene di Senofonte; e conti -
nuando così a risalire indietro indietro, si arriverebbe a S(i)rpren-
dere sulle labbra medesime del Creatore la formola più complessa 
dell'Economia, per cbè da quelle uscì veramente il fatale decreto, 
che tutta la riassume, quando Iddio disse all'uomo: « Cresci e 
moltiplica, ma tu e la tua razza non mangerete che tm paine ba-
gnato del sudore del vostro volto » . 
D'altronde, io ho ragionato sopra una supposizione, che non 
può sostenere le prove di una stretta logica. Ho adottato questo 
modo di definire la complessità e la semplicità del soggetto ; e 
devo ora soggiungere che questo modo è inesatto. Il lettore non 
sarà sicuramente disposto a seguirmi in una quistione di metodo 
in general e; ma non si ricuserà, spero, a concedermi che quando 
l'analisi è diretta a cercare l'elemento comune a più oggetti, il ri-
sultaito delle sue ricerche si converte da sè nella più bella fr2t tut~e 
le sintesi. Questo è .forse inoltre un bisogno inelutta:bile dell'umano 
intelletto; poichè probabilmente è il segreto di tutto lo scibile . La 
nostra mente non avrebbe ragione di analizzare, se non sentisse 
la necessità di scoprire ciò che vi sia _di comune nelle pa~·ti rliverse 
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della natura:. Or, quando g iunge a scoprirlo in mezzo ad un dato 
g ruppo di esseri, giunge realmente ad un fatto, che, sotto sem-
bianza speciale e modesta, abbraccia una sfera, che niuno dei fatti 
antecedenti abbracciava. Allo ra la semplicità sarà nella forma; ma 
l'idea acquista una potenza di oomplessità tainto più estesa quanto 
più si riesca a semplificare. Colui, che vide la prima volta un ci-
lindro 0 colui, che vide una sfera, videro cose ben più complesse 
che il punto e la linea ; ma il cilindro non domina la sfera, nè 
la sfera il cilindro, e il punto o la linea li domina entrambi . In 
t utte le ramificazio!1i deg li studi umani, un istinto segreto, o piut-
tos to una vecchia esperienza, c'insegna che ogn i analisi nuova è 
il vestibolo ad una sintesi inaspettata. È questo che ci fa tanto 
avidi di dissecare gli oggetti, su cui fissiamo l'attenzione; è per 
ciò ehe, qNando conobbimo i quattro elememti del mcmdo fisico, vi 
cercammo l'ossigeno, ed ora cerchiamo l'atomo nell'ossigeno; è per 
ciò che non ci arrest eremo in eterno, finchè il fatto sensibile non 
abbia conferm ato il nostro a nti co sospetto che il più complesso 
degli enti si deve trovare nell' unità. 
Ora, la Scienza delle ricch ezze non aveva alcun privilegio, che 
la dispensasse dalla necessità di seguire il metodo universalmente 
prescritto agli s tudi um a ni; e costantemente il seguì. Di secolo in 
secolo, Ja parola complessa del Creatore si venne via via spezzando. 
Pei filosofi greci le idee nGn furon che due, il diritto a ll 'ozio nel 
cittadino, l'obbligo del lavoro nello schiavo. In mano a s. Tommaso, 
nno è il criterio che r egge la Casa del Principe, un a ltro quello 
da cui cleri va l'opportunità, del danaro , ve n'ha un terzo per la 
salubri tà del paese, un quarto per la successione a l trono, un quinto 
per il soccorso dei poveri, ecc. Trascorrendo ancora su cinque secoli, 
la materia si va spezzando ancora di più; le sue parti si slegano; 
ciascuna attira d 'intorno a sè quanti più elementi le si possano 
offrire; ciascuna è un sistema, un mon<lo a parte; la dottrina deHa 
mon eta n,om è quella delle colonie, la mend icità non ha vincoli c0,l,la 
proprietà della terra, l'uomo non ne ha con l'annona. Alla metà 
del secolo scorso, questo era lo stato della Scienza. Una lun ga 
elaborazione delle strn materie s'era venuta compiendo.. La loro 
moltitudine stessa faceva sentire il bisogno cli una pausa in questo ' 
lavoro di disgregamento. Perciò sorsero quasi contemporanei in 
ogni punto del mondo incivilito i tentativi di r!composizione. Ve 
ne furono di prettamente meccanici; e l'opera d1 Genovesi è forse 
il migliore esempljo cbe si po~sf':a citare. Raccolse tutto ciò che 
rinvenne e, ord.inandolo per sezioni e wer capi, fece Papera p~ù 
apparenteNleI'lte complessa che far si pG>tesse in un libro; vi! coro.-
centrò ( resultati delle osservazioni di venti secoli. Ma ve ne furono 
cli essenzialmente intellettuali. Quesnay e Smith sono i soli, che 
alJbiano seriamente pensato a trovare in ta nti sparsi frantumi un 
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ceppo comune, un vincolo cli sostanza più che di nome, una pros-
simità d'idea dove il professore napol etano non presentava che 
la prossimità della pagina. Fra l'uno e gli altri un po::ito fu preso 
da Verri e da Beccaria , troppo filosofi perchè non sentissero la 
necessità dei principi i, e troppo poco economisti perchè potessero 
improvvisamente . scoprirli. Blanqui ha detto bene: le quistioni, 
delle quali la scuola italiana si è più occupata , son quelle delle 
monete, dei portofranchi, dell'agricoltura, dei Monti di pietà, degli 
istituti cli carità. Bisognava unicamente soggiungere che erano 
questioni da due secoli e con poco frutto agitate; erano studi , 
non erano ancora scienza; sembrerebbero materie larghe e com-
plesse, ma in quel tempo non erano che altrettante monografie; 
e la Scienza com inciò ad aver vita quando vi fu chi disse che tutte 
potevano fo rse nascondere qualche elemento generatore di tutte. Si 
potè non riusc ire a scoprirl o. Ma non importa; già aveva carattere 
cli Scienza il 1Jroclotto-netto posto a ll'apice di questa grande pira-
mide, che costituisce l'ordine della sussistenza : poi fu vera Scienza 
la sempli cissima idea del valore; laddove continuano ad esser mero 
empirismo i più vasti argomenti della moneta, del portofranco, 
dell'agricoltura, dell' ospizio, del Monte. 
~ 
VIII. Così, io mi trovo naturalmenle condotto alla questione 
di priorità, che avrei volentieri negletta, se la parola di tale, il eui 
giudizio, quando non sia volto a lodarmi, pesa enormemente nella 
mia opinione, non mi costringesse farlo. 
Il MANCINI, rendendo conto del primo volume della Biblioteca 
clell' Economista. ba mosso un 'obbiezione sulla materialità del pro-
dotto, che qui 11 0 11 occorre discutere ; ma si è poi doluto a non 
trovare nel mio Ragguaglio sui Fisiocrati qualche cenno intorno 
ai titoli di pri orità, cbe hanno gli economisti italiani: priorità di 
Bandini nella dottrina fisiocratica, priorità di Scaruffi, Davanzati, 
Turbolo, Sola, Tesauro, nella teorica del cambio e delle monete (1); 
(! ) [ Gasparo ScARUFFI reggiano (t 1584), nel su·o Discorso sopra le monete 
e della vera proporzione fra l'oro e l 'argento, pubblicato nel 1582, suggeriva, 
una, monetazione uni versale per tutta l'Europa,, ragionandone i principii e la, 
esecuzione. Proponeva, che tutti gli Stati aùottassero una, stessa, zecca,, cioè, 
un a, moneta di una stessa, forma, lega, peso, numero e titolo cli valore su queste 
basi: 1 ° che la, proporzione fra l'oro e l 'argento fosse come I a 12 ; 2° che si 
dividesse la, moneta per 12 e per 6, levando i molti rotti che si facevano nelle 
leghe o finezze nel far denari; 3° che la, fattura, fosse pagata, a, parte da,i [P:r@-
prietari e non cavata dal co rpo delle monet0 ; 4° che fosse im:pressai saprai tutte 
le monete d'oro e d' argento Ja, nota, del loro valore, della, lega, della: finezza, 
e del numero di esse, che forma,va,no la, libbra, d'oro; 5° che tutti quelli, che 
portassero argenti nelle zecche per farli coniare, dovessero ridurre la, quinta, 
parte cli essi in monete minute . Per eseguire questa, riforma proponeva, che si 
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priorità s@pratutto di Antonio Serra, che, esaminando . sin dal 1613 
le « cause d:ie possono far abbomdare g]i Stati di oro e di argento», 
non lascerebbe temere che si ecnmmetta « un atto di vanità nazio-
nale se ad altai voce si pro~[aooi che i suoi laivori gli dànno pure 
un qualche diritto alla gratitudine dei cultori delle scienze eco-
nomiche ». 
Questa doglianza m~10veva !dall'aver veduto che ie, face~@o eco 
ai Francesi, « ho salntat0 mei fisiocrati i creatori deMai Scienzai eco-
nomica )). 
convocasse una tlieta em·opea. (V. PECCRIO, Storia della eeonoinia pubbliea iin 
Italia, ediz. tli Lugal!lo (1821\l), ]!)ag. 53). 
Bernardo DAVANZATJ, Jiì.orentino, scrisse ne 11588 trna Lezione sulle monete, 
che il PECCHIO (op. cit., pag. 55), cosi riassume: « L'ANtore non ha inteso cli 
scrivere un trattato. Priacipia :(l!ln po' troppo lontano per ve11ità) ]i)rineipia 
per così dire dal principio, ld,all ai etimol0gia della parola Moneta, pecunia, 
nummus, eec. Indi fa l 'el<:, gio dell'oro e dell 'argento clil,imooandoli « stromenti 
che volgono e rivolgono tutto il globo de' ben mortali; e passiamoli di11e cagioni 
seconde della vitai beata )), De:liìnisce la moneta « @110, a:riento o rame coniato 
dal pubblico a piacimento, fatto dalle genti pregio e mistJJra delle cose per con-
trattarle a gevolmente >>; d.itìnizione conforme in sostanza a quella degli scrit-
tori poster[ori, che più profolildamente trattarono ep!lesta materia. Egli accenna 
ai danni, elil.e provengono al fil>Ubblico e ai privati tlai] peggioramento e dalla 
a lterazione delle monete così: « Il d'anno è manifesto, percl~è qmwt0 la moneta 
peggiora, che di lega che di peso, tanto scemano le entrate pubbliche, e li cre-
diti, e le ffaco1tà dei privati, perchè in tanto men or0 o ariento si riscuoton0; 
e chi meno metallo ha, meno cose che son li veri beni ~l!lò comperare. Perchè 
sempre avviene che non sa tosto la moneta è peggi0rata che le cose rincarano ; 
ed è r agione (secondochè, no'lù mica da matto, il Cara:rl!llla etirnol@gizzava) vendo 
vuol dire venga e do. Le cose in vendita si clà!ilno, perché ci venga quel t ainto 
metallo solito e creduto esser nella nwneta e non tanto segni, o sogni, o pezzi 
cli monete. Se in cento e nove pezzi oggi è quel meclesi lllilo ariento che soleva 
essere in oento, non bisogna egli con cento e nove pagare quel èhe si pagava 
con cento? )) Egli è poi di opinione che la spesa ti mol!letaiggi@ debba stare a 
carico deUa zecca, perchè è un ipeso dello Stato, come è quello dei sol<!l!ati e !ilei 
sailari dei magistt·ati per mantenere ]a libertai e la giustizia. E per Isoemare (!]'Uesta 
spesa ei v@rrebbe che si facesser0 men !Yelle e che piuttosto si ritornasse ~er 
risparmi0 di spese all'antico uso di batter'.e le monete a martello. Tale e tanta 
difficoltà ~oi e tanti fastidi avevano creato in tutta l' Eurojpa le momete, che 
più per ceha e per disperazione c1rn sul seri0 ei consiglia di fare senza monete 
e spender F@ro e l'argento a peso e taglio, come usano i cinesi ». 
Degli opuscoii di Gia,n Donato Tmrnm:,o, maestro della zecca cli Napoli, pub-
blicati nel 1616-18-23-29, il PECCHIO (op. cit., pag. '76), scrive: « Tutte le sue 
dissertazioni M n versano che sui dis0rdini esistenti in quel temp0 nella mone-
tazione Iila]i)oletana. Esse non sortono da l!J.hl.esto augt1sto circolo e sono anche 
scritte in uno stile oscurissimo. L' ah>aite Gmliani ha ragione di dire che egli 
trattò la materia più da maestro dì zecca che ·da fiì10sofo regislatore. lLe sue 
memorie adunQJ,tJJe non o:ffron @ nè istruzione, [uè piaieere ». 
Antanio SOLA, piemontese, scrisse sul prililcipio !ilei se·colo xvn Uil Tractatus 
cle nwnetis (V. iaei Tractatus varii de monetarum augmento, publ!Jiicati a 
Toriroo neU 1609) e Gaspare Antonio t.EJSAURO pubblicò nel 1607 un Tractatus 
. no.vus et utilis ae augmento ac variatione moneta'f'um. ] 
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Il Mancini è uomo troppo al di sopra dell'ordinario livello per 
partecipare a quel sentimento di scandalo, che altri affeW> nel 
veder posti in capo alla « Biblioteca dell'Economista» autori non 
nati in Italia; ed è troppo economista per non conoscere « i titoli, 
che questa classe di scrittori hanno ad occupare una pagina glo-
riosa nella storia della Scienza ed a vivere nella riconoscenza della 
posterità » ; e se io avessi a giustificare la mia scelta, dovrei au-
gurarmi di esser capace di scrivere parole così belle come quelle 
che ha scritte per approvarla, e di cui gli sono gratissimo. 
Son dunque due quistioni diverse quelle, che qui sarebbe pos-
sibile agitare; e distinguendole, io credo di non far altro che inter-
pretare il concetto medesimo del miobenevolo critico (1). Tra l'essere 
(1) Ecco il passo della critica del MANCINI, a cui qui si risponde: 
« Aborrenti dalle meschine gare dei primati nazionali in scienze, alle quali 
è patria e cam po di azione il mondo, avremmo tuttavia des iderato che, anche 
reputando inutile esaminar le influenze esercitate nella nostra Italia dalle dot-
trine fisiocratiche, le quali ivi per ve nnero già, discreditate dai sarcasmi del 
GALIANI, non avesse egli (il FERRARA) però, con danno della esat tezza storica, 
attribuito all a scuola francese meriti, che in non piccola parte crediamo potersi 
rivendicare, anzi trovarsi g ià, assicurati agli economisti italia ni di un 'epoca 
anteriore. Quando vediamo in Francia il GmLL AUMIN, in una copiosa collezione 
dei classici economisti dì tutt i i paesi, non trovarn e in Italia un solo degno del 
nome di classico e dell'onore di esservi compreso (prete ndendo la Francia an-
noverar tra i suoi il Rossi per la lin gua in cui scrisse) e quando in un libro 
recentemente pubblicato in Ita lia da uno storico italiano ci tocca di leggere 
queste crudeli e non vere parole: « Gli italiani non E:bbero gran fatto ad oc-
cuparsi delle scienze economiche se non istoricamente ... soltanto gli Inglesi 
eressero la Economia a vera scienza » (CANTÙ, Storia di cento anni, voi. Ili, 
pag. 466, Firenze, 1846) - ognuno comprende che il silenzio o il consentimento 
dei maestri, che t uttavia illustrano questa di sc iplina io Ita li a, eccede i limiti 
della modestia nazionale e potrebbe divenire aut0revole suggello e consecrazione 
cli una oltraggiante ingiustizia . 
« Sallustio BANDINI, nel cui libro sulla Maremma Sanese si trova no insegnate 
molte delle idee fisiocratiche ed in ispecie la teoria fondamentale del sistema, 
cioè non esservi altra sorgente di ricchezza fuori della terra, lungi dall'aver-
potuto risentire la influenza dei fisfocrati francesi , come sembra ammettere il 
FERRARA, scrisse non breve tratto cli tempo avanti di loro ; imperocchè, mentre 
i primi articoli di QuESNAY videro la luce nella Enciclopedia solamente nel 
17fi5, il libro del BANDINI, comunque prima del 1775 non fosse stato messo a 
stampa, è noto essere stato dettato fin dal 1737 e nel 1739 presentato al gran-
<luca Francesco ed averlo letto il granduca Leopoldo venuto appena sul trono, 
rimanendo da questa lettura determinato ad intraprendere la bonificazione 
della Maremma, il perché meritò l 'economista toscano che il PECCHIO l'appel-
lasse « precursore della setta degli economisti francesi » e che il GoRAN1 scri-
vesse: « perfino nella economia politica un italiano aver gia eonosc{uto i prin-
cipii, dei quali erano creduti sc0pritori esclusivi gli economisti francesi, che 
scrissero 40 anni dopo cli lui ». 
« E procedendo ancor più indietro nell 'ordine dei tempi, il FERRARA, prima 
di far eco ai francesi, che salutano nei loro fisiocrati i creatori della scienza 
economica, avr ebbe potuLo almeno rammentare su qua! fondamento siasi pre-
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creatore della scienza, e l'aver diritto alla gratitudine dei posteri, 
non v'è, mi sembra, confusione possibile. Ciò che in allora ho 
detto, ciò che ora ripeto, si è: la scuola dei fisiocrati ha indubi-
tatamente il merito di aver dato alle materie economiche le basi, 
le proporzioni e l'aspetto d'una scienza. « Il momento, ho sog-
giunto, in cni dall'ordine morale e sociale si sia staccato qualche 
principio per dedurne una serie di dottrine concatenate, per foJ-
marne un nuovo ramo dello scibile umano, ed un ramo capace· di 
adescare le intelligenze elevate colla promessa di un radicale sol-
lievo ai vecchi dolori dell'umanità , quel momento data, non si può 
dubitarne, dalla scuola dei fisiocrati. A vanti di loro, nè pur la pa-
rola si era creata » (1). Si tratta, come ognun vède, di creazione 
d'una sci\Jnza, non di titolo alla gratitudine della posterità; ed in 
questo senso il Mancini poteva permettere a me il mio giudizio 
sul merito dei fisiocrati, e poteva permettere al Cantù di asserire 
che « gl'Inglesi solta nto eressero l'Economia a vera scienza » senza 
cipuamente appoggiato un tal merito. La grande scoverta, che il SAY attribuisce 
a QuESNAY, é « di essersi accorto che la società non sussiste sull'oro e sull'ar-
gento che ella possiede, ponendo così i suoi successori sulla via di ricercare 
in che consistessero le cose, che appellansi ricchezza ». Ed il Mac CuLLOCH 
non per altra ragione accorda che il QuESNAY fece della Economia politica 
una scienza se non perché cc a lui appartiene il merito di avere analizzato le 
cause e le sorgenti della ricchezza ». Or, senza risalire al secolo xvr, quando 
i primi allori forieri della scienza spuntavano in Italia nei lavori sul cambio 
e suJ-le monete dello SCARUFFI, del DAVANZATI, del TURBOLO e dei piemontesi 
SOLA e TESAURO, non poteva assolutamente trasandarsi una parola di ricordo 
ciel cosentino Antonio SERRA, il quale nel 1613 aveva in Napoli dalle prigioni 
ùella Vicaria messo in luce il suo trattato col titolo: Delle cause che possono 
far abbondare gli Stati di oro e di argento. Né il SAY né il Mac CuLLOCH 
lessero quest'opera e però dal titolo ne fraintesero lo scopo, supponendola 
rivolta a dimostrare non esservi altra ricchezza fuori dell'oro e dell'argento, 
nell'atto che essa tende propriamente a dimostrare il contrario, onde il GA-
LIANI e il GENOVESI ne trassero per questo antico scrittore argomento di giusto 
e meritato encomio. E il SERRA erasi avvicinato al vero assai piu dei fisiocrati; 
perciocchè se costoro 9.ssegnavano alla ricchezia una sola sorgente, cioè la 
terra, l'altro a molteplici cause riportava la creazione della ricchezza, addi-
tandone le principali. 
« In conseguenza, assai meglio che il libro oscuro del MoNCHREf;lTIEN, scritto 
in Francia nel 1615 (che il nostro egregio professore, sulle orme dei critici 
francesi, per questo non crede superfluo ricordare almeno in una nota del suo 
Discorso) meritava di non essero sepolta nell'oblio l'opera anteriore dell 'eco-
nomista calabrese, al quale se procacciarono la simpatia della posterità due 
ltlstri passati nell'orrore di ben cinquanta carceri, sette torture ed il suo co-
stante rifiuto a pronunziare il nome di alcun complice nel processo politico 
cui soggiacque come partecipe della congiura del CAMPANELLA, non vi é tema 
di commettere un atto di vanità nazionale se ad alta voce si proclami che i 
suoi lavori gli dànno pure un qualche diritto alla gratitudine dei cultori delle 
scienze economiche » (V. Gazzetta Piemontese, 1851, n. 151 ). 
(!) V. sopra, pag. 75. 
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chiamarle crudeli e non ve1·e parole, nè consacrazione di un'ol-
traggiante ingiustizia. · 
Ma la questione di priorità può prendere un altr0 aspetto, ed 
è probabilmente sotto questo riguardo che il Mancini reclama un 
attestato di gratitudine verso gli economisti italiani. Nella massa 
dei materiali, che erano già apparecchiati all'analisi di Smith e di 
Turgot, l'Italia non ha essa un deciso primato? « I primi albori forieri 
della scienza » non spuntarono dunque · in Italia? 
Io potrei concedere il fatto, ed il mio giudizio pur nondimeno 
starebbe. Potrei, in vece di cinque o sei, attribuire all'Italia due-
cento e più opere, che anteriormente alla metà del secolo scorso 
s'eran prodotte sui vari soggetti, che ora entrano nella sfarà della 
scienza; e sarebbe pur nondimeno costante che la forma ed il ca-
rattere di scienza non apparterrebbe ad alcuna di loro ; apparter-
rebbe a tutte soltanto il sentimento di gratitudine, che il Mancini 
reclama. 
Ma il fatto non esiste; e se, parlando dei Fisiocrati, io avessi 
dovuto rendere omaggio a tutti coloro, dalle cui opere si possano 
trovar derivate le loro idee, o dovrei scrivere la storia antica della 
scienza, o commettere una volgare ingiustizia attribuendo alla 
nostra patria un merito, al quale ognuno dei popoli, che han par-
tecipato al Risorgimento delle lettere, ha i suoi titoli e nel quale 
sventuratamente il retaggio degli italiani non è più pingue che 
quello degli altri. 
Il fatto non esiste, nè relativamente alla dottrina fisiocratica, 
al cui proposito lo si desiderava citato, nè riguardo all'Economia 
in generale. 
Bandini ! Io lo aveva nominato, e mi contentai di soggiungere 
che. « quantunque avesse qualche punto di contatto colla dottrina 
francese, non si potrebbe senza grave affettazione rivendicarlo alla 
scuola di Quesnay » (1). 
11 Discorso di Bandini è una delle non molte scritture, che fac-
ciano veramente onore all'Italia; la bontà delle sue massime, la 
purezza e la dirittura delle sue intenzioni, vi sono raddoppiate da 
quel candore d'espressione, che noi non toscani non possiamo imi-
tare senza· cadere nel falso o nel goffo (2) . 
(1) V. sopra pag. 73. 
(2) Il RICCA-SALERNO (Storia delle dottrine finanziarie in Italia, negli « Atti 
dell ' Accademia dei Lincei » , 1880-81, Classe di scienze morali, ecc., voi. 9, 
p . 101) così riassume le principali idee del Discorso economico del Bandini: 
Sallustio BANDINI (1677-1760) nel suo Discorso economico (scritto nel I 737, 
rimasto per alcun tempo sepolto, scoperto nel 1773 dal Protetti e pubblicato 
a Firenze nel I 775) descrive con vivi e foschi colori le tristi condizioni, in cui 
versava al suo tempo la maremma Sanese e specialmente la decadenza del-
l ' industria, do vuta in gran parte al malgoverno dei Medici, in particolar modo 
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Ma l'idea di farne un fisiocrata mi è sempre sembrata uno 
strano capriccio del Gorani; ed io non dissimulo che non mi avrej 
aspettato dal Mancini questa facili (à di adottare il giudizio del 
biografo, piuttosto che ricorrere al testo e giudicarne col suo cri• 
terio. 
Tutta la fisiocrazia di Bandini starebbe nell'aver proposto << una 
al pessimo sistema economico e fiscale allora vigente, e propone un'ampia ri-
forma della legislazione commerciale e finanziaria. Lamenta a più riprese la 
gravità soverchia delle imposte, le spese esorbitanti di percezione, le forma-
lità. moleste e le vessazioni eccessive degli agenti fiscali. I balzelli posti senza 
itlcun ordine e sovracaricati per un esagerato e malinteso amore di lucro hanno 
cooperato, insieme alle restrizioni commerciali e coi divieti della esportazione 
delle derrate, a produrre lo stato deplorevole della economia delta Maremma. 
I monopoli governativi sul sale, sul tabacco, sulla carta e simili sono stati 
del palli cagione di molti danni per gli effetti del contrabbando che alimen-
tano e per i vincoli e gli imbarazzi, che arrecano al commercio e alla industria. 
E il provento, che ne ricava il governo, è ben piccola cosa messo a raffronto 
con ciò; che veramente costano al popolo per le spese eccessi ve, le vessazioni 
d'ogni sorta, le frodi e gli incagli posti dappertutto all'attività degli uomini. 
Simili conseguenze derivano dalle gabelle dell'estimo e dalle contrattazioni, 
che gravano sulla terra. Oltre a ciò, aggiunte nuove imposte alle antiche, è 
avvenuto quel che doveva accader-e, cioè che una gabella non solo distrug-
geva le altre, ma se stessa, diminuendosi il provento fiscale coll'accrescersi 
di quelle. << Queste nuove maniere di tributi (appalti, tasse, proibizioni e mo-
nopoli) invalsi in tutta Europa da due secoli, sono per i loro effetti, per ar-
ricchire i principi, per moltiplicare i popoli, per la comune felicità, inferiori 
e da non compararsi con quelle semplici gabelle di censi, di capitazioni, di 
trib\}ti, di vettigali, le quali praticavansi nei secoli anteriori. Queste riem-
piendo il pubblico erario a misura che i sudditi si moltiplicavano, si arricchi-
vano, erano un indubitabile confronto per sapere se lo Stato si accrescesse o 
scemasse nel numero delle facoltà. e nel commercio » (Discorso, pag. 237, 
ediz. Custodi;. Ora, quanto è giusto che il suddito contribuisca allo Stato una 
parte di quello, che ritrae dai suoi terreni, dai suoi lavori, dalle sue industrie, 
altrettanto è impossibile obbligarlo a dare quello che non ha e a pagare i 
tributi per le perdite, per gli scapiti, per le disgrazie. È da cercarsi quindi 
una imposta, che dia un provento fiscale equivalente a quello, che si ottiene 
per tante mani e con tante inquietudini coi balzelli esistenti ; il che non è 
difficile ove si faccia il còmputo di ciò, che in complesso rendono di netto. 
Tale sarebbe una sola imposta, che a guisa degli antichi censi calcolati al 
decimo, al vigesimo delle entrate, venisse stabilita sul reddito naturale e in-
dustriale di ciascuno, cioè sul prodotto netto o sul guadagno che gli rimane, 
rimborsate le spese di produzione, ma non sul capitale. Gli effetti di questa 
specie di contribuzione sarebbero meno dannosi e assai minore l'aggravio sul 
popolo. Invero, un carico diviso per le teste degli abitanti, appare grave, 
specialmente ai poveri; ma mettendo gabelle sul grano, _sul vino, elevando 
oltre misura il prezzo sul sale, dando in appalto governativo molte vettovaglie, 
anche le più comuni e necessarie, si son ridotti quei miseri a pagare quasi 
senza saperlo tributi più gravi di qualsiasi capitazione. Similmente, vuolsi far 
credere da taluno che il dazio di e,portazione vada a peso dei forestieri, che 
comprano i prodotti indigeni ; ma i compratori, ·i mercanti, lo rimbalzano d'or-
dinario addosso ai venditori, ai produttori, scontandolo nel prezzo d'acquisto. 
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decima, o vogliam dire un tanto per cento , da pagarsi ç1. ragione 
è1eHe sementi, dei pascoli, dei terratici, non già dai lavoratori, nè 
dai pastori, nè dai coloni, nia dai pad1·oni delle terre » in vece 
di tutto ciò. che si pagava nella Maremma « per sale, tabacco, 
carta, per tratte, sopratratte, estimo, lavori non descritti, bichem a, 
ed altre tasse eomu na li, ecc. eec. » - E senza dubbio, se questa 
proposizione fosse stata da lui dedotta come conseguenza del prin-
cipio che il prodotto agrario sia il solo prodotto della società, e 
che la sola ricchezza stia nelle messi, la parte fondamental e del 
sistema cli Quesnay si troverebbe in Bandini. Ma niente di ciò. 
Bandini non si è per nulla imp,acciato dell'indole della ricchezza, 
0 dell' analisi del prodotto. La sua imposta unica sulla terra gli 
è suggerita come rimedio a lla moltiplicità delle gabelle, all'im-
barazzo, che recavano nella fin anza, alle durezze, che cagionavano 
sui poveri contadini. - I tanti modi ingegnosi, diceva, che si sono 
inventati da due secoli in qua, non possono « compararsi a quelle 
gabel1e semplici, di censi, di capitazione, di tr.ibuti, di vettigali, le 
qu-ali praticavansi nei secoli antecedenti ..... E però non credo che 
sia da stupirsi se, dopo di essersi introdotta questa nuova moda 
di tassare ..... e per venirne a capo essersi cominciato a molti-
plicare uffiziali, che invigilino e castighino .... . la popolaziC>ne si 
perde, ecc. ». 
Il pensiero dunque di Bandini era non altro che avversione 
alla moltitudine ed ai lle avanie dei dazi indiretti; e per contra-
colpo era una tendenza a rifonderli tutti nell'imposizione diretta. 
Ma il Mancini mi vorrà, spero, concedere che la fisi@crazia _non 
consiste in ciò; che l'idea dell'imposta unica sulla tena appartiene 
ai fisiocrati soltanto quando la si vuole come conseguenza del prin· 
E gli •estimi e gli appalti, si dice, risparmiano i poveri, perchè son pagati dai 
possessori cli terreni, dai fornai, c1agli osti e da siruile gente di traffico; ma 
tNtti costoro, innalzando il prezzo d·elle loro mercanzie, si rifanno di quanto 
:pagano @ possono anche talvolta cava:rei un g1:1adagno. Non è quindi mera-
viglia s@, introdotte queste diverse maniere di imposta , la po:golazi<:me si 
strema e diminuisce la lorza dello Stato. Giova quindi « escogitare un tril:)uto 
di faci.Je esecuzione e poco sottoposto alle frodi, che richieda poca §pesa di 
gabellieri, che risparmi al po·ssibile i più meschini, non affligga il traffico delle 
seme[i}ti, che tolga una porzione dei frutti senza intaccare il càpit_ale, che 
pigli una parte del guadagno e tralasci quelli, che non hanno entrata e molto 
più se facessero scapiti, che ris'[!letti al possibile gli abitanti e i lavorat9ri, 
cada sovra qu..ei dm vi possiedono ... Una tale imposta pt.16 essere uma decima 
a un t ainto per cento da pagarsi a ragione ci'elle sementi , dei pascoli, dei ter-
ratici, n0n gia dai lavoratori, né dai pastori, né dai colo1~i , ma dei padroni 
delle terre, da raddoppiarsi ancora su quei che non abbiano con effetto, to-
gliendo su questo e cteNgando a qualsiasi privilegio .di ésecuzfone ». Questa 
decima darebbe modo cli togliere molte gabelle esistenti e di· ribassarne altre ; 
d'onde} accrescenclosi lo spacc io e il consumo, ne verrebbe a nche un maggior 
provento al fisco~ 
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c1p10 di un prodotto-netto; che Quesnay la dimostrò non la creò; 
e che non essendovi alcun punto dì contatto tra il principio fonda-
mentale dei fisiocrati ed il Discorso del buon prete sienese, vi 
sarebbe tant~ rag~one per dir~ che Bandini fn precursore di Quesnay, 
quanto per dire, invece, che 11 modesto arcidiacono italiaao a:bbia 
rubato di peso il progetto a qualcuno dei tanti, da cui era sfato 
pre?e~uto. Vauban e ~oisguillebert erano di circa 40 anni più 
antichi; e la loro Decima reale fu un progetto ispirato dai motivi 
medesimi, su cui lo appoggia Bandini. Tre anni prima di lui, l'idea 
dell'imposta unica era stata messa innanzi in Inghilterra ·aa un 
Vanderlint; 43 anni più indietro, da Locke; e si può andare a tro-
varla fino al 1641 nel Tesoro del t1·affico (1). Il lettore si ·accor-
gerà che io qui non miro a stabilire come un fatto questi plagi 
ipotetici, ma intendo offrire unicamente l'esempio della facilità con 
cui, appena si abbia la pazienza di spolverare qualche vecchio libro, 
spariscono i titoli alla proprietà delle idee. 
lo poi non credo che si possa pensare a desumere il carattere 
fisiocratico del Discorso di Ba.ndini dalle sue massime di libertà (2), 
(I) Quest'opera è di un Lewis Roberts. Io qui non la cito che sulla fede di 
Lauderclale (Nota alla pag. 109, seconda ediz.). M' Culloch non fa alcun cenno 
d'imposta unica; loda l'autore come gran partigiano della libera esportazione 
del danaro, e indica il libro come interessante perchè vi si trovano le più 
antiche notizie intorno alle manifatture di cotone. 
Di Locke , si allude ali' opera Sul ribasso dell' interessè e l'innalzamento 
del valore della moneta. 
Quella del Vanderlint (Giacobbe) porta il seguente titolo: La moneta ri'sponde 
a tutto, o Saggio sul modo di rendere il danaro abbondante in tutte le classi 
del popolo, ed accrescere il nostro traffico interno ed esterno. Londra 1734. 
- " L' Autore conchiude col sostenere l'abolizione delle gabeUe esistenti e 
domandare la sostituzione d'una sola imposta sulla ter1•a, idea tolta ad impre-
stito da Locke e poi adottata dagli Economisti >l. - (M' Culloch). 
(2) Sulle idee liberali del Bandini così l' ALBERTI (Le corpoi·azioni d'arti e 
rnestieri e la libertà del commercio interno negli antichi economisti ita-
liani, Milano, 1888, pag. 80). « Già fin clalle prime pagine del suo Discorso il 
BANDINI raccomanda la libertà e sostiene che per curare e risanare la ma-
landata agricoltura è necessario « un poco d'aria aperta», deve « lasciarsi 
op1·a1· la natura» e « dilatarsi il cuore con qualche respiro di libertà» (pa-
gina 111-12 dell 'ediz. Custodi). Il prezzo dei grani deve sempre esser libero (pa-
gina 133-34) ed è pure indispensabile « la libertà delle tratte » cioè « una legge 
perpetua, che assicuri la facoltà. ai Maremmani di poter venùere i loro grani, 
i loro bestiami e qualunque frutto di quelle campagne ai forestieri (pag. 162_1. 
Come Boisguillebert, combatte anch'egli l'asserzione di alcuni, che cioè per pro-
muovere le arti e rimediare alla scarsezza del denaro in paese convenga tener 
basso il prezzo dei grani, perchè, egli dice, allora si dovrebbero diminuire in 
proporzione anche le mercedi degli operai, i lavori e tutte le mercanzie; altri-
menti se l'agricoltore per le stesse prestazioni dovrà dare due misure di 
grano invece di una al giornaliere, al calzolaio e al sarto, andrà in rovina. 
Osserva ancora con Boisguillebert che coloro, che hanno compassione dei poveri 
della città, dovrebbero aver compassione anche dei poveri delle campagne. 
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perchè allora sarebbe beq facile il riconoscere che la sua libertà, n~ 
esclusivamente appartiene a lui, nè è gran fatto analoga a quella dei 
Fisiocrati.· Bandini vuol libera estrazione dei prodotti agrari toscani, 
ma teme la concorrenza dei prodotti stranieri; Bandini è tutto 
compreso della necessità di « tratteli1eFe il danaro perchè non 
esca dal principato )) ; e tutto ciò - non occorre provarlo - sa-
rebbe qualche cosa di molto diverso dal lasciar fare di -~uesnay e 
di Turgot. - Molto meno, infine, io crederò che la fisiocrazia del 
Bandini si vorrà farla consistere in una speciale predilezione, che 
egli g·enericamente dimostra verso la coltura della terra. Il mio 
ottimo amico sa che Cicerone, Varrone e Senofonte, sarebbero in 
questo· caso Fisiocrati di data ben più antica; e ciò che sarebbe 
ancora più decisivo, non solo la predilezione generica, ma la prefe-
ribilità della terra nel senso puramente economico, eome umica fonte 
di ricchezza, avrebbe, se non altro, due precedenti nel secolo xvn, 
senza parlare di quello, che risalirebbe nientemeno che ad Arta-
serse (1). Ciò - non lascierò di ripeterlo - non proverebbe sicu-
Replicatamente insiste sulla necessità di un « giusto equilibrio u degli interessi 
delle varie classi sociali, giacchè a misura che si avviliscono i prezzi dei pro-
dotti del suolo, vuole pure diminuito il valore di tutte le mercanzie; ma questo 
non è che protezit!nismo agrario manifesto, che ha solo di mira di proteggere 
gli agricoltori. Merita, poi speciale osservazione il fatto che il Bandini, quan-
tunque vi accenni di passaggio, si dichiara pure in favore della libertà delle 
arti e delle indust1;ie e riconosce quanto siano dannosi i privilegi alla loro 
prosperità, perchè non lasciano sussistere l'em ulazione. Collo sforzare la na-
tura, ei dice, co ll 'abbassare il prezzo delle grasce, non si fanno fiorire le arti, 
perchè queste « sono certe piante che non amano il terreno troppo grasso>); 
meglio di tutto è « lasciar che ciaschedun mestiere si aiuti ,, , perchè faticando 
ognuno a misura della necessità, gli artigiani faranno i poltroni se avranno 
un gran guadagno con poco lavoro (pag. 135) .. Il Bandini non entra nella que-
stione se siano utili o no le corporazioni artigiane, che egli non nomina mai 
nel suo libro, ma con lui incomincia la reazione scientifica contro il sistema 
annonario. È però importante di non sorpassare come egli, per semplici mire 
di protezionismo agrario, arrivò a sostenere che non bisogna va privilegiar 
troppo le arti, ma lasciare che si aiutassero da sè, quindi che fossero libere, 
e in tal modo preparò il campo ad un notevole progresso della libertà economica. 
(l) 1696. Giov. Asa1LL, autore cli Alcune proposizioni tenclenti a creare una 
moneta diversa dall'oro. Ecco le parole, che si sono citate per rivendicare la 
priorità. del sistema fisiocratico: « Ciò, che noi chiamiamo merci, non è che 
qualche cosa strappata alle viscere della terra (letteralmente: la terra stac-
cata dal suolo, lancl severed frani the soil) - tutto il traffico umano non 
s'aggira che sulla terra. I mercanti sono i fattori del mondo, occupati a cam-
biare una porzione di terra con un' altra. Lo stesso Re non si nutre che del 
lavore del bove; l' esercito e l' armata navale non si veste e non si ciba che 
di cose, il cui prezzo deve essere in ultimo luogo pagato al proprietario del 
suolo. Ogni cosa nel mondo prende origine dalla terra, ogni cosa bisogna che 
si faccia crescere sulla t erra >) . 
- Ragioni in favore della limitata esportazione della lana (Anon.). Vi si 
dice cosi alla pag. 5: « Che sia un grande interesse del pubblico quello di gio· 
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ramente che la teoria di Quesnay appartenga ad Asgill, od all'autore 
di un libercolo sull'esportazione della lana nel secolo xvn; ma ad 
ogni modo proverebbe pur sempre che la priorità di data, in qua-
lunque ipotesi, non appartiene a Bandini; o piuttosto che queste 
priorità di p@nsieri isolati son questioni puerili in se stesse; ed a 
ragionarvi sul serio è come lanciarsi senza bussola sopra un oceano, 
in cui si conoscon da qual punto si sciolgon le vele, senza poter 
prevedere in qual altro sarà dato di gettare le àncore. 
Del resto, non esito a dichiararlo: ho cercato in tutto il lavoro 
del Bandini un qualunque altro punto di coincidenza colla teoria 
di Quesnay, ma non mi è venuto fatto di trovarlo. 
L'ho cercato I1ell'Elogio medesimo del Gorani, e mi è toccato di 
vedere che egli, ben lungi dal dimostrare il suo assunto, lo sfugge. 
Un largo sunto dell'opera, una breve esposizione del sistema fisio-
cratico, è tutto ciò che egli ha fatto. Al momento di dover dimo-
strare che l'una e l'altro avessero qualche cosa di comune, egli si 
contenta d'aggiungere che « non si darà la briga di fare un paral-
lelo delle due dottrine » perchè basta « aver letto con qualche atten-
zione il Discorso o l'eslratto ch'egli ne ha dato ... ». 
Io ho letto con grandissima attenzione e l'uno e l'altro; e son 
rimasto sempre meglio convinto che la fisiocrazia del Bandini è un 
mero sogno del suo biografo ed una meccanica ripetizione dei cri-
tici posteriori. · 
Vengo ora ad esaminare se il fatto della priorità italiana esista 
per gli studi economici in generale; e soprattutto a riguardo del 
Serra. 
Galiani fu, com' è noto, il primo a far menzione del suo trat-
tato. Come compatriota di quell'alto ed infelice ingegno, destinato 
a marcire in una prigione ed esservi tormentato come cospiratore, 
Galiani ebbe ragione di dedicargli alcune belle parole, che ne tra-
vare alla nobiltà., alla borghesill(, a coloro che possiedono il suolo - interesse 
molto maggiore che quello di giovare a pochi artefici impiegati a lavorare le 
nostre lane soverchie, o ai mercanti, che guadagnano esportando le nostre 
manifatture - ciò é manifesto: 1. Perché essi sono padroni e proprietari di 
ciò, che forma il fondamento di tutta la ricchezza nazionale, essendoché ogni 
guadagno viene dalla terra , che é loro proprietà.. 2. Perchè son essi coloro 
che sopportano tutto il peso delle pubbliche imposte; le quali non è da credere 
che cadano sui venditori di merce , giacchè essi alzano o abbassano i loro 
prezzi secondo le tasse che pagano ». - Su quest'opera, che è del 1677, si 
può vedere: STEWART, nella Vita di Srnith; LAUDERDALE, Ricchezza pubblica, 
loc cit.; M' CULLOCH, Introduzione a Srnith, pag. 62; e Litt. of pol. Econ., 
p. 9, 159, 238. 
Quanto ad Artaserse egli diceva che: 
« L'autorità del Principe dev'essere difesa da una forza militare; la quale 
non può mantenersi che con le imposte; e le imposte non possono venire che 
dal prodotto dell'ag1·iaoltu1·a ». (GrBBON, toro. I, p. 256, 4• ediz.), 
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essero dall'oscuri tà e ne consacrassero la memoria. Cominciò col-
l'ammirare « quanto sanamente il Serra giudicasse delle cause_ dei 
nostri mali e dei soli rimedi efficaci» ; e finì col dichiararlo il primo 
e più antico sc1'ittore della scienza politico-economica e porlo al-
lato al Melon dei francesi, al Locke degli inglesi, ed al di sopra 
di entr~mbi per ragione d'antichità (1). 
Successe l'elogio del Salfi, la vita del Custodi; la ristampa del-
l'opera nella CollezionP, degli Economisti classici italiani; e d'allora 
in poi si era sempre credute) che, spogliando le parole · ùel Ga liani 
da quel poco di esagerazione patriotica, che gli era ben perdona-
bile, il cosentino Antonio Serra si potess.e ritenere per uno scrit-
tore, che aveva discusso un argomento relativo all a moneta con una 
tal quaile superiori tà di vedute, tanto più pregievole fatta ragione 
della data del libro (1613). Com e tale a un dipresso fa giudicato 
dagli stranieri. 
Il conte Pecchio, adottando in parte le iperboli del Galiani, 
astenendosi intanto dal consigliare la lettura del libro a coloro, 
che « non amassero di vedere le origini della scienza », lasciò per 
incidenza trascorrere la frase di 13rùno fondatore dei principii 
della scienza. 
Ludovico Bianchini adotlò pienamente questa formola lusinghiera, 
e stemperandola quanto più si poteva, trovò nel suo co ncittadino un 
uomo levatosi contro la co1nune credenza che solo la moneta fosse 
ricchezza; - uno che aiveva scritto sulla materia dei cam bi in modo 
che niente di 1neglio erasi scritto avanti di lui , poco s'è aggiunto 
in seguito - un generalizzatore di primo ordine, che avendo asse-
g nato non meno di ci nque cause alla ri cchezza . vince Sully e Colbert, 
che ne assegnavano so le due e Quesnay, che le ridusse ad nna -
lo trovò abilissimo nel trattare la « difficilissima questione dell'im-
portazione ed esportazione » e nel dare ia preferenza all a prima 
- e tutto ciò oltrn a r1ue.l colpo d' occhio, con cui « guardava 
l'uomo e gli Stati », oltre alle « considerazioni el-evate e franchis-
sime », ecc., ecc. (2). · 
Non farò al Mancini il torto di supporre che egli si sia 
lasciato ispirare dalle parole di questo libro, nel quale la sola 
parte non riproveYole è quella, che l'Autore non ha trattata (3). 
Ma mi perme tterò di notare al mio amico che un gravissimo errore 
di fatto è quello, in cui egli cade scrivendo le pa role seguenti: 
« Nè il Say, nè il M' Culloch lessero qnest'opera; e però dal 
titolo ne fraint ,,seru lo scopo, supponendola rivolta a dimostrare 
(1) Della Moneta, nota 29· 
(2) L. BIANCHINI, Scienza del ben vive1·e sociale, pag. 155. 
(3) Si può vedere intorno a ciò il Giornale di Statistica di Palermo, n. 18. 
Palermo, 1846. 
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non esservi altra ricchezza fuori dell'oro e dell'argento, nell'atto 
che essa tende propriamente a dimostrare il contrario... Ed il 
Serra erasi avvicinato al vero assai più dei Fisiocrati; perciocchè 
se costoro assegnavano alla ricchezza una sola sorgente, cioè la 
terra, l'altro a molteplici cause riportava la creazione della ric-
chezza additandone le principali » . 
Io credo che una semplice scorsa del libro del Serra basta a con-
vincere pienamente il lettore come egli non abbia menomamente 
inteso dimostrare non esservi alcun' altra ricchezza al mondo al-
1' infuori dell'oro e dell'argento. Say e M' Culloch, se non lessero il 
libro (e di quest'ultimo potrei asserire il contrario), non s'inganna-
rono punto nel giudicarne lo scopo; nè è possibile poi dimostrare 
che il libro non corrisponda letteralmente aJlo spirito indicato dal' 
titolo. Serra parlò di cause, che possono far abbondare l'oro e l'ar-
gento, appunto percbè l'oro e l'argento era per lui l'unica e suprema 
ricchezza possibile; nè una parola vi ba in tutto il suo libro, che 
mostri, non dico di contraddire, ma di porre menomamente in 
dubbio questo cànone dei suoi tempi. Io posso all'incontro, per 
quei lettori, che non vogliano darsi la pena di ricorrere alla fonte. 
riportare dei passi, di fronte ai quali bisogna necessariamente 
escludere la possibilità di supporre ciò, che il Mancini ha asserito, 
se non si voglia ritenere che Serra sia caduto in aperte e puerili 
contraddizioni con se medesimo. 
Sin dal proemio, per esempio, il lettore incontrerà che « l'es-
sere tanto poche monete in Napoli » è qualificato per « un tanto 
male potente di causare l'ultima rovina del Regno » (1). - Prima 
che il proemio finisca, troverà « esser noto a ciascuno quanto possa 
importare al beneficio pubblico e particolare del principe l'abbon-
dare il suo Stato di oro e di argento o esserne povero » (2). -
Viene immediatamente il primo capitolo e comincia così: 
« Quanto importi, così a rispetto dei popoli, come a rispetto 
dei principi, un regno abbondare d'oro e d'argento e quanto bene-
fizio arrechi ..... non mi è parso discorrerlo al presente; e così 
ancora quanto danno cagioni esserne povero; parendomi che da 
ognuno, se non distintamente, almeno in confuso s'intenda. Perciò 
avendola per proposizione provata e che coloro, che tengono la 
contraria opinione, debbono essere inviati in Anticira ... » (3). E a 
questo punto io credo ogni lettore si arresterà, perfettamente con-
vinto che Antonio Serra non solo non ebbe in animo di detroniz-
zare l' oro e l'argento, ma avrebbe condannato ad una cura di 
elleboro chiunque avesse osato pensarlo e perciò molto più chiunque 
avesse osato di attribuirgli un'opinione di versa. 
(I) Pag. 11, ed. CUSTODI. 
(2) Ivi, pag. 16. 
(3) Ivi, pag. 19. 
- --------
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Ciò non è tutto. Le m<Jlteplici cause , alle quali il Mancini 
allude, ben lm1gi dall'esser cause, a cui si riporti la creazione della 
ricchezza, come cosa diversa dall'abbondanza d' oro e d'argento, 
non seno, nè più. nè meno, che cause per cui abbondi l'oro e l'ar-
gento. Serra, forse, n0n ha neppur profferito la parola ricchezza ; 
è certo almeno che non l'ha mai ad!opratai nel senso, che il Man-
cini suppone. Eccone alcune prove: 
« Gli accidenti proprii, che possono far ab"fJondare un regno 
d' oro e d' argento, sono, ecc ... Portandovi de_tt'1l robe in paese ... 
di necessità bisogna portarvi oro e argento. ~ Causa del traf-
fico grande ... e perciò causa anche dell'abbondanza dell'oro e del-
l'argento ... >> (1). 
« La quantità degl] artificii (arti) farà abbondare Hn regno o città 
di danari ... » (2) - « ... d' onde se. ne cavano tante e tante robe per 
gli arteficii e per quello vi entrano denari, come è notoFio ... » (3). 
« ... le loro industrie, per le quali senza dubbio abb@nderà 
la città d'oro e d'argento ... e questo accidente tiene il pdmo 
luogo in fare abbondare la città o regno di monete ... (4). 
« ... e dall'effetto si conosce quanto sia importante questo acci-
dente della qualità delle genti ... che ... con essere il paese (si parla 
di Genova) sterilissirno, abbonda di tanti danari ... >> (5). 
« ... e questo accidente del traffico farà abbcmda1·e il paese 
di danari ... » (6). 
« ... e che dove è traffico grande, di necessità vi d@bba essere 
quantità di moneta, non a:ccade provarlo, poichè il traffico non si 
può fare senza quella ed a tal fine si fa ... » (i). 
Le città di Venezia e Genova essendo priive d!ell'a:ccidente 
proprio, ecc. « ed ali' incontro essemdo la città di Napoli quella, 
in cui si ritrova in perfezione, ecc ... tuttavia le i)rime città sono 
abbondantissime di m,oneta e Napoli poverissima ~8). 
« Le concl.izioni di Napoli tutte sOno e devono essere causa di 
farl/;l! abbondare di dana1·i, come all'incontro quelle di Venezia 
causa di impoverire (9). 
« Sono causa del male che non vengono danari in Regno, l'en-
trate cbe tengono i forestieri (10). 
(I) Pag. 21 e 22, ed. CUSTODl. 
(2) Ivi, pag. 23. 
(3) Ivi, pag. 26. 
(4) Ivi, pag. 27. 
(5) Ivi, pag. 29. 
(6) Ivi, pag, 30 . 
(7) Ivi, pag. 31. 
(8) Ivi, pag. 41. 
(9) Ivi, pag. 46. 
(10) Ivi, pag. 127. 
j 
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« Questo ... al regno ... non sarebbe espediente, che sarebbe p1·i-
varlo affatto ... anzi che farlo abbondare di danari » (1). 
Queste citazioni non sono, oome ognuno intenderà agevolmente, 
che un piccolo saggio del frasario dell'Autore. Si potrebbe molti-
plicarle; ma mi paiono già soverchie per dimostrare che il Bian-
chini. da cui è nato il sospetto che Say e M' Culloch abbiano giu-
dicato di Serra senza leggerne il libro. è appunto colui, al quale 
si può nmputazione ritorcere con sicura coscienza. 
Pure, fin qui si tratta di frasario. Serra scrisse al principio 
del secolo xvrr. Non sarebbe poi meraviglia che il suo linguaggio 
fosse gravido delle false espressioni del tempo; ciò non impedirebbe 
che egli avesse potuto essere il fondatore della Scienza. Un cenno 
dunque sul contenuto dell'opera. 
Il suo scopo è noto. Verso i principii del secolo xvn le mo-
nete ed i cambi erano in uno stato di estremo disordine nel Regno 
di Napoli; e sopratutto la povertà del paese, causata da un secolo 
di oppressioni, lo aveva poco a poco vuotato di danaro, perchè il 
danaro va via quando le occasioni di adoperarlo come strumento 
di circolazione spariscono. Il disordine del sistema monetario, effetto 
in parte ancor esso della povertà del paese, fu invece reputato 
generalmente come unica causa, non di ciò, che noi chiamiamo 
oggidì povertà, ma di ciò, che allora chiamavasi penuria di da-
naro. Tra le tante scritture che si produssero, una di Marcantonio 
De Sanctis, che non è giunta a noi, proponeva che una nuova 
tariffa di monete si decretasse, per modo che il cambio legalè tra 
la piazza di Napoli e le piazze estere venisse obbligatoriamente ad 
eseguirsi sopra un nuovo ragguaglio. Antonio Serra scrive contro 
una tale proposta. Il suo scopo è di provarne l'inefficacia. Due terzi 
di tutta l'opera sono intieramente occupati della quistione tecnica 
del cambio; la prima parte è un'introduzione tendente a dimostrare, 
in tesi generica, quali sono le circostanze, per le quali avviene 
che il danaro abbondi. 
È in questa che noi dobbiamo cercare il fondatore dell'eco-
nomia; giacchè in quanto alla quistione speciale, se anche si do-
vessero ammettere tutte le sue teorie, la sua gloria non avrebbe 
alcun titolo di priorità, essendo quello un argomento già molto 
discusso da più anni avanti di lui. 
Perchè si cominci dall'avere materialmente un'idea di questo 
trattato fondamentale della Scienza, io amo fino notare che esso 
si contiene in 12 o 15 delle nostre pagine (2), nelle quali l'Autore 
asse1hisce (cosa diversa dal dimostrare) che il danaro abbonda: 
1 ° Naturalmente, dove sono miniere d'oro e d'argento; 
(1) Pag. 164, ed. CUSTODI. 
(2) Ivi, pag. 166. 
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-2° Accidentalmente, dov'è « soprabbondanza delle robe (pro-
dotti agrari) eccedenti l'uso necessario e comodo del paese proprio, 
poichè portandosi dette robe in paesi dove mancano ... di necessità 
bisogna portarvi oro o a rgento » ; 
3° Dove il sito è « occasione potente e causa . del traffico 
grand@, -così a rispetto delle altre parti del mondo, come a rispetto 
di se medesimo, e perciò dell'abbondanza, ecc. »; 
4• Dov'è « quantità di artificii (manifatture) soprafubondanti 
al bisogno del paese » ; causa migliore che l'abbondanza delle robe, 
percbè l'artefice è più sicuro che il contadino di « guadagnare » ; 
perchè gli artificii si possono moltiplicare; perchè si spacciano con 
più facilità; perchè « si cava più dall'artificio che dalla roba » ; 
5° Dove sono abitatori industriosi, « che non solo trafficano 
m·el medesimo loro paese, ma fuori e discorrono dove e _ in che 
modo possano applicare le loro industrie, per le quali senza dubbio 
abbonderà la città, ecc. » ; 
6° Dov'è « traffico grande ... delle robe d'altri paesi per altri 
paesi » ( cioè, commercio di transito), perchè il commercio d' estra-
zione è limitato alla soprabbondanza delle robe proprie e quello -
d'impOirtazione farà impoverire il paese e non abbondare di danari; 
7" Dov'è « la provvisione di colui che governa » ( cioè, dove 
il Governo sa prendere le misure opportune « secondo li diversi 
effetti clbe vuol causare, rimovendo gli impedimenti che potrebbero 
ostare all 'effetto che si desidera; cosa difficile, ecc.) ». 
Qui l'A. sogg iunge che, all 'infuori di queste cause, nessun'altra 
ve n· ba, c0sicchè non mi pare nè anco esatto il dire col Mancini 
che egli abbia riportato la creazione della ricchezza a moltiplici 
ca~JSe, additandone le principali. Il Serra in vece, ha inteso defi-
nire precisamente il numero delle sorgenti di danaro ed escluderne 
ql!lalunque altra; e queste, come si vede, sono: l'estrazione dei 
proprii prodotti agrari o manufatti ed il ,commercio di trasporto; 
giacchè il rimanente - sito favorevol e, carattere degli abitanti, 
p.ro'VVidenza del Governo - sebbene egli ne faccia delle cause a 
parte, non sono, anche nel modo in cui le presenta, che cause delle 
cail!lse; vi ha estrazione e commercio, ove il sito, il carattere, la 
provvidenza contribuiscono ad eccitarli e mantenerli. 
Ora, io invito il lettore a leggere il testo per decidere se, al-
l'infuori della gretta enumerazione, gli sia possibile rinvenire la me-
noma frase, che possa chiamarsi sviluppo, dimostrazione, un primo 
lampo di scienza economica. Non una sillaba sola. Si tratta unica-
mente di annunziare che un paese, il quale, non avendo miniere, 
mandi all'estero i suoi prodotti, riceve in cambio di: essi argento 
ed oro! Io chiedo al Mancini che egli dimostri come mai l'avere 
annunziato un'idea così falsa, così al tempo medesimo creduta vera 
dal volgo e così vecchia nella credenza degli uomini, possa, perchè 
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fu fatto in Italia, o perchè fatto da t1no sventurato martire della 
libertà, divenire fondazione della Scienza economica? - Idea falsa 
perchè si può praticare una larghissima estrazione di prodotti, ~ 
un estesissimo commercio di transito, senza che perciò si abbondi 
di danaro, ma abbondando di merci; - idea volgare, perchè è 
quella, che qualunque d.onnieiuola vi sa meccanicamente ripetere, 
se voi le domandate da dove venga il danaro, che noi cii facciamo 
passare di mano in mano; - idea vecchissima, perchè se egli apre 
anche i più oscuri trattati di moneta del secolo xvr, la troverà 
messa per fondamento e ripetuta ad ogni pagina; la troverà, se 
vuole, largamente svolta in Bodino, la troverà nel Reggime del 
Principe di S. Tommaso, la troverà in Senofonte, e implicitamente 
riconosciuta da Aristotele e da Platone, i quali non temevano tanto 
il commercio ed il contatto coi forestieri se non perché vi trova-
vano il pe:ricolo cli far abbondare i] danaro e con esso destare nei 
cittadini quell'amore dell'oro, che è incompatibile colle grandi virtù. 
Ma bisogna andare più in là. Serra passa a fare un confronto 
tra Napoli e le città di Venezi~ e Genova, intBnto a mostrare che 
queste avrebbero il meno possibile delle circostanze favorevoli alla 
dovizia di oro ed argento e quella ne avrebbe molto di più; e pur 
nondimeno ]e prime ne abbondano e Napoli ne scarseggia. 
Qui finisce la parte per dir così teoretica. Segue la discussi-0ne 
sul cambio, che mira a mostrare come la proposta del De Sanctis 
sarebbe inefficace ad ottenere lo scopo di far venire graff copia di 
danaro a Napoli. Si giunge finalmente alla terza, ove ci aspette-
remmo la soluzione del gran probliema ed ove dovrebbe finalmente 
apparire il fondatore dell'Economia. Or ecco ciò che egli ne dice. 
A far abbondare il regno <li dana_ro non giova il proìbire 
l'estrazione della moneta; non giova « il.bassamento del cambio »; 
non giova « l'apprezzo della rp,oneta forestiera » ; non giovaL10 gli 
artifici i. di inL1a]z;amenLo nominale; che cosa adilnque ab:bisogna ~ 
« Levar la causa, e_he · non ~asci11 venir danari per la roba che si_ 
estrae; e introdurre gli açcidenti (le c<.mdizioni opportune), d~i quaJi 
il Regno è p:rivo » . Ma· levar la causa non si può. Il danaro non 
viene, percbè il prezzo di tutte le rob~ ehe si estraggono rimane. 
all'estero e serve a pagare l'entrate, che i forestieri posseggq_no in 
Regno. Introdurre gli accidenti non si può, perchè ,< la gente del 
paese è dj una contraria inclinazione (non è di carattere industrioso))); 
e tutto dipenderebbe dalla provvidenza del Governo, la quale « si-
milmente è diffi,cilissima da esercitarsi al proposito ». Ma ad· ogni 
modo, è certo che « a colui, cbe vuole e pnote, non è cosa di:ffi-
cile e non si concede cosa alcuna senza gran travaglio di vita>) ; 
dun,que (si _ noti bene la co,nseguenila), l'Autore si limita ad accen-
nare in confuso e in generale che vi sarebbe il modo, ma non 
gli con/e iene pe1: più rispetti dirlo in pa1"ticolar e. « E perchè da 
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alcuni non s'immagini che ql)@sta sia escusazione dell'ignoranza, 
sempre che il padrone lo comandi, se gli farà palese il modo in 
particolare, con riforma grandissima e benefizio universale del Regno 
e della Maestà Cattolica, senza spogliare il privato del suo, contro 
la disposizione deHa giustizia, la quale deve sempre avere il primo 
luogo, ecc » . Ed essendosi così « accennato in generaile e in con-
fuso » il modo e rimedio CERTO per il bisogno del Regno, secondo 
la materia ricercava, e conforme si era promesso, l'Autore ci con• 
geda e dà fine a quest'operina. 
Io domando di nuovo a tutti i facitori di glorie nazionali 
che si compiacciano cli indicare qual sia questa prima pietra 
gettata dal Serra a fondamento della Scienz"a; e quanto al mio 
ottimo amico, io lo prego cli dire se vi ha la più lontana, la me-
noma ana1ogia, tra il eoncepimento sistematico del Quadro cli 
Quesnay e il Trattato del Serra ; lo prego di dire se egli possa 
coscienziosamente ripetere che quel Trattato tende a mostrare che 
la ricchezza non consiste nell'oro e nell'argento - che tende ad 
additare le principali fra le molteplici cause della creazione delle 
1'icchezze; e dopo ciò decidere egli stesso se io, salutando nei 
Fisiocrati i creatori della Scienza econoniica, lo abbia fatto 
per far eco ai Francesi, (passione, che io, siciliano, con difficoltà 
potrei sentire) ; e se, per 'qualunque cagione lo abbia fatto, potevo 
a proposito di 'I'urgot e di Quesnay, indicare alla gr0,titudine dei 
cultori delle Scienze economiehe il nome del Serra, senza il rimorso 
· di avere dal canto mio cemtr.ùbuito a rendere, presso i cultori delle 
Scienze economiche, ridicole le glorie italiane, che, quando si ha 
la cura di mantenerle nei limiti della lor verità, sono all'incontro 
reali, splendide, indubitate. 
Io ora aggiungerò difatti ciò che a Galiani il Governo assoluto 
non permise forse di dire intorno al libro del Serra, ma che avrei 
volontieri riconosciuto se il Mancini lo avesse accennato. V'è una 
parte misteriosa im quel libro, non pr~va, se si vuole, di impor-
tanza teoretica, ma mirabile certamente, perchè sempre meglio 
rivela lai tempra d'ainimo, l'invitto coraggio civile, di cui Napoli 
ha sempre dato i più splendidi esempi. Quest'uomo, dal fondo del 
carcere, in cui lo lasciarono gemere e sette volte lo torturano, 
perchè accusato di complicità nella cospirazione repubblicana di 
Campanella; quest'uomo, così apparentemente tenero di S. M. Cat-
tolica; quest'uomo, che ha un certo segreto da comunicare all'o-
recchio dei suoi padroni; non intese, se io l'ho compreso, che fare 
un'energica apologia del governo repubblicano; e tentand.o di corre 
gli uomini dal loro lato più debole, presentò l'abbondanza dell'oro 
e dell'argento come effetto di molte cause sì, ma effetto dubbio, 
finchè non venisse dalla provvisione del Governo. Ad ascoltarlo 
quando getta le prime idee su questo accidente, parrebbe che non 
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alluda se non a misure dell'ordine puramente economico; ma an-
elando più innanzi, il lettore non può non rimanere colpito dal 
paragone, che costantemente, anzi affettatament8, istituisce fra Na-
poli e Venezia o Genova; e per ultimo si arriva al punto, in cui, 
calata la maschera, impiega parecchie pagine a dimostrare che il 
Governo veneziano presenta una stabilità, che « in altre signorie 
e repubbliche » non fu mai ; - che nei regni, ove risieda il prin-
cipe, non vi ha Governo che possa durare più di 50 anni; ed ove 
il principe non risiede (caso di Napoli), tanto dura quanto l'ufficio 
del vicerè; - che, morendo un r e, il successore « non si conforma 
in tutto nell' opinione col predecessore e perciò è in proverbio 
nuovo re nuova legge » ; e ignora che cosa il predecessore giu-
dicava disordine, nè « che provvisione aveva da fare, nè quelle 
che avrà fatto, ecc. » ; e << cominciando a provare a suo modo, 
non vi è così certezza che debbano riuscire, per la qual cosa i sudditi 
di Santa Chiesa, per la continua mutazione, non conseguiscono 
quel Governo buono, che potrebbero conseguire se il Gove1·no 
fosse stabile » . Ma nel Governo cli Venezia, essendosi atteso dal 
principio della sua propagazione a governar bene, avendo per og-
getto il beneficio pubblico, hanno isti tuito più e diversi ordini, ne 
fanno ognora dei nuovi, migliora no o sopprimono i vecchi, e par-
ticolarmente circa alla creazione dei magistrati, che s' é mai ritro-
vato in altre signorie e repubbliche simil modo di crreare magistrrati. 
Quindi l'esperienza ha dimostrato che « non vi fu mai dominio o 
repubblica al mondo, che abbia tanto durato, quanto ha durato e 
dura Venezia, che ancora é vergine e sono circa 1200 anni che 
è edificata dopo i l jtagello di Attila ». E qui continua a descri-
vere, con una speçiale compiacenza, come il mirabile meccanismo 
dell'elezione -dei magistrati in Venezia conferisca stabilità e co-
stanza allo spirito del suo Governo, onde conchiudere che è sicuro 
di non essersi . ingannato allorchè ha dicaiarato decisamente prefe-
ribile ad egni abbondanza di roba e di artificii l'accidente del 
buon Governo ; o in altri termini, per dire ai Napoletani che nella 
causa, per cui egli e i suoi gernevano in carcere, non si agitava 
l'interesse della sua vita, ma il benessere e la ricchezza del paese, 
la quale non si poteva sperare di conseguire senza prima sforzarsi 
a sostituire la stabilità degli ordini repubblicani all'incostanza del 
Governo regio e viceregio. 
Ecco, secondo me, la sola scienza, che il Serra voleva fondare. 
Io lo argomento della frequenza delle allusioni, dalla lunghezza di 
quel tratto, dalla lindura tutta eccezionale, con cui procede in quelle 
idee, daìlo stile medesimo, che si anima tutto insieme e poi ricade. 
Così si spiega la puerile reticenza, con la quale chiude il suo libro; 
così sarebbe un bel sarcasmo, e degno della sublimità del suo a-
nimo, quella promess.a di svelare il suo pensiero all'orecchio dei 
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suoi padroni, tostochè ne lo avesMro richiesto. I padroni lo la-
sciaron dire e forse lo premiarono con nuovi tratti di corda; i 
suoi contemporanei non lo compresero; è prol.Jabile che Galiani 
abbia inteso, esagerand·o il merito dell'economista, accennare al 
politico; mi sembra però inescusabile che ai nostri giorni il suo 
storico e suo compatriota spenda tante parole a collocare quel 
miserabile cicaleccio economico al di sopra, quasi, della Ricchezza 
delle Nazi@ni, e non abbia veduto che il vero intento dell'Autore 
mirava a tutt'altro. Ma ciò necessariamente accade quando a scri-
vere un libro di tanta gravità si pone la poca coscienza ,e la molta 
fretta, che vi ha messo il Bianchini. 
Uscendo da questo scopo tutto speciale e politico e tornando 
nel campo dell'Economia, io trovo inconcepibile che il Mancini, 
impegnato a · cercare in Italia l'origine della Scierrna, Jilon l'abbia 
piuttosto trovata in Botero, che circa 25 anni prima di Serra .aveva, 
sopratutto nella sua Ragion di Stato, abbracciato sotto vedute ben 
più larghe e complessive quanto nel secolo xvi potea sapersi, non 
solo in materia di legislazione economica, ma in fatto di agricol-
tura, di arti e di commercio, senza tenere alcun conto del suo spe-
ciale trattato sulle Cause della grandezza delle cittd, nè delle sue 
Gelebri Relazioni universali. lo non so ·se questo p1"imo avversario 
di Machiavelli si possa, come un sentimento di cittadinanza fe' dire 
a,J Napione (1), collocare al di sopra del Segretario fiorefltino; ma 
certo, in quanto a materie puramente economiche, io non oserei 
nè aneo tentare il confronto tra gli accidenti che fanno abbondare 
di denaro li Stati e le ragionate opinioni di Botero - e la sua 
distinzione fra l'imposta diretta e l'indiretta - e la ritrosi.a, con 
cui piega il collo ai pregiudizi doganali del tempo - e l'interesse 
all'incontro, ~on cui si dichiara per l'èconomia delle pubbliche spese 
- e la superiorità, con cui disprezza la pratica del tesoreggiare -
e i buoni consigli sugli incoraggiamenti da dare all'agricoltura -
e l'acume, con cui vuol dimostrare l'importanza delle arti - e le 
saggie riserve, co1fl le quali accetta la pratiica delle colonie - e i 
principii, per la più parte irreprensibili, su cui appoggia le sue 
idee .int0rno al commercio - ma sopratutto, le idee lucide, vere, 
precise, che si . formava intorno alla legge della popolazione (2). 
(1) Aveva scritto sin dal 1583, De sapientia regia; e l'opuscolo Sulle cause 
della grandezza delle città è del 1588. - Il suo intento era di mostrare che 
nelle arti cli govermo ciò che è onesto n0n è mai disgiunto da ciò che è vera-
mente utile, e quello che è ingi"ilsto non può esseFe giammai veramente van-
taggioso. - Botero non cita apertamente il Machiavelli; ma si raccoglie da 
un'altra opera sua ch'ebbe l'intento di confutarlo ( Uffecii del Cardin., lib. I, p .. 64). 
(2) È il settimo Iìbro della Ragion di Stato quello, che tratta di queste ma-
terie. Agli ·economisti amanti di erudizione io cons~glierei dì leggere per intero 
il capitolo del Matrimonio e dèll'educazione dei figliu0li, ed il terzo libro 
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Ma Botero, e_gli stesso, fu preceduto da Bodino; ed un critico 
disinteressato e smcero non può far a meno di rironoscere che iI 
pubblicista francese, nel 3° libro della sua Repubblica, offre una 
larga messe di antichità economiche, ben più copiosamente profuse 
che nella Ragion di Stato del ministro sabaudo (1). Queste due 
famosissime opere del secolo xvr basterebbero a togliere OO'ni re-
stcluo di anteriorità al nome del Serra ; e pur nondimeno no~ costi-
tuiscono, nè anco esse, le prime scaturagini della Scienza economica; 
perchè io non posso vedervi che una successiva elaborazione, con-
tinuata per più di tre secoli, dell'idea di suprema tutela attribuita 
ai Governi sui popoli e canonizzata sotto le tante parole di regime, 
1'eggirnento, politica, repubblica, ecc., nelle quali le quistioni della 
coltivazione, o delle arti, o delle colonie, si mischiava a quelle della 
Yendita dei beni del clero, o a quella del loro celibato, o alla fusione 
delle campane, ecc., ecc. Le prime volte, in cui dalla discussione 
delle regole governative si sia cominciato a passare alla contem-
plazione dei fenomeni prettamente economici, fu a proposito delle 
monete; e il vero momento, in cui la quistione monetaria prese 
proporzione ed importanza economica, fu quando l'Europa aveva 
risentite le profonde modificazioni dei prezzi venali generate dalla 
scoperta dell'America. Perchè prima di allora, di scrittori intorno 
dell'opuscolo Sulla grandezza delle città, per trovarvi benissimo esposto il 
moderno Principio di popolazione. 
Botero non é mai ricordato da,i nostri critici come un economista, proba-
bilmente perché il Custodi gli commise l'ingiustizia di non includerlo nella 
raccolta dei classici. 
La rinomanza di Botero é ben lontana dall'esser postuma. La Ragion di Stato 
fu tradotta in tutte le lingue ; la Politia regia di Bainferberg (1620) non fu 
che un estratto delle Relazioni universali di Botero; Naudé, Bayle, Moreri, 
senza parlare degli Italiani, che si potrebbero reputare sospetti, lo misero 
alla testa dei politici del suo tempo. Il libro Sulla grandezza delte città ebbe, 
nel 1635 una traduzione in inglese, a proposito della quale M' Cullocb scrive 
le segue~ti parole, che per altro sarebbero meglio o altrettanto bene appli-
cabili alla parte economica della Ragion di Stato : 
« È questo un trattato notevolissimo. Le cause, a cui Botero ascrive l'in-
cremento delle città, sono affatto identiche a quelle, che si vedono menzionate 
da Seneca, e l'influenza di ciascuna di esse vi é descritta e valutata. Ma l'o-
pera é principalmente degna di ricordo, perché mostra che l'Autore conosceva 
perfettame.nte tutto ciò, che avvi di vero nella teoria di Malthus. Il che par-
ticolarmente si rileva dai ragionamenti, con cui mostra che le colonie non 
tendono a spopolare la madre-patria, e dall'investigazione delle circostanze, 
che possono limitare e determinare l'aumento delle città. Fu un grande sbaglio 
l'aver dimenticato l'opera di Botero nella Raccolta degli Economisti italiani. 
(Litt. of pol. Econ., pag. 253). 
(!) E si noti ·che la Repubblica di Bodino, benchè l'edizione latina porti la 
data del l583, era già stata pubblicata in francese sin dal 1577, e l'Autore non 
s'induce a farne egli stesso l'edizione latina che per averla gia trovata mal 
tradotta in Inghilterra, dove era insegnata nell'Università di Cambridge. 
23 - FERRARA, Pref. Bibl. Economista. - II. 
354 ECONOMISTI JTALIANI ~ EL SECOLO XVIII 
alle monete ve ne erano stati, è vero, moltissimi ; ma il gran sog-
o·etto delle lunghe loro discussioni e delle eruditissime loro opere 
o . 
era stato tutto legale, o arche9logico, o tecnico tutt'al più; s1 era 
aggirato o sulle conseguenze civili d'elle alterazioni di valore no-
minale, che i Principi facevano e disfacevano secondo l'urgenza dei 
loro bisogni, o sul ragguaglio tra le antiche e le moderne monete, 
o sulle particolarità della coniazione; ed in tutto ciò la quistione 
cli priorità, se anche avesse importanza, rimonterebbe non solo a 
Scaruffi, Davanzati, Turbolo, non solo ai pi&montesi Sola e Tesauro, 
che il Mancini ha citati, ma ad Alberto Bruno da Asti, a Mariana 
spagnuolo, a Pirckeimer da Eichstet, e se si vuole anche a Bartolo (1). 
Però nella seconda metà del secolo xvr, la quistione dei prezzi 
divenne vivissima e grave; e non è in Italia che si sia saputo meglio 
agitarla. Gli inglesi hanno su tal proposito un opuscolo, che fu 
lungamente attribuito a Shakespeare, ma che ora è noto appartenere 
ad un W. Stafford; e M' Culloch si è curato di rammentarlo (2). 
Ma i Francesi ne hanno un altro, anteriore ancora di 20 anni, che 
niuno si dà più la pena di nominare, che certamente ai nostri 
giorni non può avere alcuna importanza nell'interesse della Scienza, 
ma che dev'essere preziosissimo a chi ami cercarne le prime ori-
gini, o parlare di priorità; ed appartiene a Bodino, l'autore me-
desimo della Repubblica (3). 
(1) Di ciò si può ognuno convincere facilmente. Vi ha un'opera; divenuta oggi 
rarissima, d' un tal Renato Buclelio, pubblicata in Colonia, nel 1591, col seguente 
titolo: De monetis et de re nummaria, libri due. È divisa in due parti. Nella 
prima l'Autore dà un trattato originale sulla moneta, il quale, lo dirò di pas-
saggio, compromette anche su questa parte la priorità degl'Italiani, ma nella 
seconda non fa che raccogliere, per inserzione o per estratto, tutto ciò, che 
avanti di lui si era scritto sulla materia. In quella moltitudine di opuscoli, la 
maggior parte dei quali son consulte giuridiche, se ne trovano taluni cl'una 
qualche importanza nella storia clell' Economia. È singolare che il titolo cli 
quest'opera siai sfuggito alle minuziose ricerche ciel :Bianchini; eppure l'Autore 
è anche nominato nel Diziolilario di Biografia universale, a cui sembra evidente 
che lo storico· napoletano abbia attinto la gran copia cli nomi, dei quali è pieno 
il suo libro. - Budelio è citato una o due volte da Montanari ed un'altra da 
Cari i; ciel rimanente questa sua opera fu affatto dimenticata, ed io non la 
conoscerei che cli nome se un mero caso non me l'avesse fatta trovare dove 
meno il credeva. 
(2) É ciel 1587. Breve esame di certe doglianze ordinarie a diversi dei nostri 
concittadini, ecc. 
(3) Il suo primo titolo fu: Réponse aux p -:1radoxes de M. de Malestroict 
Louchant l 'enchérissement de toutes les choses et des monnoyes. - In-4°, Pa-
rigi 1568. - Fu ripubblicato dieci anni appresso col seguente titolo: Discours 
sur le réhaussement et diniinution des monnoyes,pour réponse aux paradoxes 
du sieur de li1alestroict. In-8°. - Entrambe queste edizioni son divenute ra-
rissime; io non conosco che una traduzione in latino, inserita nella raccolta 
cli Buclelio che ho sopra citato, e dalla quale, in un momento cli curiosità. bi-
bliografica1 ho tratto una traduzione italiana. - I lettori degli economisti ita-
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Io non insisterò su queste ingrate ricerche e citazioni. Andremmo 
così fino a Platone. La quistione è sempre nei medesimi termini. 
liani non si sono probabilmente avveduti che Montanari (Della moneta, ecc.) 
ha fatto un largo uso dell' opl!lscolo di . Badino, citandolo in modo che niuno 
si accorgesse dell'utilità che ne aiveva cavata, e confutandolo anzi in qualche 
parte (Cap. IV). - Carli, nella terza delle sue Dissertazioni, accenna all'uno e 
all'altro opuscolo: « fu il primo Poulin in Francia nel 1578, il quale pretese di 
mostrare che ivi cresciuto fosse il solo valor numerario e non il reale, soste-
nendo che con la medesima quantità d'oro e d'argento si poteva avere allora 
ciò che si aicquistava 300 anni avanti. Badino lo ha confutato, senza però di-
mostrare cosa alcuna ». - Bianchini nulla dice intorno al movimento, che 
quella questione portava nella società di quel secolo, e che meritava d'esser 
trattato come un vero punto di partenza degli studi economici ; e quanto al-
i' opuscolo di Badino, ecco le sole parole che gli consacra: « Quello stesso 
Badino, di cui sopra ragionai, divulgò un discorso Sul caro prezzo delle cose 
e sui mezzi di provvedervi )). - Clii ne vole&se più minute notizie, potrebbe 
consultare a prèferenza Bayle e Niceron. 
Ognun vede che il paradosso di Malestroict era forse una verità e che in 
quella quistione il torto era più dal.la parte di Badino; ma un rapido estratto 
di ciò, che contiene l'opuscolo di quest'ultim©, servirà, mi lusingo, a mostrare 
come gli argomenti economici, nel secolo XVI, fossero molto meglio noti fuori 
ù'Italia di quello che sarebbero stati nel secolo seguente in ltalia, se si do-
,esse giudicarne dal valore del libro di Antonio Serra. 
Badino comincia dal negare il fatto. Non è vero che i prezzi, da tre secoli 
in qua, si sieno mutati in proporzione del mutamento avvenuto nella qualità 
àei metalli _; tutto mostra che in Francia si pagano ogg'i molte cose dieci v9lte 
più di quello che si facesse ai tempi di Filippo il Bello. A questo rincarimento 
ha dovuto sicuramente contribuire l'abbondanza dei metalli; perchè molti fatti 
dimostrano quant'erano scarsi allora (le doti costituite ·alle figlie di sovrani, ecc.). 
Il danaro era allora in Italia, perchè la Francia non aveva arti nè traffico. 
Ma poscia l'ebbe, quando dagli Spagnuoli le si recò l'oro del nuovo mondo, e il 
commercio si avvivò, specialmente quello del sale. Successero lunghi periodi 
cli pace, affluenza di genti, traffico coll'Oriente, un banco a Lione, che offrendo 
alto interesse attirò a sè gran copia d'oro e d'argento. Vi ha contribuito a4che 
più la scarsezza delle derrate; la quale principalmente deriva da eccesso di 
estrazione. La Francia manda via il grano e riceve danaro. Vi ha finalmente 
contribuito il lusso dei principi, il quale fa rincarire le cose da essi predilette. 
U caro dunque è reale e viene da tutte codeste cause. Qual sarebbe il rimedio-? 
Ecco ciò che Badino propone: - Non proibire le estrazioni, perchè noi rice-
viamo d11,ll'estero molte cose in cambio cli quelle che mandiamo; perchè a noi 
giova stare in vivo commercio cogli altri popoli, cosa in cui errarono Platone 
e Licurgo. Le nazioni han tutte bisogno l'una dell'altra; l'unica cosa da re-
spingere sono i malfattori; non è vero che l'estrazione fa rincarire ogni cosa; 
il solo frumento è ciò, la cui uscita dovrebbe regolarsi con prudenza. Istituire 
monti frumentari sta bene, ma sarebbe stoltezza far sostituire frumento ove 
cresce la vigna. Converrebbe insomma limitarsi a porre dazi di estrazione 
(è la teoria di Genovesi, Verri . e Beccaria); - richiamare in voga il consumo 
dei pesci (qui, una delle stravaganze del tempo; l'andazzo era allora per le 
carni a preferenza del pesce, e Badino vide in ciò l!lna causa di decadimento 
per la Francia); sopratutto, non alterare mai il valore della moneta: è azione 
infame, per nulla degna di un principe; proibire la lega nei metalli, anche 
agli orefici; tutto l'oro sia sempre a 23 carati e tutto l'argento a clen. 11 I 12; 
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Di pensieri isolati, non è possibile indovil'lare il vero mòmento in 
cui sieno surti nel mondo. Di ·verità concatenate, in fatto di Eco-
nomia, i primi saggi non mi pare che sieno apparsi in Italia. E ancora 
non si tratta già di scienza vera, cioè dei princi pii generatori, sotto 
cui si sia rannoèlata la massa delle verità già conosciute. Io non 
poteva citare il Serra o il Bandini, quando incontrava: nei Fisio-
crati la prima formola della scienza; Serra, nol doveva che a pro-
posito della scuola italiana; ma sventuratamente la mia coscienza 
ripugna ad attribuirgli i meriti, che i miei concittadini gli han con-
sentiti. Il Mancini probabilmente non dividerà la mia opinione; sarà 
questo - e ne sono dolente - un altro caso, in cui non mi tocchi 
il piacere di trovarmi pienamente d'accordo col giudizio d'un uomo 
. di tanto valore. - Torniamo a Verri. 
IX. Qui, spero che, trattandosi di lui e dei suoi contemporanei 
italiani, non si penserà d'invocare qualche diritto di priorità simile 
a quello del Serra o del Bandini. Sarebbe ben altrimenti difficile 
il sostenerlo. Al declinare del secolo xvm, il mondo era già invec-
chiato di molto. L'era delle grandi catastrofi era trascorsa; dopo 
un Carlo V, un Lutero ed un Cromwel; dopo scoperta un'America; 
dopo che le droghe delle Indie occidentali eran comparse a sop-
piantare quelle delle orientali; il mondo europeo aveva veduto iucal-
zarsi l't1no sull'altro fenomeni inattesi, inosservati in tutta: l' anti-
cbità. Si erano vedute le grandi e subitanee deviaizioni dei capitali, 
volti dalla navigazimie alle arti, dalle arti alle intraprese colo-
niali ; si era veduto là carta dei banchi detronizzare l'oro e l' ar-
gento, e la terra, come indispettita all'oltraggio che la mobilità dei 
nuovi valori ambiva di farle, rialzarsi a riprendere nella estima-
zione degli uomini, attoniti alla caduta delle illusioni bancarie, l'an-
tico privilegio esclusivo alla stabilità del valore. lr.! mezzo a tanto 
moto di scudi, cli cedole, di merci, a tanti progetti scontratisi sul 
nuovo terreno della speculazione, a tante potenze surte e rovesciate, 
a tante colossali fortune inghiottite o edificate dal nulla, non tra-
dare a tutte le monete d'oro lo stesso peso che a quelle d'argento, regoland0le 
sui summultipli del numero 64 (perchè al tempo di S. Luigi 64 soldi formavano 
un marco); dare ad entrambe la stessa impronta, e allora il valore delle une 
starebbe a quello delle a ltre precisamente nel rapporto in cui stanno i due 
metalli, cioè come 12 ad J. Qui l'autore cerca ùi dimostrare i grandi vantaggi 
di questo sistema, ch t:J ri guarda come un mezzo sicuro di ovviare a tutti gli 
inconvenienti. 
Io non do questo estratto certamente per indicare ài miei lettori• un trat-
tato d'Economia, politica, ma perchè quando leggono Scaruffi 0 Turbolo non 
sieno così proclivi a supporli scopritori della teoria della monetazicme, e quando 
leggono l'opuscolo di Davanzati, si ricordino che per copia di cognizioni e per 
larghezza di vedute, Badino, nel 1568, non iscapiterebbe al paragone di Da-
vanzati che :scrisse nel 1588. 
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montava giorno senza lasciare un ricordo del suo passaggio ed offrire 
nuova maiteria di dispute aglÈ interessi in lotta, nuovi imbarazzi 
ai governi , nuovi fatti alla meditazione dei filosofi soEtari. Le 
teorie della moneta, prime a, nascere , furono le prime a trovare 
la chiave di un sistema determinato, in ct1i riposarsi, _FJerr ia:sciare 
ai nuovi fatti il eampo su cui svilupparsi. Le guerre contrn l'usura 
s'erano c·onvertite in discussioni sull'interesse. L'Atto di naviga-
zione, lè Ordinanze di Colbert e la prosperità dell' Olanda, ave-
vano creato la gran quistione delle dogane, l'eco della quale risuona 
ancora alle nostre orecchie. Banchi, pauperismo, ospizi di ber:iefi-
cenza, finanze, compagnie di commercio, delDiti 1~ubblici, tutto ciò 
fu nuovo, era surto in un punto, s'era imitato in un altro, andava 
e veniva, dall'Italia all'Inghilterra, dall'Olanda alla Francia, spa-
riva, risorgeva, ed in ognuna delle sue fasi, libri, consulti, discus-
sioni, atti di governi, tutto accorreva a proporre, a confuta.re, a 
svolgere, a decretare. L' Italia, pesta dallo strani0ro e lacerata in 
brani, assai di buon'ora fu tratta fuori da quella scena. La Corte 
de' Medici e il pontificato di Leone X, furono forse gli ultimi 
momenti di vita, che respirar()l1o i nostri padri in mezzo alla fer-
mentazione dei nuovi interessi europei: lo straniero ci rubò industria, 
arti e sapere, non dandoci in cambio cbe gabelle e torture. Non 
solo è falso che noi nel seco)o scorso avessimo dato alla luce 1rna 
scienza economica, ma pensarlo e sospettarlo è ridicolo; contentia-
moci pure di poter dire che in mezzo alle persecuzioni e ai dolori 
abbiamo avidamente raccolto e conservato per un migliore avve-
nire le ultime espressioni, che il vento, deludendo la vigilanza delle 
sentinelle francesi, spagnuole e tedesche, ci portava dei grandi fatti, 
che si compievano al di là delle Alpi e del mare. 
Pure, io sarò scrupoloso a raccogliere ogni più piccolo briciolo 
di origi.nalità che Beccaria a Verri possano offrire, chè quanto a 
Filangieri non mi è stato possibile di trovarne, e quanto a Geno-
vesi, egli IilOlìl ha near1ebe di suo le velleità comunistiche, che il 
lettore sarà sorpreso di trovare in un' opera così sobria e sulla 
bocca di un professore così sorvegliato da una curia bigotta (1). 
Di Beccaria io non ho da cennare che una sola quistione in-
torno alla Divisione del lavoro. Chi volesse trovare ben altri diritti 
di priorità nel suo libro, legga e creda quanto ne dice il Bian-
chini. il passo sulla Divisione è nel § 9 del Capo I dei suoi Ele-
menti. Lo stesso Say gli ha dati gli onori dell'invenzione; ma 
Bianchini, contentandosi di ;:i,verli acquistati per un italiano, li tra-
sferisce più volentieri al suo Genovesi e in tutti i casi si limita a 
(1) Il lettore può notare in molti passi di Genovesi una speciale predilezione 
per la comunità dei beni. Vegga tra gli altri la pittura che fa degli Apala-
schiti, in fine dell'ultima nota al § 15 del Cap. I, Parte II delle Lezioni. 
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soggiungere che « questa è scoperta di remotissimo tempo: poichè 
sin dal medio evo gli Stati Italiani fecero stabilimenti per la divi-
sione e suddivisione del lavoro. e di arti e mestieri, stabilimenti 
imitati e perfezionati e in Francia e in altre regioni d'Europa e 
nella stessa Inghilterra ». 
Blanqui, nella sua storia dell' Economia politica, è stato più 
coraggioso, indicando un passo della Repubblica di Platone (lib. 2), 
di cui ha detto « non essersi mai più chiaramente definitì i van-
taggi di questa teoria » . Ciò torrebbe la priorità non solo agli Eco-
nomisti del secolo xvm, ma ben anco agli stabilimenti del medio 
evo. In un'altra occasione io ho riportato per disteso quel passo (1), 
perchè lo storico francese, nel desiderio di ben provare il suo assunto, 
lo aveva compendiato ed abbellito più che tradotto. Mi dispenserò 
dal ripeterlo (2) ma .!DÌ permetterò di applicare con più ragione a 
(1) Giornale di Statistica, n. 18, p. 349. - Palermo, 1846. 
(2) Il passo è il seguente : «SOCRATE: Necessariamente bisogna che la città sia 
di quattro o di cinque uomini (a.gricoltore, muratore, tessitore, calzolaio). ADI· 
MANTO : È cosa manifesta. Soc. : Non è egli necessario che ciascuno di costoro 
metta in comune l'opera sua; com'è che il lavoratore de' campi apparecchi a 
quei quattro il vitto e che consumi il tempo e la fatica quadruplicata nell'appa-
recchio del vitto e farne altri partecipi? O pure che senza aver pensiero alcuno, 
solamente a se stesso faccia la quarta parte' del vitto, nella quarta parte del 
tempo? O che le tre parti del tempo che vi restano, una ne consumi nel fabbri -
care la casa, l'altra nel vestirsi e l 'altra nel farsi le scarpe ; e non si pigliare 
fastidio e briga di aversi a faticare per altri, ma provvedere a se stesso senza 
l'aiuto di alcuno. Anr111. : Forse, o Socrate, che più facilmente così che a quel-
l'altro modo. Soc.: Non, per Giove; perchè sarebbe cosa brutta; ancor io con-
sidero mentre tu parli che da principio ciascuno nasce non molto simile all'altro, 
ma differente di natura., e alcuni sono atti a un'opera e alcuni a un'altra; 
non ti pare egli così? Anr111. : A me sì. Soc. : Un solo farebbe egli meglio molte 
arti, ovvero una sola? An1111.: Una sola. Soc. : Io penso che questo ancora sia 
manifesto, che se alcuno lascia passare l'occasione di qualche opera, si perde 
quella operazione. AnrM.: Non è dubbio. Soc. : Percioccbè io non penso che la 
casa, la quale si ha da fare, voglia aspettare l'ozio di quello che opera, ma è 
necessario che l'operatore eseguisca quello che s'ha da fare con ogni diligenza. 
An1111.: Tant'è. Soc. : Di qui si manifesta che di tutte le cose fatte particolar-
mente da più persone, se ne fanno in maggior numero, più facilmente e meglio; 
perciocchè ciascuno opera una cosa sola, secondo la natura sua, al suo tempo, non 
avendo da fare altro. Anr.M. : Cosi è indubitatamente. Soc. : Adunq ue, o Adimanto, 
non bastano quattro cittadini a lla preparazione di queste cose, che noi diciamo. 
Percbè l 'agricolo non si fara l'aratro da sua posta, quando gli sia bisogno, nè 
la zappa, nè gli altri instrumeoti che si richiedono per l'agricoltura; nè il 
muratore, perciocchè a ncor egli ha bisogno di molte cose; e similmente il tes-
sitore e il calzolaio. Non è egli vero? ADIM. : Verissimo. Soc . : Però li maestri 
di legnami, e i fabbri e molti altri simili artefici, faranno più frequente quella 
nostra t erricciuola, essendo in nostra compagnia. Anm. : Certamente, ma non 
la saria ancora molto grande, se non vi aggiungessimo ancora ·i bifolchi, pecorai, 
e altri pastori, acciocché i lavoratori avessero i buoi ·per arare, ecc., ecc. » 
(PLATONE, La Repubblica, libro II). 
I 
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Becc.aria ciò eh~ dissi già di Platone. Questa divisione ebbe sempre 
due senst; nell'uno è un semplice fatto, nell'altro è una bella dot-
trina. Che gli 1.J.Omini, in qualunque contrada e tempo del mondo, 
sieno naturalmente condotti a distribuire fra loro le diverse faccende 
della vita e del lavoro, è questo un fatto dei più comuni, nè ci voleva 
la sapienza di Socrate per osservare un fenomeno, da cui nei primi 
anni dell'infanzia ciascuno di noi ha dovuto esser colpito. Platone 
lo descrive con una rara semplicità; ma milioni di uomini lo hanno 
osservato senza averlo descritto, e senza aver riconosciuto le sue 
parole. Non è la semplice osservazione del fatto ciò, a cui si sia 
limitata la scienza moderna ; ne ha cercato bensì le cagioni, ne ha 
misurato e illustrato le conseguenze. Qui consiste la teoria ; nè 
Adamo Smitn ne avrebbe mai riportato la gloria, se si fosse, come 
Platone , fermato al semplice annunzio di cose, che a tutti eran 
note. Quei tre primi capitoli delle Ricerche sulla ricchezza delle 
nazioni son tutto ciò, che di meglio potevasi concepire ed esporre; 
e il grande merito loro sta appunto nella sorpresa, cbe reca il 
vedere cori tanta evidenza e tanta disìnvoltura provato che tutti 
· i miracoli del!' incivilimento si devono alla Divisione del lavoro. 
Becca-ria non cita che un solo effetto, e il più ovvio: « ciascuno 
prova colresperienza cbe, applicando la mano e l'ingegno sempre 
allo stesso genere di opere e cli prodotti, egli più facili, più abbon-
danti e migliori ne trovai i risultati ... » Se Smith, che mise in capo 
al suo libro ed al!' economia delle nazioni il fenomeno del lavoro 
diviso, non ne avesse attinto l'idea che da questo cenno di Beccaria, 
bisognerebbe esser giusti abbastanza per confessare che il com-
mento è tale da farci dimenticare il testo. 
In Verri io non cercherò nè anco i cento titoli di priorità tro-
vativi dal Bianchini, ma dirò francamente ciò, che in verità mi 
sorprende. 
Mi sorprende, al suo tempo, il trovare così bene distinte le ric-
chezze naturali dalle artificiali (1) ; il trovare così preciso ed esatto 
il suo linguaggio intorno a danaro (2); così ben dimostrato l'errore 
del chiamarlo misura dei valori (3) ; cosi bene e in così poche 
parole espresse le più giuste idee intorno alla popolazione (4); posto 
- sebbene per un momento - il buon mercato a scopo finale del-
l'Economia (5) ; familiari ed esattamente adoprati i vocaboli pr o-
(1) VERRI, Meditazioni, § 4. 
(2) In., op. cit., § 13. 
· (3) In., op. cié., § 15. 
(4) In., op. cit., § 21. 
(5) « n problema dell'Economia politica si è accresce1·e al po!$sibile l'annua 
riproduzione. col minore possibile t?·avaglio, ossia, data la quantità di ripro-
duzione, ottenerla col minimo t?·avaglio ; data la. quantità di travaglio, otte• 
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duzior.ie, produttori ed industria. Anche si può vedere come egli 
abbia bene respinto l'errore che il dazio giovi a stimolare l' indu-
stria (1); errore ripristinato con tanta buona .fiducia in ternpi a noi 
vicinissimi e per bocca dell'illustre M' Oulloch. Mi sorprende anco,ra 
di più.- di trovarvi un barlu011e deJ.la legge dei pro.fitti là dove è 
mostFato come, crescendo, come oggi direblilesi, la produttiv.ità 
de1 lavoro, essi diano, con una rata rninore di un prrodotto mag-
gtiÒrre, un resultato complessivamente migliore al possesso del ca-
pitale. Verri non ha al certo sviluppato o dimostrato questo prin-
cipio come ai nostri tempi si è fatto da Carey e da Bastiat ; 
niuno, m'immagino, vorrà supporre che l'economista americano abbia 
attinto l'idea alle Meditazioni sull' econ,omia politica, che i0 posso 
accertare essergli ignote fino a questo momento in cui scr ivo; ma 
è una Jilr0va della sagacità del nostro autore il vedere con taFlta 
chiarezza annunziato da lui il fatto eme « dovunqiue è in fiore il 
commerci©, ivi son minimi i vantaggi del commerciante, presa 
ogni merce separatamente; e dovunque torpisce l'industria, gran-
diosi sono i guadag11i dei commercianti » (2). Mi sorprende , e 
depone del pari in favore della sagacità di Verri, il bel paragone 
eh'egli fa (3) per dimostrare i vantaggi delle popolazioni adden-
sate; paragone, che l' economista americano avrebbe, mi figuro , 
adottato in qualcuno rlei tanti luoghi dei suoi Principii, nei quali 
:pirofessa la medesima opiLliOJ:ile. Non citerò come qualche cosa di 
pi rezioso un lampo, che trovo circa alla Fendita della terra, ma lo ri-
gL1rardo sempre come un progresso sopra i suoi contemporanei, i quali 
non sospettarono tamJi)oco di dover comprendere fra le materie della 
scienza i fenomeni relati vi alla rendita. E in generale poi la sobrietà, 
nere la massima riproduzione; accrescere quanto più si può il travaglio e 
cavarne il massimo e:ffetto di riproduzione ,, (VERRI, op. cit., § 21). 
(1) VERRI, op. cit., § 36. 
(2) V. § 13 e specia lmente § 17. 
(3) « Un filo d'erba la più comune miatuto sul prato è un pezzo di materia 
inerte sinchè resta isolato, ovvero raccolto in piccole masse ; ma se si am-
mucchi un voluminoso acervo di queste erbe recise, vedrassi nascere la fer-
mentazione, schiuders i un calore, propagarsi un moto in tutta la massa, la 
quale giungerà, ad accendersi, ad avvampare illuminanùo l'orizzonte. Ogni 
grappolo di vite, qualora sia da sè o con pochi altri simili, si scioglie in una 
materia fecciosa; ma compressi in gran copia in un recipiente, l'urto vicen-
devole dell e infi ni te volatili particelle agita la massa tutta e in lei ovunque 
propaga l'effervescenza, e ne stilla un liquore, che spande nell'atmosfera fra-
granti atomi riscuotenti e nelle veue di chi ne gusta vita e. gioventù. Tale 
è la pittura dell ' uman genere: l'uomo isolato è timido, selvaggio e inetto; 
diradato ch'ei sia o unito a pochi, poco o nulla sa fare; mn, uir' unione di mol-
tissimi uomini ammucchiati, condensati e ristretti in piccolo spazio, si anima 
e fermenta e perfeziona e spande tu.toto all'intorno l'attività,, la riproduzione 
e la vita ,, (VERRI, Meditazi'oni, § 22). 
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!"ordine, la ~itidezza delle idee, ariebe non sue, la semplicità, con cui 
le espone, spogliandole di tutto ciò che possa essere soverchio al 
suo intento, gli assicurano , secofldo me, una decisa superiorità 
altri sugli economisti italiani del tempo suo, se pure non dobbiamo, 
per nostra umil1azione, Sélggi1rngere ancora su quanti ne sieno ap-
parsi dopo di lui. 
X. Mi resta a parlare di Ortes, clrn appositamente ho riiservato 
alla fine. 
Certamente l'Economia nazionale è un sistema; e se non fosse 
dedotto d.a un principio evidentemente falso, potrebbe conferire al-
1' Autore tutto il merito di aver fondato e creato di pianta la scienza 
economiica. La base di tutto il suo edifizio fu questa: tutti i beni, che 
occorrono ad una riazione, son sempre in una somma deteirminata, 
nè più nè rnèno, proporzionata soltanto al numere> degli uomini, che 
la compongono. 
O-rtes, egli medesimo, coF.1fessa che una tale proposizione non fu 
m.ai detta cl.a alcuno e sarebbe contradcl.etta da tutti; ma si affretta 
a soggiurigere che ciò nonostante non fa bisogno di grandi ragioni, 
tratte dalla più ardua e dalla più complicata metafisica, pe·r dimo-
strarla (1 ). 
Due sole egli ne adduce, che gli sembrano sufilcientj. 
La prima è tratta dall' esrper ien,za perpetua. L' esperi,e0za insegna, 
seco'fldo ltii, che in qualsivoglia nazione vi sono i ricchi ed i poveri, 
e il _possesso dei beni abbonda negli uni e scarseggia: negli altri. 
Insegna che i legislatori si sono sempre oecupa,ti a far sì che la 
massa dei beni si accresca; ma non vi son riusciti. E che non vi 
sieno riusciti è, secondo lui, dimostrato da ciò che la 9ecessità 
di procurare un aumento di beni non venne mai meno, che ogni 
provvidenza adottata fece sentire il bisogno di adottarne altre; 
effetto, che non dovrebbe seguire se I' efficacia di un primo sforzo 
tentato riuscisse a conseguire i1 suo fine (2). - L'argomento, come 
ognun vede, è fin qui debolissimo. Lo sforzo continuo degli uomini 
ad accrescere la massa delle ricchezze IilOn prova che i loro ten-
tativi sieno falliti; può anzi provare che, adescati dalla riuscita dei 
primi, intendano a procurarsi un nuovo aumento di be-ni. 
La seconda delle sue ragioni è tutta speculativa. L'uomo, egli 
dice, nulla fa senza [una ragione sufficiente. Se dunque lavorn, 
noi fa che in quanto ha il bisogno dì lavorare. Se dunque più 
uomini in s@cietà producono una massa di beni,. questa massa sarà 
tanta e tale che il loro bisogno richieda. Ma un dato numero di 
(1) ORTES, Dell'Economia nazionale, Discorso preliminare, § 3. 
(2) ID., op. cit., § 3. 
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uomini non può consuinare che una determinata misura di alimenti, 
di vestiti, di mobili, ecc.; non meno, non più; non meno, perchèl se 
fossero inferiori al bisogno quegli uomini non sussisterebbero, ciò 
che è contro l'ipotesi; non più, perchè se fossero superiori si sareb-
bero creati senza ragione sufficiente, ciò eh.e è contro la natura del-
l'uomo (1). 
Qui il ragionamento sfarebbe, purchè si concedesse il solo prin-
cipio di doversi ritenere i bisogni dell'uomo come nn dato costante, 
insuscettibite di espansione. Ammessa una tal verità, tutt0 il sistema 
di Ortes discende logicamente. Si. può calcolare, com'egli ha fatto (2.), 
quante libbre di farina, di legumi, di tabacco, di rn0talli, ecc., abbi-
sognino a, una popolazione iprntetica di tre milioni. Imdi, è ben 
facile aggiungere che, per ottenere quella data misura di beni, 
una data quantità di travaglio in massa è indispensabile; ciò che 
nel suo misterioso linguaggio si esprime così : « cl1e quei beni 
comuni non possono porsi in essere o in qualsivoglia modo tro-
varsi aUa condizione d'essere consumati che mediante le occupa-
zioni comuni; perchè le occupazioni equivalgono ai beni (3) ». È ben 
facile, dico, aggiungere quest'altra premessa, perchè chi non abbia 
difficoltà a riguardare i 'bisogni dell'uomo come un elememto inalte-
rabile, non ne avrà nè anco ad ammettere che ad una data quan-
tità di produzione sia in@lispensabile una data quantità eh lavoro; 
principio, che l'autore assume come innegabile, tanto righlardo ai 
prodotti agrari ( che raippresentano, nel suo linguaggio, lai quantità 
dei beni), quanto righlardo a lle manifatture (che rappresentano la 
qualificazione dei beni) ( 4). 
Allora, bisogna necessariamente accordare . eme trai un popolo 
e un'altro, tra un'epoca e un'ailtrn €lii un medesimo popolo, non vi 
può essere differenza alcuna di rieehezza, ma di mera distribuzione. 
Niuno può trovarsi più agiato, senza SNpporre icbe un altro ne sia 
più disagiato. Nessuna classe di produtt@ri (di occupati) può viver 
meglio, se non percbè altre classi soffrono la pGnuria. Nessuna 
città capitale s'ingigantisce, se non perchè la campagna s'immise-
11isce. L'indutria accresciuta, l'attività, l'energia produttiva ·di un 
uomo, non sono più allora che un'usurpazione sul lavoro, sull' oc-
cupazione di un altro. Per un uomo, che lavora di più un altro, 
altri uomini bisogna che trovino meno da lavorare. Quindi, al di 
là della misura media delle occupazioni e perciò del consumo, 
tutto ciò, che l'avidità spinge gli umi ad ottenere, genera la po-
vertà negli altri; e come l'avidità è inevitabile, inevitabile sarà 
(!) ÙRTES, op. cit., § 4. 
(2) ID., op. cit., Libro II, Cap. 1-22. 
(3) ID., op. cit., Libro IV, Capo 3. 
(4) In., op. cit, Libro IV, Capo 5, Il, ecc. 
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l'esistenza dei poveri nel seno della società. Quindi ancora, sogni 
e follie tutte le riforme, che s'intraprendono a nome della produ-
zione . . Fedecommessi, manimorte, conventi, celibato, sono elementi 
innocui per sè; con essi o senza essi, la massa dei beni comuni 
non può crescere nè scemare d'un pelo. 
Per un motivo, che non giustifica la bontà del sistema, nè de-
pone a favore della sagacità del suo ingegno, Ortes è un po' par-
tigiano della massima libertà di commercio. Il Pecchio ha ben 
riassunto la sua idea su questo proposito. « L'inganno che il com-
mercio esterno potesse alle volte essere più favorevole a una nazione 
che ad un'altra ed impoverirne una per arricchirne un'altra, è 
nato dall'errore di aver paragonato le nazioni ai particolari. Si è 
creduto che siccome un particolare più industrioso può spogliarne 
un altro meno industrioso, così possa una nazione comunemente 
più industriosa impoverirne un'altra meno industriosa. Secondo la 
teoria dell'Autore, un particolare dipende per la sua sussistenza 
da un altro particolare, quindi egli può arricchirsi a spese di un 
altro. Ma avendo ogni na,çione il suo bisognevole, ogni nazione ~ 
indipendente dalle altre per la sua sussistenza, sussistendo cia-
scuna delle sue occupazioni, del suo capitale, e della sua industria ... 
Ciascuna nazione non dà all'altra nè più nè meno di quel che essa 
riceva con pari indipendenza a norma delle rispettive esigenze e 
dei bisogni reciprochi di ciascuna, sian reali, sian capricciosi; il 
che fa che una non profitti dell'altra, più di quello che questa 
profitti di quella ». 
Si poteva in verità riuscire più agevolmente ad un'opposta 
conclusione. Siccome la barriera tra popolo e popolo non è che 
fittizia e siccome in natura esiste l'umana razza con le stesse leggi 
di affinità, per le quali esistono le nazioni, bisognava dai principii 
di Ortes dedurre, come da altri principii dedussero Montesquieu e 
Voltaire, che la ricchezza d'un popolo è necessariamente la miseria 
di un altro e che quindi nulla vi può essere di più salutare a cias-
cuno che il premunirsi con diligenza contro l'invasione del commercio 
straniero. Ma è pur consolante il vedere che la teoria della libertà 
predomina sempre su tutte le aberrazioni dei sistemi e che mentre 
la si deduceva a Parigi dalla premessa del prodotto-netto, ad Edim-
burgo dall'idea del lavoro, v'era un altro ragionatore a Venezia, 
che la contemplava come una conseguenza inevitabile della per-
petua immobilità delle nazioni. 
Se si dovesse seriamente discutere il sistema di Ortes, si po-
trebbe, al pari di ciò che egli fece, appellarne ali' esperienza ed 
alla ragione. 
« Il dire - riporto una giusta riflessione del Pecchio - che 
tutte le nazioni son. ricche in proporzione solo della loro popola-
zione, è un paradosso tale che non merita confutazione. Basti il 
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riflettere che la P0lonia e la Spagna contengono una popolazione 
eguale a un dipresso a quella delJa sola Inghilterra:. Hanno esse 
uu·a quantità di beni eguale a quella che possiede l'Inghilterra? » 
In via razionale, tatto il sofisma: di Ortes viene dal supporre 
l'uomo compiuto quando esce dal seno della natura, iÌ.F.lvece di rico-
noscerlo, com'è, perfettibile, e forse a:ll'inrinito. Ortes lél suppone 
immobile e nei suoi bisogni e nella sua industria. Or è precisa-
mente all'opposto. Uno dei caratteri d~stintivi deH' uom<:> è la pro-
gressività dei suoi bisogni. Ortes è ag1i antipodi di Condorcet, non 
ha la menoma fede nei destini provvideriziali dell'umanità. Ma se 
per misantropia o per limitazione d'idee egli non poteva alJargare 
fin là le sue viste e le sue speranze, poteva e doveva osservare 
neiruomo, individuo, in se stesso, che la progressività dei bisogni 
è condizi0ne inerente alla vita. In un'altra occasione io bo dovuto 
r,10tarlo; noi siam fatti così; il sentimento di un <dolo.re prevale e 
momentaneamente ne sopprime ogni altro men vivo, finchè quello 
non sia soddisfatto. Acchetatolo appena, se ne sveglia un secondo, 
e vuole dal canto suo che gli sia fatta ragione. Così procediamo 
dall'uno all'altro desiderio con avidità inestinguibile. Non vi è mai 
un momento, nel quale il cuore 1:1mano si arresti nel suoi desideri. 
Moribondi di fame, diamo per un piatto di lenti un'eredità; nutriti, 
vestiti, comodamente alloggiati, andiamo in pazz.ie per ottenere 
una croee ; e se viene il momento , in cui n u !la più ci sia dato 
agognare e sperare , una forza imperiosa ci spinge a rinunziare 
aH'urnana natura e bruciarci le cerve11a. Tale è l'individuo: è egli 
p@ssibile che tale non sia una massa, U•na nazione, tutta quanta 
L'umanità? A che dunque supporre 1;he 1' accrescimento dei beni 
sar&blbe senza ragione sufficiente, quando la ragion di produrre, 
dal medesimo autore fondata sul bisogr.10 di consu.IDJare, dev'essere 
in continuo wrogresso come il bisogno lo è? 
Uguale è l'errore dell'altra ipotesi relativa alla quantità del 
lavélro. Ortes suppone che una data qt~antità di produzione esiga, 
lilè più nè meno, in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, una medesima 
occupazione. E che altro ha fatto dunque l'umanità nel corso cli 
tanti secoli, che incessantemente attenuare questo rapporto tra 
l'utile da raccogliere o lo sforzo con cui conseguirlo? E che cos'è 
l'occupazione, l'industria, se non una conquista del!' uomo sulle 
forze inerti del1a natura? Nella casa cli Penelope, una donna oc-
cupata a triturare il frumento non riusciva a produrre in un giorno 
che la farina bastevole a 12-10 individu. i; in un molino, come quello 
di St-Ma:ur presso Parigi, un operaio moderno ne produce per tre 
mila individui; milioni di fatti simili si posson citare. Ed è egli in 
presenza di tali fatti che sarà lecito fondare, o converrà sciupare 
il tempo a combattere un sJStema fondato sul!' ipotesi d'una per-
petua immobilità di rapporto fra la produzione e il lavoro? 
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Se qualche esitazione può aversi a pronunziare una precisa 
sentenza intorno al merito di Ortes, gli è quanto al trattato della 
popolazione, a proposito del quale io mi rise1;bo di esaminare se 
e fin dove sia stato soverchiamente vantato. Ma l'Economia na-
zionale è un libro, intorno cui ciò che unicamente abbisogna iper 
apprezzarlo con perfetta equ]tà, è una pazienza sufficiente per con-
tinuarne lai lettura al di là dei primi capitoli. A me non mancò ; ed 
ho potuto, riducendo a termini intelligibili le astrusità del suo strano 
linguaggio, determinare con .sicura coscienza quanto poco egli abbia 
detto di profondo, di originale e di rivale agli scritti dei più 
illustri stranieri. 
Non si deve per altro confondere il valore d'una teoria col 
carattere d'uno scrittore; ed io non sono anzi dispor:;to a confondere 
le tristi o false conseguenze di un principio col principio in se 
stesso. Ortes difensore sistematico delle manimorte e dei fede-
commessi; Ortes mortale nemico di ogni Economia, che non fosse 
la sua; Ortes, che ora difende ora disprezza la libertà dei commerci, 
o l'aumento dei beni, che ora è Malthusiano o, come dicono, pre-
cursore di Malthus, ed ora è l'apologista dei legati pii e delle isti-
tuzioni di carità ufficiale - non sarebbe ancora per me un pessimo 
economista, se non vedessi in lui la pretensione di giungere a 
codeste deduzioni con tutto il rigore geometrico, piantando un'as-
surdità per principio, il principio che la massa delle ricchezze, in 
ogni luogo ed in ogni tempo, conservi un dato rapporto immutabile 
colla quantità degli uomini. Ed egli mi parrà un pessimo economista, 
senza che ancora lo creda un perverso carattere, quando mi tocchi 
a vedergli confondere la produzione coi culti, e trovarlo ancòra 
accanito contro gli Ugonotti e mortale nemico dell'Inghilterra percbè 
protestante e fallito profeta della sua rovina imminente. Allora 
dirò come ben disse il Pecchio : confesserò che ciò malgrado egli 
era ben lontano dall'esser tristo abbastanza per odiare la libertà; 
e mi contenterò di dirlo .fieramente repubblicano, fanàticamente 
religioso, educato in convento per modo che tutte le meditazioni 
del pubblicista non valsero più a distruggere in lui il marchio del 
frate. 
XI. Gli scritti dei cinque autori, dei quali ho dato questi brevi 
cenni, rappresentano ciò che vi è di più importante e di complessivo 
ad un tempo nell'Economia politica italiana del secolo xvrn. Prima, 
o allato a loro, ben si potrebbero collocare altri nomi di autori, i 
quali svolsero più o meno ampiamente qualcuno di quei speciali 
argomenti, che ora son parte integrante della scienza. Ma per farsi 
una giusta idea del modo, in cui i pensatori italiani contemporanei 
a Smith e Turgot comcepivano la nostra scienza, ne collegavano 
insieme le sparse membra, qual fine le assegnavano e qual campo 
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di pratiche applicazioni intendevano aprirle, i libri di Ge~ovesi '. 
Verri , Beccaria , Filangieri ed Ortes dovevano esser considerati 
insieme; tanto più in quanto, dopo loro, l'Italia ha dato, nel campo 
della nostra scienza , ben poco di meglio; ed è mestieri arrivare 
fino a Gioia per trovare qualche cosa di sistematico, fra le molte 
monografie che anche presso cli noi non mancarono di ripercuotere 
l'eco dei rapidi progressi , che in questo mezzo secolo la scienza 
faceva sul continente (1). 
Ammetto anch'io che, pervenuti . alla metà del secolo xix, a 
noi italiani ben è permesso, riguardando ai nostri Economisti dello 
scorso secolo, rallegrarci al vedere che non furono meno di quattro 
o cinque, in un periodo, nel quale la scuola francese, dopo Turgot, 
non ebbe forse che ripetitori d'una medesima idea, e l'inglese, se 
vanta Smith, nome eccelso, questo però rimase solo e per parecchi 
anni quasi occulto. Ben ci deve esser concesso di inorgoglirci, se 
non di ciò che già fummo , di ciò che saremmo ; e pensare che 
l'Italia avrebbe anch'essa avuto una scienza economica se, invece 
di essere un acervo disgregato di territori e di uomini serna vin-
coli e senza scopi, avesse avuto, con l'unità della -lingua e della 
vita politica ed intellettuale, la forza, il movimento e lo slancio, 
per cui le nazioni si distinguono dalle « espressioni geografiche » . 
Ma un dovere c'incombe nel dare questo libero sfogo al sen-
timento dell'amor proprio nazionale: contenerlo nei giusti confini, 
e guardarci dal convertirlo in una goffa superbia , che spinga a 
rider di noi le nazioni più disposte a rispettare le nostre glorie 
di ieri, e compiangere le nostre sventure d'oggi. 
· Ed è tristo l'avere a ripetere che questo dovere non fu sempre 
adempiuto. Si è troppo spesso creduto far atto cli storico scopri-
tore o di profondo pubblicista, e perfino di virtù cittadina, esage-
rando sino alla nausea il primato di tempo e di materia dei nostri 
scrittori; e non si è saputo conoscere che mentire ed inorpellare 
ad um popolo i suoi difetti è intorpidirlo . e che queste glorie men-
dicate @ bugiarde passano e muoiono col libro che le propaga e 
colla passione che le crea. 
Io dirò francam ente di nuovo che non so e non intendo dividere 
con una gran parte dei miei compatriotti italiani l' entusiasmo a 
freddo, da cui si mostrano sempre ispirate quelle formole di con-
venuta ammirazione, con le quali è uso oramai accompagnare il 
nome di ogni economista italiano (2). 
(1) [Vuolsi qui aver presente la <.lata di questo scritto, che è del 1851}. 
(2) A questo punto, crediamo bene riferire il passo della Storia della Eco-
~o~ia pol-i!ica in Europa del BLANQUI (Cap. XLV), che riguarda la « scuola 
italiana». « I diversi sistemi, scrive lo storico della Economia politica, hanno 
sempre preso qualche cosa del carattere delle nazioni, presso cui sono sorti. 
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Di Smith non ve ne fu che un solo. Ed io, nell'esaminare le 
opere dei cinque pensatori italiani del secolo xvm, non ho voluto 
mostrarmi tanto digiuno della Scienza da vantarle per meno o più 
cli quello'. che possono valere al giudizio di una critica, la quale 
L'Italia, che ebbe l'onore di a.ccendere la fiaccola di tutte le scienze, è la prima, 
che si sia data allo studio della Economia politka. Mentre la più parte dei 
grandi Stati dell'Europa erano in preda degli espedienti finanziari e della 
miseria, Banchi sorgevano a Venezia, a Milano, a Genova; si formavano a 
Firenze i primi bilanci delle spese e delle entrate pubbliche ; la nobiltà, della 
seta e della lana prendeva il posto della nobiltà. di spada. Eccellenti scritture 
sulle monete rivelavano i segreti del credito e creavano la scienza delle finanze. 
Le stesse sventure della penisola favorirono i progressi della Economia poli-
tica; facendo provare agli ita]iani, sotto CARLO V, la funesta influenza dei mo-
nopoli, delle alte tasse e delle proibizioni. Fin dal 1582 Gaspare SCARUFFI 
pubblicava il suo Discorso sulle monete e sulla vera propo1•zione fra l'oro e 
l'argento; ei proponeva la creazione di un medium universale della circola-
zione e il marchio degli oggetti di oreficeria. Il napoletano SERRA, che scriveva 
nel 1613 il suo Trattato delle cause che possono far abbondare i 1·egni d'oro 
e d'argento, comprendeva gia la potenza produttiva dell'industria. BANDINI, 
precursore di Quesnay e dei fisiocrati, segnalava i vantaggi di una imposta 
unica, come più facile e più economica. BaoGGIA, napoletano,_ pubblicava il 
primo scritto metodico sulla: teoria delle imposte. 
Ma il più celebre degli economisti italiani è senza dubbio il GENOVESI, che 
si può a giusto titolo considerare come il rivale di Adamo Smith, se non per 
la giustezza delle sue dottrine, per l'impulso, che seppe dare all'insegnamento 
della sc·ienza in tutta Italia. Nessun scrittore, invero, meglio rappresenta il 
carattere della scuola economica italiana. Questa scuoia fu sempre filosofica e 
riformatrice; essa si compiace delle avventure della politica e i suoi consigli 
sono rivolti più spesso ai re che ai popoli. Genovesi ebbe il coraggio di man-
tenerla su questa via pericolosa, ma onorevole. Ei combattè per la libertà. del 
commercio dei grani, per l'abolizione deile leggi sull'interesse del denaro e per 
la riduzione del numero delle comunità religiose. Ei proclamò la superiorita 
del lavoro sulla ricchezza numeraria per arricchire le nazioni. Ei previde netta-
mente, nel 1764, la emancipazione degli Stati Uniti d'America e la rovina del 
sistema coloniale. La sua alta moralità., la sua eloque_nza, la sua vasta erudi-
zione attraevano alle sue lezioni una folla di discepoli ; e sebbene le sue dot-
trine fossero favorevoli al sistema mercantile, lo si può considerare come il 
fondatore della Economia politica in Italia. Il veneziano ALGAROTTI, uno <lei 
suoi più celebri successori, ci diede la prima analisi dei fenomeni della divi-
sione del lavoro, di cui il BECCARIA doveva completare la teoria quasi nello 
stesso momento, in cui essa riceveva, in Inghilterra, le belle dimostrazioni di 
Adamo Smith. Beccaria, nel suo pittoresco linguaggio, chiamava il ferro« metallo 
padre »: egli era, d'altra parte, seguace degli Economisti francesi, della scuola 
di Quesnay. 
Le Meditazioni sulla Economia politica del conte VERRI non contribuirofilo 
meno al successo della scuola italiana. Verri e il precursore di Adamo Smith. 
Il suo stile conciso ed energico, i suoi paragoni ingegnosi ed evidenti, hanno 
dato una grande popolarità alle sue opere, malgra:do le importanti lacune che 
presentano. Il piemontese V Asco e il modenese Rrccr, che scrivevano sulla men-
dicità e sugli istitut_i di beneficenza, rappresentano le teorie di Godwin e di 
Malthus in Italia. Il primo sosteneva che i governi dovevano venire in soc-
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voglia essere spassionata abbastanza da non mostrarsi ingrata alla 
generazione, che ci ha preceduti, nè immolare il vero e la storia 
alla vanità nazionale. 
Questo, io ne dubito molto, non è probabilmente il linguaggio, 
che più riesca gradito ad una parte dei miei concittadini; ma questa, 
se io non m'inganno, è la verità; ed è utile che questa verità sia 
ricordata agli italiam, da chiunque sia convinto, com'io lo sono, che 
in Italia le inveterate abitudini e le tirannie universitarie, lo sminuz• 
zamento degli interessi politici, le coalizioni delle caste pretine, le 
persecuzioni del dispotismo, tutto ha cospirato e cospira ad impedire 
che questo ramo di studi si svolga abbastanza per farsi alimento a 
quel pacifico e reale progresso, in difetto del quale non dobbiamo 
aspettarci che la ripetizione perpetua di quelle grandi catastrofi, di 
cui talùto più si assicura il ritorno, quanto meglio ci sembrano do-
minate da sagacità diplomatiche o da cieche azioni di baionette. 
Qualunque si sia la nostra gloria passata, se n' è parlato oramai 
corso dei poveri; il secondo dimostrava la inutilità e il pe1•icolo di qualsiasi 
assistenza eretta a sistema e ad obbligo. Si trova in Vasco la idea: dell'aboli-
zione della facoltà di testare. ORTES, suo contemporaneo, fu troppo vantato; 
ma questo autore ha il merito di essere stato il primo, in Italia, a segnala:re 
l'aumento del pauperismo e i mezzi di rimediarvi. Secondo lui cc la popolazione 
si mantiene, aumenta o diminuisce sempre in proporzione delle ricchezze; mai 
quella precede queste. Le generazioni dei bruti sono limitate dall'azione del-
l'uomo; 1e generazioni degli uomini sono limitate dalla ragione. Le popola-
zioni diminuiscono per le imposte eccessi ve e per la servitù. Il celibato è così 
necessario come il matrimonio per conservare la popolazione. Rimproverare il 
celibato a un celibatario sarebbe come rimproverare il matrimonio agli a,mmo-
gliati. Le case di lavoro provvedono alcuni, ma ne sprovvedono un maggior 
numero ». 
FILANGIERI fu in Italia uno dei più abili difensori della libertà di commercio, 
il nemico costante dei numerosi eserciti permanenti. cc Finchè i mali dell'urna• 
nità non saranno guariti, egli scriveva, finchè gli errori e i pregiudizi, che 
perpetuano questi mali, troveranno partigiani; finchè la verità, conosciuta 
solo da alcuni uomini privilegiati, rimarrà celata alla più gran parte det genere 
umano; finchè essa rimarrà lungi dai troni, il dovere del filosofo economista 
è di predicarla, di sostenerla, di provocarla, di illustrarla. Se la luce che esso 
spande non sarà utile al suo secolo, alla sua patria, lo sara a un altro secolo, 
ad altri paesi. Cittadino di tutti i paesi, contemporaneo di tutte le eta, l'uni-
verso è la sua patri a, la terra è la sua cattedra, i suoi contemporanei e i suoi 
posteri sono i suoi discepoli ». Mai, forse, il carattere cosmopolitico della scuola 
italiana fu espresso più al vivo di come lo fu da questo scrittore, se non forse 
negli scritti di Melchiorre GIOIA. Il famoso Prospetto delle scienze economiche 
del Gioia aveva per iscopo di ridurre a sistema ragionato tutto ciò, che gli 
scrittori avevano pens-ato, i govern i sancito e i popoli praticato in fatto di 
economia politica e privata; vi sono esaminate le opinioni di tutti gli scrittori 
italiani e stranieri, ed è una vera enciclopedia della scienza. 
Il carattere distintivo della scuola economica degli italiani consiste princi-
palmente nella loro maniera larga e complessa di considerare le questioni ... ». 
(V. sopra, n. VII). 
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abbastanza. Ciò che ora incombe a noi, cultori della Scienza, ciò 
che tocca ripetere ad alta voce e far penetrare nei segreti del-
l'anior proprio italiano, si è questo: l'Italia non ha capiscuola in 
economia. Una parte degli ostacoli, che si oppongono a che ne 
abbiamo, è ancora al di sopra di noi ; ma nostro è il torpore e 
l'indifferenza, nostre le meschinerie e le rivalità cli partito, nostra 
la vanità, che si contenta di coprire colle 'memorie del passato 
la nullità del presente. 






GENOVESI, BECCARIA. VERRI. FILANGERI E ORTES e·) 
Il VERRI espose nelle sue Meditazioni una teoria completa, molto 
notevole e in alcune parti originale, delle imposte (1). Uno Stato, ei 
dice, non potrebbe sussistere senza la sicurezza e garanzia reciproca dei 
diritti privati. Indi la necessità di uomini addetti all'ufficio di mante-
nere l'ordine all 'interno e assumerne la difesa all'estero e la necessità 
di spese pubbliche e di contribuzioni. Sta in ciò la necessità del tributo, 
il quale dovrà raggiungere quel limite, a cui conviene che si portino le 
spese pubbliche nell'interesse generale. II tributo è adunque una parte 
dell'avere, che ciascuno depone nell'erario pubblico, perchè possa godersi 
con sicurezza il rimanente. L'opinione, che domina nel pubblico contro 
di esso, deriva dalle seguenti cause: che gli uomini apprezzano gene-
ralmente molto più un bene concreto e vicino che non uno astratto e 
lontano; che in essi ha maggior forza il sentimento dell'interesse pri-
vato e della privata proprietà che non quello dei servigi pubblici e della 
'pubblica utilità; e che infine dello stesso tributo non sempre si è fatto 
un uso conveniente e proficuo. Ora, le imposte riescono dannose ad una 
nazione e possono contribuire al suo decadimento soltanto in due casi: 
quando esse eccedono le forze economiche del paese e non sono propor-
zionate alla ricchezza generale ; quando si trovano inegualmente ripar-
tite fra i privati. Quanto al primo inconveniente, il rimedio è semplice 
e consiste nel ristabilire la proporzione richiesta. E per ciò che riguarda 
il secondo, le imposte sone male ordinate e distribuite specialmente ove 
cadano sovra quella classe di persone, che è la più debole e la meno 
atta a sopportarne il peso, ove contengano abusi nella loro riscossione 
e ove frappongano ostacoli alla circolazione interna e alla esportazione 
("') Dalla Storia delle teorie finanziarie in Italia del RICCA-SALERNO (inserita 
negli « Atti dell'Accademia dei Lincei », Classe di Scienze morali e politiche, 
1880-81, vol IX. 
(1) Essa si contiene nei §§ 29-36. 
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dei prodotti e quindi allo svolgimento dell'industria. Giova chiarir bene 
questo punto, che forma la base della dottrina svolta dal Verri. 
Ogni imposta tende naturalmente a livellarsi in modo uniforme su 
tutti i cittadini dello Stato uella proporzione di ciò, che ognuno con-
suma. Se infatti essa colpisce immediatamente le terre, i proprietari di 
queste cercheranno di elevare i prezzi delle derrate, restringendo o 
modificando in altra guisa l'offerta e costringeranno i compratori e 
segnatamente i meno forti a cedere e addossarsi il carico; se poi cade 
sulle manifatture e sulle mercanzie del commercio, gli industriali e i 
negozianti vorranno risarcirsene, vendendo a più caro prezzo i loro 
prodotti e ripercuotendone i consumatori; e infine se colpisce il minuto 
popolo dei lavoranti, costoro domanderanno un salario maggiore, rim-
balzandone il peso, in tutto o in parte, sui possidenti. E così l'imposta 
ha sempre una certa forza espansiva, per cui tende a diffondersi ed 
equilibrarsi nella più vasta cerchia dei contrib11enti. Bisogna distin-
guere però i contribuenti immediati, quelli che pagano e per così dire 
anticipano al fisco i tributi, dai contribuenti definitivi ed ultimi, sui 
quali rimane il carico. Definitivamente, son sempre i possessori che 
pagano in ragione di ciò che consumano ; perchè i semplici lavoranti 
o salariati non possono pagare una contribuzione qualsiasi sel'lza, che si 
elevi il k>ro salario. Chi più consuma più contribuisce alle spese dello 
Stato ; e l'imposta si diffonde e livella fra le varie classi sociali per 
mezzo dei consumi. Ma bisogma inoltre por mente al tempo necessario 
perchè si compiano la diffusione e il conguaglio; il qual tempo sarà 
più ò meno lungo secondo la maggiore o minor forza di resistenza e la 
posizione più o meno favorevole della classe tassata. D'onde deriva il 
primo canone del tributo, che esso non deve mai colpire la classe dei 
poveri, essendo allora più lenta e difficile la sua diffusione. Gravitano 
sul minuto popolo le capitazi0111i palesi ed occulte. Le une aggravano 
le persone e recano inoltre offesa alla libertà civile, alla dignità del-
l'uomo e alla medesima povertà. Le altre colpiscono generi necessari 
di consumo e vanno a carico dei meno agiati. Oltre a ciò, in entrambe 
queste due specie di tributo, sono molto gravi le spese di percezione e 
non evitabili gli arbitrii e le frodi, cose che ne accrescono il peso. Di 
che seguono altri due eànoni dell ' imposizione : che debba scegliersi 
quella forma, che richiede minori spese di riscossione; e che si adot-
tino regole chìare, precise, inviolabili per rispetto a qualunque eontri-
buente. E infine due altri cànoni rig1rnrdano l'interesse generale della 
economia, e sono i seguenti : l'imposta non deve mai ordinarsi in guisa 
da accrescere le spese di trasporto da luogo a luogo nello Stato o da 
mettere ostacolo alla interna circolazione dei prodotti, come avviene 
coi dazi locali, coi pedaggi e simili; e in secondo luogo non deve seguire 
troppo da vicino lo svolgimento dell'industria, come suole accadere coi 
dazi posti alla importazione delle materie prime o alla esportazione dei 
manufatti nazionali. 
Pertanto, secondo i canoni stabiliti, merita la preferenza quell'im-
posta, che non colpisce direttamente la classe dei lavoranti e dei poveri, 
che dà luogo ai minori arbitrii e cagiona le minori spese di percezione, 
che non rende difficili i trasporti all'interno e non imbarazza la cipco-
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!azione e che non segue àappresso lo svolgersi delle industrie. E tale è 
l'imposta, cho cade sopra un numero non grande di contribuenti, for-
mato dalla classe dei possessori, cioè su coloro, ch,e possiedono o ter-
reni, o fabbricati, o mercanzie, o danaro dato a mutuo. Rigorosa giu-
stizia esigerebbe che tutte e quattro queste categorie di possidenti fos-
sero direttamente tassate e in modo uniforme, nella misura delle · 1oro 
facoltà; perchè esse ricevono dal Governo non solo la sicurezza della 
persona, ma anche dell'avere; e perchè mentre solo tali possessori tro-
vansi in grado di fare l'anticipato pagamento del tributo, possono d'altra 
parte meglio recare ad effetto la diffusione e il conguaglio sovraccennati. 
Considerando però le cose in particolare e in concreto, è da notarsi 
che la imposta sui capitali dati a mutuo, specialmente riguardo ai mutui 
chirografari, presenta molte difficoltà pratiche di accertamento, così che 
in complesso è preferibile di non adoperarla. D'altra parte una imposta 
sui terreni è pienamente conforme alle regole anzidette; ma posta sovra 
essi d'un tratto, isolatamente e senz'altre condizi·oni, ne farebbe ribas-
sare il valore, aggraverebbe oltre misura i proprietari attuali e si ridu-
rebbe ad una parziale confisca dei loro possessi, non potendo in tal 
caso avverarsi la diffusione (1). Laonde, posto che i carichi pubblici 
vanno divisi fra tutte le classi di possidenti, qualunque sia la specie 
del loro possesso e posto che l'annua riproduzione, sotto qualunque 
forma, è il vero fondamento della ricchezza nazionale, ne segue che per 
ragioni di giustizia e di economia l'imposfa deve cadere tanto sui pos-
sessori di terreni quanto sui possessori di mercanzie; un tributo pagato 
esclusivamente dai proprietari dei fondi sarebbe ingiustificabile e met-
terebbe l'agricoltura in condizioni sfavorevoli relativamente alle arti 
manifattrici e al commercio. Ora, i modi più acconci di tassare questa 
industria sono i dazi posti alla importazione ed anche alla espor-
(I ) Meditazioni, § 33. Il tributo sulle terre, nota il VERRI (l. c.), stabilmente 
e uniformemente conservato, è piuttosto una diminuzione clel loro valore al 
momento in cui viene stabilito che una diminuzione annua del prodotto; perchè 
i fon.di passando di mano in mano per mezzo dei contratti, i nuovi acquirenti 
scontano nel prezzo il valore capita.le della stessa gravezza. Ritorna su quest11. 
questione in altro luogo e dopo di avere dimostrato che una imposta esclu-
siva e levata di un tratto sui terreni si risolve in una parziale confisca dei 
proprietari attuali, non potendo avverarsi in quel caso la diffusione e il con-
guaglio e pone in condizioni sfavorevoli l'agricoltura relativamente alle indu-
strie, soggiunge: « Se l'a,nnua riproduzione è il vero fondo della ricchezza 
nazionale e se quest'annua riproduzione parte è formata dalle derrate e dai 
frutti della terra e parte dalle manifatture, sarà indifferente ohe l' uomo sia 
ricco perchè possieda le une piuttosto che le altre; e se la giustizia suggerisco 
di far che contribuiscano i possessori nel tributo a misura della loro ricchezzn., 
mi pare evidente che il possessore mercante debba portare una parte del peso 
appunto come il possessore terriere » (§ 33). In queste indagini sulla incidenza 
dell'imposta fondiaria, il Verri, secondo il RICCA-SALERNO, sorpassa tutti gli 
scrittori del suo tempo; e la distinzione ch'ei fa per questo rispetto fra impo-
sta isolata e imposta connessa con altri tributi analoghi in un compiuto sistema, 
è di capitale importanza e forma la base del suo sistema e della più sana 
teoria moderna. 
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tazione, ma non al transito dei prodotti, nè all'interna circolazione ; i 
quali dazi, pagati in anticipazione dai commercianti e dagli indus~riali, 
vengono poi soddisfatti dai consumatori. « Riassumendo la teoria del 
tributo, conchiude · il Verri, io dirò che la esatta giustizia vorrebbe 
che il tributo venisse ripartito sopra di ciascun possessore a misura di 
qnar1to possiede; ma gli inconvenienti, che altrimenti nascerebbero, 
obbligano ad escludere i nuovi possessori della merce universale. I soli 
possessori adunque di campi e delle merci vendibili sono i naturali 
anticipatori del tributo, che si paga finalmente dal consumatore. 
Collocato il tributo in ogni ai[tra parte, sarà sempre di maggior peso 
alla nazione » (1). 
« È questo - così H RICCA-SALERNO - il vero significato delle 
idee esposte dal Verri intorno al sistema tributario; potrà notarsi qua 
e là nelle diverse parti l'influenza degli scrittori precedenti e contem-
poranei; ma il concetto fondamentale non trova riscontro nel!(;) Òpinioni 
del tempo suo. È in sostanza l'antica dottrina delle imposte reali, deli-
neata · dal Botero e svolta dal Broggia, che il Verri approfondisce e 
riduce ad un principio scientifico, secondo le aspirazioni di . quell'età. 
E forma un comprom.ess;o ingegnoso fra le due tendenze, che predomi-
navano allora nella teoria e nella pratica, l'una favorevole alle imposte 
indirette di consumo, l'altra all'imposta unica sulla terra. f>erocchè, 
ammesso il principio che i tributi si ripartono naturalmente fra i pri-
vati a misura di ciò clwe essi consumano, e tenuto conto del modo, in 
cui avviene la ripercussione, egli ne deduce la conseguenza che, per rag-
giungere meglio lo scopo proposto, devono prelevarsi direttamente dai 
possessori di fondi e di merci, come eoloro, che si trovano in grado di 
effettuare la diffusione e il conguaglio del carico fra tutti i contribuenti 
effettivi, che sono i consl:llNatori. L'imposta fondiaria. e i dazi costitui-
scono due parti integranti del sistema tributario, com'è eoneepito dal 
Verri, due mezzi opportuni per raggiungere lo stesso scopo di una ripar-
tizione uniforme del tributo, cioè proporzicmata al consumo e quindi 
alla ricchezza di ciascuno. In ciò vi è uno dei primi tentativi teorici di 
unione e di accordo tra imposte dirette e indirette, a norma di un · prin-
cipio razionale. Dalle opinioni discordanti e parziali, che a quel tempo 
si contrastavano il campo, il Verri seppe ricavare un concetto tempe-
rato, chiaro e connesso dei tributi, che può considerarsi come il primo 
sistema veramente scientifico, cioè logico ad un tempo e comprensivo, 
fondato sulla molteplice realtà delle cose, e coordinato a un principio 
di ragione, un sistema errganico, vivo, dotato d'intimo vigore, che è la 
più splendida illustrazione delle riforme attuate in Lombardia (2). Egli 
(I) Meditazioni, § 34. Il VERRI distingue i tributi in scoperti ed occulti, nel 
senso a un dipresso di diretti e indiretti, e in volontari e forzosi. E tra i 
volontari dice che è degno di riprovazione il lotto, per le s1rn conseguemie dan-
nose_, le spe~·anze chimeriche e i pregiudizi che alimenta, i mali e le delusioni 
continue che arreca, specie alle classi povere. 
(2) Una riprova della sua teoria potè trovarla il Verri nel censimento mila-
nese; perchè, stabilita l'imposta in base a catasto, non isolatamente, ma come 
parte cli un sistema tributario, che conteneva altre imposte dirette e indirette, 
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differisce ·dai teorici parziali del suo tempo, da coloro, che propugna-
vano la imposta unica sui terreni, o l'imposta molteplice sul consumo, 
perchè il suo concetto è più largo e comprende l'uno e l'altro indirizzo, 
mirando ad unameta più alta; e differisce altresì dagli scrittori eclettid, 
perchè l'accordo stabilito e l'equilibrio fra tributi diretti e indiretti, non 
è arbitrario, formale od empirico, ma riposa .sovra un fondamento scien-
tifico, sovra alcune premesse teoriche, d'onde son dedotte logicamente le 
conseguenze pratiche. Il concetto della diffusione equabile delle imposte, 
che avviene tra i privati, secondo la misura e l'ordine dei loro consumi 
e si compie tanto più agevolmente, quanto son meglio e più direttamente 
prelevate dalle classi dei possidenti e commercianti, è la base dell'intiero 
sfatema. Che se (:)ra possiamo facilmente confutare il principio, da cui 
il Verri pFendeva le mosse, e criticare la parte, che egli assegna alla 
ripercussione in tutto il sistema tributario, o notarvi qualche lacuna; 
ciò non toglie che esso formi il disegno migliore, che allora potesse ide-
arsi, e neUa sua base principale, il nucleo dei sistemi, che indi vennero 
elaborati e svolti completamente ». 
Il Verri conchiude il suo discorso con alcune osservazioni di politica 
finanziaria. Gli ordinamenti tributari, i sistemi vigenti nella finanza, 
sono effetto di cause accidentali, un prodotto del tempo e della storia, 
o costruzioni empiriche, che non rispondono ad una norma razionale. 
Come ridurli a quest'ordine voluto dalla ragione eù eseguire le riforme 
opportune'? Bisogna procedere gradatamente; abolire innanzitutto gli ap-
palti, che sono la cagione dei mali più gravi e il maggior ostacolo alle 
stesse riforme; ed operare la riduzione dei tributi a mano a mano, comin-
ciando da quelli, che sono pii). molesti e ingiusti e che più gravano sul 
minuto popolo, finchè non si è raggiunto lo scopo e il sistema tributario 
non riposa tutto sull'imposta fondiaria e sui dazi doganali. Il riscontro 
tra questa savia maniera di intendere l'arte delle finanze e gli atti della 
sua vita pubblica, può dirsi perfetto, e dimostra il vigore di una mente, 
che sa dominare la vasta congerie dei fatti per ricavarne un ordine 
stabilito. 
Cesare BECCARIA tocca qua e là della finanza nelle sue Lezioni 
di Economia, benchè non sia giunto a parlarne di proposito, come era 
nel suo disegno; e si accosta al concetto del Verri sulla dottrina gene-
rale delle imposte. La società, egli dice, ha bisogno di alcuni rettori e 
agenti, che la difendano dagli assalti nemici, che ne dirigano le opera-
zioni, e diano impulso all'attività degli uomini. Occorrono a tal uopo 
spese e mezzi pecuniari, che servano al mantenimento delle persone e 
si elevarono e in poco tempo raddoppiarono i prezzi delle derrate agrarie, 
come risulta dai seguenti dati del CARLI,· riferiti dal CANTÙ, L'abate Parini 
e la Lombardia, pag. 476-7. 
Prezzi secondo le stime del censimento 
Frumento . . . L. 10, 11, 12 
Riso bianco . . » 13, 14, 15 
Segala . . . . • » 7, 8 
Miglio e meliga • 5, 6 
Prezzi nel 1778 
L. 20, 22, 24 
" 26, 28, 30 
» 14, 16 
, 10, 12 
376 ECONOMISTI ITALIANI DEL SECOLO XVIII 
delle cose necessarie al Governo. « Questi mezzi chiamansi tributi, e 
l'arte di percepirli, acciocchè siano utili alla moltitudine che li fornisce, 
e non siano rovinosi nè per il modo con cui sono levati, nè per l'uso 
che se ne faccia, chiamasi jìnanza, quarto oggetto di pubblica ec0nomia ». 
Conviene poi nella massima che i tributi siano pagati dai consumatori, 
sebbene vengano anticipati dai produttori; ma soggiunge eh€!' nondimeno 
possono derivarne disordini e incc;H1.venienti, sia per il modo poco oppor-
tuno di stabilirli, sia per il loro eccesso. Accenna agli effetti dei . dazi 
esterni e interni, ove non siano ben regolati ; gli uni possono mettere 
ostacoli al passaggio delle materie prime dai produttori ai fabbricanti , 
gli altri impediscono o iLJ.terrompono la circolazione dei prodotti nel 
paese. Conseguenze analoghe derivano dalle gravezze eccessive sulle 
industrie. Perchè in tutti questi casi dovendosi anticipare forti somme 
dai produttori, industriali e commercianti, la concorFenza scema e l'in-
dustria si arresta. Inoltre, egli è vero che simili trib11ti sono iJJJ.fin€l pagati 
ordinariamente dai comprafori dell@ merci; ma quando passano uIJ. certo 
limi te diminuisce la ricerca e scema il prezzo dei pt1Gdo,tti, i,1 carico 
rimane tutto addosso agli operai e imprenditori, e la manifattura perde 
assai di valore. « Il peso adunque portato sempre dai prndotti del suoJ,0 
deve essere distribuito in proporzione della sua grossezza nei- successivi 
passaggi della materia prima dai produttori ai primi manifattori, da 
questi ai secondi e così successivamente, acciocchè l' anticipazi0ne,. che 
si deve fare sino all'ultimo consumatm·e o idente detta c0sa manu-
fatta, sia meno forte per ciascuno in particolare. Non è indifferente il 
tempo e il luogo, in cui la materia paghi il tributo, nè c@'filviene cho 
tutto iutiero lo paghi di primo slancio >> . Fa p0i ak;une osservazioni su I 
credito pubb.ico, dicendo che ess0 consiste nella fiducia reciproca dei 
contraenti e trova applicazione opportuna quando occorrono bisogni stra-
ordinari, per i quali non si crede· coIJ.veniente di elevare tributi, che 
soverchierebbero le forze .ecomJmiche del paese. E sostiene la necessità 
e la convenienza di riscattare i dazi e gli altri- cespiti- di €lliltrata alie-
nati (1). 
In un articolo poi, pubblicato nel Caffé, (1764-65), il Beccaria trattò 
col metodo matematico la questione dei contrabbandi. Il risghio del dazio 
è proporzionale Ula sua altezza, quello del mercante al valore della 
merce. Se vi è eguaglianza fra i dtte termini, i rischi soao eguali da 
una parte e dall 'altra; ma se il tributo €l più forte del valore, il rischio 
del fisco sarà maggiore. Che se il rischio del mercante cresce in pro-
porzione dei custodi, scema in proporzione dei volumi. Il Beccaria si 
accinge qui al problema di valutare matematicamen,te il contrabbanclo di 
una data merce, che entra ed esce dallo Stato, a norma degli elementi 
accennati, e stabilisce il seguente teorema generale: dati eguali volumi, 
egual custodia e la massima industria dei mercant'i, il niso per bi1art-
ciarsi dal tributo col contrabbando sarà come il quadrato del valore 
della mercalilzia, diviso per la somma del valore e del tributo (2). 
(1) BECCARIA, Elementi, pag. 417. 
(2) BECCA.RIA, Tentativo analitico sui contrabbandi (nella Raccolta del CUSTODI, 
vol. XII, pag. 238 e seg.). 
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Antonio GENOVESI riassume lè principali questioni finanziarie- in 
due capitoli della sua Economia civile, trattando in uno della finanza 
in generale e dei trfouti in particòlare, e in un altro dei prestiti pub-
blici (I). Comincia con alcune osservazfoni sulla natura e sullo svÒlo-i-
mento storico della finanza. Critica l'opinione del Montesquieu e del 
Muratori, i quali ammettevano un certo contrasto fra la finanza dello 
Stato e la economia della nazione, e distingue lo spirito veramente finan-
ziario dalla pratica dei finanzieri. Questa potrà mettere ostacolo al pro-
gresso industriale, non quello; perocchè, non è possibile che aumentino 
le sode e durevoli rendile del sovrano, senza aumento dei fondi neces-
sari, qual'i sono il commercio e l'industria. Dimostra la necessità delle 
entrate pubbliche, a fine di provvedere alla conservazione dello Stato e 
alla sua amministrazione, e il dovere che hanno i sudditi di fornire i 
mezzi per il loro vantaggio comune. Fa poi. un cenno storico sulla ori-
gine e sulLe vicen0e della finanza, anaoveraadone a mano a mano J,e 
fonti principali nel loPo ordiae crono 1logico, cioè: il bottino di guerra, 
i beni demaniali, i diritti regali, le pene pecunia:rie', i dazi interni e 
esterni, i tril:mti reali e personali, i prestiti pubblici (2). E tenendo per 
fermo, C'ontro l'opinione del Biefeld, che l'arte della economia pubblica 
non differisca sostanzialmente da quella della ecm1omia privata, si fa 
ad esporre una serie di massime fondamentali, a cui dovrebbe ridursi. 
Le regole, colle quali si governa un buon padre d•i famigliai, son 
quelle stesse, che deve seguire un ammimstratore pubblko. E le più 
importanti di queste regole si riferisc~no o alla stessa azienda ammini-
strativa, o alle spese, o alle entrate. E mestieri anzitutto che si cono-
scauo bene le sorgenU della riechezza nazionale, H sito, l'estensione, le 
forze naturali del paese, l'indole e l'ingegno degli abitanti. Stantechè 
bisogna avvertire che così le entrate pubbliche come i redditi privati, 
sono proporzionati al numero e alla attività di coloro, che ne coltivano 
i fondi produttivi; il primo articolo de~le finanze, il primo e più ricco 
)Drodotto, è l'uomo, è l'uomo sano, robusto e pieno di buona volontà per 
il lavoro. Rico.rda a questo proposito la massima del Carafa « neque 
enim inops esse potest rex, cuius imperio ditissimi vires subjiciuntur ». 
È <i:Onf©rme altresì ad una savia amministraziome esti.nguere e rid1urre 
al mfoimo pGssibile i debiti contratti, sia prendendo capitali dall'estero, 
sia importando prodotti o in altra guisa qualsiasi; perchè essi, cogli 
obblio-hi che portano seco di pagare interessi, saldare partite e simili, 
fan,11; uscir molto danaro dallo Stato. E similmente eonviene di contrarre 
nuovi prestiti per estirnguerae altri più dannosi od urgenti, o per i:ntro-
d•urre nella economia miglioramenti, c};1.1e nmmano di più ~3). - Rigaardo 
alle spese, dice che devono regolarsi second@ le forze economiche del.la 
(I) GENOVESI, Lezioni, pag. 717. 
(2) In. op. cit., pag. 694. 
(3) In.,' op. cit., pag. 695. Il GE:"?~ESI app~ova i p_re~titi, c~e si con~ragg_ono 
per :;copi produttivi, cioè, per ut1lr 1mpres~ ~ndustr1ah e agr1cole, ~1ac_c1le Io 
stesso impiego dei capitali presi _a 1:1utuo rifa tutte l~ spes_e e IasCia moltre 
un ·profitto. È sempre H punto d1 vista della economia privata che prevale 
nelle sue idee. 
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nazione, e le distingue in spese dello Stato e spese della Corte. Nelle 
une e nelle altre, bisogna evitare tanto il superfluo quanto il difetto, 
acciocchè l'ordine e la potenza della società vadano di conserva Gol suo 
benessere economico. Vi è un termine nelle spese · dello Stato; è il suo 
bisogno. Occorre eziandio adoperare i modi onesti e convenienti di accre~ 
scere e migliorare le fonti del reddito, promuovendo con spese oppor-
tunamente scelte, le arti e il commercio. Al quale effetto giova che il 
denaro non si tenga ozioso, ma si impieghi in cose utili all'agricoltura 
e all'industria (1). 
Infine, le massime relative alle entrate pubbliche possono raggrup-
parsi e chiarirsi nel modo seguente. Si ponga mente sopratutto di . non 
usufruire l'utile presente in guisa da togliere il futuro, cogliendo i frutti 
con danno del fondo che li produce. Ogni tributo o gabella, che impe-
disce la circolazione di quelle materie, le quali giovano alle arti mani-
fattrici, produce effetti dannosi, al pari di quei dazi, clae impediscono 
la esportazione dei _J!)rrodotti nazionali e in . qualunque mod0 scemano la 
efficacia degli elementi della produzione. Tutto ciò che rende più diffi-
cili le condizioni del lavoro e dell'industria, attenua il fondo medesimo 
delle entrate pubbliche. Per questo son riprovevoli . le gravezze sulle 
arti e sulle professioni, come quelle sulle merci poste in ckcolazione o 
in commercio. Ei propone quindi un sistema tributario basato princi-
palmente sul catasto dei terreni e sovra i dazi e le gabelle. L'imposta 
fondiaria stabilita in base a catasto e proporzionata alla rendita delle 
terre, è il miglior metodo di tassazione nei paesi, . dove sono agricol-
tura e industria fiorenti. Ma poicbè essa sola non pll!Ò sempre bastare 
ai bisogFJi dello Stato ed elevata oltre misura arrecherebbe molti danni 
all'industria agraria, conviene adoperare un altro mezzo; e il più utile 
e sicuro sta nelle imposte sugli oggetti di consumo; imposte, che hanno 
il vantaggio di riuscire meno gravose e moleste ai contribuenti (2). 
Inoltre, esse esercitano un influsso benefico sull'attività degli uomini, 
perchè fanno elevare il prezzo delle derrate, rendono più costoso e dif-
ficile il vivere e spingono ciascuno al lavoro. Le entrate del principe 
saranno sempre proporzionate al reddito della nazione; il reddito nazio-
nale alla quantita del lavoro e delle industrie; la quantità dei lavori 
alla sicurezza e alla pace delle · famiglie ; e questa sicurezza alla egua-
glianza dei carichi pubbHci e alla pronta e generale giustizia fra i pri-
vati. Bisogna finalmente allo stesso effetto scegliere la via più breve di 
riscuotere le imposte, evitando le formalità soverchie e le vessazioni ; 
e quando il popolo paga a tenore della legge di properzione, conviene 
lasciargli una certa libertà di soddisfare gli obblighi fa:cali nei modi più 
facili e comodi. A questo proposito il Genovesi discute la questione della 
regìa e dell'appalto; dice che alcuni scrittori, come il Montesquieu, 
stanno per il primo sistema, reputandolo meno grave ai contribuenti e 
meno dannoso alla economia; ma ei preferisce il secondo, che è più 
(I) GE~OYESI, op. cit,, pag. 740. 
(2) « Dove son terre qebbono pagar le terre e dove non sono o non bastano, 
stimerei che fosse senza paragone miglior metodo far pagare le case e il con-
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sicuro per il fisco, più spedito e più libero per il pubblico, purchè gli 
appaltatori siano sottoposti a condizioni determinate e precise. 
Per ciò che riguarda i prestiti pubblici, fa una larga esposizione 
delle idee di Hume intorno alla natura loro e alle loro conseguenze. 
L'Hume, senza negare i difetti dell'antic0 sistema dei tesori, lo prefe-
risce 'al mod'erno dei prestiti credendoio meno svantaggioso. Queste 
osservazioni , dice il Genovesi, non possono valere per tutti gli · Sfati, 
e lo scioglimento del quesito dipende dalle condizioni economiche e dalla 
qualità delle industrie di un paese. Il tesoro non è vantaggioso per quei 
popoli~ che si esercitano nel commercio ed hanno quindi bisogno di 
grande copia di capitali circolanti. Ma in altri paesi, specialm~nte dove 
sono miniere, può essere utile, purchè si mantenga dentro certi limiti 
e non oltrepassi mai la metà delle entrate ordinarie. Inui il Genovesi 
critica le opinioni del Melon circa la natura del credito pubblit:o (1) e 
dei titoli fiduciari e ìnsiste sui tristi effetti economici e politici che ne 
derivano in ogni caso. Le spese annuali dello Stato non devono ecce-
dere le sue entrate annuali; ed ove per cagione di difesa sia necessario 
spendere pi~, è meglio accrescere le imposte che contrarre debiti. Il 
sistema dei prestiti non può durare lungamente e tende al fallimento. 
Il FILANGIERI, nella Scienza della legislazione, parla dei bisogni 
ordinari e straordinari dello Stato ed esamina le principali questioni 
intorno ai modi di provvedervi, le imposte e i prestiti. Dovunque esiste 
società, così ei ragiona, deve esservi un capo, che la governi all ' interno 
e la difenda all'estero. E a tal uopo bisogna che i membri di essa fac-
ciano sacrifizio di una parte del loro avere per conservare il rimanente. 
Poichè il sistema demaniale, usato per molto tempo, ha contro di sè 
parecchie gravi ragioni di convenienza e riesce troppo oneroso in con-
dizioni normali e insufficiente nei casi straordinari, così è prevalso nei 
tempi moderni l'altro sistema delle imposte. Quanto alla parte, che 
ciascun cittadino deve · contribuire alle spese pubbliche, l'unica regola 
sta nella proporzione colle sue facoltà; perocchè essendo diverso il bene-
(1) L'HUME, nel suo Saggio sui prestiti pubblici (1752) dimostrava gli svan-
taggi e i danni del moderno sistema dei prestiti pubblici nel modo seguente: 
essi, per le somme che occorrono al pagamento degli interessi, sottraggono 
molti capitali alle provincie del regno e producono una concentrazione arti-
fiziosa di abitanti e di ricchezze nella metropoli ; dànno luogo alla circolazione 
dei titol: fiduciari, che funzionando da moneta, soppiantano l'oro e l'argento 
e fanno rincarire i prodotti; cagionano per le maggiori spese occorrenti un 
aumento nelle imposte, così che queste diventando eccessive, rendono più diffi-
cili le condizioni delle industrie, e in ispecie delle classi lavoratrici; ingene-
rano una certa dipendenza della nazione dall'estero, quando tra i creditori 
dello Stato ci siano persone forestiere; e infine alimentano l'ozio di una intera 
classe di cittadini, che vive a peso delle altre sugli interessi del debito pub-
plico, pagati mediante le contribuzioni. Confuta poi l'opinione che lo Stato non 
possa ;nai impoverirsi e indebolirsi a cagione dei debiti nazionali, opinione 
fondata sul falso supposto che i creditori essendo parimenti cittadini, le obbli-
gazioni contrarie si elidano. E finisce colle parole diventate famose : a o la 
nazione inglese distrugge il debito, o il debito distruggerà, la nazione». 
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fìcio, che i privati ricevono dalle istituzioni sociali col variare della 
fortuna loro, è ragionevole che varii pure il carico corrispondente, quale 
prezzo del beneficio ricevuto. La misura generale poi delle contribuzioni 
si ha nel complesso dei bisogni pubblici; e s'intende dei bisogni, che 
possono agevolmente soddisfarsi dal popolo senza arrecargli soverchio 
a~gravio. Ma, posto ciò, quel che più importa si è che le imposte siano 
bene ordinate e ripartite. 
Il Filano-ieri accetta la distinzione fisiocratica delle imposte dirette 
o indirette, ~econdo che cadono oppur no sulle terre. Le imposte indi-
rette o colpiscono le persone (personali) o le cose (reali). Esempio tipico 
della prima specie è la capitazione, la quale è essenzialmente arbitraria, 
vessatrice, poco fruttuosa e ingiusta, non potendo in alcun modo propor-
zionarsi alle facoltà dei cittadini. Disuguale, quando è stabilita con 
ragione uniforme su tutti, ricchi e poveri, diviene sorgente di frodi e 
disordini quando vuol proporzionarsi alla condizione economica dei pri-
V<).ti o per mezzo delle denuncie o delle indagini fiscali; e i[ll]J ogni caso 
rimane incerta e mutabile per il variare continuo dei redditi industriali. 
E le imposte reali stabilite sul con1<umo e sulla circolazione, all'entrata 
e all'uscita dei prodotti, abbracciano i generi di prima necessità e quelli 
di lusso, le mercanzie nazionali e le forestiere, i prodotti del suolo e 
quelli dell'industria. Essi non possono proporzionarsi in nessun modo 
al valore delle merci atteso il continuo variare dei prezzi. In specie 
quelle, che colpiscono oggetti necessari al consumo interno, riescono 
perniciose nei loro effetti, insopportabili a molti c.ontribuenti, perchè, 
cagionando un rincarimento nei mezzi di sussistenza, diventano assai 
gravi ai meno agiati e tendono a stremare la popolazione. 1 dazi posti 
alla esportazione delle derrate arrecano inoltre molti danni all'agricol-
tura diminuendone gli sbocchi, perchè son pagati non dai compratori, 
ma dai produttori; i quali per le materie, che formano oggetto di con-
correnza internazionale, non potranno elevare i prezzi e per quelle, che 
godono di un certo monopolio, innalzandone il prezzo, vedranno dimi-
nuirsi la richiesta e scemare il consumo. Quelli posti sulla circolazione 
interna portano molti imbarazzi al commercio e son contrari al pro-
gresso delle industrie. Nè sono minori i danni provenienti dai dazi di im-
portazione vuoi nei riguardi commerciali vuoi nelle conseguenze sociali. 
In conclusione, i tributi, perchè siano giusti e proporzionati, devono 
prelèvarsi sul prodotto netto e non sul lordo della industria nazionale. 
A questo principio non rispondono le decime antiche calcolate sui frutti 
annuali delle terre; non le imposte indirette, le quali non si trovano 
in alcuna relazione determinata col reddito e cagionano inoltre spese 
eccessive, rem.dendone più grave il carico; ma solo una imposta diretta (1). 
Imposta diretta è quella stabilita sul prodotto netto delle terre con-
siderate come vera e perenne sorgente della ricchezza nazionale. Tutte 
le classi della società prendono parte a tale imposta nella proporzione 
delle loro forze economiche; i possessori di fondi pagando una quota in 
ragione del reddito che ne ricavano; e i non possessori consumandone 
i prodotti vari cli specie e di qualita. Intorno alla opinione del Verri 
(1) FILA•NGIERI, Leggi politiche ed eeonomiche, pag. 815. 
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çbe ogni tributo ha una certa forza espansiva, in virtù della quale tende 
a diffondersi equabilmente s@ tutti i consociati, osserva il Filangieri che 
questa forza non è uguale in tutte le sue forme . Se una imposta cade 
sul popolo minuto, questo non potrà sempre e agevolmente elevare il 
prezzo del . suo lavoro nella stretta misura, perchè vi è il bisogno che 
stringe; laddove la diffusione avviene · con più facilità quando l'imposta 
cade sui proprietari cli terreni , essendo maggiore il bisogno di compe-
rare i loro prodotti che non sia quello di venderli (1). Oltre a ciò i 
vantaggi di una imposta diretta sui fondi son questi: 1) la semplifica-
zione del sistema, con grande r isparmio di spese e di molestie ; 2) la 
soppressione di tutti gli ostacoli e imbarazzi, che le im13oste molteplici 
arrecano all 'industr ia e al commercio ; 3) la maggiore facilità di ese-
guire una giusta ripartizione del c11rico, distribuendolo in modo propor-
zionato al prodotto netto dei terreni , calcolato in base agli affitti .esistenti; 
4) l'accordo completo, che ne deriva fra gl'interessi della finanza e quelli 
della economia nazionale e privata. 
Confuta poi facilm ente le obbiezioni, partendo dal principio che tutte 
quante le impoi;;te indirette ricadono definitivamente sui proprietari di 
terre e che l'imposta diretta dovrebbe in ogni caso arri@care un allevia-
mento di spese. Tocca infine dei due sistemi di riscossione vigenti, la 
regia e l 'appalto; e dice èhe colla imposta unica potrebbe adottarsi un 
metodo popolare di percezione, farsi questa eseguire dalle autorità locali, 
essendo allora tutto certo, determinato, inalterabile. 
;Riguardo ai bisogni straordinari dello Stato, Filangieri critiea i sistemi 
fin 'allora adope:rati per provvedervi, e ne propone uno, che non è age-
volmente praticabile. Condanna i prestiti pubblièi perchè distolgono i 
capitali dagli impieghi produttivi n@lle industrie, e fomentano lo spirito 
guerresco e di conquista ; e non approva i tesori perchè sottraggono 
alla circolazione una buona parte del numerario e nociono egualmente 
all'industria. Il miglior sistema, egli dice, sarebbe quello delle imposte 
straordinarie, se non fosse pericoloso e nocivo anche per rispetti politici, 
aggravando soverchiamente i popoli. E quindi propone, come l'espedient<;J 
men·o svantaggioso e preferibile, un,a specie di tesoro formato di capitali 
non già mantenuti oziosi e morti nelle casse pubbliche, ma consegnati 
ai proprietari, con ipoteca sui fondi e rimborsabili sempre a richiesta (2). 
GIAMMARIA 0RTES, nei suoi opuscoli e specialmente nella lettera al 
CIANI, espone alcune considerazioni generali sulle imposte e sui debiti 
pubblici, secondo il tenore dei prineipii, a cui si informa la sua eco-
nomia nazionale. Per imposizioni « intende quella destinazione di una 
parte delle rendite particolari dei sudditi, che si fa passare in man del 
sovrano, afilnchè egli provveda ai bisogni, alle esigenze ed alle conve-
nienze, che fossero nella nazione a tutti comuni » . I bisogni devono 
essere ver i e comuni e vanno distinti dagli immaginari e particolari. 
Ma poichè i governi rappresentano in genere i popoli e s'informano alle 
loro idee, tendenze ed abitudine, la distinzione dei bisogni non può farsi 
(I) FILANGIERI, op. cit. , pag. 819. 
(2) ID., op. cit., pag. 823. 
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in modo assoluto, obbiettivamente, ma secondo lo spirito, che anima il 
popolo. Nelle presenti condizioni di cose il motivo delle imposte non 
istà nel provvedere ai bisogni veri e reali e comuni a tutti i consociati, 
ma nel soddisfare eziandio i bisogni fan tasti.ci e J::)roprii di coloro, che ten-
gono in mano il potere. Perocchè non è possibile che i pop@li si spoglino 
delle immagini fallaci di potenza e ricchezza straordinaria ; e i governi 
deggiono seguirli in questa via. Ne segue che gli interessi particolari di 
una classe son preferiti ai comuni; gli immaginari ai reali; e le im-
poste divengono ingiuste, eccessive, onerose in sè e nei modi di esecu-
zione. II magistero della forza prevale su quello della ragione; ed ogni 
accordo degli interessi privati coi pubblici è illusorio. A mitigare la in-
giustizia intrinseca di tali ordini finanziari serve in apparenza il con-
senso chiesto agli stessi contribuenti. Ma laddove tale espediente sarebbe 
efficace ed opportuna guarentigia di libertà e dei diritti privati, quando 
le imposte rispondessero a bisogni effettivi e comuni e fossero mante-
nute dentro termini ragionevoli, diviene anch'esso ilh!l.sorio nel caso 
contrario, perchè i rappresentanti del popolo cedono per lo più alle 
richieste del Governo nella opinione ingannevole che la ricchezza e la 
potenza dello Stato sia cosa propria. Gli effetti son sempre egualmente 
dannosi; nell'un caso, coll'assolntismo del Governo, il sovrano tassa 
arbitrariamente i sudditi; e nell'altro, col sistema costituzionale vigente 
in Inghilterra, il Parlamento compie lo stesso ufficio. La ragione del 
male, cioè dell'aumento delle imposte e dei debiti, sta sempre nello 
scambiare l'immaginario e l'apparente della ricchezza, il denaro, col 
reale, che è la somma dei beni effettivi d'uso. Neile naz_ioni, dove più 
abbonda il denaro, ivi sono estese le imposte ed iv.i assume grandi pro-
porzioni il debito pubblico. Si elevano i prezzi delle cose per effetto 
dei tributi ; e questi alla loro volta devono innalzarsi in consegueuza 
dei prezzi elevati. La popolazione diviene men ricca a misura che cre-
scono le imposte; ma i Governi non ristanno dallo accrescerle conti-
nuamente col progresso delle industrie, dei commerci e del lusso . 
Governi e popoli si trovano in lotta occulta e incessante per ingannarsi 
a vicenda; gli uni coll'aumento dei tributi e gli altri colla elevazione 
dei prezzi. E in tale stato di cose i prestiti pubblici diventano neces-
sari per sostenere tutto il fasto della potenza e sempre più facili; ma 
non potendo lo Stato, per l'accumulazione soverchia degli interessi, sod-
disfare gli obblighi assunti, diviene a mano a mano insolvibile e va 
incontro alla bancarotta, come accadrà dell'Inghilterra (1). 
Queste osservazioni, alquanto nuove e diverse dalla maniera comune 
di pensare, non prive di acume e di verità, poggiano sul concetto fon-
damentale dell'ORTES che le ricchezze di una nazione formano sempre 
una quantità determinata, proporzionale al numero degli uomini che la 
compongono e in nessun altra guisa aumentabile. Egli dice inoltre che 
l'effetto immediato delle imposte si è di scemare il valore delle terre 
e di ogni altro fondo produttivo su cui cadono, per modo che gli uo- . 
(1) V. in ispecie lalett. 3' all'auditore MICHELE CIANI (1778) nella« Biblioteca 
dell'Economista », serie I, voi. 3, pag. 1126-29 e LAMPERTICO, Giammaria 
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mim, a causa del profitto diminuito degli oggetti tassati, si rivolgono 
ad altri impieghi di capitale e di lavoro, cercando sfuggire al tributo. 
Ma lo Satto Ii colpisce di poi negli altri oggetti ed essi se ne allonta-
nano nuovamente; e così via con alterna vicenda. Indi osserva che tutto 
ciò che viene prelevato a titolo di contribuzione pubblica, deve essere 
una parte del reddito annuale della nazione. Se non che, essendo difficile 
ed anche erroneo l'accertamento diretto del prodotto effettivo, che ogni 
anno i privati ricavano dai beni e dagli altri possessi, così è meglio 
stabilire l'imposta sul reddito probabile dichiarato dagli stessi contri-
buenti a norma delle circostanze in cui versano. L'ORTES prefe.risce 
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TEORIA DEI « BENI ESTERNI )) 
O « PRODOTTI IMMATERIALI» 
SO:::n.l.C:::n.l.C.ARIO 
I. Notizie sul Corso di E. STORCH. Polemica con G. B. SAY. Le Considerazioni 
sulla natura del reddito nazionale. - II. Cenni storici sulla dottrina dei 
prodotti immateriali. Transizione alla critica di essa. - III. Equivoco fonda-
mentale da cui deriva: disconoscimento della continuità ed inscindibilità 
del processo produttivo. - IV. Tre aspetti sotto i quali la immaterialità 
del prodotto si è voluta dimostrare. - V. Si dimostra come nessun lavoro 
sia unicamente spirituale. - VI. Nessuna cosa prodotta è immateriale. 
- VII. Risposta alle obbiezioni del MANCINI. - VIII. Considerati nel loro 
effetto utile tutti i prodotti debbono dirsi materiali o tutti devono dirsi 
immateriali. - IX Critica delle idee di STORCH, di DUNOYER, di Rossr, 
di MALTHUS e di SENIOR. - :X.. Tutti i prodotti sono materiali se si riguarda 
al mezzo con cui si rivelano e tutti sono immateriali se si · riguarda 
all'effetto che sono destinati a produrre. Risposta alle obbiezioni del MANCINI. 
- XI. Critica del concetto della proprietà letteraria. 
I. Il Corso di Enrico STORCH fu scritto in francese a richiesta 
dell'imperatore di Russia, Alessandro I, per istruzione dei Granduchi 
Nicolò (che fu poi l'imperatore Nicolò I) e Michele, e fu pubblicato 
a Pietrobugo nel 1815 in sei volumi: Questa circostanza ebbe molto 
a contribuire nel sentimento di curiosità, che la sua apparizione 
destò in Europa ; e la facile e nitida maniera di esprimersi, come le 
discussioni, allora importanti, che Storch vi fece intorno alla schiavitù 
antica, ed alla moderna servitù della gleba, sopratutto in Russia, 
gli conciliarono un grado di stima, per il quale, nel 1826, Mac 
Culloch, che faceva la sua Introduzione alla cattedra del corso 
Ricardo, ebbe a dirvi che « si sentiva pienamente in ragione di 
collocare l'opera di Storch alla testa di quante se ne fossero sin 
allora importate dal Continente in Inghilterra » . 
QueUe parole dovevano naturalmente ferire un giusto amor 
proprio. Se nei primi 25 anni del nostro secolo vi fu un uomo, a 
cui si debba la propagazione delle buone dottrine economiche, questo 
merito è tutto di G. B. Say, il cui Trattato a quell'epoca era il 
testo adottato iri tutte le scuole di Europa, ed è senza dubbio il 
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libro, da cui la larga famiglia degli Economisti attuali ha succhiato 
le prime idee e l'amore della Sc!e.nza. . . 
Si comprende adunque perche 11 Corso d1 Storch sia andato sog-
getlo ad una speciale reazione da parte del Say. Nel render conto 
del Discorso di Mac Oulloch, non lasciò di dolersi. della strana ano-
malia, per la quale il professore inglese, uso a non concecl!ere la me-
noma attenzione a tutto ciò, che non fosse scritto nel suo paese, 
« si era allontanato da quella regoia trattandosi dello Storch, il cui 
Corso era servito all'educaziOFie dei GranduGhi di Russia ». 
Say aveva tanto più ragione di dolersene, in quanto in quel 
tempo erasi espressamente occupato dell'opera di Storcb, alla quale, 
ristampandosi nel 1823 a Parigi, egli, pregatone, aveva aggiunto 
un suo commentario (1). 
L'importanza di tali note è in verità troppo tenue, per poter 
aggiungere qualche oosa cli solido alla fama dell' econo!))ista fran-
cese; ma egli potè convincersi della facilità, con cui da Storch si 
erano trapiantati nel suo Corso i migliori squarci delle opere altrui. 
« Ma,c Oulloch, egli scriveva in quel medesimo opuscolo che or ora 
ho citato, non può ignorare che i tre quarti del libro di Storcb non 
sono che una copia letterale di alcune opere note ~ la Ricchezza 
delle nazioni, di Smith; il Trattato sulla voiontà e il Commentario 
sullo spirito delle leggi, di Tracy; il Trattato delle Pene e Ricom-
pense, cli Bentbam; e il Trattato di Economia dello stesso Say, del 
quale aveva preso capitoli interi, inclusovi il titolo»; e« senza dubbio, 
continµava, se clobbiam esser grati ad uno scrittore, che cMperò 
tanto all'istruzione dei due principi russi, ponendo Mtto i lor occhi 
l'estratto dei libri più accreditati, non è ciò un motivo per eccitare 
l'ammirazione del dotto professore di Londra ». 
L'accusa era fondata e naturalmente eccitò lo sdegno di Storcb, 
il quale colse il pretesto da alcune sue nuove Considerazioni sulla 
natura del Reddito nazionale ~2) per attaccare con una virulenza 
eccessivamente sgarbata il suo commentatore, incoipandolo di aver 
voluto, ristampando il suo Corso, involargli la proprietà del suo 
lavoro; accusa, di cui G. B. Say potè agevolmente discolparsi per 
mezzo di una breve dichiarazione inserita nella Revue Encycl<:J-
pédique, gennaio 1825 (3). 
Da quelle sue Considerazioni la riputazione di Storch non uscì 
illustrata. Il suo libro restò come una oornpilazione, più o meno 
(1) Contemporaneamente un'altra traduzione in tedesco se ne faceva con 
note del prof. Rau. I commenti di Say accompagnano l'edizione del Co;so di 
Storcb data dalla « Biblioteca dell'Economista ». Serie I, vol. 4. 
(~) Queste Considerazioni formavano il 5° volume della edizione di Parigi 
e s1 trovano nel voi. 4°, Serie I, della « Biblioteca dell'Economista » in fine 
del Corso sotto il titolo di Appendice. 
(3) Riprodotto nel vol. delle opere diverse. - Ediz. GuiÌlaumin, pag. 286. 
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felice, iNdispensabile certamente in µna biblioteca economica, pia 
CJVOle a leggersi per la spontaneità e l'ordine delle idee, come per 
la copi.a . dei .fatti, che destramente vi sono insinuati a raddolcire 
l'austerità delle discussioni teoriche; ma nulla offri che valesse a 
conferirgli il merito -di una scuola o una teoria speciale; cosicchè 
molti anni a]_D,presso Blanqui non potè largheggiare nell'encomiarlo, 
se non ponendolo alla testa della scuola, che egli disse eclettica, 
aella quale Ganihl e Florez Estrada sono le due più alte celebrità, 
cln.e gli si p@ssano accompagnare (1). 
(1) [Ecco il giudizio di BLANQUI su STORCI! « Osservatore giudizioso e ben 
c0llocato per poter giudicare sanamente una folla di casi speciali, STORCH 
seppe prencleve a prestito dai su0i predecessori da uomo ricco di suo e gettò la 
più viva luce stllla questione della schiavitù nel paese, dove pur pareva dovesse 
essere più ùi!Iìeile parlarne liberamente. Non appartiene, propriamente, a nes-
suna scuola, ed avrebbe meritato cli fondarne una per la importanza dei docu-
menti, che ei fornì alla scienza, se alla estensione delle sue cognizioni avesse 
corrisposto l'arditezza della mente. Ai suoi occhi l'Economia politica non aveva 
altro scopo cJìle quello d'i procurare agli uomini i mezzi di soddisfare i loro 
bisogni mQrali e fisici e di mostrar loro a ben produrre per metterli in grado 
cli consumare con profitto. Gli è, come ognuno sa, col ravoro che vi si arriva; 
ma fin' alloi!1a-non si era studiata se non l'azione del lavoro libero; STORCI! 
espose i fenomeni del lavoro forzato, cioè di quello degli schiavi. Nulla di più 
ingegnoso della sua teoria della ricchezza relativa delle na.zioni, che ei chiama 
prestatrici, accattanti e indipendenti e delle sue belle analisi della « rendita 
di talento » o « di qualità » ; analisi tanto più degne di attenzione, in quanto 
dimostrano la superiorità, di questo elemento di ricchezza, troppo a lungo 
neglett0. Il capitale m~rale non è che la somma delle capacità d'ogni maniera, 
di cui le nazioni si arricchiscono coll'incivilirsi e che le mette in grado di arric-
chirsi e incivilirsi sempre più. 
« All"epoca, in cui STORCH pubblicava le sue LezioID.i ai granduchi di Russia, 
la dottrina di RICARDO sulla rendita della terra non era ancora apparsa e con-
fesso che la teoria dell 'economista russo pare a me m0lto più semplice e più 11atu-
rale di quella del celebre scrittore inglese. STORCH chiama<< rendita fondiaria» 
il prezzo pagato per l'uso di una terra; « rendita primitiva » ra rendita di 
una t.erra incolta, fondata sul diritto esclusivo che ha il proprietario di disporre 
della sua proprietà; e« rendita della terra ammegliata » il fitto degli amme-
gliamenti al tasso corrente combinato colla rendita primitiva. « La rendita 
delle terre fertili, ei dice, determtna la misura della rendita di tutte ltl altre 
terre che si trovano con quelle in concorrenza. Così, finchè il prodotto delle 
terre' più fertili basta alla domanda, le terre meno fertili che sono in concor-
renza non possono essere coltivate o a.Imeno non danno rendita. Ma come appena 
la domanda supera la quantità dei prodotti, che le terre fertili possono for-
nire, il prez'.ào del prodotto aumenta e diventa possibil~ coltivare terre meg.o 
fertili e trarne una rendita » (Corso, libro III, cap. 12). E notevole come questa 
dottrina sia precisamente quella, che RICARDO sviluppava quasi contempora-
neamente in Inghilterra, pur conchiudendo che sono le terre meno fertili quelle, 
che determina:l!lo l'altezza della rendita di tutte le altre. Sarebbe troppo lungo 
e:;;porre qui i motivi, che mi determinano a preferire l~ t~oria _di STORCH; ma 
quanto ,?.,gli sviluppi1 ond'esso ebbe ad accompagnarlo, 10 li considero come uno 
dei _p;iù· notevoli lavori, onde si onori l'Economia politica. • 
« Meno originale, ma più profondo fu STOR0H nella SUI\ esposizione della teoria 
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Più che il difetto di teorie proprie, è deplorabile, e ru· notato 
da Say, il silenzio da Storch serbato, a causa prob3:bilmente della 
singolare condi7,ione di cose, in cui si davano le sue Lezioni, su vari 
fra gli argomenti, che sogliono più specialmente attirarsi l'atten-
zione degli Economisti, e che più interessano la prosperità econo-
mica delle nazioni. Collocato in una Corte, J1ella quale lai franca 
discussione della verità era ben lontana dal f'or.mare un motivo di 
predilezione verso l'istitutore, Storeh, che in alcune mater~e ba ~otut? 
tenere un linguaggio, il cui tuono d'ir.idipendenza è dai ammirarsi, 
ebbe pur nondimeno a tacere sulle quistioni relative al sistema 
protettore delle dogane, alle corporazioni, alle spese ~ubibliche, ecl 
alle imposte; materie, che non è necessari@ dimostrare come non 
possano sottrarsi ad un Corno di Eco:nomia senza snaturare ed immi-
serire la Scienza. 
II. La teoria dei Beni interni è il solo .argomento, sul quale l'opera 
di Storch preselil.ti qualche cosa, che si possa discutere come un.ai spe-
cialità propria dell'Autore. Questa teoria fu vivam@te combattuta 
da G. B. Say nelle sue note al CotJ"so di Storcb, il quale nell'Ap-
pendice alla sua opera si sforzò di ribattere le obbiezioni e pre-
sentare per inconcussa la sua teoria, alla quale attribuiva il merito 
di aver determinato un nuovo progresso della scienza. Nim10 più 
ai nostri giorni gli concede un tal merito. I termini, in cui l'idea 
dei Beni interni si espone da Storcb, non lasciano luogo, in verità, 
ad un lungo esame. Con 1ualche piccola riflessione, che si aggiun-
gesse a quelle, che ripetutamente vi ba fatte il Sa:y, l'argomento 
della moneta, in cui tentò di teneve la bilancia frai i pa['tigiani esagerati deUe 
banche e i difensori esclusivi della valuta metallica. Egli aveva visto dappressc, 
gli atusi delle emissioni della carta-memeta e della moneta di bilione; e la sua 
vecchia esperienza non gli permetteva di farsi illusioni sugli inconvenienti 
degH assegnati, quale si fosse il nome, che ai governi piacesse dar loro. Tut-
tavia, la sua filosofia delle banche non regge al paragone dell'immortale lavoro 
di SMLTH sullo stesso argomento; STORCH ha completato le dimostrazioni del 
grande eeortomista scozzese; le arricchì di una folla di esempi tratti dalla storia 
finanziaria di tutti i popo]i e, primo, fece conoscere l'organizzazione. di quasi 
tutte le banche d'Europa. Gli è nella sua opera che si può seriamente impa-
rare a conoscere e a nettamente distinguere gli scogli, onde esse debbono djf-
fidare. - L'ultima parte di questa importante opera tratta del consumo. L'autore 
vi espone assai bene i motivi, per cui il commercio e l'industria si arricchi-
scono più rapidamente dell'agricoltura. Ciò che dice degli effetti della schia-
vitù, pJ1incipalmente in Russia, fa il più grami.e onore alla indipendenzp. dii 
questo economista. Non senza motivo lo collocammo fra gli eclettici: la sua alta 
ragione, la moderazione del suo carattere, la sua grande erudizione, cui nessun 
precedente lavoro sembrava straniero, gli dànno titolo a questa qualificazione, 
nobilmente giustificata da una imparzialità tanto più meritevole di elogio, in 
quanto l'autore era, come si sa, precettore imperiale alla Corte di Russia ,)i 
(BLANQUI, Storia della Economia politica, voi.. II, pag. 292 e seg.)]. 
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sarebbe esaurito. Ma i Beni interni di Storch sostanzialmente im-
plicano le industrie ster ili dei fisiocrati, le occupazioni non eco-
nomiche di Ortes, il lavoro improduttivo di Smith, le produzioni 
immateriali di Say ; .questione ch_e, presentata sotto tanti aspetti, 
continuamente eombattuta e continuamente riproposta con altre 
parole, o sotto nuovi punti di vista, è tuttavia assai mal defiitna 
nella Scienza, perc)1è mi sia lecito lo sperare che i lettori non. trove-
ranno inopportuno se io qui tento di riassumerla e spogliarla delle 
ambiguità, alle quali ba potuto dar luogo. 
Non farò cronologicamente la storia di questa dottrina: qua-
lunque libro elementare della Scienza ba sempre la cura di ripeterla ; 
e chiunque sia iniziato ai principii dell'Economia politica sa che i 
fisiocrati, avendo concentrato esclusivamente sulle produzioni agrarie 
l'idea della ricchezza, diedero il carattere di lavoro sterile ad ogni 
industria diversa dalla coltivazione del suolo; - che Smith, preoc-
cupato dell'oggetto pratico, su cui si concentri il valore, per mezzo 
di cui si manifesta e si accumula la ricchezza, chiamò improduttivo 
(in un senso forse diverso da quello; che la parola parrebbe a prima 
giunta capace di esprimere) · ogni lavoro; il cui risultato non si mostri 
incorporato in una forma utile; - che Ortes, in quel suo curioso 
romanzo del corpo sociale, noa trovando altro posto da assegnare 
alle professioni diverse da quelle, che aveva contemplate come 
bastevoli a costituire la sociale esistenza, ne fece una classe di lavori 
intesi ad occupare i disoccupati (1); - che nel principio di questo 
secolo G. B. Say, volendo correggere l'errore dei suoi predecessori, 
chiamò immateriali i prodotti di tali industrie; più tardi, combat-
tendo la denominazione di Beni interni introdotta da Storch, la fece 
dimenticare; più tardi ancora, modificando le inesattezze, che gli 
erano sfuggite nel suo Trattato, tentò ogni sforzo per far intendere 
che il carattere dell'immaterialità non attenuava per nulla il carat-
tere di produttività; che, in fine, la sua nomenclatura e le sue 
riserve furono ammesse dagli economisti posteriori ; e lo stato 
attuale della dottrina si è: che si ritiene come generalmente respinta 
ogni imputazione di sterilità o di improduttività nel lavoro e nelle 
produzioni, che non si manifestino sotto forma corporea, palpabile, 
trasmessibile, accumulabile, ecc.; ma che ciò nonostante bisogna 
riconoscere ed ammettere tra prodotto e prodotto la distinzione 
del materiale ed immateriale. Ciò conviene sopratutto notare. Chi 
legga Say e Rossi vedrà con quanto studio l'uno e l'altro si affa-
ticarono a cancellare tutte le supposte differenze fra le due specie 
di produzione; ma al medesimo tempo, e non senza sorpresa forse, 
(1) G. · ORTES, Dell'-Economia nazionale, cap. xxn _(n_ella e Biblioteca dell'E· 
conomista » Serie I, vol. pag. 821-2) e Lettera III (ivi pag. 1041-2). . 
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vedrà che la conclusione a cui miravano era appunto queUa di 
mantenere la digtinzione. 
Io miro, invece, a distrugge1,la affatto ; o per dir meglio, a 
presentarla da un aspetto, nel quale, ridotta alle semplici pro:i;ior-
zioni di una classiifìcazione metodiea, perda qualunque importanza 
relativamente agli usi, che si pretenderebbe di farne applicandola 
a questioni pratiche. 
III. Io credo che tutto l'ee_iuiv0co, con.tro ii quaile ÌI'lifienderei 
ribellarmi, nasce da un falso concetto, che siamo abituati a formarci 
della produzione. Altra volta ho dovuto accel'lnarlo, ed <il .n@c@ssario 
qui di ripeterlo: il fenomeno della prod•wzione noH esiste JiJ.ell mondo, 
come un fatto isoiato, se non in quanto noi stessi, per com@d0 della 
nostra aBalisi, mentalmente l'isoliamo. Ci,ò che esiste nell'ord,ine 
della realità, è una concatenazione ·strettissima fra: tutti @'1i atomi 
della ma ~eria e tutte le parti del moviment@. L'industria generale 
deJi'umanità, nello spazio e nel tempo, è continua, è mn lavoro di 
aggregazione, è il fatto medesimo deU'es~stenza; nel quale, se v'ha 
un principio, sarà quello della prirniti.va· creazi,one dal nulla; se v'ha 
un termine, sarà il finale ritorno nel 1ì.ulla. Questo fatto, noi arti-
ficialmente lo spezziamo in pareccfui sensi, fra i quali è quello della 
produzione. In ciò si ubbidisce alla necessità delì'in~elligeniza; e 
l'operazione non sarà riprovevole, :finchè non vogliamo ragionarvi 
in un modo, nel quale si metta come condizione irn;lispensabile ~a 
reale esistenza del fenomeno isolato, che era ima pura ip(ò)t@si. Libero 
a noi di contempl~re un'isolata produzi,one dèl grano, fissando per 
punto di partenza a quest'atto iJ momento, in cui UH· sa:eco di semente 
è sparsa, e dimenticando che il grano sparno eome semente è quello 
che prima si erai mietuto come raccolta, e prima: ancora era in erba, 
e prima ancora semel"lte, o atomo di ossigMe o ii earbonio. Noi 
siam Ìiberi di staccare un· anello dalla cai,Tuena; ma ad un sol patto : 
che, ragionando SOJ')ra l'anello, non si dimentichi com'esso• sia parte 
della catena. 
Se io qui rammenfo una d·istinzione così poco peregrina, @gli •è 
percbè appunto la quistione dei prodotti immateriali poggia tutta 
sopra di essa. Ognun sa che, nelle continue trasformazioni, delle 
quali si occupa l'uomo prodh1ttore, l'idea e la materia si alternano, 
·si aiutano, si miscihiano, si separano ad ogni istante. Secondo dunque 
il punto, al quale ci fermeremo-nell'applicare la paroJa « produziornàl », 
noi potremo far predominare l'idea o la materia. 
Un uomo può aver concepito il pensiero che l'istantariea magne-
tizzazione del ferro per mezzo dell'elettricità sia atta a trasmettere 
il movimento a lunghe distanze e servire alla istantanea comuni-
@azione degli uomini. Se qiÌi ci arrestiamo, egli ha inventato, ha 
prodotto che cosa? Un pensieto, un ente tutto immateriale. - Qiiel-
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l'uomo, o un altro, prende dei fili metallici, congiunge i due po.li, 
stabilisce un telegrafo elettrico. Se qmi ci arrestiamo, egli avrà lavo-
rato, prodotto eh.e cosa? Un te,legrafo, un oggetto- tutto materiale. 
- ~uell'uomo, o un teFzo, si serve del telegrafo già costri:1ito per 
ordmare da Genova ael un eorrispondente in Londra la vendita 
di UN carico rl~ grano. Se qui ci arrestiamo, egli avrà trafficato, 
prodotto che cosa? Una di quelle trasmissioni di valore, che non 
so se gli Eco,nomi.s ti vorran chiamare materiali o immateriali ma 
. , 
eh@ costituiscono l'ind·L1stria del eommercio. l tre atti, nella realità 
si eoncatenano strettamente. Noi siam liberi- di considerarli in com: 
plesso come unica produzione, o farne tre o due di,rerse produzioni:; 
noi, secondo che vorremo, vi avrem trovato una produzione mate-
riale o immaitei~iale; e potremo accettarla senza pu,nto offendere la 
ver.ità, ma purchè rispettiamo con costanza la . verità; pl!lirchè se ci 
arrestiamo all' invenzione, non la chiamiamo prodotto materiale; 
come faremmo del telegrafo; se parliamo del telegrafo, non lo 
diciamo immateriale, come faremmo dell'invenzione. 
I libTi sono un esempio, che possono anche meglio chiarire una 
tale distinzione. Un pensatore ha meditato per 20 anni sulle legj. 
slazioni dei po_poli. Eccovi certamente una produzione imrnate1·iale, 
supponendola tutta raccolta nella sua mente, e prescindendo dal 
soccorso che, come or dirò, gli è prestato dalla materia. - Ma egli, 
o un suo segretario, ponendo sulla cada una sillaba dopo L'altra, 
formerà un manoscritto di 1000 pag.ine. Allora il pensiero di Mon-
tesquieu si sarà amalgamato colla sc?'ittura di un amanuense. Divi-
dend.oli mentalmente, se vi ha motivo di dire i1nmateriale la pro• 
duzione del primo, vi ha eguale motivò per non applicare lo stesso 
titolo al manoscritto del suo segretario ; e prendendoli insieme, voi 
avrete- un corpo, un volume di 1000 pag-ine, che serve a qualche 
cosa, che è uti.le, e perciò è un prodotto, ma nel quale è impos-
-sibile disconoscere che l'immateriale ed il materiale coesistono, e 
che perciò gli attributi,. le condizioni· naturali, i diritti dell'uno, non 
possono impoFre il sa..crifici0 degli attributi, delle condizioni, dei 
€!.fritti dell'altro· L'argomento incalza,. se si va sino alla stampa. Il 
manoscritto, oltre all"utilità nascente dal pensiero che vuol espri-
mere, è una guida al tipografo; è come se l'autore abbia una per 
una indicato al tipografo le lettere dell'alfabeto e le virgole, che erano 
da sceO'liere e collocare in forma di pagina; è la prima parte di o 
un lavoro meccanico, per il quale l'utilità del manoscritto diviene 
contemporaneamente comunicabile a 10 mila individui. Evidente-
mente, un terzo lavoro materiale viene allora a compenetrarsi in 
un nnovo corpo, ed un ulteriore periodo di produzione si aggiunge. 
Noi siam. liberi di arrestarci colla mente ad un punto piuttosto che 
~~ altro, purchè rimaniamo fermi nel concetto che adotteremo. Pos-
siamo prescindere dal manoscritto e dal pensatore ed avremo la 
I 
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produzione tipografica, tutta materiale : possiamo· prescindere dal 
solo pensatore, ed avremo <lue produzioni, dell' amanuense e del 
tipografo, combinate per farne una sola, tutta materiale: il libro 
stampato ; possiamo prescindere da tutto ciò, che tenne dietro al 
pensiero di Montesquieu, ed avremo una produzione puramente imma-
teriale. Ma se, partendo dal suo pensiero, ci estendiamo sino alla 
pubblicazione dello Spirito delle leggi, e vogliamo chiamare un pro-
dotto quel libro, commetteremo un errore a dirlo materiale es.elu-
sivamente, o esclusivamente immateriale: esso è un insieme, che 
rassomiglia perfettamente a tutti i prodotti, un resultato dell'intel-
ligeBza umana incorporato nella forma sensibile. 
Ecco adunque una prima avvertenza, che si trascura in una gran 
parte dei casi, nei quali si vuol porre in mostra la differenza fra le 
suppostè due specie di produzione, e che non si può perdere di vista 
senza snaturare radicalmente la quistione. 
IV. Ma essa non è poi tutto; anzi, non avrà luogo se non quando 
sì ammetta, ciò che non è menomamente ammessibile, che in tutto 
il corso d'una produzione qualunque, ovunque vi arrestiate, piccola 
o grande che essa sia, speciale o complessiva, la separazione asso-
luta e vera tra il materiale e l'immateriale sia realmente possibile. 
Se invece nol fosse; se tutto ciò, che noi diciamo prodotto o lavor0 
irn1r1iateriale, implica sempre il concorso della materia; se tutto 
ciò, che evidentemente diremmo materiale, implica sempre l'azione 
concomitante dell'idea; quella medesima possibilità logica, che io ho 
fin qui conceduta, di spezzare a capriccio la catena della produzione, 
facendone risaltare l'idea o la materia, non gioverà; giacchè qua-
lunque anello della catena che prendiate, vi presenterà sempre un 
insieme di spirito e di materia, come sempre dev'essere ciò che è 
un prodotto, lavoro di quest'essere doppio che è l'uomo, nell'esistenza 
e nelle opere del quale la separazione dei due elementi non è possi-
bile -senza distrugger lui stesso. 
Per convincersi che io qui non intendo far giuocare il sofisma 
di un' argomentazione a priori, il lettore si rassegni alla pena di 
esaminare i vari aspetti, sotto i quali l'immaterialità del ptodotto si 
è dimostrata finora. 
Possiamo ridurli tutti a tre capi. Taluni scrittori l' han presa 
nella natura medesima del lavoro di chi produce; altri nella natura 
della cosa prodotta; altri in fine negli effetti, che la cosa determina 
nel suo consumatore. 
V. Il lavoro medesimo del produttore è stato preso in due sensi. 
Gli uni pensarono a tutto quello, che costituisce un talento già fatto; 
gli altri a quel solo, che si fa nell'atto di vendere, di trasmettere il 
suo servigio; per gli uni è immateriale Io studio, il tirocini0, e per 
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gli altri, lo sforzo attuale, con cui l'utilità del prodotto im:materiale 
venga comunicata al consumatore. 
Ma l'abusò della figura rettorica non sarebbe, per avventura, , 
palpabile nel darci come immateriale tutto lo sforzo, che noi fac-
ciamo coltivando le facoltà dello spirito, o gli affetti deH' anima? 
Io ho avidamente cercato quel lavoro incorporeo, chle dovrebb'es-
sere un privilegio di noi produttori immateriali, e sventuratamente 
non mi è riuscito di rinvenire la classe: a cui sia dato goderlo. 
In tutte le carriere più nobili, ciò che io ho veduto, è la scuola coi 
suoi metodi, colle sue ore determinate, colla tirannià delle forme, 
alle quali corporalmente soggiace la gioventù; è il gabinetto di espe-
rimenti, la sala anatomica, lo spedale, il giardino botanico, lo studio 
del pittore, la sala di giustizia, il dicastero, il coro, la sacrestia, ecc. 
Ho cercato di rinvenire, almeno, l'incorporeo puro nell'indole dello 
sforzo, coirl ctii si elabora la nostra produzione; ed ho veduto che 
i più puri ed astratti concepimenti, l'esercizio delle virtù più recon-
dite, han sempre il loro eco in un tacito logoramento del corpo. 
Nell'ordine dei mestieri meccanici, mi è occorso di poter dire con 
M. Senior che qualche volta il lavoro è un sollazzo ed una mi-
sura igienica; ma lo studio e l'educazione di se medesimo, quando 
mai è possibile che non si risolva in una lotta contro il principio 
della vitalità corporale? Osservate l'uomo, che ha finito di deter-
minare l'incognita del suo problema, di scrivere un capitolo della 
sua storia, di descrivere gli organi d'una pianta, di dimostrare la 
immortalità dell'anima umana; e diteci se il suo sforzo possa dirsi 
immateriale, a vedergli quel viso apoplettico, quel bisogno di muo-
versi e tutti i segni di quella lassitudine, alla quale non è neppur 
condannato l'operaio delle miniere. Vi ha, come ognuno sa, una 
classe a parte di infermità, che la medicina segna come patri-
monio peculiare dei dotti ; come vi ha una vita di sacrifici e pri-
vazioni, senza di ·cui è impossibile meritarsi un posto fra i dotti. 
Nel volgar@ linguaggio, non mi parrebbe nè strano nè pericoloso 
che, confondendosi un concetto con l'altro, si creda e si dica che 
"il lavoro · delle professioni sia qualche cosa di meno duro che quello 
delle arti e della coltivazione; ma nella lingua degli Economisti 
sarebbe un volere rinunziare a tutti i vantaggi della precisione il 
porre una differenza tra l'indole dell'uno e quella dell'altro, il 
dare all'uno esclusivamente il titolo di lavoro, per timore di degra-
dar l'altro riconoscendovi gli odiosi caratteri del lavar-o. 
La riflessione è applicabile a quella frazione di ~forzi, che il 
produttore fa nel momento medesimo in cui produce. E tutta mate-
riale b pena, che il medico è costretto di darsi per salire la scala 
dell'infermo, od eseguire una fasciatura; l'avvocato parla e scrive 
colla sua bocca e colla sua mano ; il professore . monta sopra una 
cattedra e parla e gestisce; le gambe d'un prete bisogna che s'in-
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dolenziscano nell'angustia d' un confessionale ; dept1tati e rnir;iistri 
sbadigliano nei Parlamenti; questi e mille altri effetti del lavoro 
ùn1nate1'iale, io qui non discuto se sieno più o meno gravi di quelli, 
che soffre la giovine filatrice neU' atmosfera mefitica degli opifici 
di Manchester, ma p.resentano, senza alcun dubbio, caratteri troppo 
evidenti, perchè sia possibile disc(!)nélscervi q1.rella natura mista di 
operazione iNtellettuale e di modificazioni corporee, che costituiscono 
in Economia l'idea del lavélro. 
VI. Passiamo all'immaterialità della cosa prodotta. 
È G. B. Say la fonte, da cui promana il co,ncetto, cb.e gelil:eral, 
mente se ne son fatto gli Economisti moderni. 
« L'uiilità - egli disse - può esser creata, avere un valore, 
e divemire materia di un carnbi(i), senza essere iflcorpora ta in aleun 
oggetto materiale. Un fabbricante di vetri pone il valore nella 
sabbia ..... , wn medico vende l'utilità deUa sua arte senza che l'at>bia 
incorporata in a-lcuna materia .... Noi la compriamo .... ; eppure no1fl 
si è mai presentata sotto alcuna forma sensibile (1) ~>. 
I due caratteri, che Say attribuiva a questa classe di prodotti, 
sono la durata e l'impossibilità di accumularli. 
« Se scendiamo di prodotto in prodotto ..... fino a quelli, ehe si 
consumano necessariamente nell'atto medesimo in cui si prnducono, 
vedremo che , per esempio, una rappresentazione teatrale ha un 
valore, il quale non può conservarsi al di là del momento, !in cui 
si dà lo spettacolo » (2). 
Quanto all'accumulabilità, il Say cominciò dal negarla. « Dalla 
natura dei prodotti immateriali - così diceva nel suo Trattato -
riÉ3ulta che non si potrebbero aGcllIIlulare, e perciò non servono ad 
accrescere il capitale nazionale » ; e quindi il capitale d'una nazione, 
presso la quale si trovasse un gran numero di musici, di preti, di 
impiegati, « non riceverebbe dal lavoro di questi-uomini industriosi 
alcun accrescimento diretto » (3). Ma si corresse più tardi, come si 
vede dai due passi che seguono: 
« Adamo Smith ed altri economisti han negato ai prodotti 
immateriali il titolo di prodotti, ed al lavoro di cui son frutto il 
titolo di lavoro produttivo, fondandosi sull'idea che quei pre>dotti, 
poiché si devono consumare a misura che si producono, e non 
hanno alcuna durata, non son atti ad alcuna accumulazione, e non 
possono perciò ingrossare il capitale della Società . ..,,_ Questo ultimo 
motivo è fondato sopra un errore ..... » ( 4). 
(I) G. B. SAY, Corso completo di Economia politica, pag. 73 (della '« Biblio-
teca dell'Economista », Serie I, vòl. 7). ,,, 
(2) In., _ op. cit,, ecc., pag. 73. 
(3) In., op. cit,, ecc., pag. 138. 
(4) ID,, op. cit,, ecc., pag. 73-4. 
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« La falsa idea che i soli pro.dotti i)(materiali si possano rispar-
miare per farne dei capitali durevoli, ha impedito ad Adamo Smith, 
e dopo lui- a molti scrittori inglesi, di riguardare eome prodotti i 
lavori, che non collocano il valore in alcuna materia, come sono 
quelli dell'istitutore, dell'avvocato, del medico. - Questi autori non 
si sono avveduti che, quantunque cotali lavori siano per neeessità 
consumati a mnisnra che si eseguono, possono pur nondimeno con.-
sumarsi in rnodo riproduttivo, in modo, perciò, da perpetuare il 
lom valore e farne un capitale. Il capitale dell'artista è il suo ta-
lento; ora, il suo talento è nato dalle lezioni che ha ricevuto; le 
lezioni si consumarono, :ma da quel consumo nacque un val.ore corri-
spondente che,· posto ih serbo nella mente dell'allievo, divenne un 
capitale produttivo. Una nazione, presso la quale esistano molti 
talenti acquisiti, sia nelle belle arti, sia nell'industria, è incontesta-
bilmente più ricca che un'altra, presso cui non esistano. Essa ottiene 
ogni anno, ed a motivo di una tale superiorità, . profitti e redditi 
maggiori » (1). 
8i vedrà più sotto da qual solo punto di vista la accumulabilHà 
possa considerarsi, e come s'abbia da giudicare questo ragiona-
mento del Say. Qui mi basta :Fissare che dei due earatteri, sui quali 
l'immaterialità si appoggiava, il secondo è già eliminato, e non 
rimane che la dw·ata; la quçl,le è una quistione affatto diversa 
dalla ct:i pitalizzazione del valore, perchè, come è ben notato da 
Storch (2), ciò che in fin dei conti non dura, è la materia; ciò che 
si accumula è il suo valore; e un prodotto può essere fugacissimo 
come tanti prodotti materiali lo sono, senza che perciò perda la 
facoltà di divenire un capitale. 
Se la maggiore o minor durata .fosse un mezzo logico di defi-
nire la materialità od immaterialità del prodotto creatosi, io tro-
verei impossibile l'applicazione di una regola così incerta, e non 
mi lm,ingherei di non riuscire in pratica a conseguenze, che non 
urtassero il più comune buon senso. Non so infatti dove mai rin-
venire una ragione sufficiente per decretare che la materialità 
appartenga a un prodotto capace di durare un anno, piuttosto che 
a un altro capace di durare un secolo, o un mese, o un giorno, o 
un minuto. Bisognerebbe, dunque, fino a nuove prescrizioni della 
scienza.1 sospendere il nostro giudizio, e munirci di buoni crono-
metri per contare quei pochi atomi di tempo, passati i quali un 
prodotto scapperà dalla sfera immateriale, per entrare nella massa 
delle produzioni corporee. 
(1) G. B. SAY, Corso, ecc., pag. 127. Pur nondimeno, in una delle note a 
SToRCH (pag. 565 del vol. 4, serie I, della « 13ibli"oteca ») Say riconosce la 
incoerenza che vi sarebbe ad ammettere come accumulabile un prodotto, che 
vi sfugge e si consuma nell'atto medesimo in cui si cerca. 
(2) SToRcH, Corso, Appendice: Della natura del reddito nazionale, pag. 820. 
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Ma neppur ciò non resecherebbe ogni questione. Entro il ter-
mine dato, sarà sempre possibile rinvenire un prodotto, che tutto il 
mondo consentirà a chiamare eminentemente materiale, e che pur 
nondimeno, per la sua estrema :fugacità, dovrebbe prendere il passo 
sui più immateriali, che l'umana attività abibia mai saputo ideare. 
Il buon senso, per esempio, resiste a supporre che l'Iliade, attra-
versando i secoli, diventi una produzione corporea quanto la pira-
mide di Sesostri e la colonna Trajana; che la difesa di un avvo-
cato, perchè rimasta presente all'intelletto del giudice durante il 
periodo di qualche settimana da esso impiegata a profferire la sua 
sentenza, divenga un prodotto materiale, quanto o più del cibo che 
si trangugia in pochi minuti e in poche ore si trova completamente 
digerito dall'uomo. Su tali norme, si finirebbe con dichiarare im-
materiale il colpo del canno'ne, o lo scoppio d'una polveriera, se 
essi fossero per casq produzioni; ma ve ne hanno di quelle, che 
certamente lo soqo, ed alle quali io non so se, in fatto di celerità, 
si possa paragonare fino il pensiero umano; e sono tutti quegli 
atti, che l'umana volontà può eseguire a grandi distanze, giovan-
dosi dell'elettricità che, com'è noto, può in due secondi percorrere 
nov(:l volte la circonferenza del globo. 
Lasciando adunque quest'altro indizio della durata, ed andando 
direttamente alla natura della cosa prodotta, noi ci troveremo da-
vanti ad un principio, che è impossibile disc0noscere, finehè non ci 
si annunzi radicalmente mutata la natura dell'universo e dell'uomo, 
che ne fa parte. Io non ho nulla da modificare in ciò, che ho detto 
altra volta sopra un tal punto: « finchè non si provi che, a parte dei 
sensi, noi abbiamo un qualche altro modo qualunque di trovarci in 
comunicazione col mondo esterno; o finchè non si provi che, all'in-
fuori di Dio e delle occulte leggi, che egli all'esistenza ha prescritte, 
qualche cosa incorporea, senza parti e senza azione sulle parti del 
nostro corpo, esista nel mondo e possa trovarsi in contatto con 
noi », l'idea del prodotto immateriale mi parrà sempre erronea·. La 
più spirituale e fugace delle opere nostre, tutto ci_ò che appena 
nato scompare, tutto ciò che si direbbe non esistere se non in quanto 
ci adopriamo a distruggerlo - non si potrebbe neppur concepire, 
se non cominciando dall'immedesimarlo sopra un fondo corporeo. 
L'insegnamento, le arti, la commedia, la difesa dell'avvocato, la 
cura del medico, la giustizia del magistrato, il pensiero del filosofo, 
dal momento che si pongono tra le produzioni, bisognerà che pa-
ghino ciascuna il suo tributo alla materia; scuole, strumenti, scena, 
pulpito, prigione, carta, inchiostro, voce, aria, gesto, luce, tutto ciò 
è un apparecchio indispensabile all'uno, o all'altro di quei prodotti; 
tutto ciò costituisce la condizione, senza cui la cosa prqdotta non 
verrà nella sfera delle esistenze ; e tutto ciò è pretta materia. -
quand'io avventurai questa, che oso chiamare verità irrecusabile, 
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di cui era e sono perfettamente convimto, non avevamo ancora letto 
le opere postume di Bastiat, che con una brevissima frase l'annu.n-
zia, in quel modo reciso che a me forse mancò. - « Come Smith 
- egli dice -- avea fatto sui Fisiocrati un passo innanti, Say ne 
fece un altro Stl Smith ..... Gli è ne~ prodotto che egli vide il valore 
essenziale; e nulla meglio lo prova che quella bizzarra sua denomi-
nazione data ai servigi, prodotti immateriali: DUE PAROLE CHE 
URLANO A TROVARSI INSIEME » (1). 
VII. Ma io lessi in quel torno talune osservazioni del MAN-
CINI (2) alle quali ho promesso rispondere; e colgo ben volentieri 
l'occasione di farlo, perchè mi sembra un buon mezzo di convertire 
l'inutilità della polemica in un più diligente Hviluppo di teorie, che, 
fondamentali come sono nella scienza, ripagano poi largamente 
ogni nuovo sforzo, che si faccia per eliminarne ogni dubbio. 
Io prendo le obbiezioni del Mancini a brani staccati, per farle 
una ad una cadere su ciascuno dei punti, che qui stiamo svolgendo. 
Egli, e qualunque lettore, si accorgerà, che, piegandole ai bisogni 
di una dialettica ordinata, son ben lontano dal mirare a snaturarle 
ed affievolirle. 
Il Mancini non trova « abbastanza dimostrato che un'utilità 
consumabile non possa esistere se non incorporata sopra un fondo 
di materialita, e che la scienza sia nell'equivoco e nel falso, ammet-
tendo che prodotti e ricchezze immateriali esistano». -- Ed io sin 
qui riconosco che una sola dimostrazione diretta so darne, appog-
giata al fatto dell'indole mista dell'uomo; il quale, finchè non sarà 
tutto spirito, non potrà operare e pr odurre che per mezzo del simul-
taneo concorso della materia e dell'intelligenza. A me non preme 
il supplire all'investigazione, accennata dal Mancini, intorno al ge-
nere di « filosofia speculativa, col quale un tal ordine d'idee potrebbe 
venir messo in relazione » ; ma qualunque si fosse la scuola, che 
mi ammetta l'esistenza contemporanea dell'elemento materiale e 
dell'elemento immateriale nell'uomo, servirà ugualmente bene al 
mio scopo; qualunque altra, che negasse all'uomo lo spirito, non 
farebbe che rafforzare sempre meglio il mio assunto; e se qualcuna 
(I) Appendice alle ARMONIE, art. Valore, p. 1178 del vol. 12, serie I, della 
« Biblioteca ». 
Bastiat, come me, non intende con ciò dire che nessun 'altra distinzione si 
possa ammettere fra prodotto e prodotto. « Evidentemente, ci sono servigi, i 
« quali, come quello del prete, del professore, del soldato, dell'artista, generamo 
« Ja moralità, l'istruzione, la sicurezza, il sentimento del bello, e che nulla 
« hanno di comune coll'industria propriamente detta, se non in quanto si pro-
« pongono pure per loro fine la soddisfazione di un bisogno , (Ivi, p. 1186). 
(2) Intorno alle dottrine dei Fisiocrati e ad un giudizio delp1·of. FERRARA 
sulle medesime, nella Gazzetta Piemontese, num. 151, 152, 154, 155 del 1851. 
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per avventura se ne conosce, che gli neghi invece i sensi-, e non.-
riconosca la materialità degli enti che lo circondano, io non mi 
perderò a confutarla, dichiarerò di non professarla. Quando, dunque, 
il Mancini mi conceda nell'uomo la doppia natura, ehe certamente 
non vuol porre in dubbio, la mia prova è fatta; e tocca a 'lui di mo-
strarmi i casi, in cui quest'essere doppio produca senza che 1a sua 
prodia.zione incorporea sia vincolata alla materia. 
Egli ha creduto indicarli: « Figuriamoci, egli scr:i:ve, Fla v-io 
Gioja dopo lunghi studi ed esperimenti, giunto a discoprire l'appli-
cabilità dell'ago magnetico all'uso della navigazione; Newton in 
possesso della legge di gravità, che tante nuove applicazioni aver 
doveva nella meccanica e nelle arti; Watt coronato nella ricerca 
del metodo, che farà del vapore un motore industriale di prodig~@sa 
e non più veduta possanza; Daguerre lieto di aver inventato un 
processo, che senza spesa .e difficoltà può fare di ogni uomo un 
pittore. Annunzino costoro i secreti di cui sono possessori, e pro-
pongano di rivelarli e metterli al servizio del pubblico o di appro-
priati rami di privata industriai; chi negherà ad essi il diritto 
di cambiare il tesoro di quelle conoscenze con altre ricchezze, cioè 
di pretenderne un prezzo, al pari che si fa nel cambio e nella ven-
dita di ogni altro prodotto materiale? Tutto il mondo adunque deve 
riconoscere in quelle cognizioni un valore non · solamente di uso, 
ma di cambio ancora, una vera ricchezza. Come negar quindi il 
nome di prodotti utili a questi risultamenti permutabili del lavoro 
dello spirito uruanq, p1·ima ancora che si comunichino altrui e si 
la-scino in fatto incorporare alla materialità di una determinata 
industria? .. · ... » E poco dopo soggiunge « che non si può mettere 
in dubbio che la produzione intellettuale, artistica o morale, prima 
ancora di comunicarsi con la scrittura o con lai parola, deve esi-
stere già formata nello spirito dello scienziato, dell'artista, dell'edu-
catore; la scoperta deve già prima essere posseduta dalla mente 
dell'inventore; deve insomma sempre preesistere, almeno un istante 
prima, quel prodotto immateriale, capace di mettersi all'altrui 
servizio e di entrare nella circolazione economica )) . 
Io potrei spingere il rigore del ragionamento fin dentro il 
campo, in cui il Mancini si è trincerato, e domandargli se, anche 
chiamando prodotto già bello e formato l'idea dell'ago magnetico, 
chiusa nella mente di Flavio Gioja - la cognizione della legge di 
gravità, in quella di Newton - della elasticità del vapore, in quella 
di Watt, ecc. - se, anche nel santuario del loro pensi@ro, questi 
tali prodotti son concepibili senza l'apparecchio muscolare e nervoso, 
in mezzo al quale si fecero e vivono. Ma il Mancini medesimo già 
mi dispensa dal bisogno di andare fin là. Egli non parla che di 
secreti da 1·ivelarsi e da porsi al servizio del pubblico, di risul-
tamenti permutabili, di prodotti capaci di entrare nella circola-
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.zione economica. Siamo perfettamente -d'accordo sopra un tal punto, 
che, dal momento in cui l' ideà di Gioja_, di Newton, di Watt sia 
rivelata e perciò perniutabile, è divenuta un 1Jrodotto; ma la qui-
stione appunto si era se la rivelazione e la permutabilità di una idea 
si possa mai concepire senza un fondo materiale; se il pensiero di 
un uomo si possa trasmettere ad altri senza un mezzo di tr_asmis-
sione qualunque·, attinto sempre alla sfera della materia. Questa è 
l'estrema condizione, che non può dispensarsi dal dimostrare chiunque 
sostenga in Economia la pura immaterialità dei prodotti; e questa 
condizione, mi sembra, non è menomamente provata dalle parole del 
Mancini. Che una preesistenza si dia, io, se vuolsi, l'ammetterò; quan- · 
tunque crederei che vi sieno ancora delle distinzioni da fare; ma 
l'equivoco, di cui mi sembra che il Mancini si avvalga, è sulla na-
tura della cosa p1Aeesistente. L'applicabilità. dell'ago magnetico, la 
legge della gravità, finchè non escono dalla sfera del pensiero che 
le ha concepite, preesisto-no, è vero, ma come idee, non come pro-
dotti; ed è il Mancini medesimo, che ci faculta a distinguerle, perchè 
non sono ancora nè rivelate, nè poste al servizio del pubblico, nè 
permutabili, nè ancora divenute atte ad entrare nella circolazione 
economica. Dal momento che lo -saranno, io son certo che devono 
essersi associate ad un mezzo sensibile; ed il Mancini avrebbe 
dovuto provarci la possibilità di prescindere da un tal mezzo. Se 
vogliamo torre ad imprestito ii linguaggio di qualche filosofia, diremo 
che quelle idee, confinate nell'interno dell'uomo, son prodotti in 
potenza e non in atto. Col frasario economico possiamo sicuramente 
tenerle come meri elementi di produzione fatura; sono ciò che, 
nell'ordine dei prodoti materiali, è la terra, l'aria, la luce, il gas, 
corpi preesistenti, che attendono dal canto loro l'azione dell'ele-
mento intellettuale per aggregarsi nella forma utile, che costituisce 
il prodotto. 
Scorrendo qualche linea ancora, l' obbiezione vien rigirata da 
un altro aspetto. Il Mancini non nega la presenza dell' elemento 
materiale ; ma lo riguarda come un mero accessorio. Ciò, che gli 
uomini accettano come prodotto, ciò che pagano, è la parte imma-
teriale. Lo spettacolo teatrale si dà sopra una scena ; ma « per le 
anime bisognose di pascersi del bello e del sublime dell'arte, non -
sarà certo. più meritevole del nome di ricchezza e di prodotto utile 
se sia: rappresentato sopra scene dorate e splendidamente decorate, 
dalla voce di una Malibran o dal gesto di un Talma, o che non se 
lo sia da oscuri commedianti di provincia, sopra un umile e disa-
dorno palco scenico .... Ciò dimostra che la ricchezza non lStà nella 
materia; il prodotto utile e ric.biesto per la consumazione non è 
riposto 1n quegli accessori materiali, che talvolta mancano ancora 
del tutto ; rna se vi ha prodotto che si richiede, si consuma e si 
permuta, esso è veramente un prodotto immateriale ». 
26 - FERRARA, Pref- Bibl. Economista. - Il. 
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Ciò, se io non m'inganno, unicamente dimostra che il diritto 
di accompagnare e incarnare un dato elemento incorporeo per farne 
un prodotto, non è un privil~gio esclusivo della tale o tar altra 
materia. Ma che in certi casi l'accessorio materiale possa mancare 
del tutto, questa è frase, che io riguardo sfuggita come per inav-
vertenza; giacchè finora non trovo un caso, in c-ui risulti già dimo-
strata l'esistenza in atto d'una produzione interamente scompagnata 
da qualunque fondo sensibile. Nell'esempio suo, .si è potuto rinun-
ziare alle scene dorate, ma egli medesimo ci domanda la voce della 
Malibran, o il gesto di Talma. Sarebbero anche questi un mero 
accessorio? L'accorderò volentieri; ma il bello e il sublime mi verrà 
allora da un libro, da un manoscritto, dalla voce viva del poeta; 
e qualunque mezzo vi piacesse di preferire, io intendeva di soste-
nere che sarà sempre 1nateriale. - Ciò dunque dimostra che la 
ricchezza non istà unicamente nella materia; e chi lo aveva mai 
detto? Gli Economisti non l'han mai supposto, nè anche parlando 
di produzioni, che si direbbero puramente materiali. In tutte, il 
fondamento della stima, che loro si accordi dagli uomini, consiste 
nell'utilitd. La materia non è che la condizione, per me inesorabile, 
di trasmetterla. L' uomo la sceglie. Può indovinarla, sbagliarla, 
mutarla ; e purchè l' utilità si conservi, il prodotto rimane sempre 
prodotto, la sua scorza si cambia. Ma il Mancini s·inganna, io credo, 
se suppone che ciò sia un privilegio della tragedia o del pensiero. 
Fate che una seggiola del più comune legname soddisfi a tutte le 
utilità, che possiate ottenere da un'altra scolpita in oro; fate che 
il pane di patata vi giovi o vi piaccia perfettamente come quello 
di grano; fate che il tessuto di cotone adempia all'ufficio del panno; 
e la seggiola, il pane, il tessuto, si cercheranno, si consumeranno, 
si permuteranno (a prezzi forse diversi, per cause indipendenti dalla 
presente discussione) sempre col medesimo intento, siano di oro 
o di legno, di patata o di grano , di bambagia o di lana. E che 
perciò? Diremo dunque incorporei questi prodotti, che sono tra 
i più 1nateriali del mondo? - Evidentemente, il Mancini confonde 
l'utilità col pr odotto. Distinzione, che egli m'imputa di non a vere 
dimostrata, sebbene a me sembri che la differenza tra la percezione 
di un corpo e la percezione dei rapporti, che esso abbia coli' es-
sere nostro, richieda tanto poco una esplicita dimostraztone, che 
il Mancini ne fa egli stesso un larghissimo uso allorchè ci prova 
con tanta evidenza che Ja scena dorata e la voce della Malibran son 
cose diverse dal sentimento del bello, che coll'uno o coll'altro di 
questi mezzi ci si possano generare. Distinzione, in fine, che ci 
conduce sempre a quell'inesorabile dilemma : 
Se il p1·odotto è I 'utilità, tutti i prodotti saranno immateriali: 
la seggiola come un trattato di Newton; il pane come l'applica-
bilità del vapore; 
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Se l'utilità è tanto diversa dal prodotto, quanto il fine dal 
mezzo ; non vi ha prodotto, che !El!Gn sia mate?"iale, perchè non vi 
è utilità, che s~a possibile all'uomo di conseguire senza un mate-
riale veicolo. 
Io abbandono la scelta. Una volta d'accordo sul senso'da dare 
alla parola, in Economia, sarà indifferente che il prodotto si chiami 
sempre immateriale, prendendone il carattere dall'utilità, che tende 
a generare rrnìl'uomo ; o si chiami materiale, prendendone il carat-
tere dal mezzo, con cui la genera. Ciò che non potrei concedere, 
ciò che conduce a conseguenze importanti ed erronee, è la distin-
zione introdotta dal Say ; è il s.upporre che prodotti puramente imma-
teriali, nella loro manifestazione, esistano a parte della massa 
generale dei prodotti, ai quali il manifestarsi con mezzi sensibili 
si ponga come necessità ineluttabile. 
Abbc1,ndono la scelta. Chi ami di dire che tutti i prodotti sono 
materiali, potrà avvalorarsi dell'aforismo di Bastiat, e ritenere che la 
parola prodotto si ribella a trovarsi allato alla parola immater iale. 
Chi ami di ritenerli per immateriali tutti, si conforti con la 
autorità del medesimo Say ; giacchè ebbe aach' egli un momento, 
nel quale, tradito dal suo buon senso, non solo tornò a sostenere 
la esistenza dei prodotti immateriali, ma soggiumse che tutti quanti 
i prodotti lo sono, quando si prendano dall'aspetto dell'utilità che 
promettono. 
Io non do preferenza all'uno od all'altro dei due vocaboli. Nel-
l'interesse della verità e per gli intenti della Scienza, a me basta 
sapere che il prodotto è prodotto, quando avrò stabilito l'ufficio, con 
cui la materia e l'intelligenza concorrono insieme a costituirlo (1). 
VIII. Quella medesima distinzione ci farà subito intendere in 
che consista il difetto della teorica dei Beni interni, che Storch 
(1) Il notabile pa:sso di SAY, a cui alludo, e che a torto si è trascurato di 
citare, trovasi nella prima delle sue lettere a. Malthus, e qui merita di venire 
trascritto : 
« Voi pretendete che non vi sono prodotti immatertali. Eh, Signore, in ori-
gine non ve ID! ha che di tali. Perfino un campo non fornisce alla produzione 
che il suo servizio, il quale è un prodotto immateriale. Serve come un cro-
giuolo, nel quale voi poniate del minerale, e da cui esca il metallo e la scoria. 
Vi ha forse qualche particella del crogiuolo in questi prodotti? No ; il ero- · 
giuolo serve ad una nuova operazione produttiva. Vi ha forse qualche parte 
del campo nella messe che vi si è fatta? Rispondo ngualmente, no; perchè, 
se una terrai si logorasse coll' uso, finirebbe, in capo a pochi anni, coll 'essere 
intieramente consumata; una terra non rende se non quello che vi si porie, 
ma lo rende dopo un' elaborazione, che io chiamo il suo se,·vigio produttivo. 
Si potrà sofisticare sulla parola; io non temo i sofismi che mi si possano fare 
intorno alla cosa, perchè la cosa è, e sarà, e dovunque si studi la Economia 
politica, si conoscerà il fatto, qualunque nome si creda opportuno cli da-rgli ». 
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ha preteso introdurre, e la quale appartiene a quella classe di equi-
voci, con cui la iniinaterialità del prodotto si vorrebbe far nascere 
non più dal lavoro del produttore, non più dalla :natura della cosa 
prodotta, ma dall' utile effetto, che il suo consumo può generare. 
Il Mancini partecipa anch'egli a questo 1nodo di porre il pro-
blema. Quand'egli cita : 
la ragione perLurbata da demenza e ripristinata dalla perizia 
di un Esquirol nell'esercizio regolare delle sue funzioni; 
la divina scintilla e la potenza di un ingegno creatore, destata 
da un Abate dell' Epée nella vita quasi animale e nello spirito 
ottenebrato ed inerte di un sordo-muto ; 
l'amore della virtù e della moralità, del quale un'Elisabetta 
Fry abbia saputo informare la corrotta anima di una donna per-
duta; 
e quando parla dell'istruzione acquistata, della sicurezza sociale 
guarentita, evidentemente ci conduce sopra un nuovo terreno : non 
è più dagli studi e dai sacrifici dell'istitutore, non è più dalla 
natura intrinseca deUa lezione e del buon consiglio, che fa discen-
dere l'immaterialità del prodotto, ma la ricava dal risultato, che il 
consumatore ne provi. 
Cosi precisamente fa Storch. I suoi Beni interni sono da un 
lato, la sanità, la destrezza, i lumi, il gusto, i costumi ; dall' altro 
la sicureiza e l'agio; e, per comprenderli tutti soLto una sola defi-
nizione, son prodotti irnmateriali, che non cadono sotto i sensi, ma 
che risultano dalla natura e dal lavoro cle.11' uomo, e nei quali la 
opinione riconosce un'utilità. 
Ora, se ci si dice che l'uso dei vari prodotti, con quel frequente 
modificare che fa i nostri organi, genera uno stato particolare del 
nostro essere ;, e che a quello stato noi, con la potenza dell'astra-
zione, diamo or l'uno or l'altro nome; e che a quel nome affiggiamo 
un concetto di vantaggio, <li utilità; tutto ciò sarà innegabile ed 
esattamente osservato; ma io non intendo come tutto ciò possa ser-
vire, ad edificarvi sopra una classe a parte di produzioni. 
Perchè, tutto ciò si riduce a ripetere in altre parole che la 
utilità è sempre immateriale, essendo un concetto della nostra 
mente, un rapporto impalpabile; proposizione, che sarà sempre 
vera, qualunque sia il veicolo, con cui la utilità si trasmette; che 
sarà quindi applicabile ad ogni cosa capace di esserci utile, e ser-
virà , tanto bene a determinare la spiritualità del prodotto nel caso 
dell'istruzione, come quella di ogni altro effetto delle produzioni 
corporee. 
L'equivoco in gran parte procede dalle abitudini, che noi abbiamo 
contratte nell'ordinario linguaggio. In alcuni dei nostri consumi noi 
sogliamo trascurare l'effetto immediato e fisico, che essi fanno sul-
l'uomo, o perchè ci manca la possibilità di osservarlo, o perchè ci 
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giova considerarlo da un a.spetto più ampio. Nel corpo del giova-
netto, che ascolta la lezione del suo maestro, avviene un continuo 
giuoco cli nervi, ed una continua modificazione dell'esser suo; appunto 
come nell'uomo, che trangugia un cibo, un'altra serie cli organiche 
funzioni si compie. Nell'uno risulta quel processo e quello stato, che 
dicesi istruzione; come nell'altro risulta la nutrizione. Abituati a 
fermare l'attenzione, nell' un caso, sopra l'effetto finale, noi pen-
siamo alla · utilità immateriale; abituati nell'altro a fermarla sulla 
azione chimica e fisica, pensiamo alla materialità del pane e del 
vino. Ma in entrambi il fenomeno è perfettamente analogo in ogni 
sua parte. In entrambi vi ba un mezzo sensibile, un'azione sul corpo 
consumatore, una medesima possibilità di astrarre l' effetto utile 
e, con un apposito nome, dargli un'esistenza ideale. Se da questa 
possibilità è lecito inferire che vi siano prodotti puramente imma-
teriali, dovremmo essere apparecchiati a conferire lo stesso carat-
tere indistintamente a tutte le produzioni possibili. 
La prova evidente di ciò si può riconoscere nel fatto, ad ogni 
istante osservabile, che in qualnnque di quelle astrazioni, alle 
quali Storch ba decretato il nome di Beni interni, e il Mancini 
si ostina a dare quello di Prodotti immateriali, in qualunque di 
loro, un medesimo effetto è il risultato di due ordini d'azioni, nel-
l'uno dei quali non si potrebbe sicuramente non riconoscere la più 
ovvia materialità. 
Prendiamo ad esempio l'istruzione. Certamente, l'idea e la 
logica del maestro sono un organo, da cui l'effetto, che chiamiamo 
istruzione, essenzialmente dipende ; ed è perciò che, trasportando 
sull'organo l' immaterialità dell' effetto, si pretende che la lezione 
del professore sia un prodotto immateriale. Ma non mi si vorrà, 
io spero, contendere che l'istruzione del medico si compie al letto ' 
dell'ammalato, o col maneggio dei pezzi anatomici, o col frequen-
tare il giardirio botanico e il laboratorio di chimica. Io dunque 
domanderò percbè mai il letto, la cera, la storta, la pianta, che 
concorrono tanto a produrre l'effetto utile da noi chiamato istru-
zione del medico, non diverranno altrettanti prodotti immateriali, 
come si vuole che sia il Trattato del professore. 
Dunoyer ba metodicamente e diffusamente mostrato come questo 
speciale bisogno di un apparecchio materiale, se si sente vivissimo 
nell'arte, in cui la pratica esercita un'influenza ben più decisiva 
che la teoria, non sia meno esplicito e meno vivo in tutte le rami-
ficazioni, colle quali si suole volere abbracciare tutta la massa delle 
produzioni incorpor'ee. Ah, in verità! se dall'immaterialità del sen-
timento del bello si può argomentare che il quadro e la statua, in 
quanto alla loro natura economica, differiscono dal grano e dal 
panno, io non so perché mai il medesimo privilegio non debba 
darsi allo scalp~llo e al pennello_; nè so come mai lo spartito di 
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Bellini e il lib1·etto di Romani, la Bibbia e il Codice, abbian diritto 
a sedere in un rango abbastanza elevato, perchè non vi possano 
penetrare il violino e la tromba, il pulpito e l'altare, le manette e 
la forca, che altrettanto concorrono a produrre il sentimento del 
bello, la 1noralità dei costuini, la sicurezza sociale. 
Noi siam sempre, adunque, sullo stesso terreno. Chi parte dal-
l'effetto utile, è costretto a decidersi: o intende che l' immateria-
lità stia nell' effetto, o vuole dall' effetto ricondurla sopra il suo 
mezzo. Nel primo caso, non si lusinghi di aver dato esistenza ad 
una classe privilegiata di produzioni; non avrà che riconosciuto la 
immaterialità dall'effetto di qualsivoglia produzione. Sicurezza, tran-
quillità, prosperità, costumi, ecc. tutti questi, dice il Mancini, sono 
senza fallo prodotti immateriali. Chi oserebbe negarlo ? Giacchè 
non sono che astrazioni, come lo sono: aliniento, alloggio, igiene, 
sazietà, ubbriachezza, agiatezza, ricchezza; come lo è la stessa 
p1·oduzione. In tal senso, adunque, si prova troppo, e la quistione 
non progredisce di un passo da parte dei nostri avversari. Se però 
dall'astrazione dell'effetto si pretendesse argomentare l'immateria-
lità del suo mezzo, non si farebbe che indietreggiare di molto ; 
allora resterebbe non solo provato che i prodotti immateriali esi-
stono, ma si verrebbe inoltre a negare la materialità di qualsivoglia 
prodotto ; concessione, che io ero lontano di domandare. 
Ora, agevolmente s'intenderà come dalla continua confìusione 
di questo doppio aspetto sian nate e questioni intricatissime fra gli 
Economisti, e transazioni inutilmente proposte, rigettate ed ammesse 
di nuovo, e contraddizioni un po' troppo flagranti, ed applicazioni 
stranissime. 
Tutta la teoria dei Beni interni di Storch, per esempio, mira 
a mettere in evidenza che i prodotti, a cui egli accorda un tale 
nome, hanno una analogia perfettissima con ogni altro fra quelli, 
a cui la scuola di Smith non aveva ricusato il titolo di produzione 
e r1cchezza; e pure nondimeno, tutta la teoria: dei Beni interni 
riposa sopra un'osservazione inesatta, la quale tenderebbe appunto 
a distruggere l'analogia, a porre una differenza fondamentale fra 
l'una e l'altra classe di produzioni. Storch, colpito dalla bizzarria 
di Smith e dei fisiocrati, che negavano il carattere produttivo a 
lavori, la cui utilità è incontestabile e il cui esercizio così volentieri 
si paga, credette aver deciso la quistione assumendo, bensì, che in 
entrambe quelle classi vi ha sempre un valore, un prezzo - ciò 
che è indubitato - ma che nelle une il valore si atllgge all' ef-
fetto, nelle altre alla cosa materiale. Una meditazione più intensa 
lo avrebbe condotto a riconoscere che l'effetto generato dal medico_, 
dal prete, dall'avvocato, ecc., rientra sempre nel concetto generico 
dell'utilità; che l' utilità è l' unica causa dei valori, ma di tutti i 
valori, del pane come della lezione del professore; che quindi non 
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vi era distinzione da . fare; o in altre parole, che il fatto, da cui 
egli partiva per architettare la sua nuova teorica, sarebbe stato 
appunto un motivo per ritenerla inutile. 
Tutta l' Appendice. che fa seguito al Corso di Storch, tende 
principalmente a mostrare, contro l'assunto di Say, che i Beni 
interni non son fugaci, come questi suppose osservando la celerità, 
.con cui trapas3a una danza, un' aria, una lezione, un consiglio. 
La teorica dell'economista francese contemplava la cosa; e sotto 
un tal punto di vista, nessuno vieta che le produzioni si possano 
classificare in più o meno durevoli. Dall'altro lato, Storch aveva 
ragione egli pure a riconoscere una durata ben lunga nell'istruzione, 
nella sanità, nella sicurezza, procurate all'uomo dal lavoro del profes-
sore, del medico, del governo. Ma tra la ragione dell'uno e quella 
dell'altro stava un errore di entrambi, che era quello di non com-
battere sopra uno stesso terreno. Say argomentava sulla fugacità 
della cosa, e Storch rispondeva sulla permanenza dell'effetto. 
La quistione, e con essa la confusione dei termini, si estese 
anche più quando la durata si tradusse in accumulabilità. Si arriva 
bene a dimostrare che l'uomo può far tesoro di molte virtù e di 
molte cognizioni; e poichè la relazione tra l'intelligenza e il lavoro 
è intima, nulla vi ha di più facile che il dimostrare che una nazione 
accresce il suo capitale crescendo in virtù ed in sapere, come esten-
dendo la coltivazione delle sue terre o moltiplicando le sue macchine 
e i suoi opificii. Ma che perciò? L'obbiezione fatta da Say .reste-
rebbe intatta. Accrescere la virtù ed il sapere, è accrescere l'effetto 
utile della produzione; e l'aumento di capitale che ne risulta è come 
quello, che viene dall'aumento di una sana nutrizione, di buoni 
abiti ed alloggi, di qualunque fra i buoni effetti, che tengono dietro 
al consumo dei prodotti materiali. Ora, questi prodotti materiali, · 
oltre al potere ingrandire in tal modo il capitale delle nazioni, godono 
ancora la possibilità di una accumulazione materiale. Il pane vi può 
da un lato nutrire, da un altro lato si può mettere a magazzino; 
lo scudo vi può procurare qualunque utile effetto, ma si può ancora 
chiudere in uno scrigno. Non è così dell'idea. Qualunque sia la durata 
del suo effetto intellettuale, per ottenerla - diceva o intendeva di 
dire il Say - il produttore non può ammassarla se non a patto 
cli astenersi dal produrla. 
Il problema sembrava insolubile; e dopo molti anni dacchè fu 
proposto, Dunoyer, credendo di sciorlo, venne a complicarlo di più 
aggiungendovi un terzo elemento, il lavoro. « Non è, egli disse, il 
prodotto, che si consuma nell'atto medesimo in cui nasce; è il lavoro 
del produttore. In ciò le produzioni immateriali non differiscono 
dalle altre; imperocchè, in tutte indistintamente si consuma sempre 
il lavoro e si accumula l'utilità. ~ Sicuramente, la lezione del pro-
fessore vien consumata nell'atto stesso in cui si produce; ma appunto 
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come la manodopera del vasajo impiegata sul vaso, che egli ha fra 
le · mani. Le idee intanto inculcate dal professore rimangono nello 
spirito dell'uomo, precisamente come la forma, che il vasajo ha 
impressa all'argilla ». - Questo, come ognun vede, è un accumulare 
metafore per isfuggire il punto della questione. Dopo consumata 
la manodopera del vasajo, rimane da un Iato f argiEa conformata 
:in vaso, rimane dall'altro l'effetto utile, che la vista del vaso può 
generare in chi lo riguardi. Ma Saiy aveva detto che fra la mano-
do13era del professore e il suo effetto utile sull'inteBigenza dei ~uoi 
discepoli, non resta permanentemente una cosa intermedia, equi-
valente al vaso. E in verità, questo vuoto parrà innegabile a quanti 
si ostinino a riconoscere la produzione imniateriale come cosa 
affatto indipendente da una materia qualunque. Storch, dunque, e 
Dunoyer, nell'atto medesimo, in cui si affannavano a cancellare la 
differenza, avrebbero dovuto logicamente piegare alla necessità d~ 
ammetterla, come faceva 1o stesso Say. Tutti erano, pur nondimemo, 
in errore, ed unicamente perchè accolsero troppo leggermente quella 
prima idea, e supposero dei prodotti possibili a rivelarsi senza l'ail!lto 
della materia. Se avessero riconosciuto che ciò non era menomét-
mente possibile, si sarebbero di leggieri avveduti che, in qualunque 
di tali prodotti, l'accumulabilità non dipen,de che dalla natura della 
materia su cui si appoggia; circostanza ordinaria e comune a tutte 
l.e produzioni, essendo evidente che una medesima utilità sarà pii.i 
o menò durevole ed accumulabile, secondo che si trovi ioco,rporata 
nell'oro o nella carta, nel granito o nel vetro, nel ferro o nella 
tela di ragno. Ma questa legge è comune, nè su di essa sarebbe 
menomamente possibile istituire la differenza, da cui si pretende 
far sorgere l'immaterialità del prodotto. La lezione del professore 
si consurner cì nell'atto in cui si produce, se il corpo, nel quale si 
incarna, 11011 è che l'aria ondulante dalla bocca del professore all'o-
recchio del suo uditore; ma affidata a un papiro, traversa i secoli, 
e confidata alla stampa, sarà una produzione così perpetua come 
vediamo essere l'aforisrno d'Ippocrate. La necessità di ricercare 
questo fondo corporeo fu tanto sentita, che i partigiani medesimi 
delle produzioni irninateriali han sempre cercato qualche cosa da 
potervi comodamente sostituire, senza aver l'aria di abbandonare 
il loro coli1cetto fondamentale. Così è che Storch e Dunoyer finiscono 
col trovare quel fondo nell'uomo stesso, senza avvedersi che nel-
l'uomo si accumula tutto, perchè tutto ciò che egli produce è desti-
nato appunto a generare una modificazione dell'esser suo; e che 
se l'uomo è il fondo, in cui s'incorpora l'istruzione (prodotto imma-
teriale), non è meno il fondo, in cui si incorpora la nutrizione (prodotto 
materiale). D'altronde, come mai si .potrebbe, dall'aver preso l'uomo 
qual fondo sensibile di un prodotto, segnare una linea di separa-
zione tra prodotti materiali ed immateriali? Vi ha egli una sola 
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delle industrie fisiche, che non concorra , nòn dico a produrre un 
effetto immateriale, ma a produrre precisamente quei dati effetti, 
ai quali si vorrebbe esclusivamente attribuire il caràttere immate-
riale? Non si è dunque tanto sudato a dimoslrarci che la degra-
dazione intellettuale e morale degli tiomini sia intimamente vincolata 
coi luoghi in cui vivono, cogli alimenti di cui si nutrono, coi cenci 
di cui si cuoprono? Noi ci aggiriamo sempre sopra d'un pernio: il 
prender l'uomo per fondo della produzione sarà non altro che una 
nuova metafora, dopo la quale l'esistenza dei prodotti puramente 
immateriali resterà tanto bene provata, che si andrà legittimaménte 
a considerare come tale indistintamente, o un sermone di Lacordaire, 
Q le città ouvriéres, o uno stabilimento di bagni. 
Riguardo ali' epoca in cui scrisse, il meno, forse, di tutti, a cui 
sia perdonabile l'essersi tanto scostato dal vero punto della quistione, 
è Rossi. Per lui, il problema stava nell'essersi _confusa la forza 
produttiva col resultato utile. A lui bastò di aver detto che « vi,: 
ha sempre produzione, quante volte una forza si applichi, in una 
data forma, per otteneri1e un resultato, che possa soddisfare a 
qualcuno degli umani bisogni ». - Il concetto è inattaccabiie, e 
non difetta che nell'essere inopportuno. Potea ben valere a distrug-
gere l'improduttività di taluni lavori, supposta da Smith; ma lasciava 
intatta l'opinione dell'esistenza dei prodotti immateriali. Poteva ado-
per:iirsi contr0 di Srnitb, ma non giovava contro di Say, verso cui 
Rossi principalmenle mirava a dirigerlo, e il quale mai non credelte 
che le produzioni immateriali non entrassero nella sfera della ric-
chezza e si propose anzi di attaccare di fronte questo errore già 
invalso ali' epoca dei suoi primi scritti; e se qualche frase un po' 
dubbia si lasciò dapprima sfuggire, abbiam veduto come poi si affret-
tasse a correggerla. Ora, che cos'è mai la forza, a cui Rossi allude? 
Sarà il lavoro, sarà l'oggetto prodotto, ma qualunque cosa sia, 
Rossi implicitamente accordava che fosse di una natura diversa dal 
resultato; cosicchè, cominciando dal dire che l'una fra le due classi 
di produzioni si presenta sotto sembianza di forza e l'altra sotto 
sembianza di resultato, veniva ad autenticare l'idea di una diffe-
renza tra l'una e l'altra e a giustificare la distinzione, che intendeva 
di attaccare. 
Una deviazione più notevole ancora è quella di Malthus, che 
pure la produttività o improduttività del lavoro fece argomento di 
lungo studio e di una disputa con G. B. Say. Dopo una lunga e 
sottile discussione_, Malthus riesce unicamente a distinguere la pro-
duzione diretta dall'indiretta: « Ammettendo, conelude, che il lavoro 
del moraHsta e del manufattore, quello del legislatore e del fabbri-
catore di merletti, quello dell'agricoltore e dell'attore teatrale, si 
propongono tutti di soddisfare un bisogno o un desiderio dell'uomo, 
a ·me sembra che la più naturale classificazione, la più uti~e in~i_erp.e_, 
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e la più esatta che si possa sn tal riguardo introdurre, è quella 
di chiamare ricchezza tutto ciò, che risponda ai bisogni umani per 
mezzo di oggetti materiali) e non chiamare produttivo se non quel 
lavoro che direttamente produca ricchezze, cioè in modo talmente 
diretto che si possa estimare il valore degli oggetti prodotti » (1). 
Qui siamo ancora più indietro e rimolil.tiamo alle prime ambi-
guità introdotte da Smith; giacchè, come sin d'a jprincipio abbiamo 
notato, dipende intieramente dal nostro arbitrio il fissare un termine 
più o meno lontano alla produzione, ed è per conseg~1enza affatto 
arbitrario il concetto della produzione diretta o indiretta. Siel!lra-
mente, se noi pensiamo alla raccolta del grano @ n@ facciamo il 
termine del periodo produttivo) è tollerabile il dire che il fabbro, 
da cui viene la falce, ba diretta1nente contribuito alla m@sse, e che 
il c~imico, che insegnò come si tempri l'acciaio del quale è fatta 
la falce, nom è che un produttore indiretto. Ma tostocbè pensia@o 
alla falce, credo che nuHa ci vieta di considerarla, dal canto suo, 
come termine d'un altro periodo produttivo ; ed è impossibile il 
non vedere come l' insegnamento del chimico abbia tanto diretta-
mente contribuito alla cGstruzi0ne della falce, quanto l'industria del 
fabbro contribuì nell'altro caso alla produzione del grano. ll.Jn me-
desimo atto sarà o non sarà direttamente produttivo, non già in 
un caso o in un altro, ma secondo che piaccia alla nostra imma-
ginazione di fissare un termine più o meno lontano al periodo della 
produzione; in modo che non vi è un ente materiale o incorporeo, che 
non si possa comprendere fra gli elementi della ricchezza, non vi 
è ricchezza, che non si possa far sjparire con un sol atto mentale. 
Fra tante incertezze, una conciliazione è stata ancora tentata 
da Senior, che non mi sembra nè anche felicemenle ideata, benchè 
seguita da Rossi e caldamente abbracciata da Jaastiat. Essa, come 
tutte le altre, ha a parer mio il difetto d!i sanzionare la distinzione, 
che si propone di distruggere. « Tutte cocleste tl~stinzioni, dice Senior, 
che si è cercato di introdurre, tra lavoranti produttivi ed improduttivi, 
trai prodotti materiali e immateriali, non riposano punto sopra diffe-
renze reali d@lle cose in se stesse; riposano solamente nel modo, 
in cui le cose che contempliamo attirano la nostra: att@nzione. In 
quei cctsi, nei quali la nostré\l attenzione si fissa principalmente non 
smll'atto, che produce l'alterazione, ma sul risultato dell'atto, sulla 
cosa alterata, gli economisti han dato ali' autore dell'alterazione il 
nome di lavorante produttivo, o produttore di una merce, di una 
cosa materia.le. Dove all'incontro la nostra attenzione si fissa non 
sulla cosa alterata, ma sull'alto, da cui l'alterazione deriva, gli 
economisti han dato all'autore dell'alterazione il nome dì lavorante 
(1) MALTHUS, Principii di Economia politica, capit. I, sez. 2 (nella « Biblio• 
tèca deòZ'Economista >> Serie I, vol. 5). 
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improduttivo, ed han dato al suo atto il titolo di servigio o prodotto 
immateriale. Un calzolaio altera il cuoio, lo spago e la cera, per 
far~e un paio di scarpe. Un lustratore di scarpe altera le scarpe 
sucide, e le rende pulite. Nel primo caso, là nostra attenzione si 
ferma principalmente sulla cosa alterata, e perciò noi diciamo che 
il calzolaio fa o produce le scarpe. Neil'altro, si ferma principal-
mente sull'alto, e perciò non diciamo che il lustratore abbia prodotto 
la merce scarpe pulite, diciamo bensì che egli ha reso il servigio 
di pulire le scarpe. È chiaro che in ambi i casi vi ha un atto ed 
un risultato; e la differenza sta in ciò che nell'uno badiamo all'atto, 
nell'altro al risultato ». 
Il Senior continua mostrando quali siano le cause, dalle quali 
n©i siamo ordinariamente condotti a fermarci suU'atto piuttosto che 
sulla cosa; e c@rto lai sua spiegazione non è spregevole, quante 
volte si miri a ren:der ragione del perchè si sia nel linguaggio degli 
Economisti introdotta la parola servigio come nn contrapposto 
di merce. Ma il caso, a cui la distinzione di Say intendeva di 
provvedere, non è quello in cui si possa, come nell'esempio del 
lustratore di scarpe, rintracciare l'oggetto, sul quale si eserciti l'atto 
del produttore; è quello, in cui questo oggetto sembra mancare e 
resta unicamente l'azione dell'uomo, come nel consiglio del medico 
e nella lezione del professore. É evidente che Senior, cominciando 
dal negare la realità delle distinzioni che vuol comibattere, ne dà 
una spiegazione, che sembra giustificarle, facendone quasi un bisogno 
dell'intelligenza dell'economista, il quale non avrebbe poi tutto il 
torto se, preoccupato or da una maniera di considerare il fenomeno, 
ora da un'altra, usi a vicenda le due parole merce e servigio. Io 
credo che per render compiuta la riflessione di Senior, ed evitare 
che si potesse abusarne, prendendola per una differenza reale tra 
prodotti e prodotti, bisognava aggiungere e dimostrare che la cosa 
esiste in ambi i casi, una materia è indispensabile ad ambi i pro-
dotti, più o meno sensibile e permanente; una materia, che nelle 
espressioni usuali si può sottintendere, ma che non deve dimenticarsi, 
sopratutto allorquando si scenda a discutere teorie, le cui conclusioni 
dipendano appunto dall'ammetterne o non ammetterne la esistenza. 
X. In somma, quanto più si rivangano le opinioni dei più distinti 
fra gli scrittori di Economia, tanto meglio rispicca la inesattezza ra-
dicalmente implicata nella distinzione del Say e nella teoria dello 
Storcb; e bisognerà convenire che, nel significato della scienza, tutti 
indistintamente i prodotti son sempre materiali, se si riguardi al 
me::.:;o, con cui si rivelano; tutti saranno immateriali, se si riguardi 
all'effetto, che son destinati a produrre. Assunto che, dopo quanto 
abbiam detto, non si potrà, spero, confondere con quell'altro che, 
ripristinando l'errore di Smith, negasse il carattere produttivo a 
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quella classe di atti, che nel linguaggio di Say e di Storch si chia~ 
merebbero produzioni immateriali o beni interni. Io sono sicuro che 
mai una sillaba mi è potuta sfuggire, sulla quale si abbia diritto di 
attribuirmi una simile opinione; ed è con sorpresa che me la vedo 
fino a un certo segno imputata dal Mancini. Rendere ai fisiocrati 
il merito di aver conosciuto che la materiali tà è eondizione inerente 
alla produzione economica, non era, mi sembra, un volere riabili-
tare la loro dottrina sulle industrie sberili, da me . esplicitamente 
sprezzata. Dire che le più astratte concezioni dello spirito e i più 
delicati sentimenti del cuore non si rivelano e no111 entrano nell'or-
dine del cambio e delia circolazione, se non attàecandosi ad un 
un fondo materiale, non era disconoscere la natura spirituale 
dell' uomo, non era negare alle e·manazioni dello spirito ogni 
valore di uso e di cambio. Tra l'ass 1t1mere che nessun prodotto piaò 
essere puramente immateriale, e l'assumere che nessuna cosai im,m,a-
teriale può prendere il carattere di produzione economica, ® dive-
nire ricchezza, ed esser pagatà, ecc., vi è un abisso. Io avrò detto 
Jiù di una volta: non esistono prodotti immateriali; e questa frase 
isolata potrebbe interpretarsi del pari nell'una o nell'altra delle due 
maniere; ma bisogna appunto isolarla, per poter sospettare che, 
mentre io mirava a distrmggere qualunque dubbio residuo d'impro-
duttività, che la distinzione del Say possa lasciare sussistere nel 
mal definito concetto delle produzioni imm.ateriali, tendessi invece 
a negare importanza e valore a tutto ciò, che si scosti dalla con-
dizione del pane e dell'abito. 
Il Mancini mi ba fatto, è vero, la giustizia cli_ ritenere come 
lontani dal 'mio intendimento questi corollari sì strani; ma non 
lascia pur 11ondimeno di crederli inevitabili. Secondo lui, il principio 
che io sostengo, « inevitabilmente, e mailgrado qualuruque abilità di 
formole e sottile artifizio di ragionamento, deve a~la fine metter 
capo _in due gravissimi inconvenienti: l'uno di subire l'inesorabile 
consegueBza logica (cui già dovè pagare il suo tributo lo Smitb, 
tostochè ebbe negata resistenza dei prodotti i1nmateriali), di tener 
per lavoro improduttivo quello, che sia inteso a dar vita ad utilità 
di questa specie, cioè ad ogni sorta di beni e proprietà immateriali; 
l'altro d'imprimere alla disciplina una funesta e poco morale ten-
denza, e di restringerne notevolmente il campo, riducendo nec_essa-
riamente l'Economia politica ad l!lna scienza d'interessi mat@riali, e 
nei soli beni materiali racchiudendo il suo oggetto, invece dt com-
prendere in esso l'intero sistema dei beni sociali contemplati dal- . 
l'aspetto economico ». 
Ma il Mancini evidentemente 11a qui scambiato l'antica quistione 
della improduttività colla nuova della immaterialità. Egli infatti 
s.uppone che Smitb sia stato condotto a negare la produttività, 
appµµJo per_chè a v~ss~ . prima negl;),to l'immaterialità,- ciò che z:r:ii 
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permetterò di ricordargli comé sia affat1io èrroneo, esséndochè la 
quistione della immaterialità non erasi menomamente agitata ai 
tempi di Smith. Io poi non vedo come dal riconoscere che la lezione 
del professore, o la prescrizione del medico, non può -rivelarsi e 
JiHiJrsi · in commercio se non appoggi:aiifltlosi ad u·n corpo sensibile, 
il quale sarà, per fo meno, la. voce, venga inevitabilmente a . de-
dursi che la lezione o la prescrizione non abbia valore, non costi-
tuisca un prodotto e che la scienza venga così a resecarle dal campo· 
delle sue ricerche. È tanto bene evitabile una siffatta deduzione, 
per coloro che neghino la pura immaterialità dei prodotti, che la 
si potè anzi evitare dalla scuola stessa di Smith, la quale diretta-
mente negava a quel genere di atti l'indole produttiva; giacchè è 
noto come uno dei più gagliardi ar:gomenti, che si sùeno potuti ado-
perare contro la teorica dell'illustre 'fondatore della scienza, è pre-
cisamente la contraddizione in cui cadde, quando, dopo aver negato 
quell'indole, rendeva il più esplicito omaggio ai vantaggi e ai pia-
eeri della scienza e della morale. 
XI. Io dunque, sostenendo 1a materialità necessaria di tutti i 
prodotti, non posso avere il menomo timore delle logiche conse-
guenze, che il Mancini prevede. Sento bensì che varie deduzior:ii da 
quel principio possono discendere, e lul'lgi dal sentirne spaventò 
me ne rallegro. 
• Mi rallegro delle une, perché le vedo riuscire ad un termine 
precisamente opposto a quello, che il mio egregio amico temeva, 
a consolidare cioè, a rendere più vasta e più intima l'alleanza tra 
la materia e l'idea, tra la ricchezza corporea e il puro pensiero, 
tra l'interesse materiale e l'intelligenza o l'affetto. Quest'alleanza si· 
è fin qui dimostrata, in una maniera forse vittoriosa, ma si è avuto 
il bisogno di dimostrarla; perchè, in verità, quando si comincia 
dall'asserire che vi sia differenza ecoi:wmica tra la natura del pro-
dotto-pensiero e quella del prodo,tto-pane, l'economista non può 
d.ispensarsi dal tentare ogni sforzo per far comprendere agli uomini 
che, malgrado la differenza supposta, l'uno influisce sull'altro. - Ma 
invece, quando si parta dal dire che si produce il pensiero preci-
samente col medesimo genere di sforzi, di forme, di condizioni, con 
cui si produce il pane e lo scudo, le produzioni, che si dicevano 
immateriali, rientrano da se stesse nella sfera dei fenomeni eco-
nomici, e il campo della scienza evidentemente ed immensamente 
si allarga. · · · . 
Mi rallegro poi di altre deduzioni, percbè mi sembra che gio-
virw a rendere sempre più omogeneo il corpo della scienza, e le 
sue applicazioni più consentanee ai suoi principii. Non- dirò come 
l'abbandonare l'idea della immaterialità dei prodotti possa dilucidare 
teorie ~O§Ì jmp6rtanti come quella dei consumi, del lusso, delle 
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imposte, ecc.; ma se, come il Mancini accenna, mia colpa è quella 
di averne dedotto la dottrina, che nega l'esistenza della proprietà 
letteraria ed artistica, io confesso che non saprei menomamente 
pentirmene. 
Questa proprietà, io l'ho incontrata nel canapo della scienza, 
come una pianta parassita, che usurpava i sucebi migliori all'albero 
della libertà; era, come tanti altri, un mmopolio, um privilegio, 
creato dalla legge e puntellato dai traHati - il più tristo dei mo-
nopoli, come appresso fu detto da Eastiat. Che io, tipografo, o 
litografo, in casa mia, visto un libro o un disegno, non abbia la 
libertà di eseguire un ugl!la1e lavoro, col mio capitalP,, colla mia 
intelligenza, col mio lavoro materiale e mentale ; che quando 
ami di farlo, un altro si opponga e mi dica che gli bo ru~ato un 
pensiero - un pensiero che io riconosco e <ili chiaro esser suo; -
che un altro si opponga e mi rimproveri di avergli rubato lai sua 
ed~zione, mentre io professo di farne una seconda per ribassare il 
prezzo dell'altra; ciò poteva esser giusto nella sfera di un diritto 
emanato da un categorico, ma ciò non era economico, e non si 
poteva accettarlo che con portare un'eccezione al principio della 
libera colleorrenza, cardine primitivo dell'economia. 
Ho dunque cercato il fondamento di questo diritto, prima di 
decidermi a ferire una legge universale e fondamentale della scienza. 
Non mi lasciai sopraffare dalle belle parole. Udito che la proprietà 
dell'idea è la prima e la più sacra di tutte, e deciso di rispettarla 
e difenderla, mi sono atterrito al pensare che tutto quanto esiste 
nel mondo è figlio di qualche idea, e terre, e cas@, @d abiti, e cibi, 
tutto, in una coscienziosa liquidazione, bisogner@bbe che tornasse 
agli eredi dei loro inventori. L'assurdità della conseguemza era assai 
grossolana per impegnarmi a cercare più addentro nel concetto 
della proprietà dell'idea. E io vidi che l'idea Non differisce per nulla 
da ogni altro genere di utilità, e la sua rivelazione, l'attitudine sua 
a divenire un prodotto, a domandare un prezzo, non può concepirsi 
se non come si concepisce per tutte la utilità, cioè sotto la condi-
zione della 11iateria, alla quale si attacca. Vidi che la proprietà 
del pensiero puro non può ridursi che al riconoscere il fatto che 
esso si sia formulato in una mente piuttosto che in un'altra; e che 
quando ci si domanda la proprietà letteraria, non si pairla del-
l'idea in quanto idea, ma in quanto è libro e lavoro materialmente 
eseguito. 
Mi si era già detto che i partigiani della proprietà letteraria 
domandano di assimilada a tutte le altre proprietà. Ebbene! io ho 
riflettuto che in nessuna delle umane produzioni la proprietà della 
cosa prodotta si estende al di là del momento, in cui essa si tra-
smise e legittimamemte passò neUe mani del consumatore. L'uomo, 
che ba speso le forze della sua intelligenza a seminare · e racco-
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gliere il grano, finchè nol venda, lo avrà nel suo pieno dominio; 
ma trasmessolo ad un suo compratore, non s·i è mai sognato di 
credere che potesse -impedirgli di riseminarlo ed apparecchiare una 
nuova raccolta per sè. L'uomo, che ha concatenato una serie di 
pensieri, è padrone di essi. Finchè li ritiene nel suo cervello, chj 
oserebbe pretendere ad avervi un diritto? Se si decide ad incorpo-
rarli sopra la carta, chi oserebbe pretendere al diritto d'imposses-
sarsi furtivamente del suo manoseritto? Se, guidato da1 suo mano-
scritto, sceglie da una cassa tipografica la tale o. tal'altra lettera 
dell"alfabeto, ordina linee e pagine, forma un libro, chi oserebbe 
pretendere il diritto d'impossessarsi delle 1,000 copie che se ne saran 
fatte? Ma quest'uomo le vende, come l'agricoltore ha venduto un 
sacco di grano. La società riconosce che il compratore di grano, 
lavorando sul lavoro altrui, ha il diritto di riprodulo: e la so-
cietà non vuol riconoscere che il compratore del libro, lavorando 
sul lavoro altrui, abbia lo stesso diritto. Non son questi i termini 
precisi della quistione? - Io ne dedussi che non si . trattava di 
assimilare la proprietà letteraria a tutte le altre, ma di creare 
un'apposita eccezione per essa. 
Ho veduto - e ciò ha completamente rassicurato la mia opi-
nione - ho veduto un distinto pubblicista francese, con una logica 
ammirabile, vittoriosamente respingere, come un'eccezione al prin-
cipio della proprietà, il diritto, tanto vantato, degli inventori. Carlo 
Com te ha detto: « tra il diritto di esercitare un'industria cbe si sia 
scoperta e quello di impedire che altri l'eserciti, la differenza è 
grande » . Infatti, io riconosco in Arago il proprietario del!' idea 
che l'elettricità correndo da un polo all'altro magnetizza il ferro 
che incontra per via, e può così servire alla costruzione di un 
telegrafo elettrico. Se questa idea s'incorpora in un telegrafo elet-
trico, C. Cornte mi aiuterà a sostenere che l'averla proposta non 
è una ragione, per cui niuno possa eseguirla: sarebbe un attentato 
alla naturale libertà del lavoro. C. Comte è d'accordo che, se egli 
l'avesse predicata sopra una piazza, chiunque, per propagarla vieppiù, 
l'avesse ridotta in forma cli libro, non avrebbe menomamente atten-
tato alla proprietà dell'idea. Eppure, qualche pagina dopo, C. Comte, 
pagando il tributo all'opinione comune, si affatica a mostrare che 
l'idea di Arago, da lui o da un suo tipografo incorporata in un 
libro, e questo libro venduto, costituiscono un fatto, per il quale 
la riproduzione è naturalmente vietata. Oosicchè, l'uditore di Arago 
sulla piazza è libero di fare due lavori sulla sua idea, compilarla 
e stamparla; il tipografo non sarà libero di farne un solo, ripro-
durr0 la compilazione già fatta. 
L'incoerenza è palpabile. E chi vi rifletta senza spirito preoc-
cupato, vedrà che tutto il sofisma consiste nel fare alternativamente 
giocare la proprietà immateriale e la materiale. 
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Un autore si fa proprietario di un'idea; e come tale si fa pa-
drone del libro, prodotto sensibile. 
Niuno attenta alla sua proprietà. Le sue mille copie son sue, 
nessuno le ruba. Soltanto qualcuno, coll'aiuto d'una di esse, ne pro-
duce a:ltre mille. L'autore reclama; ma che cosa pretende? non più 
la: proprietà del suo prodotto sensibile . ma la proprietà del pensiero. 
Questo, evidentemente è sofisma, che con difficoltà si giunge-
rebbe ad eliminare, se la teoria dei prodotti immateriali non vien 
distrutta dalle sue basi; ed io non posso non riconoscere che l'ac-
cordo, con cui generalmente ho visto difendere come un sacro 
diritto una proprietà agli occhi miei insudiciata dalla tinta-del più 
volgare fra i monopoli, mi ha molto spinto ad investigare se l'im-
materialità attribuita ad un genere speciale di produzione non 
andasse soggetta a dubbi gravi abbastanza per farcela reputare 
un errore. 
Quando l'immaterialità dei prodotti sarà rigettata dagli econo-
misti, la proprietà letteraria potrà ancora discutersi come un pri-
vilegio più o meno giustificabile, nel campo dell'utilità, dell'oppor-
tunità, dei luoghi, dei tempi; tutto ciò, io non lo temo. Nell'ordine: 
economico e nella scuola calunniata di Bentham, sarà ben difficile 
che si ~rovi un caso, nel quale la giustizia faccia alleanza col mo-
nopolio. Uno slancio di filosofia germanica sa far ben altro che ciò; 
ma a me unicamente premeva sapere che il sacro di?~itto di un 
monopolio non prendesse le sue ispirazioni in alcuna idea elemen-
tare della scienza economica. Se fu facile il dedurre la teoria della 
proprietà letteraria dalle produzioni niateriali ciel Say, a me 
premeva il mostrare come il distruggere questa falsa premessa sia 
forse ancora più facile. 
J = = ç::;1- . 
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APPENDICE 
TEORIA DEI « BENI INTERNI , 
di E. STORCH. 
I. DEFINIZIONE e CLASSIFICAZIONE dei beni interni. - A misura che 
i bisogni nascono, l'uomo è costretto a ricercare le cose che possono 
soddisfarli. La qualità, che rende le cose adatte a soddisfare i nostri 
bisogni, dicesi utilità. Ma l 'utilità delle cose non si manifesta da sè; 
bisogna scuoprirla e ciò si appartiene al giudizio. La decisione, che il 
nostro giudizio pronuncia sulla utilità delle cose, costituisce il loro va-
lore e ne forma dei beni. Epperò, il valore delle cose è la loro utilità 
relativa; quella, che in loro riconoscono le persone, che le impiegano 
a soddisfare i loro bisogni ; valori o beni sono le cose, nelle quali la 
opinione riconosce una utilità. 
Dei valori o beni, alcuni sono suscettivi di appropriazione, altri no. 
Solo i valori @ beni suscettivi di appropriazione formano l'oggetto della 
Economia politica; l'analisi degli altri non darebbe alcun risultato degno 
dell'attenzione dell'uomo di Stato. 
Dei beni appropriabili, gli uni sono materiali e si compongono di 
cose fuori di noi ; gli altri sono immateriali, cioè, non cadono sotto i 
sensi. - I primi diconsi « beni esterni » o, comunemente ricchezze, il 
qual termine quindi comprende tutti i beni materiali della natura e del 
lavoro, che noi possiamo appropriarci e nei quali l'opinione riconosce 
una utilita. Essi possono dividersi in ricchezze nutritive, vestitive, aZ-
loggiative, '.mobiliative e mezzi di produzione, ciascuna delle quali 
specie comprende ricchezze grezze e ricchezze apparecchiate, in diversi 
gradi di avanzamento. - I secondi diconsi « beni interni», il qual ter-
mine quindi comprende tutti i prodotti immateriali della natura e del 
lavoro umano, nei quali l'opinione riconosce una utilità e che possono 
formare la « proprietà morale » dell'uomo. Di questi beni, la Economia 
politica considera soltanto quelli, che si effettuano nelle facoltà umane 
in modo di perfezionarle, gli altri avendo troppo poca influenza sulla 
sorte. dell'umanità per meritare una seria attenzione. 
I beni interni, che si effettuano nelle facoltà umane, si distinguono 
in primitivi e secondari. - I beni interni primitivi si costituiscono 
delle stesse nostre facoltà e di tutto ciò, che serve immediaiamente a 
svilupparle ed a perfezionarle e si distinguono in altrettante specie quante 
sono le facoltà distinte dell'uomo, cioè, in sanità (vigore, destrezza, arti. 
meccaniche, ecc.), che corrisponde alle nostre facoltà animali, gusto (ra-
27 - FERRARA, Pref. Bibl . Economista. - Il. 
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gione, lumi, scienze, arti liberali, ecc.), che corris~onde alle ·facolt~ 
estetiche, costumi (sociabilità, libertà, ecc), che corrisponde alle facolta 
morali e culto che corrispoF1de all'e nostre facoltà religiose. - I beni 
interni secondari non hanno rapporto diretto colle nostre facoltà, ma 
sono un preliminare necessario alla loro conservazione e al loro svi-
luppo, per modo che senza di loro la esistenza èlei beni primitivi diventa 
impossibile; e sono : la sicurezza, che consiste nell'allontanamento di 
tutto ciò, che può turbare o impacciare il libero impiego sia delle fa-
coltà personali del cittadino sia delle cose, che sono divenute sua pro-
prietà, in altri termini, nella guarentigia dei suoi diritti naturali e ac-
quisiti; e l'agio, cioè, il complesso dei beni, che procurano a certe classi 
il tempo, la serenità d'animo e la dignità convenzionale di carattere, 
di cui hanno bisogno per dedicarsi con frutto ai lavori più elevati. 
« Epperò, sanità, destrezza, lumi, gusto, costumi, culto, sicurezza, 
agio, ecco, dice STORCH, ciò che noi chiamiamo beni interni, civiltà. 
È difficile immaginare uu valore non materiale, che non possa venire 
sotto qualcuna di queste categorie. 
Il. ANALOGIE e DIFFERENZE fra i BENI INTERN[ e le RICCHEZZE. -
Le ricchezze e i beni interni hanno questo di comune che: 1) sono va-
lori; 2) sono approp1•iabili; 3) hanno la stessa origine, cioè la natura 
e il lavoro. - Differiscono in quanto 1) le ricchezze sono beni materiali, 
i beni interni non lo sono ; 2) le ricchezze sono non solo possedibili ma 
anche trasmessibili, perciò hanno un « val'ore di cambio» ed un prezzo; 
i beni interni sono bensì possedibili ma intrasmissibili, quinòi non hanno 
che un valore diretto. I beni interni non si possono nè vendere nè 
comprare; non si può vendere e comprare· altro che il lavor0 che li pro-
duce e che dicesi servizio. Ancora, la produzione dei beni interni ri-
chiede come condizione una reazione o cooperazione da parte di colui, 
che vuole acquistarli (l); cooperazione, che spesso è un vero lavoro e 
talvo:ta consiste in una certa ricettività per il bene che si vuole acqui-
stare, la quale però non esclude mai del tutto iì lavoro del corpo o del-
l'anima (2). 
Le ricchezze essendo cose fuori di noi, può esservi un intervallo fra 
(1) « C0lui, che ha bisogno di una ricchezza, ad esempio, di uno stnmento 
d,i musica, non ha che acl an.dare sul mer·cato, dove ne trova di belli e pronti; 
e se anche debba commissionarne uno non è il lavo1'0 dell'artigiano che ei 
compra, ma il suo prodotto. Inoltre il compratore non è obbligato di coope-
rare al lavoro del fabbricante di strumenti. Invece, chi vuole imparare la 
musica, non trova già in nessun luogo tale abilità espo:'lta in vendita; i 
maestri, che si offrono di comunicargliela, non possono vendergli che il loro 
lavoro e, ancora, non mai un lavoro fatto, ma un lavoro da farsi; inoltre, 
11 lavoro del solo maestro non basta a comtrnicare l'abilità; questa produri:ione 
suppone un lavoro correlativo da parte dello scola:ro » (STORC:B:, op. cit., pa-
ginai 539). 
(2) e< li malato, che vuole ristabilire la sua salute seguendo. i consigli di un 
medico, non lavora, propriamente, come quest'ultimo • ma se la sua costitu-
zione fisica e la sua volont.a non cooperano colle cure' ùel medico non gua-· 
. . ' 
rira » (pag. 539). 
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il momeflto, in Chl.i la loro produziol'le è compiuta e quello, in cui sono 
rilasciate al consumatore. Invece, pei beni interni, come quel-li che non 
possono essere prodotti che nella persona medesima del consumatore, 
tale iF1tervall0 nom esiste mai. Ma sebbe,Ne questi beni non possano cir-
colare per interpositori o mereant:i, ciò no:n toglie che non possano esi-
stere più o meno a lungo neg1i individui che li acquistano e che il loro 
c·onsume non sia talvolta lentissimo. 'Vi sono beni interni transitori come 
vi sono ricchezze di breve durata (iJ.); e vi sono beni interni durevoli, 
come vi S('.)no ricchezze, che si conservano a lungo. Quanto al c@Bsumo, 
ql!l.ello dei beni interni è in generale pin iento di quello delle :ricchezze; 
esso poi differisce molto secondo la matura di essi beni, essendo in ge-
nerale lentissim0 pei beni primitivi e rapidissimo pei secondari; inoltre 
i beni primitivi, non che essere distrutti dall'uso che se ne fa, si accre-
scono anz·i e si estendono c0ll 'esereizio, per modo che il consumo stesso 
ne a~1menta il valore (2). Le quali riflessioni conducon0) ad ùn risultato 
estremamente irnfD0dante ed è ehe i beni interni s-ono accumulabili 
come le riccloezze e possono formare capitali inservienti alla · riproclù-
zione di quelli distrutti sia per consumo sia per morte di coloro che li 
p.ossedev ano. 
Ili. PRODUZIONE dei beni interni. - I fattori della produzione dei 
beni interni sol.'.lo quelli stessi della produzione delle ricchezze, eioè, la 
natura e il' z.avoro, a cui dobbiamo la esistenza di tutti i valori. 
La 'Yl!atura eoncorre alla produzione dei beni interni colle "facoltà 
naturali dell'uomo, le quali sono alla produzione immateriale, ciò che le 
materie prime sono all'indm,triai. L'uomo è fra le cause immateriali della 
p.roduzione ciò che il fondo di terra è fra le sue cause materiaN: l'es-
sere, F1el t1uale si effettua la potenza prodtittiva della natura. Or, come 
noFl ('.)gni fondo di terra è egualmente atto a fissare fale potenza, eosì 
del pari non lo è egualmente ogmi uomo. Le disposizioni naturali del-
l'aomo differiscono da individuo a individuo, da popolo a popolo. Anzi, 
Ii1ello stesso iadividuo e nello stesso popolo anche meglio costituito, non 
tutte }e facoltà naturali si sviluppano egualmente; nessun uomo, nessun 
popolo riesce egualmente in tutti i generi di prod.uzfol'le. · 
Ma per quant('.) un popolo sia fav('.)rito da natura, i beni interni, che 
questa gl~ fornisee gratuitamente, non bastano a gran pezza a tutti i suoi 
bisogni. Epperò, come nella produzione delle ricchezze, così in quella 
(1) « Però, nota SToRcH, sott0 questo rapporto le ricchezze hanno un van,, 
truggfo sui beni interni, perchè questi lil.On durane quasi mai oltre la vita 
dell'uomo, mentre ci sono parec9hie specie di ricchezze, che possono durare 
secoli » (pag. 540). 
(2) « In questo c©nfronto fra le ricchezze e i beni interni il vantaggio rimane 
a questi. Vero è che la dmata dei beni interni è sempre limitata alla esistenza 
di chi li acq1:1ista, mentre vi sono ricchezze, la cui durata eccede di molto la 
vita dell'uomo ; ma la maggior parte di queste sono soggette ad un consumo 
rapido, mentre la maggior parte dei _-beni interni bastano per il consumo di 
una vita intiera. Oltrecchè non c'è ricchezza che, come la più parte ùei beni 
interni, guadagni ad essere usata » (Pag. 540). 
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dei beni interni, il lavoro è il principio produttivo più essenziale. Il 
lavoro immateriale di un solo individuo non basta a tutti i suoi bisogni, 
in quella che di beni di una data specie può fornirgliene più che· non 
glie ne occorrano. Quindi il cambio dei lavori immateriali si stabilisce 
fra gli uomini così naturalmente come il cambio dei lavori materiali, 
ossia, dei loro prodotti, cioè delle ricchezze. I lavori immateriali, in 
quanto -si cambiano, diconsi servigi. E come il cambio delle ricchezze 
diventa un potente motivo per la loro produzione, così il cambio dei ser-
vizi diventa un motivo potente per la produzione dei beni interni (I). 
Le cause, che conducono alla divisione del lavoro immateriale, sono 
le stesse, che conducono alla divisione del lavoro materiale, ossia, del-
l'industria. Ma la divisione del lavoro immateriale e così la formazione 
di classi di « prestatori di servizi » suppone una certa divisione del-
l'industria e un certo accumulamento di capitali, in quanto solo allora 
si forma una classe di individui, che, liberati da ogni lavoro materiale, 
si dedicano esclusivamente alla produzione di beni interni. :La prima sud-
divisione, che questa classe subisce, è quella degli individui intesi a pro-
curare la sicurezza (magistrati) e il culto (sacerdoti), in quanto questi 
due bisogni sono, dopo i bisogni fisici, i più imperiosi della natura umana; 
in processo di tempo, a misura che la ricchezza nazionale si accresce 
e che può somministrare più sussistenze e più aiuti a tali classi, dalla 
classe dei magistrati esce una classe distinta di capi militari, da quella 
dei sacerdoti una di scienziati e così via via procede la suddivisione, 
ogni classe suddividendosi in classi di persone, che attendono alla pro-
<luzione di beni interni sempre via via più speciali. 
La divisione del lavoro immateriale produce per la civiltà gli stessi 
vantaggi, che per la ricchezza nazionale produce la divisione dell'industria, 
in quanto anche qui colui, che si dedica ad una occupazione esclusiva, 
fa molto più lavoro e lo fa meglio, risparmia tempo, diventa più abile 
e giunge ad inventare mezzi, che facilitano, abbreviano e perfezionano 
il suo lavoro. Ma non mancano gli inconvenienti: colui, che si dedica 
esclusivamente ad un dato lavoro immateriale, è tanto meno capace di 
esercitarne altri; ei cade nel cosidetto pedantismo \2). Epperò, importa 
che l' indivi'duo sviluppi le sue facoltà armonicamente. 
Come la divisione del lavoro materiale è Iìmitata dalla estensione del 
mercato, così 1a divisione del lavoro immateriale è limitata dalla richiesta 
dei servigi. 
« Sarebbe ozioso il ricercare quale dei due generi di lavoro, l'industria 
ed il lavoro immateriale, sia il più produttivo, in quanto i loro prodotti 
avendo natura diversa, non sono fra loro comparabili. Pur nondimeno, 
per quanto sorprendente sia il prodotto, che in certe industrie si ottiene 
. (1) « Qual uomo si dedicherebbe esclusivamente ad un lavoro qualunque, se 
il pro~otto di questo lavoro non potesse essere utile che a lui solo? Chi, aid 
esemp10,_ vorrebbe studiar lai medicina, la giurisprudenza, unicamente per curare 
la propria salute o trattare le proprie liti? » (ivi). 
(~) STORCH cita qui il detto della regina Cristina, la quare del celebre Sau-
maJSe ebbe _a dire che ei sapeva nominare una scranna in tutte le lingue, ma 
non aveva imparato a sedervisi. 
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colla divisione del lavoro e coll' impiego delle macchine , sembra che 
ancor maggiore sia il prodotto immateriale di certi servigi. Se il :fila-
toio a macchina dà un prodotto mille volte maggiore di quello che dà 
il lavoro a mano, che cosa è ciò a petto degli effetti di una conve-
niente istruzione da:ta a centinaia o migliaia di persone alla volta'? o 
di quelli di un libro utile, che opera attraverso i secoli e da un capo del 
mondo all'altro'? o di quelli dell'esempio, che dalla pratica delle virtù 
risulta per: l'umanità intera'? Epperò, senza pretender di paragonare fra 
loro i di.le generi di lavoro, diremo che se il prodotto dell'uno è calco-
labile, quello dell'altro è incommensurabile » (1). 
IV. CIRCOLAZIONE dei servigi. - I beni interni non essendo permu-
tabili, la sola circolazione, che riguardo ad essi sia possibile, è quella 
dei servizi aventi per oggetto la loro produzione. Alla prestazione del 
servizio corrisponde, da parte di chi lo riceve, la prestazione della ricÒm-
pensa. Or, come i motivi, che inducono l'individuo alla produzione imma-
teriale, alla prestazione di servizi, non sono, in generale, soltanto motivi 
pecuniar·i, ma anche, e d'ordinario specialmente, ed anche talvolta uni-
camente, motivi morali, che si possono ridurre al desiderio di essere 
stimato, a quello di essere amato e alla virtù, ossia, al sentimento del 
dovere, così le ricompense dei servizi sono o ricompense a base pecu-
niaria o ricompense a base morale, cioè fondate principalmente o sulla 
stima, o sulla benevolenza o sulla t'irtù. 
La maggior parte degli scambi di servigi si fanno fra privati ; ma 
il pubblico, vale a dire il Governo per conto del pubblico, ha del pari 
bisogno di molti servigi, spesso esattamente simili a quelli, di cui può 
aver bisogno un privato; e gli è così che il modo più vantaggioso d'im-
piegare il fondo delle ricompense anche nella via ordinaria delle tran-
sazioni private, entra nella sfera della politica e richiede l'attenzione 
del legislatore. Delle ricompense, che il Governo distribuisce, le une sono 
occasionali le altre pe1·manenti. Quelle si dànno secondo il tempo e gli 
avvenimenti, a uno o più individui, per un · fatto isolato, per un ser-
vizio specifico; queste sono costituite sopra un fondo generale, per un 
numero indefinito di persone e per una successione di servigi. Gli è prin-
cipalmente a queste ricompense d'istituto che bisogna applicare prin-
cipii e regole, a motivo èj.ella estensione e della durata dei loro effetti, 
mentre le ricompense occasionali non hanno che effetti limitati e pas-
seggieri, epperò gli errori non vi sono della stessa importanza. « S'ap-
partiene alla legislazione economica e finanziaria stabilire i principii e 
le regole, che debbono guidare il Governo nella distribuzione delle ricom-
pense; alla Economia politica si appartiene soltanto di preparargli il ter-
reno, recando la luce tanto sui motivi, che fanno nascere i servigi, 
quanto sui diversi fondi della ricompensa e sulla proporzione naturale, 
che esiste fra gli uni e gli altri » (2). 
A. Ricompense il cui fondo è PECUNI.A.RIO. Importa anzitutto osser-
vare che comperando servizi non si è sempre sicuri di acquistare i beni, 
(l) STORCH, Corso, ecc., pag. 545. 
(2) In., op. cit., pag. 549. 
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che se ne ripromettono, in quanto anzitutto la produzione di un bene 
interno esigendo la cooperazione di colui, che vuole acquistare tal bene, se 
questa cooperazione manca, il servizio anche più perfetto non basta a pr0-
durlo; poi , chi acquista un servigio non acquistando che lavoro, rimane 
ancora a vedersi se questo sarà produttivo; finalmente, anche quando il 
risultato esiste, questo è di natura così contestabile che raramente la 
opinione si accorda nel suo valore. Ma tutto ciò non affetta per nulla la 
ricompensa, in quanto la richiesta ha per oggetto il servi,zio, per quanto 
in considerazio:ne dei beni, che debbono risultarne. Epperò, mentre il 
cambio di ricchezze contro servigi è sempre profiìttevoJ,e a chi presta 
il servizio, non lo è sempre egualmente a chi presta la ricchezza . E 
mentre se il compratore di ricchezza t rova che questa noN gli procura 
]a utilità che se ne era ripromessa, può barattarla contr0 u:n altro valore, 
invece il compratore di un servizio, che si sbaglia su.I suo valore, fa una 
J!)erdita irreparabile . 
I medesimi principii, sui ~1rnli si regola il « salario •necessario » del-
l'industria, sono anche applicabili al salario dei servigi, ·q_uant~mque con 
alcune modificazioni. Perciò, la misura normale è la medesima pei due 
generi di lavori: essa riducesi ali ' indispensabile pel mantenimento. Ed 
anche qui tale misura è alzata dalle difficoltà e dagli inconvenienti prOJ')rii 
dei diversi impieghi del lavoro immateriale, cioè, secondo la nota ana-
lisi di Smith: 1 • dalla pena e dal fastidio, che accon1J')agnano il servigio 
o dallo sfavore, che l'opinione vi annette; 2° dal pericolo, al quale espone 
la vita o la salute dal lavoratore; 3° dalla interruzione, alla qua.le il 
lavoro è soggetto; 4° dalle spese e <ilalle pene, che il lavoro esige per 
f'oFmarvi si; 5° dal rischio che si corre di :µon riuscire. Le quali cause 
che alzano il salario necessario dei servigi · a l di sopra della sua misura 
normale, sono controbilanciate da _yantaggi e facilità, eh@ lo riavvicinano 
più o meno a tale misura; e sono : 1 ° il diletto, che accompagni il ser-
vigio: 2° il favore, che la opinione vi annetta; 3° la facilità che abbia 
il lavoratore di sussistere indipendentemente dal servigio. Nei servigi, che 
esigonél facoltà eminenti, la « rendita dei talenti » (1) o « delle qualità 
(1) « Ogni mestiere, scrive SToRCH trattando del salario del lavoro materiale, 
suppone in colui che lo eserc ita certe faco ltà tecniche, intellettuali o morali, 
senza le quali non può essere esercitato. Epperò, ·come l'impiego delle facoltà. 
per la maggior parte comuni a tutti gli uomini, è compreso nel lavoro, il pa-
gamento di s iffatto impiego deve pur essere compreso nel salario necessario. 
Ma quando tali facoltà. eccedono la ·misura ordinaria, il lavoro ne riceve un 
grado di perfezione che comunemente non ha; e questa circostanza aggiunge 
al salario necessario un reddito, che non può essere compreso in questo salario, 
perchè essenzialmente ne differisce. Colui che lo riceve non ha dovuto fare mag-
giori spese per formars i al suo mestiere di quelle che abbiano dovuto sostenere 
altri lavoranti nello stesso mestiere, i quali non ricevono che il .salari0 neces-
sario ; il suo lavoro non gli cost~ più fatiche e pi ù sacrifizi _del loro. Se ad onta 
di ciò questo lavoro ha più valore, ciò è dovuto alle qualifa superiori del lavo-
ratore, e queste ei deve unicamente alla liberalità. della natura . È questa ana logia 
colla rendita fondiaria che mi determina a qualificare cotesto reddito co l nome 
di rendita, vale a dire col nome cli un reddito, che non procede dal lavoro e 
si trae da una sorgente, di cui il lavoratore ha la proprietà esclusiva. Nulla-
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morali viene inoltre ad aggiungersi alle altre cause, che rialzano il 
salario necessario. 
Il « salario corren-te » essendo determinato dal rapporto fra la do-
manda e la offerta, si i·egola sulla concorrenza, che si fanno fra loro 
i richiedenti e gli offerenti servigi. Può superare il salario ordinario o 
restare al disotto ; ma se la concorrenza sia libera da entrambe le parti, 
esso tenderà sempre verso il salari@ necessario. 
Epperò, le priBcipali circostanze, che determinano il salario del lavoro 
immateriale, cioè, dei servigi, sono le stesse, che determinano il salario 
dell 'industria; ma riguardo al salario corrente l 'effetto loro è spesso tur-
bato òa cause, che non si trovano influire sul salario dell'industria. Ad 
esempio, c'è una f.olla di servigi, che sono richiesti soltanto dallo Stato 
Questi servigi ammettono bensì la concorrenza fra gli offerenti e i sala-
riati ; ma il Governo, come richiedente, ne ha sempre il monopolio ; 
epperò, se la sua condotta non sia diretta da principii di giustizia e di 
equità, il salario corrente, che offrirà ai fornitori di tali servigi, sarà 
sempre al disotto del salario, necessario e potrà continuare a tenerlo 
a tale stregua infine a tanto che sussiste la generazione attuale di som-
mi!listratori di siffatti servigi. Quanto più 1'111 servigio di questo genere 
es1ge cognizioni e facoltà particolari, che il somministratore avrà acqui-
stato per rendirvisi atto, e tan.to meno ei sarà abile ad altro impiego e 
tanto più quindi sarà costretto a subire la legge, che il Governo gli 
vorrà imporre. 
B. Ricompense il cui fondo e MORALE. - I beni interni più atti a 
ricompensare i servigi prestati per motivi morali devono evidentemente 
corri~pondere ai motivi stessi, i quali, come fu vjsto, sono il desiderio 
di essere stimato (ambizione), il desiderio di essere amato (benevolenza) 
e il sentimento del dovere, cioè la virtù. 
Ai servigi prestati per il desiderio di essere stimati, cioè, per ambi-
zione, sono ricompensa gli onori e il potere se trattasi di ambizione 
volgare, la stima spontanea se di ambizione elevata . - Quantunque 
siano suscettivi di un gran numero di modificazioni, gli onor i si possono 
ridurre a due classi principali: onori annessi alle cariche, importanti 
ed onorifiche e onori personali, i quali possono essere individuali 
o ereditari. Le cariche i1nportanti nello Stato traggono necessaria-
mente con loro il grado di considerazione, che dà il potere che le accom-
pagna ; gli impieglii onorifici, come le grandi cariche di Corte nei 
paesi monarchici, non sono meno un oggetto dell'ambizione, tanto a 
dimeno, una grande differenza vi ha fra tale rendita e quella della terra e 
dei capitali. Queste possono essere guadagnate col lavoro di un altro, che non 
sia il proprietario, mentre la rendita dei talenti è necessariamente guadagnata 
da colui, che ne pos,iede la sorgente. Epperò, quantunque questa rendita non 
proceda dal lavoro, tuttavia non forma un reddito indipendente; essa è inse-
parabile dal fav0ro di colui che ne gode e quindi deve essere compresa nel 
salario. li nome di rendita non le conviene che sotto un solo rapporto, in 
quanto cioè col medesimo lavoro e coi medesimi sacrifizi colui, che ne possiede 
la sorgente, guadagna più di chi non la possiede )> (STORCH, op. cit., libro III, 
cap. V, pag. 140). 
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cagione del rango che dànno nella società, quanto pel credito politico 
che suppongono e di cui facilitano l'ottenimento. Per ciò che è degli 
onori personali indivicluali, le loro forme principali sono i gradi e gli 
01·dini cavallereschi. « Una scala ordinata di gradi, scrive quì STORCH 
riferendo le parole di BENTHAM, è una utilissima istituzione, checchè 
ne possano dire i partigiani esagerati dell 'uguaglianza o delle distinzioni 
ereditarie. Questo genere di gerarchia si è in ogni;tempo praticato nel-
l 'ordine militare. Pietro il Grande trapiantò questa combinazione dal-
l'ordine militare all'ordine civile, stabilendo una distinzione di gradi, 
che corrispondono ai gradi dell'esercito. È questa una istituzione politica 
paragonabile alle più sapienti scoperte delle arti nei nostro secolo ». 
Gli ordini cavallereschi sono poi di due specie: gli uni sono istituiti 
come ricompensa onorifica del merito; gli altri sono una decorazione, 
che si dà qualche volta dopo azioni meritorie « ma quasi sempre ai 
cortigiani, ai grandi, a coloro che compongono la società del sovrano 
per aumentare la pompa della sua Corte; il merito provato è quello 
di aver saputo piacere al principe ». Ma i gradi e gli ordini cavalle-
reschi non sono i soli onori rimuneratorii personali e individuali. « Questo 
genere di ricompensa non è difficile a crearsi : il linguaggio simbolico 
della stima è per molti riguardi, come il linguaggio scritto, convenzi0-
nale. Un ramo di alloro, una fettuccia, tutto acquista quel valore, che 
gli si vuol dare ». Gli onori personali ereditari « nobiltà ereditaria )> 
sono parsi a molti una istituzione viziosa, una usurpazione di preroga-
tive, dalla quale risulta uno scoraggiamento funesto (1). « Se non che 
coloro, che riguardano la stabilità di un governo come il bene più 
grande, che sono spaventati dalle procelle così frequenti nei governi 
repubblicani, che paventano più la follia, la quale non conosce freni 
che l 'egoismo facile a frenarsi da se medesimo, stimano essere vantag-
gioso ad un grande Stato possedere un ordine di cittadìni naturalmente 
interessati alla loro prerogativa, a mantenere la tranquillità pubblica 
e che ritenga nella carriera del lavoro una folla di persone, che altri-
menti si getterebbero in quella dell'ambizione. Sotto questo punto di 
vista l'istituzione della nobiltà ereditaria è una specie di oppio, che 
calma e addormenta la inquietezza febbrile o le gelosie, da cui gli uÒmini 
sono tormentati quando si riguardano tutti come eguali >> {2) . Del resto, 
la nobiltà ereditaria è meno una istituzione fittizia che una conseguenza 
naturale ed inevitabile della ineguaglianza delle fortune ; epperò, se 
anche un popolo non la creasse, si stabilirebbe da sè pel corso natu-
rale delle cose. - Per ciò che è del potere, questo grande oggetto 
dell'ambizione degli uomini, esso è istituito con tutt'altro scopo chA 
quello di vedute rimuneratorie : il merito non è la sola considerazione, 
secondo la quale si debba determinare. Non pertanto, in tutti i casi, in 
cui il potere può senza inconveniente essere applicato all'oggetto della 
ricompensa, esso deve avere questa destinazione. - La stima pubblica, · 
giusta ed illuminata, è il più potente di tutti i beni rimuneratorii, ma 
(I) G. BENTHAM, Teoria delle pene e delle ricompense, vol. II, pag. 91, 
citato qui da SToacH, pag. 561. 
(2) ID., op. cit., pag. 32 (cit. da STORCH, pag. 51,32). 
TENRTA DEI PRODOTTI IMMATERIALI 425 · 
non il più generale, come quello , che non ha attrattiva se non per 
le anime generose. « Ma la stima pubblica è libera, essenzialmente libera, 
indipendente dall'autorità suprema, che cita pure al suo tribunale. Ecco 
adunque, pare, il più bel tesoro delle ricompense sottratto al Governo ! 
No; gli è facile impadronirsene. La stima pubblica non si lascia sforzare, 
ma si lascia guidare. Non è d'uopo ad un sovrano virtuoso che di un 
poco d'arte per applicare quest'alta paga di stima al genere di servigi, 
che ha bisogno di creare » (1). 
Per ciò che è del desiderio di essere amati, l'oggetto di questo mo-
vente dei servigi è molto più individuale di quello della stima; epperò, 
questo motivo è la sorgente dei servigi, che si rendono a concittadini, 
parenti, amici, clienti, ecc. 
Per ciò che è della virtù, se essa sfugge a ricompense :fittizie, in 
,quanto essa è incorporata nell'intiero tessuto della· vita, essa è ben lungi 
dall'essere senza rimunerazione. « Ogni virtù, vale a dire l'adempimento 
dei doveri, che ci impongono la religione, la natura, l'umanità, le leggi 
della patria, produce vantaggi, che le sono proprii e il godimento dei 
· quali è una ricompensa. La probità inspira la :fiducia in tutte le rela-
zioni della vita; il lavoro e l'economia conducono all'agiatezza; la bene-
ficenza è fonte di sentimenti deliziosi, ecc.; e quantunque questi vantaggi 
non siano infallibili, sono nel corso più ordinario delle · cose. Il loro 
effetto è molto più regolare e sicuro di quello delle ricom_pense fittizie, 
necessariamente soggette a tante imperfezioni. E se anche questo effetto 
· venga a mancare, nulla può impedire che la virtù sia premio a se stessa 
eolh soddisfazione interna, che sempre accompagna l'adempimento di 
un dovere riconosciuto; soddisfazione, la quale per la calma e la sere-
nità onde riempie l 'animo, merita certo di essere contata come il primo 
elemento della felicità » (2). 
Per iscegliere fra le ricompense quella, che meglio vale a ripro-
durre l'effetto desiderato, bisognerebbe aver riguardo non solo alla natura 
òel servizio, ma alla disposizione particolare, al carattere dell'individuo. 
« A questo riguardo la legislazione non può a gran pezza raggiungere 
lai perfezione, onde sono suscettive le combinazioni private. Invero, qual 
sovrano può conoscere le _inclinazioni dei suoi sudditi, come un privato 
coEosce quelle delle persone, con cui ha a fare? Ma questo svantaggio 
è compensato dal gran numero di persone chiamate a concorreré ai 
servigi dello Stato; purchè la ricompensa sia adeguata al servigio, essa, 
quale si sia, simile alla calamità, che in un confuso mescuglio di ma-
terie attira e separa le particelle di ferro più nascoste , saprà trovare 
il carattere soggetto alla sua attrazione. D'altronde, la ricompensa pecu-
niaria, che si conviene al maggior numero di servigi, è tale che ciascuno 
la converte nel genere di godimento, cui dà la preferenza. Inoltre, essa 
è divisibile, quindi proporzionabile ai diversi gradi di servigio; è eguale 
in valore, per agire col medesimo grado di forza sopra tutti gli indi-
vidui • oltrecchè spesso è di indispensabile necessità, in quanto molti casi 
' . 
vi sono, in cui qualunque altra ricompensa scompagnata da codesta sarebbe 
(1) BENTHAM, op. cit., vol. II, pag. 141-46 (STORCH, op. cit., pag. 565). 
(2) STORCH, op. cit., pag. 561. 
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onerosa e perfino derisoria. Ma d'altra parte la ricompensa pecuniaria, 
in generale, non è sempre analoga al servigio, anzi talvolta cozza coi 
pregiudizi stalililiti. Di più, se oltrepassa una certa misura, ha la ten-
denza a rallentare l'attività dell'individuo; finalmente, vi sono casi in 
cui, non che avere una forza attraente, ne ha una reJl)u]siva ». 
V. CAPITALE immateriale e CONSUMO dei beni interni. ir be.ni interni 
sono accumulabili, sebbene in altro modo e sotto forme men0 concrete 
delle ricchezze. Il lavoro immateriale, che si fa ogni anno in un paese, 
gli fornisce una certa massa di sanità, di destrezza, di lumi, di gusto, 
di costumi e di sentimenti religiosi, che può essere CQnservata ed au-
mentata negli anni seguenti, aumento, che costituisee il progresso della 
civiltà. Questa massa di beni interni o« fondo immateriale >) comprende, 
analogamente al fondo materiale, il « fondo immateriale di cons(U;mO », 
cioè i beni consumati senza rip.rodl!lzione, e H « capitale immateriale » 
cioè i beni interni irnp~egati alla riproduzione di altri beni interni. -
Il fondo immateriale di consumo si compone di tutte le specie di bemi 
interni, tanto primitivi che secondari. Il « capitale immateriale » non 
può comporsi cbe di beni primitivi, il consumo dei beni secondari essendo 
troppo grande perchè essi siano accumulabili. Questo capitale ·è un preli-
minare altrettainto necessario alla produzione immateriale quanto il 
capitale materiale è necessario per la prGdu.zion.e delle ricchezze. E come 
la divisione del lavoro industriale siappone un certo accrescimento del 
capitale materiale, così la divisione del lavoro immateriale esige un certo 
accrescimento del capitale immateriale. Se questo capitale non sia ancora 
giunto al punto, in cui la divisione del laivGro immateriale diventa pos-
sibile, ogni sforzo per dividerlo sarà invano (1). - Ma di rincontro a 
queste analogie fra il capitale materiale e l'immateriale, sta una profonda 
differenza. Invero, da ciò che le ricchezze con.sistono in cose materiali 
esterne, i beni interni invece consistono in qualità e proprietà insepa-
rabili dall'uomo, consegue che mentre, trattandosi di ricchezze, se un 
paese non ne abbia abbastanza per far procedere la sua industria, può . 
torne a prestanza da altri paesi e le ricchezze così accattate possono 
sempre essere impiegate nella sua produzione materiale, invece, trat-
tandosi di capitali immaitedali, se un paese ne manchi, ben può torne 
a prestanza da altri paesi, ma oltrecchè ciò non può fare se non facendo 
venire gli individui , che possiedono i beni interni ond'esso difetta, i 
beni, che questi gli forniscono, non valgono a gran pezza, sotto il rap-
porto della produzione immateriale, ciò che varrebbero i beni medesimi 
prodotti in paese (2); inconveniente, che un paese può grandemente 
(I) cc Se in un paese, nel quale i lumi non siano ancora estesi al punto da per-
mettere lei divisione dei lavori scientifici, il governo, per favorire tale divisione, 
istituisca cattedre per rami cli scienza particolari, esse sarebbero coperte da, 
uomini superficiali e la <ilivisione nom sarebbe che di nome, fino al momento, 
in cui la massa, delle cognizioni scientifiche si fosse di tanto accresciuta che · 
\a divisione nascesse da sè » (STORCH, op. cit., pag. 570). 
, (2) cc Il paese, che, difettando di lumi per estendere presso di sè l'istruzione, 
faccia venire istitutori da fuori, non troverà in questi lavoratori così utili 
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diminuire colla conoscenza delle lingue straniere, specie di quelle dei 
paesi, da cui specialmente trae i produttori dei beni esterni. 
E come tutti i paesi, sotto il riguardo della loro ricchezza, possono 
distinguersi in paesi ricchi, poveri e tramezzanti fra la povertà e la 
ricchezza, cioè indipendenti, intendend0 per paesi poveri quelli che, non 
avendo capitali bastanti per alimentare tutti i rami di industria, che 
possono esercitare, ne accattano da altri paesi e diventano così accat-
tanti; per paesi ricchi quelli che, avendo tutte le loro industrie sature 
di capitali, non possono più profittevolmente impiegare i loro capitali 
all'interno, quindi li mandano fuori e diventano così imprestatm•i; per 
paesi indipendenti quelli che, avendo preso a prestito per accrescere la 
loro industria, sono in istato di rimborsare i loro creditori e rendere la 
loro industria indipendente dall'ail!lto degli stranieri; - similmente, 
sotto il riguardo della massa dei loro beni interni, cioè, del grado di 
loro civiltà, i paesi si possono distinguere in barbari, civili e tramez-
zanti fra la civiltà e la barbarie, cioè indipendenti, intendendo per paesi 
barbari quelli che, non avendo un capitale immateriale bastante per 
alimentare tutti i rami di lavoro immateriale, che possono esercitare, ne 
derivano da altri paesi e diventano così accattanti; per paesi civili 
quelli che, abbondando talmente di beni interni che i capitali immate-
riali, cioè gli uomini illuminati, i libri, le idee, le istituzioni utili ecc. 
non trovano piu ad impiegarsi tutti con profitto all' interno, nè mandano 
1rna parte fuori, li spandono altrove e diventano così imprestatori; 
finalmente, per paesi indipendenti quelli che, avendo un tempo preso a 
p1reftnnza per accrescere il loro lavoro immateriale, sono in stato di 
far a meno di tale soccorso, sebbene non ancora abbastanza progrediti 
per porgerne ad altri. 
come sarebbero quelli elle si fossero formati in paese; in quanto, se anche 
possedessero perfettamente la lingua del paese dove son chiamati ad insegnare, 
e tutte le attitudini richieste per quella funzione, sempre mancherebbe loro 
quell'intima conoscenza degli uomini e dei rapporti civili e morali, che tanto 
è necessaria in un istitutore » (STORCH, op. cit., pag. 571). 
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MALTHUS - Principii di Economia politica, ecc. 
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I. G. LAUDERDALE, cenni biografici. - II. L.e sue Ricerche sulla natura ed 
origine della pubblica ricchezza. - m. Roberto MALTHUS; suoi primi anni. 
- IV. W. Godwin e l'origine del Saggio sulla popolazione di Malthus. 
- V. Idea fondamentale del sistema di Malthus. Attacchi cui fu fatto 
segno. - VI. Opuscoli sul prezzo dei grani, 1800·; sulle leggi dei cereali 
e sulla rendita, 1814-15. Transizione all'esame delle idee di Malthus sulla 
rendita. - VII. Idee di Anderson sulla rendita. - VIII. L'idea fondamen-
tale di Anderson sulla rendita passa in Malthus e in Ricardo. - IX. Tre 
capitali c0ncetti sulla rendita posti in luce da Malthus: 1) la rendita non 
è un monopolio. - X. 2) L'aumento di prezzo fa sorgere la rendita in quanto 
fa sorgere una differenza fra costo e prezzo. - XI. 3) La rendita tende a 
diminuire come quota di prodotto ed a crescere come quantità. - XII. Idee 
di Malthus sui benefici effetti del caro dei grani. - XIII. I Principii di 
Economia politica (1820) e le Defìnizioni'(I827}. Say, Ricardo, De Quincey, 
Mac Culloch·, oppositori clii Malthus. - XIV. Principali difetti dei Prin-
cipii e delle Definizioni di Malthus: servilità ai vocaboli, mancanza di 
proporzioni. Le elucl!lbrazioni di Malthus sulla misura del valore. -
XV. Mancanza di sistematicità; confusione fra scienza ed arte. Purezza 
delle sue intenzioni. - XVI. Giacomo MILL. Saggio sui grani. Il Commercio 
difeso. La storia dell'India. - X VII. Gli Elementi di Economia politica 
(1822). - XVIII. SENIOR. Cenni biografici. Suoi Elementi di Economia po-
litica (1835). Transizione alla discussione della teoria del valore. - XIX. I 
tre problemi relativi al valore: 1) Far.mola del valore. - XX. 2) Causa 
del valore. Il concetto di valore di cambio non implica come condizione 
lo stato sociale. - XXI. Basi del valore di cambio nell'ipotesi sociale. La 
causa del valore non può rinvenirsi: che nella utilità o nel costo. - XXI'!. La 
rantà- non è per sè causa efficieate del valore. Critica della teoria di Senior 
al riguardo. La rarità si risolve o nella utilità o nel costo. - XXIIl. 3) Mi-
sura del valore. Modo imperfetto in cui Senior presenta il principio, in 
sè giusto, del « costo di riproduzione ». - XXIV. Il principio del costo di 
riproduzione sta anche nel caso di impossibilità fisica o morale pel co11su-
matore di porsi in coucorrenza col produttore. La riproduzione materiale 
e la riproduzione economica. Conclusione. 
I. Giacomo Maitland, conte di LAUDERDALE (1), discendeva da 
Giovam1i Maitland, Segretario del regno di Scozia nel 1584, il cui 
(l) Le notizie relative alla vita del C. di LAUDERDALE, sono attinte in mas-
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primogenito fu fatto conte di Lauderdale nel 1624. Nac~ue in . 
Scozia nel 1752 e, conosciuto dapprima sotto il nome di lord Ma1tland, 
compì la sua educazione all'Università di Glascovia e viaggiò in 
seguito l'Inghilterra e il Continente. Suo padre, carico di molti 
figli e fornito di limitate sostanze, avrebbe destinato lord Maitland 
alla carriera delle armi, se la morte del primogenito non ne avesse 
fatto l'erede presuntivo della parìa e della fortuna paterna. Mut!ol,tosi 
quindi a suo riguardo proposito, Lauderdale entrò, come rappresen-
tante del borgo di Newport, nella Camera dei Comuni, dove fu uno 
dei più forti avversari del partito della Corte. Nel 1783 sostenne 
il bill di Fox sul governo delle Indie; ardita misura che, se non 
fosse sta:tà respinta, avrebbe, secondo uno scrittore inglese, im-
pedito le molte guerre, che l'Inghilterra ebbe a sostenere in Asia, 
e la nera serie di delitti, che furono più tardi commessi nel ter-
ritorio della Compagnia. Nel 1787, sotto il ministero Pitt, fu uno 
dei Commissari incaricati di dirigere l'atto di accusa contro Warren 
Hastings; e tre anni appresso, dopo aver ereditato la fortuna del 
padre, fu nominato, malgrado gli sforzi del Gabinetto, uno dei 
sedici Pari, che rappresentano la Parìa scozzese alla Camera alta. 
Si oppose gagliardamente, nel 1791, alla politica dei ministri, che 
volevano far dichiarare la guerra alla Russia, alla quale rimpro-
veravano, con ragione, il disegno di invadere la Turchia e il ten-
tativo di vulnerare l'i.ndipenderaza della Prussia. Il mediocre successo 
di un suo discorso sulla quistione indiana non l'impedl <li versare 
un acre biasimo sulla misura presa colà contro Tipoo-Saib. Si fece 
del pari notare nella discussione del bill sulle funzioni dei giurati 
in caso di libello (marzo 1792), ma non riuscì neppure in quella 
occasione a far trionfare l'opinione che difendeva; il bill fu adot-
tato, e costituì per lungo tempo una parte della legislazione inglese 
sulla stampa. 
Poco dopo quella discussione, la sua deteriorata salute gli fe' 
sentire il bisogno di soggiornare in un clima meno freddo; epperò 
partì, sul cominciare di agosto, per il Continente, accompagnato dal 
dottor Moore, suo medico ed amico. Sua intenzione era di attraver-
sare la Francia e passare l'inverno in Italia; ma giunto a Parigi 
la vigilia del 10 agosto, vi rimase fino al 4 settembre, e fu testi-
monio delle atrocità di quell'epoca. 
Quantunque paia che abbia veduto coi proprii occhi le stragi 
del 2 settembre, pure quelle iniquità non bastarono ad aprire gli 
occhi del nobile lord, il quale, tornato in Inghilterra, si professò 
ammiratore dei rivoluzionari francesi, e cogli scritti e colla parola, 
portando a cielo il benessere, di eui a suo dire godeva la Francia, 
propugnò per il suo paese la distruzione dell'antico regime. Uno 
dei suoi panegiristi non ba potuto far a meno di dire che lord 
Lauderdale, imbevevuto della lettura degli atti dei tre Ordini, non 
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aveva nondimeno, nel suo breve soggiorno in Francia, potuto stu-
dia:re convenevolmente questa materia. Esagerò l'importanza degli 
abusi, che in verità esistevano, ma ne attaccò degli altri, che in 
massima parte erano già scomparsi dal paese. I suoi vincoli con 
Brissot e gli altri capi del partito rivoluzionario contribuirono a 
ingenerargli un falso concetto degli uomini e delle cose. Si vede 
dal Patriote français come egli fosse in corrispondenza continua col 
compilatore di questo giomale, il quale perciò lo presentava, e nel 
foglio e dalla tribm1a, come un amico della libertà. Le opinioni 
a quell'epoca manifestate da lord Lauderdale furono vivamente 
attaccate in vari opuscoli e nei giornali ministeriali. Gli fu rim-
proverata la parzialità, che mostrava verso i demagoghi francesi; 
ed alludendosi ad un'opinione di DaFlton, il quale avea detto di 
volere imprigionare, come spie e traditori, tutti gl'inglesi residenti 
a Parigi, un giornalista aggiungeva: << Che dite voi dunque, Pries-
tley, Fort, Stone, Paihe, sir Rob. Smith, e voi, Lauderdale, di questa 
opinione di Danton? Voi avete perduto ogni consideirazione e iri Fran-
cia e in Inghilterra; disprezzati 11ella vostra patria, maledetti in 
Francia, dove mai cercherete un rifugio? ». Lord Lauderdale fece 
inutili passi presso il Procuratore generale onde ottenere soddisfa-
zione contro l'autore; questo magistrato lo rinviò cortesemente alla 
Tesoreria. Dopo una lunga corrispondenia .priva di effetto, Lauderdale 
si rivolse direttamente a Pitt, e col consiglio di questo ministro 
presentò la sua querela sotto forma di Memoria, che però fu respinta. 
Allora si decise a giustificare la sua condotta e le sue opinioni in 
Nna serie di lettere ai Pari di Scozia, che furono pubblicate nel 
1794, nella prima delle quali, intieramente consacrata alla Rivolu-
zione francese, sostenne che le sventure di Carlo I, come la distru-
zione della Monarchia francese, erano venute dalla cattiva ammi-
-rnistrazione delle finanze e dalla prodigalità della Corte; asserzione, 
che il suo compatriota Gio. Gifford confutò, rimproverando amara-
mente all'autore la sua parzialità e la sua ignoranza dei fatti. 
Avversario sempre del ministero, Lauderdale si oppose viva-
mente alla incorp·(i)razione ed all'armamento della milizia, proposto 
nel discorso della Corona; ed attaccò successivamente il bill, che 
sospendeva l'habeas corpus, e tutte le misure tendenti alla guerra 
contro la Francia. Nel mese di febbraio 1793 protestò contro tal 
guerra, ed alla .fine dello stesso anno presentò una petizione, venuta 
dalla Scozia, fatta, diss'egli, da 50 mila cittadini, in favore della 
pace. 
In novembre 1795 combattè il bill presentato da lord Grenville 
per garantire la sicurezza della persona del Re, e nel quale non 
solamente si considerava come un atto di tradimento l'uccidere, 
ferire O attaccare il sovrano, ma anche si dichiarava criminale con-
dotta:, e fino crimine atroce (high rnisderneanour) qt1alunque atto che 
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tendesse ad eccitare contro di lui il disamore dei sudditi; e si di-
chiarava legale pei magistrati il disciogliere qualunque pubblica riu-
nione, in cui si cercasse di spargere il malcontento nell'animo dei 
cittadini. Lauderdale non trovava in questo bill che un tentativo 
per togliere agli inglesi il solo diritto importante che loro restasse, 
quello di riunirsi ed esprimere il loro giudizio sui pw.bblici affari. 
« Se il popolo, diceva, è pieno di lealtà, come voi ogni giorno lo 
dichiarate, la misura che proponete non è menomamente neces-
saria ». Infine li rimproverava di andar cercando esempi anteriori 
nei regni più tirannici, introducendo un bill simile a quello, che 
aveva causato la deposizione e la morte di Qarlo II. Più tardi 
fece ancora una violenta sortita contro il vescovo di Rochester, 
che predicava l'ubbidienza passiva; ed in un'altra occasione pro-
pugnò la liberazione degli schiavi e l'abolizione della tratta: dei 
negri. 
Nel 1796, alla dissoluzione del Parlamento, il Ministero, a cui 
la sua opposizione era stata sempre di ostacolo, fece cancellare 
dalla lista dei sedici Pari scozzesi elettivi il nome di Lauderdale, 
il quale presentò indarno parecchie proteste contro gl'intrighi ille-
gali, che s'erano adoperati a tal fine. Nel mese di giugno 1797 si 
fece mercante di aghi nella municipalità di Londra, ad oggetto di 
potervi essere eletto sceriffo, ma non ebbe che un piccol numero 
di voti in suo favore. 
Morto Pitt, nel 1806, Fo:x, allora segretario di Stato, elevò 
Lauderdale alla dignità di Pari della Gran Bretagna, e al tempo 
stesso lo fece membro del Consiglio privato e Custode del Gran 
Sigillo, carica a cui era annesso uno stipendio considerevole. Nel 
corso di quel breve Ministero fu inviato a Parigi per dirigere i 
negoziati intavolativi da lord Yarmouth. Lauderdale e lord Yar-
mouth trattarono dapprima col generale Clarke, a cui Napoleone 
aveva aggiunto Champa,gny. I plenipotenziari inglesi domandavano 
che ~i prendesse per base l'uti possidetis, che pretendevano essere 
stato riconosciuto nelle prìme conferenze tra Talleyrand e lord 
Yarmouth, eccettuato nondimeno l' Annover. Ma avEindo il generale 
Clarke trattato da rnmanzi politici le conversazioni, che lord Yar-
mouth poteva aver avuto con Talleyrand, e rigettando assoluta-
mente l'uti possidetis, Lauderda}e e Yarmouth domandarono i 
passaporti. Il governo francese, che attendeva con impazienza la 
notizia che si fosse ratificato il trattato del 20 luglio colla Russia, 
non voleva nè rompere i negoziati accordando i passaporti, nè rieo-
n~scere la base dell'uti possidetis, senza la quale lord Lauderdale 
(g1acchè lord Yarmouth era stato richiamato) si ricusava a conti-
nuare le trattative. Ma il 4 settembre, arrivata a Parigi la nuova 
che l'imperatore di Russia non aveva ratificato il trattato conchiuso 
da M. d'Oubril, il governo francese divenne più cedevole, mentre 
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che il ministero inglese accrebbe le sue pretensioni e domandò, 
oltre alle condizioni già poste, che l'uti possidetis comprendesse il 
regno di Sicilia, di cui non aveva dapprincipio ricusato la cessione 
a patto di un compenso. Queste basi furono ammesse; e lord Lau-
rlerdale tolse via la difficoltà derivante dall'assenza d'un plenipo-
tenziario russo, ·dichiarando che, siecome il suo governo conosceva 
. perfettamente le intenzioni dell'imperatore Alessandro, così egli era 
incaricato di comunicare alla Francia le condizioni, alle quali quel 
sovrano avrebbe consentita la pace e che il re d'Inghilterra si 
sarebbe intromessa per fargli accettare. La parte riguardante la 
forma fu direttamente trattata da Talleyrand; per il rimanente, la 
discussione ricominciò tra Lauderdale e Champagny. L'ultimatum, 
che quest'ultimo rimise il 25 settembre, non fu trovato accettabile 
dail :plenipotenziario inglese, specialmente per l'articolo sesto, che 
non era fondato sulla base dell'uti possidetis; quindi, lord Lau-
derdale chiese i suoi passaporti e Talleyrand, che aveva accom-
pagnato Napoleone all'armata, lo avvisò che M. di Champagny 
avea facoltà di rilasciarli. Lauderdale partì da Parigi pochi giorni 
appresso. La morte di Fox, avvenuta il 23 settembre, aveva mutato 
la posizione degli affari in Inghilterra, ove la rottura dei negoziati 
era già risoluta; ciò che Napoleone non ignorava quando si era 
deciso a romperli per il primo. 
Mutato il Ministero, Lauderdale fu costretto a presentare la 
sua dimissione; e d'allora in poi rimase all'opposizione. Nel 1814 
oppugnò · il soccorso di 500 mila lire sterline, proposto in favore 
deì Tedeschi danneggiati dalla guerra; e domandò che fosse invece 
destinato agli infelici abitanti delle campagne in Inghilterra, sovrac-
carichi d'imposte da 25 anni. Più tardi si oppose nuovamente alla 
sospensione dell'habeas corpus. Nella seduta dell'8 aprile 1816 
sostenne energicamente la mozione di lord Holland contro la deten-
zione di Napoleone a S. Elena. D'allora in poi, la parte che egli 
prese agli affari non fu più così attiva, e le sue tendenze ultra-
democratiche subirono una notevole modificazione, per modo che 
verso la fine della sua vita, avvenuta nel 1839, votava già coi Pari 
conservatori. 
Lauderdale aveva sposato, nel 1782, una ricca erede, la figlia 
di Antonio Todd, segretario all'Ufficio della Posta, ed ebbe nove 
figli, il maggiore dei quali, Giacomo, visconte Maitland, ereditò la 
Parìa. 
II. Le Ricerche sulla natura ed origine della pubblica Ric-
chezza apparvero nel 1804, e si attirarono allora l'attenzione del 
pubblico inglese per la popolarità che godeva l'autore come uno 
fra i più irrequieti avversari del partito conservatore. Nell'ordine 
scientifico, si- conobbe assai di buon' ora come quella operetta non 
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fosse destinata all'immortalità ; e veramente, essa Il<'>fl può trovare 
posto in una biblioteca della scienza economica se non come un 
saggio dei pochi progressi, che dopo Smith e sino ai prirui anni 
del nostro secolo gli studi economici fecero in Inghilt@rra, e in 
quanto vi si può ancora raccogliere qualche buona idea sopra um 
problema di scienza finanziaria, che ai mostri tempi non ha ancora 
perduto, se pure non ha guadagnato importanza. 
Come teoretico economista, Lauderdale, non si segnala e non 
è, generalmente, citato che per la sua definizione della Ricchezza. 
Egli è forse il primo, che ne abbia dottrinalmente esteso il concetto, 
attribuendolo ad ogni cosa, che sia necessaria, comoda, o piacevole 
all' uomo, e perciò confondendola con l' Utilità. Si è veduto nei 
nostri tempi che l'idea. non è strana in se stessa, e le si è dovuto 
ricorrere nuovamente, dopo aver contemplato gli abusi, a cui s'eran 
condotti molti scrittori, per aver confinato la nozione della Ric-
chezza in ciò che fosse oneroso, implicandovi la condizione di un 
valore di cambio. Ma Lauderdale fu ben lontano dal sapere te-
nere nei giusti limiti la sua definizione; e la più, cospicua fra le 
deduzioni da lui trattene è l'aver creduto. di poter porre in un per• 
petuo antagonismo la ricchezza privata e la pubblica; assunto, 
che Storch, fra gli altri, ha espressamente confutato (1). Le osser-
(!) STORCH, Oorso di Economia politica, pag. 772, della « Biblioteca dell'Eco-
nomista ;) Serie I, voi. 4°. [« È impossibile, scrive LAUDERDALE (Ricerche, ecc., 
pag. 15), sottoscrivere all'idea che 1a somma totale delle ricchezze private 
rappresenti esattamente la ricchezza pubblica. Qmantunque tale opinione sia 
stata quasi generalmente accolta, falsa e priva di fondamento la dirà, chiunque 
siasi form 1to e reso familiare il vero concet.to di valore, secondo cui perchè 
una cosa abbia valore non basta che sia utile o dilettevole all'uomo, ma anche 
occorre che esista in quantità limitata. Il senso comune si rivolternbbe contro 
chi proponesse di aumentare la ricchezza col rendere più scarsa qualcuna delle 
cose più necessarie alla vita. Che si d@vrebbe pensare di colui ehe, come mezzo 
di accrescere la ricchezza di un paese abbondevole d'acqua, proponesse di reo-· 
derla artificialmente scarsa? Eppure, è indubitato che un tale progetto riu-
scirebbe ad accrescere la massa delle ricchezze private. Invero, all'utilità, 
che rimarrebbe invariata, dell'acqua, verrebbe per tal modo ad aggiungersi 
la circostanza dell'essere essa in quantità limitata, locch è le attribuirebbe 
valore; le medesime eircostanze, che attribuiscono un valore alle t.erre che 
dànno, ad esempio, il grano, attribuirebbero un valore alle sorgenti; e così la 
somma delle ricchezze individuali del paese crescerebbe di tutto il valore, che 
tali sorgenti verrebbero ad acquistare. Ma per dimostrare sempre meglio come 
la ricchezza pubblica non possa considerarsi come eguale alla somma delle rie, 
chezze private, si supponga per un momento che diventi possibile creare tanta 
copia di um cibo qualunque, quanta è quella dell'acqua. Che cosa si diireb):)e-di 
chi dichiarasse vana tale abbondanza e raccomandasse anzi, pur sotto la pres-
sione della carestia, di evitarla, come quella che, per quanto opportuna a 
rimediare la penuria attuale, diminuirebbe pur sempre la ricchezza del paese? 
Eppure, malgrado il ridicolo cli questa opinione, non è men vero che p0icbè 
una cosa, la quale venga ad abbondare come l'aequa o l'aria, cessa di avere 
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vazioni poi, che ripetutamente gli son fatte da Malthus, vertono su 
tutt'altro pul'lto di vista. Malthus non sapeva accettare la defini-
zione di Lauderdale, per timore d' essere costretto a riconoscere 
una ricchezza in oose noFl affatto materiali; e la sua critica perciò 
si va a risolvere nella quistione dei prodotti immateriali, che io 
ho discusso a proposito dei Beni interni di Storcb. 
Del rimanente, il libro di Lauderdale non solo è privo d'inte-
resse all' epocc1, nostra, ma vi sono dei momenti, in cui si rende 
noioso per l' affettata lungaggine di certe analisi, poggiate sopra 
false premesse e prive di scopo. Evidentemente, ei voleva conqui-
stare in Economia la popolarità democratica, che gli pareva di pos-
sedere in politica. È .ben probabile che, nel giudizio del suo amor 
proprio, credette avere annientato l'autorità e la fama di Smitb, 
percbè gli riuscì di citare qualche passo di Senofonte e d'Aristo-
tele, in cui si poteva riconoscere in germe - non più che in 
germe - il principio della Divisione del lavoro. Vittoria ben facile 
e ben puerile sul padre della Scienza! La Divisione del lavoro ha 
due sensi, che non si devono confondere. Che gli uomini, in qua-
lunque paese del mondo e in qualunque periodo, sieno natural-
mente condotti a distribuirsi le varie faccende della vita, è uno dei 
più ovvii fatti della vita sociale ; nè fa bisogno della sapienza di 
Socrate per osservare un tal fenomeno, da cui nei primi anni del-
l'infanzia ciascuno di noi ha dovuto esser colpito. È un fatto, che 
sicuramente si potè notare ben prima di Smith; e Platone, in vero, 
lo ha descritto con una cara semplicità. Ma, come dottrina, restél, 
sempre a Smith il merito di avere dimostrato come i miracoli del-
un valore, all'improvvisa ed illimitata moltiplicazione di quel cibo, la somma 
totale delle ricchezze indi vi duali verrebbe a diminuire di tutto il valore, che 
ha attualmente la quantità limitata di quel cibo, che ora esiste ... In un paese 
ipotetico, il quale fosse da natura o dall 'arte fornito di tale abbondanza di 
beni, che ognuno vi potesse avere a libito tutto ciò che i suoi bisogni pos-
sano domandare o la sua immaginazione desiderare, tutti godrebbero il più 
alto grado di ricchezza, sebbene nessuna cosa vi avrebbe valore. Or, dimi-
nuite questa ipotetica abbondanza; evidentemente; avrete impoverito il paese, 
ma nel tempo stesso conferito un valore alle·cose formanti oggetto ùei bisogni 
o dei desideri dell'uomo, e così avrete creato ricGhezze individuali ». - Ed 
in base ad alcune sue considerazioai intorno alle influenza dei raccolti sui 
prezzi del grano, LAUDERDALE, giumge all;:i. conclusi·one che « non solo la somma 
totale delle· ricchezze private non può considerarsi come equivalente alla ric-
chezza naizionale, ma si può ge@eralmente affermare che un aumento o una 
di.-Jll'i:iminuzieme det1e ric·chezze private, quando nasce da Nn aumento o da una 
dimirmzi0ne dell'a quantità d'isponibile delle cose (utili o dilettev0li), è sempré 
segno di ul'la, dim.inuzio!lile, <wrrii;:pondentemeote, di un aumento della ricchezza 
nazionale ». E termina col definire la ricchezza pubblica: « tutto ciò che l'uomo 
deside1·a come utile e dilettevole a lui »; e' la ricchezza ]i)rivata: « tutto ciò 
che l'uomo deside1·a come utile o dilettevole a lui e che esiste in quantità 
limitata » ]. 
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l'incivilimento si debbano alla Divisione del lavoro, e di averci messi 
sulla via di scoprire come in essa dobbiamo cercare il cardine 
naturale della esistenza economica, e uno dei più energici motivi, 
da cui si rileva l'assurdità delle restrizioni artifieiali, che l'antica 
arte governativa aveva concepito e radicato nel regime dei popoli. 
Il solo punto, su cui si può oggidì consultare con qualche frutto 
il libro di Lauderdale, è quello degli argomenti, coi quali, spronato 
dal suo spirito di ostilità contro Pitt, attacca il sistema delle ammor-
tizzazioni del debito pubblico. Egli non poteva, è vero, ragionarvi 
con la pienezza dei fatti, della cui esperienza noi possiamo disporre 
oramai; ma molte delle sue riflessioni, in una materia, che può 
dirsi, in verità, non istudiata finora abbastanza, conservano tutta 
la loro freschezza (1). 
III. Tomaso Roberto MALTHUS nacque il 14 febbraio 1766, a 
Rookery, presso Dorking, uno dei più bei siti della contea di Surrey. 
Suo padre, a cui quel luogo apparteneva e che vi risiedeva con la 
sua famiglia, vi era stato visitato dal dottor Hume e da G. G. Ros-
seau, perchè era uno fra i più fervidi partigiani dei filosofi di quel-
l'epoca e delle loro teorie. 
Daniele Malthus aveva già un primo figlio, a cui l'uso del paese 
gli faceva un dovere di lasciare il suo patrimonio. Quindi, per assi-
curare a Tommaso-Roberto un'onorata sussistenza, lo diresse ailla 
carriera ecclesiastica. Volendo però inspirargli ad · un tempo e 
(1) Il titolo originale del!' opera è questo : An Inquiry into the nature and 
origin of public wealth , and into the means and causes of its increase. By 
the Earl of Lauderdale. Edimburg, 1804. - Una seconda edizione ne fu fatta 
nel 1819. Appena pubblicata, Mr. Brougham ne scrisse una critica nell'Edim-
bU1·gh (val. 4°) . - Lauderdale rispose con un opuscolo intitolato: Observations 
by the Earl of Lauderdale on the Review of his lnquiry, etc. Poco dopo, 
Broug11am replicò con un ai~tro opuscolo: Thoughts suggested by lord Lauder-
dale's Observations, etc. La parte interessante di questa polemica è stata da 
lord Brougham rifusa nella vita di Smith, che trovasi fra gli Uomini di let-
tere dell'epoca di Giorgio III, val. 2°. 
Altre operette, anche meno important.i, si devono a Lauderdale. Eccone la 
lista, tal quale è data da Dezos de la Roquette: 
La Lettera ai Pari di Scozia, che abbiam sopra citata, 1794 - Discorso sulle 
Finanze, 1796 - Pensieri sulle Finanze, Iì96 - Lettere sulle misure finan-
ziarie attualmente proposte, nelle quali si esamina con ispecialità il bill ulti-
mamente sottoposto al Pai·lamento, 17S8 - Avviso ai manifattori della Gran 
Bretagna sulle conseguenze dell'unione con l'Irlanda, 1805 - Pensieri sullo 
st~to_ della cii·colazione monetaria, e sui mezzi di diminuire le angustie pecu-
niarie dell'Irlanda, 1805 - Ricerche sul merito pratico del sistema di governo 
per l'India, sotto la sov1·intendenza della Commissione del Conti·ollo 1809 -
Considerazioni sullo svilimento della carta circolante, 1812 - Nuo;e consi-
det·azioni sullo stato della circolazione, 1812 - Lette1·e sulle leggi relative al 
commercio dei grani, 1814. 
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l'amore della religione e l'avversione all.e lotte religiose, ne affidò 
l'educazione a Ricardo Graves, autore del Don Quisciotte spiri-
tuale. In seguito, il giovane Malthus fu mandato all'Accademia di 
Warrington, nel Lancaschire e, dopo la caduta di questo stabili-
mento, fu messo a Finire i suoi studi sotto la cura di Gilbert 
WakMeld, che godeva allora di un'alta riputazione in Inghilterra. 
All'età di anni 18 il giovane Malthus entrò nel Collegio di Gesù 
a Cambridge, dove nel 1783 prese i gradi accademici e fu eletto 
a membro della Società. L'anno dopo prese gli ordini sacri, andò 
a risiedere in seno della famiglia, ed ebbe, come vicario, la cura 
d'una parrocchia vicina. 
IV. A quell'epoca, i torchi inglesi, appena riposatisi dalle vive 
discussioni, che aveva sollevato la guerra dell'Indipendenllia ameri-
cana, entravano in quel periodo di esaltazione, che la scuola dei 
filosofi francesi e la Rivoluzione del 1789 avevano, malgrado la 
fermezza di Pitt e l'eloquenza di Burke, destato al di là dello stretto. 
Era il momento propizio per avventurare opinioni ardite e novelli 
sistemi. La dottrina della perfettibilità indefinita fu a,ccolta avìda-
mente da un numeroso partito di giovani whigs, alla testa dei quali 
si trovò un ingegno allora bollente, Guglielmo Godwin, che poi 
visse lunghi anni nell'oscurità d'una vita laboriosa sotto il finto 
nome di Baldwin, e morì nel 1836 ottuagenario e, se non ignoto 
del tutto, certamente obliato dalla pubblica opinione. Godwin, autore 
già di un romanzo filosofico, il Caleb Williams, di cui ai nostri 
giorni abbiamo veduto un' inattesa ristampa, destò in quel punto 
un indicibile entusiasmo col suo T1'attato sulla giustizia politica. 
Intendeva rigenerare, nel più stretto senso della parola, la razza 
umana. Descrivendo i mali, che rodono la sociale esistenza, riget-
tava tutte le teorie, che ne andavano cercando le cause in questa 
o quell'altra forma di governo; andava direttamente ove ne stava, 
a suo modo di vedere, la radice ; fulminava l'intima essenza delle 
umane istituzioni; e negava alla società ogni speranza di bene, 
finchè non fosse costituita in maniera da poter rinunziare alla 
necessità di un governo, che, qualunque si fosse, era- sempre, nel 
suo sistema, la sorgente di tutti i mali. A questa anarchia, predi-
cata in frasi vivissime e sostenuta da una logica vigorosa, segui-
vano proteste le più pacifiche contro la inutilità ed i danni delle 
rivoluzioni popolari, atfìnchè, raddolcita l'audacia del suo sistema, 
trovasse un più facile accesso nelle menti elevate. Quel quadro di 
una società, in cui le passioni e le volontà individuali, assorbite e 
confuse nell'utilità generale, avrebbero cacciato dal mondo il vizio 
e la miseria, distrutto l'ignoranza, l'egoismo, la sensualità grosso-
lana, pareva un ritorno al secol d' oro, tanto più dolce e deside-
rato, quanto meno la fredda ragione lo dimostrava possibile. Però, 
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il suél libro correva di mano in mano ; ai sHoi discorsi aceorrev:a 
una gioventù ardente; ed ognuno può imaginare come questo rapido 
predominio d'una dottrinai pericolosa, davanti agli orrori della Rivo-
luzione francese, dovesse far gelare il sangue all'aristocrazia inglese 
ed ai partiti retrogradi, che daii suoi destini! pendevano. Ma la popo-
larità, che l'autore ne ottenne e gli acerbi attaicehi, da cu~ si vide 
assalito, lo impegnarono sempre più ad infervorarsi neHe s0e idee 
favorite e non lasciare andar per(()!uta alcuna d<tlle opportumiità:, 
che i tempi offrivano allora in gran copia, per svolgere in . tl!ltti i 
s.ensi l'applicazione del suo principiél. Ammesso all'amicizia di Lau-
derdale, di Fox, di Sheridan, iiiltraprese la _pubblicaizione di 1.rn g·ic;r-
nale ultra-democratico, l'Inquirer, che contiene una serie di Saggi, 
nei quali l'autore tenace.mente r ibadì la sua teoria della giustizia 
politica; e fu un artico1o di quel giornale che, caduto in mano di 
Roberto Malthus, lo dispélse all'attacco. 
Suo padre era appunto ~m · ammiratore entusiasta di WiH[am 
GCJclwin. O perdilè il giGvane curato avesse migliori cognizioni che 
il padre, o per quella vanità maturale, che sente ogni novella gene-
razione a combattere le idee dei suoi maggiori, i due Maltl.Tu1.rn 
s'impegnaro~o in una disputa, dalla quale il più giovane si prio1mise 
cli non uscire sconfitto. 
Già la catastrofe della Rivoìuzione francese s'appressava e 
minacciava una vergognosa smentita a tante belle utopie. Nei If>lÙ 
luminosi periodi della storia deì popoli, che altro si poteva rintrac-
ciare se non un progresso stentato, circoscritto fra confini brievis-
simi, strappato a viva forza di mezzo ad ostacoli, ignoti forse, ma 
tenaci, invincibili, eterni? Ci dev'essere dumque, Malthus pensava, 
una causa naturale, che fa guerra accanita ali-e più ingegnose 
speculaziom1 dei pubblicisti; uno scoglio, contro cui anda.rono a 
rompere indistintamente Platone, Aristotele, Hiume, Priestley, Ros-
s@au, Condorcet, e nel quale anche il libro di Godwin doveva trovare 
la sua tomba~ Questa cal!]sa vide, o credette vedere, in una pro-
posizione, che tanti ailtri avevano, prima di lui, profferito, senza 
per altro conoscerne l'importanza; e tost©chè ne fu del tutto èon-
vinto, die' fuori il suo Saggio sul principio della popolazù:;ne, il 
quale allora non fu che un volumetto in-8° (1). 
Propriamente parlando, non tra'ttavasi ancora di architettare 
un sistema, ma piuttosto di sfatare la teoria della perfettibilità, 
che in quel momento occupava una gran parte della pubblica atten-
zione. Il libro lasciava sentire tutta la fretta della· compilazione; 
l'autore medesimo confessava che di ben pochi materiali avea potuto 
giovarsi; ed i nomi più celebri, da lui citati, si riducevano a Wal-
(1) An Essay ·on the principle of population, or a view of its past- and 
present effects on human.n happiness. Londra 17.98. Anonimo. 
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lace, Hume, Smith e Price. Pure il pubblico ne fu sorpreso; si 
previde generalmente che in quel modesto volume si conteneva l'em-
brione di una scuola novella .e l'autore, che se ne vide tanto feli-
citato, si decise ben tosto a ritornare sul suo lavoro, per elevarlo 
-aH'altezza di un sistema seriamente pensato. · 
Dopo aver rifrustato colla più paziente perseveranza i docu-
menti statistici della Gran-Bretagna, intraprese un viaggio in Europa, 
vrnsitò la Danimarca, la Svezia, la Norvegia, una gran parte della 
Russia, la Francia, la Svizzera e le contrade settentrionali d'Italia. 
Dovunque andasse, tutte le sue osservazioni non convergevano che 
ad un punto: l'agiatezza dei grandi, le sofferenze dei poveri, gli 
effetti delle istituzioni, il prezzo dei viveri, i costu.mi. Malthus non 
vedeva che il principio della popolazione, non raccoglieva che ma-
teriali per ricostruire il suo libro, come quando Gibbon, concepito 
il disegno dell'immortale sua Storia, sapeva trovare pur nei teoremi 
d'un geometra qualche cosa, che si riferiva alla caduta dell'Impero 
Romano. Carico dunque degli innumerevoli documenti raccolti nel 
giornale del suo viaggio e forte di meditazioni protratte per ben 
cinque anni sopra uno stesso soggetto, Malthus ritornò a Londra, 
dove nel 1803 ripubblicò, apponendovi per la prima volta il proprio 
nome, il Saggio sul principio della popolazione, rifuso però, può 
quasi dirsi, da capo a fondo, benchè vi conservasse le idee fonda-
mer:tétli di quello, che aveva pubblicato cinque anni avanti. 
V. Semplicissimo, e per la sua semplicità tanto più seducente, 
presentavasi il sistema di Malthus. Gli uomini hanno una naturale 
tendenza a moltiplicarsi rapidamente; ma gli uomini non possono 
vivere che coll'aiuto dei mezzi di sussistenza. Ora, questi mezzi 
si accrescono, è vero ; ma non è possibile che si accrescano con 
q,uella medesima rapidità, con cui tende a moltiplicarsi la specie. 
Se un momento la popolazione e la sussistenza si trovano in equi-
librio, un momento dopo questa viene ad essere inferiore a quella. 
Ma egli è ben chiaro che la conservazione dell'equilibrio è di una 
ineluttabile necessità; perchè, senza viveri sufficienti, l'esistenza 
degli uomini si rende impossibile. Dunque, bisogna o che gli uomini 
siano frenati nel nascere, o che sieno costretti a morire; bisogna 
che la popolazion6 incontri o un ostacolo preventivo, o uno dei 
tanti ostacoli dist!J"uttivi. E siccome nel passato nulla ha impedito 
la naturale tendenza a moltiplicarsi, am~ì molte cause. qan contri-
buito ad eccitarla; e siccome in avvenire sarà ben difficile che si 
frepi; così il passato non offre, l'avvenire probabilmente non offrirà 
che l'azione continua di cause sopravvenienti a distruggere le vite 
soverchie e conservare in equilibrio la popolazione ed i viveri. 
Dunque_, lo stento, la miseria e, colla miseria, il delitto, le epidemie, 
le· rivoluzioni, _ tutti i mali fis~ci e morali della spcietà, so·no il ~ostro 
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retaggio. Si faccia checchè si voglia; si riformino codici, istituzioni, 
sistemi; non potrà mai ottenersi ciò, che la natura inesorabilmene 
ci niega; non potremo nè distruggere la nostra fecondità, nè ren.-
dere del pari feconda la potenza produttore dell'uomo; il genere 
umano sarà sempre affamato e infelice; e tutto ciò, che gli è per-
messo di sperare, è solo d'illudersi sulla vera cagione dei suoi dolori, 
sfigurando sotto nomi diversi ed attribuendo a diverse sorgenti ciò, 
che è unicamente l'effetto, ed effetto eterno, di uno squilibrio tra 
la pop(')lazione e la sussistenza. -
Questa teoria, spinta alle sue pratiche applicazioni, feriva i 
sentimenti più vivi e le più vecchie abitudini delle soci€ltà incivilite. 
Valeva come un dire agli uomini: 
Voi · avete, con mezzi diretti e indiretti, incoraggiato i matri-
moni; credevate così di accrescere la vostra potenza numerica; e 
non otteneste altro risultato che quello di far nascere migliaia di 
esseri condannati a morire di stenti. 
Voi avete innalzato edificii pomposi, imposto tasse enormi per 
dar ricovero ai poveri ; credevate che il doloroso spettac(')lo della 
miseria sarebbe scomparso dal mondo; ed il domani vedeste i po• 
veri ripullulare ed affollarsi alle vostre porte, e non capire nei vostri 
ospizi, e la vostra tassa non bastare ad alimentarli. 
Voi avete raccolto dall@ pubbliche strade i figliuoli del vizio; 
li avete scaldati, li avete richiamati all'esistenza, avete procurato 
loro scelte nudrici; volevate allevarli, educarli per riconsegnarli, 
uomini fatti, alla società che 09 aveva salvato caritatevolmente la 
vita; ebbene! la natura ha punito l'audacia del vostro insensato 
disegno; i vostri bambini periscono dentro l'ospizio come, quasi, sareb-
bero periti sulle pubbliche strade; ed ogni giorno il loro numero 
si accresce; ai figli del vizio si aggiungono i :figli della miseria; 
e voi vi trovate impotenti a soccorrerli, col dolore d'una spesa per-
duta, col rimorso di aver accresciuto ia: corruzione domestica. 
Oh! cessiamo dall'applaudire alle benemerenze del padre pro-
lifico, dall'eccitare Cii)lle nostre beneficenze le premature unioni; il 
problema non è di far figli, ma di dar loro da vivere. Togliamo 
alla carità ogni carattere obbligatorio e legale ; contentiamoci di 
soffrire che al privato sia libero l'esercizio della elemosina; guar-
diamoci dal togliere il pane all'uomo laborioso, per nutrirne il pol-
trone! - E dinnanzi alla lacrimevole conseguenza di doversi la-
sciare a pasto dei cani gli infelici bambini abbandonati dalla crudeltà 
dei loro parenti, Malthus pareva stringersi freddamente sulle spalle, 
mormorando che al « banchetto della vita non v'era posto per 
essi! » (1). 
(1) Questa proposizione, e qualche altra del pari ardita, propriamente ap-
partengono solo alla prima edizione dell' opera. Furono lette con orrore; 
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Tale è il compendio del libro, che Malthus opponeva alle dot-
trine della perfettibilità indefinita, allo splendido avvenire sognato 
da Condorcet, ai fieri colpi, che la scuola di Godwin aveva or ora 
scagliato contro le istituzioni esistenti. Era una reaziome tremenda! 
Malthus, uomo di morale illibata, di carattere dolce e pietoso, 
appariva come il sostenitore impassibile del più nero teorema, 
che l'egoismo e la violenza avessero mai saputo escogitare. Gli 
ordini privilegiati della Società inglese presero atto della nuova 
dottrina; e benchè annunciata da un whig, si videro i più puri 
fra i tories battere ebbramente le mani, arruolarsi sotto il vessillo 
malthusiano e festeggiare l'audace scrittore, che lo aveva innalzato. 
Essi che, disponendo della quasi totalità deHe -terre, vivevano in 
mezzo agli agi più ricercati, si sentirono allora sgravati di un peso 
enorme, quando credettero poter guardare in viso il miserabile 
contadino, condannato a languire di inanizione sulle terre dal suo 
lavoro fecondate e ai suoi lamenti rispondere col rinfacciargli la 
sua imprevidenza, ed imputare a sua colpa gli effetti di un ma-
trimonio mal calcolato. A tutte le manifestazioni sulla insufficienza 
della tassa dei poveri, potevano replicare che, invece di accrescerla 
ancora, bisognava diminuirla e un giorno sopprimerla affatto. 
Parve che tutti gli abusi, di cui i progressisti avevano levato tanto 
rumore, trovassero nella teoria di Malthus una giustificazione o 
una scusa. Tutti i sistemi, che s'erano immaginati per migliorare 
l'economia dei paese, perdevano ogni valore, diventavano meri pal-
liativi di un male radicato e incurabile, in quella cbe veniva diret-
tamente ad accarezzarsi la corruzione dei grandi, ognuno dei quali 
sapeva trovare nel libro di Malthus argomenti opportuni ai parti-
colari suoi vizi (1). 
Se non si può negare che i principii di Malthus parte non 
furono compresi, parte furono snaturati cli proposito, certo ad ogni 
modo è che questa specie di solidarietà, a cui le classi privilegiate 
lo ammisero, diede un pretesto scusabi[e alla violenza degli attacchi, 
cui fu fatto segno. Malthus fu dipinto come uomo che, sotto sem-
bianza di cercare la verità, si era proposto di insinuarsi nelle grazie 
l'autore, che le soppresse in seguito, se ne scusava con dire: cc Può darsi che, 
avendo trovato l'arco troppo curvato da una parte, mi sia spinto a ricurvarlo 
in senso opposto, a fine di raddrizzarlo; ma io sarò sempre pronto a togliere 
dal mio libro tutto ciò, che mi venga indicato da giudici competenti come 
cosa, che non abbia altro scopo se non quello di raddrizzare, ecc .... ». 
(1) Plug Pulteney era in quel tempo uno dei più sucidi avari; Burke diceva 
di lui e< Pulteney ha guadagnato un milione, spero che potrà provvedersi d'un 
fazzoldto ». Quando lesse il Saggio sulla popolazione si fermò particolarmente 
a quei passi, nei quali Malthus profondeva elogi alla parsimonia. Pulteney ci 
vi'de la giustificazione della sua sordidezza; ed infiamm11,to dei meriti di Malthus 
corse a trovarlo ed offrirgli in dono una prebenda çampestre, che fruttava assai. 
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dei grandi; e non si mancò di confonderlo con quella schiuma di 
prezzola ti scrittori, che in quel tempo apparivano per reagire contro 
le novità della Francia e combattere ogni riforma politica. Q1rnsta 
maniera di giudicare l'autore del Saggio sul principio della popo-
lazione era precipitaita ed ingiusta; e per quainto gdi economisti 
moderni ne sieno infetti essi pure, sairà sempre lecito dire che 
Malthus, nella teoria a cui la sua rinomanza è dovuta, è forse il 
più logico, il meno compreso e il più calunniato degli economisti. 
Ma bisoo-na ao-o-iuno-ere ancora che fu uno dei più fortunati; pe,rchè 
O 00 O 
pochi banno potuto, com' egli, vedere le loro teorie passare rapida-
mente nelle pubbliche istituzioni. Già poco dopo la pubblicazione 
del suo libro, una prima proposta di riforma alle leggi sui poveri 
fu fatta da Withebread, e poi rinnovata da Scarlett nel 1821. Ma la 
riforma del 1834, la cui opportunità non è più lecito porre in dubbio, 
fu tutfa ispirnta dalle teorie della scuola malthusiana, alla quale i 
principali pubblicisti inglesi s'erano già ascritti e che, ammessa 
generalmente nell'E.uropai continentale, vi ba senza d_ubbio impedito 
che l'antica legislazione inglese vi venisse ciecamente imitata ed 
ha in molti casi determinato la correzione di quelle parti, che per 
avventura fossero a quella legislazione ispirate. 
VI. Conviene per altro guardarci dal confondere l'autore della 
teoria sulla popolazione con Mailthus in generale, scrittore d'altre 
materie economiclo.e. In quel primo assunto, Malthus rion faceva che 
commentare e piega re a lle ques tioni più pratiche una gran legge, 
scritta dalla mano medef:ima del Creatore, nata col mondo e desti-
nata a non cessare che col mondo. Da Aristotele al marchese di 
Mirabeau, il principio della popolazione era già noto. annunziato, 
e talvolta fu espresso in termini, che si potevano Jetteralmente tra-
scrivere. Ma nel dilatare la sfera ùelle sue idee e nello svolgere 
la tela della Scienza, di cui la popolazione non forma che un ramo 
e, se vuolsi, una deduzione finale, Malthus deluse in parte le spe-
ranze, che i suoi concittadini legavano all'alta riputazione, di cui 
godeva il suo nome. 
Fu nel 1804, un anno appresso la pubblicazione del suo Saggio 
(seconda edizione), che Malthus venne nominato professore di Storia 
ed Economia politica nel Collegio della Compagnia delle Indie 
orientali, ad Ailesbury, dove per il lungo corso di 30 anni adempì 
alla doppia funzione di professore e di ministro dell'evangelo. 
I Principii d~Econornia politica datano dal 1820, e nell'in,-
tervallo Malthus aveva già pulilb1icato parecchi lavori economici. 
Il primo rimonta al 1800, epoca, in cui s'era già manifestato, 
per effetto della scarsa raccolta del 1799, un grande aumento nel 
pre:zo ~ei grani, che giunsero, per termine medio, al segno stra-
ordrna.rlo di se. 116,8 _ il quarter_; .rin e.aro che, sosteneudosi per çl.ue 
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anni, determinò dapprima un vivissimo impulso ad estendere la 
coltura delle terre inglesi, poscia una recrudescenza nel sistema 
vestrittivo della libera importazione dall'estero. Durante il periodo 
del rincarimento si ridestarono gli antichi e volgari clamori contro 
i nionopolisti ed accaparratori di grani; e fra l'immensa quantità 
cli opuscoli pubblicatisi in quel momento, ve n'ebbe uno dell'autore 
del Saggio sul principio della popolazione, cbe era ancora un 
anonimo (1 ). Lo spirito di sistema evidentemente la vinse allora 
sull'intelligenza di Malthus. Mentre la quistione pendeva tra le restri-
zioni e la libertà; mentre, da un lato Turton ed Attwood scrivevanC>, 
il primo appellandosi al buon senso popolare contro la condanna 
profferitasi contro un Rusby, colpevole d'avere, in un medesimo 
giorno e sulla medesima piazza, comprato e rivenduto una partita di 
grano con un guadagno di 2 scellini per quarter, - e il secondo per 
far oadere il sistema d'imporre una meta legale al prezzo del pane; e 
mentre dall'altro lato Anderson, partigiano dei favori e dei vincoli 
doganali, era intento a mostrare che tutto il male veniva dall'es-
sersi nel 1773 abolito il sistema dei premi all'esportazione ; Malthus 
affaticavasi a cercare la causa del rincarimento nelle leggi dei 
poveri; e prendendo per dimostrato che la scarsa raccolta del 1799 
- la cui decisiva influenza sui prezzi non ammette ora alcun dubbio 
- non bastava a spiegare la esacerbazione -dei prezzi, credeva averne 
so@perto la vera cagione nel principio, allora adottatosi, di accre-
scere i soccorsi delle parocchie proporiionatamente all'innalza- . 
mento, che provavano i prezzi dei viveri. - L'opuscolo non riuscì 
a convincere il pubblico e sarebbe ora dimenticato come tanti altri, 
se il nome dell'autore non lo avesse salvato dall'oblìo. 
Per comprendere la ragione e lo scopo dei tre opuscoli, che 
Malthus diede fuori nel 1814 e che ebhero allora un peso nell'opi-
mione · del pubblice> ing-lese, bisogna ricordare come una numerosa 
serie di scritti fossero anche allora suggeriti dalla importantissima 
quistione delle leggi sul commercio dei cereali. Dal 1808 al 1813, 
il prezzo mediò del grano in Inghilterra erasi se>stenuto a non meno 
di 107 se. per quarter; e la cagione di un caro così poco ordinario 
stava in parte nello svilimento, eh@ la carta bancaria, unica moneta 
di allora, aveva sofferto, in parte e principalmente nelle scarse 
raccolte, che si erano succedute, e nelle difficoltà, che la guerra 
frapponeva alla importazione dei grani stranieri. Quest'ultimo motivo 
era evidentemente rivelato dall'alto corso dei noli e delle assicura-
zioni, che erano ç1,l quintuplo o sestuplo dell'ordinario; di modo che 
i-1 gra~o indi•g?;eno godeva sul mercato la sicurezza di un monopolio, 
che nessuna · concorrenza esterna avrebbe potuto turbare. Ma sul 
(1) An investiyati0,n on the cause of the pr·esent high price of pi·ovisions. 
- Londra, 1800, in-8°. 
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finire del 1813 e nel 1814, fallito a Napoleone il disegno d'i.nvadere-
la Russia, ed emancipato il commercio del nGrd, i paesi produttori 
di grano si affrettarono a versarne quantità immense nei porti 
inglesi. Una rapida discesa dei prezzi era dm1que naturailmente 
inevitabile; ed appena corn1Jilciatasi a manifestare, i pr0prieta:ri ed 
agricoltori non tardarono ad invocare il 1·imedio rli nuove restri-
zioni all'entrata dei grani esteri. Fu a tal 1rnpo che una Commis-
sione parlamentare, eletta nel 1814, ebbe l'incarico di investigare 
le cause dello stato di avvilimento in cui languiva l'agricoltura. 
Il suo rapporto conchiudeva col proporre che l'ammissione ·de1 
grano estero non potesse d'allora in poi aver luogo se non quando 
il prezzo sui mercati nazionali si fosse innalzato ad 80 scell. il 
quarter; ed un bill, conforme a tal proposta, fu finalmente votato 
dal Parlamento. Malthus, nell'interesse della _ scienza, prese una 
parte non ultima a quella discussioM, di cui i torchi inglesi furono 
tanto occupati. Un primo opuscolo, di semplici Osservazioni, put>-
blicò nel 1814. Un secondo. Sulla natura e sul progresso della 
1~endita (territoriale), nel princip10 del 1815; e finalmente un terio, 
nel quale la convenienza di accrescere i dazi d'importazione era 
sempre più propugnata (1). 
Il primo ed il terzo di questi opuscoli avrebbero oggidì per-
duto qualumque importanza, tanto ai riguardo della cessata loro 
opportunità, quanto in ragione del sistema economico al qu•ale 
appartengono, se sostafilzialmente non fossero una legittima dedu-
zione della teoria della rendita, che, oggi invece ba preso nella 
scienza un posto più splendido, dopochè il nome di Ricardo si è 
congiunto a quello di Malthus per sanzionare il loro modo di consi-
derare l'origine e la tendenza delle rendite, comparativamente alle 
mercedi ed ai profitti. Ciò che può, mi sembra, costituire un primo 
motivo di sospettarne la inesattezza, è il vedere come Malthus e Ri-
cardo, entrambi pienamente d'accordo nella stessa teoria, ne traes-
sero conseguenze diametralmente opposte, giacchè l'uno se ne è 
servito per appoggiare il sistema delle restrizioni, l'altro all'incontro 
per domandare la libertà del commercio delle granaglie (2). Ad 
(I) Observations on the effècts of the Corn Laws. By the Rev. T. R. Mal-
thus. Londra, 1814, in-8°. - An Inquiry into the nature andprogress of Rent, 
and the principles by which it is 1·egulated. By the Rev. T. R. Malthus. Londra, 
1815, in-8°. - The Grounds of an opinion on the policy of restricting the 
importation of foreign corn. By the Rev. T. R. Malthus. Lonclra, 1815, in-8°. 
(2) L'opuscolo di Malthus, The Grounds, ecc., ebbe sin d'allora una risposta 
da M. Horner (che si trova nelle Memorie della sua vita), ed un'altra di Ri-
cardo (Saggio intorno all'inftuenza del basso prezzo dei grani sui pr(')/Uti del 
capitale). Posteriormente, la teoJ?ia della rendita fu da Ricardo formolata nei 
suoi Principii, ove un capitolo apposito è riserbato ad esaminare e correggere 
le inesattezze, che ei credeva trovare in talune fra le proposizioni di Malthus, 
di cui, per altro, accettava pienamente il principio. 
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ogni modo, la teoria ricardiana si dà generalmente come identica 
a quella di Malthus, e questa come identica a quella di West, che, 
nello stesso anno, la produsse all'insaputa di ciò, che scriveva il 
professore di Ailesbury; come poi nè a West nè a Malthus si .attri-
buisce il merito dell'originalità, dopochè si è accertato che molti 
anni innanzi il medesimo FJrincipio era stato già svolto da Anderson. 
Vi sono veramente ~ra essi differenze non lievi, che bisogna saper 
distinguere, d1i voglia conoscere perchè pur partendo da uno stesso 
principio, due nomi illustri sieno riusciti a conseguenze così diverse. 
De}la teoria di Ricardo io avrò altrove l'opportunità di occuparmi; 
è qui il luogo di esporre ciò che distingue quella di Malthus. 
VII. Comincierò dal chiarirne la provenienza e spiegare il 
plagio involontario, che a Malthus si potrebbe imputare in riguardo 
ad ANDERSON. 
Sin dalla metà del secolo scorso, la quistione delle leggi rela-
tive al commercio delle granaglie avea preso in Europa, ma sopra-
tutto in Inghilterra, una grandissima importanza scientifica; e si 
direbbe che ad essa deve l'Economia politica la casuale scoperta 
di parecchie verità, come alla ricerca del lapis philosophorum ne 
deve la chimica, ed a quella dell'Eldorado la geografia. Nel 1777 
fu, tra le altre cose, pubblicato un opuscolo - Ricerche intorno 
alla natura delle leggi sui cereali - in Edimburgo, anonimo allora, 
e che poscia si seppe essere dello scozzese Giacomo Anderson , 
morto nel 1808, e noto come un dotto agronomo, autore dapprima 
di un'opera periodica molto estimata ai suoi tempi, l'Ape, e poi 
delle Ricreazioni agrarie. L'opuscolo del 1777, che mirava appunto 
a sostenere l'opportunità dei sistemi restrittivi in fatto di commercio 
annonario, passò inosservato quasi, o almeno inosservato affatto in 
quella parte, per cui ai nostri tempi è stato richiamato in vita 
e da M' Culloch dichiarato « opuscolo originale e profondo » . Ciò 
viene dall'essersi scoperto che la teoria della rendita, tal quale oggi 
è professata dalla scuola di Ricardo, vi si trovava pienamente 
spiegata, e non per incidenza e con frasi incerte, ma di proposito 
deliberato, e con la convinzione, nell'autore, di conoscerne tutto il 
valore. Smith, che pubblicò la sua grand'opera nello stesso anno, 
avrebbe potuto approfittarne in una delle edizioni posteriori; il suo 
silenzio mostra che non l'ha conosciuta. Vent'anni appresso, Anderson 
la riprodusse nelle Ricreazioni d'Agricoltura, senza che ciò gli gio-
vasse ad eccitare abbastanza la pubblica attenzione. 
Gli avversàri dei vincoli doganali, all'epoca in cui scrisse An-
derson, presentavano la libera importazione delle granaglie come 
mezzo di ottenerle ad un prezzo natur ale, non esagerato dal mo-
nopolio, che la dogana costituiva in favore degli agricoltori nazio-
nali, i quali, d'altronde, eran costretti a pagare altissimi fitti, con-_ 
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dizione, senza di cui non avrebbero trovato chi volesse dar loro 
terreni da coltivare. Anderson, sostenitor@ dei vincoli, come appare 
anche meglio dall'altro suo opuscolo del 1801, che sopra ho citato, 
voleva dimostrare che non già i grani inglesi eraili10 cari, perchè 
i proprietari, favoriti dal monopolio, alzavano i fitti, ma che i pro-
prietari godevano alti fitti perchè i grani erain cari. 
Anderson produce, in primo luogo, due fatti. Noi troviamo, ei 
dice, che il grano è sempre più caro sulla costa occi@entafo che sull'o-
rientare della Scozia; e troviamo che, se ogni proprietario di terra 
tende naturalmente ad accrescere il suo reddito, questa è t@ndenza, 
che il manufatto.re, il mercante, ogni classe d'uomini ha e manifesta 
in tutte le opere sue. Ora, il primo fatto ci rivela che il caro dei grani 
non può venire dail[e alte pretese dei proprietari, non essenélòvi 
alcuna ragione di credere che i proprietari della Clydesdale sieno 
men duri di cuore e meno avidi che quelli del Lothians. Il secondo 
· ci insegna che se le pretensiomi del produttore bastassero a rin-
carare i prezzi di una merce, sarebbe questa una legge comune ~ 
tutte le merci, e le doglianze, cbe così g@neralmente si levano 
contro i proprietari di terre, dovrebbero con più ragione e più lar-
gamente applicarsi ad ogni maniera di produttori. Ed è facile avve-
dersi da qual parte derivi l'errore. Io dirò cosa, soggiungeva Ander-
son, che sembrerà un paradosso, ma che sono in grado di dimostrare 
eviclentemente: 1u;1n é il fitto, la rendita della terra ciò che de-
termina il p1·ezzo del grano; é il p1·ezzo del grano che determina 
la rendita della terra. 
Per convincersi cli un ai tal verità, conviene innanzi tutto notare 
come in ogni paese vi sia una grande varietà di terrena, più o meM 
fertili, che moi possiamo immaginare come coordimati in una serie. 
decrescente, e chiaimaire A, B, O, D, E, F, G, ecc. 
Di più, bis0gna notare come il lavoro o ciò ch'è tliltt'uno, 1a spesa 
necessaria per coltivare il terreno meno fertile, non possa · sicura-
mente esser minore di quella, che fa bisogno per coltivare il più 
fertile, e dev'essere all'incontro maggiore. Prendendo unai cifra per 
esprimere questa gradazione di spesa, si supponga che il prodotto 
della terra migliore, dellai terra A, sia tale in quantità, costi tanto 
im spesa di produzione, che il fi.ttaiuolo si: trovi completamente 
rimborsato, ma senza che nulla rimanga per pagare una rendita 
al proprietario, quante voHe una misura di. grano si venda ad un 
dato prezzo, per esempio, a 9. Si supponga che- la, terra B, per otte-
nere lo stesso intento di pagare cornpletam(1mte tutta la spesa. di 
produzione, meno il fitto del suolo, abbisogni di un prezzo come 10; 
e così successivamente, le terre O, D, E, F, G..... abbisognino di 
prezzi, come 11, 12, 13, 14 ... 
O.ra si metta da un altro lato una seconda ipotesi, che cioè 
gli abitanti del paese, in cui sono codeste ter:re., possano pienamente 
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soddisfare al loro bisogno servendosi del prodotto proveniente dalle 
prime specie di terreni, A , B, C, D, e che, in questo stato di 
cose, il grano si venda al prezzo 12. Questo prezzo è quello, con 
cui il coltivat0re della quarta classe, d@lla terra D, paga tutte le 
spese di coltivazione, sm1za però poter pagare un fitto. al proprie-
tario. E questo prezzo fa che le terre inferiori, le terre E ed F, 
non si possono coltivare, perchè non pagherebbero le spese del col-
tivatore; che la terra D si può bensì coltivare, ma a patto che il 
proprietario si contenti· di non domandarne una rendita; infine che 
le terre C, B, A, non solo si possono coltivare, ma lasciano inoltre 
la possibilità di pagare delle rendite gradatamente maggiori: il col-
tivatore della terra C, in cui le spese di produzione ascendono ad 
11, può, vendendo a 12, rimborsarsi e pagare al proprietario un 
fitto come 1; il coltivatore della terrà B, in cui le spese son come 
10, un fitto come 2; il coltivatore della terra A, come 3. 
Facciamo ade§SO che la produzione delle terre A -D non basti 
al bisogno degli abitatiti; che il grano proveniente dall'estero non 
si possa ottenere per un prezzo minore di 13; che insomma bisogni 
o morire di fame o pagare il grano al prezzo 13. Allora, la quinta 
classe, la terra E, verrà a trovarsi nella condizione, in cui era la 
quarta. Il prezzò 13 paga esattamente le spese sulla terra E, come 
il prezzo di 12 pagava quelle della terra D. Allora dunque: 
la terra E, può coltivarsi senza pagamento di rendita ; 
la terra D, che prima era nello stesso caso, può ora pagare una 
rendita come 1 ; 
la terra C, che pagava una rendita come 1, può ora pagarne 
una come 2; 
la terra B, che pagava 2, può pagare 3; 
la terra A, che pagava 3, può pagare 4; . 
cioè, · ad un rialzo di prezzo, una nuova classe di terre inferiori si 
mette in coltura, e le rendite graduali delle terre superiori otten-
gono tutte un graduale rialzo. 
E se poniamo che il prezzo del grano salga a 14, la sesta 
classe, la terra I, potrà entrare in coltura, e tutte le terre supe-· 
riori godranno un nuovo aumento di rendita. 
Ora, tutto ciò vuol dire che il prezzo del grano determina la 
rendita, non la rendita il prezzo. Ed ecco perchè: 
Abbiam veduto come la terra A cominci a godere una rendita 
quando il grano val 9; B, quando val 10; C, quando vale 11 ; D, 
quando val 12; E, quando val 13; e che per trovare una rendita 
nella terra F, bisognerebbe che il prezzo del grano salisse a 15. 
Di più, se la rendita determinasse il prezzo, togliendo la ren-
dita, il prezzo dovrebbe ribassare. Ora ciò è impossibile avvenga. 
Si supponga che, quando il prezzo è 14 e l'ultima classe di terre 
si può coltivare, i proprietari delle terre superiori abbiano la gene-
29 - FERRARA, P1'e{. Bibl. Economista . - II. 
450 LAUDERDALE, MALTHUS, G. MILL E SENIOR 
rosità di lasciarle coltivare gratuitamente. In questo caso, tutte le 
terre non pagherebbero più alcuna rendita; e se il prezzo del grano 
dipendesse dalla rendita, esso, in questo caso, dovrebbe ribassare 
di molto, perchè l'elemento rendita è sparito, è ridotto a zero. Ma 
come fare, se i consumatori hanno bisogno del grano ottenibile dalla 
terra F, nella quale la coltivazione è impossibile finchè il grano 
non si paghi 14? Fincbè dura un tal bisogno, il grano non può 
mancare di essere pagato 14; ma è evidente che, pagandolo a tal 
prezzo, la terra infima rimborsa le spese, e tutte le terre superiori 
godranno della differenza fra il prodotto e la spesa, il che vuol 
dire che godranno una rendita. 
Adunque, se, togliendo via la rendita, non scema il prezzo; 
se, da un altro lato, dato un prezzo uguale alle spese di produ-
zione in una terra infima, le terre superiori trovano una rendita; 
se il prezzo dato dipende dal maggiore o minor bisogno dei con-
sumatori; è evidente che la rendita non è causa del prezzo e che 
invece il prezzo - emanato dal bisogno dei consumatori - deter-
mina la rendita. Quand'anche tutti i proprietari, o spontaneamente, 
o per forza di leggi, rinunziassero ai loro fitti, ciò non migliore-
rebbe per nulla la condizione dei consumatori; i prezzi restereb-
bero tali, quali il bisogno di grano li fa; e la sola differenza sta-
rebbe in ciò che quelle somme, le quali rappresentavano prima 
le rendite delle terre superiori, resterebbero ora come un profitto 
di più nelle mani dei fittaiuoli. 
VIII. Tale era il ragionamento di Anderson; r.d altro non ne 
fu detto sino al 1815. In quell'anno, come ho accennato, apparve 
l'opuscolo di Malthus, contemporaneamente ad un Saggio sull'appli-
cazione del capitale alla te1nra di un membro dell' Univevsità di 
Oxford, Eduardo· West, più tardi Giudice della Suprema Corte di 
Bombay, e nel 1826 autore di un'altra opera sopra i prezzi del 
grano e le mercedi del lavoro (1 ). 
Io non bo mai avuto alle mani l'opuscolo di West, che, pub-
blicato sotto l'anonimo, non destò, dice lord Brougham, la menoma 
attenzione, ed era affatto ignoto a Malthus e Ricardo quando la loro 
discussione su questo punto della scienza ebbe principio ; locchè 
mostra, ei soggiunge, la verità di un'osservazione, che frequentemente 
si è fatta in tutti i rami della scienza, che cioè quando le menti degli 
uomini sono spinte in una data direzione, è raro che la luce d'un 
nuovo principio colpisca una sola intelligenza, e difficilmente si può 
definire chi sia stato il primo a vederla (2). Credo ben volentieri 
(1) 1815. An Essay on the application of Capital to Land. With observations 
shàwing the irnpolicy of any great restriction of the irnportation of corn. -
1826. Prices of corn, and wages of labour. By Sir Edward West. 
(2) Uomini di Stato del tempo di Giorgio III, vita di Ricardo. 
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cb@ nessuna relazione deve esser passata tra lo scritto di Malthus 
e quello di West; ma difficilmente si comprenderebbe che l'uno o 
l'altro non abbiano attinto la nuova teoria della rendita dall'ope-
retta di Anderson, allorchè sopratutt0 fu ristampata e sviluppata 
viemmeglio nel 1797, epoca appunto in cui Malthus, nel fiore degli 
anni, non lasciava naturalmente passare irrnsservato nessuno scritto 
attinente al ramo di st~di da lui coltivati con tanto fervore. 
Comunque si fosse, Malthus presenta il suo ppuscolo come un 
sunto di varie note sulla rendita e su altri argomenti economici, 
da lui accumulate nel Corso professato al Collegio delle Indie orien-
tali. Era sua intenzione di riservarle a far parte di un' opera più 
vasta, che più tardi intendeva pubblicare. Ma le discussioni solle-
vatesi intorno alle leggi sui cereali erane> venute a ricordargli che 
« dovere di chiunque possa contribuire all'aumento dell'umano sa-
pere, è non solo di farlo, ma di farlo al .momento, in cui il suo lavoro 
possa riuscire più utile ». 
Malthus accetta decisamente il principio di Anderson senza 
citarlo; e Ricardo accettò poscia quello di Malthus, bencbè abbia 
troppo affettàto di volerlo rettificare. Per tutti loro, la rendita pro-
cede dall'aumento graduale del prezzo dei grani; e il prezzo s'in-
nalza, perchè avvi una continua necessità di ricorrere a terreni 
sempre più ingrati, sui quali ogni nuova quantità di viveri non si 
ottiene che con sforzi proporzionalmente maggiori. In ogni paese 
il grano si vende a quel prezzo, che è necessario perchè se ne pro-
duca la quantità, che il paese ha bisogno di consumare; ed a misura 
che il fornire una tal quantità diventa più difficile, il prezzo s'in-
nalzai, e col suo innalzarsi cresce la rendita delle terre migliori e 
si manifesta una rendita su quelle; che prima non ne pagavano. 
Gli Economisti, ehe poi hanno tanto ammirato questa teoria, 
come il punto da cui cominci un' éra nuova nella scienza, facen-
done un merito a Ricardo, hanno, fra gli a-Itri sbagli, trascurato 
di esaminare accuratamente in che consista la peculiarità dello 
scritto di Malthus, e non si sono avveduti perciò che il principio 
di Anderson si deteriorò sempre più giungendo fino a Ricardo. 
Io non potrei lasciar trascorrere la presente opportunità di par-
larne, 
IX. Il principio di Anderson non fu da Malthus passivamente 
adottato, ma gli servi a porre in rilievo alcuni capitali concetti, 
di cui è bene gli sia fatto merito, come gli si deve pure far deme-
rito di certi errori, in cui ebbe a cadere. · 
Egli se ne servì in primo luogo per purgare la rendita dal-
l'odioso carattere di. monopolio, che poi Ricardo le ha impresso, 
tanto che la teoria ricardiana è diventata il testo, a cui il socia-
lismo ricorre quando vuol dimostrare l'inquità di chi, possedendo 
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la terra, esiga un prezzo pel suo servigio da colui, al quale per-
metta di coltivarla. 
L'idea, a quell'epoca, era nuova e, bisogna pur dirlo, ardita. 
Fra gli Economisti, le reminiscenze del prodotto netto erano più o 
meno comuni, più o meno esplicitamente ammesse. I Fisiocrati, per 
quanto rispetto avessero voluto conciliare alla proprietà del suolo, 
avevano sostanzialmente dato alla rendita l'indole di un privilegio, 
e l'avevano assomigliata ai guadagni di un monopolio ordinario, 
col trovarvi la fonte unica delle finanze, l'unico fondo imponibile. 
G. B. Say, parlando degli agenti naturali e ponendoli in . confronto 
alla terra, non aveva potuto astenersi da un sarcasmo, che rive-
lava in lui una specie di rancore verso la condizione privilegiata 
del proprietario. ~ Fortunatamente, aveva scritto, niuno può dire 
del vento e . del sole, come dicesi della terra: il vento ed il sole 
appartengono esclusivamente a me e il servigio, che son capaci 
di rendere, mi dev'esser pagato ». Sismondi s'era irritato contro i 
Fisiocrati, che avevano onorato col nome di prodotto la rendita, 
« laddove, aggiungeva, io posso ben sostenere contro di loro che 
la rendita è, nel prodotto del lavoro, la sola parte, di cui sia pura-
mente nominale il valore, risultando dall'aumento di prezzo, che il 
venditore del grano ottiene in virtù del suo privilegio, senza che 
la cosa venduta valga realmente di più». Malthus aveva inoltre sotto 
i suoi occhi il commentario, che Buchanan aveva fatto a Smith; e 
Yi aveva veduto un nuovo passo in quella maniera di considerare 
la rendita; perchè, mentre gli altri scrittori intendevano sempre 
parlare di un monopolio utile e necessario, Buchanan lo aveva tro-
vato tanto nocevole ai consumatori, quanto per avventura giovevole 
ai proprietari del suolo. 
Ora, quel concetto, che poi gli economisti dei nostri giorni hanno 
dovuto combattere con grande stento, fu francamente rigettato da 
Malthus, e la teoria di Anderson gli servì appunto per confutarlo. 
Se la rendita viene dal prezzo, ciò solo basta per dimostrare che 
essa è di una natura radicalmente diversa dai monopoli ordinari, 
in cui all'opposto il prezzo viene dal privilegio. Nel monopolio ordi-
nario, il produttore è libero di esagerare il prezzo, senz'altro limite 
che quello del numero dei compratori e dell'energia, con cui do-
mandano di acquistare il prodotto privilegiato; ma nella produzione 
dei viveri, che si traggono dalla terra, gli uomini, come appena ne 
sentano un maggior bisogno, estendendo la coltura a nuove terre. 
Nel .monopolio ordinario, il produttore, se la ricerca dei consu-
matori lo favorisce, può imporre al suo prodotto un prezzo molto 
superiore a ciò, che esso gli costi; nella produzione dei viveri, i 
consumatori, che ne sono al tempo medesimo produttori, li otten-
gono per quel che costano. Cosicchè, una fertilità decresciuta, che, 
nel caso del monopolio ordinario, è la cagione, per cui può deter-
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minarsi un'enorme differenza tra il costo ed il prezzo del prodotto, 
nel caso della rendita appoggiata sulla produzione degli alimenti 
può dirsi, ·invece, essere l'unica causa, che assicura un perpetuo 
equilibrio tra il prezzo corrente ed il costo (1 ). 
· Lungi dal dare alla rendita l'aspetto di un privilegio, bisogna 
considerarla come il mero risultato spontaneo di una legge naturale. 
« Si può ritenere per incontestabile verità che, come appena una 
nazione tocchi un certo grado di ricchezza e di popolazione, la se-
parazione della rendita, e il suo rimanere come un'attinenza fissa 
sulle terre d'una data qualità, è legge altrettanto invariabile, quanto 
sarebbe quella della gravitazione dei corpi » ; perchè bisogna esser 
convinti che il prezzo dei viveri, presi in massa, è un prezzo natu-
rale e necessario; è quello, senza di cui non sarebbe possibile otte-
nerne la quantità indispensabile al mantenimento della popolazione 
vivente. 
X. Un secondo concetto era nell'opuscolo del pr0fessore di Ailes-
bury, che, modificando la nuda teoria. di Anderson, ha poi aperto 
ia via ad idee meno inesatte intorno alla natura della rendita; e 
se non possiamo oggidì ammirare in Malthus una buona maniera 
di farne uso, non dobbiamo defraudarlo del merito di averlo sin 
da quell'epoca espr(')sso. 
Anderson metteva l'aumento . del prezzo dei viveri come condi-
zione preliminare ed indispensabile perchè la rendita possa sorgere; 
Malthus, colla sagacità, che non può disconoscersi nel suo abituale 
modo di ragionare, si accorse che l'aumento di prezzo opera l'effetto 
indicato da Anderson., non in quanto è un aumento, ma in quanto 
fa nascere una differenza tra il costo ed il prezzo. Quando il grano 
da 10 s'innalza a 12, la terra, in cui il coltivarlo costava 11, 
potrà entrare in coltura, pagar le spese e lasciare una rendita 
come 1. Ma percbè mai? Non perchè il grano val 12; ma perchè 
tra il prezzo 12 e il costo 11 passa la differenza 1, che è appunto 
la . rendita. Ora, il distinguere questo motivo dall'altro importa 
moltissimo; giacchè ne viene la conseguenza che ogni cagione, la 
quale determini una differenza analoga tra il coslo ed il prezzo, 
darà il medesimo effetto. E invece di immaginare la rendita uni-
camente come il risultato di un prezzo cresciuto, bisogna conside-
rarla del pari possibile come figlia di un costo diminui to. 
· È per ciò che una buona parte del suo libretto si diffonde a 
cercare le cause, per cui si possa attenuare il costo. Ne trova in 
un aumento di capitali, il quale, facendo abbassare in generale il 
corso dei profitti, renda men caro l'uso di quei capitali, e.be siano 
dedicati alla terra. Ne trova in un aumento di popolazione, il quale, 
(1) Così va spiegato il tratto, in verità, m9lto conJuso, che si legge a pag. 15. 
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moltiplicando le braccia disoccupate e facendo così diminuire le 
mercedi, renda men caro il lavoro applicato alla terra. Ne trova 
nei progressi dell'arte agraria, i quali, semplificando gli sforzi della 
coltivazione, procurino il risparmio di una porzione del lavoro da 
consumarvisi. 
Così Malthus presentiva già un principio, con cui aii nostri 
giorni si è potuto confutare la desolante teoria di Ricardo e anche, 
per conseguenza, la sua: presentiva, cioè, che tra le cause, per cui 
cresce la rendita, ve ne possono essere di innocue ed anche bene-
fiche per l'umanità; giacchè, certamente, se l'aumento di una popo-
lazione affamata è qualche cosa, di cui non possiamo congratularci, 
vi saranno sempre magre ragioni per non salutare, nel!' interesse 
dell'uman genere, come un benefizio la moltiplicazione dei capi· 
tali, o i progressi dell'arte. 
Malthus errava soltanto da un altro lato. Nocevoli o vantag-
giosi cbe fossero tali cagioni, ei le considerava sempre come un 
germe di rivalità tra la rendita del proprietario da un lato 1 e 
il profitto del capitalista o la mercede del lavoratore dall'altro. 
Partì da un'idea, che si direbbe non abbia mai cessato di perse-
guitarlo in tutta la sua carriera economica: la rendita non esiste 
in principio; esistono Profitti e Mercedi; e tutto ciò, che successi-
vamente vien costituendo la rendita, è altrettanta ricchezza, che 
si sottrae al capitalista ed all'operaio. - « Nei primi periodi 
della Società, o forse anche più nel tempo, in cui le cognizioni ed 
i capitali d'un'antica Società s'impiegano sopra terre vergini e fer-
tili, quell'eccedenza di prodotto, quel dono benigno della Provvi-
denza, si rivela sotto forma di Profitti e Mercedi straordinariamente 
alti, e poco o nulJa si manifesta sotto forma di rendita. Quando le 
buone terre abbondano e possono ottenersi da chiunque desideri 
coltivarne, evidentemente niuno è disposto a pagare per esse un 
fitto. Ma la continuazione d'un tale stato di cose non è conciliabile 
nè colle leggi dellai natura, nè con la limitazione e la natura della 
terra. In ogni paese esistono differenze di qualità e di posizione tra 
le varie porzioni del suo suolo. Non tutte le terre possono appar-
tenere alla specie più feconda; non tutte le posizioni possono essere 
le più vicine ai mercati ed ai fiumi navigabili. Ma quando il capi-
tale ingrossatosi trapassa il termine di ciò, che era necessario per 
applicarlo alle terre più produttive, i Profitti naturalmente si abbas-
sano; e quando la popolazione, spinta dalla sua naturale tendenza, 
si moltiplica al punto da sorpassare i suoi mezzi di sussistenza, si 
abbassano del pari le Mercedi ». - Ecco l'idea madre del suo 
concetto. D'allora in poi, l'analisi, che egli istituisce di tutti i casi, 
in cui possa sorgere quella tal differenza tra prezzo e costo, nella' 
quale consiste la rendita, si va sempre a risolvere in una specie· 
di lotta fra le tre sorgenti di reddito. Si tratta di capitale cresciuto? 
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Esso non è cagione di nuova rendita se non perchè avrà soffo-
cato un antico Profitto di capitali. Si tratta di nuovi lavoratori? 
Essi non rappresentano che una diminuzione delle Mercedi. Si tratta 
infine di progressi nell'arte agraria? Essi non migliorano la con-
dizione del proprietario, se non in quanto gettano oziosi nelle regioni 
della mendicità i lavoranti, che la imperfezione dei metodi antichi 
teneva occupati. - È pensiero radicalmente falso. Il fenomeno, 
accuratamente analizzato, oggi ci conduce a conclusioni del tutto 
opposte. Tutto ciò che è un progresso, sparge i suoi benefici effetti 
proporzionatamente su tutti. Questo fantasma di interessi rivali è 
un pregiudizio, che la scienza moderna può esser lieta di aver saputo 
vittoriosamente combattere. La· rendita del proprietario non cresce 
a spese del Profitto dei capitali, nè a spese della Mercede del!' ope-
raio, se non quando cresca per un fatto di regresso; se il capitale 
si accumula, se le cognizioni si diffondono, se una macchina si 
inventa, se si risparmia uno sforzo, se si assicura un diritto, se si 
consolida la giustizia, se trionfa la libertà, se vi ba un fatto qua-
lunque, di cui la produttività della terra venga a giovarsi, chi meno 
ne gode è il proprietario; la maggior parte del beneficio va tutta 
alla classe lavoratrice. Ricardo ha l'imperdonabile colpa di avere . 
esaurita tutta la possibilità del sofisma per celare a se stesso questa 
legge inesorabile del mondo economico; ma dobbiamo essere giusti 
· abbastanza per confessare che Malthus l'aveva presentita, benchè, 
appena toccata, l'abbia lasciata sfuggire (1). 
XI. Ciò deve tanto più sorprenderci, in quanto Malthus ebbe in 
mano tutti gli elementi, che occorrevano per vedere fin dove logi-
camente si potesse estendere il suo concetto. Ecco il terzo punto, 
che mi sembrava doversi rilevare nell'opuscolo, di cui parliamo. 
Si sa che il principale sofisma, di cui si sia servito Ricardo, 
è quello di avere abusato d'un equivoco nella parol_a « alto » appli-
cata a qualcuno dei tre generi di reddito. Alta è, in quantità asso-
luta, la rendita del proprietario o la mercede del lavoratore, se sia 
20 piuttosto che 10 ; alta sarà del pari, in quantità relativa, se è 
la metà di un prodotto totale, piuttosto che esserne un decimo od 
un centesimo. 
Si sa inoltre che, in fatto di Rendita o di Profitto, tutto il 
segreto delle argomentazioni, colle quali il socialismo ha attaccato 
la Scienza economica, sta nell'ignorare che una doppia legge uni-
versale e costante domina nella distribuzione della ricchezza suc-
cessivamente creabile fra gli uomini: le forze, di cui l'uomo dispone, 
diventano ogni giorno più produttive ; ed ogni giorno il frutto del 
(1) Nella Prefazione al vol 13, Serie I della « Biblioteca » il lettore troverà, 
più largamente spiegato questo punto vulnerabile della teoria di Ricardo. 
456 LAUDERDALE, MALTHUS, G. MILL E SENIOR 
lavoro passato perde d'importanza a fronte del lavoro attuale. E 
l'azione combinata di queste due leggi importa che il possessore 
di capitale, sia in forma di terra, sia sotto qualunque altra forma, 
da un lato ha diritto ad una retribuzione meno alta, dall'altro 
effettivamente raccoglie una retribuzione più alta; meno alta, in 
senso relativo al prodotto cresciuto; più alta, in quanto percepisce 
una quota minore d'.un prodotto maggiore (I). 
Ora, il principio della Rendita, proporzionalmente diminuita e 
al tempo stesso assolutamente cresciuta, è quello, che Carey ha 
0pposto a Ricardo e che, sull'esempio suo, Bastiat fece tanto valere 
contro il socialismo. Il lettore adunque dovrà essere sorpreso al 
sapere che Malthus lo aveva. sin dal 1815, conosciuto e limpida-
mente esposto, sebbene non prevedesse che un giorno si sarebbe 
rivolto contro di lui. - Ecco il traitto, a cui alludo e che mi si 
permetterà di riprodurre letteralmente. 
« Secondo i dati raccolti recentemente dalla Camera di Agri-
coltura, la media proporzione tra la Rendita ed il Prodotto totale 
non sembra sia maggiore di un quinto (si veda la deposizione di 
Arturo Young davanti alla Camera dei Pari, p. 66) ; laddove una 
_volta, quando il capitale impiegato nella terra era minore e 
1ninore la p1·oduzione, la Rendita formava un quarto, un terzo e 
fino due quinti del prodotto. La differenza numerica tra il valore 
del prodotto e il costo di produzione va sempre crescendo, a misura • 
che avvengono nuovi progressi della coltivazione; e allora, quan-
tunque il proprietario riceva un a: quota minore in rispetto alla tota-
lità del prodotto, pure viene a raccogliere una quantità maggiore, 
perchè il prodotto è grandemente cresciuto. Se rappresentiamo cofi 
6 il totale della produzione e ne diamo un quarto al proprietario, 
la sua quota sarà 1 I r2. Se supponiamo elevato fino a 10 il totale, 
e diamo al proprietario soltanto un quinto, la sua quota sarà cre-
sciuta a 2. E in questo caso, adunque, quàntunqQe la rendita si 
trovi, in senso proporzionale, abbassata da un quarto ad un quinto, 
in senso assoluto presenterà un aumento nella ragione di 3 a 4 » .... (2) 
« Secondo lo stesso principio, quando è minore il Prodotto e cala 
la Rendita, essa, benchè minore in senso assoluto, si trova in un 
rapporto più alto verso il totale della produzione. E come nel primo 
caso la diminuita proporzione della Rendita veniva dalla necessità 
di passare ogni anno alla coltivazione di nuove terre e procedere 
al miglioramento delle antiche ricavandone il mero profitto del 
capitale senza rendita alcuna (3), così nel secondo, l' alta propor-
(1) Rimando di nuovo il lettore alla ora citata Prefazione, per trovarvi una 
ampia spiegazione di questo principio. 
(2) Pag. 31. 
(3) Non da ciò proveniva, ma dalla diminuita importanza della terra (lavoro 
passato), in faccia al lavoro presente. V. la citata Prefazione al vol. 13. 
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zione deriva dall-a impossibilità di ottenere un prodotto senza una 
grande spesa e dalla necessità di .confinare l'impiego del capitale, 
già attenuatosi, nella coltivazione delle terre migliori » (1). 
E sarebbe ben poco l'avere conosciuto questo principio. Dob-
biamo esser sorpresi anche più a trovare una maniera generica di 
formolarlo, che M. Carey potrebbe volentieri accettare per sua. 
Malthus seppe infatti dedurne cbe le alte Rendite non sono 
che una manifestazione della prosperità generale ; deduzione, che 
gli ebbe a venire spontanea sulla penna tostochè, modificando il 
principio di Anderson, fece consistere l'origine della Rendita nella 
differenza tra il prezzo ed il costo . - L'innalzamento progressivo 
delle Rendite è necessariamente legato alla progressiva coltivazione 
di nuove terre, o ai progressivi miglioramenti delle antiche col-
ture; e questo incremento è il risultato di quattro cause, eme sono 
i più certi indizi di una crescente prosperità: · accumulazione di 
capitale, accrescimento di popolazione, perfezionamento dell' arte, 
alto prezzo dei prodotti agrari, richiesti come materia: grezza di 
manifatture e come oggetti di traffico. All'incontro, le Rendite in 
declino si trovano necessariamente legate all'abbandono delle terre 
meno buone ed alla continua deteriorazione delle più fertili; il che 
è l'effetto di quattro cause, che formano i più certi indizi di cre-
scente miseria: capitale diminuito, popolazione attenuata, cattivi 
sistemi di coltivazione, svilimento dei prodotti agrari (2). 
XII. Solamente, Malthus finì con abusare dell'equivoco, che si 
contiene in una di queste cause ; e così si spiega il vincolo, che 
collega la sua t eoria della Rendita colle sue tendenze protezioniste 
in fatto di cereali. - Poicbè la Rendita è figlia dell'alto prezzo e 
l'alto prezzo segno di prosperità, non vi ha nulla da guadagnare 
in tutto ciò, che tenda a comprimere i prezzi dei cereal_i in modo 
da non lasciare alcun margine, che permetta la coltivazione delle 
terre infime. Se è possibile sostenere che il caro dei viveri riesce 
dannoso ai consumatori, non si può non confessarlo giovevole alla 
prosperità generale. Nè vale il dire che la grande maggioranza 
0.ei consumatori sta nelle classi lavoratrici, e che perciò non vi pu0 
essere prosperità generale, quando un alto prezzo dei cereali rende 
stentata la loro vita. È un non sapere da cbe cosa dipende il be-
nessere delle classi lavoratrici, questo riporlo nel basso prezzo dei 
generi, cbe son costrette cli consumare, mentre quello dipende dalle 
loro morali abitudini e da una crescente domanda delle loro braccia. 
« Io, aggiungeva, non mi faccio il menomo scrupolo di asserire 
(l') Pag. 34. 
(2) Pag. 32. 
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che, data la morale e prudente condotta degli operai, e data una ben 
sostenuta domanda del loro lavoro, il caro prezzo dei grani, invece 
di essere loro nocevole, non può che giovare al loro interesse ». 
Dal quale assunto, come ognun vede, non c'era che un passo 
per trovarsi già sul terreno del protezionismo e difendere le leggi 
restrittive dell'importazione dei grani. E Malthus lo fece nei due 
opuscoli, che sopra ho citati ; lo fece, pagando un tributo all' in-
cauta proposizione sfuggitagli sull' alto prezzo dei grani e confor-
tandosi di argomenti, sulla cui efficacia ai nostri tempi non sarebbe 
più lecito illudersi. La quistione del commercio dei grani è irrevo-
cabilmente decisa fra i popoli illuminati. Ed all'epoca, in cui Mal-
thus ne scrisse, tutto lascia supporre che egli medesimo non fosse 
perfettamente sicuro dell'opinione che sosteneva. I suoi grandi argo-
menti giravano tutti sui pericoli della penuria, che il paese avrebbe 
potuto sentire, quando una guerra fosse venuta a scoppiare e a 
privarlo delle sue ordinarie provviste, o quando la carestia presso 
gli stranieri avesse costretti questi a sospendere le loro spedizioni. 
Sono, il lettore se ne accorge, le solite paure di chi non abbia abba-
stanza analizzato il carattere indeclinabile ed eminentemente bene-
fico della libertà. Malthus, nel 1815, come Rossi molti anni appresso, 
come tutti gli economisti immaturi, se ne lasciò spaventare ; ma 
la sua autorità non ebbe che una lieve influenza sulla opinione 
degli uomini spassionati, quantunque la si sia molto invocata dai 
partiti interessati a sorreggere l'edificio delle leggi sui cereali. For-
tunatamente per la Scienza, un'altra autorità, che allora saliva in 
fama, quella di Ricardo, gli fu di contrappeso, e parve tanto più 
imponente, quanto meno occupa vasi a voler distruggere le basi 
della teoria malthusiana intorno alla Rendita, che Ricardo anzi 
accettava nei punti suoi capitali, dichiarandola vera non solo, ma 
indispensabile a chi voglia comprendere i fenomeni della sociale 
ricchezza. Difficilmente nelle opere di Ricardo si troverebbero pagine 
così belle come quelle, in cui combatte il timor panico di Malthus 
sui pericoli, che la guerra o la carestia all'estero potrebbero minac-
ciare alla sussistenza del popolo inglese. Ma, com'io già accennai, 
è ben più curioso il vederlo partigiano del libero commercio dei 
grani in virtù di quella medesima teoria della Rendita, anzi in 
virtù di quella peculiare veduta sulla teoria della Rendita, che 
Malthus avea prodotta. La Rendita, per Ricardo come per Malthus, 
è costantemente una traslocazione di valore; ciò che il proprie-
tario acquista, è perduto dal possessore di capitali. Se alto prezzo 
dei grani implica creazione di Rendita, implicherà attenuazione di 
Profitti. E come l'altezza dei Profitti è ciò che intimamente, se-
condo Ricardo, costituisce la guarentigia della prosperità delle na-
zioni, cosi ciò, che a queste deve sopratutto importare, si è che i 
grani, mantenendosi ad un basso livello per l'azione del commercio 
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libero, impediscano il progressivo aumento delle Rendite e servano 
invece a vivificare incessantemente i Profitti (1). 
XIII. Due C>puscoli di poca importanza, una Lettera a Samuele 
Withbread, autore della mozione sulla riformai delle leggi sui po-
veri, ed una Esposizione relativa al Collegio delle Indie, pubblicati 
nel 1817, si interpongono ancora, prima di giungere ai Principii. 
I Principii di Economia politica considerati in riguardo alle 
loro pratiche applicazioni apparvero nel 1820 (2) e furono im-
mediatamente tradotti in francese dal sig. Constancio (3). - Un 
opuscolo sulla Misura del valore tenne loro dietro tre anni ap-
presso ( 4); e nel 1827 seguirono le Definizioni in Economia poli-
tica (5). Questi tre lavori, uniti all'opuscolo sulla Rendita, riassumono, 
per dir così, tutto il sapere economico di Malthus. L'ultimo era 
stato tutto rifuso nella prima edizione dei Principii, che rapi-
damente si esaurì. Da allora in poi Malthus lavorò di continuo ad 
apparecchiarne una seconda, ma la sua morte, avvenuta nel 1834, 
ne lo impedì. W. Otter, vescovo di Chichest.er, il suo più intimo 
amico, s' incaricò di pubblicarla e lo fece nel 1836, aggiungendo 
del proprio una vita del!' Autore. 
Malthus aveva parimente rifuso in questa nuova elaborazione 
del suo libro l'opuscolo sulla Misura del valore. A voler dunque 
dare la somma delle sue idee intorno all'insieme della Scienza eco-
nomica, non si doveva che far seguire il libro deJle Definizioni a 
quello dei Principii, riformato secondo l'edizione di Otter. Ciò fece 
il benemerito Guillaumin pei lettori francesi (6); ciò fece la « Bi-
blioteca dell' Econoniista » per gli italiani. 
(I) Questa è sostanzialmente l' argomentazione di Ricardo, nel suo opuscolo 
sulla Jnfiuenza del basso prezzo dei grani sui pro(ìtti del capitale, scritto 
appunto in risposta ai due di Malthus. Bisogna per altro aggiungere che 
Malthus non era un protezionista deciso. Si veda il cap. XlII del terzo libro 
sulla Popolazione. 
(2) Principles of political Economy, considered with a view to their pra-
ctical application. By the Rev. T. R. MALTHUS. London, John Murray, 1820. 
Un val. in-8° di pag. 592. 
(3) Due voi. in-8°; Parigi, Aillaud. 
(4) The measw·e of value stated and illusti-ated, with an application of 
it to the alterations in the value of the english currency since 1790. By the 
Rev. T. R,. MALTHUS. - In-8°. 
(5) De(ìnitions in political Economy, preceded by an Inquiry into the rules 
which ought to guide political economists in the de(ìnition and use of their 
ter·ms; with reinarks on the deviation from these rules in their wri/Jings. By, 
ecc. London, John Murray - piccolo 8° di pag. 261. 
(6) Principes d' Economie politique, etc. avec des remarques inédites de J. B. 
s_ay, précédés d'une introduction et accompagnés de notes explicatives et cri-
tiqu~s par M. Maurice Monjean. - Parigi 1846. - Il trattato delle D~finizior,,~ 
è tradotto da Fonteyraud. --
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Appena pubblicati i Principii, G. B. SA Y scrisse le Lettere a 
Malthus (1), che non sono l'infimo dei titoli, con cui l'illustre eco-
nomista francese si raccomanda alla gratitudine della posterità (2). 
Un altro gagliardo, altrettanto cortese e benevolo oppositore 
dell'opera di Malthus, fu RICARDO, il quale aveva sino dal 18]7 
pubblicato anch'esso i suoi Principii. Legati insieme d'una amicizia 
i~dissolubile, èrano, come bene ha notato Monjéan, due oppostissime 
intelligenze. « Quantunque, gli scriveva Ricarclo nel 1820, mandan-
dogli una lettera piena di osservazioni critiche su quel medesimo 
libro, quantunque abbiamo molto discusso, non vi farà meraviglia 
l'udire che non siete arrivato a convincermi. E la causa di questo 
dissentimento sta nell'essersi da voi considerato il mio libro sotto 
un aspetto molto più pratico cli quello, che io intendeva di da rgli: 
il mio oggetto era di dilucidare i pri1acipii; ed a fine di pervenirvi 
bo immaginato casi, che potessero dimostrare la loro influenza » (3), 
Lo scritto, forse, in cui Malthus sia stato più acremente trat-
tato, è quello di De QuINCEY, Dialoghi fra tre studenti di diritto, 
ed è uno dei pochi, a cui Malthus non abbia nelle sue repliche 
risparmiato la durezza delle espressioni (4) . Ma in generale Malthus, 
come trattatista di tutta la Scienza, perdette il luminoso posto, che 
come autore del Principio della popolazione aveva preso. Egli 
è ben lontano dall'aver potuto formare una scuola; e se nei libri 
degli economisti moderni molto spesso è citato, quasi sempre. lo è 
ad oggetto di rilevare gli errori moltissimi, in cui è caduto. Mac 
(I) V. queste Lettere nel voi. V, Serie I, della « Biblioteca dell'Economista». 
(2) « Qual è la natura della ricchezza e del valore? La classificazione del 
lavoro in produttivo ed improduttivo, stabilita da Ad. Smith, ba una reale 
importanza? Un ingorgo generale su tutti i mercati dèl mondo o, come dicono 
gl'inglesi, un general glut, è egli possibile; e l'accumulazione del capitale può 
mai divenire eccessiva? Quali sono le vere cause di quelle, che c1liamansi crisi 
commerci ali? La produzione si giova di un corpo numeroso di consumatori 
improduttivi? I debiti pubblici sono un vantaggio? Che dobbiamo pensare in-
torno all'effetto delle macchine? - Tali sono le gravi questioni agitate in 
queste Lettere, le quali han fatto dire a Rossi, trattando specialmente dell'in-
gorgo universale : Comunque si fosse, è sempre vero che il mio predecessore, 
colla teoria degli sbocchi, ha reso un importante servizio alla scienza, e che 
mostrava sagacità. insieme e fermezza allorcbè arditamente sosteneva i suoi 
principii, in mezzo alle più violente crisi commerciali, e mentre il volgo si 
trovava secondato nei suoi errori da economisti così illustri come Malthus e 
Sis~ondi (Coi·so di Econ. pol., lez. IX) ». - Nota di Eug. Daire, nell'ediz. 
Gu11laumin. 
(3) Ricardo lasciò manoscritto un iutiero volume di Osservazioni sul libro 
di Malthus, che non furono comprese nella collezione delle sue opere. Say, 
?ltre alle lettere, aveva del pari postillato di sua mano le Definizioni, e le più 
mteressanti fra le sue note furono poi stampate nell'edizione Guillaumin. 
(4) Si veda nelle Definizioni, a pag. 457 del volume V, Serie I, della « Bi-
blioteca ». . 
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Cullocb, che ba cercato nelle sue storiche riviste di magnificare il 
più che si potesse i lavori dei suoi contemporanei e concittadini, 
non seppe dapprima astenenii dal far avvertiti i suoi lettori che 
gli elogi dovuti e tributati a Malthus per la teoria della popola-
zione, non erano menomamente applicabili a ll'insieme del · suo si-
stema economico (1 ). E più tardi fu ancora più esplicito: « I Prin-
cipii di Malthus si possono considerare come una serie di controversie 
sopra soggetti relativi all'Economia politica.. Il libro non può cer-
tamente pretendere di essere riguardato come tina esposizione degli 
elementi di questa scienza, nè sotto l'aspetto teoretico, nè sotto il 
pratico. Benchè sia non di rado profondo e ingegnoso, non lascia, 
pur nondimeno, nella maggior parte dei casi, di riuscire perplesso 
ed inconcludente (2). 
XIV. Ciò che, a creder mio, può chiamarsi il principale difetto 
del fare di Malthus, è quella sua tenacità nel dare tanta impor-
tanza alle parole, sino a farsene come un culto e spesso perder~ 
per esse di vista o contorcere le idee. Scorrendo i Principii e le 
Definizioni, il • lèttore incontra cento càsi, 11ei quali gli avviene di 
vedere Malthus occupato, non già a determinare il vocabolo, con 
cui convenga indicare un concetto dalla scienza voluto, ma a mu-
tilare, a stiracchiare, ad alterare il concetto , perchè risponda 
alla paro~a adottata ed al senso più ovvio della parola. I fonda-
tori d'una scienza han sempre avuto, o banno volentieri usurpato, 
la missione d'imporre alla comune degli uomini un linguaggio 
opportuno alle verità, che avevano da insegnare; Malthus par 
sempre intento; all' incontro, a correggere la Scienza, che osa va 
proporre verità, le quali oltrepassassero i limiti segnati dal lin-
guaggio comune. Say aveva consacrato il termine Utilità per espri-
mere qualche cosa, che precede il Valore di cambio, che gli serve 
di fondamento e che Smith medesimo aveva sentito il bisogno di 
esprimere colla sua locuzione « val or d'uso»; Malthus, non trovando 
qu6llle due espressioni sulle labbra degli uomini che vanno al mer-
cato, ricusa l'idea che contengono e smarrisce il filo, che poteva 
condurlo a definire il Valore in modo da non confonderlo, come 
fece, col prezzo. La Ricchezza, il Lavoro, la Produzione, il Capitale, 
lo Strumento, ognuno di questi cardini dell' Eco[ilomia, si risente 
del formalismo, con cui Maltb us si propose di trattarli ; e le sue 
eterne discussioni con Ricardo e con Say, e una gran parte dei 
suoi Principii, e tutto il libro delle Definizioni, non sono che un 
continuo sforzo, con cui si logorava le forze grandissime del suo 
ingegno per giustificare a se stesso la sua troppa servilità verso 
(I) Discorso d'Introdu%ione a Smith, pag. LXXXVII. 
(2) Litterature, ecc., pag. 18. 
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i vocaboli. Figlie di questo riprovevole vezzo, se io non m'inganno, 
sono le teorie erronee, di cui si trov_ò sopraccarico, e che /?ili eco-
nomisti posteriori han dovuto, l'una dopo l'altra, respingere .. E quas~ 
sempre impGssibile scoprire un difetto nella co?catenaz10ne dei 
pensieri, attraverso ai quali egli si spinge ed a~riva a forma~sele; 
ma è quasi sempre evidente che la sicura e delicata sua loigica fu 
tradita in origine da una premessa, e la premessa da Ufil vocabGlo 
male assunto. 
I più cospicui fra i suoi errori furono già combattuti con q~iella 
energia, che l'autorità del suo nome esigeva, perchè non arrivas-
sero a ribadire, nelle menti male educate ai sani principii, pregiu-
dizi difficili poscia a sbarbicare. Le Jettere di G. B. Say ne fecero 
di buon'ora solenne giustizia. Più d'orna volta Ricardo ba ragione 
soprai Malthus. Mac Culloch non l'ha dimenticato, dovunque toe-
casse di rintuzzarlo. Ma se anche il suo libro si potesse spogliare 
affatto da ogni cosa evidentemente contraria alle nozioni più sicure 
della Scienza; se si facessero dispaFire le sue paure intorno alle 
macchine (1), la sua produzione soverchia e il suo ingorgo univer-
(1) [« Quando si invel!lta una maccfu.ina, scrive MALTHUS (Principii di Eco-
nomia politica, pag. 357), la quale, risparmiando il lav<:>ro umano, fornisca 
prodotti a prezzo più basso di prima, l'effetto, che @rdinariamente si manifesta, 
è un aumento della domanda di tali pvodotti, in quanto il loro basso prezz0 
li rende accessibili ad un maggior numero di compratori; e quest<:> aumento 
è tale che il vafore di tutta: la massa degli 0ggetti fabbricati colle nuove mac-
chine s0rpassa di molto quello dei prodotti, ehe si fabbricavano prima. Malgrad0 
l'economia, che ~'impiego delle macchine permette di fare nella mano d'opera, 
questo ramo di ilildustria viene dunque ad impiegare un m1mero di lilraccia mag-
giore. Quando le macchine producono questo effetto, non è facile calcolare fino 
a qual punto esse tendano ad arricchire il paese, o ad acerescere il ! valore e 
la quantità dei prodotti naziol!lali e stmnieri. Ma se il pr0dott0, aHa creazione 
del quale vengono applicate le macchine, non fosse ta:le che il su@ eonsum@ 
possa crescere per effetto del basso prezzo, l'aumento di 1·icchezza che ne 
risulterebbe non sarebbe nè così considerevole né così immancabile. L'effetto 
delle macchine potrebbe pur nondimeno essere vantaggiosissimo; ma la impor-
tanza di questo vantaggio dipenderebbe da circostanze accidentali, cioè dalla 
possibilità di tra:slocare ed applicare a nuovi impieghi egualmente vantaggi@si 
e senza diminuirli i capitali, che la: introcluzi©lile delle nuove macchine disim-
piega. Ma questa pretesa faeilità di appli,care immediatamente nuovi capitali 
a nuove industrie senza diminuirne il rapporto, mi sembra affatto smentita 
dalla esperienza generale. La SUJ!lposizione qui fatta !riposa sopra uno stato di 
cose intieramente diverso da quell0, che le grandi manifatture ci offrono, cioè 
sopra uno stato, in cui il ribasso de-i prezzi cagionato dall' impiego delle mac• 
chine allarghi il mercato e con ciò so~0 aumenti la massa ed il valore <del ~,r0-
dotto totale. Ma per mettere alla prova questo principio, andiamo più in là 
e supponiamo che, senza alcun estendimento dei mercati stranieri, si possa 
colle macchine ottenere tutti gli oggetti di cui attualmente si fa uso impie-
gando solo 113 del lavoro che si impiega oggidì. Vi sarebbe egli allora alcuna 
probabilità che la massa dei capitali disimpiegati possa vantaggiosamente impie-
garsi e che la massa degli operai disoccupati possa procurar~i una sufficiente 
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sale di tutti i prodotti, l'improduttività del lavoro, il cui risultato 
non si veda e tocchi, ecc.; l'opera resterebbe sempre infetta da un 
vizio, al qual@, più forse che alla inesattezza delle teorie, deve la 
perdita della sua riputazione ; e questo è la mancanza di propor. 
zioni nelle parti che la compongono, e la sterilità delle conseguenze, 
alle quali perviene, dopo aver .staneato l'attenzione dei suoi lettori 
con lunghe e penosissime analisi. 
Mi limiterò a citare un esempio. Scrivendo ai nostri tempi, non vi 
ba, mi sembra, chi possa immaginarsi di rendere alcun servigio alla 
gioventù studiosa col proporsi d'investigare ciò, che pure nel secolo 
scorso formava seriamente un grave problema fra gli economisti: 
la misura del valore. Malthus lo ha fatto; e una parte non ultima 
del suo libro vi si trova impegnata. Io comprendo che si possa, 
per distruggere quel vecchio errore, per dare anzi alla gioventù 
la coscienza cli averlo distrutto, riprendere dal suo inizio il problema., 
definirlo con precisione e svilupparlo di parte in parte, finchè si 
pervenga alla negativa conclusione che ogni mente non inGarnata 
nell'abitudine della controversia può presentare. Ma che dopo aver 
tanto disputato per dimostrare che la Moneta non può in modo 
assoluto misurare il valore e nessuna merce lo può, si venga a 
proporre di misurarlo colla quantità di lavoro, di cui un dato valore 
possa disporre, ciò sarebbe ìnconqepibile in Malthus, se non fosse 
porzione del prodotto nazionale i Se taluni altri rami del commercio straniero 
potessero acquistal'e un largo sviluppo per mezzo del capitale e del lavoro messi 
fuori d'impiego dalla introduzione delle macchine, il caso sarebbe tutt'altro ed 
i prodotti di questi nuovi lavori potrebbero fornire sufficienti impulsi a man-
tenere il valore del reddito nazionale. Ma se altro non fosse possibile di otte-
nere che un sovrappiù di prodotti nazional't, sarebbe luogo a temere un ral-
lentamento negli sforzi dell'industria. Il fittaiuolo o il piccolo proprietario, che 
possa otteneue gli ordinari oggetti di utilità o di piacere ad 113 del prezzo di 
una volta, potrebbe non lavorare con tanta attività per procurarsi un soprappiù 
di prodotto agrario ... Ma egli è riconosciuto che la facoltà di produrre ha una 
tendenza ad aprire nuovi sbocchi, sia all'interno, sia all'estero. Gli è per ciò 
che nello stato attuale di quasi tutti i paesi, pochi cattivi effetti e durevoli 
risultano dalla introduzione delle macchine. È sempre luogo a presumere che 
il loro impiego debba tendere ad aumentare di molto la ricchezza ed il valore. 
Ma è pur forza convenire che i grandi vantaggi derivanti dalla sostituzione 
delle macchine al lavoro manuale dipendono dal!' estendimento del mercato 
aperto agli oggetti prodotti e dal maggiore incoraggiamento che ne viene al 
consumo; senza questo estendimento del mercato e questo sovrappiù di con-
sumo, quei vantaggi vengono in gran parte a sparire. Come la fertilità della 
terra, cosi la invenzione di buone macchine dà origine ad un prodigioso svi-
luppo della produzione. Ma nè l'una nè l'altra di queste due forze si può met-
tere in piena atti vitài, se la situazione e le circostanze o se le abitudini ed i 
gusti delle società si opp0ngono alla creazione di sbocchi sufficienti alla quan-
tità dei prodotti » J. 
su queste idee di MALTHUS v. la lettera 4• di G. B. SAY, a pag. 912 del vo-
lume V, Serie I, della « Biblioteca », 
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naturale il supporgli sfinita l'intelligenza dopo esser passata per 
tutte le sottigliezze, che le ccstò quell'analisi. _:_ La quistione della 
Misura, in un libro elementare, va appena accennata di sfuggita 
in brevi parole ; Malthus ha sentito, senza ben dirne il perchè, il 
bisogno di svolgerla. In un' opera, che non abbia proporzioni da 
rispettare, lo si può ; e allora deve essere svolta sino agli estremi. 
Allora conviene innanzi tutto distinguere il doppio aspetto, in cui 
fu agitata dagli economisti del secolo scorso; separare quello, in 
cui per misura s'intendeva la formala, sotto la quale esprimere il 
valore, da quello, in cui s'intendeva l'elemento, la causa di un dato 
valore ; bisogna saper dimostrare che, presa come form,ola, ha un 
significato matematico ed uno economico ; che il valore, come tutte 
le idee non rappresentative, è privo in se stesso di parti e non è 
suscettibile di misura, se non in quanto si trovi un lato, da cui 
porlo in rapporto con corpi d'estensione; che quando si sia perve-
nuto all'artificio di un tal rapporto, rimane ancora a determinarlo 
nel suo significato economico ; che quando si è saputo esprimere 
in mcneta, in grano, in una quantità qualsivoglia, una scala di 
valori, bisogna saper trovare il senso d'ognuno fra i gradi di questa 
scala; e dopo aver detto che una merce vale 10 scudi, si deve 
riproporre il problema di ciò che valgono i 10 scudi ; che così la 
questione della misura si agg.ira in un circolo vizioso e diviene 
insolubile. Rigettata nel senso assoluto, non si troverà per c~ò esau-
rita. Il solo proporsi di esporre ciò, che si è tentato di fare per la 
semplice valutazione delle somme storiche, gli equivoci prodotti 
dai nomi delle monete, gli sforzi per sostituirvi le quantità dei 
metalli; poi le variazioni, che hanno subìto l'importanza, il valore, 
di queste medesime quantità,5 poi i tentativi fatti per argomentarle 
con mezzi indiretti ; la discussione sul merito di ciascuno, sul grano 
proposto da Smith , sulla paga del soldato adottata dal Garnier, 
sui prezzi dei viveri, cercati nei diplomi dei bassi tempi, ecc., ecc. 
- tutto ciò formerebbe la tela di un'opera apposita, che va, se 
non altro, indicata da un Economista, il quale affetti voler dare 
soluzioni soddisfacenti. Malthus l'ha appena in parte abbozzata, e 
con un ordine, di cui la gioventù studiosa non si chiamerà ben 
contenta; e per arrivare ad un ris~1ltato, che evidentemente non 
può formare il termine di una così noiosa ricerca. Quand'egli ba 
mostrato che il danaro e il frumento, perchè valori instabili anche 
essi, non servono a misurare il valore, propone di misurarlo col 
lavoro di cui si può disporre. Evidentemente, la quistione risorge. 
Se invece di dirmi che una merce vale una lira,, mi · si dirà che 
vale una giornata di lavoro, io ancora domanderò che cosa vaglia 
questa giornata. Perchè ciò, che si tratta di misurare, è la potenza 
generica di una cosa di permutarsi, di permutarsi cioè con tutte 
le cose permutabili al mondo; e la giornata di lavoro invano sarà 
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sostituita a:d una quantità di metallo, finchè essa medesima no'n sia, 
sostituita da una quantità qualsivoglia, · che dirett~mente esprima: 
i_n modo assoluto la generica potenza di permutazione_. Malthus tra~ 
quss_e il danaro in lavoro e, stamco della sua lunga analisi, non, si; 
avvide. che bisogna-va· foad'urre ancota il lavoro. La proporzione del-, 
1:argomento stuqna nell' opera ; il risultttto è di una sterilità d:e-. 
plorabile. M~ chi ,sa leggere bene nella caùsa di un tal difetto ;, 
si .a·vvede · che Malthus fu tradito dalla sua naturale tendenza a 
smarrirsi · nella notomia dei vocaboli. Trovò nel linguaggio invalso 
la parola misura: Smith aveva in qualche luogo accennato il lavoro 
di cui si possa disporre; Garnier aveva immaginato la fissità del 
lavoro; tanto bastava perchè il professore di Ailesbury s'impegnasse 
in un labirinto di discussiot1i, riconcentrate sempre nel cerchio di. 
quelle frasi. 
XV. Un altro difetto, che però gli è comune con moltissimt 
economisti e che si può forse considerare come il più grave, di. 
fronte al bisogno . della. scienza moderna, è la poca connessione delle_ 
parti e la mancanza quasi assoluta di quella unità sistematica, che 
sola può d;ue ad un ramo di studi il carattere scientifico. L'Economta, 
politica di Malthus ha tanti criteri, quante sono le questioni, che 
ègli successivamente propone: è una serie di osservazioni e una· 
rassegna di fatti ; vi manca ancora la classificazione ed il filo, che, 
~i faccia tutti discendere da qualcuno di quei principii, la cui evi•; 
denza non si abbia a discutere, perchè appoggiata su ciò, chè 
forma l'estremo limite delle nostre cognizioni, sul senso intimo, sulla 
coscienza. Dobbiamo essere convinti oramai che è inesorabilmente, 
condannata a fallire quella Economia politica, che spiega con una_ 
le.gge iÌ modo, in cui si formano le riçchezze, con un'altra il modo~ 
in . cui si ripartiscono, con una terza il modo, in cui si consumano, ecc. 
Questa mo.ltiplicità di criteri, che presenta come separati fenomeni 
gli aspetti diversi di un medesimo fatto, non può durare in Eco~ 
~omia, non può supporsi nell' ordine delle cose, come non è in 
alcun altro. Nei primordi della scienza, si potè ciecamente accet-
tarla · ma nulla avremmo noi guadagnato da oltre un secolo di 
discu~sioni e ricerche; se dovessimo ancora ondeggiare tra le incer: 
tezze, che costituivano il sapere economico dei tempi di Genovesi~ 
di véni, di Be_ccaria. Noi abbiamo invece acquistato una preziosa 
esperienza, la quale c'insegna che il fenomeno economico è sempre 
~no, nell'uomo ~ndividuo come iin tutta la specie umana, e che per 
contemplarlÒ nei diversi suoi sfa.di, non si deve che mutarne le pro: 
porzioni e i vocaboli. Dobbiamo esser convinti che non vi è possi~ 
bilità di elevare sane e solide teorie di Economia sociale o nazio~ 
nale, ·se non · si ·cominci dal riconoscerle, in germe se vuolsi, ma 
·germe in og_ni sua parte corppiuto'. nell'insieme degli elementi, con 
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cui si può comporre un'Economia individuale. Nell'ordine più com-
plicato io ho visto elevarsi, cadere, risorgere, sotto le stesse o sotto 
forme novelle, teorie in gran numero; ma le sole, che si rE:lssero 
e trionfarono, furono quelle, che rimontavano alla facoltà ed a1 
sensi dell'uomo individuo, per rinvenirvi la chiave delle gramdi evo-
luzioni dell'umanità. Popoli invasori ed invasi, mari liberi e chiusi, 
colonie e madri-patriè, mondi vecchi e nuovi, guerre d'indipen-
denza, ecc. · tutto ciò si poteva narrare in più modi e ripetere da 
cento cause; ma l'economista si troverà sempre sopra una via fal-
lace, finchè non sospetti che tutto ciò ha una sorgente obbligata, ha 
un criterio di diritto, di convenienza, di politica, che mai non falla -
unicamente nelle necessità naturali dell'uomo individuo; e sarà 
sempre economista immaturo se nei fenomeni più complicati e più 
clamorosi dei grandi corpi sociali non saprà riconoscere l'individuo, 
che poco prima cascava di fame, ·la raccolta che gli mancò, il senti-
mento di nazionalità in cui fu offeso. Ora, questo stuòio, che vi con-
duca dal dolore individuale alle guerre di conquista, dalle sale ~i un 
Parlamento al tugurio del contadino, e questo fermo proposito di tro-
vare nella costituzione dell'uomo il segreto dei fenomeni economici 
di ogni dimensione, è ciò, di cui Malthus, meno che ogni altro 
fra gli economisti di qualche fama, mostra aver sentito il bisogno; 
e non è senza rimpianto che si riflette al potentissimo aiuto, che 
-si poteva sperarne, se egli vi avesse rivolto una parte soltanto di 
quell'acume, che ha largamente profuso in vane dispute di parole, 
Analogo a questo è il difetto di una confusione perpetua tra i 
due caratteri, contemplativo ed operativo, che lo studio dell' ordine 
economico deve presentare. Io sono ben lungi dall'abbracciare l'as-
surda distinzione delle verità teoretiche, che si vorrebbero -prendere 
come cosa essenzialmente diversa dalle pratiche o, secondo che Pel-
legrino Rossi, nella sua incorreggibile leggerezza, si ostinava a chia-
marle, come verità della scienza pura in opposizione alle regole 
della scienza applicata. La verità non è vera se, uscendo dalla 
scuola, diviene un errore negli affari degli uomini ; e la pratica, 
che urti con una verità ineluttabile, sarà partito o interesse, non 
applicazione del vero. Ma la distinzione, assurda come criterio, è un 
bisogno ineluttabile come metodo. Vi è senza dubbio una Economia-
scienza ed una Economia-arte, che non si possono confondere in-
sieme. L'una ricerca e contempla, l'altra consiglia. L'una non ba 
che una sola premessa, l' ordine di fatto della natura; l'altra ag-
giunge all'ordine della natura il proposito deliberato degli uomini. 
La Scienza, tal quale G. B. Say voleva formolarla (bencbè poi fosse 
riuscito infedele al suo disegno), non è chiamata che ad investigare 
ed apprendere passivamente le leggi, secondo le quali gli uomini 
possono esercitare la loro attività economica in virtù dei principii 
inerenti a loro stessi, ai loro organi, alla materia che li circonda, 
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ai rapporti, che la natura ha posti tra un essere e l'altro, e indi-
pendentemente dai precetti della scuola o dalle massime preconce-
pite dei codici. L'arte, movendo dal convenzionale supposto che la 
umana volontà costituisca una forza a sè, assume l'ufficio di sco-
prire un ordine di umane azioni, che direttamente tendano a per-
fezionare l'esercizio di quell' attività. Puramente contemplativa, la 
scienza perderebbe ogni seduzione senza l'arte esplicitamente ope-
rativa; l'una è base dell'altra e questa complemento di quella. Er-
rore altame·nte pernicioso è lo staccarle; ma un errore più ancora 
fatale è il confonderle insieme. Nè v'ha, mi sembra, economista, 
in cui lo studio delle leggi economiche si trovi ad ogni passo intral-
ciato nelle questioni dell'ordine pratico, come lo è in Malthus. Forse 
egli se ne faceva un dovere ed un titolo di merito ; è forse vero che 
Stnith gliene diede l'esempio; ma non è men vero che nulla può 
tanto ritardare il progresso di questo rairno di studi, quanto l'osti-
narsi a non distinguere, con rigorosa nettezza, l'indagine del fatto 
naturale e la quistione delle volontarie azioni degli uomini. 
Del rimanente, io mi guarderò bene dal ripetere contro Malthus 
le accuse meccanicamente mossegli da coloro, che nol conoscono se 
non dalle frasi stereotipate dei riformatori moderni. Il suo nome si 
vuole ostinatamente attaccato a tutto ciò che di più rigido e forse 
aric0ra di più crudele si sia mai escogitato nelle scuole dei pub-
blicisti. Me ne rimetto a chi ha letto le sue opere. Declamatore 
di bugiardi affetti Malthus certamente non è; ma se può darsi 
anima, che abbia sortito dalla natura e perfezioaato con propo-
sito costante il sentimento della giustizia, della libertà, della be-
nevolenza, Malthus non la cede ad alcuno. Gli si dà comunemente 
fama di economista eminente, ma come guasta dal più cupo e duro 
carattere; non si ha che a leggere e ben saper comprendere la sua 
teoria della popolazione, per smettere questa falsa preoccupazione; 
non si ha che a seguirlo nelle altre sue teorie, per vedere come 
i suoi errori intellettuali non siano tanto gravi, da non poter esser 
coperti dalla generosa purezza del suo senso morale. 
. XVI. Gli ultimi anni della sua vita nulla presentano di note• 
vole. « Ammogliatosi fin dal 1804, era già nel 70° anno della sua 
età e godeva di tutte le fac.oltà e di una salute in apparenza per-
fetta. A mezzo dicembre del 1834 partì da Londra per recarsi a 
Bath, onde passarvi le feste del Natale coi suoi figli e nella casa 
del suo suocero, M. John Eckersalt. Appena arrivato, si sentì 
indisposto ; un mal di cuÒre si rivelò, . che il 29 dello stesso mese 
lo uccise ». 
« Malthus - così C. Comte ne chiudeva l'elogio davanti l'Ac-
cademia francese - era di un'indole così calma e dolce, aveva un 
tale dominio sulle- sue passioni, era cosi indulgente verso i suoi 
Il 
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si):nili, che persone vissutegli per 50 anni da presso, attestano di 
averlo appena veduto qualche volta turbarsi, non mai incolleritoi 
non mai esaltato, non mai abbattuto. Dalle sue labbra niaì non_ 
uscirono aspre parole, mai espressioni, che difettassero di carità ; 
e bencbè sia stato lo scrittore più flagellato el'ingiurie e di calunnìe,. 
è ben raro che lo si sia udito dolersene, e si guardò dall'usare ia. 
menoma rappresaglia. Era sensibilissimo all'approvazione degli 
uomini illuminati e saggi; poneva un grande interesse alla stima 
del pubblico ; ma gli oltraggi non meritati lo ferivano poco; tanto: 
era convinto della verità dei suoi principii e della purezza delle 
sue intenzioni; tanto era apparecchiato alle contraddizioni ed anche 
alla ripugnanza, che le sue dottrine avrebbero destato in certe 
classi di uomini. 
« Le sue conversazioni cadevano ordinariamente su materie 
relative al benessere della sor;ietà e delle quali aveva sempre fatto 
il_ soggetto dei suoi studi. E allora egli stava attento, serio, facile 
a commoversi; ed esprimeva la sua opinione in modo sì chiaro e 
reciso, da lasciare agevolmente comprendere come essa fosse il ri-
sultato di una profonda riflessione. Del rimanente, gioviale e gaio, era 
sempre disposto a prender parte ai piaceri innocenti rlella gioventù, 
come ad incoraggiarla e dirigerla nei suoi studi. 
« Malthus fu uno dei più caldi partigiani della riforma parla-
mentare, e desiderava di vedere il governo avviarsi in . un indi-
rizzo progressivo; ma pure non era meno attaccato alla forma 
delle istituzioni del suo paese e si spaventava di ogni innovazione 
precipitata. Apparteneva al partito Whig e, fedele ali@ sue opinioni 
politiche nel tempo, in cui non potevano formare la fortuna dei 
loro partigiani, non cercò di giovarsene come un titolo dì favore 
quando poi trionfarono; non gli cadde mai in pensiero di fare della 
sua scienza uno sgabello per salir alto. Allorchè i suoi principii 
divennero fondamento alla riforma della legislazion-e sui poveri, il 
partito avverso lo colmò d'insulti e calunnie, e lo costituì rispon-
sabile dei vizi, che credeva potere rimproverare alla proposta 1el 
governo. Dall'altro lato i partigiani della riforma gli prodigarono 
i loro elogi; ma a ciò si limitò la riconoscenza dei suoi amici po-
litici e la munificenza della nazione. Io .<levo aggiungere che Malthus 
mai non si dolse né delle ingiurie degli uni, nè della noncuranza 
degli altri ». 
XVI. Il ribasso, che provarono i grani nel 1802, e l'Atto che 
ne seguì nel 1804, fu l'occasione, in cui surse un altro economista 
inglese, James MILL. 
Quell'Atto imponeva da un lato un dazio proibitivo di scet 24, 
3 all'importazione dei grani stranieri tutte le -volte che il prezzo 
medio dei mercati nazionali non superasse i 63 scel.; di scel. 2 112, 
I 
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quando fosse al di sopra di 53 e non superasse i 66; e di 1 t~ scel. 
ove fosse più alto. Tutte le volte poi che il prezzo scendesse a 50 
scel., accordava un premio all'importazione. È a proposito di questo 
premio che James Mill, nato nel 1774, pubblicò, sotto l'anonimo, 
un « Saggio sull'inopportunità di accordare un premio all'espor-
tazione dei grani e sui pdncipii, che dovrebbero regolare il com-
mercio dei cereali » . 
Quattr'anni appresso si fece conoscere col suo nome, in un 
opuscolo, che fissò la sua riputazione come economista e di cui 
Mac Culloch racconta nel modo che segue la storia. 
I decreti di Milano e Berlino, emanati da Napoleone nel 1805, 
seguìti, come furono, dagli Ordini di Consiglio del governo inglese, 
nel 1807, crearono le più gravi difficoltà alle relazioni col Conti-
nente ed al commercio dei neutri. In quel momento un ingegnoso 
serittore, M. Spence, si propose di temperare l'ansietà del pubblico 
sforzandosi di dimostrare che, per quanto Napoleone riuscisse a 
respingere le merci inglesi dal Continente, il fatto non avrebb~ 
avuto la menoma conseguenza importante, giacchè la ricchezza e 
la potenza della Gran Bretagna era affatto indipendente dal com-
mercio esterno (1). 
Le circostanze di quel momento, la natura delle asserzioni, su 
cui poggiavasi M. Spence e la poca attitudine delle masse popo~ 
lari a ben riflettere su materie siffatte e per la quale son sempre 
incbinevoli a da.re ascolto ai paradossi, procurarono al suo opusco[o 
un rapidissimo spaccio e ne determinarono parecchie edizioni. Og-
gidì sarebbe fare ingiuria ai lettori il trattenirsi a discutere l'assunto 
di M. Spence; basti il dire che era un mero rimpasto, ed anche 
una esagerazione, di quella parte delle teorie fisiocratiche, nella 
quale si ritiene come sterile, improduttivo di alcun nuovo valore, 
il commercio. Anche allora però si attrasse parecchie risposte, fra 
le quali si distinse una del col. Torrens, ed un'altra di Mill, che 
portava per titolo: Il commercio difeso (2). 
Suo figlio, John Stuard MILL, ha ricordato con compiacenza 
che è quello l'opuscolo, in cui di buon'ora fu definita con gran 
forza e .chiarezza la vera dottrina del commercio; e Malthus, citan-
dolo per combatterlo, lo riguarda come il primo ad aver sostenuto 
la teoria che i prodotti si comprano coi prodotti e quindi una metà 
di essi deve sempre offerire uno sbocco all'altra metà. Ma questa 
dottrina era stata adottata cinque anni innanzi da G. B. Say, a cui 
non sembra perciò che Mill possa rapire il merito della priorità (3), 
(1) Britain indipendent of commerce. - Londra, 1807, in-8° . 
. (2) Commerce defended: an A.nswer to the arguments òy with Mr. Spence, 
Mr. Coòòett, and others, have attempted to prove that comme1·ce is nota source. 
of national weaUh. By lames Mill, esq. London, 1808, in-8°. 
(3.) MoNJ)Ì:AN, nota a Malthus, nell'ediz. Guillaumin, pag. 433. 
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come indubitatamente non gli può torre quello della esposizione. 
Comunque si fosse, Il commercio difeso è il lavoro, che diede una• 
solida celebrità al nome di Mill e quello, che egli apprezzava sopra 
di ogni altro, come causa per cui contrasse la più intima e preziosa 
fra le sue amicizie, quella di Ricardo. 
« Il nostro amico Mill, scriveva Ricarùo a Say nel 61.icembre 
del 1817, sta per pubblicare la sua opera sull'India inglese, alla: 
quale ha lavorato da molti anni. Con un ingegno pa~i al suo, tutto 
deve divenire, sotto la sua penna, interessante e istruttivo; ed io 
son persuaso che questo libro sorpasserà l'aspettativa dei suoi più 
fidi amici. È già stampato, ed egli ha avuto la bontà di passar-
mene anticipatamente una copia. Io ho letto una buona metà del 
primo volume, e desidero che faccia nell'opinione di giudici compe-
tenti l'impressione, che ha fatta a me. Ciò che egli dice sul governo., 
sulle leggi, sulla religione, sui costumi di quel paese, tutto è ben 
fondato; e il confronto, che istituisce tra l'antica ~ondizione del-
l'Indostan e la condizione attuale, mi sembra che definisca una volta 
la quistione dell'alta civiltà, che gli si è attribuita » (1 ). 
Che Ricardo non esagerasse il lavoro dell'amico suo, oggi è no-
torio. La Storia dell'India inglese è generalmente tenuta per clas-
sica nel suo genere; gli uomini stessi del partito non suo gliene 
han reso giustizia (2) ; ed appena pubblicata quella grand' opera, 
(1) SAY, Oeuvres diverses, pag. 413-14. - Il titolo dell'opera è questo: History 
of British India. By Jaines Mill, esq. Londra, 1817-18. - Tre volumi in-4°. 
(2) Eccone in prova il seguente giudizio dell'Edimburgh Review: "Mr. Mili 
ci pare perfettamente fornito di quella paziente industria e di quella abitudiine 
delle ricerche, che l'opera richiedeva; è una mente acuta e logica, poco imma-
ginosa e passiooata, e ben provveduta di quelle cognizioni, che una tal mente 
ed una tale attitudine al lavoro son capaci di acquistare. Egli si mostra pie-
namente pratico degli antichi e moderni storici ed oratori, e mostra cli avere 
diligentemente studiato i progressi delle scienze legislative e poltiiche, dai loro 
primi inizi, all'altezza a cui sono arrivate. Dopo ciò è ben facile indovinare in 
che modo abbia adempiuto al suo ufficio. Quelle parti, in cui occorrevano de-
scrizioni pittoresche e narrazioni calorose, non sono ciò che di meglio abbia 
fatto. Ma nell 'accurata investigazione dei fatti e delle conseguenze da trarsene, 
nell ' illustrare il suo argomento coll'aiuto d'un largo corredo di storiche cogni-
zioni, nel distinguere le apparenti dalle vere cause dei fatti, nell 'esaminare la 
politica ed i motivi dei loro attori, e le conseguenze delle loro azioni, nello 
sviluppare i reconditi intrighi difficili a svelarsi, lascia ben poco a desi-
derare. Noi non abbiamo scoperto il menomo indizio di parzialità., che lo 
abbia indotto a mascherare fatti od opinioni per favorire qualche individuo 
o partito; e quantunque fosse odioso l'andar cercando le cause di una sì 
pregevole qualita, noi possiamo attribuirla del pari alla sua abitudine di 
pensare ed al suo amore della giustizia. Egli ha evidentemente formato a se 
stesso un tipo di alta perfezione in fatto di governo, e sembra arnre io dispregio 
tutti i pubblicisti pratici. Non è per conseguenza inclinato ad esagerare i me-
riti di persone, con le quali ha ben poco in comune. È avaro delle sue lodi é 
d~lla_ sua censura; e nessun nome o partito può tanto sopra di lui, da impe-· 
dirgli di scrutinare un errore commesso». - (Vol. 31°. M'Cull. Litt, 107). . . 
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M. Mill fu chiamato ad occupare un posto importante nell'Ufficio 
della Compagnia delle Indie, che conservò fino alla sua morte, 
avvenuta il 23 giugno 1836, a Kensington vicino a Londra. 
XVII. Gli Elementi di Economia politica appartengono al 
1822. In breve tempo furono riprodotti due vol.te. La terza edizione 
è quella, che fu volta in italiano dal chiar. Conte Arrivabene e che 
fu, salvo poche varianti, inserita nella Biblioteca dell'Economista. 
Nel Manuale di Economia politica, che M. Dumont ha com-
pilato sui manoscritti di Bentham, si può vedere in quale alta esti, 
mazione il capo della scuola utilitaria tenesse roperetta di Mill (1). 
Ma non è ardito il soggiungere che in questo suo giudizio la pas: 
sione entrava per qualche poco; giacchè Mill fu uno dei più forti 
sostegni di quella scuola, nelle sue applicazioni politiche. Vi ebbe 
un momento, nel 1829, in cui il suo partito, cui si dava il titolo 
di radicalismo filosofico, rimase faccia a faccia coi whigs, quando 
vecchi tories erano stati battuti nella emanc]pazione dei cattolici. 
Aveva per vessillo la Rivista di Westrninster e per avversaria 
~quella di Edimburgo.; Hobbouse, Bentham, Mill, da un lato; Lands-
downe, Holland, Mackintosh, Brougham, dall'altro. Nemici di ogni 
aristocrazia, partigiani del suffragio universale, impazienti di riforme, 
bench$ uomini d'ordine e di progresso pacifico, gli utilitari si lascia-
rono sopratfare dai whigs e perdettero ogni seguito nella pubblica 
opinione, sopratutto perchè l'aridità, che affettavano nella forma dei 
loro scritti, li r@ndeva pesanti ai lettori e offriva il fianco ai dardi 
dei loro avversari (2). 
Come economista, Mill non ebbe, in verità, alcun'alta preten-
sione; e si può vedere nelle poche parole da lui premesse ai 
suoi Elementi, come egli medesimo non credesse aver nulla detto 
di nuovo; ma stima vasi soddisfatto se fosse mai riuscito a presen-
tare lllì ristretto delle idee già ammesse nella scienza, in quell'or-
dine matematico, di cui la sua scuola politica gli faceva un dovere. 
Quest'opera, dice Mac Culloch, riassume le dottrine di Srnith 
intorno alla produzione, di Ricardo intorno alla distribuzione, di 
Malthus intorno alla popolazione; ma è troppo astratta, perchè 
divenga popolare ed utile. Tutti i principii secondari e le circo-
(1) Nell'Avvertimento al Manuale di BENTHAM, si legge: • Rimando, per ulte• 
riori schiarimenti, i lettori agli Elementi di M. MILL, i quali, in Inghilterra, 
sono considerati come il manuale degli economisti (BENTHAM, Manuale di eco-
nomia politica nella Biblioteca dell'Economista, Serie I, vol. V, pag. 827: V. 
pure pag. 843). 
(2) Si può avere un'idea del vantaggio, che i u>hi?s ott~nevan? nelle loro 
discussioni politiche. contro i radicali, leggendo un articolo di Mackmtosh contr.o 
le idee di Mill intorno alla costituzione d'un buon governo. Fu pubblicato nel· 
l'EdÙiòurgh e trovasi tradotto nella Revue britannique, giugno 1829. 
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stanze concomitanti, che tanto influiscono sulle verità generali, 
sono da Mill affatto trascurate; trascuranz:a, che se si può con-
cepire in un'opera originale come quella di Ricardo, in un libro-
elementare è inescusabile. Il merito della chiarezza e ~ell' ordipe 
era almeno un requisito, di cui Mill avrebbe dovuto esser fiero. Ma 
adottare le teorie e le argomentazioni di Ricardo senz'essere oscuro, 
è sforzo che niuno ha diritto di domandare a chi scriva in materie 
economiche; e Mill infatti, se gli si niega la priorità nella· teoria 
degli sbocchi, non rimane nella scienza che per un passe> {l) in cui 
dimenticò i suoi maestri e, seri vendo con frasi proprie, _spiegò· la 
produzione in se stessa come un semplice fenomeno di movirnente> ~ 
passo, che trovasi perciò riportato da quasi tutti i trattatisti poste~ 
rion, sebbene l'idea che racchiude si possa letteralmente trovaré 
nelle òpere dei fisiocrati (2). 
XVIII. Nassau Williaài SENIOR nacque in Ussington, ·ner 
Berkshire, il 26 settembre 1790. Fatti i suoi studi al cÒllegio ··c1i 
Eton e seguìto il corso legale sotto la direzione di M. Sugden (pi-& 
tardi lord Saint-Léonard), si produsse come avvocato nel 1817. Nòv.Ei 
irnni dopo fu nominato professore di Economia politica all'Univer'-
sità di Oxford, dove insegnò questa scienza per ii corso di 5 anni.' 
Talune delle sue Lezioni furon date alla luce sin dal 1826. Altre 
rimanevano inedite quando, nel 1835, Ì!! conte Arrivabene, profit-' 
(l) [ Il })asso è il seguente: « Non si osserva seqipre la distinzione fra ciò-
che è fatto dal lavoro e ciò che è fatto dalla natura . Il 'lavoro non prociuée t 
suoi effetti fu orchè conc0rrenclo· colle -Jeggi della natura. L'opera dell'uomo può 
ès_sere ridotta a sempli.cissimi elE3menti. Ei non fa altro che produrr~ ,Ull m0vié 
mentp, avvicinare le COS\J le une alle altre. o discostarle. Le qualità ~ella mç,-
teria fanno il 1·esto. L'uomo ·avvicina un ferro infuocato .ad una quantità µi 
polvere da fucile e ne segue una esplosione; unisce il seme al suol•-, e la vege-
tazinne incomincia; separa I-a pianta dal suolo, e la vegetazione cessa. Perchè; 
o come: seguano questi effetti,- ei lo ignora. Ei si · è . snltanto -accertato,-· pei.l 
~ezzo aeU 'esperienza, . eh~ se compie i tali o t~li altri movimenti, i tali o tali 
altri fatt! ne conseguono. A parla~e p(ù rig_oros.amente,. è Ia·materia stessa çhe 
produce gli effetti. Tutto ciò èhe gli u0mini possoùo fare,' si è d1 co1locare gli 
òg'getti- d~lla natura in una cèrta- p:osizione. Ii sarto quando fa un vèstito; 
l'agricoltore quando producé grano, fanno entrambi la stessa cosa: ciascuno 
compie un ordine di movimenti; le qualità, della materia fanno il rimanente. 
E sarebbe assurdo il domandare a quale dei due effetti le qualità della materia 
contribuiscano maggi.ormemte; poicllè si Y-ede··ehe esse fanno tutto, · dopo che 
certe porzioni di materia sono state colleicate in una certa posizione » ·ca. Mn.t; 
Elementi, ecc., cap. I 7, pag, 708 del vol. V, serie I, della, « Biòlioleca ») ].: , . 
. · (2) Si veda, se non altro, LE TROSNE, Interesse sociale, § I, nella Biblioteca 
dell'Economista, Serie I, vol. I, pag. 656-7. Di qualche altro se.ritto poli•tieo· a 
filosofic0 lasciato da M. MILL., qui non occorre intrattenerci. Sopra i:rr.s-o-
menti economici non mi rimane a citare che l'art. Colony nel supplemento 
ti._lla_ 'ff_ncipZopedia ~ritann,ica, che è giustamente reputato per 1J,na delle migliori' 
esposizioni della quistione qoloni~le. 
TEORIA DEL VALORE 473 
tando· dèlle une e delle altre, rie fece un volt1metto di -Principii 
fondamentali, in francese · dapprima, poi tradotti in italiano e pub-
blicati a Lugano (1). · · 
A quell'epoca Mr. Senior era inoltre conosciuto come uno dei 
più in.fluenti tra i membri del Comitato eletto per studiare la legi, 
~'!azione inglese sui pov@ri e proporre il modo di' riformarla. · Sud 
è il Rapporto pubblicatosi a nome di q~el Comitato, insieme alla 
esposizione delle leggi relative ai poveri in vari Stati di Europa: 
e di America. Più tardi, nel 1838, figurò in un altro Comitato sulla 
condizione dei tessitori e ne .compilò parimenti il rapporto, fatto 
pulDbhcare dal Parlamento nel 1841. Indi fu nominato esaminato,re 
per gli: studenti di Economia politica all'Uuiversità di Londra; e 
nel 1847 di nuovo professore ad Oxford. 
I PrinciJ)ii di Economia politica apparvero per la prima 
volta nel 1835, nella Enciclopedia Meti·opolitana; ed una seconda 
edizione ·se ne diede nel 1850, che è quella appunto, su · cui si è 
fatta la · traduzione pubblicata nella Biblioteca dell'Economista (2). 
L'operetta di Senior, presa nel suo irosieme, è indtabitatamente 
eiò, ·che ,abbiano di meglio gli inglesi in fatto di libri e-lementari; 
nè mai un elogio fu cosl ben meritato come quello, che in brevi 
parole ne fece Mac Culloch, chiamandolo un · eccellente, preciso 
e bene scritto trattato. Sta senza dubbio molto al di sotto di 
Stuart Mill e · dello stesso Mac Culloch, in quanto riguarda l'am-
piezza e il collegamento delle materie, che formano il corpo della 
Scienza; ma nello svolgere i punti sui quali abbia fermato di più 
il suo studio, spiega tale acutezza di ragionamento, un ordine 
così esç,tto d'idee, ed una lindura di stile, che, ad eccezione forse 
di Smith, s'incontrano ben· di rado fra i meriti degli economisti 
inglesi. Vi banno, specialmente nella parte più elementare del suo 
trattato, . lu-nghi ·squarçi, che uno scrittore fra~1cese non sdegne-
rebbe,-per suoi'; e bisogna ben dire che il carattere proprio della 
nazione, o· forse ancora il lungo studio delle opere di Ricardo e 
di i\Ltlthus, devono' avere esercitato sullo stile di Mr. Senior una 
.grande influenza, per poter comprender-e come non tutta l'opera 
- (l) ·Ecco le• principali fra le sue pubblicazioni anteriori: 
· Three- lectures on the transmission of the precious metals frorn country to 
çountry, and on the mercantile Theory of Weal'th, 1828. - Two ·zectu,•es 
on Populatic,n to which is added a correspondence bel/Ween thè author and 
Mr. Malthus. 1829. - Thi"ee lectures on the Rate of Wages, with a prèfacé 
on the causes and remedies of the present disturbances, 1830. - Th1·ee lec-
tu1·es -on the · cost of obtaining money, a,1'1,d -on some effects of private ·and 
{J@ver-nment papeP money, }8$0. - A letler to lord Howick on ·a legalprovisiort 
far the IPish poor, a commutati@n of tithes, and a provision far the catholi'c 
c-lergy.; 1831. 
~ (~) P;olitical: Econ0my .. By, Nassau William SENIOR, Esq. Lond. 1850 .. La 
priI!J.a eàii.ione pqrtav:a U titolo .di- <i An Outline of. poli'tical Ec0nomy ». 
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sua sia stata condotta con la medesima disinvoltura e chiarezza. 
Le sue teorie, del resto, appartengono in generale alle più sensate 
fra 1~ scuole economiche. Spoglio di pregiudizi, pienamente padrone 
della materia, al fatto di tutto ciò, che la Scienza aveva osservato 
prima di lui, ha sempre ciò, cbe distingue le intelligenze rette e 
coscienziose, qualche cosa da contribuire al patrimomio della facoltà 
che insegna; e senza esagerate pretensioni di originalità, egli è 
originale di fatto nel modo di porgere e nell'aspetto nuovo, ché 
sotto la sua mano prendono fino i più noti pensieri degli autori, 
che lo han preceduto. È difficile trovare un altro economista, che 
abbia così bene presentato e svolto la teoria della popolazione; 
difficile almeno, per chi sia convinto che essa racchiude verità ilile~ 
luttabili e che, lungi dal poterlesi imputare quel carattere ispido. 
e quelle tendenze .retrograde, di cui lai s'incolpa, è forse la _più 
lucida dimostrazione, -che sia possibile addurre in favore della fata-
lità degli umani progressi. La illustrazione dei caratteri e delle 
funzioni, che esercita nell'economia sociale la divisione del lavoro, 
pareva esaurita dopo il capitolo, da cui tanta parte della sua fama 
ripete il libro di Smith; eppure, a rileggerla in Senior, è forza 
prendervi un interesse, che non si sentiva con eguale vivacità in 
Say od in Mac Culloeh. Nuova e, per quanto eccesso di sottigliezza 
si ami attribuirle, esattissima è la simmetria, con cui Senior classi-
fica e fa generare gli elementi ed i titoli, pei quali si partecipa 
alla massa delle ricchezze ; e malgrado ogni osservazione, che le 
si sia fatta in contrario, bisognerà convenire che l'introduzione 
della parola Astinenza, un po' troppo straniera all'abituale ]in~ 
guaggio degli scrittori, non si può ricusare, se si accetta l'idea del 
Capitale, com' egli la pone (1 ). La teoria della Moneta, le discus-
(1) [ t< Quantunque iJl -lavm·o dell'uomo e il concorso della natura siano le 
primarie forze produttive, essi richiedono però il concorso di un terzo prin-
cipio produttivo per essere completamente efficaci. La più laboriosq, popola'--
zione, collocata sul più fertile terreno, se consacrasse tutto il suo lavoro alla 
produzione di risultati immediati e consumasse tutto il prodotto a misura che 
nasce, troverebbe ben presto che tutti i suoi estremi sforzi diventerebbero 
insufficienti alla produzione, anche delle cose più necessarie alla vita. Al terzo 
principio o strumento di produzione, senza del quale gli altri due sono ineffi· 
caci, noi daremo il nome di Astinenza; parola, con cui esprimiamo la condotta. 
di una persona, la quale si astiene dall'uso improduttivo di ciò che possiede, 
appositamente preferendo la produzione di risultati remoti a quella · di im-
mediati. 
« Abbiamo sostituito la parola «Astinenza» a quella di « Capitale» per cl.i versi 
motivi. La parola capitale è stata così variamente definita, che si può du.bltare 
se abbia alcun significato generalmente ricevuto. Noi crediamo pur nemdimeno 
che, nel significato popolare e in quello degli economisti medesimi, quando non 
vogliamo ricordarci delle loro opinioni, questa parola significa: un •« articolo di 
r-icchezza risultante dallo sforzo umano, impiegato nella produzione o distri-
buzione della ricchezza u. Gli è evidente che il capitale cosl definito non è uri 
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sioni sull'Assenteismo e sulla conversione delle De~ime, in generale 
ancora una gran parte delle riflessioni sui Profitti, sulle Rendite 
e sulle Mercedi, si fan leggere con un'attenzione continuamente 
sostenuta dall'acume e dalla semplicità, che Senior sa così bene con-
giungere, e si fan sempre ammirare fin . da coloro, che, come me, 
la pensano diversamente sul principio domi·Iiatore di tutto il feno-
meno della Distribuzione delle ricchezze. 
11 merit.o della chiarezza e della novità non gli si potrebbe nè 
men contendere sopra un soggetto, intorno al quale si citano spesso 
le sue parole, la teoria del Valore. Ma siccome è questa indubita-
tamente la chiave della Scienza; siccome ai nostri tempi si comincia 
già a riconoscere che il discutere sul Valore non è un capriccio 
ed un lusso di astrazioni, ma è un cercare la soluzione dei pro-
blemi più pratici e dei più premurosi interessi delle nazioni; sic-
come in fine io credo di poter dire che, se dissento dalle idee di 
Mr . . Senior sulla Distribuzione, gli è perchè· non siamo di accordo 
sull'idea del Valore; così mi permetterò di esporre precisamente il 
punto, sul quale differiamo, cogliendo quest'altra opportunità per 
isvolgere una teorica di tanta importanza da un aspetto, 'che ho 
potuto appena accennare parlando di qualche altra fra le opere 
comprese nella Biblioteca dell'Economista (1). 
XIX. Le quistioni, che intorno al valore rimangono ancora in 
piedi, si ;possono tutte raccogliere sotto tre capi, uno dei quali è già 
sul suo declinare, mentre gli a.Itri all'incontro può dirsi che spie-
ghino appena ora una vitalità giovanile. 
semplice strumento produttivo; esso è, nella maggior parte dei casi, il risul-
tato di tutti. e tre gli strumenti produttivi combinati insieme Qualche agente 
natw·ale deve aver fornito la materia, qualche dilazione di godi.mento (asti-
nenza) deve averla sottratta ad un uso improduttivo e qualche lavoro deve, 
in generale, essere stato impiegato per prepararla e conservarla. Colla parola 
astinenza intendiamo esprimere quell'agente, distinto dal lavoro e dalle forze 
della natura, il concorso del quale è necessario alla esistenza del capitale, e 
che sta nella medesima relazione verso il profitto, in cui sta il lavoro verso 
la mercede ... Si dirà forse che la pura astinenza essendo una mera nega-
:rionè, non può produrre effetti positivi; ma questa osservazione potrebbe egual-
mente bene applicarsi alla intrepidezza o anche alla libertà; eppure, non si è 
mai dubitato che avessero a considerarsi come agenti attivi. Astenerci da un 
godimento, che sia in nostro potere di procurarci, col cercare risultati lontani 
piuttosto che immediati, è un atto fra i più penosi fra gli sforzi dell'umana 
volontà. Benchè tali sforzi si facciano e siano forse frequenti in ogni stadio 
della società, che non sia l'infimo; benchè anzi bisogni supporli anche negli 
infimi, senza di che la società non avrebbe potuto incominciare il suo pro-
gresso, pure fra tutti i mezzi , coll'aiuto dei quali l'uomo può elevarsi nella 
scala Jell'incivilimento, l'astinenza, come e forse il più efficace, così è il più 
lento ad accrescersi e il meno generalmente diffuso » (SENIOR, Principii, ecc., 
pag. 553 e seg.) ]. 
(1) V. l'avvertenza fatta a pag. 585, nota 3. 
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Sono andate in disuso tutte le discussioni, che una volta agi-
tavansi con tanto calore su ciò, che io chiamerei la formala del 
Valore, l'arte cioè, di esprimere valori esatti a distanze di tempo 
e di luogo. La moneta fu studiata: già da lunga pezza quanto occor-
reva per vedere che, se essa ha l'attitudine a misurare i valori, 
ciò non viene da un nome capricciosamente accordato aii pezzetti 
d'oro o d'argento. Negli studi storici, in cui si sentì ben presto i'l 
bis0gno di farsi concetti abbastanza precisi dei valori, che ebbero 
le cose in varie epoche, e delle somme, che la storia menziona:va 
in monete non più esistenti, si conobbe assai di buon'ora che le 
indagini degli eruditi dovevaqo volgersi a ricercare la quantità del 
metallo, se si voleva conoscere l'importanza del nome. Ed appena 
esaurita la quistione matematica, il problema si ripndusse dal lato 
econ0mico. Ma lo studio dei prezzi da un lato, e dall'altro il ten~ 
tativo di ricercare una formola più costante che quella dell' espres-
sione monetaria; le erudite ricerche, di cui Dupré di S. Maur diede 
il segnale ai Bartbélemy, all'Accademia, ai Boeckh, ai Reynier, ecc.; 
e le valutazioni in grano, in mercedi, in paghe di soldato, succes-
sivamente proposte da Smith, dal Garnier, ecc., tutto ciò è stato 
discusso più largamente di quel che potesse desiderarsi; e si è per-
venuto a comprendere che una formala assoluta, applicabile a tutti 
i casi, inalterabile, non esiste e non può esistere. Questa parte di 
studi oggi lilon ba più che una mediocre importamza. Nessun eco-
nomista vi spenderebbe il tempo e le ri.flessioni, che le si consacra-
vano fino ai tempi di Malthus. È noto e generalmente riconosciuto 
che la valutazione delle somme storiche non è Economia politica, 
ma curiosità, di cui questa Scienza si varrà, se lo può, come si 
giova di ogni ramo di studi, ma da cui può bene astenersi, senza 
che nulla perda di ciò, che può conservarle il carattere e l'utilità: 
di vera Scienza. 
In vece, quelle sulla causa efficiente del valore e sulla sua mi~ 
sura o limite, sono all'epoca nGstra due indagini. l'importanza delle 
quali non ha fatto che crescere, da quando Smith non sentiva ancora 
~l bisogno di dar loro un posto distinto tra i principii costitutivi 
~elle verità, che egli innalzava a dignità di nuova Scienza. Oggi 
è impossibile d,are in Economia un passo sufficientemente sicuro, so 
non si abbia un sicuro concetto su queste due quistioni: perchè 
mai un oggetto é fornito, o privo di un valore qualunque? perchè 
mai, quando ne sia fornito, il suo valore è più o men alto, è dieci 
piuttosto che cinque o che venti? 
XX. Intorno al primo di questi due problemi, la disputa, in 
verità, si può unicamente aggirare fra l'Utilità ed il Lavoro. E 
Mr. Senior ha, secondo a me pare, due torti: egli non ha primie-
ramente dimostrato, come niuno meglio di lui l<;> poteva, che ,la 
I 
J 
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qu~stiorie si dovesse limitare fra quei due termini; non ha, in secondo 
luogo, trovato la causa del valore, che cercandola in un terzo ele; 
mento._ 
· La cagione, per cui si suole, con tànta facilità , portare al di 
fqori dei suoi veri termini il problema del Vafore, sta, second0 me, 
nel v_C)lersi costantemente obliare che il Valore, nella più complicata 
delle sµe forme, ilValCJJ'.1e cioè di cambio, preso nello stato di società; 
ha tutti i suoi elementi, in istatC) di compiut(I) sviluppo, nell'uomo 
individuo, irì'diperidéntemente da ogni rapporto di cambio . coi suoi 
~imili , e perciò indipendentemente dalla moneta e dal prezzo (1). 
E ceimune fra gli economisti il premettere che !o stato sociale, e 
con esso la: effettiva permutazione delle merci, sia la sola ipotesi, 
in qui si abbia da studiare il « valor di cambio », perchè la sola, in 
cui esso esista; ma nulla, a mio giudizio, è men vero di ciò. Prima 
che l'individu0 umano si trovi in contatto col suo simile, se egli 
opera coll'intento di produrre e di consumare, il giudizi'o, in cui 
consistono i tre valori, che poi riscontriamo sott'altre forme .fra 
uomini associati, deve essere già compiuto nella sua mente sotto la 
~emplice forma individuale. 
Non si ha forse difficoltà a riconoscef'lo, fincbè si parla di « valor 
d'uso » e di « valore di costo » . L' uomo .non ha menomamen.te 
bis<:lgno di trovarsi associat0 ai suoi simili, perchè giudichi utile o 
non utile, attC) o non atto a calmargli un dolore, procùrargli un 
piacere, soddisfargli un bisogno, un dato oggetto, una data parte 
della materia che lo circonda. L'ipotesi della società non è nè pàr 
necessaria perchè l'uomo si accorga cbe a corre un frutto dal-
l'albero, a bere un sorso d'acqua·, fu costretto a salire su un albero, 
a percorrere up.a lega; e che perciò l'utile del frutto e dell'acqua 
è acc@mpagnato dal costo dell'arrampiçarsi e del camminare. La 
natura, inoltre, contradditoria di questi due valori si rivela :.spon~ 
tanea all'individuo, con la medesima evidenza che si può sperare · 
di •rinvenir prendendoli nella loro forma sociai1e. Gli si riv'ela come 
base al concetto del valor d'uso, la cessa_zione d'un dolore, e ·co·me 
base a quello del valor di costo, in vece, l'inizio di Uno stento, qi Uif 
nuovo dolore. Fin qui ordinariamente si crede che arrivi il germe 
del valore nell'individuo; e il valore di cambio, su cui le quistioni 
economiche si aggirano, è preso come un fatto tutto posteriore . e 
tutto esclusivamente serbato alle condizioni socia'Ji. 
Ma io credo che, spinge.ndo ancora un poco l'analisi, si troverà 
agevolmente il valore di cambio negli atti medesimi · dell' uomo 
isolato, e che anzi il suo modo di comportarsi nello stato di i'sò1 
(!) Il solo, che abbia veramente sent_ito il b~sogno ~' iniziare così l ' inùagine d~l 
valore, è Turgo.t; _ma il suo la_yoro rJmase ~ncompiuto. . " . , 
478 LAUDERDALE, MALTHUS, G. MiLL E SENIOR 
lamento è l'unico fatto, in cui si possa rinvenire, pei cambi degli 
uomjni associati, l'indole precisa dello stesso valore. 
In ciascuno di noi - chè evidentemente siam fatti per fuggire 
il dolore e tener dietro al piacere - il valor d'uso genera desi-
derio, e il valor di costo avversione. Impadronirci e giovarci della 
materia esterna, è conquistarne l"utilità; e sotto questo aslJ[)etto 
noi siamo indotti a desiderarla. Ma non ci è possibil@ averla, senza 
per lo meno sforzare i muscoli e privarci della piacevo[e sensa-
zione del riposo; aspetto, sotto del quale l'utilità non ci può riw.scire 
che ripugnante. Tirata in sensi opposti la: volontà da quei due com-
tradditori motivi, non può decidersi se non se in favore di qu@}Jo 
fra i due, che preponderi; e finisce col determinarsi verso l'oggetto, 
collo spingerci a salire sull'albero, od a percorrere una lega, se 
giudica che in · ciascuno di tali atti l'utilità finale sia maggiore del 
costo; col farcelo abbandonare e resprngere, se il costo le sembra 
maggiore dell'utile. Questo giudizio di convenienza nella mente 
dell'uomo isolato è affatto uguale a quello, ch<il socialmente si fa 
tra due uomini e che determina la eompra e la vendita, lo scambio 
di due diversi oggetti. È un terzo valore che, come i primi due, 
s'appoggia tutto sul paragone. Come l'uno misura l'utilità su[ dolore 
che essa estingue; com<il l'altro misura il costo sullo sforzo che sia 
da subir@; così il terzo misura lai convenienza sulla ragion composta 
dell'utilità e del costo. E come dal valor d'uso si genera il desi-
derio, dal valor di costo la ripugnanza; così da[ terzQ) si genera 
l'impulso ad agire, cioè ad incontrare uno sforzo, per ottenerne in 
compenso un piacere. È dunque un giudizio, che direttamente con-
duce ad un cambio; a cambiare il costo coW utilità - e quindi, 
nulla di più ragionevole che ammettere nell'indivÌ!ÙH, il'ldipemden-
temente dall'ipotesi sociale, questo terzo valore, y clniamarlo « va-
lore di cambio ». 
XXI. Ciò serve a comprendere esattam@nte su quali basi il 
val or di cambio, vestito poi della forma sua sociale, possa esser 
poggiato. 
L'ipotesi sociale, difatti, lascia intatta nell'individuo la costi-
tuzione dei tre valori e non fa che raddoppiare il giudizio ed in-
crociarne gli elem@ti. 
Due selvaggi, prim·a che vengano ad aver insieme relazioni di 
cambio, si affaticano, ciascuno dal canto proprio, a conquistare uti-
lità, di cui ciascuno separatamente subisce il costo. (ìiascuno fa 
dei cambi con se medesimo, sul campo della natura. L'uno . conce-
pisce l'utilità del frutto, lo sforzo d'arrampicarsi, la convenienza di 
raccorlo; e lo raccoglie difatti. L'altro, spinto da analoghe conce: 
zioni, uccide un daino, che lo provv~de di carne. Quando son messi 
in presenza e nasce in loro il pensiero di permutare l~ frJ1tta dell'uno 
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con la carne dell'altro, evidentemente questo proposito non cambia 
nè la natura dell'uomo nè quella degli oggetti; e se la permuta-
zione avverrà perchè essi abbiano concepito qualche nuovo valore, 
questo non potrà essere che una risultante dei valori , dei giudizi 
individuali. 
Così è difatti. Con lo staito sociale e con l'idea della proprietà, 
che immediatamente lo seguita, due modificazioni avvengono nel 
giudizio dell'individuo. Egli comprende di dovere attingere nel pos-
sesso del suo simile l'oggetto, cli cui conosce l'utilità e che attin-
gerebbe direttamente dalla natura, se non fosse in potere dell'uomo : 
è sempre dunque l'utilità riconosciuta ciò che forma il primo ele-
mento dei giudizi, che lo spingono alla permuta - soltanto, è un'u-
tilità che, invece di trovarsi sulla cima dell' albero, o alla sor-
gente dell'acqua, si trova nelle mani di un altro uomo. La seconda 
modificazione è il sentimento della necessità di ricorrere al cambio, 
cioè di dare qualche cosa del proprio per ottenere l'utilità posse-
duta da altri. Bisogna dunque possedere una qualche cosa; e per 
possederla bisogma aver fatto già qualche sforzo ed aversela pro-
curata. È sempre, dunque, nello sforzo il mezzo di ottenere l'og-
getto utiie; soltanto, trattasi di uno sforzo tendente a procurarsi 
non questo medesimo oggetto, bensì un altro che, per mezzo del 
cambio, gli faccia ottenere il primo dalle mani di altri. Così fra 
due individui, vi ba raddoppiamento dei valori individuali: due og-
getti, due intelligenze; due volte e da due parti si giudica, per 
attribuire ciascuno dei tre valori a due cose diverse. Un uomo vede 
utilità nella carne, un altro nelFacqua; uno calcola il costo del 0 
l'acqua, un altro quello del daino; uno giudica che gli conviene 
sostenere uno sforzo per ottenere l'utilità della carne, e l'altro fa 
lo stesso giudizio riguardo a quella dell'acqua. Ma il raddoppia-
mento non bnista. Fincbè si tratta di uomini isolati , i tre vakri 
hanno per ciascun uomo un medesimo oggetto, dal quale non 
escono; si uccide dall'uno il daino, perchè se ne vuole la carne; 
si raccoglie dall'altro le frutta, percbè si vuole mangiarne la polpa. 
Ma se al proponimento di conquistare sulla natura sottentra quello 
di cambiare con l'uomo, allora colui, che lavora ad uccidere il 
daino, agogna l'utilità delle frutta; colui che lavora a raccogliere 
le frutta, non ha in mira che la carne del daino. Vi ha un incro-
ciamento di valori individuali. È sempre per via d'un « valore· di 
costo» che si arriva a prender possesso d'un « valore d'uso»; vi ha 
sempre un « valore di cambio » individuale da ciascuna delle due 
parti; ma vi ha poscia un valore di cambio composto, quello che si 
manifesta all'occhio dei terzi, che costituisce la compra e la vendita, 
che si riassume in un prezz o; ed esso sta in un doppio cambio 
individuale, nel quale ciascuno subisce il costo dell'oggetto proprio, 
per ottenere l'utilità dell'oggetto altrui. 
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Ora, ciò serve appunto a mostrare che, quando si cerchi la c'ausa 
efficiente del Valore (di cambio), non è possibile rinvenirla ·cne 
o nell'u'tilità, o nel lavoro (costo). - A Senior tocc.àiva in · primo 
luogo di:dimos_trarlo·. Ei nol fece; perchè amò segufre l't!sa:uza di non 
considerare il Valore che come un fenomeno economico. e sociale, 
in vece di vede'I'vi l'indole metafisica ed individuale piegata · alle ap• 
parenze della forma sociale. · 
_ XXII. Ma qui, con coraggio ancora maggiore, io oserò attri~ 
buirgli un secondo difetto, che è quello, come accennai, di aver 
cercato la causa efficiente in un terzo elemento, estraneo a quei 
due, che unicamente possono entrare a comporre il Valore. 
Nella Scienza moderna, infatti, l'Utilità ed il Lavoro, come causa 
di Valore, determinano le due sole scuole degne di qualche discus~ 
sione. La ser-onda è comunemente seguìta dagli scrittori inglesi, da 
Bastiat in Francia, da Carey in America. Altrove spiegherò le invin-
cibili difficoltà, che non mi permettono di ritenere il Lavoro come 
causa efficiente del valore (1). Evidentemente, non si troverebbe al 
mondo un uomo che cambi, se non sia collo scopo di ottenere l'uti-
lità contenuta nell'oggetto altrui. Il lavoro, il costo di quest' og-:-
getto , è un accidente, che può non esistere, senza che il valore 
dell'oggetto venga per ciò a mancare. È un errore jl credere che 
esistano cose utili prive di valore perchè non sono costate un lavoro, 
Quando un fa.le caso si dà, il valore manca, non perèhè manchi ii 
costo, ma perchè manca la proprietà, perchè l'oggetto desiderato ed 
utile .non è in possesso del nostro simile: è l'aria o la h1ce, che tutti 
possiam resp1rare e vedere, senza essere costretti a domandarli ai 
nostri simili, in cambio di qualche cosa da noi posseduta. L'oggetto 
più ovvio e più generalmente donatoci dalla natura si pagherà, come 
appena possa, in un modo qualunque, diventare proprietà di qnail-
cuno._ Paghiamo la luce e l'aria in un tal sito, in 11n tale alloggio; 
e le paghiamo, sia che ci vengano concesse da chi lavorò- per fis-
_sarle in quel sito ed alloggio, sia che ci vengano concesse da chi 
non vi spese attorno il menomo sforzo; purchè le possieda e possa esi~ 
_geme un prezzo, noi saremò disposti a cedere qualche cosa per otte-
nerle. All'incontro, il costo può darsi, e grandissimo, senza che per 
ciò noi siamo disposti a riconoscervi un valore di cambio, se l' u~ 
tilità non lo appoggia. E giaccbè può darsi lavoro senza valore; 
giacchè non può darsi valore senza utilità; è evidente che la causa 
del valore è nell'utilità, e che Say, il più esplicito sostenitore di un 
tal principio, ebbe piena ragione contro tutta la scuola inglese, eh~ 
prese forse da Locke l'idea di costituire a fondamento d'ogni valor~ 
il lavoro. 
(l) V. Prefazione al vol. xrn, serie I, de!la « Biblioteca dell'Economista »~ 
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M. Sei1ior aveva troppo criterio per non dover formare una ecce-
zione fra gli altri scrittori inglesi; e niuno meglio di lui ha saputo riven· 
dicare i diritti dell'Utilità nella teoria del Valore. Come dunque poco 
dopo si è indotto a guastarla, introducendovi r elemento della Rarità? 
-Nelle pagine dei suoi Principii, dove si tratta degli elementi costi-
tutivi deUa ricchezza, si può vedere come cominci dal riconoscere che 
l'Utilità è il primo ed ifldispensabile di tali elemelilti; poi le accom-
pagni la limitazione e la trasferibilità; e :finisca col dichiarare che 
la limitazione è il più importante di tutti (1). 
(1) [« Delle tr@ c011dizioni elel valGre - utilità,, tra:sferibilìtà, limitazione di 
quantità - quest'ultima è la piùt importante di tutte. Cause principali della sua 
infiuemza sul valore sono due dei più potenti prit:1cipii dell'umana natura: l'a-
more della varietà e l' amore della distinzione. Le vere necessita della vita sono 
poche e semplici: paitate, acquai e sale, abiti sempliei, una coperturra, un cappellCl, 
una pentola ed un combustiblile, bastario, nel nostro clima, a sostet:1ere la: esi-
stemza puramente animale . Ma nessun uomo sta contento a limitare iintro così 
ristretti confini i suoi gGdimenti . Il suo primo intento è quello di variare i 
suoi cibi ..• Il secondo è la varietà del vestirEr ... Vien poi i,l desiderio degli edifizi 
e degli ormamenti; gusti, che sono assolutamente insaziabili e sembrano ere-
scere ad Ggmi incremento di civiltà. È evidente ]>Ur nondimeno che i riostri 
desideri n@n mirano tanto alla quantità quanto alla varietà. Ma per quant@ sia 
forte il desideri@ della varietà, esso è sempre debole in confronto di qu.ello 
della distinzione; sentim@nto, il quale, se consideriamo la sua universalità. 13 
costanza, come quello che opera su tutti gli uomi,ni e in tutti i tempi, che ci 
viene dalla culla e non ci abbandona che nella tomba, può dirsi la più potente 
fra le umani passioni ... La sostanza, che attualmente forma il più grande oggette 
del desiderio e della quale quindi una data quantità potrà cambiarsi colla mas-
sima quat1tità di tutte le a,itre eose, è il diamante. Un bracci11letto appartenente 
a;l re di Persia, ornato di pietre che non pesano due oneie, si dice valere un 
milione di iire sterline. Or. un milione di lire sterline disporrebbe di tutto il 
lavoro, che fan.no in Inghilterra 30 mila famiglie in un anno; e se questo lavoro 
fosse impiegato a produrre e riprodurre merci da vendersi, probabilmente da-
rebbe per sempx-e un annuo reddito netto uguale a~ lavoro di 3 mila famiglie 
o 12 mHa individui; metterebbe a disposizione del suCl proprietario tutte le 
merci, che si possono produrre da tuttG il lavoro di tutti gli abitanti cli una 
gran<lie città. E pochi pezzi di mimerale, che non arrivano a pesare due oncie, 
non atti a sClddisfare alcun senso all'infuori della vistai e che la vista stessa 
si stancherebbe a guardare per più di lin minuto, sono pur nondimeno, per 
effetto del nostro capriccio, rivestiti di un valore eguale a quello delle merci, 
che proeurerebbero una sussistenza agiata a miglir~ia di esseri umalili ; in uno 
stato di civiltà. progredita:. La durezza e lo splendore devono essere state le 
qtiailità., che àttrassero primamente l'attenzione dell'uomo verso il diamante; esse 
lo resero piacevole agi-i Gechi e atto ad adornare la persona e così associarono 
a quell'oggetto la nozione dell'utilità. Ma di diamanti che pesino un'oncia non 
se ne trova uno 'in un secolo; non se ne conoscono finora che cinque. II pos-
sesso di un oggetto desidel'ato così limitato in quantità divenne presto una 
delle più sicure prove della ricchezza. E come il sembrar ricco è la passione 
dominante dell'uman genere, così il diamante probabilmente continuerà ad 
essere un oggetto di a,nsiosa rieerca, fino a che non siano diminuiti gl_i osta-
coli, che rie restrìngm,10 la quantità. Se un Sinbad venisse a scuoprire una 
3i - FERRARA, P1'e(. Bibl. Economista. - II . 
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Della trasferibilità io mi dispenso. Essa è condizione del cambio, 
non del valore. L'oggetto non trasferibile, o imperfettamente trasfe-
ribile, può non avere valore, ma non per altra cagione se non perchè 
non si cambia. Jn fatti, le cose meno sensibili, l'idea, il sentimento, 
il consiglio, tostochè si possano in un modo qualunque concretare 
in un corpo, si rendono trasferibili, ma non per ciò acquistano ne-
cessariamente un valore. Nella teoria, dunque, del Valore, la tras-
feribilità è un dato che si suppone, come una condizione costitutiva 
del Cambio, senza di cui non è luogo a discutere sul Valore; e mi 
sembra una inesattezza evidente del Senior Ì'averne fatto invece con-
dizione costitutiva del Valore. 
La limitazione di quantità è una nuova maniera di esprimere 
ciò, che una volta gli economisti chiamavano rarità e che più tardi 
modificarono in parte chiamandolo difficoltà di ottenere quel tale 
oggetto. Io dirò francamente che Senior, impegnato a farne una 
condizione della ricchezza, mi riesce inferiore ai suoi tempi ed a 
se stesso. Della rarità, in questo senso, parlò, primo forse di tutti, 
Condillac; ne parlarono i Fisiocrati; ne parlò, con quel buon senso 
che sempre lo distingueva, Turgot; ne fecero una formola obbli-
gatoria gli economisti italiani del secolo scorso. Oggidì, in verità, 
non si può vederla presentare come parte degli elementi, che co-
stituiscono la causa del Valore, se non da scrittori, che si sieno 
contentati di compilare e nulla aibbiain voluto arrecare di proprio 
all'incremento della Scienza. Io credo che, se si eccettui Lauder-
dale, niuno nel nostro secolo ha preso più la rarità nello stretto 
senso di causa efficiente; in Italia, lo stesso Gioja corresse l'idea 
di Verri; e l'unico libro forse, in cui il valor permutabile si pre-
senti ancora come un risultato composto di utilità e rarità, è quello 
dello Scialoja (1). 
Lo sbaglio, secondo me, da questo lato è chiarissimo. La rarità 
è un fatto esterno, come tar,iti altri; e non può convertirsi in causa 
di Valore se non in quanto divenga uno degli elementi metafisici 
del giudizio, che costituisce il Valore. E sotto questo riguardo, la 
bianchezza, la durezza, l'elasticità, il peso, qualunque delle qualità 
fisiche o immateriali, che noi scopriamo negli oggetti esterni, può 
alla sua volta divenire causa del Valore. Invano ci si vorrebbe 
preserrtare la rarità come più costante e generale che le altre; am-
vallata di diamanti o si riuscisse a farne artificialmante di carbone, essi pro• 
babilmente finirebbero con venir usati come ornamenti di selvaggi, o come 
trastulli da ragazzi o come strumento e materia grezza di qualcuna delle nostre 
arti ; e noi potremmo spedire carichi di diamanti alle coste della Guinea per 
esservi barattati con avorio o gomma » (SENIOR, Principii, ecc., pag. 510)]. 
(I) « Il valor permutabile e un rapporto composto della ragion diretta dei 
bisogni e della inversa della quant ità. reperibile delle cose » SCIALOIA, I prin-
cipii della Economia sociale esposti in ordine ideologico, cap. 1, § 16. 
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mettendola così, ritenendola come un fatto, che mai non manchi 
in tutto ciò, che abbia praticamente un valore, sarà sempre age-
vole il riconoscere che, lungi dall'essere un elemento nuovo, si risolve 
in uno degli elementi già assegnati al Valore. 
Si risolve, nella maggior parte dei casi, in utilità; nè io so 
comprendere come il Senior abbia potuto non avvedersene; egli, 
che ha spiegato sì bene i motivi, per cui l' oggetto raro tende a 
divenire desiderato. Niuno gli potrà contrastare che la varietà nel 
soddisfare i bisogni e la brama di distinguersi, sono due passioni 
vive: inerenti all'indole umana. Vero è del pari che, essendo per 
ogni_ cosa grandissimo il numero di coloro, i quali amerebbero pos-
sederla ed usarne, quanto più essa abbondi, tanti più son coloro, 
che possono arrivare a goderne; e quanto più sia rara, quanti più 
siano coloro, che se ne sentono privi, e tanto più diverrà intenso 
il piacere dell'ottenerla; lo di verrà, non solo in ragione dell'impegno, 
che ciascun uomo ripone nell'accrescere il numero delle sue sod-
disfazioni, ma in ragione ancora della vanità; passione, che ci vien 
dalla culla e ci segue fin nel sepolcro. Ma tutto ciò non vuol dire che 
la rarità costituisca un elemento diverso dall'Utilità. Tutto ciò dimostra 
che l'uomo sa, nel piacere di distinguersi, trovare una fonte di nuovi 
bisogni; e che l'essere raro è una delle ragioni, per cui un oggetto 
si giudica utile. Si desidera. con ardore , si pagherebbero milioni, 
per uno di quei diamanti, dei quali non esistono che quattro o cinque 
nel mondo, perchè, dice esattamente M. Senior, il possesso di cosa 
sì rara al mondo fa un immenso piacere. Ma non è questo un dire 
che si desidera per una utilità che promette, per un motivo perfet-
tamente analogo a quello, che ci fa domandare il pane e il vestito? 
Vi era dunque tanto motivo a porre la rarità .come condizione al 
Valore, quanta ve ne sarebbe a porvi la bianchezza., la durezza, il 
sapore, l' odore: tutto è incluso ed inteso sotto il concetto di Uti-
lità. Lo ripeto; non è senza sorpresa che vedo mancare in Senior 
una riflessione cosi agevole a farsi e fatta, bisogna pur dirlo , da 
moltisssimo tempo. « È d'uopo notare che cotale stima annessa 
alla rarità, è anche fondata sopra un genere particolare di uti-
lità; difatti, appunto perchè è più utile il provvedersi di cosa dif-
ficile a trovare, essa è più ricercata » , avea scritto Turgot, nel 1749, 
quand'era appena all'età di 22 anni ! (1). 
Ma in altri casi, la rarità si risolve in costo. E qui si prende 
ancora in due sensi. 
Se si parla, in generale, di causa efficiente, gli economisti, che 
fanno entrare in scena la rarità, non si accorgono che la scam-
biano con la proprietà. Dicono che l'aria dell'aperta campagna Mn 
(1) TuaGoT, Frammento « Valori e monete » nella « Biblioteca dell' Econo-
nomista », Serie I, voi. 1, pag. 351. 
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ha valore, e quella della campana da palombaro ne ba, perché quella 
abbonda e questa è limitata. Ma si dovrebbero accorgere che il 
motivo, per cui l'uomo collocato entro la campana s'induce a pagare 
l'uso di un corpo, ·che a cielo aperto non pagherebbe, non con-
siste menomamente nella quanfatà dell'oggetto, ma sì nell'esservi 
in un caso uno che lo possiede e non esservi nell'altro. Dire dunque, 
in tal senso, che la rarità sia causa di valore, è come dire che, 
senza due esseri umani, proprietari di due cose diverse, non vi ba 
permutazione, vendita, compra, valor di cambio composto. Ma n0n 
si disputava di ciò. Si domandava: dato il caso del cambio, qual è 
la causa, per cui ciascuno dei due contraenti si convince che gli 
convenga subìre uno sforzo per ottenere un utile? Non si cercava 
in qual caso si cambi, ma per qual motivo si cambi. 
Se poi la rarità si presenta come una ragione del prezzo; se 
si dice che il valore d'un oggetto riesce più o men alto, seco,ndo 
che sia più o men raro, nel senso che sia più o meno difficile ad 
ottenerlo; allora, non è più q uistione di causa, ma di misura - la 
terza fra le quistioni, che possono ai nostri giorni dibattersi nella 
teoria del Valore; sulla quale io avrei qualche altra obbiezione da 
muovere contro il sistema di M. Senior; e nella quale l'elemento 
della rarità riuscirà altrettanto soverchio, e più atto ancora a gene-
rare una deplorevole confusione d'idee, 
XXIII. Perchè mai, dato che un oggetto abbia valore, vale 
dieci piuttosto che cinque o che venti? 
Dall'epoca, in cui Malthus e Ricardo diedero una nuova impor~ 
tanza al concetto di « spese di produzione», invalse molto general-
mente l'uso di assegnare il costo di un prodotto come misura del 
suo prezzo o valor di cambio. Una volta assuntosi che causa e fon-
damento del valore è il lavoro , lo sforzo, era naturale il sog-
giungere che tanto vale un oggetto, quanto sforzo umano' vi · si 
contenga, quanto sia il suo costo, quante le spese di produzione. 
Questo principio, attinto vagamente negli scritti di Riéatdo ', 
che si diede per altro pochissima cura di svilupparne la p<;1,rte, :chè 
più importava di definire, prevalse per qualche tempo. In sègl~ '(to, 
l'esperienza quotidiana, una più attenta riflessione sugli scritti mede-
simi di Ricardo, fecero conoscere che , se in molti ·casi le spese di 
produzione costituiscono realmente la meta precisa del prezzo, vi 
hanno ciò nonostante eccezioni moltissime, che infirmerebbero radi-
calmente la generalità della teoria. 
Mac Culloch ha, meglio forse di ogni altro, riassunto codeste ec-
cezioni; e, dopo aver mostrato in quali casi di monopolio, in quali 
accidenti di domanda ed offerta, il prezzo si allontani dal costo, si 
riduce ad una formola così vaga che basta essa sola a mostrare 
l'incertezza del principio ricardiano: « Il ·valore di cambio ·ci{ ·una 
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merce dipende, in parte e principalmente, dalle sue spese di -pro-
duzione, e in parte dalle variazioni accidentali dell'offerta e della 
dimanda » (1 ). 
Non vi ha dunqne ai nostri giorni una scuola, che propriamente 
e precisamente assegni, come principio costante, le spese di pro-
duzione per misura del valore di cambio; ma sono tutte quasi di 
accordo nel porle come regola generale, salvo le eccezioni, . che si 
dànno per tali, ma che, esaminate e sommate insieme, soverchie~ 
rebbero il. principio e finirebbero col distruggerlo. 
Vi è poi il sistema di Carey, nel quale, dopo essersi accettato 
il lavoro come causa efficiente del valore, se ne dà la misura, non 
già nelle spese, cbe la produzione di una merce abbia costato, 
ma in quelle, che costerebbe a chi la desidera, se, invece di otte-
nerla da altri dovesge procurarsela da se medesimo. 
Io non darò qui la esposizione di questa formola, che avrò occasione 
di largamente esporre altrove (2). È formola, secondo me, verissima 
ed evidente. Il valore non è limitato dalle spese di produzione, ma 
da quelle di riproduzione. Individualmente presa, l'idea riesce sempre 
applicabile. Non v'è mai caso, in cui un uomo dia, per una utilità 
che desideri, una quantità di lavoro fatto maggiore di quella, 
che gli converrebbe fare per procurarsi da sè la medesima uti-
lità. Socialmente presa, ogni giorno ci può occorrere di osser-
varlo: è impossibile che un produttore si faccia permanentemente 
pagare uu prezzo maggiore delle spese, che i consumatori avreb-
bero da incontrare, se si convertissero in produttori; e nella società 
i prezzi delle merci si equilibrano costantemente col loro « costo 
di riproduzione >>, cioè con le spese, che possono occorrere per 
produrle. 
Io ho dato a M. Carey tutti gli onori della priorità intorno a 
questa, che ho chiamata felicissima formola. Devo ora correggermi (3). 
Egli non l'ha inventata. Sebbene il. merito di averne fatto un prin-
cipio assoluto gli rimanga intatto, mi è forza di ammettere che 
M. Senior la conobbe e l' attinse da una frase di Malthus. Ma dal 
modo, in cui se ne avvalse, derivò lo sbaglio commesso di averne 
attribuito l'invenzione a M. Carey; e questo modo, che mi sembra 
soggetto a gravi osservazioni, serve, secondo me, a rendere sempre 
meglio provata la _teoria, a farne un principio più costante, forse, 
ed assoluto, di quel che lo stesso Carey abbia mostrato di credere. 
(l) Mac CULLOCH, . Trattato di Economia politica, cap. I (nella « Biblioteca 
dell'Economista », Serie I, vol. X, pag. 52). 
· (2) v. Le le Prefazioni ai volumi xn e xru della Serie I, della «Biblioteca». 
(3) [Occorre qui avvertire che il FERRARA dettò le Prefazioni ai vol. xn e xm, 
Serie I, della e Biblioteca » (richiamate nella nota prec-eden_te), prima. d-i q·uella. 
al vol v, per essere quelli sta.ti pubblic~ti prima di questo}. 
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Nei Principii del · Senior è nettamente formulata la massima : 
« I sacrifizi, che sono ·stati fatti per produrre una data merce, non 
hanno alcun effetto sul suo valore. Tu tto ciò, che il compratore 
considera, è la somma del sacrifizio, che la produzione richiede-
rebbe nel momento del cambio » (1). Questo è precisamente il prin-
cipio del Carey. Senior non solo lo attribuisce a Malthus, ma ben 
anche lo dichiara conforme alle intenzioni di Ricardo e di Mi11; 
percbè « quando essi pariamo del lavoro stat0 impiegato sopra una 
merce, intendono supporre che rimangano immutate le circostanze 
della produzior1e ». 
Parrebbe, dopo di ciò, che tutto lo studio del Senior debba esser 
rivolto a provare la generalità e la costanza di un principio annun-
ziato in u•n modo così assoluto. 
Ma Senior non sa decidersi ad abbandonare il costo di pro-
duzione; e solamente procura di resecarne l' equivoco distinguen-
dolo in « costo di produzione da parte del produttore » - e « costo 
di produzione da parte del consumatore »: distinzione equivalente 
a quella del costo di produzione e dal costo di riproduzione. 
Come questione di linguaggio, non vi sarebbe a ridire. Ma Senior 
se ne serve soltanto per dimostrare che vi sono casi, in cui il valore 
coincide coll'uno e casi, in cui coincide coll'altro. 
La sola ipotesi, secondo lui, nella quale una merce vaglia quanto 
c0sti e sia costata quanto costerebbe ai consumatori il riprodurla, è 
quando si trovi in circostanze di perfettamente libera concorrenza; 
libera in tutti i sensi, per modo che nessuna menoma facilità godano 
i suoi produttori attuali, nessuna difficoltà essi, o altri, incontrino 
ad abba ndonare o ad accrescerne la produzione, e nessun ostacolo 
di capitali impegnati, di braccia abituate, di clima, di posizione, di 
leggi, ece., si opponga a che chiunque il desideri possa darsi a pro-
durla nelle medesime condizioni di chi la produce attualmente. Que-
sto caso, ognun lo vede, confina con l'impossibile. Ogni altro costi-
tuirà un monopolio; e lo studio di Senior immediatamente si rivolge 
ad investigare che cosa avverrà del costo di produzione nei vari 
casi di monopolio. 
Prima di seguirlo in siffatta ricerca, prendiamo atto del caso 
di una concorrenza perfettamente libera. In essa non v'è alcun dubbio: 
l'estrema facilità, che hanno i consumatori a convertirsi in produt-
tori, annulla qualunque tentativo, che si volesse fare per vendere 
la merce ad un prezzo maggiore di ciò che costi. Evidentemente 
adunque il prezzo suo è frenato e rego-1.ato dal costo di riprodu-
zione. Fin qui il principio si regge; a M. Senior impor.tò di notare 
che fin qui il costo di riproduzione coincide con quello di produ~ 
(1) SENIOR, Principii, ecc., pag. 588 (dell'edizione della «Biblioteca»). 
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zione; a noi importa fissare che fin qui il costo di riproduzione 
evidentemente determina la meta estrema del prezzo. 
Senza stare ora a discutere se la classificazione dei casi di pro-
duzione monopolizzata sia esatta, ecco le quattro gradazioni, che 
vi ha distinte il Senior. 
La prima è quella, in cui il produttore goda qualche speciale 
vantaggio, ma tale che gli venga meno a misura che voglia accre-
scere il prezzo. Arkwright, col suo meccanismo, poteva produrre 
un filato, il cui costo era appena un quinto di quello, che si poteva 
produrre dai filatori a mano. Se egli, dunque, avesse voluto spin-
gere il prezzo al di là del quintuplo del suo costo, i consumatori 
avrebbero trovato più vantaggioso di rivolgersi ai filatori. Molte altre 
ragioni lo costringevano a non innalzarlo sino a quel limite estremo (1). 
Dunque, il monopolio di Arkwright era del genere più limitato; e 
nei casi simili al suo, il valore della merce si avvicina al costo del 
produttore, sebbene rimanga al di sopra. Senior non ne aggiunge 
esplicitamente il perché; ma è facile vederlo: vi si avvicina, ap-
punto perché limi-tata è lo speciale vantaggio, di cui il produt-
tore è in possesso. Al di là di un certo punto, egli cesserebbe di 
vendere, i consumatori si provvederebbero altrove ; tanto danaro, 
tanto costo dei prodotti proprii, essi son disposti a cedere, quant'è 
la spesa, che occorra loro incontrare per procurarsi da sè la merce 
monopolizzata da Arkwright; tant'è il valore di questa merce, quanto 
è, direbbe Bastiat, il lavoro da essa risparmiato ai consumatori. 
Evidentemente, anche qui, il costo di riproduzione regola il prezzo. 
Un secondo grado di monopolio abbraccia tutti quei casi, in 
cui da parte dei consumatori non vi è possibilità ·di riprodurre la 
merce ; e Senior ne ha fatto tre specie. 
Vi è quella di una impossibilità fisica ed assoluta: il vino, che 
si produca in un dato vigneto, di cui non si trovi l'uguale al mondo. 
Vi è quella di una impossibilità fisica, ma non assoluta: la pro-
duzione agraria, che esige il concorsò della terra, cioè di un agente 
limitato_. vario, decrescente in potenza produttiva, ecc. 
Vi è quella di una impossibilità morale: la produzione di qua-
lunque genere, protetta da un privilegio, come sarebbe quella dei 
libri sotto lo scudo del diritto di proprietà letteraria. 
In tutti i casi di simil natura, l'intento del Senior è di provare 
che il venditore non avrebbe naturalmente alcuna ragione per re-
stringere il prezzo del suo prodotto avvicinandolo verso il costo 
di produzione; ma vi sono circostanze che vel conducono; ed ei 
le fa risolvere nella « volontà e possibilità dei consumatori >> in un 
caso, nei misteri della teoria ricardiana sopra la rendita in un altro. 
(1) V. pag. 593 del vol. V, serie t della « Biblioteca )). Resirin go le ritle$~iòni 
a.i mùiìmi te-rmiìli, 
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Così, la quistione tra il costo di produzione e il costo di -ripro-
duzione, che pareva sì ben piantata da M. Senior e sulla quale 
ci aspettavamo una di quelle analisi, ' che rendono così preziosi i 
suoi scritti, svanisce affatto; e il lettore, dopo avere appres0 il 
principio, lo perde insensibilmente di vista. Ecco ciò che io credo 
tanto meno scusabile nell'opera di M. Senior, quanto più mi av-
vedo che questa seconda classe di mor1,opoli costituirebbe un' ob-
biezione gravissima al sistema di M. Carey e rischierebbe di anni-
chilirlo, se non vi si potesse rispondere in maniera, da farnelo, 
invece, riuscire sempre meglio evidente. 
XXIV. In verità, qualunque caso di produzione, in qualunque 
modo privilegiata, finchè non implichi nel consumatore una assoluta 
impossibilità di riprodurre, rientra perfettamente nella teorica del 
« costo di rip1·oduzione ». Il monopolio allora nom è che una f.avore-
Tole condizione, di cui gode il produttore attuale, di cui non godrebbe 
il consumatore convertendosi in produttore. Se dunque costui do-
manda un prezzo superiore al suo costo di produzione; se l'ottiene 
dal consumatore; tanto può domandare e tanto otterrà, quanto, nel 
giudizio del consumatore, rappresenti la difficoltà di riprodurre; 
per modo che, tntto calcolato, il valor della merce dovrà equilibrarsi 
colle difficoltà di procurarsela, ossia col « costo di riproduzione ». 
Ma quando, come nelle tre ultime speci di monopolio cemternplate 
da Senior, vi ha fisica o morale impossibilità di porsi in concor-
renza col produttore attuale, parrebbe che il « costo di riprodu-
ziorne » non possa avere più luogo. Ciò, che è impossibile a riprodursi, 
sembra dover essere considerato come se il riprodurlo nulla costasse, 
o costasse un prezzo letteralmente infinito. O non dovrebbe tro-
vare compratori, o non dovrebbe trovar valori sufficienti per com-
perarlo. Eppure, il vino, per esempio, di Tokai, si compra e non 
varrà che cinque o seicento franchi la pippa; il libro privilegiato 
si vende, al più, per il doppio di ciò, che una seconda edizione lo 
farebbe pagare; il diamante della Regina Vittoria ha un prezzo 
limitato a qualche milione di lire. O più non è vero, allora, che 
ogni valore è frenato dal costo di riproduzione, o bisognerà dimo-
strare in che modo codeste somme limitate rappresentino il costo 
della riproduzione di oggetti impossibili a riprodursi. 
Ecco un'obbiezione imponente. E giacchè niuno ha sentito la ne-
cessità di rispondervi, io crederei di compromettere la generalità e 
verità del principio, se qui trascurassi di ricolmare una sì larga lacuna. 
L'obbiezione cade da sè, appena si rifletta che la ùnpossibilità 
di riprodurre, nei caisi accennati, non è rigorosamente vera, o per 
dir meglio, quant'è indubitata nel senso fisico, tant'è illusiva nel · 
senso economico. 
Nel senso economico - non è mai soverchio il . r~peterlo . - . 
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ciò, che noi acquistiamo e domandiamo, non è l'oggetto utile, in 
quanto sia un corpo di una data forma, ma in quanto sia utile. 
Le varie forme corporee, sulle quali si aggira no i nostri desideri 
e le nostre contrattazioni, economicamente non sono che specie e 
gradi di uti]ità. L'uomo, quando le calcola, quando le raffronta al 
costo, quando si decide o non si decide a procurarsele,, non calcola 
soltanto su ciascuna di quelle forme isolatamente, ma le mette . a 
paragone tra loro, e sceglie tra loro, e surroga l'una all'altra. È 
questa la norma, su cui costantemente regoliamo l'insieme dei nostri 
consumi. Un uomo s~ ciba di p!Cl_ne, non solamente perchè il pane 
soddisfa al suo palato ed al suo bisogno di nutrizione, ma ancora 
perchè, con una lira che spende per acquistarlo, ei non crede 
poter ottenere qualche altro corpo, il quale gli presenti - a lui 
qual'è, nel suo stato, co' suoi gusti, co· suoi mezzi, ecc. - una uti-
lità equivalente. Se per il medesimo pane gli si vorranno far pagare 
due lire, il calcolo dell'utilità in lui sarà tutto mutato: allora, forse, 
gli cot1verrà cibarsi di riso o patate; e se un altr' uomo si trovi 
che sia disposto a pagare il pane due lire, ciò vorrà dire che, nel 
suo giudizio, nè il riso, nè le patate, servono ancora come il pane; 
che non trova alcuna utilità (relativa sempre a se stesso) da poter 
surrogare a quella del pane, anche pagata due lire. 
Quando dunque noi parliamo della riproduzione di una data 
merce, :qon dobbiamo intenderla nel senso, in cui la intenderebbe il 
chimico o il fisico, ma nel significato speciale dell'economista. Dob, 
biamo, cioè, ricordarci che nel fenomeno economico la forma è un 
accidente, la sostanza è nell'utilità. E allora ci convinceremo che la 
riprodu;zione abbraccia due aspetli: quello, in cui l'utilità riappaia 
precisamente sotto le medesime forme; e quello, in cui un'utilità 
presentata dapprima sotto una forma, venga surrogata da un 'altra. 
In Economia, è riproduzione dell'utilità contenuta nella merce pane 
il rifare precisamente quel corpo, che viene sotto questo vocabolo; 
ma riproduzione è parimenti il procurarsi riso, patate, qualsivo-
glia altro corpo, la cui utilità stia invece di quella del pane. 
Questo doppio senso opera costanter;nente nel prezzo di tutte 
le cose. Ognuno infatti lo sa: son due i freni, che la classe dei 
consumatori impone alle pretese, per propria tendenza illimitate, 
del venditore di qualunque merce. Vi ha il freno del potere ripr:o-
durre materialmente l'oggetto; vi ha quello di abbandonare il con-
sumo e surrogarvene un altro. 
Una merce dunque può non essere riproducibile in un senso, 
e ciò nondimeno lo sarà nell'altro; e il · produttore che, nel primo 
senso, potrebbe aumentarne il prezzo all'infinito, sarà costretto a 
frenarlo a quel punto, dove si esaurisca . il costo di riproduzione 
nell'altro si~nso. 
,Così, per esierppio, un Qgget_to di _prima _ necessità, suppongasi 
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il pane, potrebb'essere non riproducibile nel senso econom!co; po: 
trebbe non esservi caso, in cui si finisca di trovare esseri umam 
disposti a comprarlo, per qualunque prezzo, preferendolo a qua-
lunque siasi utilità. Contando · su questo solo elemento, il produt-
tore sarebbe libero di domandare mn milione di lire per una libbra 
Ma come con mezza lira .appena, la medesima quantità di pane si 
può riprodurre fisicamente; cosi il produttore è costretto di abban-
donare l'idea del milione e limitarsi alla discreta pretesa di mezza 
lira. Qui, il prezzo della sua merce viene evidentemente determi-
nato dal costo di riproduzione materiale. 
Si supponga ora il caso opposto; cbe la fisica riproduzione di una 
libbra di pane importi una spesa di mille lire, e che intanto a 100 
o 200 lire s'incontrerebbe l'ultimo uomo disposto a comprarla. Il 
pane, in questa ipotesi, sarà divenuto sempre più riproducibile in 
senso econoriiico, e sempre meno nel senso mater'iale. Ed evidente-· 
mente in tal caso il pane non varrà più che 200. Da questo punto 
alle 1000, i consumatori avran tutti disertato la piazza. Qui dunque 
il prezzo del pane si arresta davanti al limite della riproduzione econo-
mica, benchè gli rimangano ancora 800 lire a percorrere per arrivare 
al limite della riproduzione materiale. 
Ora, se in vece di supporre pane, che a esser riprodotto mate-
rialmente costi un migliaio di iire, supponiamo una merce qualunque, 
che non po~sa riprodursi a nessun costo, ci troveremo alla specie 
di monopoli, pei quali era fatta l'obbiezione. Sarà un vino, che non 
è fisicamente possibile moltiplicare, perchè dovuto esclusivamente 
alla speciale virtù di urn jugero di terreno, unico al mondo; sarà 
la manifattura protetta da un rigorosissimo privilegio o segreto; sarà 
un diamante di tal grossezza che non ha, o non è da temere che 
abbia un rivale. Che importa? L'impossibilità della riproduzione ma-
teriale non implica l'impossibilità d01la economica. Il prezzo del vino, 
del tessuto, del diamante, che non avrebbe alcun limite nel costo 
di una impossibile riproduzione materiale, ne troverà un altro, piiù 
o meno lontano, nel costo della riproduzione economica, rimasta 
sempre- possibile. In virtù di quest'altro freno, il prezzo non sarà infi-
nito, come a prima giunta parrebbe. Non lo sarà, percbè avvi un 
punto, arrivatosi al quale. l'ultimo consumatore sparisce: il che vuol 
dire: avvi un punto, dove tutto il costo della sua riproduzione eco-
nomica è già esaurito, e non vi è essere al mondo, che col mede-
simo valore non sappia trovarsi una utilità equivalente. Avvi, negli 
esempi citati, il punto, in cui tutti i bevitori di Tokai pr,eferiranno 
l~ Sciampagna o la birra, o le mobilie, o le gioie; il punto, in cui 
ritutte le dame eleganti abbandoneranno il broccato o il merletto, 
e volgeranno i loro mezz\ a procurarsi un su.rrogato qualunque alla 
lor vanità; il punto, in cui la Corona d'Inghilterra cesserebbe dal 
far dipendere il suo splendbre dal possedere la Montagna di luce. 
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E che questo punto sia precisamente indicato dal costo della ri-
produzione economica, sottentrata alla fisica, lo mostra la differenza, 
et.i.e passa tra prezzo e prezzo, in merci diverse, quantunque abbiano 
tutte comune una medesima impossibilità di riprodursi fisicamente. 
Noi troviamo che l'una si arresta a un dò.scretissimo limite, mentre 
il prezzo dell'altra va a cifre favolose; appunto perchè il surrogato 
dell'una è più o men facile a presentarsi che il surrogato dell'altra; 
perchè in quella, di cui più difficile è il surrogato, il costo d@lla 
riproduzione economica si deve riguardare come maggiore. Allorchè 
il governo di Napoli diede ad una società di francesi il monopolio 
dei zolfi siciliani, questa merce divenne fisicamente irriproducibile. 
Il prezzo crebbe. Ma appena cresciuto di un 50 Oro, gli inglesi si 
accorsero che si poteva rinunciare al zolfo quasi natio delle miniere 
siciliane, ed averne nn altro cavato dalle l0ro piriti. Se mai il zolfo delle 
piriti fosse costato ancora di più; se, profittando d'una tal circostanza, 
la Compagnia francese avesse voluto innalzare ancora le sue pretese, 
si sarebbe riflettuto che qualche altro corpo avrebbe potuto, per la 
maggior parte delle manifatture, fare l'ufficio dello zolfo. Ecco dunque 
una merce, la quale, resa impossibile o difficile a riprodursi mate-
rialmente, non poteva pur nondimeno che elevare di poco il suo 
prezzo, perchè facilmente riproducibile nel senso economico dei su~-
èedanei. 
Ma il prezzo di un grosso diamante, posto in una analoga 
difficoltà di riproduzione materiale, prende intanto ben altro slancio, 
e va a' milioni. Perchè? Perchè la difficoltà di surrogarlo qui è 
immensamente maggiore. È il sovrano di milioni d'uomini che lo 
cerca. L'energia del sentimento, che lo induce a comprarlo, non ha 
succedanei se non a termini lontanissimi. Offrite alla Regina d'Inghil-
terra i piaceri ottenibili con uno, con due, con tre milioni di lire; 
saran poca cosa, per indurla a spogliarsi del suo diamante. Il costo 
della riproduzione economica, qui, sta ancora al <li sopra di queste 
somme; ecco perchè il prezzo della Montagna di luce le vince tutte, 
e nun si saprebbe ben dire a qual punto finirebbe di vi0cerle. 
Io credo che, considerati da un tal punto di vista (ed è indispen-
sabile in Economia il considerarli così), i prezzi d1 monopolio non 
formano più la menoma eccezione alla teoria del Valore, la quale 
·si può ridurre a semplicissimi termini. Resterà, voglio dire, ben dimo-
strato: 
1 ° che il cambio, nella sua forma sociale, in tutti i casi si fa 
tra il costo del prodotto proprio e l'utilità del prodotto altrui; 
2° che il valor di cambio perciò è un doppio giudizio di parità 
tra il costo di un prodotto e l'utilità di un altro ; 
3° che causa efficiente del valore di ogni merce è sempre l'u-
tilità, nel giudizio di chi la permuti col costo della merce propria; 
4° che misura o limite del valore di qualunque merce è sempre 
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il costo della sua riproduzione, nel largo senso, che l'economista 
non può dispensarsi di attribuire a questa voce. 
E dopo ciò non mi occorre soggiungere che poche parole intorno 
alla Rarità introdotta da M. Senior come condizione del Valore. 
Senior sia ffatica a mostrare che essai deve esser presa in rapporto 
all'uomo, non in senso assoluto; ma non si cura di dimostrare che 
nei Gasi, in cui non si confond@ coll'Utilità, come sopra ho detto, 
si confonderà col costo di riproduzione. Che cosa infatti vuoJ dire 
che essendovi rarità, ostacoli, difficoltà, di ottenere una merce, il 
sqo valore si accresce in ragione di tali difficoltà? Vuol dire appunto 
che il limite o la misura del prezzo dipende dal costo di riproduzione. 
Era egli bisogno introdurvi l'elemento della rarità? lo non posso 
v:eder_vi che una superfetazione e un equivoco. 
Senior è uJTuo fra i rarissimi economisti, che abbiamo ricono-· 
sciuto gli elementi, sui quali questa teoria vien fondata. Se io non. 
m'inganno nel modo di concatenarli insieme, mi dev'esser lecito di 
riguardare come un suo difetto l'averli toccati l'un dopo l'altro, e 
poi abbandonati alla ventura di uno sterile isolamento. 
Il sistema del « costo di riproduzione» è, a mio debole avviso, di 
una capitale importanza in Economia. In primo luogo, distrugge la 
mostruosità del vedere proporre alla Scienza una teorica del valore, 
il cui principio generale rimanga smentito, anzi assorbito, dalle mol-
tissir:roe eccezioni, che la scuola inglese è costretta a portarvi, appena 
l'abbia enunciato. ]n secondo luogo, è il solo, che possa unificare le 
quistioni relative ai fenomeni della Distribuzione delle ricchezze (1). 
Ed io, che ho l'intima convinzione della sua verità, non pote:ve lasciar 
trascorrere l'opportunità, offertami qui, di esprimere il desiderio 
che . una intelligenza sì limpida ed una penna così esercitata, come 
q_u~lla di ~enior, fosse destinata a svilupparlo compiutamente e farlo 
rilucere di evidenza. 
(!) Rima:ndo ancora una volta il lettore alla Prefazione del voi. XIU della 
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I. Geremia BENTHAM, capo della scuola degli Utilitari, nacque il.Ì5 
febbraio 1748 a Houndsdisch in Inghilterra. Suo padre era membro della 
corporazione dei notai di Londra. Dopo avere splendidamente compiuto 
i suoi studi . al Collegio di Westminster, poi al\ ' Università di · Oxfort; 
Geremia, per ottemperare · alla volontà del padre, si diéde agli esercizi 
p'ratfoi, pei quali si arriva in Inghilterra alla professione di avvocato·. 
La posizione sociale del padre, l'ingegno veramente straordinario _chè 
aveva sortito da natura, la sua instancabilità al lavoro, gli avrebbero 
certo assicurato nel Foro un posto eminente, se le iniquità delle . legg_i 
e specialmente della procedura inglese, urtando il suo fiero e deli~ato 
sentimento della giustizia, non lo avessero disamorato di quella profes7 
sioBe. I primi clienti che ricorsero al1'0pera sua, sentirono un linguaggio, 
cui certo non erano abituati: a tutti il giovane a-vvocato consigliava di 
transigere, di transigere a qualunque costo, anzichè mettersi pei labirinti 
della giustizia inglese, fatta solo per impinguare legulei · e giudici. Né i 
rimproveri del padre, nè la prospettiva di una strettezza vicina alla 
povertà, valsero a trattenerlo dall ' abbandonare una professione, il cui 
esercjzio gli pareva una continua complicità nelle ingiustizie del sisterùà 
delle leggi inglesi d'allora, ·· 
G. ?lENTHAM 
Negli anni di solitaria meditazione, che seguirono questo suo abban-
dono della carriera forense, Bentham elaborò il sistema di filosofia mo-
rale e politica, che doveva rovesciare l'edifizio costrutto con tanta arte 
dai legisti inglesi, specie da Blackstone, e fondare una scienza nuova 
sulle rovine di molti pregi udizi. « L'anno 1769, scriveva egli più tardi, 
fu per me uno degli anni più pielili. ComiF1ciai aid intravvedere la filo-
sofia pratica. Montesquieu, Barrington, Beccaria, ma specialmente Elvezia 
mi posero sulla via del principio di utilità. Avevo .abbozzato un giorno 
alcune vaghe nozioni su questo soggetto e considerai con gioia quel mio 
lavoro. Ricordo che mi domandai se avrei dato quei p0chi fogli per 500 
sterline e che, pur povero com'era, mi dissi che non li ayrei dati ». 
Primo frutto delle sue meditazioni fu il Frammento sul Governo (1771), 
critica filosofica dei principii di governo esposti da Blackstone nei suoi 
Commentari. L'originalità e l'arditezza dei pensieri sollevarono gran 
rumore; ma quando si seppe che il Frammento era l 'opera di un gio-
vane che, si diceva, aveva fallito nella carriera forense, lo spaccio 
cessò bruscamente . 
Da quest'epoca sino al 1832, epoca della sua morte, Bentham pro-
cedette, senza lasciarsi arrestare un solo istante per la via che si era 
tracciata. Niuno ha più lavorato di lui; ai uno, salvo forse Franklin, con 
cui il capo· deglj Utilitari presenta del resto alcuni punti di somiglianza, 
ha saputo meglio impiegare ed economizzare il suo tempo. La sua vita fu 
tutta consacrata alle speculazioni della filosofia e la sola lista dei titoli 
delle sue opere fa testimonianza di una attività, che ha del prodigioso (1). 
(I )· Le ·opere pubblicate da Bentham o da lui comunicaite a governi si divi-
dono in due classi: opere scritte in inglese e opere scritte in francese. - La 
prima _cla~se comprende le seguenti: Fragment on Gmiernment; being an 
examination of what is delivered on the subject in Blackstone's Commentaries, 
1776 - View of the Hm·d Labour Bill with Observa#ons . relative to p enal .J 
jut·isprudence in general, 1778 - Defense of usury, 1787 - Introduction to ) 
the principles of Moral and Legislation, 1789 - Essay on political tactics; 
bei'.ng a Fragment of a la1·ger work, 1791 - Panopticon, or the Jn5pection-
House, with a plan of management adapted to the principle, 1791 - Draught 
of a Code for the organisation of thejudicz'al establishments in France; with 
critical observations on the draught proposed by the National · Assembly Co-
mittee; in the form of a perpetual commenta1·y, 1790-91 - Emancipate your 
Colonies; an Adress to the National Assembly of France, 1793 - Letters to 
lord Pelham, etc., giving a comparative view of the system of penal coloni-
sation in New-South- Wales, and to home penitentiary system prescribed by 
two Acts of Parliament of the years 1794 et 1799, 1802 - Plea for the Con-
stitution; written in continuation of the above, J 803 - Ralionale of judicial 
evidence, 1727 - Supply without burden, 1796 - Pauper management, 1797 
- Scotch reform compar,ed with English non-reform, 1806 - Elements of' 
the art of packing, as applied to special j uries, particularly in cases of 
libel-law, 1810 - Swear not at all,· containing an exposure o(' the medless-
ness and mischevousness of the ceremony of an oath, 1817 - Tables of 
springs of action, 1817 - Defense of Economy, 1817 - Chrestomathia: Part I, 
explanatory o( a proposed school for the extension of the new system of 
instruction to the higher branches of learning; Part ll, being an Essay on 
nomenclature and classijìcation, including a critical examination of the en-
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II. Il nome di Bentham è indissolubilmente unito alla cosi detta « -teoria 
dell'utilità » (utilitari~mo) da esso creata. Secondo questa teoria, vi ha 
una coincidenza naturale fra il giusto e l'utile; la virtù non è che l'in-
teresse beninteso; e i delinquenti sono, essenzialmente, uomini, che ragio-
nano male e non comprendono i loro veri interessi.« Si vede d'un tratto, 
scrive il MOLINARI (1), quant0 questa dottrina è feconda. Se, come afferma 
Bent,ham, nulla è utile all'uomo, che non sia anche giusto, se ogni deviazione 
dalla via dell'onesto si traduce alla fine necessariamente in un danno, quanto 
facile diventa far accettare agli uomini la nozione e la pratica del dovere! 
E perchè sarebbero essi malvagi e viziosi, se il loro interesse è di essere 
buoni e virtuosi? Con una tale dottrina, il male non può più venire che 
dalla ignoranza; imperocchè, qual uomo illuminato vorrebbe commettere 
un atto immorale, se quest'atto deve, in definitiva, essergli dannoso? E 
ciò che è vero per gli individui, anche è vero per le nazioni. Se ogni infra-
zione alle leggi della gi11stizia importa necessariamente un danno per colui 
che se ne rende colpevole, qual popolo vorra abusare della sua forza per 
0pprimere o spogliare un altro? Vedasi come la politica venga ad essere in 
tal modo semplificata! Invece di c~rcare nei calcoli di un gretto egoismo 
o nelle sinistre ispirazioni dell ' invidia e dell 'odio la regola della loro con-
dotta, i popoli la cercheranno unicamente nelle leggi della giustizia. Ogni 
nazione essendo interessata ad esser giusta, ogni conflitto diventa impos-
sibile; e se qualche screzio sorge, subito è risolto dal buon senso dei due 
paesi. Ecco dove riesce la teoria di Bentham, ed anche a che conduce lo 
studio approfondito della Economia politica. Quando si osserva il gioco 
naturale degli umani interessi, quando si studiano le leggi, che presiedono 
allo sviluppo ed alla distribuzione della ricchezza, non si tarda a riconu-
scere c0me ogni violazione del diritto, della giustizia, sia sempre, o imme-
diatamente o mediatamente, seguita da una perdita, da un danno; d 'onde 
consegue che si deve condannare dal punto di vista dell'utile qualsiasi 
istituzione economica, la quale 0ffenda il principio del giusto. Lo studio 
delle leggi della natura conduce quindi gli economisti allo stesso punto, 
cui lo studio più speciale delle leggi umane condusse Bentham ; e sarà 
probabilmente riserbato alla Economia politica di popolarizzare il prin-
cipio messo in luce dal celebre filosofo inglese ,>. 
Della dottrina di Bentham fu detto che essa è gretta ed arida. « Le 
cyclopadica l table o f lord Bacon, as improved by D 'A lembert, 1817 - Plan 
Gf parliamentary re /'orm, 1817. 
La seconda classe di opere (state pubblicate da DuMONT) comprende le opere 
seguenti: Teoria delle p ene e delle 1·icompense, Parigi 1818 - Trattato di le-
gislazione civile e penale, Pari gi, 1820 - Tattica delle Assemblee legislative, 
Parigi, 1822 - T1·attat.o delle prove giudiziarie, Parigi, 1823 - Dell'organiz-
zazione giudiziar ia e della codificazi one, Parigi, 1828 - La Deontologia o 
Scienza della morale, è. un' opera postuma pubblicata a Parigi nel 1834 da 
JOHN BOWRING 
Gli è specialmente nella Scienza della Mo1·ale e nella Teoria delle pene e 
delle r i compense che si trova la espos izione del sistema morale conosciuto 
sotto il nome di « sistema di Bentham ». 
(1 ) G. DE MoLINARI, l:enni su Bentham , premessi alla Difesa dell' Usura pub-
blicata nel voi. Il delle Melanges d'Economie politique del GUILLAUMIN, p. 501. 
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virtù inspirate dalla considerazione dell'utile, scrive ad esempfo il REÌY-
BAUD (1), sono certamente più grette di quelle inspirate dal disinteresse; 
la semplice riflessione lo mostra e i fatti lo provano. Gli è in questo senso 
che le idee di Bentham hanno esercitato un'influenza deplorevole. Questa 
influenza si riconosce in quella smodata sete dei guadagni, che tormenta 
le odierne generazioni, in quel bisogno di godimenti, Ghe ogni giorno 
diventa più vivo e generale. Tutti i mezzi sono buoni pur di giungere alla 
ricchezza; ciò che è utile apparisce sempre abbastanza giusto e l'interesse 
si impadronisce della società. Sotto quest2 azione dissolvente, il calcolo si , 
insinua dove prima regnavano il disinteresse, l'abnegazione: nell'insegna-
mènto, nella magistratura, nell'esercito, nelle lettere, nelle arti, nelle 
scienze. Tutto diventa a poco a poco materia di speculazfome e in molti 
èasi questa effervescenza degli interessi va fino ad assumere il carattere 
di una emozione pubblica. Dagli individui il contagio passa agli Stati. I 
popoli non si battono più per un falso punto d'onore, ma per la ricchezza. 
Da tutte le parti tutti anelano alla ricchezza, tutti vi si precipitano sopra, 
incalzandosi e lacerandosi a vicenda, buttando via, come impacci, lungo 
il cammino tutto ciò che fu l'ornamento delle generazioni passate : il 
disinteresse, l'abnegazione, la moderazione nel desiderio del benessere. 
Queste devastazioni morali sono evidenti, ed è impossibile non ricono-
scervi l'azione del1e idee di Bentham e dei suoi discepoli ». 
Se non che, risponde giustamente il MoLINARI (2), tutto ciò non è 
punto contenuto nella dottrina dì Bentham. Questa dottrina non vanta 
punto i godimenti materiali sugli immateriali e non essa, certo, spin-
gerebbe i popoli a battersi per la ricchezza. Bentham considera le cose 
di questo mondo da un punto di vista più alto e più largo. Bene egli 
specula e ragiona dell'utilità e del danno come corrispondenti alle virtù 
e al vizio; ma nei suoi ragionamenti e nei suoi calcoli ei non fa mai u:n 
solo momento astrazione dalla legge morale. Tutti i suoi ragionamenti, 
tutti i suoi calcoli, hanno anzi per intento di confermare la esistenza di 
questa legge e la sua utilità. Ed è forse un abbassare la morale e la 
virtù il mostrare come esse siano utili in questo mondo'? Certo, sarebbe 
deplorevole che non si potesse arrivare alla osservanza della legge morale 
se non per la via del calcolo e del ragionamento; meglio è certo arri-
varvi naturalmente, obbedendo al proprio istinto. Ma quando questo 
istinto è debole, tiUando il senso morale, per valersi dell'espressione in 
uso, è poco sviluppato, o non è forse bene rafforzarlo col ragionamento 
e col calcolo'? o non è forse bene arrecare al sentimento, che è la nostra 
guida naturale · nelle azioni della vita, l'appoggio della nostra intelli-
genza'? Or, gli è ciò appunto che Bentha:m ha fatto. Se ei raccoman-
dasse all'uomo di ricorrere al criterio dell'utile pur quando tale criterio 
dovesse nella pratica essere in c·ontraddizione con quello del giusto, si 
comprenderebbero le accuse, che si fanno a Bentham. Ma così n0n è, 
Tutta la teoria di Bentham è fondata sulla concordanza di questi due 
principii; nè invero crediamo che gli animi vengano ad essere abbas-
sati per ciò che siasi loro dimostrato, e fosse pure con un calcolo mate-
(l) M. L. RAYBAUD, Studi sui Riformatori moderni, vol. Il, pag. 250. 
(2) G. DE MoLINARI, op. ·cit., pag. 502 e seg. 
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matico, che si ha magi?ior tornaconto ad essere virtuosi che ad essere 
malvagi. Una dimostrazione siffatta rinvigorisce il principio dell'utile 
senza nulla detrarre a quello del giusto ». 
« P@r quelli, che possiedono a un alto grado il senso morale, pro-
segue lo stesso scrittore, la dottrina di Bentham, non abbiamo difficoltà 
ad ammetterlo, non presenta un,a grande utilità; c1lè in quelle anime 
privilegiate, la legge del giusto è la regola suprema della vita; nè un 
uomo, la cui moralità sia perfetta, si arresterà un solo istante a consi-
derare le conseguenze utili o dannose delle sue azioni. Ma per quelli, per 
cui la regola morale è debole, incerta, quanto non è salutare una tale 
dottrina! Suppongasi un antagonismo fatale od anche solo possibile fra 
il giusto e l'utile, e subito la folla abbandonerà quello per questo; e il 
solo freno, che si potrà opporre al disordine delle passioni, sarà la forza 
o la superstizione. Si insegni invece che la giustizia è la regola, che si 
ha più tornaconto ad osservare; che quella dell'onesto è la politica mi-
gliore (honesty is the best policy), e la universaHtà degli uomini diven-
teranno, sotto l'impulso dell ' interesse, onesti. Certo, meglio sarebbe che 
tali diventassero per solo amore del bene ; ma tale amore la dottrina 
dell'utile non impedisce punto di inspirarlo. Anzi, coll'abituare gli uomini 
a praticare la virtù sotto l'influenza di un tal movente, sia pure inferiore, 
tale dottrina contribuirebbe a farla loro riconoscere. E avverrà che tale, 
che dapprincipio fu virtuoso per interesse, diventerà virtuoso per solo 
amore della virtù. L'utile mette sulla via del giusto. È dunque ingiusto 
accusare la teoria di Bentham di allontanare gli animi dalla virtù, lad-
dove essa è una di quelle più efficaci a condurveli ». 
Del resto, la vita intiera di Bentham è tutta una protesta contro 
l'accusa di grettezza e di aridità, che molti fanno alla sua teoria. Di 
pochi si può dire che abbiano portato il sentimento dell' « umanita-
rismo » così alto come lo portò Bentham. « Sono un egoista, scriveva 
egli pochi giorni prima della sua morte, ma è accaduto che in me l'e-
goismo ha assunto la forma della benevolenza. Non. vi ha uomo su1la 
terra, di cui le sofferenze non mi sarebbero penose; non uno, di cui la 
gioia non mi darebbe piacere, pur che non sia causata dalla sofferenza 
di altri. Tale è su di me la forza della simpatia )) . E questa forza lo 
governò sino all'ultim 'ora. Sul letto di morte, ei non pensava che apra-
ticare ciò , che per tutta la vita aveva insegnato, a diminuire attorno 
a sè la somma delle pene. Ad uno dei suoi discepoli che lo vegliava 
disse: « sento che sto per morire ; nostro pensiero deve essere di dimi-
nuire la pena; non lasciate entrare i domestici nella camera ed allo~-
. tanate i giovani; lo spettacolo della mia morte non farebbe che turbarli, 
senza servire a nulla. Ma non lasciatemi solo; rimanete con me e cos 
avremo minimizzata la sofferenza ». 
III. L'originalità di BENTHAM, scrive uno dei suoi più recenti bio-
grafi (1), non sta solo nella sua teoria dell'utilità, ma anche n~ll'uso che 
ne fece. Ei non fu tanto un grande filosofo quanto un grande riformatore 
(I) s. RAFFALOWICH, Bentham, nella « Petite Bibliotheque economique », 
Parigi, 1888. 
32 - FERRARA , pq•e/. Bibl. Economista. - 11. 
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in filosofia. Ei fece per la politica e la morale ciò che Bacone aveva fatto 
per le scienze naturali; egli introdusse nella fi_losofia delle umane azioni 
il metodo del dettaglio, non ragionando mai su entità senza prima averle 
decomposte nelle loro parti, nè su astrazioni senza prima averle tradotte 
in realtà. Che l'errore si nasconda nelle generalità, era stato sentito 
da tutti i grandi pensatori , ma nessuno come Bentham tenne così co-
stantemente dinnanzi agli occhi, nelle sue speculazioni, la regola meto-
dica, che da quel fatto deriva. Di qui tutte quelle sue interminabili 
classificazioni, quelle sue eleborate dimostrazioni di verità uni.versal-
mente accettate, di cui Bentham si scusava osservando come pur la 
dimostrazione di certe verità universalmente ammesse sia talvolta ne-
cessaria, in quanto essa conduce al riconoscimento di altre verità con-
seguenziali. Si potrà credere che egli abbia fatto opera facile col denun-
ciare ciò, che era assurdo e coll'elevarsi contro il cieco rispetto, con cui 
si considera va la costituzione e il sistema delle leggi inglesi. Eppure, 
sebbene abbia incominciato la lotta da giovine, solo quando già era 
vecchio cominciò ad essere compreso. E per riuscire occorrevano le 
qualità sue, la sua perseveranza infaticabile, la sua fermezza di spirito, 
il suo senso pratico, la sua attitudine all'analisi ed all.a sintesi e spe-
cialmente il suo metodo. E ciò che rese il suo trionfo fecondo si fu 
quell'esser egli stato non meno atto ad edificare che a costrurre. Degli 
scritti di Bentham un giureconsulto inglese, sir James STEPHEN, ebbe a 
dire che essi esercitarono sulla legislazione inglese e su quella di molti 
altri paesi una influenza pratica non minore di quella, che sul com-
mercio esercitò l'opera di Smith. 
E chi voglia persuadersi dell'effetto pratico, che gli scritti di Ben-
tham hanno avuto, non ha che a gettare lo sguardo sopra la lunga lista 
di riforme o di progressi compiuti secondo le indicazioni di Bentham 
?he il Buiton ha dato nella introduzione all'ultima ediz_ione inglese delle 
sue opere: riforme parlamentari e municipali, mitigazioni delle pene, 
abolizione della deportazione, adozione di un sistema penitenziario adat-
tato alle idee di emendazione del delinquente e di economia, migliora-
mento della organizzazione del giurì, abolizione delle tasse giudiziarie 
nelle corti di giustizia, abolizione di certe cause dì esclusione nelle 
prov,e giudiziarie, abolizione degli atti dì esclusione contro i cattolici, 
diminuzione dell'imposta sull'intelligenza (tax on knowledge), riforma 
della legge dei poveri, Casse di risparmio postali, Soci~tà di mutuo 
soccorso, riduzione delle tasse postali, vaglia postali, riforma e unità 
della tenuta dei registri dello stato civile, censimento periodico · della 
popolaziope, protezione delle industrie senza il pesante meccanismo della 
legge sulle patenti, ecc. 
Ed una riforma, compiuta bensì, in Inghilterra, dopo la morte di 
Bentbam, ma alla quale egli aveva potentemente contribuito a prepa-
rare le menti e, più, g'li animi, è il « libero scambio ». E così ci tro-
viamo condotti alla esposizione delle idee economiche di BENTHAM, quali 
si trovano esposte nel Manuale di Economia politica, compilato , sui 
suoi manoscritti, da Stefano DUMONT. 
IV. Sotto il nome generico di ricchezza Bentham comprende ogni og-
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getto, c'he mentre può essere desiderato dagli uomini è capace di entrare 
nella sfera del foro possesso e, naturalmente, è o può divenire atto ai 
loro usi. La ricchezza di una società è la somma nelle ricchezze singole 
appartenenti agli individui, onde la società si compone. Ogni ricchezza o 
è un prodotto spontaneo della terra, o un risultato del lavoro umano, 
impiegato o immediatamente sopra la terra, o sui materiali che ne pro-
vengono. 
L'uso della ricchezza si riferisce a quattro fini: 1) sussistenza; 
2) godimento; 3) sicurezza o difesa; 4) accrescimento. Or, siccome la 
materia della ricchezza non può essere adoperata in nessuno di questi 
usi senza che si consumi, il fondo esistente a un'epoca data andrebbe 
sempre diminuendo, se non si lavorasse continuamente ad aumentarlo. 
L'uomo, che in un modo qualunque attenda ad accrescere la ricchezza, 
deve avere: 1) materiali su cui lavorare; 2) strumenti con cui lavo-
rare; 3) un luogo dove la v0rare; 4) il necessario alla sua sussistenza 
durante il lavoro. Tutto ciò si comprende sotto la denominazione di 
capitale. 
La ricchezza generale si accresce: 1) per l'aumento del numero 
degli uomini come lavoratori; 2) per l 'aumento della massa dei capitali; 
3) per un più vantaggioso impiego di questi; 4) per una maggior effi-
cacia del lavoro; 5) per il vantaggio del commercio. In tutte le società 
un po ' progredite si è formata una classe d'uomini, che comperano dal 
produttore per rivendere al consumatore. L'insieme delle operazioni di 
fabbricazione e di vendita può esser reso col vocabolo generico di indu-
stria o commercio. Gli atti spontanei degli individui nella carriera del-
l'industria e del commercio dipendono da tre condizioni: inclinazione, 
cognizione, potenza. L'inclinazione ad accrescere la ricchezza col 
lavoro può mancare in qualche individuo, ma predomina nella specie 
umana, e non richiede altro incoraggiamento che la sicurezza legale 
di godere i fruiti dell'industria; riguardo ad essa il governo nulla ha 
a fare, come ha a far nulla per aumentare il desiderio di mangiare e 
di bere. La cognizione è un risultato della inclinazione, la quale dispone 
naturalmente gli uomini a studiare, ciascuno dal canto suo, i mezzi di 
conservare ed accrescere la loro ricchezza; e il governo può contribuire 
a diffonderla non solo per via dei mezzi generali di istruzione, ma anche 
per mezzo di positive informazioni. La potenza, quella che consiste in 
capitale pecuniario, è proporzionata a un tal capitale, e non può sor-
passarla ; il governo non può crearla, in quanto tutto ciò, che esso da-
rebbe ad un individuo, sarebbe tolto ad un altro; ma la potenza consi-
stente nella libertà di agire, il governo può darla senza spese, bastando 
che esso « lasci fare ». 
Nessun lavoro industriale di qualche importanza è possibile senza 
un capitale; epperò, la quantità di lavoro applicabile ad un oggetto è 
limitata dalla somma di capitale, che vi si può applicare (1). L'industria 
(i) « Se ho un capitàle di 10 mila lire e mi si propongono due commerci, che 
mi darauno ciascuno il 2U Oro, gli è chiaro che potrò esercitare con tale pro-
fitto l'uno o l'altro, finché mi limito a esercitarne un solo; ma se ne esercito 
uno, aon potrò esercitar l'altro; e se divido i miei mezzi fra l'uno e l'altro, 
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è limitata dal capitale. Questa proposizione sembra, per la sua evidenza, 
non aver bisogno di dimostrazione; e;1pure, nulla è più comune, specie 
nei governi, cne il ragionare in materia di commercio e d'industria come 
se le intraprese nulla avessero a fare coi capitali ; non si ristà dal rac-
comandare l' impianto di sempre nuovi stabilimenti, di sempre nunve 
intraprese, come se fosse possi bile e1>tenderle all'infinito; si incoraggiano 
sempre nuovi rami di commercio, non perchè siano più lucrosi, ma 
.perchè si crede che non possauo mai esser troppi. Come se nn commercio 
non profittevole meriti incoraggiamento, ed il profittevole ne abbia bi-
sogno e tutte queste capricci1)se operazioni ad_ altro non riescano che a 
far passare capitali da un ramo di commercio ad un altro. 
Gli individui interessati rnno i migliori giudici del più vantaggioso 
impiego dei capitali. Data una certa somma cli capitale, l'aumento della 
ricchezza è, in un dato periodo, proporzionale al buon impiego di esso. 
E questo dipende: 1) dalla scelta dell'intrapresa; 2) dalla scelta dei mezzi 
per condurla. La probabilità di una buona scelta sotto entrambi gli 
aspetti è in ragione del grado di interesse, che ha l'intraprenditore a 
ben farla, e dei mezz4 che avrà avuto di procurarsi le cognizioni rela-
tive alla sua intrapresa. Ma già l'istruzione dipende in gran parte dal-
l'interesse che si ha ad acquistarla: colui, che Yi ha maggior interesse, 
anche pone maggior impegno a cercar di riuscire. L'interesse, che uno 
prende agli affari altrui, non è mai così grande come quello, che prende 
ai proprii. L'uomo di Stato, che voglia immischiarsi nelle particolarità 
dell ' industria e del commercio, non è in nulla superiore agli individui 
che vuol governare ; ed è loro necessariamente inferior@ in parecchi 
riguardi, specie per ciò che riguarda le occasioni di istruirsi in quel 
dato ramo e la possibilità di applicarvi un 'attenzione continuata e seria. 
Che se per avventura un amministraitélre siai informato di qualche circo-
stanza, che mostri il vantaggio del tale o tal altro ramo di industria, 
del tale o tal altro metodo, la sola pubblicità basterà a far sì che venga 
adottato; quanto più il vantaggio è reale, e tanto più superfluo diviene 
l'esercizio del potere . Per giustificare l'intervento regolatore del governo 
negli affari del commercio, bisogna sostenere o che l'agente del pub-
blico intende gli interessi privati meglio dei privati stessi, oppure che 
il capitale di un paese essendo illimitato, o i nuovi rami di commercio 
non abbisognando di capitali, tutta la ricchezza prodotta da un nuovo 
commercio che si favorisca, è un guadagno puro e netto. Ma poichè que-
ste due tesi non stanno, l'immistinne del governo è un errore e opera più 
come ostacolo, che come promuovimento. Essa nuoce anche in quanto, 
mettendo ostacolo all'azione degli individui, fa loro provare un sentimento 
di vessazione, come di una attenuazione del loro benessere; obbiezione 
però, che, si potrebbe osservare, può farsi a qualsiasi legge, in quanto 
tutte sono coercitive, ma che perciò appunto prova come non convenga 
farne alcuna, la quale non porti in sè una utilità, che valga a contrap-
pesare tale inconveniente. Ma una misura, che sarebbe ingiustificabile 
come mezzo di accrescere la ricchezza nazionale, può convenire come 
non ritrarrò più di quel 20 010, e forse ritrarrò un profitto minore, se pure il 
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mezzo di sussistenza (manutenzione di granai) o come mezzo di difesa 
(incoraggiamento alla rnarjna mercantile, come semenzaio di marinai); 
però, tali incoraggiamenti apparterranno pur sempre alla classe delle 
cose che non si debbono fare, tranne il caso di circostanze imperiose 
formanti eccezione al principio generale. 
V. Di tutti i mezzi, con cui un sovrano può dare all'industria un par-
ticolare indirizzo, il prestito di un capitale pecuniario fatto a individui 
perchè lo impieghino in un dato ramo di affari, è il meno obbiettabile, 
sebbene non sia a gran pezza irreprensibile sotto il riguardo della giu-
stizia e della prudenza, in quanto prendere agli l\ni mediante l'imposta, 
per dare agli altri gli è fare un male certo per un bene incerto. Se il 
denaro in tal modo prestato fosse sempre fedelmente restituito, il male si 
limiterebbe a un dato periodo. Se non che essendo esso ordinariamente 
male impiegato e dilapidat0, ed i sovrani e i loro ministri essendo sog-
getti ad ingannarsi oosì. sui vantaggi del tale o tal altro commercio, 
come sulla scelta del tale o tal altro individuo, dopo una prima impo-
sizione ingiusta per mettere insieme il capitale da prestarsi, altre ne 
occorreranno per ripienare le dilapidazioni, che ne sono la conseguenza 
ordinaria. Inoltre, è assai probabile, ed il fatto stesso dell'intervento del 
governo lo mostra, che il capitale prestato sarà impiegato in rami di 
industria meno produttivi di quelli, verso i quali si sarebbe portato na-
turalmente. O il governo sa qual sia il più vantaggioso modo di impie-
gare un capitale, e allora basterà che lo faccia conoscere, perchè i 
capitali privati vi si portino da sè ; o noi sa, ed allora H suo non sarà 
che un agire all'impazzata. Un imprestito si potrebbe giustificare solo 
quando si trattasse di aiutare un commercio a superare una crisi mo-
mentanea. È chiaro poi come ancor maggiori di quelli dei prestiti, 
siano gli effetti dei doni di capitali da parte del governo, per incorag-
giare un ramo di industria o di commercio. 
VI. Ancor più assurdo modo d'incoraggiamento sono i premi alla pro-
duzione, in quanto qui si ha una spesa fatta non solo, come nei casi di 
prestiti o doni di capitali, col pericolo, ma colla certezza di non asse-
guire l'intento cui si mira, anzi, precisamente perclzè si è certi di non 
asseguirlo. Qui l'assurdo non è solo nello scopo, ma nel mezzo, il quale 
ha il carattere particolare di non contribuire per nulla all'assecuzione 
dello scopo. Gli è appunto perchè il commercio di cui si tratta è svan-
taggioso che bisogna dar denaro per mantenerlo ; chè altrimenti si 
manterrebbe da sè. Ma sia o non sia profittevole quella tal produzione, 
il premio non ha punto per effetto di accrescere la potenza del pro-
duttore, in quanto esso vien dopo la produzione. Si son dati premi per 
ogni maniera di motivi: perchè quel tal commercio era antico o perchè 
era nuovo, perchè era fiorente o perchè languiva, perchè era proficuo o 
perchè era a perdita, perchè si sperava di migliorarlo o perchè si temeva 
di perderlo, ecc; di guisa che non vi ha commercio, il quale per l'uno 
o per l'altro di tali motivi non possa reclamare di questo genere di 
favori, nei vari periodi della sua esistenza. Ma gJj è specialmf>nte trat-
tandosi di un commercio antico che tal misura riesce dannosa, in quanto 
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un commercio àa lungo temp0 avviato, in generale, è esteso; e in questa 
estensione starà la ragione dei premi pei sollecitatori, i quali dovranno 
presentare quel commercio come proficuo, perchè si abbia ragione di con-
servarlo e come perdente perchè si abbia r agione di soccorrerlo. Trat-
tandosi di un ramo di commercio o di industria nuovo, l'inutilità del 
premio è evidente, in quanto mentre si vuol dare un premio perchè 
una cosa si faccia, non lo si accorda se non quando la cosa sia stata 
fatta con iJtri mezzi indipendenti dal premio. Allorchè il genere è uno 
dì quelli, che non si sarebbero prodotti senza il premio, quanto si dà 
tanto si perde; se è dì quelli , èhe anche senza premio i. fabbricanti 
avrebbero trovato il conto loro a fabbricare, una porzione del premio 
va perduta. E poichè èsso costituisce un' aggiunta al profitto ordinario 
e perciò provoca un maggior afflusso di persone e di capitali verso quella 
tal produzione, d'onde, per effetto della concorrenza, un corrispondente 
ribasso dei prezzi, p,l!lò a prima fronte sembrare che il premio non faccia 
nè male nè bene, in quanto ciò che i privati perdono per l'imposta 
guadagnano per la diminuzione del prezzo. Ma perchè così fosse con-
verrebbe che le persone, che contribuiscono in un caso, fossero le stesse, 
che protittano nell'altro; che la misura del profitto fosse la stessa della 
contribuzione e che il lavoro perduto con tutte queste operazioni, costasse 
nulla. Insomma, il corso naturale delle cose dà un premio per l'appli-
cazione dell'industria ai rami più proficui; premio, la cui ripartizione 
sarà sempre fatta nel modo più equo; se i premi artificiali prendono il 
medesimo corso che i naturali, sono superflui; se prendono un corso dif-
ferente, sono un male positivo. 
VII. Quanto ai << premi di esportazione», l'errore, dice Bentham, non è 
qui così palpabile come nei premi di produzione, ma il male è maggiore, 
in quanto di questi si avvantaggiano i cittadini, di quelli gli stranieri. 
_Essi sono un ingegnoso stratagemma per indurre un altro paese a rice- , 
vere da voi un tributo, senza che se ne accorgano, « press'a poco come 
quell'irlandese, che per far passare una ghinea calante, la mise tra due 
mezzi soldi ». Senza un tal premio il genere si sarebbe o non si sarebbe 
esportato. Si sarebbe, se gli stranieri avessero voluto darne un prezzo 
equivalente al costo di produzione coll 'ordinario profitto del commercio; 
non si sarebbe, se non avessero offerto un prezzo sufficiente. Vedansi 
ora gli effetti di un premio di esportazione. Gli stranieri, che fin qui 
avevano trovato troppo caro il genere, potranno essere disposti a com- · 
perarlo, perchè voi li pagate per indurveli. Quanto più si dà dal go-
verno a colui che lo esporta, tanto meno avrà bisogno di dare lo stra-
niero che lo compra. Che se il prodotto già si smerciasse all'estero 
prima del premio, questo avrà per effetto di farne ribassare il prezzo. 
Così, tutto ciò che dal governo vien dato, è un risparmio netto, che si 
procura allo straniero (1). Si parla spesso di industrie svantaggiose: 
(I) « È probabile, dice il BENTHAM in nota, elle il premio sull'esportazione, 
facendo ribassare il prezzo del genere pei compratori stranieri , li induca a 
comprarne una maggior quantita ». Ma questo, ei dice, non sarebbe un van-
taggio, bensì un nuovo male , in quanto per produrre questo sovrappiù biSO• 
gnera applicarvi un capitale ritirato da qualche altro impiego più produttivo. 
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è un errore. Non è possibile che una produzione, abbandonata a sè, di-
venti svantaggiosa alla nazione; perchè ciò sia, occorre che il governo 
intervenga con premi e favori: come appena il produttore si avvede 
di nulla guaòagnare dalla sua industria, l'abbandona; ma se il paese · lo 
paga per continuarla, l' ammontare del premio è la esatta misura di ciò 
che il paese perde. 
VIII. Per ciò che è della proibizione delle manifatture rivali, il Ben-
tham dimostra come questo modo di preteso incoraggiamento non possa 
mai produrre alcun bene, e possa fare del male ; dannoso o nullo, ei 
' dice, ecco l'alternativa. « Nullo, se quel ramo di industria o di commercio 
non sarebbe ammesso, quand'anche non vi fosse proibizione; dannoso 
negli altri casi. Con la proibizione delle manifatture rivali, voi volete 
assicurare il buon successo delle manifatture favorite, e cominciate col 
creare tutti gli effetti del monopolio. Inoltre, le proibizioni delle mani-
fatture straniere sono il più spesso applicate a quegli oggetti, che gli stra-
nieri possono produrre con un costo minore, per un qualche particolare 
vantaggio del loro suolo o della loro industria; e così si impiegano a 
perdita operai e capitali, piuttosto che ripevere da mani rivali ciò, che 
· esse offrono a miglior patto e di migliore qualità. L'uomo di Stato, che 
si sforza di mantenere un commercio svantaggioso, per paura che una 
altra nazione lo conquisti, è il fanciullo, che trangugia l'amara pillola, 
perchè non la si dia al gatto ». 
IX. Nè meno chiare e giuste sono le idee del Bentham sulla fissazione 
del prezzo delle derrate. Nel sistema di libertà la merce si vende al 
prezzo che Bentham chiama medio, determinato dalla concorrenza fra 
venditori e compratori ( offerta e domanda) e dalla concorrenza fra il 
profitto del ramo di commercio di cui si tratta, e gli altri rami, ai quali 
il commerciante può trovare il suo conto a rivolgere i suoi capitali. La 
legge può per un momento riuscire a tenere il prezzo al disotto di questo 
prezzo medio; ma a poco a poco o si peggioreranno le qualità per pro-
durre a minor costo, o si abbandonerà quel dato commercio. Se la co-
strizione va più oltre, il male non farà che crescere. La costrizione non 
può esercitarsi che sui fondi esistenti ; questi esauriti, il commerciante 
si guarderà bene dal rifornirsene, nè la legge potrà costringervelo. 
E qui, a proposito della fissazione dei prezzi, Bentham si dichiara 
espressamente contrario alla fissazione di un « minimo » delle mercedi. 
« Tutto ciò che voi potete fare, ei dice, sarà di decretare che l'operaio 
non riceva meno di questo minimo se viene impiegato; ma non potete 
ordinare che venga impiegato. Or, qual fittaiuolo o fabbricante vorrà 
tenere operai, i quali gli costino più di quanto producano'? La fissazione 
di un minimo delle mercedi è un regolamento proibitivo, che esclude 
dal concorso tutti coloro, il cui lavoro non equivale al minimo fissato » 
(pag. 844). 
X. Prendendo a trattare la materia delle imposte (più precisamente, 
delle imposte di consumo), Bentham pone anzitutto il principio che le 
imposte non devono avere altro scopo che il loro scopo diretto, cioè di 
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produrre un reddito, rendendone il peso quanto più leggiero si possa. 
ll farle servire come mezzo indiretto di incoraggiamento o di scoraggia-
mento di certe industrie, non riesce che ad imprimere ai capitali una 
dirBzione meno vantag-giosa. Gli effetti di tali imposte sono gli uni per-
manenti, gli altri temporanei. Nel caso cli imposte sopra manifatture 
consumate in paese, gli effetti wermanenti sono: 1) se il consumo non 
vien meno, altra differenza non ne risulta fuorchè lo svantaggio del-
l'imposta per il consumatore, ed il suo vantaggio proporzionale per il 
pubblico; 2) se il consumo vien meno, gli individui vengono ad essere 
privati di quella parte di benessere, che consisteva nell'uso della merce; 
3) il capitale impiegato in quella produzione si ritira in proporzione e 
si rivolge ad un altro ramo. Effetti temporanei: se il consumo non vien 
meno; l'imposta non produce alcuna differenza; se vien meno, vi sarà 
una proporzionale penuria per gli individui interessati in qael ramo. -
Nel easo cli imposta sopra manifatture nazionali consumate da stranieri, 
gli effetti permanenti saranno: 1) finchè il consumo non sia diminuito, 
l'operazione forma un guadagno netto per il paese; 2) se il consumo è 
diminuito, il capitale che ne rimane disimpiegato passa ad altri rami. 
Effetti temporanei: consumo non diminuito, nessuna differenza; consumo 
diminuito, proporzionale penuria per gli individui interessati in quel 
ramo. « Le meno nocevoli di tali imposte, dice Bentham, sono quelle, che 
cadono sopra nostre produzioni consumate da forestieri: se dopo l'im-
posta si esporta tanto quanto prima, gli è come se si levasse un tributo 
sullo straniero. L'imposta messa da noi sulle importazioni dell'estero, è 
pagata da noi medesimi, onerosa come lo sarebbe qmalunque altra. Se 
il consumo non ne è diminuito, val meglio che l'imposta sia stabilita da 
noi, che ne profittiamo, anzichè dallo Stato, dove la merce è prodotta · 
e che ne avrebbe il guadagno. Una nazione, che possiede il monopolio 
naturale di un genere necessario per gli stranieri, ha un mezzo natu-
rale di imporli a suo profitto» (pag. 846). 
Ma l'ideale del Bentham è l'abolizione dei dazi « Ogni nazione, ei 
dice, farebbe un sacrifi.zio, ma tutte ne sarebbero compensate da un 
sacrifizio reciproco; il commercio acquisterebbe così una maggior sta-
bilità; e più non si farebbe questa guerra di dogane, che produce fra 
i popoli una perniciosa irritazione ed è sempre infinitameute spropor-
zionata all'importanza dello scopo>>. « Il primo capitolo del codice di 
commercio, ei prosegue, dovrebbe proporsi di mostrare la solidarietà 
degli interessi internazionali, e provare che nelle relazioni di pace non 
avvi pericolo a favorire l'opulenza degli altri paesi, nè merito a con-
trariarla. Può essere un male per noi che il nostro vicino sia ricco, ma 
non è certamente per noi un vantaggio che sia povero: ricco, possiamo 
temerlo; povero, avrà poco o nulla da comperare, o vendere presso di 
noi. Ma perchè sia da t emersi in ragione di un aumeDto di ric:chezza, 
bisogna che questa prosperità sia esclusivamente sua. Non lo sarebbe se 
la nostra ricchezza sia progredita quanto la sua, o lo sia per mezzo di 
altre nazioni, disposte quanto noi a reprimerlo. Le gelosie contro le 
nazioni ricche non si fondano che sopra errori e controversie. Gli è con 
esse che si fa il commercio più vantaggioso, ciuello, i cui ritorni sono 
più copiosi, più rapidi e pit1 sicuri. Ogni nazione ricevendo dalla più 
IDRE IWONOlHCHE 505 
ricca tutto ciò che fornisce a miglior mercato e di miglior qualità, pu.ò 
dedicare i suoi capitali esclusivamente ai rami d'industria più vantag-
giosi » (pag. 84'7). 
XI. Il Capitolo, che Bentham dedica alla questfone della popolazione, 
è, nella sua brevità, una delle più chiare e giuste trattazioni di questo 
capitale argomento. « Si sono scritti dei volumi sulla popolazione, così 
Bentham incomincia, perchè si cercavano i mezzi di aumentarla ; io sarò 
invece brevissimo, perchè mi limiLo amostrare eh etutti questi mezzi sono 
inutili » . Volete voi incoraggiare la popolazione'? « Rendete felici gli 
uomini, ei dice, e pel resto affidatevi aHa natura. La popolazione e 
in ragione dei mezzi di sussistenza e dei bisogni. Secondo un tail 
principio, dice Bentham, vi ha ancora un mezzo per aumentare la po-
polazione, ma non ve ne ha che uno: quello di accrescere la ricchezza1 
nazionale o, per dir meglio, di lasciarla accresce1·e » (pag. 849). 
Degne di ess9r riferite sono le idee, che Bentham, trattando della 
popolazione, esprime sulla emigrazione. È essa dannosa al paese'? ei . 
domanda; e risponde: sì se gli emigranti potevano trovare occupazione 
in patria; no, nel caso contrario. Ma naturalmente, egli osserva, gli 
operai non espatriano se trovano di che vivere nel loro paese. Ma se 
vogliono emigrare, lo si dovrà loro vietare'? Secondo Bentham è da 
distinguere. « Può darsi, ei dice, che il loro disgusto venga da una 
causa passeggiera, da una fal sa idea, da una prevenzione, che trasciui 
un gran numero di persone prima che abbiano il tempo di disingannarsi. 
Io non asserirò che non vi siano circostanze, in cui un passeggiero editto , 
possa proibire la emigrazione; ma farne una legge perpetua, gli è fare 
dello Stato una prigione. Un siffatto decreto sembra che dovrebbe inco-
minciare così: Noi, ecc. ignorando l'arte di render felici i nostri suò-
diti ed essendo certi che, se loro lasciassimo la libertà di fuggire, an-
drebbero a cercar paesi meglio governati, proibiamo, ecc. ». « L'Inghil-
terra, ei prosegue, ha fatto una temporanea perdita d'uomini e di capi-
tali per le emigrazioni in America. Ma che cosa è avvenuto'? Una massa 
di produzioni è tornata da quelle contrade, la quale hanno ben più che 
compensato la madre-patria. Gli uomini, i capitali, trasportati su quelle 
nuove terre, son riusciti ben più benefici ali' Inghilterra medesima di 
quel che sarebbero stati se si fossero impiegati nel suo seno. Per vedere 
il risultato netto di ciò, bisognerebbe 1,ver molti dati e far molti cal-
coli; ma in generale lo si può argomentare dall'ampia estensione di 
tale commercio » . « Riguardo adunque all'emigrazione, ei conchiude, il 
più saggio partito è quello di nulla fare: sotto il regime della libertà 
il bene è certo; sotto quello della costrizione, all'inverso ». 
~U. Per ciò che è della colonizzazione, Bentham la dice una misuva 
convelilientissima quando si ha o si prevede un eccesso di popolazione, 
relativai!ililente al temitorio; sconvenientiss~ma come mezzo di accrescere. 
la r JG:<.;hezza generale del paese o il reddito dellai madre-patria. Di tutti 
gli argomenti, coi quali si è voluto difendere il c0sidetto « sistemai co~ 
loniale , », ei • dimostra c0me non ve ne sia un • solo, il quale non sta C©F1- . 
traddetto dai più sicuri principii della scienza economica. « Le ricchezze 
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delle colonie, si dice, si versano nella metropoli per via del commercio 
e però alimentano le arti e fan sussistere le grandi città». E Bentham 
a ri$pondere che è la quantità del Capitale ciò che determina la quan-
tita del commercio, non, come generalmente si dice, la estensione del 
mercato. Aprite un mercato nuovo; voi nolil. aumenterehe certo la 
somma degli affari, salvo qualche circostanza eccezionale; chiudete un 
vecchio mercato· voi non diminuirete perciò la somma del commercio 
' . 
se non per accidente e per un momento. L ' inganno consiste nel pre-
sentare tutto il profitto di un nuovo commercio come un eguale aumento 
recato nella somma del profitto nazionale. Senza considerare che questo 
medesimo capitale, impiegato in tutt'altro modo, non sarebbe stato infrut-
tuoso. Si crede di aver creato quando non si è fatto che spostare ». 
- « Alle colonie, si aggiunge, la madre patria può imporre un doppio 
monopolio : quello deHe compere, coll ' impedir loro di vendere ad altri 
che ad essa i loro prodotti, che Ja madre-patria potrà quin<di avere a 
minor prezzo ; quello dello smercio, con l ' impedir loro di comperare in 
altri mercati che su quello della madre-patria certi prodotti, che questa 
potrà quindi vender loro più caro che non ad altri popoli liberi, sui 
cui mercati avrebbe da sostenere la concorrenza di altre nazioni >> . Ma 
per ciò che è del primo monopolio, ri sponde Bentham, se si può impe-
dire ai coloni di vendere i loro prodotti ad altri che alla madre-patria, 
non si può costringerli a produrre con . perdita. « Per ogni derrata, ei 
dice, vi è un prezzo naturale determinato dal corso medio del profitto 
sul commercio in generale. Se il coltivatore non può vendere il suo 
prodotto a questo prezzo naturale, esso applicherà aìàl altre intraprese 
i suoi capitali. Il monopol-io può ben produrre una forzaita riduzione 
di prezzo per un dato tempo; ma io, colono, mi guarderò bene dal 
continuare la coltivazione dello zuccaro, se invece di guadagnare ci 
perdo. È dunque impossibile che il monopolio determini una riduzione 
costante del prezzo di una merce al disotto dal livello na surale. E per 
ridurlo e mantenerlo a questo linllo basta la libera concorrenza, senza 
alcun monopolio ». Per ciò che è del secondo monopolio, il vantaggio 
che se ne spera è illusorio. O si t:ratta di derrate e manifatture, che per 
una naturale superiorità, la madre-patria può fornire in miglior qualità 
e a più buon mercato che gli stranieri , ed anche senza monopolio i 
coloni le compreranno a preferenza da lei; nè il monopolio giova per 
venderle loro più caro, giacchè tutti i produttori del la madre-patria 
essendo fra loro in concorrenza, cercheranno di soppiantansi l'un l'altro 
con offrire il prodotto al più basso prezzo prodotto. O si tratta di pro-
dotti, che la madre-patria non potrebbe fornire a così buon prezzo come 
lo possono altri paesi, ed allora è certo che senza il monopolio i co-
loni non le comprerebbero, ma non per ciò si deve conchiudere che il 
monopolio giovi. << La nazione in generale, dice Bentham, nulla vi gua-
dagna. Ne segue soltanto che il paese, la madre-patria, coltiverà un 
genere d' industria, che naturalrnente non le conviene. II monopolio equi-
vale ad una ricompensa, che il governo accorda per tenere alcune 
manifatture, che sono inferiori a quelle di altre nazioni. Se il mono-
polio non esistesse, i produttori della madre patria applicherebbero i 
medesimi capitali a rami di industria, 11ei quali essa avesse un van-
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taggio deciso. E lungi dallo scapitarvi, il paese vi guadagnerebbe una 
più stabile prosperità, in quanto le manifatture, che non si possono 
sostenere se non con mezzi violenti, sono e,;poste a mille vicissitudini ». 
- « I dazi di impor_tazione e di espor tazione levati sul commercio delle 
colonie, dicono ancora i fautori del sistema coloniale, danno un red-
dito, che cesseregbe, o diminuirebbe di molto se quelle fossero indi-
pendenti ». Ma se anche le colonie fossero libere, risponde Bentham, 
esse continuerebbero a commerciare colla madre-patria, la quale po-
trebbe egualmente assoggettare tal commercio a dazi. Inoltre, ciò che 
la madre-patria può far pagare ai coloni è unicamente la somma dei 
dazi sulle e,;portazioni che essa fa presso di loro. Or, se gli è certo 
che la madre-patria può per tal modo guadaguare sui coloni più di 
quanto possa sulle nazioni straniere, in quanto mentre questi possono 
approvviggionarsi su altri mercati, i coloni sono costretti ad approvvig-
gionarsi presso la madre-patria, tal vantaggio però potrebbe non essere 
che illusorio. « Dacchè voi convertite le vostre isole in prigioni, vi è 
d'uopo tenerne chiuse le porte. Dovete lottare contro il Proteo del con-
trabbando. Vi è mestieri di flotte per bloccarne i porti, di flotte per 
contenere tutto un popolo malcontento, di tribunali per punire i refrat-
tari. Quali immense spese a dedurre prima di rinvenire in questo com-
mercio un reddito netto! » 
Si dovranno adunque emancipare le colonie che si possiedono '? Sì, 
risponde Bentham, se non tengasi conto che del risparmio di spese e 
. dei vantaggi di un commercio libero. « Se non che, aggiunge, è d'uopo 
esaminare ciò che si deve ad una famiglia appositamente creata, prima 
di abbandonarla a se stessa. Si può essa mantenere da sè '? L'interna 
sua sicurezza non correrebbe pericoli'? La sua emancipazione non equi-
varrebbe per avventura a sacrificare una classe di abitanti ad un'altra, 
per esempio, gli uomini liberi agli schiavi o gli schiavi ai liberi'? Non 
hanno i coloni bisogno di essere protetti e guidati nel loro stato di debo-
lezza e di ignoranza relativa'? La loro dipendenza non costituisce per 
avventura la loro salvaguardia contro l'anarchia, l ' assassinio e il sac-
cheggio'? Ecco tanti punti dì vista, sotto cui deve considerarsi la questione. 
XIII. Facendosi a trattare dei mezzi di accrescere la ricchezza, Ben-
tharn incomincia col riaffermare il principio che l'intrusione del governo 
non è buona e necessaria se non per mantenere la sicurezza, rimuovere 
gli ostacoli e propagare l'istruzione. Questi mezzi poi ei raccoglie sotto 
cinque punti di vista, che giova considerare partitamente. La ricchezza 
generale, dice Bentham, si accresce : • 
1 • Per un aumento nel numero degli uomini in quanto siano 
lavoratori. Un'azione dello Stato intesa ad ottenere tale risultato diret-
tamente, non è, come già vedemmo, nelle idee del Bentham, che nel 
Capitolo sulla Popolazione, a cui esso qui si riferisce, aveva detto « Vo-
lete voi incoraggiare la popolazione'? Rendete felici gli uomini ed affi-
date li alla natura ». Ma, ei dice, a questo risultato si può tendere in 
modo indiretto, cioè: 
a) Distruggendo i pregiudizi contrari al lavoro. <.< L'onore, egli 
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di quelli che stanno in ozio perpetuo ; di altri che si danno ad un ozio 
periodico. È noto che in alcuni paesi cattolici le feste portano via oltre 
a cento giornate di lavoro ogni anno. Poi, Yi è l'ozio del giorno suc-
cessivo alla festa. Nei paesi settentrionali, dove è _ sì corta la state e 
sì wrecaria la raccolta, chi può dire quanto costi al paese l ' ozio delle 
feste » '? 
b) Impiegando produttivamente certe classi d'uomini, che nulla 
farebbero, come i prigionieri, i mendicanti, i monaci, i soldati; 
c) Sostituendo i motivi attraenti ai coercitivi, la ricompensa 
alla pena. « Abolite, colle opportune precauzioni , i servigi personali , 
le corvate, la servitù. Un paese di servi sarà sempre pvvero. Pagate in 
denaro il lavoro; la ricompensa, mescendosi goccia a goccia col lavoro, 
ne dolcifica l'amarezza. Ogni lavorante libero vale due schiavi». 
2° Il secondo mezzo per accrescere la ricchezza è l'aumento della 
massa dei capitali mercè una produzione superiore al consumo. L'ag-
giunta, che ogni anno si accresce alla massa della ricchezza, è ~a, somma 
delle economie, che si fanno annualmente da tutti gli individui, cioè, 
la differenza fra i valori prodotti o importati e quelli distrutti o espor-
tati nel medesimo anno. L'aggiunta, che nell 'anno si accresce alla ric-
chezza monetaria di un paese, è del pari la differenza tra la somma 
prodotta o importata e quella distrutta o esportata nel medesimo anno. 
Per l'individuo, accrescimento di denaro è accrescimento di ricchezza: 
se la sua fortuna era ieri di mille ghinee ed oggi ne ha duemila. ei 
sarà oggi <ilue volte più ricco di ieri, e potrà comandare il doppio di . 
lavori. Noru è lo stesso per il paese. Se la sua moneta meta1lica da un 
milione di sterline cresce a due, la sua ricchezza non si troveFà dupli-
cata, come 'quella dl:lll ' individuo, bensì resterà qual era: invece di avere 
a sua disposizione una doppia qwantità di prodotti, non potrà comandarne 
che quanto ne aveva prima. 
Questa, che ci chiama « apparente contraddizione», dà occasione al 
Bentham di trattare, colla sua consueta brevità e chiarezza, dei prezzi e 
delle cause del loro innaltamento. « Allorchè, ei dice, l'individuo trovò 
subitamente raddoppiata la quantità del suo oro, il valore dell 'oro non 
venne per ciò a diminuire: il 1Jaese non ne possiede più di prima, posto che 
non sia venuto dall 'es tero. La proporzione fra la moneta e le cose da 
vendersi rimase la stessa. La massa delle cose che si vendono nell 'anno 
è eguale in valore alla somma del denaro dato in cambio per ottenerle, 
moltiplicanuo la qmintità attuale del denaro per il numero di volte che 
esso ha servito al cambio. Le due masse hanno valori eguali dal mo-
mento che, in ipotesi. l'una fu cambiata coll'altra. E questa eguaglianza 
sussiste quale si sia la differenza quantitativa fra le due masse. Quando 
il milione in oro, circolando tre volte nel corso dell'anno, ha comperato 
tutta la massa delle cose che erano da vendersi, esso conferisce a 
tutti i successivi suoi possessori il god imento di quella massa. Quando, 
prendendo il medesimo corso, i due milioni in oro han prodotto lo stesso 
effietto, essi non hanno operato se non ciò che un solo milione faceva 
per lo innanzi, giacchè supponiamo che la massa del!~ cose sia rimasta 
la stessa. In altri termini, la nuova massa metallica viene assorbita 
nella massa generale del denaro e, come si accresc~ la sua quantità, si 
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attenua il suo valore. L'aggiunta portata alla moneta del paese deter-
mina un proporzionale aumento nel prezzo delle cose venali, nel prezzo 
pecuniario di tutta la massa delle ricc.;bezze non pecuniarie e conseguen-
temente nel prezzo di ogni merce, o in quello del maggior numero. 
Se il sovrappiù del denaro dene impiegato a creare una porzione di 
ricchezza n.on pecuniaria, che altrimenti non si sarebbe creata; se esso, 
per via di lavoro e di cambi, porta un aumento di ricchezze reali, il 
risultato nòn è più quello. In proporzione dell'aumento avvenuto neÌla 
ricchezza reale, il denaro sopravvenuto finisce col produrre l'attenua-
zione del valore relativo » . 
« Per semplificare l'ipotesi, prosegue Bentham, e renderla più chiara 
ho supposto un aumento eccessivo e subitaneo. È ben raro che un tale 
aumento avvenga nei metalli preziosi; ma soventi avviene nella carta-mo-
neta. Così, l'aumento dei prezzi, a parità di circostanze, è prova di un 
aumento di moneta ed una misitr·a della sua quantità. Questa attenua-
zione di valore equivale ad una imposta indiretta ·sui redditi pecuniarii; 
imposta, che può di continuo andare crescendo; che arreca un guadagno 
a coloro, -che emettono la carta-moneta e cade intieramente sui pos-
sessori ,di redditi fissi. Quando la grad uale diminuzione di reddito av-
viene lentamente, sebbene per chi la soffre sia in sè un male, può 
risultare dalla prosperità generale ed essere compensata da un bene 
maggiore. Le perdite, che derivano dal corso naturale delle cose, si 
possono prevedere, sono appena sentite e ad ogni modo vi si può prov-
vedere anticipatamente. Ma quando è lo stesso governo che interviene, 
con operazioni a gra.l'ldi e subitanei effetti, per accrescere d'un tratto 
, la massa del capitale pecuniario, ei scompiglia allora tutti i calcoli pru-
denziali, altera il valore di tutti i contratti esistenti, rovina una parte 
dei cittadini e l'immaginaria sua ricchezza diventa strumento della sua 
distruzione ». 
c) La ricchezza si accresce in terzo luogo con un più vantag-
gioso impiego dei capitali. Di tutti gli impieghi di capitale, dice Ben-
tham sulla scorta di Smith, la coltivazione delle terre è quello. che 
riesce più vantagioso al paese, come quello che dà un profitto maggiore 
ed è più stabile. Dà un profitto maggiore, in quanto il capitalista non 
vi si dedicherebbe se nol trovasse all'incirca così vantaggioso per sè 
come quahrnque altro e ciò dop(i) dedotta la rendita che paga al pro-
prietario; più stabilè, in quanto mentre l'artigiano può portar via la 
sua industria, il mercante i suoi magazzini, il capitalista i suoi avèri, 
l'agricoltore non può portar via la sua terra. 
Per favorire l'impiego dei capitali nell'agricoltura, lo Stato non ha 
a far nulla come incoraggiamento positivo; ma non farà mai troppo a 
rimuovere gli ostacoli, che si oppongono all'alienazione dei fondi, a 
favorire la conversione delle terre comunali in proprietà private. La 
condizione pi~1 f'avoreYole alla prosperità dell 'agricoltura esiste quando 
non vi sono sostituzioni (fedecommessi), nè fondazioni inalienabili, nè 
imFJoste sulle rendite, nè terre comuni, nè decime, nè canoni che tassino 
l'industria e levino sul coltivatore un'imposta tanto più forte quanto 
più egli abbia messo di capitali nella sua terra e più sia diligente nel 
coltivarla. Anche è da favorire la divisione delle terre. « Parlando in 
,_ 
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generale, i grandi proprietari si dànno poco al miglioramento dei fondi. 
Che una grande proprietà venga spartita fra tre o quattro proprietari 
e si vedrànno questi animati da tutt'altro spirito. Il pungolo del bisogno 
li rende intelligelilti e industriosi. Il signore impiegava. venti giardinieri 
a produrre ananas; cinque proprietari minori impiegheranno venti 
coltivatori a produrre grano per sè e per cento artigiani ». « Non si 
creda però, si affretta ad aggiungere, che io raccomandi le leggi agrarie 
e ·1e divisioni forzose: sarebbe un tagliare il braccio per guarirlo di una 
scalfì.tura ». 
Nella scala della pubblica utilità, prosegue Bentham, riproducendo 
le idee di Smith, per quanto essa dipenda dalla ricchezza gene :·ale, ven-
gono, dopo l'agricoltura, le arti, i cui prodotti si vendono nel paese; 
poi quelle, i cui prodotti si esportano; finalmente, il commercio di tra-
sporto. Ma non ne segue che si debba favorire il ramo di industria che 
si trova più alto nella scala a spese di quello che si trova pii.i. basso. 
Tutte le industrie reèiprocamente si influiscono e si dividono i benefici 
di ognuna. 
d) Quarto mezzo di accrescere le ricchezze è quello di accr·e-
scere l'ef!ìcacia del lavoro, locchè si ottiene: coll'aumento della de-
strezza e dell'abilità; col risparmio del tempo speso in andate e venute 
e in movimenti superflui; col.l'introduzione delle macchine; colla sosti-
tuzione di motori più potenti e meno costosi che la mano dell'uomo 
(acqua, airia, fuoco, vapore, animali da soma, ecc.); colla semplifica-
zione dei processi intermedi; col risparmio delle materie; col migliorare 
le qualità in proporzione del prezzo; col diminuire, sv!luppa1.11do la via-
bilità, le spese di trasporto. 
XIV. Sulla questione, ai ~uoi giorni ardente, delle macchine, Bentham 
così si esprime: « Il vantaggio delle macc)line sta nell'aumentare la 
efficacia del lavoro. Ciò che facevasi da duemila individui, si fa da 
mille; gli altri mille rimangono così disponibili per i medesimi lavori 
o per altri. Ma ciò suppone che gli operai diventati superflui per una 
data quantità di lavoro trovino impiego; giacchè se rimanessero disoc-
cupati la quantità di ricchezza prodotta rimarrebbe qual era prima. Se 
un manifavtore viene ai trovarsi in grado di ottenere con mille oprrai ciò 
che prima otteneva con duemila, sembra a primo aspetto che il ri sultato 
debba essere che esso impiegherà i duemila operai a produrre un doppio 
lavoro. Ma ciò suppone un proporzionale aumento del suo capitale (mac-
chine, magazzini, ecc.). Il caso più comune sarà una riduzion<;i del nu-
mero degli operai ed una temporanea penuria per quelli che rimangono 
disoccupati. Ecco su che si fo nda l'obbiezione popolare contro Je mac-
chine, obbiezione ben ragionevole da parte dei lavoratori. Nel primo 
momento essi ne soffrono ed il guadagno è tutto del mani fattore; in 
seguito, è del pubblico, il quale ottiene a miglior patto una prnduzione 
divenuta meno costosa. » 
« Vi hanno, prosegue Bentham, due dassi di paesi, dove questa ob-
biezione non avrebbe alcuna forza: i paesi mal popolati e quelli in cui 
il popolo è schiavo. Ma ve ne sono di quelli, in cui l 'obbiezione non sa-
rebbe priva di forza. Sono i retrogradi e gli stazionari, dove l'operaio 
j 
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congedato difficilmente troverebbe ·una nuova industria alla quale appli-
carsi o un capitale pronto a dargli una occupazione che gli convenga. 
Ma questo è un male passeggero, a cui bisogna rimediare con pas-
seggiere provvidenze ». 
XV. e) Finalmente la ricchezza si accresce coi vantaggi del com-
mercio. Qualche vantaggio, dice Bentham, risulta sempre da ogni cambio 
purchè sia fatto senza frode e con cognizione di causa: altrimenti, il 
cambio non si farebbe, non essendovi motivo per farlo. Ma un dato 
commercio può e.ssere più vantaggioso all'una delle due parti che al-
l'altra, in quanto per una cosa che le costa una giornata di lavoro 
quella ottenga una cosa che a questa ne costò due . Il bilancio reale 
del commercio è la quantità di lavoro ricevuto al di là del lavoro ce-
duto in cambio. 
« I grandi politici ammiratori del commercio esterno, dice qui il 
Bentham combattendo il sistema mercantile, lo riguardano sopratutto 
come un mezzo di ottenere in contanti il saldo del bilancio; i cambi, 
che si dovessero pagare in metalli preziosi, sembrano loro sfavorevoli 
e si affrettano ad intervenire per impedirli. Se un mercante vuole in-
viare monete da Londra a Parigi, egli è per fare un pagamento, che 
gli costa meno operandolo così che in altro modo. Il politico è più 
scaltro : non vuole che si faccia un tal guadagno, perchè guadagnare 
sarebbe perdere. Impedire il guadagno di ciascheduno è il mezzo, che 
egli ha scoperto opportuno per impedire la perdita di tutti. Eccolo 
adunque tutto inteso ad accumulare provvidenze su provvidenze per 
attraversare l'uscita dell'oro. Se vi riuscisse sarebbe una gran sciagura, 
ma fortunatamente non vi riesce. Il mal esito, diminuendo il male, 
raddoppia la sciocchezza. Dico diminuendo, perchè il male non scom-
pare del tutto. Vi sarà, per esempio, una spesa maggiore o minore da 
parte del Governo per far eseguire la legge, più o meno vessazioni, più 
o meno fastidi, più o meno individui puniti per aver reso un servizio 
allo Stato: si contrae l 'abitudine di eludere le proibizioni ed ingannare 
il Governo; il danaro svilisce più o meno; il prezzo della mano d'opera 
si eleva in proporzione; l'esportazione delle cose manufatte diminuisce. 
Ecco ciò che si è veduto in Portogallo ed in Ispagna, dove peraltro è 
fortuna che non si sia riuscito che a metà. Accordate a Mida ciò che 
ei desidera, e lo vedrete morir di fame sopra mucchi d'oro ». 
XVI. Il Manuale di Economia politica del BENTHAM, si chiude con 
uno splendido capitolo in favore dell'abolizione della meta fissa dell'in-
tere~se del denaro nelle intraprese del commercio, cioè, in favore della 
libertà dell'interesse, che Bentham già aveva sostenuto nella sua Difesa 
dell'usura. Essenzialmente, il capitolo è una risposta a A. Smitb, il 
quale, trattando, senza però espressamente condannarle, delle leggi limi-
tative dell'interesse, aveva accennato alla convenienza di non fissare ad 
un tasso troppo elevato l'interesse legale, in quanto altrimenti la più 
gran parte del denaro disponibile pei prestiti si impresterebbe ai pro-
dighi e ai progettisti, gli unici, che siano disposti a pagare interessi 
elevati. Bentham prende contro Smith la difesa dei progettisti. « La cen-
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sùra, ei dice, che cade sopra di essi, è un attacco contro il perfeziona-
mento delle arti e delle scienze. Tutto ciò che ora è pratica abituale, 
cominciò coll ' essere un progetto. Si dirà forse .che i progetti passati 
furono utili ed i fu turi noi saranno? L'asserzione sairebbe ben singolare. 
Ov 'anco fosse provato che tutti i progettisti si rovinano, non si dovrebbe 
cone,luderne che s'a bbia da scoraggiare lo spirito <!l'itnenzione: un uomo, 
rovinandosi, apre una nuo\·a via, per la quale mille altri pervengono . 
all'opulenza». Se al legislatore può convenire di incoraggiare con ricom-
,pe'lise fittizie l'industria inventiva, a più forte ragione ei non deve op-
.porre ostacoli all'influenza delle ricompense naturali. Or, la ricompensa 
naturale è il profitto, che un inventore può trarre dalla sua scoperta 
posta in c0mmercio. Ora, non vi ha commercio che non esiga un ca-
pitale. Se l'inventore non ne ha, bisogna che lo cerchi altrove; ed ogni 
legge che mette ostacoli alla facoltà di tòne ad imprestito, opera come 
uno scoraggiament0 all'industria. Può egli sperare che si trovi chi gli 
dia -im imprestito ad uma mèta moderata? No. Una imi rapresa nuova è 
sempre rischiosa: bisogna dunque accordare al prestatore un vantaggio 
pr.:>.porziemato al grado apparente del rischio. 
513 
DE SISMONDI E DESTUTT DE TRACY 
D IMOS TRAZIONE ECONOMICA DELLA PROPRIETÀ 
Prefazione, pubblicata nel 1854, al volume VI, serie I, della Bi-
blioteca delt Economista, comprendente le seguenti opere. 
G. B. SAY - Trattato di Economia politica. 
SISMONDI - Nuovi principii di Economia politica. 
TRACY - Trattato della volontà e dei suoi effetti (Economia politica). 
DRoz - Economia politica o Principii della Scienza delle Ricchezze. 
33 - FERRARA , Pre(. Bibl . Economisti. - I. 
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DIMOSTRAZIONE ECONOMICA DELLA PROPRIETA 
S O JY.r: JY.r: .A. R I O 
SISMONDÌ I-X (I. Suoi primi anni e studi. Esule in Inghilterra poi in Toscana. 
Sua prima opera sull'Agricoltura in Toscana. - II. La Ricchezza com-
merciale, 1803. - III. Oggetto e partizione dell'oJ!)era. Esame critico della 
parte prima: Dei Capitali. - IV. là. della parte seconda: Dei Prezzi . .;.... 
.. V. Id. della parte terza: Dei Monopoli. - VI. Suoi studi storici. Muta-
mento del nome. Biografie Michaud. Storia delle Repubbliche italiane. Sua 
opera sulla Letteratura del Mezzogiorno, 1813. - VII. Dialogo con Buo-
naparte. Sua Storia dei Francesi. - VIII. Suo secondo viaggio in Inghil-
terra. I Nuovi principii di Economia politica; giudizio di BLANQUI. -
IX. Difetti dell'Opera. - X. Ultimi anni della sua vita). 
TRACY XI-XIII (I. Sua biografia dettata da BAUDRILLARD. - XII. Il suo Trat-
tato di Economia politica. Esame critico. - XIII. Suo Commentario dello 
Spirito delle leggi di MONTESQUIEU). 
Dimostrazione eeonomica della prop1·ietà. XIV-XVIII (XIV La proprietà condi-
zone della occupazione. - XV. Ineluttabilità dell'occupazione. - XVI. L'oc- · 
cupazione è legge suprema dell'esistenza, non titolo. - XVII. Spiegamento 
della forza umana sulla natura o su altre forze umane. Coercizi@ne, 
reazione, dissipazione delle forze. - XVIII. Proprietà e privilegio. La 
libertà, condizione dello svolgimento degli interessi materiali). 
I. Un medesimo anno e, si potrebbe dire, un momento medesimo 
fu quello, che rivelò all'Eu'ropa due nuovi Economisti, i quali, per 
diverse cagioni, dovevano un giorno salire entrambi in gran fama, 
sebbene meritata, solida e duratura per l'uno, illusoria e passeg-
giera per l'altro. Il Trattato di Economia politica di G. B. SAY 
e la Ricchezza commerciale di SIMONDEl, più tardi S1sMONDI, appar-
vero nel 1803. Il primo è tuttavia un libro, al quale il mezzo secolo 
che gli è passato sopra non ha potuto togliere alcuno dei titoli 
all'ammirazione, che l'Europa concordemente gli tributò appena potè 
comprenderne i meriti ; il secondo fu ben presto dimenticato, e 
soprattutto abiurato dall'autore stesso, che preferì fondare la sua 
riputazione economica sopra un' opera concepita in un sistema 
radicalmente contrario , quella intitolata Nuovi principii di Eco• 
nomia politica. 
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Riservandoci di esporre altrove (1) quanto ci sembrerà potere 
interessare i nostri le ttori, intorno all'uomo, cui è indubitatamente 
dovuta la rapida propagazione delle verità economiche nella prima 
metà del secolo xrx, qui ci · occuperemo del solo Sisrnondi ,. met-
tendo a profitto le varie biografie, che ne furomo pubblicate, e 
le molte discussioni, alle quali le sue teoriche diedero luogo fra i 
più cospicui economisti degli ultimi tempi. 
Da Giovanni Simonde, ministro evange1ièo in Ginevra e di ~a-
m iglia patrizia, nacque, il 9 maggio 1773, Gian Carlo Leonardo 
SrMONDE, i cui primi anni trascorsero in una delizio.sa campagna, 
la Chatelaine, al confluente dell' Arvo e del Rodano, e in faccia alle 
catene del Jura e dell'Alpi. Ma quella tranquilla esistenza dovelte 
ben presto venirgli meno. Il giovinetto Gian Carlo ebbe a cambiare 
i fiori e la libertà della Chatelaine, con le pareti e la disciplinai 
del collegio di Ginevra. Fortunatamente la .tempra dell'animo suo 
era energica tanto, quanto sensibile; concepì come un dovere il 
nuov0 suo stato e l' adempì con tutto lo zelo, di cui era capace. 
D'altronde, privo di simpatie fra i suoi compagni che, in vece di 
àmarlo, facevano a gara per tormentarlo, si trovò come isolato in 
una specie di carcere, pieno di esseri malefici o stupidi .; e però, 
c.ostretto a concentarsi sµ.lle sue lezioni, finì con imparare discre-
tamente il latino ed il greco. 
Dal Collegio passò a continuare gli studi n.ell' Uditorio , ma 
vi rimase poco tempo. La Rivoluzione francese aveva ruinato la 
fortuna della sua famiglia; giacchè il padre, pieno di fede nel ta-
lento finanziario di Necker, si era tutto impegnato negli imprestiti-
francesi. 11 giovine Leonardo si trovò dalla necessità non meno 
che dai suoi sentimenti di pietà filiale• costretto ad abbracciare la 
professio.ne della mercatura, malgrado la profonda repugnanza che 
ne sentiva. Destinato a far@ il suo tirocinio in Lione nella casa 
bancaria Eynard et Comp., quantunque dura gli riuscisse quella 
nuova p@sizione, non esitò ad ubbidire, ed ebbe la forza di rasse-
gnarvisi, per soddisfare al desiderio dei suoi genitori. In teoria e 
per gli altri uomini - nota qui uno dei suoi biografi - Leonardo 
fu sempre il più ardente sostenitore di ogni idea di libertà e in-
dipendenza; in pratica e per se medesimo, mai pretese di resi-
stere alle sociali convenienz@, nè mai mancò ai suoi doveri di 
uomo e di cittadino. Si diede dunque ardentemente alla sua nuova 
occupazione, per modo che in poco tempo divenne un abile com-
messo e computista ; esercizio, che se . non era il più acconcio a 
fòrmarne uno storico ed. un e.conomista, non gli fu però infruttuoso; 
giacchè si vuole che ne abbia ritratto lo spirito di metodo e di 9r-
dine, la pazienza nelle ricerche storiche, l' abitudine del calcolare 
(1) V. la Introduzione al vol. VI, della Serie t 
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rapidamente, e la tendenza a combinare le lezioni della storia con 
le verità economiche. 
La Rivòiuzioné, cbe •infierì a Lione nel 1792, lo costrinse a tor-
nare a Ginevra. Ma lì, suo padre, quantunqùe mai non si fosse 
occupato di' pubblici àffari, come appartenente all'antica aristocrazia, · 
si trovò b.eri p·resto indicato ai furori della casta demagogica. Una 
visita domiciliare, fatta al modo di quei momenti, fe' · loro sparire 
quanto av~vano in casa di prezioso. · Fu impostai aUa famiglia tina 
tassa fòrzosa, che equivaleva · alla confisca dei suoi l!Jèmi. Padre e 
figliò fu'ron cacciati in pri:giohe; ·sebbene , non tmvandos-i di che 
incolparli, ottenessero poco dopo la facoltà di emigrare. 
SceTsero l'Inghilterra. · Dapprima allogaronsi ·presso un curato 
di campagna, poscia si fermarono a Tenterden, e infine Gian Carlo 
fissò la sua dimora a Lòndrai. Il paese era ben degno dell'uomo ; 
ed egl{ ne profittò sotto h1tti i riguardi; ne imparò la lingua, ne 
studiò avidamente la costituzione, le leggi, il governo, la lettera-
tura, Hndustria, i costumi. Ma dopo alcuni mesi una malattia della 
madre lo . rjchiamò a Ginevra, bollente allora e dilaniata dai moti 
delle fazioni. Si sa a quali violenze ed orrori la popolazione gine-
,;rina trascese. Uomini naturalmente freddi, docili e tranquilli, presi 
QÒme da 1m à,ecesso di barbarie furibonda, presero un insano di-
letto a veder moschettare o ad uccidere di propria mano famiglie 
intiere, dalle qnali· non avevano ricevuto alcun m:ale. Fu in quel 
momento . c,he il giovine Simonde si trovò faccia a faccia colla 
rabbia demagogica ed ebbe a riportarne una indimenticabile le-
zione. Nel più forte cli quella strage, i quattro sindaci della città 
furono accusati di lesa-nazione e condannati a morte; benchè, non 
solo fossero innocenti del più leggiero delitto, ma anzi si fossero 
sempre distinti, nell'esercizio del loro ufficio, per zelo ed integrità. 
La famiglia Simonde, atterrita, erasi ritirata alla Chatelaine. 
Uno dei pr9scritti, M. Oaila, imtimo amico di M. Simonde, corse 
a cercarvi un rifugio. Lo nascosero in fondo al giardino , sotto 
una tettoia, dalla quale si poteva in pochi passi varcare il confine 
e metter piede sul territorio francese . . All'avvicinarsi della notte, 
Mad. Simonde collocò in sentinella suo figlio, raccomandandogli di 
vegliare alla custodia del loro amico. Erano le due del mattino, 
allorchè Leonardo udì lontani rumori, nei ciuali ben presto rico-
nobbe l'avvicinarsi di gente armata. Allora, batte al!' uscio della 
tettoia, ma Caila non risponde. Batte di nuovo, ma indarno ; 
l'uscio è chiuso di dentro; e Oaila, vecchio e sordo, addormentato 
profondamente, è insensibile agli sforzi, che Leonardo fa per isve-
gliarlo. La gente armata è già nel giardino, ed informata da una 
spia, va diritta alla tettoia. Il giovane Simonde s'arma di un' ba-
stone, deciso a difendere la porta, che non ha potuto sfondare, 
e sperando che il rumore della lotta svegli aJfine lo sventurato 
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proscritto. Indarno: il calcio d' una carabina atterra il debole di-
fensore, l' uscio è sfondato, e Caila non apre gli occhi che per 
vedersi in presenza dei suoi carnefici. Ogni resistenza è vana. 
Il vecchio innocente è condotto via ; uno sguardo d' addio è tuttQ 
·ciò che pu_ò scambiare con Mad. Simonde, - che visto trascinar 
via l'amico della sua casa si prostrò per implorare sopra di lui 
la protezione del cielo , e non rialzossi che alcune ore appresso , 
quand'ebbe udito i colpi di fucile che lo avevano ueciso. 
Il soggiorno di Ginevra era diventato impossibile alla famiglia 
Simonde. La Chatelaine fu dunque venduta; e i Simonde, che si 
sapevano discendenti di antichi ghibellini toscani , esuli ora di 
Svizzera, si avviarono a cercar ricovero nell'antica loro patria. Nell'ot-
tobre del 1795, giunti a Firenze, decisero di convertire il prezzo rica-
vato dalla vendita della Chatelaine in un podere, che servisse insieme 
di abitazione aggradevole e fornisse loro una sussistenza ,sicura. 
Gian Carlo, dunque, partì a piedi per la strada di Pistoia; ed entrato 
nella Val di Nievole, trovò quelle belle campagne e quei prezzi 
discreti, che facevano al caso suo. Un poderetto a Valchiusa, nei 
dintorni di Pescia, fu comprato; e nel Natale del medesimo anno 
la famiglia Simonde vi si potè stabilire. Gian Carlo, così, da ban-
chiere si trovò convertito in agricoltore, occupato a sorvegliare il 
fondo, che doveva oramai sovvenire a tutti i bisogni della famiglia: 
nuova sorgente di cognizioni, delle quali potè molto giovarsi nei 
suoi lavori economici. 
Durò cinque anni quel secondo esilio, diviso tra nuove ama-
rezze e nuovi studi. Benchè ritirato n@lla sua solitudine, la furia _ 
dei partiti non cessò di perseguitarlo. I francesi lo avevano trovato 
aristocratico ; i toscani lo trovarono francese, perchè ginevrino, e 
Ginevra allora era stata aggregata alla Francia; così, sospetto agli 
uni ed agli altri, quattro volte fu cacciato in prigione. Ad onta di 
siffatte interruzioni, la sua intelligenza non perdeva vigore. Risale a 
quell'epoca il pensiero delle sue Ricerche sulle Costituzionideipopoli 
liberi, opera non mai terminata, ma che divenne la base di tutti 
i suoi lavori storici. Doveva comprendere: una teoria generale della 
libertà politica; le costituzioni inglese, ginevrina, spagnuola, sve-
dese, polacca; quelle delle antiche Repubbliche italiane, delle città 
anseatiche, delle Repubbliche americane. Era un'opera colossale per 
un giovine di 28 anni, sebbene ne fosse difettoso il disegno. Non 
fu poi eseguita; ma i lavori, che le avevano servito di preparazione, 
non andarono per il giovane autore perduti. Miglior sorte ebbero 
le note che prese e le riflessioni che gli nacquero, nella sua fre-
quenza coi campagnuoli toscani. Simonde potè comporne un libro 
pieno di ragguagli, che riuscirono interessanti all'estero, sulle diverse 
maniere cli coltivazione nella Val di Nievole ; e fu quella la prima 
fra le produzioni del suo ingegno, che vedesse la luce appena tor-
nato nel suo paese. 
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Questo ritorno avvenne riel 1800-, quando la Repubblica di 
Ginevra fu incorporata -alla Francia. I Simonde si stabilirono nei 
dintorni della città e si occuparono a ricuperare qualche reliquia 
della loro antica fortuna. Tutto il danaro in-vestito in rendita fran" 
cese era perduto. Non rimaneva che un reddito di 4 mila franchi 
all'anno, del quale una metà fu ceduta alla figlia rimasta in Pescia, 
e l'altra doveva servire ai bisogni della famiglia, per la quale toc-
cava a . Gian Carlo di adoperarsi e sottoporsi alle più coraggiose 
privazioni. 
II. La seconda opera di Simonde è quella che abbiamo citata, 
e che gli diede un luogo distinto fra gli economisti francesi. La 
Richesse commerciale fu pubblicata, come abbiam detto, nel 1803, 
quando le Memorie di Roedere-r e i Principii di Canard erano i 
soli lavori, che attestassero la possibilità di vedere continuata la 
missione, iniziatasi mezzo secolo prima , dai fisiocrati in Francia, 
da Smith in Inghilterra. 
Le discussioni sulle materie economiche, dice Teodoro Fix, non 
erano allora in voga. Gli scritti di Quesnay e dei suoi discepoli 
erano caduti in oblìo, ed ogni · giorno si assottigliava il numero di 
coloro, che rappresentavano la scuola economica. Due traduzioni 
della Ricchezza delle nazioni di Adamo Smith, non avevano potuto 
volgarizzare in Francia la nuova scienza. I dotti erano d'altronde 
assorti nello studio delle scienze esatte; giacchè il calcolo, la fisica, 
la chimica, non destavano alcun sospetto al governo consolare; 
laddove l'Economia pubblica, intimamente legata colla politica e 
colle forme dell'amministrazione, era una di quelle corde, che non 
si lasciano volentieri toccare sotto un governo dispotico. 
Si potrebbe quasi dire che quella prima delle due opere eco-
nomiche di Simonde non debba considerarsi come lavoro suo. I 
Nuovi Principii sono quella, che rappresenta la scuola da lui defi-
nitivamente seguita. Della Ricchezza comrnerciale ei medesimo 
sembrava aver fino perduto la memoria; non se ne trovò nè anco 
una copia nella sua biblioteca; non la faceva mai annunziare nella 
lista delle sue opere; e quando, sul finire della sua vita, compilò 
una nota dei suoi lavori, quel libro non vi fu compreso. Eppure, 
se esso non è nè compiuto, nè gran fatto superiore allo stato, in 
cui trovavasi la scienza al tempo in cui fu pubblicato, è abbastanza 
sensato, perchè noi ne facciamo, almeno per estratto, cònoscere il 
contenuto e lo spirito. 
-III. È bene, in primo luogo, avvertire che Simonde non volle 
proporsi di svolgere il corpo tutto della scienza economica; ma, 
come il titolo dell'opera dice ed . è ripetuto nella introduzione, con-
siderarla dal solo aspetto dei vincoli, che l'Economia politica ha con 
5}2 G, fft;;NTHAM 
sùra, ei dice, che cade sopra di essi, è un attacco contro il pe'rfeziona-
mento delle arti e delle scienze. Tutto ciò che ora è pratica abituale, 
cominciò coll 'essere un progetto. Si dirà forse .che i progetti passati 
furono utili ed i futuri noi saranno'? L'asserzione sarebbe ben singolare. 
Ov'anco fosse provato che tutti i progettisti si rovinano, non si dovrebbe 
concluderne che s'abbia da scoraggiare lo spirito d' invenzione: un uomo, 
rovinandosi, apre un a nuoYa via, per la quale mille altri pervengono . 
all'o.pulenza » . Se al legislatore può convenire di incoraggiare con ricom-
;{i)e1ise fittizie l' industria inventiva, a più forte ragione ei non deve op-
.porre ostacoli all'influenza delle ricompense naturali. Or, la ricompensa 
natur~le è il profitto, che un inventore può t~arre dalla sua scoperta 
posta in c0mmercio. Ora, non vi ha commercio che non .esiga un ca-
pitale. Se l' inventore non ne ha, bisogna che lo cerchi altrove; ed ogni 
legge che mette ostacoli alla facoltà di to rre ad imprestito, oi:iera come 
uno scovaggiamento all 'industria. Pu0 egli sperare che si ~rovi chi gli 
dia 10 imprestito ad una mèta moderata'? No. Una intrapresa nuova è 
sempre rischiosa : bisogna ·dunque accordare al prestatore un vantaggio 
pT,,p0rzi0nato al grado apparente del rischio. 
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Prefazione, pubblicata nel 1854, al volume VI, serie I, della Bi-
blioteca dell'Economista, comprendente le seguenti opere. 
G. B. SAY - Trattato di Economia politica. 
SISMONDI - Nuovi principii di Economia politica. 
TRACY - Trattato della volon tà e dei suoi effetti (EconO?nia politica). 
DRoz - Economia politica o Principii della Scienza delle Ricchezze. 
33 - fEllllAnA , P?'e(. Bibl . Economisti . - I . 
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SO]Y.[JM:ARIO 
SISMONDi I-X (I. Suoi primi anni e studi. Esule in Inghilterra poi in Toscana. 
Sua prima opera sull'Agricoltura in Toscana. - II. La Ricchezza com-
merciale, 1803. - lll. Oggetto e partizione dell'opera. Esame critico della 
parte prima, Dei Capitali. - IV. Id. della parte seconda: Dei Prezzi . .;... 
V. Id. della parte terza: Dei Monopoli. - VI. Suoi studi storici. Muta-
mento del nome. Biografie Michaud. Storia delle Repubbliche italiane. Sua 
opera sulla Letteratura del Mezzogiorno, 1813. - VII. Dialogo con Buo-
naparte. Sua Storia dei Francesi. - VIII. Suo secondo viaggio in Inghil-
terra. I Nuovi principii di Economia politica ; giudizio di BLANQUI. -
IX. Difetti dell'Opera. - X. Ultimi anni della sua vita). 
TRACY XI-XIII (I. Rua biografia dettata da BAUDRILLARD. - XII. Il suo Trat-
tato di Economia politica. Esame critico. - XIII. Suo Commentario dello 
Spi?·ito delle leggi di MONTESQUIEU). 
Dimostrazione economica della proprietà. XIV-XVIII (XIV La proprietà condi- · 
zone della occupazione. - XV. Ineluttabilità dell'occupazione. - XVI. L'oc-
cupazione è leu.ge suprema dell'esistenza, non titolo. - XVII. Spiegamento 
della forza umana sulla natura o su altre forze umane. Coercizione, 
reazione, dissipazione delle forze. - XVIII. Proprietà e privilegio. La 
libertà, condizione dello svolgimento degli interessi materiali). 
I. Un medesimo anno e, si potrebbe dire, un momento medesimo 
fu quello, che rivelò all'Eu'ropa due nuovi Economisti, i quali, per 
diverse cagioni, dovevano un giorno salire entrambi in gran fama, 
sebbene meritata, solida e duratura per l'uno, illusoria e passeg-
giera per l'altro. Il Trattato di Economia politica di G. B. SAY 
e la Ricchezza commerciale di SIMONDE, più tardi S1SMONDI, appar-
vero nel 1803. Il primo è tuttavia un libro, al quale il mezzo secolo 
che gli è passato sopra non ha potuto togliere alcuno dei titoli 
all'ammirazione, che l'Europa concordemente gli tributò appena potè 
comprenderne i meriti ; il secondo fu ben presto dimenticato, e 
soprattutto abiurato dall'autore stesso, che preferì fondare la sua 
riputazione economica sopra un' opera concepita in un sistema 
radicalmente contrario , quella intitolata Nuovi principii di Eco-
nomia politica. 
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Riservandoci di esporre altrove (1) quanto ci sembrerà potere 
interessare i nostri letteJri, intorno all'uomo, cui è indubitatamente 
dovuta la rapida propagazione delle verità economiche nella prima 
metà del secolo xix, qui ci · occuperemo del solo Sismondi, met-
tendo a profitto le varie biografie, che ne furono pubblicate, e 
le molte discussioni, alle quali le sue teor1che diedero luogo fra i 
più cospicui economisti degli ultimi temp[. 
Da Giovanni Simonde, ministro evangeliòo in Ginevra e di fa-
miglia patrizia, nacque, il 9 maggio 1773, Gian Carlo Leonardo 
S1MONDE, i cui primi anni trascorsero in una delizio.sa caimpagna, 
la Chatelaine, al confluente dell'Arvo e del Rodano, e im. faccia alle 
catene del Jura e dell'Alpi. Ma quella tranquilla esistènza rlovette 
ben presto venirgli meno. Il giovinetto Gian Carlo ebbe a cambiare 
i fiori e la libertà della Chatelaine, con le pareti e la disciplina 
del collegio di Ginevra. Fortunatamente la tempra dell'animo suo. 
era energica tanto , g,ua:n.to sensibile ; ccmcepì com@ un dovere il 
nuovo suo stato e l' adempì con tutto lo zelo, di cui era capace. 
D'altronde, privo di simpatie fra i suoi · compagni che, i11 vece . di 
àmarlo, facevàno a gara per tormentarlo, si · trovò come' isÒlato in 
una specie di carcere, pieno di esseri mal(;lfici o stupidi .; e però, 
costretto a concentarsi S1,lllle sae leztoni, finì con imparare disere.-
tamente iil latino ed il · greco. 
Dal Collegio passò a continuare gli studi n.ell' Uditorio, ma 
".i rimase poco tempo. La Rivoluzione francese aveva ruinateJ la-
fortuna della sua famiglia; giacchè il padre, pieno di f@de nel ta-
lento finanziario di Necker, si era tutto impegID.ato negli irnprestit;i · 
francesi. J1 giovine Leonardo si trovò daJla neeessità non meno 
che dai suoi sentimenti di pietà filiate• costretto ad abbracciare la 
professione della mercatura, malgrado la profonda repugnanza che 
ne semtiva. Destinato a fare il siw tirocinio in Lione nella casa 
bancaria Eynard et Cornp., quantunque dura gli riuscisse quella 
n\lOVa posizione, non esitò ad ubbidire, ed ebbe la forza di rasse-
gnarvisi, per soddisfare al desiderio dei suoi genitori. In teoria e 
per gli altri uomini - nota qui uno dei s·uoi biografi - Leonardo 
fu sempre il più ardente sostenitore di ogni idea di libertà e in-
dipendenza; in pratica .e per se medesimo, mai pretese di resi-
stere alle sociali convenienze, mè mai mancò ai suoi ' doveri di 
u,omo e tli cittadino. Si diede dunque ardentemente alla sua nuova 
occupazione, per modo che ,in ppco tempo rliv.enn,e un aibile com-
messo e computista ; es.ercizio, che se non era il più acccmeio a 
fòrmarne uno storico ed un e.conomista, non gli fu però infruttuoso; 
giacchè si vuole che ne abbia ritratto lo spirito di metodo e di pr-
dine, la pazienza nelle ricerche storiche, l' abitudine del calcolare 
(1) V. la Introduzione al vol. VI, della Serie I .. 
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rapidamente, e la tendenza a combinare le lezioni della storia con 
le verità economiche. 
La Rivoluzione, che -infierì a Lione riel 1792, lo costrinse a tor-
nare a Ginevra. Ma lì, suo padre, quantunque mai non si fosse 
occupato di' pubblici affari, come appartenente all'antica aristocrazia, 
si trovò ~eri ]:i'resto indicato ai furori della casta demagogica. Una 
visita domiciliare, fatta al modo di quei momenti, fe' · lO'ro sparire 
quanto avevano in casa di prezioso. · Fu imposta alla famiglia una 
tassa forzosa, che equivaleva alla confisca dei suoi beni. Padre e 
figliò furon cacciati in prigione; -sebbene , non trovandos·i di che 
incolparli, ottenessero poco dopo la facoltà di emigrare. 
SceTsero l'Inghilterra. Dapprima allogaronsi presso un curato 
di campa_g'na, poscia si fermarono a Tenterden, e infine Gian Carlo 
fissò la_, sua . dimora a Londra. Il paese era ben degno dell'uomo; 
ed egli'ne profittò sotto tutti i riguardi; ne imparò la lingua, ne 
studiò avidamente la costituzione, le leggi, il governo, la lettera-
tura, l'industria, i costumi. Ma dopo alcuni mesi una malattia della 
madre lo . richiarri,ò a Ginevra, bollente allora e dilaniata dai moti 
delle fazioni. Si sa a quali violenze ed orrori la popolazione gine-
,~rina trascesè. Uomini naturalmente freddi, docili e tranquilli, presi 
c.òme da nn ~ccesso di barbarie furibonda, presero un insano di-
letto a veder moscbettare o ad uccidere di propria mano famiglie 
intiere, dalle qnali. non avevano ricevuto alcun male. Fu in quel 
momento c.he il giovine Simonde si trovò faccia a faccia colla 
rabbia demagogica ed ebbe a riportarne una indimenticabile le-
zione. Nel più forte di quella strage, i quattro sindaci della città 
furono acèLJsati di lesa-nazione e condannati a morte; benchè, non 
solo fossero innocenti del più leggiero delitto, ma anzi si fossero 
sempre distinti, nell'esercizio del loro ufficio, per zelo ed integrità. 
La famiglia Simonde, atterrita, erasi ritirata alla Chatelaine. 
Uno dei proscritti, M. Caila, intimo amico di M. Simonde, corse 
a cercarvi un rifugio. Lo nascosero in fondo al giardino , sotto 
una tettoia, dalla quale si poteva in pochi passi varcare il confine 
e metter piede sul territorio francese. All'avvicinarsi della notte, 
Mad. Simonde collocò in sentinella suo figlio, raccomandandogli cli 
vegliare alla custodia del loro amico. Erano le due del mattino., 
allorchè Leonardo udì lontani rumori, nei quali ben presto rico-
nobbe l'avvicinarsi di gente armata. Allora, batte ali' uscio della 
tettoia, ma Caila non risponde. Batte di nuovo, ma indarno ; 
l'uscio è chiuso dì dentro; e Caila, vecchio e sordo, addormentato 
profondamente, è insensibile · agli sforzi, che Leonardo fa per isve-
gliarlo. La gente armata è già nel giardino, ed informata da una 
spia, va diritta alla tettoia. Il giovane Simonde s'arma di nn' ba-
stone, deciso a difendere la porta, che non ha potuto sfondare, 
e sperando che il rumore della lotta svegli alfine lo sventurato 
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proscritto. Indarno: il calcio d' una carabina atterra il debole di-
fensore , l' uscio è sfondato, e Caila non apre gli occhi che per 
vedersi in presenza dei suoi carnefici. Ogni resistenza è vana. 
Il vecchio innocente è condotto via; uno sguardo d'addio è tutto 
ciò che può scambiare con Mad. Simonde, - che visto trascinar 
via l'amico della sua casa si prostrò per implorare sopra di lui 
la protezione del cielo , e non rialzossi che alcune ore appresso , 
quand'ebbe udito i colpi di fucile che lo avevano ucciso. 
Il soggiorno di Ginevra era diventato impossibile alla famiglia 
Simonde. La Chatelaine fu dunque venduta; e i Si monde, che si 
sapevano discendenti di antichi ghibellini toscani , esuli ora di 
Svizz@ra, si avviarono a cercar ricovero nell'antica loro patria. N ell'ot-
tobre del 1795, giunti a Firenze, decisero di convertire il prezzo rica-
vato dalla vendita della Chatelaine in un podere, che servisse insieme 
di abitazione aggradevole e fornisse loro una sussistenza ,sicura. 
Gian Carlo, dunque, partì a piedi per la strada di Pistoia; ed entrato 
nella Val di Nievole, trovò quelle belle campagne e quei prezzi 
discreti, che facevano al caso suo. Un poderetto a Valchiusa, nei 
dintorni di Pescia, fu comprato; e nel Natale del medesimo anno 
la famiglia Simonde vi si potè stabilire. Gian Carlo, così, da ban-
chiere si trovò convertito in agricoltore, occupato a sorvegliare il 
fondo, che doveva oramai sovvenire a tutti i bisogni della famiglia: 
nuova sorgente di cognizioni, delle quali potè molto giovarsi nei 
suoi lavori economici. 
Durò cinque anni quel secondo esilio, diviso tra nuove ama-
rezze e nuovi studi. Benchè ritirato nella sua solitudine, la furia 
dei partiti non cessò di perseguitarlo. I francesi lo avevano trovato 
aristocratico ; i toscani lo trovarono francese, perchè ginevrino, e 
Ginevra allora era stata aggregata alla Francia; così, sospetto agli 
uni eél agli altri, quattro volte fu cacciato in prigione. Ad onta di 
siffatte interruzioni, la sua intelligenza non perdeva vigore. Risale a 
quell'epoca il pensiero delle sue Ricerche sulle Costituzioni deipopoli 
liberi, opera non mai terminata, ma che divenne la base di tutti 
i suoi lavori storici. Doveva comprendere: una teoria generale della 
libertà politica; le costituzioni inglese, ginevrina, spagnuola, sve-
dese, polacca; quelle delle antiche Repubbliche italiane, delle cjttà 
anseatiche, delle Repubbliche americane. Era un'opera colossale per 
un giovine di 2:~ anni, sebbene ne fosse difettoso il disegno. Non 
fu poi eseguita; ma i lavori, che le avevano servito di preparazione, 
non andarono per il giovane autore perduti. Miglior sorte ebbero 
le note che prese e le riflessioni che gli nacquero, nella sua fre-
quenza coi campagnuoli toscani. Simonde potè comporne un lib'ro 
pieno di ragguagli, che riuscirono interessanti all'estero, sulle diverse 
maniere di coltivazione nella Val di Nievole; e fu quella la prima 
fra le produzioni del suo ingegno, che vedesse la luce appena tor-
nato nel suo paese. 
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Questo ritorno avvenne riel 1800, quando la Repubblica di 
Ginevra fu incorporata alla Francia. I Simonde si stabilirono nei 
dintorni della città e si occuparono a ricuperare qualche reliquia 
della loro antica fortuna. Tutto il danaro inyestito in rendita fran, 
cese era perduto. Non rimaneva che un reddito di 4 mila franchi 
all'anno, del quale una metà fu ceduta alla figlia rimaista in Pescia, 
e l'altra doveva servire ai bisogni della famiglia, per la quale toc-
cava a . Gian Carlo di adoperarsi e sottoporsi alle più coraggiose 
privazioni. 
II. La seconda opera di Simonde è quella che abbiamo citata, 
e che gli diede un luogo distinto fra gli economisti francesi. La 
Richesse commerciale fu pubblicata, come abbiam detto, nel 1803, 
quando le Memorie di Roederer e i Principii di Canard erano i 
soli lavori, che attestassero la possibilità di vedere continuata la 
missione, iniziatasi mezzo secolo prima , dai fisiocrati in Francia, 
da Smith in Inghilterra. 
Le discussioni sulle materie economiche, dice Teodoro Fix, non 
erano allora. in voga. Gli scritti di Quesnay e dei suoi discepoli 
erano caduti in oblìo, ed ogni · giorno si assottigliava il numero di 
coloro, che rappresentavano la scuola economica. Due traduzioni 
della Ricchezza delle nazioni di Adamo Smith, non avevano potuto 
volgarizzare in Francia la nuova scienza. I dotti erano d'altronde 
assorti nello studio delle scienze esatte; giacchè il calcolo, la fisica, 
la chimica, non destavano alcun sospetto al governo consolare; 
laddove l'Economia pubblica, intimamente legata colla politica e 
colle forme dell'amministrazione, era una di quelle corde, che non 
si lasciano volentieri toccare sotto un governo dispotico. 
Si potrebbe quasi dire che quella prima delle due opere eco-
nomiche di Simonde non debba considerarsi come lavoro suo. I 
Nuovi Principii sono quella, che rappresenta la scuola da lui defi-
nitivamente seguita. Della Ricchezza commerciale ei medesimo 
sembrava aver fino perduto la memoria; non se ne trovò nè anco 
una copia nella sua biblioteca; non la faceva mai annunziare nella 
lista delle sue opere; e quando, sul finire della sua vita, compilò 
una nota dei suoi lavori, quel libro non: vi fu compreso. Eppure, 
se esso non è nè compiuto, nè gran fatto superiore allo stato, in 
cui trovavasi la scienza al tempo in cui fu pubblicato, è abbastanza 
sensato, perchè noi ne facciamo, almeno per estratto, cònoscere il 
contenuto e lo spirito. 
-III. È bene, in primo luogo, avvertire che Simonde non volle 
proporsi di svolgere il corpo tutto della scienza economica; ma, 
come il titolo dell'opera dice ed è ripetuto nella introduzione, con-
siderarla dal solo aspetto dei vincoli, che l'Economia politica ha con 
I 
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la legislazione commerciale: esaminare, cioè, la influenza, che il 
legislatore esercita sulla ricchezza nazionale, quand'egli si pone a 
dirigere espreHsamente il commercio, o quando, anche a sua insa-
puta, le sue leggi riescono all' effetto di dirigerlo. E se nel farsi 
a trattare un tal quesito rimonta a principii fondamentali , gli è 
appunto perchè è convinto che sarebbe impossibile fare, mantenere, 
correggere questa maniera di leggì, ove non si cominci dall'avere 
un'idea precisa della natura e delle cause della ricchezza,_ che il 
commercio tende ad accrescere. 
Ora, nel considerare i rapporti, che l'Economia politica possa 
avere colla legislazione mercantile, tre punti gli sembrano special-
mente degni di analisi. Conviene esaminare dapprima in che con-
sista la ricchezza di una nazione, e perciò quali siano i · vari suoi 
eapitali, come forniscano un reddito a ciascun cittadino, come si 
pongano in circolazione, in che modo e con qual ordine si aumen-
tino; ed è questa la materia del primo libro, intitolato Dei Capitali . 
.,- Bisogna in secondo luogo cercare su quali basi si definiscano i 
prezzi delle cose, e come il legislatore li alteri, sia nell'intento di 
trovarvi un reddito per lo Stato, sia in conseguenza del sistema, 
che abbia adottato; ed è questo il soggetto del secondo libro, che 
tratta dei Prezzi. - Finalmente, esaminare il modo pratico, in 
cui i legislatori hanno creduto di poter favorire il commercio e 
dedurne cbe tutto si è ridotto a creare Monopoli; soggetto del 
terzo libro. 
Simonde non sentiva ai suoi tempi il bisogno di definire o de-
scrivere la ricchezza; ma, assumendola come una idea generalmente 
familiare, non si dà altra briga che quella di riferirne l'origine al 
lavoro, e farla consistere in lavoro accumulato. L'esempio di una 
terra vergine, foss'anche nel più fortunato clima del mondo, come 
sarebbe la Nuova Olanda; e l'esempio dello stato precario e mise-
rabile, in cui vivono a stento le tribù dei popoli primitivi, gli dànno 
argomento per piantare l'assioma di Smith che la sorgente comune 
di tutte le umane ricchezze è . il lavoro. Ma vi è un lavoro, che 
sfugge appena applicatosi su qualche materia; ve n'è un altro, che 
si ·attacca ad un oggetto materiale e ne aumenta il prezzo. Questo 
ultimo è accumulato e durevole, e costituisce, nel concetto di Si-
monde, la ricchezza. Da ciò, distinzione tra lavori produttivi ed 
iinproduttivi; distinzione, che più non si appoggia sulI'idea fisio-
cratica, la -quale attribuiva ai soli prodotti dell'agricoltura il carat-
tere produttivo, ma riferendosi alla durata della forma materiale, 
diventa indifferentemente applicabile a qualsivoglia ramo d' indu-
stria. L'accumulazione suppone il superfluo; e questo non può co-
minciarsi a vedere se non quando il cambio e la divisione· delle 
occupazioni fra gli uomini pongano a loro disposizione quantità di 
prodotti superiori ai loro immediati bisogni. Cosicchè, l;idea della 
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ricchezza risulta da quella del lavoro che, data la divisione ed il 
cambio, si sia fissato sulla materia. 
Una volta fissatovi, l'oggetto che ne esce può ricevere due desti-
nazioni dagli uomini che lo possiedano. Può essere stabilmente 
ùestinato a servire ad ulteriori lavori, o può esseF fatto circolare 
sotto forma di merce applicabile ai loro usi. 
Operando nel primo modo, si dà origine ai capitali fissi, il cui 
precipuo carattere è quello di produrre un reddito. Simonde, d·opo 
dopo aver dimostrato che il dissodamento dei terreni, la costruzione 
di edifizi, la formazione di strumenti e macchine, la costruzione di 
di s_trade e meui di trasporto, l'alimento e l'educazione medesima 
degli uomini, in cui si compendiano le capacità produttive, sono 
aìtrettante maniere di creare capitali fissi, si ferma a voler definire 
precisamente cl!'onde provenga la rendita e la sua legittimità. Sulle 
traccie di Smitb, e ignaro alJlcora dell'ingegnoso sofisma, con cui, 
già si snaturava in Inghilterra l'idea genuina del servizio strumen-
tale ~lella terra nell'opera della produzione, ei 10 presenta come 
naturalmente si affaccia al buon senso universale di ogni uomo non 
preoccupato da formole scientifiche. La terra è una operaia pro-
duttrice; e colui, che per l'uso di essa paga una rendita, è come 
se pagasse la mercede di un operaio. La rendita dunque· corrispon-
derà a quel sovrappiù di valore annuale, cbe il capitale fissato nel 
suolo può aggiungere all'annuo lavoro: è, come oggi si direbbe da 
noi, il valore del lavoro passato, calcolato sull'efficacia, che è 
capace di conferire al lavoro attuale. E se vi ha un punto, su cui 
intorno a ciò Simoncle si ingannava, è quello che Malthus più tardi 
gli rimproverava: di rigtiardare, cioè, come puro e semplice mono-
polio, benchè necessario ed utile, il titolo della proprietà. L'idea, 
sostanzialmente, non è già falsa: sarebbe impossibile negare che il 
possesso della terra è un fatto, da cui indubitabilmente promana il 
più gran motivo, per cui si paga una rendita; come è impossibile 
contra~tare ad Anderson, Malthus e Ricardo cbe il bisogno dèi con-
·sumatori è ciò che determina il prezzo dei prodotti agrari, e che 
il loro prezzo è il fondo, da cui sorge la rendita. L'errore sta nel 
non vedersi dagli uni che il monopolio della terra è il nudo prin-
cipio della proprietà, e un possesso come qualunque altro ; e nel 
non riconoscersi da parte della scuola inglese che il prezzo dei 
prodotti agrari, se determina la rendita, non fa cbe operare come 
opera qualsivoglia altro prezzo relativamente ad ogni retribuzione, 
che_ vi rinvengono tutte le classi di uomini e tutti i generi cli capi-
tale, che concorrono ad una produzione qualunque. 
I capitali circolanti implicano, nel sistema di Simonde, la con-
dizione di essere destinati a consumarsi, per poi riprodursi sotto 
altre forme. Quantunque nulla vi sia di assoluto e preciso in questa 
altra distinzione; quantunque quella della consumazione e riprodu-
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zio ne sia legge comune e costante ad ogni genere di capitale; e 
quantunque, infine, non vi sia chi possa fissare la regola per se-
gnare il limite, che separa il capitale fisso dal circolante ; non si 
saprebbe rimproverare a Simonde di non avere, ali' epoca in cui 
scriveva, caincelfaito quella differenza, di cui più tardi una stretta 
analisi ha potuto ùistruggere la base. Anche per rispettare le abi-
tudini del linguaggio comune, era indispensabile che ei dasse ai 
suoi lettori una idea della mercede e del profitto, del profitto in 
genere e dell'interesse propriamente detto. La necessità di materie 
che, convertendosi in alimento dell'Gperaio, o in materiali della pro-
duzione, vengano ad istituire questa specie di cambio tra il lavoro 
accumulato ed il lavoro da farsi, questa specie di contrattazione 
continua fra chi possiede e chi non possiede, è da lui dimostrata 
perfettamente. In un'epoca, im cui la reazione C(i)ntro le teorie fisio-
cratiche durava in voga, l'ipotesi di un paese, che si ridurrebbe a 
perire se un'irruzione di Barbari gli lasciasse intatte le sue grandi 
ricchezze accumulate sotto forma di capitale fisso, ma lo privasse 
di ogni ricchezza mobile, doveva sembrare una bella e palpabile 
dimostrazione dell'intima connessione, che esiste tra le due specie 
di capitale. 
Simonae ha però, come tanti altri dopo di lui , non esclusi 
gli economisti nostri contemporanei!, il torto di non aver fatto il 
menomo sforzo per riportaire ai qualche unica legge comune la 
filiazione del reddito derivaito .dai capitali circolanti e quella del 
reddito derivato dalla terra. Sostanzialmente, un sagace lettore se 
ne può accorgere, se rifletta che il motivo, per cui si paga un inte-
resse del capitale, è perfettamente simile· a quello, per cui si paga 
una rendita della terra; e che il bisogno reciproco di chi ha e di 
chi non ha, cioè il principio di tutti i valori, regola il corso del-
l'interesse, come regola la rendita della terra. Ma Simonde, lascian-
dolo indovinare a chi legge, invece di aggiungere qualche parola 
del proprio per avvertire questa importantissima analogia, ~viden-
temente dimostra di non averla egli stesso avvertita, e come su 
questo punto, non abbia saputo spingersi di un passo oltre le idee 
sviluppate sin dai tempi di Smith. · 
· Comunque si fosse, lo studio dei capitali, per Simonde, mira a 
calcolare il reddito nazionale. Poichè è nella natura del capitale 
di produrre annualmente un sovrappiù di valore, qual è mai, egli 
domanda, la porzione di ricchezza circolante, che gl'inclividui com· 
ponenti una: nazione possono consumare nel corso dell'anno, senza 
che la prosperità del paese decada? Poichè una nazione, ei continua, 
a somiglianza dell'individuo, ha entrate e spese, è chiaro come essa 
debba mantenere le une in bilancio con le altre. Se le spese egua· 
gliano il reddito, la sua fortuna rimane stazionaria; se sono infe-
riori, cresce; se superiori, diminuisce. Il bilancio annuale adunque, 
DIMOSTRAZIONE ECONOMICA DELLA PROPRIETÀ 523 
tra l'entrate e le spese d'una nazione, si può assl!:lmere come una 
stregua deHa sua prosperità. 
Noi non seguiremo Simonde in questa infruttuosa ed oramai 
un po' vìeta indagine sul reddito nazionale. È il gran quesito degli 
economisti tedeschi, dalla cui trattazione non so che sia mai uscita 
nè una proposizione soddisfacente, nè una verità utile. La prosperità, 
la ricchezza di una nazione, stanno nel continuo moto di riproduzione. 
La storia, indipendentemente dalfanalisi del fenomeno, ci insegna 
con quanta facilità possano sparire le più enormi masse di ricchezza 
accumulata, e con quanta facilità si creino dal nulla i capitali più 
giganteschi. Roma è il tipo dei paesi che d!ecadono; gli Stati Uniti 
d'America quello dei paesi che si innalzano. La ricerca del reddito 
nazionale è, se si vuole, un quesito statistico, non un argomento pro-
priamente economico; e quand'anche lo si voglia appunto proporre 
come una quistione di mero fatto, le difficoltà di esecuzione son 
tante, v'è tanta parte di beni che sfugge al calcolo, tant'altra che 
riappare sotto varie forllie e nominalmente vi si moltiplica, che, mal-
grado gli studi. fattivi sopra con mirabile pazienza, io non conosco 
finora chi abbia potuto esprimere in cifre la ricchezza di un dato 
popolo, in un dato momento, in cui si ponga l'ipotesi che tutto il 
suo movimento economico si sia arrestato. L' unico motivo, che 
rendeva importante siffatto tema fino ai tempi di Simonde e di 
Malthus, era il bisogno, che sentiva l'economista, di esprimere una 
qualche sua opinione negli imbarazzi, in cui lo ponevano le varie 
ed incerte• maniere di definire e classificare i beni e le persone, che 
li producono o li consumano. La ricerca del reddito nazioné!,le si è 
sempre difatti convertita nella quistione delle classi produttive ed 
improduttive; ed è questa, in verità, la parte cospicua del capitolo, 
in cui se n'è occupato Simonde. Secondo lui, il reddito sociale va 
ripartito in sei classi, delle quali tre vi partecipano direttamente, 
formandolo colle proprie mani a se stesse; e tre, che prese insieme 
costituiscono la classe improduttiva, non fanno che godere del red-
dito delle altre. Le prime comprendono, come ognuno intende, gli 
operai produttivi, i capitalisti, i proprietari. La classe improdut-
tiva poi, che vive assolutamente a spese loro, abbraccierà individui 
uti1'i alla società ed individui nocevoli; coloro, che noi rispettiamo 
di più, e coloro, che più detestiamo. Si possono, egli aggiunge, 
separare in tre classi, perchè in tre maniere partecipano al reddito 
creato dalla classe produttiva. Gli uni ne difendono gli interessi, 
come sono i membri di un governo legittimo, l'armata proporzio-
nata al bisogno del paese, i giudici, gli avvocati, i medici, i ministri 
del çulto. Gli altri vendono godimenti a coloro che, avendo red-
diti soverchi, possono consacrarli a nutrire le loro menti, sod-
disfare i loro sensi, lusingare la loro vanità; come sono i filosofi, 
i poeti, i musici, gli attori, i parrucchieri, i barbieri, ecc. Altri, 
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in fine, ricevono gratuitame11te una parte del bene altrui, per vio-
lenza, o per frode, o per carità; come sono i governi ingiusti o 
dispotici, tutti i loro mercenari, i ladri, i mendicanti. - Mutate 
le parole, tutto ciò non è che il Quadro economico di Quesnay, 
innestato sulla teoria del lavoro improdtittivo c]i Smith. Oggi, tutte 
queste idee van rifatte . A Sir:non(ie- mancavano troppe nozioni ele-
mentari per potersene sin d'allora avvedere; non gli mancava, per 
altro, un naturale buon senso, che lo arrestò titubante al limitare 
della sua dottrina, e gli te•· dire: è unicamente sotto l'aspetto pecu-
niariò che iò posso indurmi a riunire in una medesima classe tanti 
ceti, i quali si· rassomigliano così poco, come i magistrati, i dotti, 
i militari da una parte, e i mendicanti, le prostitute, i ladri dal-
l'altra. . 
Fin qui Simonde aveva passato in · rassegna le sorgenti della 
ricchezza ·nazionale, senza far motto del danaro. Nel capitolo V se 
ne discolpa, dichiarando che, se il denaro fa parte di una tale ric-
chezza, non vi figura che come là porzione più sterile, incapace per 
se stessa di dare alcun reddito alla società. Qualunque dilucidazione 
questo concetto si meriti, è sempre vero che -sull'origine e sulle 
funzioni della moneta· Simonde. corrnpe,ndiava egregiamente i lavori, 
di cui poteva sin dai suoi tempi far : uso. · L'uti:lità di questo . stru-. 
mento dei cambi, la base · del suo valore intrinseco presa nel suo 
eosto di produzione, la legge del suo valor~ corrente presa, in altri 
termini , nelle oscillazioni d·eua. domarida e della · offerta , il modo, 
in cui dalle miniere i metalli preziosi si diffondono neHa circola-
zione, le cause del loro consumo, ecc.; tutto ciò, nel modo in cui 
è detto ed ordinato, conserva tutta la sua prima freschezza e, salvo 
poche particolarità, potrebbe ben figurare in un trattato dei nostri 
tempi. 
Per una inconc-epibile bizzarria, i surrogati della moneta, gli 
strumenti del credito, prendono, nell'opera di Simonde, il titolo di 
capitali im,11iateriali. Dovendo esaminarli nell'aspetto suo favorito 
del reddito nazionale, ciò che gli interessa di esaminare è il modo, 
in cui tutti i titoli di credtto figurano nella somma della pubblica 
ricchezza. Del rimanente, egli è troppo indietro nella teoria del 
credito. Spaventato .degli effetti perniciosi, che la Francia avea 
risentiti dalle false idee concepitene sotto il sistema mercantile dap-
prima, poi arll'epoca della bancarotta di Law, e soprattutto nell'allora 
recente inondazione degli assegnati, ei vide le menzogne del credito, 
non le sue fupzioni economiche, e si rivolse contro il sasso non guar · 
dando alla mano che lo lanciava. « Il credito, così conch'iude, non 
ha una real.e potenzà di creazione. Non fa che dare a chi .lo pos-
siede J.a fa:co.ltà di disporre di una parte della ricchezza esistente 
e già impiegata a mantenere un lavoro improduttivo ». È questa 
una teoria, della quale non si spogliò quando poi venne a ripu-
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diare la sua Ricchezza coinmerciale. Non dobbiamo meravigliar-
cene: G. B. Say, Stuart Mill, Mac Culloch, Garnier, ecc., la ripetono 
tutti, e sembrano affatto convinti della sua verità. Storcb, fra i meno 
moderni, Coquelin fra i recentissim,, son quasi i soli, che abbiano 
osato attaccarla; e non occorre supplire molti argomen,ti alle loro 
riflessioni ·per esser convinti che sarebbe un assurdo palpabile il 
ritenere, da ùn lato, come essenza del credito l'ufficio cli trasmet-
tere il capitale, o piuttosto il valore, da mani inerti a mani pro-
duttive, e poi non riconoscere che ciò solo éostituisce un aumento · 
di capitali, una. vera creazione di forzè economiche, perchè se ne 
accelera il movimento, se ne moltipli·ca l'effetto utile, se ne molti-
plica la massa materiale, rendendo possibile in un dato periodo 
una produzione maggiore, e perciò lasciando o una massa maggiore 
di residui accumulabili, o per lo meno un maggiore ·impulso ad 
accumulare. 
Tre capitoli ancora rimangono a compire la prima parte del 
libro. - In umo, Simonde distrugge, colle idee della scuola fisio-
cratica e con quelle di Smith, i pregiudizi clel bilancio di commercio, 
mostrando come i debiti e i crediti rispettivi delle nazioni si saldino, 
direttamente o indirettamente, col cambio delle loro merci; e come 
il calcolo delle loro importazioni ed esportazioni, se anche non fosse, 
com'è, sogg~tto a cause inevitabili di gravissimi sbagli, non darebbe 
alcun indizi0 di prosperità 0 decadenza. - ln un secondo, esafililila 
l'importanza e le funzioni della circolazione interna e l'utilità dei 
mezzi, che teirdono a farla più rapida. - In un terzo, prop.emen-
dosi di esaminare qual sia la direzione, che naturalmente prendono 
i capitali nella vita economica delle nazioni, li presenta come legati 
ad l!lna specie . cli legge di opportunità, che non si può capriccio-
samente alterare, per la quale la produzione agraria assorbe le 
prime ricchezze accumulatesi; succedono poscia le manifatture più 
grossolane, poi quelle di un 0rdine più elevato. pQi viene il com-
rnercio di esportazione, poi quel1@ di mero trasporto. 
Qui si clliucle la prima serie. delle idee elementari, che Si-
monde sentiva la necessità di premettere e che, come ognun 
vede, malgrado il difetto di online, e malg·ra:do le speciali inesat-
tezze che di tratto in tratto si incoatraino, son tutte attinte ) . 
da buone fonti e lo mostrano · perfettamente abituato alla lettura 
cl.egli economisti, che lo avevano prece<iluto. Nl1lla, senza dubbio, . 
di proprio, e nulla, che sia capace di lasciare impressioni nette 
e durevoli nella mente del lettore. Si può tutto percorrere quel 
primo libro, in cui tanto si parla di produzione, e nondimeno igno-
rare in che propriamente la produzione consista. Vi si parla di 
capitale, ma non si saprebbe ben dire come mai la trasformazione 
del capitale divenga ricchezza, come mai il consumarlo si riduca a 
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o produzione senza co'nsumo. Alla metà del libro si parla già di· 
valore, e la parola non è più abbandon:::tta sino alla fine. Ma che 
cos'è dunque il valore? Simonde non ha ancora sentito la necessità 
di spiegarlo. - Cerchiamolo nel libro seguente, in cui si tratta 
dei Prezzi . 
. IV. Dopo aver definito il prezzo, in gen-eraJe, « Ja quantità di 
una specie di ricchezza, alla quale si reputa uguale un'altra speci'e 
di r1cchezza >>, Simonde domanda qual debba essere, per il vendi-
tore, il prezzo della cosa, che egli vuol cambiare. E risponde con 
un'analisi degli elementi, di cui viene naturalmente a c0mp0rsi c'iò, 
che noi oggi chiameremmo « spese di produzione » o « valore 
di costo ». 
. _ Ciò, che fa subito riconoscere la incertezza delle sue idee su 
questo argomento, è il vedergli sentire la necessità di intràpren- · 
dere due separati esami per studiare il valore originale delJe 
materie grezze e quello delle manifatture; soprattutto, quando per 
conclusione finale di tutto il suo calcolo si viene a dedurre che 
nell'uno e negli altri intervengono semrire gli stessi elementi. 
, ,._ Ad ogni modo, Simond'e distingue il « prezzo del venditore» ìn ' 
prezzo necessario e prezzo intrinseco. La loro differemza si ridur-
r~bbe unicamen~e a supporre che nel primo entrino m1icamelilte i · 
profitti dei capitali, fissi o circolanti, e le mercedi degli operai ; 
laddovlil nel secondo entra, oltre a tali elementi, r elemento della 
??e.ndita, cioè quella retribuzione, che il proprietario della terra 
ricava, .non in quanto i! suo fondo rappresenti un capìtale fissatovi, · 
rria jn quanto egli ne abbia fosclusivo pessesso. · 
L'esistenza di queste due specie di prezzi, o piuttosto valori 
di costo, nella produzione di materie grezze, gli sembra ben dimo-
strata negli esempi della pesca, delle miniere e delle produzioni 
agra.rje · in generale. - I fiumi, i laghi, gli stagni sono general-
mente riguardati come proprietà degli uomini tutti, e niuno ha il 
diritto di esigerne un1a retribuzione da coloro, che se ne servano. 
- In taluni paesi, chi scopre una miniera ne acquista l'assoluta 
proprietà; ed in tal caso il metallo, che egli ne estragga, trovasi 
dispensato dalla necessità di pagare una rendita. - All'incontro, 
sotto il regime feudale, la pesca non essendo libera, il prezzo del 
pesce aumentavasi dell'aggravio di un diritto da pagarsi al feuda-
tario; in altri paesi, lo scavo d'una miniera è del pari soggetto ad 
un diritto, che il sovrano riscuote; e in generale tutte le produ-
zioni agrarie nascono sopra terre già appropriate, e quindi pòr-
tano nel loro costo l'elemento rendita. Il pesce e il metallo del 
primo caso si producono a prezzo necessar io soltanto; laddove il 
pesce e il metallo del secondo caso, come tutti i prodotti dell'agri-
coltura, si producono a prezzò intrinseco. 
' I 
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Sarebbe, per altro, un errore il credere che Simonde, fissando 
una tale distinzione, miri ad imprimere alcun carattere odioso alla _ 
rendita. Ei ne ricOil(j)SC@ all'incontro la necessità; eq avverte . il . 
lettore che convien guardarsi dal riputarla un elemeflto di per9-ita 
per il consumatore. La retribuzi(i)ne, che il produttore è costretto ; 
· di pagare al proprietario delle terre, innalza, è vero, il prezzo , ni?-: . 
cessario, rendendolo intrinseco ; ma siccome essa è 1J1ina · i,Jilevitab.ile , 
conseguet1za de1Ja appropriazione del suolo e siccome, . semza !':ap-
propriazione dei suolo, mai mcm si sarebbero f.issati i <;;a pitali i01Pra : 
la terra, e mai perciò la sua coltivazione non sarebbe progreditcl!; , 
così la rendita trovasi vincolata al miglior ordine di cose possibile; , 
ad un ordine, che facilita più il lavoro, di quanto non ri11cari la pro: __ 
duzione : o in altri termini, aggiungendosi al prezzo necessario la ; 
rendita della terra, lungi dall'accrescerlo, si viene a produrre per 
il più basso prezzo possibile: e quantunque questo prezio contenga 
insieme e. profitti e mercedi e rendite, pure la somma loro è tninore · 
di <iluel che sarebbe se la proprietà non esistesse e nessuna perdita · 
in conseguenza ne ridonda al consumatC>re. 
Passando alie manifatture, il loro prezzq si tro;ve:rà intrinseco _ 
sempre, perchè provftniente da materi·e . grezze, . nelle quali è com-
presa la rendita; e per deterI])inarlo, non si deve che aggi@gervi 
le nuove mercedi e i nuovi pro,fitti, che occorreran~:io per .lavorare 
quelle materie, per trasportarle dal lµogo di produzione a quello _di . 
consumazione, per eseguirne le vendite minute e successiv.e sece>ndo 
il_ bisogno dei consumatori. Una nota conchil!de questa teoria, aella., 
quale Simonde si sforza di dimostrare praticamente neU'eseJ;l'.lp,io , 
della seta, cohl.1e si lavorava in Toscana, la concatenazione di . 
tutti gli elementi, che ha enumerati, dal momento, in cui si c@m- , 
prano le foig:lie del gelsG, a quello, in cui si ottiene il tessuto_. : • . 
In quanto poi al compratore, il prezzo è un altr9; è .relativo 
al bisogno che egli sente ed aHe facilità che ba di provvedersi. 
S:e il prezzo iIDtrinseco (il costo di produzione) · uguaglia il relativo 
(il prezzo di cambio), la merce si troverà al suo più basso prezzo . 
p.ossibile; ma vi ba perdita per il produttore se il relativo è più . 
basso, e perdita per il consumatore se è più alto. - Quì si può . 
riconoscerae ·il com.pendio deila _ teoria di RicardG, fino al carton~ che 
i due prezzi tendono continuamente ad equilibrarsi. Se il commercio . 
è libero , il loro squilibrio non potrà . lungamente durare. Il gua~ . 
dagno eccessivo, che i venditori facessero, eGcitereòbe rivali, · che . 
vorrebbero parteciparvi. Costoro produrrebbero in maggior quantità 
la merce così ricercata. Il consumatore troverebbe accresciuta la 
facilità di fornirsene, e il prezzo relativo sarebbe ben presto a·bbassato 
al livello del prezz([) intrinseco. « Ecco come Ja lotta degli interessi 
contrari riconduce seillpr~ il commercio, quando esso sia libero, a _ 
quell'equilibrio, che può dare un profitto a chi vende, senz;a costare " 
I'' 
r · 
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una perdita a ·chi compra» Simonde finisce coll'indicare inoltre ciò, 
che ei chiama « prezzo accidentale >> : quello cioè, in cui concorra 
l'elemento d'un dazio. Ma prima si è già valso di codesti principii 
per trarne osservazioni, delle quali si gioverà: nella terza parte del-
l'opera. Ha avuto, cioè, la cura di notare che il prezzo relativo, 
ovunqt1e si trovi, costituisce il mercato del venditGre. 11 mercato 
dell'oriuolaio di Ginevra potrà trovarsi al Perù, all'fodie, alla Cina, · 
se il prezzo intrinseco dei suoi oriuoli, anche caricato delle spese di 
trasporto, è il più basso fra tutti i prezzi inlririseci degli oriuoli , 
che possano rivaleggiare coi suoi; e quindi il procurare libertà ed 
estensione al mercato giova, insieme, al venditore, il cui numero 
di compratori si accresce, ed al compratore, cui le merci vengono 
a costar meuo. 
La teoria del prezzo non è ancora compiuta. Simonde destina un 
capitolo a riassumere le idee, già tanto dibattute ai suoi tempi, in-
torno al « prezzo nurnerico » ed al « prezzo reale », cioè intorno alle 
funzioni della moneta considerata come formola del Valore. Rileva 
l'impotenza della moneta a servire come 1nisu1•a assoluta ed inva-
riabile dei valori; essa, che porta in sè un valore mutabile e relativo 
a tempi ed a luoghi. Nota la possibilità di riferire il valor nominale 
all'importanza del sacrificio, al travaglio; ma esattamente aggiunge 
(ciò che Malthus, impegnato nell'uguale ricerca, non fece) che, se 
11<01i abbiamo qualche maniera di estimare, nel nostro pensiero, tm 
tal sacri,fie-io, non troviamo però alcuna quantità numerica, con la 
qual·e esprimere i.I concetto, che noi ce ne facciamo; riflessi(')ne, 
di wi, si serve per con1battere l'idea, allora proposta e non ancora 
abbandonata rla cospieui economisti iIDg}esi, che si trovi nel.la mer-
ce<ille del lavoro o, come oggi s,L di1ce, nel ~avoro o,;•dinabile, la for-
mola, con cui si possano concreta;re e misurare i . valori. 
I1Fl un capifolo, che immediatamente vien dietro a questi prin· 
ci pii, Sim0nde ripete ed allairga l'e · conseguenze, che se ne posson 
trairre, intorno alla politica mereantile. IDa ciò che l'interess·e cle1 con-
sumatore è quello di cé>mprare al pi,ù basso prezzo possibile fra tlitti 
i prezzi intri'Ilseci, che p@ssa av@re una merce, e da ciò che l' iu-
te.resse d'ulila nazione, composta tutia di consumatori, si confon·de 
con quello del consumatore, gli è ben facile di co:mchiudere che la 
nazi@ne, come il èo,nsumatore, risent@ una perdita da qualunque 
artificiale aumento, che si procuri nel vafore di una manifattura 
e per il quale il pre2Jzo suo relativo s'innalzi al di so]òra cle1 prezzo 
intrinseeo. Questo eccellente capitolo cominciava già con un detto, 
attribuito ad un americano, e che merita di esser qu!Ì. riprodotto. 
« Allorché, diceva costui a Simcmde, vedo Governi europei annun • 
ciare nei loro manifesti, o nel preambolo delle loro leggi, che si 
propongono di proteggere il commercio , risvegliare l'industria , 
animare le arti, io tremo peì loro sudditi e le mie paure non si 
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trovarono mai infondate; perchè i vostri governanti non si sono 
mai posti a proteggervi, senza rapirvi la libertà e dissipare ]a pub-
blica fortuna ». 
Saltiamo, come un vero difetto di metodo, tutto ciò, che rimane 
a compiere il secondo libro dell'opera. Vi si contiene Ja teoria della 
legislazione economica; perchè Simonde non la considera che come 
un complesso di mezzi, coi quali i Governi arrivano ad alterare 
i prezzi. Comincia dalle imposte dirette sui fondi, che approva senza 
nulla concedere alla teoria fisiocratica. Passa ai dazi sul co11sumo, 
che accetta come la più eguale, la più giusta, la più politica, la 
più volontaria tra tutte le imposizioni. Esami11.'.l rapidamente l'azione 
di altre impos;t@: riguarda le patenti come nn aggravio diretto al 
commerci@ ed indiretto al consumatore; il bollo, quantunque pagato 
.da pochi mercanti, come ripartito su tutto il commercio; la tassa 
sulle porte e finestre, come tutta a carico dei consumatori; vede 
nella tassa postale sulle lettere, nella tassa sulle vetture, in quella 
per il conio dell@ monete, altrettante istituzioni così utili che, non 
che essere un carico per la nazione, sono anzi per essa un beneficio ; 
nella lotteria, all'incont.1;0; ei vede un'imposta essenzialmente immo-
rale e perniciosa, quantunque non ecciti che poche doglianze; il 
registro è un dazio sui capitali, inuguale e vessatorio, ecc. - Dalle 
imposte scende alle altre leggi economiche, di cui fa due classi: 
l'una delle leggi telildenti ad elevare, l'altra di quelle tendenti a de-
primere i prezzi. Nella prima rientrano i monopoli: dogane, corpo-
razioni, compagnie di commercio, leggi coloniali, frattati di com-
mercio; che tutti ei condanna recisamente. Ogni monopolio« cagiona 
due perdite per ottenere un guadagno ; ogni monopolio è un' in-
giustizia ed un atto impolitico » ; ecco il suo sistema. Nell'altra 
classe si comprendono: le leggi del maximum, la 'meta del pane, 
Je proibizioni di @sp<5rtare, i premi all'importazione, le leggi inu-
mane per attenuare la mercede degli operai; e dopo avere rigettato 
tutti questi artificii, ritorna a condamn.'.lr]i in massa , ripetendo il 
. suo cànone che « l'interesse ben inteso del consumatore coincide 
con quello della nazione, e il prezzo relativo del commercio libero 
è il solo, che più convenga a tutte le classi di cittadini » . 
V. Il terzo ed ultimo libro è, come abbiam detto, destinato ad 
applicare questi principii alla legislazione relativa al commercio. 
Simonde vi si introduce con un capitolo di riflessioni generali . . La 
libertà è la suprema condizione, di cui abbia bisogno il commercio; 
e quando si invocano vincoli e monopoli, non il commercio, ma 
l'interesse privaito dei mercanti li invoca. È dalle mani di questi che 
sono uscite le leggi commerciali in Europa. « Io ho svolto, egli scrive, 
la storia delle associazioni delle città di commercio: è in esse che si 
deve cercare l'origine comune della sovranità dei municipi, dell'im-
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portanza politica delle corporazioni di artigiani. Queste nominarono 
Consoli e spesso anche · Giudici, diedero forza di legge alle loro de-
liberazioni, si affiliarono i loro dipendenti, e formarono infine compa-
gnie di milizia, obbligate a marciare sotto il vessillo del mestiere 
dominante. Con un ordinamento così compiuto, in un secolo, nel quale 
il principato perdeva ogni giorno una parte deHa sua forza, quella 
delle corporazioni cresceva. E in un'epoca, in cui i mercanti detta-
vano leggi al paese, non deve far mera viglia se quelle, che riguar-
davano il commercio, sieno state opera loro. Quasi tutti gli usi e re-
golamenti municipali di questo genere rimontano all'epoca, in cui le 
città, padrone di sè, erano governate da mercanti. Allorchè il potere 
passò dalle mani loro in quelle dei Parlamenti o dei re, non si credette 
di poter far meglio che confermare quanto gli uomini del mestiere 
avevano deciso sui proprii affari, che essi soli sembravano atti a 
comprendere; e quante volte pensarono di introdurre qualehe cor-
rezione, non osarono avventurarvisi, senza aver prima sentito il loro 
parere ». Ma tutti questi statuti si trovarono quasi sempre contrari 
all'interesse del consumatore. E mentre, da un lato, il commercio 
costituito in reggime di libertà non ha per interesse suo propFio 
se non ciò, che giova alla massa dei consumatori, dall'altro le leggi · 
sono impotenti a creare capitali proporzionati ai bisogni di ogni 
commercio; cosicchè l'ufficio del legislatore è naturalmente ristretto 
a distruggere i monopoli esistenti ed impedire che se rie introdu-
cano di nuovi. 
I punti precipui dell'applicazione di siffatte massime sono am-
piamente e giudiziosamente trattati nel rimanente dell'opera: do-
gane, tirocinii e corporazioni di arti, compagnie d1 commercio, colonie, 
trattati di commercio, portofranchi. 
La questione delle dogane, sopratutto, è presentata sotto un 
aspetto pratico e relativo alla Francia, che le ·dà un intetesse pecu-
liare. Simonde, dopo d'aver mostrato in massima come la protezione 
doganale non abbia altro effetto se non quello di rincarare le pro-
duzioni ai consumatori, usurpare i loro redditi per convertirli in · 
artificiale alimento di manifatture a pura perdita per il paese, re-
spingere i capitali stranieri ed estinguere l'emulazione; dopo essersi 
sbarazzato del pregiurl.izo, che mette il sistema di reciprocanza come 
condizione al passaggio dai vincoli alla libertà; scende ad esaminare, 
in un buon numero di dipartimenti francesi, le principali manifatture, 
di cui si poteva gloriare l'industria francese, ed arriva agevolmente 
a mostrare come dappertutto razione della dogana riesca o Iilulla o 
perniciosa e come la sua abolizione non implicherebbe che la caduta, 
in tutta la Francia, di quattro o cinque opifici , già miserabili e 
languidi, malgrado la protezione del sistema che li mantiene. -
Dei due scopi, che complessivamente si ebbero in mira nell'intro-
durre i vigenti sistemi di dazi doganali, nessuno se n'è conseguìto; 
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essi sono riusciti un cattivo genere di imposizione, ed un pessimo 
modo di incoraggi1;1,re l'industria. Simonde vorrebbe che una linea 
di separazione si ponesse tra quei due fini. Quanto alla veduta finan-
ziaria, ei vorrebbe che le dogane prendessero affatto carattere di 
imposizioni sopra il consumo; ed a tal uopo propone che ogni ma-
teria grezza sia liberata da qualunque gravezza nel venili'e dall'e-
stero, o nel prodursi all'interno; che ogni merce, di cui il paese 
non abbia un naturale monopolio, sia libera parimenti all'uscita; 
che i dazi ài importazione siano unicamente serbati per le merci, 
che non possono esser supplite o limitate all'interno; che le altre 
sieno del pari tassate introducendosi di fuori o lavorandosi nel paese; 
che il commercio di mero trasporto sia libero affatto; che, in gene-
rale, nessun dazio si spinga al punto da divenire uno stimolo al 
contrabbando. Tutto ciò non richiede nè commento nè osserva-
zioni in contrario. Circa poi allo scopo di incoraggiare l'industria, 
Simonde si è lasciato ingannare dall'abitudine di attribuire all'a-
zione governativa una efficacia, che, in forza dei suoi stessi prin-
cipii, avrebbe dovuto negarle. Egli intenderebbe che il Governo 
debba dotare di capitali le nuove manifatture a fine di accele-
rarne i progressi. Accorderebbe ad ogni dipartimento francese un 
fondo di 100 mila franchi all'anno, da dedicarsi a!Jo staòilimento 
di qualche manifattura, che sia riconosciuta capace di sostenere la 
concorrenza straniera. - È soverchio notare come in un artiiiìcio 
di tal genere altro non si possa ravvisare fuorchè il protezionismo 
a rovescio. li ,sistema degli incoraggiamenti diretti, spogliato anc0ra 
di tutte le difficoltà e di tutte le ingiustizie, che lo attraversereb-
bero in pratica, preso nella genuina intenzione, in cui lo suggeriva 
Simonde, si può ridurre a volere un'artificiale creazione di capitali. 
Ora, è provato dal ragionamento e dai fatti che vi hanno naturali 
ed inesorabili c@ndizioni di maturità, per le quali la formazione 
dei capitali è costretta a passare; che fra gli altri beneficii deHa li-
bertà, v'è queilo di essere il mezzo più sollecito e più sicuro per lo 
svolgimento di tali condizioni; e che, ov' esse mancano, l'ingerenza 
governativa non può supplirle; Ia mano di un ministro, impotente 
a · proteggere la vera industria, è impotentissi;11a a creare capitali 
dal nulla, benchè gli sia sempre aperta la via di usurparli o stor-
narli dalla loro naturale e benefica direzione. 
Sul tirocinio e sulle corporazioni di arti, difficilmente si trove-
rebbe chi abbia, fino a quell' epoca, meglio di Simonde riunito e 
presentato tutti i buoni argomenti, con cui si erano combattuti; -
Se la concorremza è il principio, che · deve predominare 'fra i pe>-
poli, a più forte ragione conviene ammetterla fra i produttori di 
uno stesso paese. Ogni corporazione di artigiani è una formida-
bile legai, istituita contro il . consumatore e la società, tanto più 
formidabile quanto più è possibile condurla sotto la maschera del-
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l'ordine e della tranquillità. - Allorcbè l'industria ed il commercio 
godono della loro piena libertà, il numero dei lavoranti in ogni 
mestiere e quello dei trafficanti in ogni commercio si proporzionano 
sempre ai bisogni del pubblico. Ma la istituzione dei corpi d'arte 
non ba altro scopo che quello d'impedire che il numero degli arti-
giani corrisponda al bisogno del mercato, per il quale lavornno. 
L'imporgli un termine arbitrario, deve necessariameBte riuscire di 
danno a chi consuma od a chi produce; vi ha un sol caso su mille, 
in cui il numero dalla legge voluto e quello voluto dal bisogno 
della società coincidano. Indipendentemente dalla perturbazione, che 
il sistema arreca nei prezzi, vi ba l'ingiustizia, che si commette nel 
seno medesimo della classe lavoratrice. Fissare il numero dei ma-
estri e lasciar libero quello degli operai subalterni, è dividere in due 
la classe degli artigiani; è creare una casta favorita, che possa trarre 
profitto da tutte le buone eventualità del lavoro, ed unai casta 
maledetta, condannata a sopportare tutte le eventualità: sciaurate. 
Si comprenderà dopo ciò come le idee di Smith sulle compa-
gnie di commercio e sulle colonie dovessero figurare splendidamente 
nell'opera di Simonde; e ci dispenseremo dal riportarle. Segue un 
capitolo sui trattati di commercio, un altro sui portofranchi. In en-
trambi, le opinioni di Simonde sono informate ai medesimi principii 
<ili libera concorrenza. I trattati non giovano, se non quando si risol-
vano in un passo verso la libertà; come mezzo di assicurare il 
monopolio ai prodotti propr]i, rientraTi10 nell'assmdo sistema della 
.rirotezionc. È sotto questa medesima veduta che Simonde si fa par-
tigiano dei portofrancbi; sebbene non entri a discutere la quistione 
preliminare, se si abbia una ragione sufficiente perchè non tutti 
sien franchi i porti, in cui il commercio di un paese si esercita. 
Tali erano le idee di Simonde sul cominciare del nostro se-
colo. Arrivato alla conclusione dell'opera, ei riassumeva così il suo 
pensiero: « Il lettore si accorgerà come io non abbia voluto affatto 
presentargli quella machiavellica d0ttrina, cbe costituisce oggidì il 
fondamento del sistema mercantile di tutta l'Euro19a. Un verso di 
La Fontaine può riassumerla. Nel commercio si è cercato 
Son bien premièrement et puis le mal d'autrui. 
« Gli uomini non hanno voluto riconoscere che le regole della 
morale sono comuni alla politica. Hanno soffocato la voce della loro 
coscienza, che li avvertiva di non fondare la propria potenza sul 
male dei loro simili, e non si sono avveduti che questa era pure 
la: voce della ragione. Essa infatti insegna come non sia possibile 
rovinare la fortuna dei nostri simili, attraversarne l'industria, tur-
barne la tranquillità, menomarne la libertà, senza che un contrac-
colpo si ripercuota all'istante sulla ricchezza, l'industria, il riposo, la 
libertà cli noi stessi ». 
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VI. Comunque si possa oggidì giudicare la Ricchezza coinmer-
cia,le, in quel momento essa fruttò al g{ovine autore una riputa-
zione europea. Vacando allora una cattedra di Economia politica 
all'Università di Wilna, il Senato l'offrì a Simonde, che ostinafa-
mente la ricusò, malgrado una visita fattagli espressamemte a tal 
uopo dal conte Plater, il quale a nome dell'imperatore Alessandro 
gli proponeva uno stipendio di 6 mila franchi all'anno, una pen-
sione di ritiro dopo dieci anni di servizio, o qualunque altra ccm-
dizione che gli piacesse stabilire. Indarno i suoi parenti ed amici 
lo pregarono di accettare. Tre precipui motivi glielo impedivano: 
una invincibile avversione al professorato; il timore che non gli 
sarebbe permessa tutta la libertà, di cui la scienza aveva bisoO'no-
o ' 
infine, l'intim© sentimento di essere destinato a rendere in qualche 
altra posizione più rilevanti servizi al pubblico. 
Liberatosi da queste seduzioni, e dopo avere titubato i,ntorno 
alla scelta del!' indirizzo, che gli convenisse dare ai suoi studi , 
che pendevano allora tra la pura politica e la storia, sj decise infine 
per quest'ultima, uniformandosi al consiglio della sua buona madre, 
nella qua.le ripose sempre un'illimitata fiducia. Fu allora che, per 
sua prima scoperta, trovò negli annali d'Italia la prova della sua 
discendenza daill'antica famiglia Pisana dei Sismondi, un membro 
della quale era stato nobilitato da Ottone il Rosso. Patrizi e ghi-
bellini, i Sismondi avevano lasciato Pisa alla caduta della sua indi-
pendenza, ed erano andati a stabilirsi nel Delfinato, ove, poco tempo 
dopo la Riforma, si erano fatti calvinisti. Dopo un secolo e mezzo, 
la rivocazione dell'Editto di Nantes li aveva spinto versò Ginevra, 
ed in questa trasmigrazione il loro nome si era venuto alterando. 
- Così raccontò Gian Carlo, aggiungendo che d'allora in poi auebbe 
aggiunto al suo cognome ordinario il secondo di De Sismondi, sotto 
al quale crebbe poi la sua fama. 
Non aveva ancora pubblicato alcun lavoro storico, quando, 
nel 1806, fu invitato a scrivere per la Biografia universale di 
M. Micbaud una serie di vite dei più illustri italiani. Cinque anni 
innanzi che venisse in 1uce il primo volume di questa ragguarde-
vole raccolta, la parte affidata a Sismondi era già compiuta e il ma-
noscritto consegnato agli editori. La tenue ricompensa di 60 franchi 
per vita non sarebbe stato un motivo per indurlo a prestarvisi ; 
ma il vantaggio di potere, senza abbandonare i favoriti suoi studi, 
ricavare un profitto, di cui le angustie della sua famiglia gli face-
vano un vero bisogno, fu da lui calcolato, in un momento, nel 
quale sua madre lo sollecitava ad accettare, per soli 3 mila franchi, 
l'incarico, detestabile per Sismondi, di professore nel Collegio di 
Ginevra. 
La Storia delle repubbliche italiane era in quell'epoca in cima 
dei suoi pensieri; e qualunque sia agli occhi dei nostri critici il. 
r 
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merito di quest'opera, e qualunque peso si ami dare alla Difesa 
della Morale cattolica di Manzoni, <çiò che sarebbe impossibile ne-
gare al Sismot1di è la diligenza, la coscienzi(rnità, co? ~ui la co?: 
dusse. Non risparmiò lavoro, mon tFascmò alc1m cons1gho. Era g1a 
legato _ di stretta amicizia cogli uornilili più distinti, che vivessero 
allora in Ginevra: De Candolle, Bonstetten, Sauss1are, Miilier, Rossi, 
Necker, Mad. De Stael. Quest'ultima, sopratutto, che egli aveva 
accompagnata nel suo viaggio d'Italia, e che p_oi accomp~~Dò, Nel 
1808, in queilo di Alemagro.ai, esercitava ltln deciso pFedommw sulle 
sue opinioni. Sismondi si recava sovem_ti a leggere qualche ca]òitolo 
della sua Storia a Necker e sua figlia, e ne ascoltava avidamente 
le critiche, che Mad. ò.i Stael non aveva sempre la cura di condire 
con temperate parole. N<srnostante la rassegnazione, con cui Sismm1dii 
le ascoltava, tali critiche non lasciavano di produrre n:el smo animo 
un profondo turbamento ed il timore di essere incapace a compiere 
il suo disegno; e si può vedere nella sua corrispondenza qual dura 
lotta con se medesimo gli sia costata la prima fra le suie opere 
storjche (1 ). 
(l) 7 lugliei 1804. - Io sono tormentato dall'idea di avere incomimciato la mia 
Storia d'Italia da due secoli imaanzi al punto, da cui conveniva ])rendere le 
mosse; e che avrei dovuto aprirla all'epoca, in cui sono attualmente, qìrnlla 
della guerra tra la libertà, e Federieo Barbarossa. Gli è qui soltanto ctte si ctJmin -
ciano a vedere i grandi caratteri e gli avvenimenti capaci di desfare un grande 
intBresse nell'animo dei lettoL' i. Nomdimeno io non saprei comprendere un di-
segno, il quale IDon risalisse fintJ al1'origine di queste Rep,mbbliehe e noa mo-
strasse lo sfasciamento della monarchia, im mezzo al quale inmalzaironsi. Bisogna, 
mi pare, star fermo a quello che io ho concepito; ma 'bisogna del pa:ri trovare 
il mezzo di rendere più interessanti i primi eapit@li del secondo libro. Ho letto 
ieri un po' della mia storia a Mad. di Stael. Essa approvò pienamente l'intro-
duzione, che le parve perfetta e nella quale trovò appena due o tre frasi da, 
modificare. Ma udì in seguito il primG capiteilo , e ne fu makontenta; lo 
trovò freddo, senza vita ed affatto estraneo al tema. Uniformandomi alle sue 
osservazioni, mi decido a resecare del tutto quel primo capitolo ed il seguente, 
onde inserire tutto ciò che vi si contiene di più importante in un capitolo pre-
liminare di considerazioni filosofiche, non di mera narrazione dei fatti. 
23 luglio 1804. - Questo giorno ha portato nella mia Storia d'Italia grandi 
rivoluzioni, le cui conseguenze sono tristi. Ho letto stamane a mio padre e;l 
alla buona mia madre i due capitoli, che aveva scritto con tanto stento la set-
timana passata, e ne sono rimasto così poco contento io medesimo, che mi son 
risoluto a rifarli da capo. Son disceso nella mia stanza per mettenni all'opera, 
deciso a trattare separatamente la. storia di Pisa, di Roma e di Napoli nel corso 
dei due secoli oscuri, che mi han sempre imlDarazzato. HG scritto anche ~•in-
troduzione del primo capitolo, che mi pareva condotta stJpra un tuono migliore 
di qualunque altra cosa da me scritta fh:ora; ma a misura che mi sono adden-
trato nella materia, il mio nuovo disegno ha finito di contentarmi, e mi sono 
confermato nell'idea che converrebbe prendere le mosse dal punto , in cui la 
materia è interessante, prolungare separatameJD.te ciascun capitolo del primo 
libro per arrivare a Barbarossa, ed inserire appresso ciò che ne rimanga di 
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L'opera era giunta al settimo volume nel 1804, quando Gessner, 
libraio di Zurigo, consentì a pubblicarne i due primi per suo conto, 
pagando in libri la più gran parte del discretissimo prezzo con-
venuto coll'Autore. Sismondi ne fu contento, come di un indizio 
del buon esito del suo lavoro. Difatti, appena ebbe veduta la luce, 
la buona accoglienza del pubblico gli fu pienamente acquistata. Le 
speranze dell'autore e dell'editore si consolidarono, e Gessner potè 
ben presto cedere i proprii diritti a Treutell et Wurtz di Parigi, 
che ne continuarono l'edizione fino al 1818, in cui l'ultimo volume 
fu pubblicato. 
Non è nos-tro proposito esaminare i lavori storici di Sismondi, 
ma non ci sembra inopportuno aggiunger qui le brevi e sensate 
parole, con c1i1i la Storia delle Repubbliche italiane è giudicata 
clalla Rivista inglese, allai quale attingiamo queste particolarità 
della sua vita. 
« La Storia delle repubbliche italiane, essa dice, era in fatti 
un argomento capace di opprimere l'animo d'ogni scrittore, che 
imprendesse a trattarla. Come combinare e fondere in un tutto 
armonico gli annali di tanti Stati, l'uno indipendente dall'altro e 
nondimeno legati insieme da tanti vincoli, ora percbè, vicini e rivali, 
s'incontravano sul campo di battaglia, ora percbè, lontani, si con-
giungevano nei medesimi interessi e p@nsieri? Sismondi aveva a 
scegliere fra due sistemi. Nel corso del medio evo, tutti i popoli 
cristiani dell'Europa occidentale furone> come una sola repubblica, 
sottoposta alla .supremazia del Papa e dell'Imperatore. L'Inghilterra 
medesima, così gelosa dei proprii diritti, riconosceva nel Cesare di 
Alemagna una specie di autorità, permettendogli di nominare i 
notai; e se male non ci ricordiamo, fino a 40 anni fa, in Iscozia 
il nome di qu@sti pubblici ufilziali andava sempre seguìto dalla for-
fuori, tornando indietro come si fa nei poemi epici. Il che mi costringe a lavo-
rare di nuovo tutto ciò che ho fatto sim. qui; e mi riesce ben grave. 
31 luglio 1804. - Tutto il giorno mi som travagliato, sforzandomi a comin-
ciare questa storia di Barbarossa, senza ben riuscirvi. Ho scritto appena quattro 
pagine ..... Non vorrei perder coraggio, sapendo per esperienza che le introdu-
zioni son sempre state la parte più debole dei miei lavori, e che andando in-
nanzi mi fortifico. Pw.re, finora io non ho scritto la storia, e tremo a pensare 
che forse me ne manca la capacità. 
• ... Sono stato tristissimo in questo mese, e lo sono tuttora; un po' meno 
oggi forse perchè ho potuto riprendere il mio lavoro. Ho compiuto il secondo 
capitolo del secondo libro, e mi pongo subito a ricopiarlo; ma in questo libro 
occ@rrono almeno due copie; è molto più difficile che il primo. 
« .A.desso lavoro attorno al capitolo su Amalfi. Non saranno, mi sembra, ;più 
~he J8 pagine~ ep.pure, per scriverle bo dovuto leggere 250 pagine, in-4° di 
·Giannone ·, svolgere 650 pag. in-foglio della Raccolta degli scrittori italiani, 
leggere una Dissertazione sulla cronaca d'Amalfi, circa 50 pagine in-foglio 
a due colonne _ e finalmente tutto un volume degli Annali di Muratori; oltre le 
DissertaaiionLdi Brenc~mann .sulla Repubblica d'Amalfi ». 
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mola « ammesso dall'autorità imperiale». Sismondi poteva dunque 
riattaccare la· Storia degli Stati italiani a quella dell'Impero e del 
papato; ma preferì di specialmente occuparsi della « loro nascita, 
dei loro progressi e della loro caduta ». Senza dubbio, nel sistema 
da lui prescelto, Firenze prende in Italia quella prepcm.deranza, che 
ebbe Atene nell'antica Grecia; pure, se si prescinde tla questa ana, 
logia fondamentale, la storia delle due penisole non offre punti di 
paragone. In Italia, gli avvenimenti son più numerosi e più com-
plicati. e i documenti abbondano. Sismondi seppe felicemente trovara 
il filo d'Arianna che potesse condurlo, e guidare i suoi lettori in 
quel labirinto, che a prima vista direbbesi inestricabile. La sue 
narrazione è insieme una e complessa: va da Genova a Napoli, da 
Venezia a Milano, senza mai dimenticare il suo punto di partenza, 
al quale ritorna sempre, appena ·ne è d'uopo. Ariosto non è più 
abile nel viluppare e sviluppare le avventure dei suoi paladini e 
delle donne dei lor pensieri. La distruzione della libertà, questo è lo 
scioglimento fatale della storia di ogni Stato italiano. Finito il libro, 
il lettore non ha più cosa alcuna da apprendere; ed eccettuata la 
storia del Papato, conosce tutta la storia d'Italia, dalla caduta del-
l'Impero romano all'epoca, cui l'autore ba dovuto necessariamente 
arrestarsi. - Questa mirabile opera, così sapientemente ordita, è 
scritta con grande semplicità. I critici, che accusano Sismontli di inu-
tile prolissità, dimenticano che la storia d'Italia presenta forse, ess::t 
sola, maggiori particolarità e complicazioni che quella di tutti 
insieme gli altri Stati di Europa. Fa spavento il pensare alla im-
mensa massa di documenti, che Sismondi dovette svolgere, studiare, 
paragonare e giudicare ..... » 
Sismondi che, come si è detto, aveva un'invincibile repugnanza 
all'insegnamento, pure si decise a dare in Ginevra un Corso di 
letteratura per giovani adulti, che l'occupò per due anni, dal 1811 ·; 
dop.o i quali si recò a Parigi, ove nAl 1813 pubblicò quel suo Corso 
sotto il titolo di Letteratura del Mezzogiorno. Da quel!' epocà sino 
al 1819, non abbiamo a rammentare di lui che una conversazione 
avvenuta tra lui e Buonaparte e da lui medesimo riferita in una 
lettera alla madre, la quale gliene avea fatto un rimprovero. Può 
non essere senza interesse conoscere talune idee manifestate in 
quel dialogo da Buonaparte. 
VII. Sotto l'Impero, Sismondi non aveva nè odiato nè amato 
Napoleo~e. Al ritorno. dall'isola d'Elba, l'Imperatore gli parve sì 
grande, 11 suo coraggio, la sua prudenza, i suoi talenti, facevano 
tanto contrasto colle tergiversazioni pusillanimi ed insensate dei 
~orboni, la nazione lo applaudiva tanto, l'Europa era tanto acca-
n~ta contro di lui, che Sismondi si sentì trascinato a prenderne le 
difese. La nuova Costituzione delrimpero, malgrado- i difetti della 
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s~1a origi•o~, gli parve migliore cli quante se n'erano finallora improv-
visate. Desiderando, da un lato, che i diversi partiti in Francia si 
riunissero per accettarla francamente, e persuaso, dall'altro, a torto 
o a ragione, che Buonaparte sarebbe stato ormai costretto ai gover-
nare secondo nuovi principii, scrisse nel Moniteur una serie di 
Lettere sulla nuova Costituzione francese, che fecero un'impres-
sione profonda. 
Napoleone volle conoscerne l'autore. Quando furono entrambi in 
presenza; scambiatesi le cerimonie d'uso: « Mi duole, disse Sisrnoncli, 
che la vostra Costituzione, che pure è così liberale, abbia sollevato 
doglianze così inopportune. 
- Io spero, replicò l'Imperatore, che l'opposizione decrescerà. 
Il mio decreto riguardante le Municipalità e i Collegi elettorali ha 
ma produrre un buon effetto. I Francesi sono immaturi per queste 
idee; essi mi niegano il diritto di sciogliere le Came1·e, ma se io 
facessi cacciare tutti i deputati colla punta delle baionette, appro-
verebbero la giustizia del mio colpo di Stato (1 ). 
- Se conoscessero, replicò Sismondi, i cangiamenti avvenuti 
in Vostra Maestà! 
- Io non mi sono mai allontanato dai veri principii della Rivo-
luzione: imparziale amministrazione della giustizia, uguaglianza nei 
diritti e nei carichi, distruzione tota-le dei vecchi monopoli. Ma i 
Fra:1cesi si precipitano verso tutti gli estremi; giudicano colla 
furia francese, diffidano, sospettano; gl'Inglesi sono assai più ragio-
nevoli; le loro idee in queste materie son più :mature e non man-
cano mai di buon senso. Ne ho vednti parecchi all'isola d'Elba; in 
generale, erano tutti pesanti e goffi, aveva110 maniere sgarbate e 
non sapevano presentarsi; ma quando, superato il primo imbarazzo, 
mi aprivano il loro animo, io trovava, sotto quella ruvida scorsa, 
idee giuste, moderate e profonde ». 
Napoleone mosse allora a Sismondi tm gran numero di domande 
sull'Inghilterra e sugl'Inglesi. Gli parlò lungamente di Lady Hol-
land, che egli non aveva mai vista, ma per la quale sentiva una 
viva affezione. Sismondi gli descrisse lo stato del paese, insistendo 
principalmente sugl'imbarazzi presu_nti di un~ tale _condizione. Poi 
tornarono a discorrere della Francia, scam b1andos1 le loro osser-
vazioni sul carattere de· Francesi. 
« Eppure - disse Napoleone - è una bella nazione, la fran• 
cese; nobile, sensibile, generosa, sempre pronta ad intraprendere 
tutto ciò che le si presenti come grande e bello. Che cosa, per 
esempio,' vi potrèbbe essere di più bello attualmente che il mio 
(1) Il detto come ognun vede, avea del profetico, e la lezione non andò 
perduta. [Il l;ttore attenda all'anno in c_ui questo_ studio d_el Ferrara fu pub-
blicato, che fu nel 1854, due anni dopo 11 colpo d1 Stato d1 Napoleone ITI]. 
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ritorno ? Ebbene! Io non bo alcun merito, fuorchè di a vere indo-
vinato la nazione. Devo molto meno all'.armata, che alla massa del 
popolo, la mia ristaura:zione. Quand'io sbarcai, per ben cinquanta 
Jegbe non incontrai un soldato; ma i cittadini mi corsero incontro, 
ed essi, le loro mogli, i loro figli, mi seguirono tutti, cantando 
poesie politiche, che avevano espressamente composto per beffarsi 
del Senato, a cui davano del traditore. Arrivato presso Digne, gli 
abitanti costrinsero i membri della municipalità a venirmi a cer-
care; ed io avrei potuto agire con Toro da sovrano assoluto,. facen° 
doli tutti impiccare. Mi pregavano di soggiornare nella loro città; 
ma io, che non aveva tempo da perdere, volfi procedere avanti, e 
traversai la collina che è la presso, segtiìto da tutta Ja popolaziòne . . 
Nel mio bivacco, fui visitato da una immensa moltitudine di per. 
sone d'ogni ceto, eppure io non aveva ancora un soldato ». , . . 
Dopo ciò Napoleone passò a spiegare le idee, che lo avevano 
deciso a formare i collegi elettorali nel modo prescritto dalla sua 
Costituzione. 
- Io credo, disse, che quei collegi, composti di elettori a vita, 
introdurranno nello Stato un utilissimo elemento aristocratico. 
- Secondo. la mia opinione - rispose , Sismondi - l'aristo-
crazia è necessaria alla durata della libertà, e tutti gli elementi 
stabili devono essere rappresentati nel corpo legislativo. 
- Goven1are è come andar per mare: due elementi fa:t1 d'uopo . 
per navigare con sicurezza. Così, non v'è direzione possibile nella 
pura democrazia; ma combinaJ11dola coll'aristocrazia ed opponendole 
l'una all'altra, Ja contrarietà delle passioni dirige la ,nave. 
- lo riconosco con Vostra Maestà il bisogno dell'elemento 
aristocratico e considero la nobiltà ereditaria come affatto con-
forme ai sentimenti naturali dell'uomo. La nobiltà è una proprietà, 
che diviene tanto più preziosa, . quanto più sviluppata è la pub-
blica libertà e quanto più le glorie deUe famiglie nobili si legano 
con quelle della nazione ; ma nelle circostanze, in cui la M. V. 
si trova, mi sembra difficilissimo il creare un siffatto elemento • 
Confesso di non comprendere come mai la sua Camera dei Pari 
possa conciliarsi il rispetto, del quale abbisogna. V. M., alcuni 
anni or sono, tentò di fondere insieme la nobiltà vecchia e Ja nuova, 
Questo sistema, che allora poteva riusGire, sarebbe inesegui.bile 
adesso. L'antica nobiltà è Sua nemica dichiarata; non credo che 
V. M. possa nè debba esigerne il menomo servigio; e non com.~ 
prendo nè anco come una nuova nobiltà possa r,eggersi in continu~ 
opposizioro.e con l'antica. · 
- Riconosco che, nel momento attuale, è impossibile il fon-
derle insieme. 
- Allora, rispose Sismondi, io avrei amato che V. M. avesse 
sostituito un'aristocrazia elettiva all'ereditaria. 
•.. 
•. 
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- E come mai fareste voi, M. Sismondi? 
- Io accorderei a V. M. il diritto di creare nuovi Pari, ma 
darei alla Camera il diritto di nominarne in sostituzione dei morti. 
- No, no; questo progetto è ineseguibile. Da principio, i Pari 
si troveram.10 in una difficile posizione, ed avranno da lottare con-
tro ·una forte opposizione; mai poco a poco vi si farà l'abittldine; la 
vecchia nobiltà rientrerà nella Camera e la fusione sembrerà un 
avvenimento spontaneo ». 
Parlando in seguito dell'Italia, Napoleone dichiarò gl'ltaliani 
un popolo bravo. Vi ba, disse, in loro, la materia grezza di una 
nazione. Io bo fatto molto per loro; ho dato loro kl spirito mar-
ziale, di cui mancavano, ed ho loro ispirato il sentimento nazionale. 
Tutto andava bene; ma oggi sono assai sventurati! 
Intorno a ciò Sismondi non divideva l'opinione dell'Imperatore• 
La riunione di tutti gli Stati italiani in un solo, gli sembrava im-
,possibile; e q uamd'ancbe fosse stata possibile, la credeva fatale alle 
loro istituzioni , ai loro costumi ed al loro carattern. I veri amici 
dell'Italia non avrebbero dovuto desiderarla. - Ma vedendo che 
n@n potevano intendersi, Napoleone passò alla Svizzera. 
- La maggioranza della popolazione, disse, s'affretterebbe ad 
accettare di nuovo l'atto di mediazione. ed io farei una rivoluzione 
in Svizzera con. quest'atto, come l'ho fatta in Francia. 
Sismondi tacqne; e l'Imperatore continuò parlando di letteratura. 
Disse che non amava Rousseau, perchè troppo pretenzioso e.p13rchè 
ha uno stile sempre ricercato. - Si potrebbe, soggiunse Sismondi, 
far lo · stesso rimprovero a Chateaubriand; il suo stile è eccellente, 
ma m~nca di verità. - Sì, replicò Napoleone, egli cerca sempre 
di far colpo; il lettore si avvede che è troppo occupato delle sue 
frasi, nelle quali per altro è difficile rinvenire un pensiero profondo. 
- La conversazione continuò sul medesimo tuono, e finì con un 
altro elogio alla nazione francese. · 
Dopo la Ristorazione dei Borboni in Francia, Sismoncli con-
cepì· il pensi"ero dell'opera, che doveva occuparlo in tutto il rima-
nente della sua vita, la Storia dei Francesi, il cui ultimo volume, 
• il zg•, non apparve che nel 1843. Formata sopra un disegno intera-
mente diverso da quello delle Repubbliche italiane, condotta con 
una semplicità anche più rigorosa, differisce fin nello stile, e non 
le somiglia che in diligenza, coscienziosità, . purezza d'intenzioni e 
solidità di pensieri. 
VIII. Alla medesima epoca, Sismondi s,'era legato in amicizia 
coi più distinti inglesi, che visitavano il Continente, e fece un secondo 
viaggio in Inghilterra. dove arrivò nell'anno 1819, quando il paese 
cominciava a subire il contraccolpo economico del-l'epoca lunga e 
laboriosa, che aveva attraversata, affrontando con un coraggio, che 
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resterà memorabile nella storia, le difficoltà creategli dalla Riv.o--
luzione francese e dalle guerre che ne seguirono. Lo spettacolo, 
che allora presentava la Gran Bretag11a, nella sua industria, nella 
sua circolazione, nella sua finanza, era ben degno e di una mente 
così nutrita alla contemplazione delle eatastrofi. sociali, e di un 
animo così sensibile ai dolori dell'umanità, come . erano la mente 
e l'animo di Sismondi. Dalla prima scossa del 1783 sino alla pace 
del 1815, l'Inghilterra non aveva vissuto che una vita fittizia, pun-
tellata dalle intrepide riforme di Pitt, mascherata da l!ma circola-
zione · artificiale, che si alimentava dell'instancabile patriotismo dei 
cittadini. La pace doveva, rompendo con tutte quelle bugiarde pre- , 
carietà, rivelare il gran vuoto, su cui tutta la vitalità economica 
della nazione si era venuta appoggiando. Tutto, in quei 20 anni di 
vera crise, si era arrivato a salvare; ma tutto doveva andare in 
ruina al primo momento, in cui si fosse sentito ·il bisogno di ritor-
nare alle condizioni normali dei p0poli industriosi e civili. 
Un prolungato innalzamento dei prezzi - quando tutto cre-
sceva, quando la somma delle imposte, in men di 20 anni, si era 
quadruplicata e la tassa dei poveri e il debito pubblico eran cre~ciuti 
in una proporzione forse ancora più rapida - avea potuto vestire · 
l'apparenza di una cresciuta prosperità, mercè i grami.li profitti, che 
il commercio inglese, monopolizzato su tutti i mari, riusciva ne] · 
medesimo ternp0, nominalmente almeno, a raccogliere. E la pace, 
colmando l'abisso in cui, sotto forma di pubblici imprestiti, veni-
vano divorate le economie individuali, avrebbe dovuto rimettere in 
vista una gran massa di capitali oziosi, attenuare il corso dell'in-
teresse, cancellare dalle spese di produzione questo grande elemento, 
sul quale l'inù1.1stria inglese fonda sempre il ca:lco~o dei si10i' prezzi; e 
in fatti, dal 1815 in poi, i prezzi eran caduti, e specialmente gli oggetti . 
cli consumo ordinario avevano subito uno svilimer1to del 30-40 0(0. 
La notte del 26 gennaio 1797 aveva·, non si può negarlo , 
anticipatamente troncato molte gravi difficoltà; o per istinto o per 
sapienza, Pitt aveva salvato il paese dalla paralisi, che lo avrtibbe 
colpito se il banco di Londra avesse ristretto allora le sue emissioni; 
e aveva salvato il banco dal fallimenr.o, che non sarebbe stato pos-
sibile evitare, se non lo si fosse svincolato dall'obbligo di cambiare 
i suoi biglietti in moneta metallica. L'esito coronò l'ardire dell'uomo, 
collocato nella più difficile posizione, in cui un ministro d'un gran 
paese si sia mai potuto trovare; l'Inghilterra provò in q_uei solenne pe-
riodo della sua storia come il sentimento della nazionalità possa esser 
vivo e fermo abbastanza per dominare le paure del credito; ed uno 
dei fenomeni più degni di meditazione nell'economia delle nazioni, è 
quella serie di anni, in cui un'immensa massa di carta bancaria incon-
vertibile potè, con una piccola differenza di valore a confronto del-
1' oro, alimentare il lavoro ed il traffico del popolo più intraprendente 
I ' 
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_ del mondo. Ma la pace doveva far seliltire il bisogno di rientrare nella 
condizione generale dei popoli trafficanti con moneta metallica; e col 
bisogno di ritornarvi, il momento sarebbe arrivato di una liquida-
zione fatale, in cui il ribasso dei prezzi doveva risolversi in un improv-
viso aumento di fitti; il possessore ~wminale di valori bancari doveva 
veder decimata la sua fortuna; la Cifra delle imposte doveva trovarsi 
esacerbata in paragone del reddito del contribuente e, rrien-tre le 
scadenze passive di ògni mercante sarebbero rimaste inesorabili, i 
prezzi delle sue merci sarebbero discesi. Tutto ciò naturalmente atten-
devasi all'abolizione del Restriction Act. E se tutto ciò non si vide 
materialmente e subitamente avvenire, fu perchè la esuberante 
fiducia, che ~1 ritorno della pace ispirava, aprì un'éra nuova all'at-
tività mercantile delle case inglesi, - una di quelle ere, che mostrano 
tut.te le apparenze della più rigogliosa prosperità; apparenze ingan-
nevoli, per cui le forze economiche del paese tutte accorrono ad ali-
. men tare la fiamma della gran crise, che dovrà giungere, invaderle e 
incenerirle. 
Quando Sismondi metteva piede in Inghiliterra, mancavano 
ancora sei anni allo scoppio della catastrofe, che doveva coronare le 
du~ fittizie prosperità, di una guerra sostenuta con tanta fermezza 
· e di una pace accolta con una avidità più sfrenata; ma egli era 
µn osservatore illuminato abbastanza, per non lasciarsi ingannare 
dallo splendore dei grandi fatti finanziari e per legger!:), in vece, 
nei piccoli e parziali fenomeni il malessere, che sordamente correva 
in fondo al paese. La cifra dei poveri era enormemente cresciufa; i 
prodotti delle fabbriche nominalmente sboccati dai porti inglesi 
per inondare l'uno e l'altro emisfero, marcivano sui mercati russi 
ed americani; una smania di affari, uno spirito di speculaziòne, un 
bisogno di cercar fortuna all'estero, nelle miniere, nella fiFlanza, 
nella impostura del primo avveaturiere, che si presentasse, rivela-
vano a chi era: capace di vederla l'impotenza delle forze interne; e 
mostravano come le spese fallite, il pauperismo crescente, l'ing0rgo 
delle manifatture, le difficoltà della coltivazùone, non fossero fatti iso-
lati, ma sintomi di una cat:istrofe che, presto o tardi, sarebbe venuta 
a liquidare le anormalità degli anni trascorsi. Sismondi non s'ingannò 
intorno al fatto. Lo stato della Gran Bretagna lo colpì, fino ad offu-
scargli l'intelligenza; e nella foga della filantropia, che dominava gli 
affetti della sua bell'anima, ebbe il gran torto di riversare sulla Scienza 
economica la colpa delle conseguenze, ch'eran tutte dovute ad avve-
nimenti, sui quaili nè pur l'ombra Bra passata di una sanzione econo-
mica. Scrisse i suoi Nuovi principii di Economia politica; e furono 
una ritrattazione solenne delle idee della sua gioventù; la confota-
. zione della sua prima opera; il fondamento della scuola, a cui defi-
nitivamente si ascrisse e in cui le capacità del suo ingegno furono 
irrevocabilmente perdute per la Scienza. 
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La sostanza dei pensieri, che costituiscono i Nuovi principii, tro-
vasi nell'articolo Political Economy, da lui scritto in inglese per la 
Enciclopedia di Brewster in Edimburgo; come il commentario si 
trova in buon numero di articoli, che d'allora in poi fornì a parecchie 
opere periodiche, specie agli Armali di Legislazione, alla Rivista 
enciclopedica e alla Rivista m,ensile di Economia politica. L'epoca. 
in cui spiegò maggior fervore verso questa classe di studi, non ebbe, 
per altro, che una breve durata. I Nuovi principii furono accolti con 
quel favore, che allora accorda vasi già a tutte le manifestazioni filan-
tropiche, colle quali la pubblica opinione, reagendo sulle intempe-
ranze delrassolutismo, apparecchiava le intemperanze dei demagoghi. 
Sismondi se ne avvide e se ne dolse. Già sin dal 1827, nel pubblicare 
una seconda edizione dell'opera, sentì il bisogno di respingere qua-
1 unque solidarietà d'intenzic;rn.i con le nascenti sétte dei riformatori; 
e poi verso la fine della sua vita potè solennemente dichiararlo : 
« lo ricuso la mia adesione a qualunque professione di fede , in 
Economia ed in Politica; giacchè in ambe queste facoltà io non 
conosco un solo principio, che sia così dimostrato da non potersi 
sottoporre a nuovo esame e non dar luogo a deduzioni imprevedute 
finora ». 
Bla.nqui ha delineato a grandi tratti il carattere della seconda 
opera di Sismondi : 
« Colpito _dal eontrasto, che l'Inghilterra offriva, tFa la grande 
opulenza e la grande miseria, sorpreso di vedere .i .migliioFarmenti 
dell'industria profittare quasi esclusivamente a pochi uomini, senza 
vantaggi sufficienti per la universalità, volle investigare le cause di 
questa anomalia, e credette rinvenirle nella costituzione medesima 
dell'industria, disacconcia, secondo lui, ai bisogni generali dei lavo-
ratori.« Io ho voluto provare, ei dice, che l'aumento della produzione 
non è un bene, se non in quanto sia seguìto da un corrispondente 
aumento del consumo; ohe allo stesso tempo l'economia nei mezzi 
di :produzione non è um vantaggio sociale, se non a condizi(i)ne ehe 
ciascuno di quelli, che c6ntribuiscono a produrre, continui a ritrarre 
dalla produzione un reddito uguale a quello, che ne avrebbe ritratto 
prima che questa economia fosse introdotta; il che n(i)n può avvenire 
se non con una maggiore vendita dei suoi prodotti ». 
« Esaminando, sotto questo punto di vista nuovo ed ardito, la co-
stituzione industriale della società europea, M. de Sismondi s~imbatteva 
nelle immense questioni della concorrenza, delle proibizioni, dei banchi 
e della popolazione. La concorrenza fra i lavoratori gli pareva dover 
condurre ogni giorno più al ribasso delle mercedi, mentre le macchine, 
sorrette dai banchi,gradatamente diminuivano la domanda del lavoro. 
Vi era senza dubbio una maggior massa di ricchezze prodotte ; ma 
il reddito delle popolazioni lavoratrici non ne veniva aumentato; e 
per ciò i loro mezzi di esistenza si facevano insufficienti; di qui 
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tutti i flagelli, onde la umanità era afflitta nei paesi inciviliti; e 
M. de Sismondi si vedeva costretto ad adottare la teoria di Malthus, 
se non come una: fatalità inevitabile, almeno come una conseguenza 
della imperfetta costituzione dell'industria. Dacchè, secondo lui, la 
proprietà pubblica: dipendeva da un giusto equilibrio tra la popola-
zione ed il reddito, ed il reddito dei lavoratori trova vasi sempre più 
ridotto dalla concorrenza e dall'impieg·o delle macchine, la società 
non poteva a meno cli arrivare ad una serie di catastrofi, i cui segni 
precursori si manifestavano da tutte le parti. Non eran forse visi-
bili? All'interno, la concorrenza col suo ignominioso corteggio, il 
ribasso delle mercedi, le frodi commerciali, la cattiva qualità dei 
prodotti; fuori, le guerre doganali, il contrabbando e tutti i delitti 
che seco trascina. 
« Questa nmova tendenza d01l'industria, la vittoria dei « grossi 
battaglioni» e la lotta infruttuosa dei lavoratori contro i capitali, banno 
ispirato a M. de Sismondi pagine eloquenti. Manda un grido di sgo-
mento alla vista dei banchi, che forniscono nuove armi alle armi, già 
così ben temprate, degli in tra prenditori d'industria. Oh! almeno que-
ste creazioni effimere di strumenti produttivi giovassero alla grande fa. 
miglia dei lavoratori! Ma no; i banchi non fanno che accrescere i mezzi 
già esistenti di deteriorare la condizione dell'operaio; moltiplicano 
le macchine, -riducono il prezzo delle giornate e, spingendo la produ-
zione in un campo senza limiti, agevolano quegl'ingorghi deplora-
bili, seguiti da crisi nel commercio e dalla rovina de1le manifatture. 
Tutta l'abilità consiste oramai à vendere al prezzo più basso; ciò 
si dà per patriotismo, giacchè si son rovinate le fabbriche straniere; 
ma le nazionali non per questo sono mene compromesse. Macchiné 
più produttive, ma più dispendiose, si sono sostituite a quelle che 
precedentemente esistevano; i noi.i dei bastimenti sono .diminuiti, e 
gl'interessi dei capitali, e i redditi dei proprietari. Una fabbrica-
zione annuale di centomila franchi, portata ad un milione, soppianta 
nove stabilimenti rivali; le nuove macchine annientano il capitale 
rappresentato cl.alle antiche. La società viene a soffrirne una per-
dita nel suo reddito, per la diminuzione dell'interesse del 'danaro, 
per quella dei profitti dell'industria, pel ribasso del fitto di tutti gli 
stabilimenti, per la: riduzione del numero totale degli operai e delle 
loro mercedi. Una diminuzione adunque succede nel consumo di 
tutte queste classi; e mentre il manifattore lavora con tutta la 
sua forza per aumentare la quantita e migliorare la qualità dei 
tessuti che mette in vendita, lavora coll'ugUale attività e colla stessa 
efficacia a dimi.nuire il numero dei compratori degli uni o degli 
altri, e a decidere quelli che s'impoveriscono a far servire i ]oro 
abiti per un i)iù lungo tempo ed a contentarsi di qualità .sempre 
più grossolane. 
Non è dunque vero, secondo M. de Sismondi, che la lotta degli 
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interessi individuali, lanto predicata dalla sèuol.'.t inglese, basti per 
produrre il miglior bene ùi tutti; poichè, sotto la influenza di codestél. 
lotta, noi vediamo nascere ogni giorno le complicazioni più gruvi 
e commettersi le ingiustizie più a troci. Oncl' è che M.;1Jlthus aveva 
ragione di consigliate la prudenza alle vittime predestinate a quegli 
olocausti industriali, che si celebrano sull'altare della concorrenza; 
e i nostri padri non erano poi tanto mal' consigliati, quando con-
ten@vano nei legami delle maestranze quella fatale esuberanza cli 
produzione, che ba trasformato il mondo in un campo di battaglia, 
nel quale i grandi imprenditori divorano i piccoli. Almeno, sotto 
quel reggime eravi un freno naturale al matrimonio; si colpivano 
coi medesimi impedimenti la moltiplicazione degli uomini e quella 
dei prodotti; si manteneva dentro savi limiti la concorrenza dei 
lavoratori e quella delle mercanzie. Il vizio massimo dell'attuale 
ordinamento sociale si è che il povero non può mai sapere su quale 
richiesta di lavoro possa carotare, e che la potenza di lavorare non 
è mai per esso un reddito preciso ed assicurato. Tale, in compend-io, 
è la dottrina· sostenuta da Sismondi nei suoi Nuovi principii di 
Econo1nia Politica e da lui svolta con una superiorità di talento, 
la quale ciò nondimeno non è riuscita a dissimulare il fato para-
dossale del suo sistema. 
Il suo ammirabile libro si chiude con una Yoce di disperazione: 
« Lo confesso, ei dice: dopo avere indicato dov'è ai nostri oc.ehi 
il principio, dove la giustizia, non mi sento la: forza di tracciare i 
mezzi di esecuzione; la distribuzione dei profitti del lavoro mi sembra 
viziosa; ma mi pare quasi inferiore alle forze umane il concepire 
uno stato di proprietà assolutamente diverso da quello, che la espe-
rienza ci fa conoscere ». E difatti, Sismondi ha ben mostrato che 
la coltura delle derrate tropicali per mezzo degli schiavi, era odiosa 
e rovinosa; ma nulla ha prorosto per risolvere la grande quistione 
clell'emncipazione dei Negri, senza punto nuocere al loro sostenta-
mento, nè alla loro sicurezza. Ha notato, con una rara perfezione 
e con una perfetta conoscenza della materia , gli abusi e i danni 
della carta-moneta; ma la sua opera non presenta alcun tempe- · 
ramento, che possa addirsi al loro impiego. Conosciamo solamente 
che esiste una potente macchina a vapore, che può esplodere e 
fare delle vittime; ma l'autore non ci parla di una valvola di si-
curezza; e quindi la conclusione sarebbe quella di rinunziare al-
l'uso delle macchine :per ev_itare i loro danni. I perfezionamenti 
meccanici hanno eccitato le sue inquietudini e talvolta il sno sde- . · 
gno; ma non ha saputo offrirci alcun mezzo pratico e serio per 
mitigare i rigori di queste epoche cli transizione e di queste lun-
ghe sospensioni di lavoro, che riducono intiere popolazioni alle 
strette. Gli è che molte piaghe sociali esistono, figlie del t.empo e 
dei costumi, lente a formarsi e più lente a guarirni, e sulle quali 
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non basta piangere eloquentemente come Geremia, perchè guari-• 
scano da sè. Certo, tutti i capitalisti non sono senza viscere, nè 
tutti gli operai senza previdenza; ma quanti matrimoni prematuri! 
quanti fanciulli, che non avrebbero rlovuto nascere! quante rac-
colte distrutte dalle tempeste! quante ·guerre inattese! quante crisi 
commerciali imprevedibili! Ecco ciò, che ogni giorno sconcerta: · le 
teorie dell'economista ed i calcoli dell'uomo di Stato » (1). 
IX. Le teorie di libertà doganale sono forse l'unica reminiscenza, 
èhe Sismondi abbia conservato della sua opera del 1803; ma la 
natura dei motivi medesimi, che l'inducono a conservarla, rivela 
l'origine della profonda modificazione, che si era operata nelle sue 
economiche id.ee. Agli occhi suoi, · 1a libertà del commercio esterno 
non è che un mezzo di indietreggiamento e di coercizione; ed è in . 
grazia di tal carattere che ei l'accetta e l'invoca. Qoncedendo (nel 
che ha sempre il difetto di non aver ben compreso la quistione) 
che le dogane abbiano realmente la potenza di sviluppare le indu-
strie, l'idea . che quando ogni barriera doganale fosse distrutta, ogni 
inanifattore sarebbe costretto a limitarsi nel mercato interno del 
suo paese, in vece di aspirare al mercato dell'universo, è ciò che 
lo seduce. Allora, la fatale conco9•1·enza cesserà; ogni paese farà per 
sè solo quei prodotti, rispetto ai quali il suolo, il clima, il carattere 
degli abitanti, gli assicurino una posizione di vantaggio a fronte 
degli altri paesi. · 
Se Sismondi fosse stato più rigoroso e conseguente nella sua 
logica, avrebbe ragionato in ugual modo su tutti i temi, di cui si 
occupa la scienza economica e sarebbe, attraverso ad un errore, ar-
_rivato pur sempre alla grande verità della libera concorrenza. Perchè, 
veramente, in economia · il dogma della libertà ha sempre avuto 
questo peculiare carattere, che sarebbe un indizio di più della sua 
certezza, quello cioè di germogliare dai più capitali errori, come 
dai principii più saldi: Quesnay lo dedusse dal prodotto netto , 
come Smith dalla divisione del lavoro, come Ricardo dalle spese 
di produzione. Vi è qualche cosa di fatale e di inesorabile nella li-
bertà posta a condizione · economica, come vi è nella condizione 
fisica della vita umana. Checchè dell'uomo facciate; ponetelo schiavo 
delle colonie, o servo della gleba russa, 0 cittadino di Boston, nobile 
o proletario, industrioso o poltrone; bisogna che viva; e la vita sarà 
l'ultima deduzione del vostro sistema, se non è stata l' ipotesi, da 
cui siate partiti. Lo spavento, onde fu compreso Sismondi al vedere 
i mali, che gh sembravano generati da un libero svolgimento delle 
forze individuali, avrebbe potuto condurlo, in ogni argomento, come 
lo condusse in materia di commercio esterno , a domandare la li-
(l'}. BLANQUI, Storia della Economia politica, pag. XLI. 
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bera concorrenza, almeno come un artificio di compressione, un 
rimedio ai mali medesimi che deplorava. Come mai potè non avve-
dersene? - Gli operai sono troppo affollati in un ramo d'industria? 
Lasciate che . altri vengano ad a:ffollarvi·si ancora; col loro nu-
mero, colle nuove facilità che offriranno, colle Ji)J!l iserabili mercedi 
che chiederanno, la loro presenza nell' opificio farà sugli antichi 
artigiani ciò, che la mussolina inglese può fare sui filatoi e sui telai 
della Francia; la smania di lavorare si accheterà nell'ordine dei 
salariati, · come quella di speculare si accheta nell'ordine dei capi-
talisti. - La produzioné soverchia, l'ingorgo generale delle merci 
è la grande sciagura, che sopratutto infiammò Ja immaginazione di 
Sismondi. Ma non è forse per via d'ingorghi moltiplicati, di perdite 
successive, di fallite reciproche, che lo spirito di calcolo e di pru-
denza può tanto entrare nel produttore, da insegnargli come sia vano 
sforzo quello di voler precorrere la domanda dei consumatori? Se 
quel bilancio tra la produzione e il consumo, a cui Sismondi va 
dietro con sì avida impazienza, è un reale bisogno della società, . 
ei non ha che un sol modo di trovare la soluzione del suo pro-
blema: applicarvi la logica, di cui · si è servito per le dogane, ed 
invocare tutto ciò che possa stimolare, ingrandire, rendere soverchia 
ed ingorgata ogni maniera di produzione. - La carta bancaria è 
per lui, come per tanti altri scFittori, un soggetto di gravi angustie. 
Osservandone l'emissione sfrenata, anche dove i vincoli legislativi 
le han posto freni di ferro, ei vi scopre una causa evidente delle 
desolazioni, che vengono, come irruzioni epidemiche, a visitare di 
periodo in periodo le società mercantili. Ma lasci allora che la carta 
bancaria si moltiplichi ancora di più: il credito non vacilla se non 
perchè esiste; lasci che centinaia di banchi possano versare torrenti 
di biglietti sopra la piazza; che gli uni avviliscano gli altri; che 
il credito finisça di esistere; e il pericolo e le sciagure €1.elle crisi 
bancarie finiranno. - Spogliata dall'iperbole, l'idea non sarebbe 
per altro così strana come io la presento ; ma qui non intendo ser-
virmene che per provare la incoerenza di Sismondi, il quale, se nòn 
ba saputo riconoscere ed estimare i vantaggi della libera concor-
renza, doveva almeno accettarla come rimedio a se stessa. 
Il libro di Sismondi ha dato a tutti gli economisti posteriori 
frequenti opportunità di combatterlo. Le sue obbiezioni contro le 
macchine si possono oramai riguardare come distrutte; G. B. Say 
ne fece giustizia; M' Culloch, aiutandosi di calcoli agevoli a conce-
pirsi, ha dato loro l'ultimo colpo. Nella quistione del general glut, 
non v'ha, io credo, che Sismondi e Malthus, i quali abbiano saputo, 
resistere all'evidenza della teoria degli sbocchi, in cui G. B. Say 
nulla ha lasciato da fare ai suoi successori. La predilezione per 
gli alti p1·ezzi, antico errore del sistema restrittivo rimodernato 
nella teoria fisiocratica; la falsa posizione di elemento intruso, che 
DIMOSTRAZIONE ECONOMICA DELLA PROPRIETÀ 547 
nel meccanismo · economico si pretenderebbe assegnare al mercante, . 
occupato a compiere, colla traslocazione delle merci, il fenomeno 
della produzione, che senza di esso rest@rebbe appena al suo inizio; 
,-. il falso concetto delle classi improduttive, presentate nell'atto . stesso 
in cui si mostra c;:he producono; queste e tante altre conceziÒrii 
teoriche si trovano definitivamente giudicate ai nostri tempi, e non 
possono costituire l'onore e il merito dell'economista ginevrino. 
Quanto alle quistioni pratiche, Sismondi, come ha ben notato Blanqui, 
si distingue tanto nel rilevare i _vizi -dell'attuale ordinamento eco-
., nomico, quanto per la nullità dei rimedi, che il lettore avrebbe 
ogni diritto di domandargli. E questa povertà di proposte pratiche 
si comprende: al difetto del silenzio non era possibile sottrarsi se 
non cadendo in alcuna di quelle bizzarre proposte, che tanto avreb-
bero nociuto alla gravità del suo libro, se si deve giudicarne dalle 
poche misure pratiche, che si è- avventurato a consigliare. - In 
generale, volere, disvolere e disperare, sono le tre evoluzioni, per 
le quali continuamente lo vediamo passare. La scienza, n·elle sue 
mani, prende un tal carattere di impostura, da rendersi ripugnante 
---: ad ogni animo onesto ; è l'Economia politica, che Bastiat seppe 
egregiamente definire, allorchè la chiamò « Economia a contro-
senso- ». 
La ineguaglianza, fu già notato da T. Fix, che presenta la di-
stribuzione delle ricchezze, ha colpito M. de Sismondi; ed è special-
mentè su tal fatto, più notabile in Inghilterra, che egli ba fondato 
l'accusa mossa agli econeJmisti inglesi di considerare le ricchezze 
indipendentemente dalla somma del benessere nazionale. Quella 
ineguaglianza discende direttamente dalla ineguaglianza delle facoltà 
e delle forze individuali. Ecco la vera origine delle anomalie, che 
.contristano l'economista ginevrino. Dipendono dalla natura medesima 
· delle cose ; e quando l'interesse personale vi si viene a congiun-
gere, dànno necessariamente origine al fenomeno da lui lamentalo. 
Qualche voltà le istituzioni, dal canto loro, possono complicare la 
quistion'e; ma ciò che avvi di certo si è che, sotto tutti i regimi 
sperimentati sinora, la distribuzione delle ricchezze ha sempre pre-
sentato le medesime differenze; e se si volessero esaminare i fatti 
"~ con la imparzialità necessaria, si troverebbe che quello della libera 
concorrenza è indubbiamente il sistema, che procura la maggior 
somma di benessere pubblico. -Fix non dàin questo modo che la metà 
della risposta, con cui si possono distrurre le paure di Sismondi. 
Non basta, evidentemente, il dire che l'ineguaglianza delle condi-
zioni è una_ consegl!lenza fatale della dièparità originaria, che la 
natura ha messo tra uomo ed uomo; il socialista, o anche l'addetto 
della scuola, a cui i Francesi davano altra volta il titolo di filan-
tropica, con Sismondi alla testa, avrebbe sempre diritto d'insorgere 
contro la fatalità dell'ineguaglianza e domandare che le istituzioni 
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correggano la natura. Ma la verità di fatto si è che i vizi della 
distribuzione non sono così mostruosi come alla scuola filantropica 
parvero, se non perchè il difetto di libertà li ha esacerbati. Mai, 
forse, non si arriverà a correggerli, perchè, maii probabilmente 
l'umano progresso verrà ad arrestarsi1; ma sia che una meta finale 
esista, sia che quello di un progresso indefinito sia il destino del-
l'umanità, ciò che oggi dovrebbesi ritenere per dimostrato, ciò che 
le leggi della Economia politica studiata con verità -e ce>scienza, 
meglio forse che quelle di ogni altro ramo dell'umano sapere, pos-
sono insegnare agli uomini; ciò che i migliori economisti hanno 
sentito, o detto talvolta senza avvedersene; ciò che Sismondi non 
sospettò - gli è, da un lato, che il solo mezzo possibile di combat-
tere la ineguaglianza si trova nella libertà, come Fix ha ben detto; 
e dall'altro lato, che i difetti della distribuzione si risolvono tutti 
in vizi di produzione, e l'interesse del consumatore coincide con 
quello del produttore (1). 
X. Gli anni che seguirono, furono da Sismondi passati nella calma 
dei suoi studi e della pace domestica. Aveva, in Inghilterra, con-
tratto un matrimonio, da cui non ebbe figli; i suoi lavori e quel 
poco che rimaneva della sua fortuna, bastavano ai suoi .limitati 
bisogni. Continuava ad abitare Ginevra, permettendosi di tanto in 
tanto delle scorse di sollievo a Pescia o in Inghilterra. « Rio veduto 
a Ginevra - così un viaggiatore inglese, nel 1832 - Simonde de 
Sismondi, uomo eccellente, se non volesse che tutti abbiano le sue 
opinioni. Ultra-liberale in tutta la forza della parola, ha dimenticato 
che nella prima sua gioventù il Terrore non lo dimenticò, e che 
ebbe a vedere molto da presso la ghigliottina. Le sue conversazioni 
serali sono cosmopolite; vi s'incontrano principi italiani, carbonari, 
~pagnuoli, polacchi, russi, am@ricani, portoghesi, greci ed inglesi. 
E uomo di taglia mezzana, fisonomia marcata, vista debole, parola 
imbarazzata e confusa. Pieno d'istruzione, non manca forse che d'un 
po' di sentire poetico » (2). 
Parisot, nella biografia di Sismondi, ha raccontato la causa di un 
duello, che egli ebbe con M, Grenus nel 1829 e di cui si fa cenno 
nel Dizionario di Economia politica « Noi abbi~mo detto come verso 
il 1805 egli annunziasse di avere scoperto l'antica origine della sua 
famiglia. Ventiquattr'anni appresso, M. Grenus, autore dei Frarn-
n~en_ti storici e biografici estratti dal Consiglio di Stato di Ginevra, 
dichiarò essersi anch'egli scoperto membro del Sacro Romano Im-
pero. Sismondi se ne sentì piccato. Poco tempo dopo apparve in un 
(I) V. la Prefazione al vol. XIII della « Biblioteca dell'Economista» pag. LX 
a LXXUI. 
(2) Metropoptan, Ricordi di un vecchio. 
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giornale di Pa·rigi una violenta diatriba contro il nuovo nobile, della 
quale non si seppe con piena certezza l'autore, ma sulla quale M. 
Grenus domandò spiegazioni all'autore delle Repubbliche italiane, 
che la negò. Ben tosto sui giornali svizzeri si parlò di un colpo di 
pistola, scambiatosi fra i due storici, nei dintorni di Ginevra. Ma 
la repubblica delle lettere non ebbe a piangere alcuna sciagura, 
e M. Sismondi potè riprendere i suoi lavori sulla Storia dei Francesi, 
che · era al suo undecimo volume ». 
La Storia del Risorgimento della libertà in Italia e quella della 
Decadenza dell'Impero romano, apparvero successivamente negli 
anni 1832 e 1835; quest'ultima si pubblicava nel medesimo tempo 
in inglese nella Enciclopedia di Lardner. Due anni appresso (1836-38), 
Sismondi, riunite insieme varie memorie pubblicate in diverse epo-
che, ed aggiungendovi qualche cosa di nuovo, ne faceva gli Studi 
sulle Costituzioni dei popò li liberi, un volume dei quali, sotto il 
titolo di Studi sull'Economia Politica, abbracciava più che una 
èliecina di tali memorie e ·forma, come abbiam detto, una specie di 
comentario dei Nuovi Principii. 
Nel 1838 era membro del Consiglio di Stato a Ginevra, quando 
la Corte di Francia domandò l'espulsione di Luigi Bonaparte. La 
maggioranza della popolazione era contrario al secondare questa 
domanda del governo francese; Sismondi, malgrado l'impopolarità cui 
andava incontro,si decise a manifestare la sua opinione. Pure, _avanti 
di aprire una pubblica discussione nel seno del Consiglio, indirizzò 
a ciascuno dei suoi colleghi una Nota particolare, tendente a mo-
strare che, secondo i principii del diritto internazionale e tutti gli 
esempi anteriori, il Canton di Ginevra doveva accogliere la domanda 
della Francia. Il popolo indispettito proruppe in ostili dimostrazioni 
contro Sismondi; si tirarono colpi di fucile sotto le sue finestre, si 
minacciò cl' arélere la sua casa, le;, si accusò di viltà; ma egli non 
mutò avviso e sostenne con fermezza la sua opinione, che eviden-
temente era più audace che timida, attesi i personali pericoli, a 
cui lo esponeva. 
Un'agitazione ancora più viva fu quella, in mezzo alla quale 
dovette trovarsi Sismondi nell'ultimo anno della sua vita. La Costi-
tuzione tutta aristocratica di Ginevra, votata nel 1814, aveva rice-
vuto una prima scossa dopo la Riv,oluzione francese del 1830, quando 
la carica di membro del Consiglio di Stato ginevrino, stata finallora 
monopoHo di circa 30 famiglie nobili, cessò di essere una carica a vita 
per divenire decennale. Il partito democratico non poteva rimanerne 
soddisfatto ed ogni anno riappariva con nuove pretese. Nel 1841 for-
mò un'associazione, che prese nome di « Associazione del 3 marzo» 
dal giorno della sua prima riunione. La lotta, cominciata con libelli, 
si convertì ben presto in sommosse e preludi di guerra civile. Il 
18 ott.obre i radicali tennero un gran convegno e misero tanta 
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asprezza nel biasimare la condotta del governo, chiesero cosi im-
periosamente la riforma degli abusi, di cui si dolevano, che il 
governo intimorito credette dover discendere a larghe promesse. 
Ma era troppo tardi ; e le sue concessioni non servirono che a 
vieppiù accendere l'ira del popolo. Ai 22 novembre una fiera in-
surrezione scoppiò. I rivoltosi si presentarono armati al palazzo di 
città ove sedeva il Gran Consiglio. Abbandonata dalla forza pub-
blica e desiderosa di evitare uno spargimento di sangue, l' aristo-
crazia ginevrina piegò alla necessità. Tutti i cittadini furono con-
vocati per nominare una Costituente, incaricata di riesaminare 
il patto fondamentale della Repubblica. Sismondi, eletto a mem-
bro di quest'Assemblea, si lasciò andare ad una esagerata oppo-
sizione; negò il bisogno delle r iforme che si chiedevano , prote-
stò, inveì, al punto che i suoi amici medesimi non osarono votare 
con lui. 
Questa difficile posizione in cui s'era posto, fu bruscamente tron-
cata dalla recrudescenza che essa produsse nei mali fisici, contro i 
quali da parecchi anni lottava. Gli fu prescritto il silenzio e il riposo, 
che però non poterono impedirgli di pubblicare un discorso scritto, il 
quale può essere considerato come il suo testamento politico. Benchè 
avesse sempre riconosciuto la sovranità del popolo, egli era, come 
i suoi studi sulle Costituzioni lo mostrano, avversario del suffragio 
universale e credeva che « nel ricercare la volontà popolare, si 
tratta di pesare non di contare i voti » . Dopo avere diretto vivi 
rimproveri ai novatori e deplorato gli errori di quel fatale spirito, 
che minacciava di distruggere l'antica Ginevra, la patria a cui . 
i suoi figli er ano legati da tante memorirt, continuava così: « La 
nuova Repubblica non appartiene al lago di Ginevra più che all'On-
tario; gli elettori che la compongono sono un corpo senz' anima e, 
al primo rimpasto degli Stati europei, essa diverrà preda di qualcuno 
dei suoi vicini. Non v'è avvenire per un popolo, che non ha un 
passato. Distruggendo tutte le antiche istituzioni, che rendevano cara 
Ginevra ai suoi figli, voi soffocate tutte le nostre speranze. Che cosa 
vi può essere di più triviale in se stesso che l' uso di suonare la 
campana della ritirata? Eppure, allorchè, dopo la dominazione fran-
cese, quest'uso fu ristabilito, i Ginevrini all'udire il tocco di quella 
campana piansero di tenerezza. Quelle lacrime non provano dunque 
che l'amor della patria era sopra vissuto alla perdita dell' indipen-
denza nazionale? Il vostro nuovo governo ha distrutte tutte le nostre 
antiche istituzioni. Sotto il dominio francese conservavamo almeno 
la speranza, perchè la nostra antica patria viveva ai,wora nei nostri 
cuori; ma oggi la fiamma è spenta; una patria nata da ieri ha 
poco da contare sul suo domani » . - Ma la resistenza fu inutile. 
Abba·ndonato dai suoi amici, l'abbattimento lo sopraffece; e lo scru-
polo di eccitare una sollevazione, che poteva cagionare gravi scia-
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gure, lo rattenne. « Tutti i miei amici son morti, scriveva in quel 
momento di malinconia, ed io sarei ben contento di non avere più 
occhi per vedere tante rovine e tanti sepolcri » . - Rivolgendosi 
poi ai suoi lavori, « Dio sia lodato! scriveva ad un altro amico, io 
trovo ancora da consolarmi nello stl!H.ho della storia. Sei mesi mi 
basteranno per compiere l'opera della mia vita; ma bisogna che 
mi affretti ; ancora un poco, e non sarò più in grado di farlo. 
L'anno venturo, il mio libro sarà finito; rivedrò Pescia e la Val 
di Nievole; passerò la state e l'inverno a Corigliano, e nel maggio 
1844, .dopo avere compiuto il mio 71 ° anno, verrò a finire i miei 
giorni in Ginevra ». - Così calcolava nel 14 giugno 1842, rileg-
gendo il 29° volume della Storia dei Francesi; ma dieci giorni 
appresso si preparava il suo funerale. . 
Come storico, Sismondi è stato già collocato fra i più insigni. 
Se si prescinde dall'infelice tentativo di metter mano al racconto 
della caduta dell'Impero romano, rimangono la Storia delle repub-
bliche italiane e la Storia dei Francesi, che bastano a perpe-
tuare il suo nome nella repubblica delle lettere. 
Come economista, egli ebbe lungo tempo un nome, e parve 
aver fondata una scuola, che forse sarebbe ancora in piedi, se il 
socialismo, impadronendosi dei suoi errori, senza averne la purezza 
delle tendenze e la sincerità degli affetti, non l'avesse rovesciata. 
XI. Io rion saprei meglio restringere in poche pagine una bio-
grafia di Destutt de 'l'RACY, di quel che ha fatto M. Baudrillart nel 
Dizionario di Economia politica. Nel riportarla testualmente qui 
appresso, io miro inoltre a far conoscere da qual lato si sia riguar-
data come difettosa la sua maniera di concatenare l'Economia poli-
tica colle sue idee filosofiche; e ciò mi darà occasione di espri-
mere il modo, in cui io credo che gli economisti avrebbero dovuto 
gtovarsene. 
<~ Antonio Luigi Claudio Destutt de TRACY, nacque il 20 luglio 
1754. La sua famiglia era di origine straniera. Quattro fratelli, del 
nome e del clan di Stutt, aveano fatto parte della piccola armata 
scozzese venuta sotto gli ordini di Giovanni Stuart, conte di Douglas 
e di 'Bonchan, per difendere la Francia contro gl'Inglesi. Fissati sul 
suolo che avevano contribuito a liberare , ricevettero sotto il re 
' Luigi Xl la signoria d' Assay nel Berrì. Tracy di~cendeva dal secondo 
di quei fratelli, la cui posterità acquist0, per via di matrimonio, la 
terra cii Tracy nel Nivernese. Fedele alla sua origine, questa famiglia 
non cessò di seguire la carriera militare. Il padre stesso di Tracy 
comandava, nel 1759, la gendarmeria del re a Minden contro le 
truppe del duca cli Brunswick. Ferito gravemente. in quell~ disa-
strosa giornata, fu lasciato per morto sul campo d1 battaglia. Sco-
perto da un suo . famigliare · in mezzo ad · un mucchio di cadaveri, 
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e richiamato in vita, nei due anni che sopravvisse non fece più cbe 
languire. Eroicamente fermo in faccia alla morte, diresse ,queste 
parole al giovane di Tracy, che aveva allora otto anni: « E vero, 
Antonio mio, che quanto io ho sofferto non ti fa paura, nè ti disgu-
sterà del mestiere di tuo padre? » Infatti, <ilopo avere compiuto a 
Parigi eccellenti studi ed essersi addestrato a Stra:sbmgo nelle 
~1iscipline militari, Antonio di Tracy ,entrò nei Moschettieri della 
Casa del Re. Di ventidue anni era colonnello in secondo del reg-
gimento Cavalleria reale. La sua unione con una prossima parente del 
duca di Penthièvre gli valse, verso il 1788, il comando del . reggi-
mento di quel nome. 
« Inviato agli Stati Generali, Antonio di Tracy sedette nella Costi-
tuente presso al duca cli La:r:ochefoucauld e al generale La-Fayette, 
e si associò coi suoi voti a tutte le riforme operate da quella glo-
riosa AssE;mblea. Nominato maresciallo di cauipo dal signor di Nar~ 
bonne,_ nel 1792, e collocato alla testa di tutta la cavalleria della 
armata del Nord, ottenne, quando sopraggiunse il 10 agosto, dal 
suo capo, il generale La-Fayette, alla vigilia esso medesimo di 
lasciare la Francia, un congedo illimitato. Si ritirò ad Auteuil con 
sua moglie e ·tre dei suoi figli. lvi cominciò per Tracy una viti:i. 
nuova. Il soldato diventò filosofo. Buffon fu il suo primo studio. 
Questo potente ed avventuroso maestro lo interessò vivamente, ma 
senza convincerlo. Lavoisier e Fourcroy dovevano meglio attagliarsi 
alla sua mente rigorosa; e Tracy attinse da loro il suo metodo cli 
analisi. E soltanto dopo arrivò a Locke e a Condi11ac, suoi maestri 
diretti di ideologia; nome, ch'egli doveva dare alla filosofia ridotta 
allo studio delle idee dell'intelletto umano. 
« Quantunque, in questo nostro cenno intorno a Tracy, sia d'uopo 
accordare poco posto alla biografia propriamente detta, dobbiamo 
nondimeno ricordarne i tratti principali. Una mattinn ( era il 2 novembre 
1793), Tracy vede la sua casa d'Auteuil accerchiata da un distac-
camento dell'armata rivoluzionaria, comandata dal famosé) generale 
Ronsin. La visita domiciliare, che si fece in casa sua, non riusc~ 
che alla scoperta di note di filosofia e di sc-ienza affatto inoffensive. 
Ciò non ostante fu arrestato, condotto a Parigi, incarcerato ali' Ab-
badia, poi, dopo sei settimane, trasferito nella prigione dei Ca:rme~ 
litani. Senza lasciarsi menomamente commovere, Tracy continuò in 
prigione i suoi studi filosofici. Fu anzi là dentro che fissò il suo 
sistema. Il 5 termidoro, mentre si faceva l'appello dei prigionieri, 
cbe dovevano essere l'indomani mandati a morte e fra i cui nomi 
poteva essere anche il suo, fissò sulla carta le principali idee di 
quel sistema così fortemente legato , senza interrompersi un solo 
istante. Raro e mirabile esempio di filosofia pratica dato da un 
animo fermo e da una mente di vigorosa tempra! Mercè Tra·cy, 
l'ideologia ha avuto anch'essa il suo Archimede. 
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<~ Rest~tuito, in conseguenza del 9 termidoro (ma solamente pa-
recc~1 ~est dopo), al suo ca_ro focolare d' Auteuil, vi ripigliò i suoi 
laivor1, rifiutando, onde dedicarvisi con quiete, l'offerta, seducente 
p~~ uno -~pirit_o attiv? e curioso come il suo, di far parte della spe-
rihzrone di. Egitto. Gh furono offerte le funzioni di Membro e di Se-
gretario del Comitato d'istruzione pubblica, e le accettò. Legato 
d'amicizia con Sieyès, Tracy approvò il 18 brumaio, credendo vedere 
nel primo Console la personificazione stessa della Rivoluzione man-
tenuta ed organizzata. Nominato membro del Senato, non tardò a 
segnalarvisi per l'indipendenza dei suoi voti. Nel 1801 pubblieava j 
suoi Elementi d'Ideologia ed era della sezione dell' lstituto consa-
crata alla filosofia quando fu soppressa, nel 1803, dal potere che non 
çimava gl'ideologi. Verso quella · stessa epoca, Tracy pl!lbblicò la sua 
Grammatica generale e la sua LQgica,_ capolavori .di analisi inge-
gnosa, di ferma dizione e di stringente raziocinio. Si proponeva di 
aggiungervi un Trattato della Volontd e dei suo effetti, del_ quale il 
Trattato di Economia politica forma la prima parte, la sola, che 
egli abbia scritta. Nel 1806 dava in luce il suo celebre Commen-
tario dello Spirito delle Leggi, non però in Francia, dove il n:rn: 
mento era poco propizio; bensì, serbando il segreto su questo -lavoro, 
io prestò manoscritto al suo illustre amico Jefferson, il quale lo 
tradusse in inglese e lo fece inseglilare al Collegio d.i Carlo e 
Mair'i[t. Dupont di Nemours avendolo letto nove anni dopo, ne ri-
mase ammirato e stimolò- vivamente lo stesso Tracy a leggerlo; ma 
ei se ne scusò adducendo il pretesto dei suoi occhi malati e della 
difficoltà della pronunzia inglese, che non gli permetteva , diceva 
egli, di farselo leggere da altri. Credeva esserne uscito; ma poco 
tempo dopo. Dupont di Nemours, la cui ammirazione non si cal-
mava, gli confidò che quel libro gli pareva casì bello e gli sem-
brava dover essere così utile, che ne aveva cominciata la traduzione: 
Allora Tracy non credette di dover serbare più a lungo il segreto, 
nè soffrire che, con molta fatica ed inevitabili infedeltà, si ristabi-
lissero nella loro lingua originale idee, che nove anni prima aveva 
egli medesimo emesse. Si alzò, aprì un cassetto, vi prese il m,ano-
scritto del Cornmentario, lo presentò a Dupont di Nemours, che 
a prima giunta ne rimase non poco sorpreso, P?i molto ne ris_e_ 
e rinunciò, com·era ben naturale, alla sua traduz10ne. _ . 
« La carriera filosofica g.i . Tracy è contenuta presso a poco tutta 
quanta n-el p-eiiodo del Consolat? e _dell'Impe:o. Ei me~itava di dare_: 
nuovi corollari alla sua Ideologia m trattati sulla fisica, sulla geo-, 
metria e sulla • scienza del calc_olo. Niuno meglio di lui era in gra~q_ 
di effettu.are que~ta ~asta si_nt~si. Ma ~a tristezza e lo scoraggi~.: 
mento 10· invasero quando s1 :vide colpito dalla morte nelle sue p1u_ 
care affezioni. Specialmente la perdi~a di. 9ab~~is, al ~uale do_veva 
succedere nell' Ac~md~mia francese, _gh lasc10 u~ ~n_curab1le~ a,zna,re~za._ 
. - - -
554 DE SISMONDI E DESTUTT DE TRA.CT 
La sua filosofia andava poco dopo a sua volta perdendo nella 
pubblica opinione. Già sotto l'Impero, i sintomi di una nuova dot-
trina si manifestavano nell'insegnamento di Royer-Collard, il quale 
combatteva ad oltranza Condillac e la sua scuola. Pari di Fraincia 
sotto la Ristaurazione, eh' egli aveva accolta come una garanzia 
delle pubbliche libertà e fino ad un certo punto contribuito a fa-
cilitare col voto della decadenza, combattè la reazione del 1815. 
Rientrava, nel 1833, nell' Accademia delle scienze morali, ristabi-
lita dal re Luigi Filippo, ma non vi compariva che una volta sola-
Tracy doveva morire quattro anni dopo, in età di ottantadue anni, 
quasi cieco, ma conservando tuttavia la sua mente così chiara e 
così risoluta, incrollabilmente attaccata alle convinzioni filosofiche 
e politiche, che aveva ricevute dal suo tempo e ·che aveva egli 
medesimo assodate collo sforzo della sua potente riflessione. 
XII. « È l'autore del Trattato di Economia politica, prosegue 
il Baudrillart, che ci incombe particolarmente di apprezzare. Alcurie 
parti del suo Commentario su Montesquieu debbono parimente oc-
cuparci; ma ciò, che forma l'originalità e dà la chiave di queste 
opere, sono i principii, ai quail.i l'autore prende cura di rannodarle. 
« Il T1•attato di Economia politica si apre con una forte e 
severa esposizione delle idee filosofiche di bisogno, di volontà, di 
diritto, sulle quali l'eminente puli:lb~icista si propone di! fondare la 
scienza economica. I fondamenti psicologici e morali, che le assegna, 
ne formano essi una base soddisfacente e compiuta? Grave que-
stione, che dev'essere agitata e che noi chiederemo il permesso di 
impegnare sul nome così autorevole di Destutt di Tracy. 
« Si può, la Dio mercè, ai nostri giorni dire che uno scrittore, 
un pubblicista, ba professata tale o tal'altra filosofia, senza che questo 
implichi nessun biasimo della sua persona o della sua memoria. 
Quale strano materialista è Destutt di Tracy, più preoccupato, in 
faccia al patibolo, della verità che della propria vita l Tracy, dicia-
molo pure, è stato un grande spiritualista pratico; ma la sua filo-
sofia, ognuno lo sa, è la filosofia detta della sensazione. E questa, 
non e' è da ingannarsi, è la filosofia, che egli pretende di dare come 
punto di partenza all'Economia politica. 
« Tracy ba perfettamente compreso e segnato il carattere filo-
sofico della Economia politica, L'uomo è il punto di partenza, il 
centro e lo scopo del suo libro. In nessun'opera di Economia poli-
tica, senza eccettuarne nè quella di Smith, sotto questo riguardo 
alquanto incompleta, nè le notevoli Armonie economiche di Bastiat, 
questo disegno è stato tanto nitidamente delineato, tanto vivamente 
e logicamente investigato. Per Tracy, l'Economia politica non è 
quasi che l'applicazione della morale ad un ordine particolare di 
fatti -riuniti dall'idea generale, morale essa medesima, del valore; 
DIMOSTRAZIONE F.CONOMICA DELLA PROPRIETÀ 555 
« Ecco ii merito eminente di Tracy. Il suo errore, secondo noi, 
è quello di fondare l'Economia politica sulla sensazione, sul solo bi-
sogno. Del resto, relatori imparziali, esponiamo dapprima il pensiero 
del filosofo. Cercheremo poscia di dire com'egli s'inganni. I pen-
sieri di Tracy sono strettissimamente collegati: è dunque d'uopo 
domandare al lettore una certa attenzione. 
« Convinto che la volontà dell'uomo interviene di continuo nel 
mondo economico col lavoro, Tracy riferisce la volontà stessa alla 
facoltà di sentire, di cui essa non è agli occhi suoi che un modo 
ed una conseguenza. Sentire, è tutto per l'autore degli Ele11ienti 
di Ideologia. Percepire è sentire una idea non già un oggetto ; 
poichè, come pretende dimostrarlo nella sua Logica, l'uomo non è 
in rapporto immediato se non col proprio pensiero. Giudicare, è 
sentire una relazione ; rammentarsi, è sentire l'impressione di una 
cosa passata ; volere, in fine, è sentire un desiderio. 
« Tracy si propone di mostrare che tutti i principii, che l'Eco-
nomia politica studia, almeno in alcuni dei loro risultati più rile-
vanti, come il diritto, il dovere, la proprietà, o nella loro natura 
eome il valore, hanno la loro origine unica nella sensazione, nel 
bisogno, nel desiderio. Vediamo come il nostro autore arri"va a 
formolare coteste idee. « Noi possiamo, egli dice (Introduzione al 
Trattato di Economia politica, § I), riguardare tutte le nostre in-
clin::tzioni, anche le più subitanee e più irriflessive, come appartenenti 
alla facoltà di volere. Amare ed odiare sono parole unicamente re-
lative a questa facoltà, le quali non avrebbero alcun significato ove 
essa non esistesse; e la sua azione ha luogo ogni qualvolta la nostra 
sensibilità prova un'attrazione od una ripulsione qualunque. Volere, 
non è mai altro che desiderare qualche cosa e temere il contrario, 
e reciprocamente ». Questa facoltà così definita, vale a dire ricon-
dotta al desiderio, produce le idee di personalità e di pt'Oprietà. 
- Perchè sono io una persona? Perchè sono dotato di sensibi-
lità. Per Tracy, la facoltà di sentire costituisce l' I(? ; essa è l'Io 
meùesimo, che prova certe impressioni, le quali gli derivano dai 
nervi e che reagiscono sull'organismo e, mediante l'organismo sul 
mondo esterno. È particolarmente questa reazione, che ci dà l'idea 
nitida di quell'Io distinto dagli oggetti esteriori, compresovi il corpo, 
che è nostro e non noi medesimi. 
« Ciò conduce Tracy alla proprietà. Essa ha il suo tipo nella 
persona, nell' individualità. L' Io trae seco il rnio. Il mio, distinto 
dall'altrui, importa la distinzione del tuo e del mio. Noi· diciamo 
che abbiamo un corpo, che abbiamo delle facoltà. Quindi l'idea di 
proprietà nasce dal sentimento della personalità, necessariamente ed 
inevitabilmente, in tutta la sua pienezza. « L'idea di proprietà o di 
proprietà esclusiva, nasce necessaria~ente nell'ente sensibile da ciò 
s'olo ch'esso è suscettivo di passione o di azione; e vi nasce, percbè 
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la natura lo ~a dotato dì 1,rna proprietà inevitabile ed inalienabile, 
quella del suo individuo ». E con ragione Tracy aggiunge : « Era 
pur · mestieri che ci fosse così una proprietà naiturale e necessaria, 
poichè ne esistono di artificiali e convenzionali ; poiché non può 
mai esserci nulla nell'arte, che non abbia il suo principio radicale 
nella natura ... Questa o.sservazione troverà molte applicazioni: mi 
sembra ·che non vi si abbia sempre badato abbastanza; e che sia 
questo il motivo, per cui tanto spesso si è discorso del soggetto che 
ci occupa, in una maniera molto inutile e molto vaga. Si è discusso 
solennemente il processo della proprietà, e si sono addotte le ragioni 
pro e contro, come se dipendesse. da noi far sì che vi fosse o 
non vi fosse proprietà in questo mondo; ma ciò è un disconoscere 
intieramente la nostra natura. All'udire certi filosofi e certi legis-
latori, s_embra che, a un (iJ.ato istante preciso, l'uomo abbia j.mma-
ginato, spontaneamente e senza causa, di dire tuo e mio .... No.n .si 
trattava di_ discutere prima se fosse utile o dannoso che esistesse 
tale o tal'altra specie di proprietà, cli cui noi vedremo in appresso 
i vantaggi e gl'inconvenienti; ma occorreva, prima di tutto, ri00-
noscere che vi ha una proprietà fondamentale, anteriore e supe-
riore· ad ogni istituzione ». 
« Posta così al disopra delle volontà arbitrarie e come fonda-
merito a tutte le convenzioni la proprietà, base di ogni economia 
politica, Tracy arriva ai bisogni dell'uomo ed ai suoi m(!ZZi, che 
una parola compendia nella sfera economica, il lavGro. <i Gli stessi 
atti emanati dalla facoltà di volere, che ci fanno acquistare l'idea 
distinta e completa della nostra personalità, del nostro lo e della 
proprie t,ì esclusiva di tutti i suoi modi, sono parimente quelli, che 
ci rendono suscettivi di bisogni e costituiscono tutti i nostri bisogni, 
o tutti i nostri desideri ». M:;i, il bisogno od il desiderio è uno ·stato, 
(;l non ancora un'azione. Fortunatamente, il sistema sensitivo ha la 
proprietà di reagire sul nostro corpo. Il sentimento cli volere acquista 
allora « una seconda proprietà, assai differente dalla prima e che 
non è meno importante; vale a dire, quella cli dirigere tutte le nosfre 
azioni e così essere la sorgente di tutti i nostri mezzi ». Questi 
mezzi sono le nostre facoltà. L'impiego di queste facoltà è il lavoro. 
« La natura, gettando l'uomo in un angolo di questo vasto uni~ 
verso, dov'egli sembra non altro che un insetto impercettibile ed 
effimero, non. gli ha dato nulla di proprio che le sue facoltà indi-
viduali e p-ersonali, tanto fisiche che intellettuali. È questa la sola 
sua dote, la sua sola ricchezza originale e l'unica sorgente di tutte 
quelle ch'egli si procura. Certamente, se mai l'uomo è stato con-
dannato al Ja.voro, gli è dal giorno, in cui è stato creato essere 
sensibile, con membra e con organi; poichè non è possibile con-
cepire che un essere qualunque gli divenga utile senza qualche 
~ione da _ _par~e sua;_ e si può dir~ non solamente col buono e mi~ 
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rabile Lafontaine che il lavoro è un tesoro, ma anzi, che il lavorò 
è il nostro solo tesoro. L'applicazione delle nostre forze a differenti 
oggetti, è la sola causa del valore di tutti queUi, che ne hanno uno 
per noi ; e per conseguenza è la sorgente di qualunque valore; 
come la proprietà di queste medesime forze, la quale appartiene 
necessariamente all'individuo che ne è dolato e che le dirige colla 
sua volontà, è la sorgente di quàlunque proprietà ». 
_ Tracy applica poscia alle idee di ricchezza e di privazione 
la sua penetrante analisi, ed imprende a dimostrare che anche 
queste nascono dalla facoltà di volere, come'egli l'intende. « Se noi: 
non avessimo la coscienza distinta del nostro Io e, per conse-
guenza, le idee di personalità e di proprietà, non avremmo bisogni 
(tutto questo nasce dai nostri desideri); e se non avessimo bisogni, 
non avremmo le idee di ricchezza e di privazione; avvegnachè 
essere ricco sia possedere mezzi di provvedere ai propri bisogni, 
ed essere povero sia trovarsi privo di cotali mezzi. Pigliando le 
c0se in questa generalità, ben si comprende come le nostre ricchezze 
non si compongano solamente di pietre preziose o di masse di me-
tallo, di terreni o di arnesi, e neppure di commestibili e di abita-
zioni. La cognizione di una legge della natura, l'abitudine di un 
metodo tecnico, l'uso di una lingua per comunicare coi nostri simili 
ed accrescere le nostre forze colle loro, od almeno per non essere 
disturbati dalle loro nell'esercizio delle nostre, il godimento di con-
venzioni fatte e di istituzioni create con tale intendimento, sono 
altrettante ricchezze dell'individuo e della specie; poichè sono altret-
tante cose utili per accrescere i nostri mezzi, od almeno per usarne 
liberamente, vale a dire secondo la nostra volontà e con meno osta-
coli possibili, sia da parte degli uomini, sia da parte della · natura., 
il che pur sempre è aumentare la potenza, l'energia e l'effetto. Noi 
chiamiamo tutto questo beni. Ora, donde vengono essi? Dall' im-
piego che facciamo delle nostre facoltà ». 
« Uguale spiegazione del valore, come abbiamo già potuto ve-
dere: « Tutti questi beni hanno fra noi un valore determinato e 
fisso sino ad un certo punto; anzi, ne hanno sempre due: uno è 
quello dei sacrifici, che la loro acquisizione ci costa; l'altro quello 
dei vantaggi, che il loro possesso ci procura. Quando io fabbrico 
un ordigno per mio uso, esso ha per me il doppio valore del la-
voro che mi costa: dapprima, e di quello che mi risparmierà in 
appresso». 
(\ Dalla facoltà di volere nascono ancora le idee di libertà e di 
coercizione, chiamate a rappresentare una parte tanto considere-
vole nella discussione delle questioni economiche. Per libertà Tracy 
intende la potenza di eseguire la propria volontà, di agire confor-
memente al proprio desiàerio. Essa è, ei dice, precisamente la stessa 
cosa che la felicità. Del pari, la coercizione è, pr_opriamente par• 
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lando, il nostro solo male. Tracy nota a ragione come la società, 
non che restringere, sviluppi, al contrario, la libertà presa in 
questo senso. 
Rimangono a dedursi da questi principii le idee di diritti e 
di doveri. Tutti i diritti, secondo Tracy, nascono dai bisogni e tutti 
i doveri dai mezzi. Il nost?'o unico dovere è di accrescere la po-
tenza dei nostri mezzi e di farne buon uso, vale a dire, di usarne 
in modo da non impacciarla né restringerla. 
« Queste idee di diritti e di doveri non mi sembrano però così 
esattamente correlative come ordinariamente si dice: quella di do-
vere è subordinata a quella di diritto, come quella di mezzi lo è 
a quella di bisogni; poichè non si possono concepire diritti senza 
doveri, nè vi sono doveri se non perchè vi sono bisogni. Con 
questa nozione del dovere, la quale non ci lega che a noi medesimi, 
sembra difficile spiegare le Mstre relazioni coi nostri simili: tutti 
difatti hanno diritti, anche indipendentemente da bisogni, ed il d@-
vere generale, unico, di soddisfare questi bisogni, « senza nessuna 
considerazione straniera ». Tracy ne esce facendo nascere il giusto 
e l'ingiusto dalle istituzioni umane. Hobbes ha avuto, ei dice, pie-
1 
namente ragione di stabilire il fondamento di ogni giustizia sulle 
convenzioni. Poichè « i bisogni ed i diritti degli altri esseri sensi• 
bili nulla fanno ai nostri». Ecco l'ultima conseguenza tratta da 
Destutt di Tracy: non vi sono, propriamente parlando, doveri reci-
proci, ma solamente doveri verso noi stessi. 
« Ognuno sarà necessariamente · rimasto colpito dalla serie di 
queste idee derivanti le une dalle altre, per via di generazione quasi 
forzata, e dalla luce che spandono le une sulle altre, anche prive 
delle osservazioni particolari e delle conseguenze secondarie, onde 
l'aut9re le accompagna. Vi sono, dobbiamo dire, grandi e capitali 
verità nell'analisi di Tracy. È una idea profondamente vera quella 
di rannodare strettamen.te, com'ei fa, la proprietà alla persona 
umana e di farne un principio inseparabile e quasi sinonimo della 
nostra stessa esistenza. Il lavoro è pure analizzato con assai. più 
profondità, in quanto al suo principio filosofico, che nell'opera di 
Smith, troppo poco curante, quantunque filosofo, di tali discus-
sioni di principii. Nullameno, non esitiamo a dirlo, Destutt di Tracy 
ha data una base rovinosa all'Economia politica, cercandola nella 
filosofia della sensazione (I). Noi cercheremo di provarlo perento-
riamente, verificando con rispetto, ma con fermezza, gli errori di 
un maestro, ed indicando quali siano i principii disconosciuti dal-
l'autore dell'Ideologia e che importa ristabilire nella base dell'Eco-
nomia politica. 
« I bisogni sono senza alcun dubbio la condizione di ogni valore 
(I) È sempre il biografo francese che parla. 
------ - - ------
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e di ogni utilità. Una cosa, della quale non abbiamo bisogno, non 
ha per noi nessun prezzo. E frattanto, il bisogno non è il fonda-
mento vero dell'Economia politica; e ciò per una ragione, che a noi 
sembra decisiva: cioè che da un bisogno non può nascere nè la 
libertà; checchè ne abbia detto l'abile logico, nè la giustizia, ante-
riore alle convenzioni umane, checchè egli abbia professato su tale 
argomento. . 
« Tracy riconduce la facoltà di volere alla facoltà di sentire, 
la volontà al desiderio. Non è forse questa una confusione, ed una 
confusione tale che deve generare soltanto false conseauenze le 
o ' 
quali, in altre mani che le sue, potrebbem riuscire funeste? Quanto a 
noi, riteniamo, colla coscienza universale, che desiderare e volere 
sono, non già due modi distinti di una stessa facoltà, ma du:e fatti 
moral\, la differenza fra i quali gimnge sovente sino alla opposi-
zioI'le. Obbedire ad un desiderio e fare sforzo di volontà, sono cose 
troppo opposte, per derivare dalla medesima facoltà. La mia anima, 
l'Jg, qualunque ne sia il principio, è passivo nel primo caso e nel 
secondo attivo, talvolta a costo di molte lotte e di molti strazi. 
Queste lotte che cosa attestano esse se non il conflitto della libertà 
umana, la quale agisce al lume del principio morale, per esempio, 
0, se volete, di un calcolo, col desiderio, colla passione? Il sacrificio 
del presente all'avvenire, del capriccio alla ragione, fosse pur anco 
interessato, implica: un libero sforzo dell'essere attivo e volontario. 
Portate il desiderio al colmo, l'uomo non si domina più; portate 
la volontà al colmo, l'uomo è padrone di sè, si governa, si appar-
tiene sovranamente. 
« Abbiamo detto che non è questa una metafisica vana e senza 
conseguenza per la scienza economica. È cosa chiarissima difatti 
che l'Economia politica suppone la libertà; ma è questa la libertà, 
come l'intende Destutt di Tracy? Noi sosteniamo che questa libertà 
non può creare alcun diritto vero, alcirn -dovere nel Yero s·enso della 
parola. Difatti, essa non significa pel nostro filosofo altra cosa che 
la potenza. Il diritto non potrebbe nascere senza dubbio dalla po-
tenza, la quale non è che un fatto. Direte voi, coll'autore del Trat-
tato di Economia politica, che · il diritto nasce dal bisogno, e che 
noi abbiamo altrettanti diritti quanti abbiamo bisogni, senza fare 
intervenire nessun altro principio? Badateci bene! Questo concetto 
dei . bisognì, che servono di misura ai diritti e anzi li costituiscono, 
è un c~ncetto assai- noto; è quello di Luigi Blanc e dei Comunisti. 
« A ciascuno secondo i suoi bisogni »; tale è il diritto , come . lo 
comprendono la maggior parte delle scuole socialistiche, perfetta-
mente conformi alla teoria, che identifica il bisogno ed il diritto . 
Ecco dunque l'Economia sociale falsata nel suo principio e spinta 
su vie anti-liberali, anti-sociali. 
« Il celebre ideologo, è pur mestieri confessarlo, ha disc0nosciuta 
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la esistenza stessa della libertà morale. In sostanza, ei l'ha negata. 
La libertà non è per lui que1la facoltà conosciuta da tutti sotto il 
nome di libero arbitrio: la potenza, tutta quanta interna, di prendere 
certe risoluzioni, le quali resterebbero libere, quand'anche la paralisi 
delle nostre membra le rendesse impotenti. Non vedendo in tutto 
se non la sensazione che si trasforma, Tracy non potrebbe giunger 
mai alla libertà vera. ~a sensazione è figlia dell'organismo e del 
mondo esteriore. Ora, l'organismo è un fatto fatale, al pari del 
mondo che ci circonda. Destutt di Tracy imprende dunque a stabilire 
un'Economia politica liberale, sopra che cosa? Sul fatalismo in morale. 
Ad una filosofia, che miri ad essere logica, diciamo apertamente: 
è una contraddizione! Ad una filosofia., che si creda positiva di-
ciamo: è una chimera! 
« Noi vogliamo la libertà economie.a; cominciamo adunque dal 
riconoscere francamente la libertà morale, perfettamente riducibile 
alla sensazione irresponsabile e fatale. Per la filosofia senHistica, la 
mercede del lavoro, il profitto del capitale, sono pure soddisfazioni 
di bisogni. Per noi, sono veri diritti, vale a dire la rimunerazione 
dovuta allo sforzo libero, e per ciò stesso meritorio. Una sensazione 
(trasformata o no), vogliate di fatto dircelo, che cosa merita essa? 
Qual è il merito di un bisogno? La legittimità di qualunque retri-
buzione economica non si trova che nel merito morale de1 lavoro 
· o del risparmio, il quale esso medesimo suppone il lavoro anteriore 
e il sacrificio volontario. ToglietE! la libertà dell'Io, voi sopprimerete 
nello stess9 tempo il diritto, per non lasciare sussistere che il fatto, 
un fatto senza radici e senza ragion di essere , che il legislatore 
potrà regolare secondo il proprio capriccio. 
« Il lavoro libero, tipo e fondamento di ogni proprietà, suppone 
un principio spirituale, poichè la legge della materia è la fatalità; 
suppone un principio attivo, che possiede sè prima di ·possedere il 
mondo, che si costituisce .e si sviluppa per via di un lavoro, legge 
essenziale della sua esistenza, condizione e misura del suo pro-
gresso. L'applicazione di questa forza libera alle cose, deJle quali 
s'impadronisce e che modifica, fonda la proprietà, che essa rende 
per cjò stesso rispettabile a tutte le altre forze intelligenti e libere, 
le quali non potrebbero, senza usurpazione, esercitarsi sopra una 
materia già appropriata ed impossessarsi cli strumenti già legitti-
mamente posseduti. La proprietà è sacra, perchè la forza attiva, la 
quale costituisce l'uomo, è sacra essa medesima. Il lavoro è libero, 
perchè la libertà è l'essenza dell'Io attivo, il quale non può per-
dere la libertà senza perdere ad un tempo il possesso di se mede-
simo, e la coscienza senza divenire alienus a se. 
Non ci fa meraviglia che Destutt di Tracy abbia fondato la giu-
stizia sopra convenzioni e non sopra un principio obbligatorio. Il 
rispetto scambievole non potrebbe essere difatti la legge del bisogno 
I 
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Perchè esseri, che sono ridotti a sensazioni, o piuttosto che sono 
sensazioni, ·si rispetterebbero essi scambievolmente? Possono ricer-
carsi per egoismo, vale a dire speculare scambievolmente l' uno 
sull'altro, ma, fuori di questo, lo stato loro reciproco sarà di te-
mersi e di odiarsi. Hobbes lo ha ben compreso. 
« Tracy doveva cercare di sfuggire ad una conseguenza così lon-
tana dai suoi personali sentimenti di giustizia e di umanità. Seco-ndo 
lui, è nell'interesse beninteso dell 'individuo sensibile il rispettare gli 
ai.Itri esseri della stessa specie nella loro perso!1a e nella loro pro-
prietà, la quale ne è lo sviluppo. Non vi ha dubbio infatti che tale 
non sia l'interesse scambievole degli uomini in società. Ma ,noi, a 
nostra volta, domanderemo: il sentimento del giusto aspetta esso 
questa concezione riflessa per svilup·parsi? Questa concezione stessa 
è farse il fondamento vero della giustizia? No, sicuramente; poichè 
o bisogna mettere in dubbio il testimonio della coscienza Umana, 
o bisogna confessare che, anche prìma di qualunque esperienza dei 
risultati favorevoli o funes ti, quell'idea e quel sentimento già esistono. 
Chi non sa come il sentimento morale si mostri già scrupoloso in 
certi fanciulli? Di più, è forse mestieri ripetere coi moralisti più 
autorevoli, o piuttosto col senso comune, che il giusto ci appare 
come obbligatorio e la sua violazione trascina seco, non solamento 
rammarichi, ma rimorsi? Rimorsi, che non sono nemmemo un effetto 
della simpatia; poichè, per esempio, l'individuo derubato può essere 
ricco e non provare nessuna privazione perdendo una particella della 
sua fortuna. Voler trovare un a regola obbligatoria del bisogno, anche 
elevato a ll a dignità di interesse beninteso, gli è portare una sfida 
alla natura delle cose. Tutti distinguono il dovere dall'interesse; 
ora, come mai il bisogno diventerà una regola sacra per l'uomo? 
Tormentate la. sensazi,one colla più abile dialettica, ma per quanto 
vi affaticchiate non ne farete mai uscire che sensazione. Raffinata 
(2) complicata d' elementi diversi, essa potrà arrivare alla sottilità, 
alla delicatezza clel sentimento ; esaltata, diventerà passione ; ma 
non diventerà mai regola fissa, sacra, universale. . 
« Facendo derivare la giustizia dai contratti, nella stessa guisa 
che ei riduce Ja volontà alla sensibilità e la libertà al desiderio, 
Tracy ha dovuto dare per_ principio all'Economia politica l'ut-ilità. 
Anche questo, secondo noi, è un _errore, c~~ d~v'essere, c~~~at_tuto 
con tanta maggior cura, quanto e forse pm diffuso. L ut1hta e la 
materia e Jo scopo dell'Economia politica, non il principio. Il prin-
r,i p1 0 dell' Eoo nowia. politic~ l~ la li ber ~à e l,~ giL1 s~izia, la ~1uc1 l~ 
11011 è se non il i:0ciproc0 n spetto obbl1 ga tor10 deg li essen J1ben. 
Sen7,a dubbio, l'interesse ò la gran molla clelJ'inclnstria; con ragione 
si è detto che non si fabbrica per simpatia, che non si vende per 
dovere e che qualunque sistema, il quale classe per b~se alI'ind~-
stria il sentimento del dovere o non so quale esàltaz10ne umam-
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taria, sarebbe radicalmente vizioso ed impraticabile. Mia non è però 
men vero che la libertà del lavoro e la libertà del comme::-cio, che 
di quella non è che un'applicazione, ci appaiono nell'individuo come 
diritti, molto prima che noi ne abbiamo scoperti gli effetti tanto 
benefici per l'individuo stesso e per la società presa in massa. Se 
lo Stato mi vieta di esercitare quell'industria ch'io vorrei e come 
vorrei nel limite del diritto altrui, io mi considero come leso non · 
solamente nel mio interesse, ma in un diritto rispettabile in se stesso; 
io ne provo, non solamente l'irritazione naturale, che deriva da un 
danno, ma l'indignazione, che nasce da una ingiustizia commessa, 
anche quando non se ne è personalmente la vittima. Quando lo 
Stato interdice la libertà dell'industria ed assume il sistema proibitivo 
e dei regolamenti, esso pure invoca l'utilità. La ragione tratta dal 
diritto è la sola inespugnabile dal sofisma; e le offese, che il di-
ritto riceve, portano un nome, il quale senza controversia parla 
chiaro ad ognuno: oppressione, iniquità. 
« Gli è dunque dal punto di vista stesso delle ver1tà economiche, 
delle quali Tracy si è mostrato l'abile e convinto interprete, che 
noi crediamo esser luogo a recare molte modificazioni ai suoi prin-
cipii. Egli ha avuto il generoso desiderio e concepito l'utile disegno 
di scrivere la filosofia della scienza. A dir vero, non crediamo che 
vi sia riuscito; crediamo anzi poter aggiungere con piena convin-
zione che, quamd'anche si avesse cento volte il talento e lo spirito 
dell'eminente filosofo, non vi si potrebbe riuscire che dallo spiri-
tualismo, il quale non è che la coscienza universale tradotta nella 
lingua della metafisica. 
« SaFebbe di minore importanza seguire Destutt di Tracy nella 
parte tecnica del suo Trattato di Economia politica. Questa con-
serva lo stesso stretto legame fra tutte le sue parti. È la più con-
cisa, la più rigorosa esposizione, che sia stata fatta della scienza. 
Nel fondo stesso delle idee, Tracy è un discepolo di Smith e sopra-
tutto di Say, di cui riproduce le opinioni, imprimendo loro un 
carattere nuovo, con quella forma di ragionamento logico, che gli 
è propria. Il suo stile, nudo di ornamenti, è di una semplicità espres-
siva e di una distinzione severa. Se crea poco in quanto alla sostanza, 
non manca d'invenzione nei particolari. _Contro i fisiocrati ed i di-
scepoli dell'opinione di Adamo Smith sul lavoro improduttivo, ei 
stabilisce, colla sua ordinaria superiorità filosofica, che tutte le 
industrie sono produttive, e lo sono allo stesso titolo ed allo stesso 
modo; quindi le classifica sotto due capi: l'industria fabbricante, 
compresavi l'agricoltura, .. e l'industria commerciante. Ei segue e 
svolge nei suoi principii e nei suoi effetti economici i progressi della 
disuguaglianza, l'istituzione della mercede, l'interesse, che hanno cosi 
il povero come il ricco al mantenimento della proprietà; stt1dia 
il principio del valore, fissa i caratteri della moneta e racconta 
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l'i~truttiva esperienza degli assegnati, verifica la relazione, che la 
popolazione deve serbare col capitale, definisce e combatte le con-
sumazioni dette improduttive, segna infi.M le regole, che presiedono 
all'imposta, ch'egli riguarda come un carico e non come un inve-
stimento, ed esamina i prestiti pubblici, che giudica un male, non 
s.olamente nell'abuso che se ne fa, ma nel loro uso medesimo, il 
quale è già un abuso. In tutti questi punti, Tracy osserva quasi 
sempre con esatt~zza, argomenta con potenza, e conchiude con de-
cisione. 
XIII. « La parte economica del Commentario dello Spirito 
delle Leggi è certamente la migliore. Inferiore a Montesquieu per 
l'estensione delle vedute, per l'interpretazione delle leggi e per 
quella faGilità di tutto comprendere, d'altronde abusiva quando non 
conduce a tutto giustificare, gli è poi superiore nell'intelligenza 
della vera natura e dei veri interessi della società. D'ingegno meno 
vasto, mostra una mente meglio al fatto di ciò che forma e • che 
deve formare il carattere delle società moderne. Montesquieu si è 
spesso, molto spesso, ingannato; e quello eh' ei dice della inven-
zione dei molini, nociva, secondo lui, alla classe lavoratrice, della 
popolazione, di cui vuole incoraggiare lo sviluppo, della proprietà 
stessa, nella quale ei vede una pu:ra creazione della legge, prova 
quanto queste materie, d'altronde ancora poco districate al tempo 
suo, fossero straniere al suo ingegno. Combattendo Montesquieu, 
Tracy in cotesto libro, dove tutto è maschio e rapido, prende il 
suo punto di partenza nella ragione, non già nell'esperienza e nel 
passato. Il suo codice è un codice ideale: ne ha i meriti, vale a 
dire il sentimento dello scopo, al quale deve tendere, indipenden-
temente dalle combinazioni arbitrarie, che hanno più o meno velato 
i principii e più. o meno violata la giustizia; e ne ha i difetti, vale 
a dire la fiducia troppo grande e quasi senza limiti nei lumi e nel 
buon senso degli uomini. Criticando la divisione, celebre e difettosa, 
dei governi di Montesquieu, ne propome una, la quale del pari o:ff.re 
le sue difficoltà. Ei divide i governi in gC>verni speciali, vale a dire 
gl'interessi privati, e che bastano a se medesimi, sieno poi monar-
chici, o repubblicani, o aristocratici; ed in governi naz.ionali, vale 
a dire nati dal consenso, qualunque poi sia la forma. E ben inteso 
che i governi nazionali sono i ~oli ~egitt_irni. _S:a benissimo. Ma 
non si dovrà temere che i goverm naz10nah, usciti dal popolo, una 
volta costituiti, divengano terribilmente speciali? Del resto, non 
è già che Tracy si mostri partigiano de_lla de~ocr~zia P?ra, più 
çhe del dispotismo, anche delegato. Lungi da c10, ei c~nside:a la 
democrazia pura come impossibile, se non presso ~opo~1 quasi _sel-
vaggi ed in un piccolo territorio_. _In quanto al d~spot1smo, e1 l~ 
definisce in questi energici term1m : « La monarchia nello stato d1 
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stupidità ». Il governo rappresentativo solo gli apparisce come quello 
che conviene ai popoli avanzati. Lo chiama << la democrazia della 
ragione illuminata » e ne delinea un quadro magnifico. Questa 
forma mirabile e definitiva non può veniFe che dopo tutte le altre, 
vale a dire dopo il periodo della demoerazia pura e del dispotismo 
fondato sulla ignoranza e la forza, dopo il periodo dell'aristocrazia 
sotto un capo (come l'antica monarchia francese), o sotto parecchi, 
fondata, secondo lui, sull'opinione e sulle idee religiose. Il governo 
rappresentativo, al contrario, ba per appoggio la ragione e corri-
sponde alle epoche filosofiche, esclusive, secondo l'autore, della po-
tenza delle idee religiose. Esse escludono ugualmente la forza che 
si vendica, invece della giustizia che punisce sicuramente, ma lillO· 
deratamente e soltanto per impedire il male avvenire; poichè la giu-
risprudenza per Destutt di Tracy, fedele alla sua dottrina, in materia 
penale come in qualunque altra, ha per unico fondamento l'utilità. 
Non contento di critica.re, propone un piano di costituzione. Amico 
della_ semplicità in fatto di Governo, e frattanto testimonio degli 
abusi, che essa può generare, fonrlava la sua co~tituzione, come lo 
stesso Montesquieu, sulla separazione dei poteri, ·'alla delegazione 
dei quali chiamava tutti i cittadini. Un'assemblea, la quale si sarebbe 
dovuto rinnovare parzialmente, forma va il potere legislativo. Il po-
tere esecutivo si componeva di un Collegio di uomini di Stato. Al 
disopra di questi due corpi, ne metteva un terzo, incaricato di con-
servare la costituzione e le leggi, d'impedirne la violazione, di veri-
ficare le elezioni, giudicare i delitti di Stato, sorvegliare e desti-
tuire i pubblici uffiziali ed i cui membri, eletti a vita, non potevano 
attendere ad altri officii. Tracy credeva questa costituzione più 
duratura di quelle, che aveva vedute nascere e crollare. Per met-
tere lo Stato al sicuro dalle rivoluzioni, voleva, in certe circostanze 
e secondo certe forme, fosse nominata una Convenzione, coll'unico 
scopo di rivedere il patto sociale. Era questa l'utopia cli Destutt di 
Tracy, tanto poco utopista nel resto. Ma chi può amare l'umanità 
e lusingarsi di sfuggire intieramente all'utopia? Alla per fine forse 
si troverà che la costituzione di Tracy, ben esaminata, non era più 
cattiva di tant'altre, che hanno vissuto. 
« Il merito di Tracy nelle sue concezioni politiche, qualunque 
ne sia poi il valore intrinseco, è cli averle disposte nella veduta degli 
interessi permanenti della società, eh 'ei suppone con ragione preesi-
stere alle combinazioni della politica, malgrado la soverchia estensione 
· ch'ei dà alle convenzioni. Non è più una politica classica sulla forma 
degli antichi, come usa vasi ancora molto al tempo suo; ma una 
politica economica, come sempre più la intendono i popoli moderni, 
JJresso i r1 11 a li primeggiano il cittadi no, il lavoro, la forza e l"inclu-
stria, la guerra( Qual1111que sieuo clunr111e le critiche, che merita, 
secondo noi, la sua filosofia economica, fundata esclusivamente sul 
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bi~~gn~ e che ammette l'errore <li un contratto anteri~re alla giu-
stizia, 11 modo, col quale Tracy rivendica e stabilisce queste grandi 
verità, basterebbe da se solo ad assicurare al suo nome ed ai suoi 
scritti un posto eccelso nelle scienze morali e nella pubblica stima» (l ). 
XIV. Ho voluto riportare letteralmente la critica, che M. 
Baudrillart fa del!' operetta cli Tracy , appunto perché era mio 
pensiero di raccomandare agli studiosi della scienza economica il 
concetto, che all'illustre filosofo francese qui è contrastato dal suo 
biografo. Posso io pure ingannarmi; ma è dopo lunga riflessione 
che mi sono convinto che non si può svolgere esattamente le teori,e 
economiche, se a loro fondamento non si premetta una dimostra-
zione, semplice insieme e rigosa, della proprietà; e che una tale 
dimostrazione non si può, dare se non ricorrendo alle fonti , alle 
quali l'attingeva Tracy. 
Gli .economisti avrebbero risparmiato tre quarti delle loro di-
spute, se ave~sero cominciato sempre col dedicare alla proprietà le 
prime pagine dei loro libri. Tutto lo studio dell'Economia si aggira 
sul valore; il valore riposa sul fenomeno del cambio; e il cambio 
presuppone il possesso, come fatto e come diritto, come modifica-
zione degli esseri esterni a noi e come consenso, che gli uomini 
reciprocamente si accordano. È stato dunque uno sbaglio d( metodo 
lo aver voluto discutere le materie, che entrano ne.Ila sfera degli 
· studi economici. senza aver prima fissato una teoria deUa proprietà, 
che, invece, vi figura come un accidente resecabile a volontà, o 
tutto al più come un fatto, che l'economista pone, senza sentire la 
necessità di discuterne le origini. 
Questo sbagfio è tanto più condannabile, in quanto io credo che 
l'Economia sia la sola scienza, che possa arrecare nella nozione della 
proprietà com~ diritto un criterio, che riunisca le condizioni, di cui 
son mancati finora i tanti, che si è voluto presentare; e se i giuristi 
erdinariamente si dolgono del!' iso.lamento, in cui dicono trovarsi 
le discussioni economiche, e le riguardano come incompiute, perchè 
non sussidiate dalle verità del diritto puro, noi abbiamo ben più 
rao-ione di lamentare il nessun uso che essi fanno delle verità, 
eh~ l'Economia può loro offerire, a recidere una volta le loro 
eterne dispute di nude parole. 
n modo, in cui la scienza _ moderna si è affatic.1ta a rendere 
inesplicabile il diritto di proprietà,. è veramente un ~otivo _di um_i-
liazione per la mente umana; ma 1~ qual~nque mamera s1. vogha 
giuocare colla bizzarria d~i vocab?lt, tutti_ - d~ll_a semplice ~e: 
_ cupazione dei giureconsulti romani, alla rndefimblle per,sonalita 
(I ) B~UDRILLART, voce « Destutt de Tracy » nel Dictionnafre d'Economie 
politiq'l.(,e, del GmLLAl:tMIN. 
-
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della scuola germanica - implicano un concetto, che solamente 
l'Economia politica poteva spiegare e ridurre entro i limiti della 
verità. Noi avi emo un bello ideare sistemi di filosofia, di morale, 
di diritto, ma non riusciremo mai a formolaFe un criterio di pro-
prietà accettabile in pratica, se non quando dimenticando, forse, 
di esser filosofi, ridurremo la nostra ambizione a precorrere, non 
dominare, i ragionamenti e gl'interessi d@gli uomini. I ragionatori 
nei loro scritti e le nazioni nei loro atti hanno un solo e mede-
simo problema da risolvere: perchè mai conviene agli uomini inau-
gurare e rispettare il diritto di proprietà? Era libero a tutti il 
presentare quante soluzioni si potessero escogitare; ma le sole 
capaci di reggersi dovevano inesorabilmente esser prese nell'uomo 
stesso, qual è; e chi poteva: spiegare in che modo si rimonti dal-
l'uomo, qual è, al diritto di proprietà, era unicamente l'economista. 
Le osservazioni del sig. Baudrillart e la fatica eh' ei dura a 
combattere ciò, che sostanzialmente concede a Tracy, possono, mi 
sembra, mosLrare come la teoria della proprietà non attenda da 
alcuna fra le scuole filosofiche il fatto naturale su cui fondarsi, nè 
le logiche necessità, per mezzo delle quali si abbia a dedurla, rna 
possa unicamente sperarne una forrnola, più o meno felice, per rle-
:finirla. A me qui non tocca di dire se quello della scuola della sen-
sazione sia il sistema più atto a farci scoprire e semplificare qmella 
formola; entrerei in un campo, di cui è impossibile definire i confini, 
e non mi lusingherei di aver potuto alla fine far progredire di 
un passo la quistione; ma ciò, che credo potere importare agli 
studiosi delle scienze economiche, si è il trovare nella sfera me-
desima dell'Economia tutto ciò, che basti a rivelare la sorgente e 
le condizioni della proprietà in termini inattaccabili finchè non si 
attacchi l'oggetto proprio della Scienza, :finchè non si oossi di man-
tenere che l'ordine dell'attività economica sia un fatto ed una legge 
indeclinabile dell'umanità, e non si voglia recidere dall'umano sas 
pere questo ramo di studi, che si propone di farne la memoria 
delle sue contemplazioni. 
I giureconsulti arrivarono a trovare nel fenomeno dell'appro-
priazione (fenomeno, cl' altronde, puramente economico) il primo 
germe della proprietà. Era un'osservazione ben ovvia: l'uomo non 
vive che di consumo ; nel momento in cui cessa di consumare è 
cadavere, destinato a scomporsi in moleeole, che alimentano altre 
esistenze; e per poter consumare, l'uomo comincia appunto dal-
l'appropriare, dal possedere. Ma tra questo fatto universale della 
natura e quello della proprietà razionale degli uomini intelligenti, 
s'interpone ancora un abisso. Il fatto universale ed inere·nte al-
l'umana natura è sempre ti.no e lo stesso; ma la proprietà costi-
tuita muta di scopi, di forme, di limiti; muta sino a divenire un 
sinonimo delle sue antitesi, allorché si confonde col dispotismo o 
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colla schiavitù. Per ricondursi dal fatto primordiale alla formola 
codificata della proprietà, la giurisprudenza e la :q.losofia non die-
dero che capricci, mutabili anch' essi col variare delle passioni e 
dei vocaboli in voga. Ma gli è solo nella concatenazione inesorabile 
dei fatti economici il filo , che può sicuramente guidarci per un 
cammino infallibile. Appropriazione, occupazione in giurisprudenza 
era fondamento o titolo di prnprietà; e fin qui obbiezioni e dubbi 
sorgevano in copia. L'Economia, in vece, fu in grado di asseverare 
che la proprietà è condizione dell' occupare e che quindi non è 
]')Ossibile in teoria ricusare la proprietà come diritto, non è possi-
bile resisterle in pratica, sen,za snaturare e distruggere l'uomo. 
Io mi permetterò di sviluppare questo pensiero, che, se non è 
una mia illusione, può dare alle teorie economiche un carattere ben 
più rigoroso di quello, che ordinariamente si suol loro concedere. 
XV,. Occupare è il destino dell'uomo: ecco l'idea fondamentale, 
su cui non s'incontrerà alcun contrasto. Tracy, a creder mio, ha 
sugli innumerevoli scrittori, che hanno riconosciuto questa neces-
sità dell'umana natura, il merito di averne spinto r osservazione 
all'estremo rigore filosofico e di essersi accorto come la prima fra 
tutte le occupazioni cominci in noi stessi. L' intell~genza umana 
comincia dall'occupare i suoi organi e le sue facoltà: questo è ciò 
che egli espresse, quando scriveva che il fondamento della pro-
prietà trovasi nella facoltà di volere. « Tostochè un individuo co-
nosce il suo io, vede che questo io è proprietario esclusivo del 
corpo che egli anima, degli organi; delle forze, delle facoltà ». 
Occupare è un la1)oro, che l' uomo deve fatalmente e progres-
sivamente compiere: ecco la prima dilucidazione, che l'Economia po -
litica può dare al Diritto - L'indefinit,a progressività degli umani 
bisogni darebbe alle occupazioni un impulso indefinibile, se in 
questa, come in tutte le umane azioni, noi non fossimo inesorabil-
mente legati alle leggi dello spazio e del tempo. L' attuazione del 
possesso è una lotta continua colla materia che ci circonda e deve 
naturalmente progredire col crescere delle nostre forze intellettuali 
e corporee; dev'esser minima quando minimo è il loro sviluppo ed 
estendersi gradatamente a misura che gradatamente si estenda il 
nostro dominio sulla circostante materia. 
È dovuta a Carlo Comte la migliore dimostrazione che si sia 
fatta dell'indole tutta laboriosa dell'occupazione applicata alla terra. 
L'economista può allargare anche meglio il concetto; perchè agli 
occhi suoi è provato che non solo ogni occupazione è in se stessa 
un lavoro, ma è l'essenza medesima di tutti i lavori e di ogni minima 
parte d'uno stesso lavoro. I giureconsulti avevano .snaturato il feno-
meno, studiandolo dall'aspetto della legittimità. Viene dalle loro 
distinzioni l' errore, per cui si crede che esistano al mondo due 
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maniere di possedere la materia esterna: l'una tutta gratuita, l'altra 
onerosa; la seconda di una legittimità incontrastabile, la prima sog-
getta a dubbi. In Economia, è impossibile pensare all'uomo, in quanto 
esercita sulla natura la sua potenza di appropriazione, senza che al 
tempo stesso vi si riconosca quel concepimento ideale e quello sforzo 
muscolare, che costituiscono il lavoro. Si è immaginato l'u.omo in un 
Eden, e si è veduto che, anche nel caso più semplice, è C(j)Stretto a 
stender la mano e strappare un frutto. Lo si è contemplato fino nel-
l'occupazione tutta passiva, e non si è potuto negare che anche allora 
un lavoro passivo si fa sul suo corpo; giacchè non gli è neppure per-
messo veder la luce o respirare l'aria esterna, senza che un sordo 
logoramento avvenga sulla sua retina, nel suo polmone. 
È provato, inoltre, che l'occupazione, non solo è lavoro, ma è ii 
lavoro inerente a qualsivoglia laivoro e ad ogni parte qualunql!le di 
ogni lavoro. Dopo Giacomo Mili, tutti gli economisti lo han ripetuto 
di accordo: in ogni atto indcrstriale dell' uomo non si crea, ncm si 
distrugge; si occupano bensì e si combinano atomi materiali. Non vi è 
-dunque lavoro umano, che non supponga la presenza di una materia . 
spontaneamente offerta dalla natura e di cui l'uomo è costretto ad 
impossessarsi, perchè divenga possLbile il suo lavoro. - La cosa è 
evidente nelle industrie, che si chiamano oggi estrattive, come la 
caccia e la pesca; ma quand'anche si prenda l'opera più industriosa, 
sarà sempre agevole, risalendo di passo in passo, perv@nire dal mer-
letto al seme di cotone, dall'oriuolo al pezzetto di minerale, dalla mac-
china a vapore alla fonte d!ell'acqua che l'alimenta, o alla pietra 
focaia da cui una prima scintilla fu sprigionata. Allorchè, dunque, 
alcuni filosofi hanno creduto che le terre costituiscano una proprietà 
eccezionale, percbè, prima di qualunque lavoro impiegatovi, vi fu la 
pretta occupazione, ignoravano che questa è condizione comune di 
tutti i possessi; che tutti, in un modo o nel!' altro. devorio aver 
-preso le mosse da un atto di occupazione, più o meno grande, più 
o meno sensibile, più o meno lontano. Ignornvano inoltre che l'ap-
propriazione della materia sta non solo come primo termine di un 
lavoro, ma come un fatto, che costantemente accompagna 9gni 
minima fase della produzione; perchè ad ogni passo noi ricor -
riamo al grande serbatoio della natura per attingervi aria, luce, 
calorico, attrazione, affinità; e si può ritenere come impossibile che 
l'uomo sia lavoratore, senz'essere al tempo stesso occupatore. 
Una conseguenza da ciò discende. Le forze umane costituiscono 
questa speciale potenza di occupazione, in quanto sono rivolte a 
porre la sostanza dell'individuo umano in quell'intimo contatto con 
la materia · esterna, al quale noi leghiamo l'idea del possesso, del 
dominio; e come ciascuna di queste forze comincia dall'esistere in 
germe nell'individuo, per poi svilupparsi, manifestarsi ed agire gra-
datamente, così il lavoro dell'occupazione non può progredire che 
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a norm~ delle successive _attitudini, eh~ la potenza di occupazione 
va acqmstando. Non possiamo aspettarci che il fanciullo si slanci 
alla corsa, quando è appena capace di muovere le gambe. Tutte 
le forze adunque, che teoreticamente si possono concepire co'm• 
prese nella potelilza di appropriare, non sempre vi si troveran,no 
' comprese praticamente; e vi sarà per ciascuna di esse un periodo 
di aspettativa, nel quale quella potenza ben può essere una facoltà 
disponibile ed impiegabile ad altri scopi, ma, quanto allo scopo 
dell'occupare, è forza serbata per l'avvenire. - Un esempio. forse 
alquanto volgare, chiarirà questa osservazione. Senza dubbio, quel 
grado di forza muscolare e di facoltà di sentire. che p11ò occorrere 
per accendere il fuoco e far giungere l'acqua in una caldaia, 
l' Ottentoto l'ha come r Inglese; ma nell'Ottentoto esso è apper;ia 
st:1ssiciiato e svolto fino al puuto, che basti per impadronirsi d'un 
bove errante; nèll' Inglese. invece, un gran numero di altri ele-
menti l' hanno circondato e nudrito abbastanza per renderlo atto 
a conquistare luce , calorico, elasticità, ecc., per filar la trama di 
un merletto o torcere la gomena di una nave. Finchè le forze 
dell' Ottentoto non giungano al grado, cui sono giunte quelle àel-
1' operaio inglese , esse , in quanto alla speciale occupazione della 
luce, del calorico, della elasticità, che servono al movimento di un 
filatoio, son forze, dirò così, latenti, in aspettativa, non formano parte 
lllel l'attuale · potenza: di occupaziome, vi eintreranno più tardi.-:-- Ora, 
è sempre in tale stato che l' indivicluo umano si presenta, se noi 
prendiamo quella potenza nel suo più largo significato. No·i abbiam · 
sempre con noi una gran massa di forze in aspettativa, che potrebbe 
essere letteralmente infinita, se ci si volesse concedere che in:ti-
nito sia il mondo ed infiniti i rapporti, che l'uomo può successiva-
mente spiegare con l'universo. Abbiamo questa immensità di forze, 
che l'una dopo l'altra si vengono sviluppando e vengono gradàta-
mente accrescendo la nostra potenza di occupazione; procediamo 
sempre di conquista in conquista sulla natura, aiutati in ogni aitto 
dlall0 forze già mature e diventate effettiva potenza di occupazione; 
e ad oa-ni progresso compiuto, ci rimane un occulto residuo di forze 
latentt che tendono a maturare e diventare effettiva potenza di un 
progresso futuro. . . , . 
Quando la Giurisprudenza c1 avra conceduto che 1 occupazione 
è un ineluttabile destino per gli uomini, e che è loro fatale la 
necessiti di adempirlo per mezzo di un progressivo lavoro, l'Eco-
nomia potrà rigorosamente deduri:~ che il diritto di . proprietà ~ 
l'unica, ed altrettanto fatale, condizione, nella q11a:le 11 lavoro d1 
occl'pazione riesce possibile. 
XVI. Avvi, come ho già accenna~o, un_à ~rofo~~a.differenza tra 
questa dimostrazione e l'uso. che J'.antica gmr1spruàenza. faceva del 
-
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principio di òccupazione. Nel diritto romano, l'occupazione era un 
titolo alla proprietà: assunto che, oltre alle varie obbiezioni, da cui 
poteva trovarsi infirmato, aveva il difetto di non lasciare agevol-
mente comprendere oome mai, senza un'apposita e capricciosa con-
venzione, l'occupare sulla natura fosse un titolo di legittimo possedi-
mento, <lld altrettanto legittimo non fosse l'occupare smi nostri simi1,i. 
L' esatta intelligenza dei fenomeni economici può resecare dalla 
radice un tal dubbio: occupare non è un titolo; è legge suprema 
dell'esistenza, indipendente dalla sanzione delle nostre istituzioni. 
La proprietà, opera nostra, non serve che ad adempirlo; perchè, 
senza proprietà, il lavoro della occupazione è impossibile; ed è 
unicamente nel renderlo possibile che la proprietà può consistere 
ed avverarsi. 
Senza prop1·ietà: è questo concetto che bisogna innanzi tutto 
spiegare. 
Uòmini senza proprietà, in · senso rigorosamente assoluto, mai 
non si diedero, nè mai si daranno al mondo. L'uomo, in faccia 
alla natura, non sente mancargli il diritto di proprietà, nol discute: 
occupa di fatto tutta la materia, che può cadere sotto il dominio 
delle sue forze. La proprietà non è un' affermazione per uno, se 
non in quanto è negazione per altri; non v'è un mio, se non in 
quanto questo non è un tuo. Il concetto della proprietà non entra 
nella sfera deHe idee sociali se non quando coesistano più imdividui 
e la loro coesistenza sia tale che l'esercizio della potenza occupatrice 
in uno implichi una privazione, un ostacolo all'esercizio della stes.sa 
potenza in altri. Non vi ha bisogno di istituzioni, di codici e di 
sistemi, per legittimare l'occupazione isolata della materia, che è 
il fatto e la condizione medesima dell' esistenza; quando la pro-
prietà si discute, quando ne cerchiamo il titolo, le forme ed i limiti, 
gli è nel senso relativo ai nostri simili, che possono accordarci o 
negarci la libera espansione della nostra potenza di appropriazione. 
Se si potessero concepìre due individui posti a svolgere, ciascuno, 
le proprie forze naturali, ma unicamente nel campo della materia, 
senza che mai si urtasserr insieme, le due loro potenze cammine-
rebbero all'infinito, come due parallele, e nessun bisogno, nessuna 
lotta, forse neppure nessuna idea di proprietà, sorgerebbe fra loro. 
Ma l'uomo, posto appena in presenza del suo simile, ha e deve 
naturalmente avere una tendenza a sviare le sue forze dal campo 
della natura e rivolgerle sopra l'uomo. La ragione spontanea di 
questa ten~enza si troverà appunto nella immaturità delle sue forze; 
le quali, quando ancora non sono una potenza effettiva di occupa-
zione, sono però atte a dominare l' altrui potenza. È un affare di 
calcolo. L'individuo robusto ha una forza muscolare che, per difçitto 
di cognizioni o d'indole laboriosa, nol rende ancora atto a vangare 
la terra, benchè lo faccia più che capace di afferrare un altr'uomo, 
DIMOSTRAZIONE ECONOMICA DELLA PROPRIETÀ 571 
porgli la palla al piede, e farlo suo schiavo. Checchè si dica e si 
faccia, è questa la forma primitiva, in cui la proprietà si rivela. 
L'istinto dell'usurpazione e della violenza è innato e continuo nel-
l'animo umano, perchè figlio di quella medesima necessità, da cui 
Naturalmente sgorgano le più nob~li destinazioni dell' uomo. Noi 
non abbiamo, è vero, alcun interesse a ritorcere dalla natura vers<l> 
il nostro simile quella parte di forze, che, essendo già una potenza 
affatto matura , ci ponga senza ostacolo alcuno in possesso della 
materia utile ; ma al di sotto di un tal grado, la for,za disponibile 
e il possesso effettuabile si trovano separati da uno stadio inter-
medio ; e quando il sorpassarlo costituisce uno sforzo maggiore di 
quello di dominare sulla potenza appropriatrice dei nostri simili, 
l'impulso naturale all'indole dell'uomo si è di lasciare la materia 
inerte per gettarsi sul proprio simile. 
I casi, in cui questa sovrabbondanza di forze in aspettativa si 
manifesta e ne nasce perciò l'impulso alla violenza, son più frequenti 
di quanto a prima giunta non paia. Vi ha quello, in cui l'imma-
turità della forza è nell'uomo medesimo a cui appartiene; quello, 
in cui l'attualità immediata della materia non corrisponde allo svi-
luppo della forza umana; quello ancora, in cui e la forza e la ma-
teria si trovano bensì apparecchiate, ma l'esistenza di un possesso 
compiuto dai nostri simili divien loro di ostacolo. - Ii capitano di 
ventura ha un paese davanti a sè, di cui niuno gli contrasterebbe 
il dominio; ma se la natura non manca davanti a lui, il talento e 
l'abitudine del lavoro gli mancano; e tanto basta perchè l'ingegno, 
il coraggio, la forte fibra di cui dispone, formino una forza esube-
rante che, nell'impotenza di spiegarsi sulla coltivazione di una terra 
vergine, si spiegherà a contrastare la potenza produttiva del pae-
sano. - La vigorìa muscolare, l'intelligenza, la volontà di Robinson 
gettato sopra un'isoletta perduta, eran forze perfettamente mature 
per costruire un vascello ; ma là, senza miniere e fucine, senza 
possibilità di strumenti opportuni, tutta la realtà della sua potenza 
si limitava a cavare un tronco in forma di schifo; e il rimanente 
delle sue forze languiva in aspettativa, incatenata alla immaturità 
degli oggetti esterni. Con un' indole meno morale di quella, che 
il suo romanziere gli ha data, Robinson avrebbe potuto rivolgere 
all'intento di perseguire e divorare i suoi simili quell'insieme di 
facoltà, che ha spiegato a presentarci l'imagine dei nostri progressi 
industriali. Infine, io, possessore di un campo, posso aver forze ba-
stanti per occupare utilmente il doppio ancora di un tal terreno. 
Il suolo non manca davanti a me, perchè al di là del mio podere 
ve ne ha un altro, di cui è in possesso il mio simile. Se io mi ar-
resto davanti alla sua proprietà, ecco una somma di forze costretta 
a rimanere in aspettativa; e nulla di più naturale che l'impulso 
a respingere l' altrui potenza che si oppone alla· mia. 
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Questi casi, per altro e qualunque altro sia possibile immagìnare, 
non hanno d1 vario che l'apparenza e si risolvono tutti in quella 
immaturità relativa, che rende una forza impot~nte ad appropriare, 
per quanto possa esser potente a tutt'altro fine. Ma sia qualsivoglia 
fa causa, l'idea della proprietà non può consistere che nel con-
cetto della piena libertà lasciata alle potenze individuali, perchè si 
svolgano su linee parallele e non convergano a danno l'una del-
l'altra; e la frase senza p1·oprietà si riferisce appunto ed esclu-
sivamente all'ipotesi, in cui la potenza di un uomo si occupi a 
contrastare la potenza di un altro. - Ed ecco, allora, ciò che 
l'Economia ci permette di rigorosamente provare. 
XVII. In primo luogo, senza proprietà il lavoro dell'occupa-
zione è impossibile. 
Quante volte l'esuberanza relativa d'una forza si manifesta in 
alcuno degli uomini posti in presenza gli uni degli altri, due grandi 
effetti economici possono sorgerne, secondo le due destinazioni, che 
a quella forza si possono dare. L'ipotesi che la si lasci in aspettativa, 
presenta chiarissime le sue conseguenze: quella forza non perirà, 
non può perire; è un germe, che dovrà pullulare; tesoro, che 
sarà scoperto; atomo di materia, che non può tornare nel nulla, 
ma prenderà il suo posto nell'una e nell'altra delle infinite combi-
nazioni di molecole, che compongono i corpi. - Se io, che davanti 
alla proprietà del mio simile mi arresto, lascio allo stato di aspet- · 
tativa l'ingegno, la . forza muscolare, gli strumenti che possiedo e 
che mi renderebbero atto a coltivare il campo del mio vicino, queste 
forze non possono nell'interesse comune andar perdute. O saprò 
immediatamente rivolgerle ad elevare un opificio, o saprò accumu-
larle sotto forma di capitale ozioso, o ancora lascierò che, svaporando 
nel seno della società, vadano insensibilmente :-td incorporarsi nelle 
facoltà di altri uomini: saranno sempre una massa di elementi, che 
resteranno nel patrimonio dell'umanità e cbe, per l'inesorabile legge 
di progresso, a cui la nostra razza è legata, s'ingrosseranno da sè 
e· finiranno col divenire, in faccia alla natura, una nuova potenza 
di occupazione. - Nell'ipotesi, dunque, che la forza esuberante, non 
potendo spiegarsi sulla materia inerte, rimanga allo stato d'incu-
bazione, essa per quel momento non si disperderà e costituirà in 
avvenire un nuovo grado di effettiva potenza. 
Ma nell'ipotesi, in cui si rivolga a formare una coercizione sulla 
potenza del nostro simile, questo stato di incubazione finirà, e due 
effetti dovranno inevitabilmente seguirne. La forza esuberante si 
dissipa, e con ess/J, l'umanità perde tutta la potenza, che doveva 
derivarne. Una serie di nuove forze sarà dissipata, nella quale ogni 
termine nuovo s'ingigantirà in proporzioni enormi. · 
La forza si sperde; tanta; quanta n'è d'uopo per costringere il 
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nostro simile a cederci il frutto della sua potenza d'occupazione. 
L'usurpazione - chi mai l'ignora ? - ha il suo costo di p1·oduzione ,· 
esige un lavoro, il quale, consumato a stornare il libero sfogo 
dell'uomo, è un elemento sfuggito aUa elaborazione delle capacità 
umane. - Il capitano di ventura nulla ha aggiunto alle conquiste 
dell'uman genere sulla materia, quand'è arrivato ad impossessarsi 
dei raccolti di qualche migliaio di contadini; ed ha sottratto, ciò 
nondimeno, al patrimonio dell'universo economico quel vigore, quella 
salute, quell'attitudine al lavoro, di se medesimo e dei suoi bravi, 
quegli elementi insomma, che ebbe a radunare e consumare per 
compiere e mantenere la sua conquista; quegli elementi, che, la-
sciati alla naturale loro incubazione, avrebbero necessariamentè 
s11bìto la legge suprema del progresso e sarebbero divenuti più tardi 
un insieme di forze economiche, mature, attive e benefiche. - È 
impossibile farsi un'idea dell'immensa dissipazione che costa, da tre 
secoli in qua, una sola delle più visibili fra le usurpazioni di forze, 
praticatesi nel mondo civile, la schiavitù. Io non so che cosa coscien-
ziosamente si possa dire che le colonie ne abbiano guadagnato ; 
ma se la statistica dei loro prodotti · si è compilata, ricordiamoci che 
un' altra rimane ancora da fare: quella di ciò, che l' umanità ha 
consumato nelle navi costruite e perdute; nei premii pagati a cor-
rompere i capi delle razze nere; nei viveri, con cui ha protratto la 
incerta vita di quegli esseri sventurati; nei milioni di essi, che fu-
rono o ingoiati dal mare, o soffocati dall' asfissia nelle stive delle 
navi negriere, o morti sotto la sferza nelle colonie; nei dazi pagati 
a mantenere crociere impotenti ·a reprimere la tratta; nelle facoltà 
abbrutite; nel pazzo disegno di creare e fomentare quella classe di 
uomini-belve, senza cui il commercio della carne umana sarebbe 
stato impossibile. - Non si ha che a mutare le proporzioni, per 
. trovare lo stesso calcolo praticameute applicabile a tutti i casi, 
piccoli o grandi. Ogni coercizione, qualunque più lieve ingiustizia, il 
più piccolo furto, l'inganno più mascherato, tutto ciò, che si possa 
risolvere in pressione di una potenza sull'altra, costa all'umanità una 
dissipazione di forze - non si può dubitarne. 
Ma ciò è poco. La grande, I ·immensa dissipazione di elementi 
benefici, viene da un altro lato. Ogni violenza esercitata sulle facoltà 
dei nostri simili deve, per una legge altrettanto immutabile, gene-
rare la reazione. Perchè è impossibile che uno o più uomini arrivino 
ad occupare interamente le forze latenti dei loro simili. Queste sono 
_di lor natura indistruttibili; ed ogni germe che ne sfugga alla pres-
sione del potente, germoglia in silenzio; il dolore lo nutre; crescE', 
si fortifica 1incbè viene il giorno d1e si manifesta con1 c una forza 
improvvisa. Difatti, ognu no intende come nel ùeool e OJJpresso, qua-
lunque minima fui'za gli rilllanga in aspettativa, non possa avere 
altra immediata tendenza che quella di rivendicare le facoltà con-
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flscate dal forte. A ciò tutti i suoi progressi cospirano. È schiavo, o 
servo della gleba? tutto tende in lui, tutto si preordin~ lentamente a 
combattere una rivolta servile, una guerra di paesani. E fedele anga-
riato? tutto mira a generare le convulsioni della Riforma. È plebe 
sprezzata? tutto la prepara a ritirarsi sul Moro te sacro, ad inebbriarsi 
all'entusiasmo della ghigliottina. Così, per un periodo più o meno 
lungo, ecco da un altro lato una massa più o meno grande di forze 
umane, che potevano direttamente spiegarsi sulla natura, e che in-
vece si rivolgono e si consumano a reagire sull'4omo. Quando il 
giorno arriva, il debole prevale sul potente; e questi, oppresso alla 
sua volta, comincia ad occuparsi anch'egli di raccogliere tutti i residui 
delle antiche sue forze, .e li feconda quanto sia d'uopo perchè pos-
sano un altro giorno risoperchiare le forze che l'han soperchiato. 
E poichè ad ognuna di tali fasi l'elemento da combattere si trovai 
ingrandito, perciò la serie delle dissipazioni. vien formata da termini 
così progressivi, che in capo a breve tempo sono intere generazioni. 
son vasti paesi e superbi edifizi, son larghe e ricche campagne, sono 
eserciti costosissimi, sono masse immense di beni materiali e incor-
porei, che vengono dissipate. E tutto ciò per che cosa? Per ri-
conquistare una forza, la quale fu, nell'origine della sua usurpazione, 
così debole e povera che bastò un movimento di braccio, un tratto 
di penna, un impercettibile atto di volontà, per opprimerla e in-
catenarla. 
Tale è, dirò così, la storia naturale della proprietà. - Tutte 
le volte che le forze umane si spiegano sulla natura, l'appropria-
zione si effettua secondo la legge sua naturale, crescendo, cioè, in 
virtù della progressiva ed indefinita potenza, che quelle hanno in 
se stesse. In tal caso, nulla vi può essere di perduto. Si può non 
progredire all'istante; ma la forza latente non si arresta nella sua 
elaborazione e finisce col rivelarsi. Ma in qualunque caso e in qua-
lunque modo essa si rivolga a comprimere un'altra forza umana, 
passa dallo stato di aspettativa feconda a quello di inutile dissi-
pazione. Si nullifica in faccia alla natura e, quanto all'umanità, 
si perde come forza attuale, si perde per tutte le sue conseguenze 
future. In vece, altre forze umane, ,sfuggite alla compressione, si · 
nutrono e si ingigantiscono; si nutrono, non già per lavorare e 
conquistare sulla natura, ma per divenire mezzo efficace di eman-
cipare le forze oppresse. Così, una nuoiVa quantità di utili elementi 
verranno divorati dall'altro lato; e questi, allorchè saran consumati 
ad operare una prima reazione, formeranno l'addentellato ad una 
seconda, da cui, con uguale procedimento, sorgerà la terza, poi la 
quarta, e così via, in una serie indefinibile, attraverso la quale le 
dissipazioni si moltiplicheranno in una ragione sì rapida che non 
v'ha umano pensiero che valga a calcolarne l'estensione possibile. 
Questa legge, traduzione direi _letterale del principio dell' occu : 
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pazione, cercato, come Tracy ha compreso la necessità di cercarlo, 
nei più semplici ed individuali elementi ideologici, ha poi, per chi 
ami studiarla, una splendidissima riprova ~n tutta la storia del-
l'umanità; la quale non è che una serie di innumerevoli varianti 
di una medesima formola e d'un medesimo effetto. Usurpazione 
continua di forze umane, ecco la formola ; reazione continua del-
l'usurpato sull'usurpatore, ecco l'effetto. - É questo un evidente 
tradire il voto della natura; ed è questa, se io non m'inganno, una 
ineluttabile dimostrazione dell'assunto accennato, che il lavoro 
dell'occupazione è impossibile se la proprietà non esiste,, tal quale 
necessariamente va intesa, cioè come una legge, per la quale nessuna 
delle forze umane sìa rivolta a comprimerne altre e tUJtte riman-
gano libere di spiegarsi sul campo immenso della natura. 
XVIII. Ci resta ancora a convincerci che, dal canto suo, la 
proprietà è anch'essa impossibile, se non in quanto consista appunto 
in un sistema, nel quale nessuna parte delle forze umane sia ado-
perata a confiscarne altre. 
A considerare la proprietà come fu intesa ed accettata dagli 
uomini, vi sarebbe in verità da dubitarne. Ciò, che gli uomini pra-
ticamente consentono ; ciò, che spesso riducono in legge; ciò, che 
talvolta implorano come una grazia è, sotto nome · di proprietà, il 
privilegio dei pochi e il sacrificio dei molti ; e dovrebbe inferir-
sene che un diritto di proprietà è compatibile coll'usurpazione del-
l'uomo sull'uomo, se un'attenta riflessione non ci potesse convincere 
che quello stato di proprietà nominale è essenzialmente precario. 
Sarebbe un evidente errore il confondere l'acquiescenza di fatto, 
con quel pieno e razionale consenso, di cui noi intendiamo parlare 
q1,1ando vogliamo cercarvi l'elemento stabile del Diritto di proprietà. 
Abbiamo or ora veduto come ad una violenza sentita .e ricono-
sciuta gli uomini di lor natura non pieghino, se non perchè e fino 
a quando la loro limitata potenza lo esiga. Si rassegnano ad esser 
tenuti in ischiavitù, perchè e fino a quando un negriero ha la po-
tenza d'incatenarli ed essi non hanno GJ.Uella cli respingerlo dalle 
loro spiaggie e rompere le loro catene; ad essere villani e servi 
di gleba, perchè e fino a quando non hanno difesa contro il valor 
militare dell'avventuriere, o non banno l'istruzione e la santità del-
l'abate e del vescovo ; ad essere rajas e ryots, perchè e fino a 
quando qualcuno più forte di loro può essere pascià o zemindair. 
Ma il giorno deila riscossa verrà a rivelare che l'acquiescenza di 
fatto era la menzogna di un giorno, che si sarebbe troppo presto 
smentita, perchè all'umana ragione fosse lecito di confonderla col 
consenso che noi cerchiamo; - Non è neppur necessario che a fal-
sare l'idea della proprietà la violenza intervenga. Le nazioni pos-
sono di buona fede 1ngannarsi. 'rormentate _ da quell'altalena di 
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trionfi e di oppressioni reciproche fra le caste divoratrici e le mol-
titudini divorate, arrivano di buon'ora a un mo.!Ilento, nel quale 
si prova bisogno di troncare od attenuare lo stato di violenza e 
transigere sopra una base, che pos~a od almeno che si spera possa 
permettere l'esercizio pacifico della pote J)} za individuale. È raro, è 
forse superiore alle capacità intelletuali e moraiJi dell'essere umano, 
che la scelta di questa base riesca indovinata a dovere, anche dopo 
lungo volgere di secoli e di catastrofi. Ordinariamente, le nazioni 
s'ingannano, prendendo l'idea favorita del giorno e<à innalzandovi 
sopra il loro legale sistema di proprietà. Ognuno infatti dei tipi , 
che primeggiarono nelle ep0che principali della storia, ha pagato 
il suo tributo a questa naturale necessità di cercarsi un elemento 
di pace: le credenze relig iose, la maniera di definire il cittadino 
e lo straniero, la passione della conquista, la sublimazione della 
glori/ili militare, l' amore stesso della civiltà; poi tutti i secolildari 
interessi dei popoli, l'usura, il commercio dei grnn.i, l'importazione 
del metallr nobili, la venerazione dell' agricoltura, i miracoli delle 
arti, la formazione delle colonie , i vant:aggi della navigazione ; 
tutto, d~ volta in volta, in un-senso o in un altro, è vent1t0 a sug-
gerire qualche generale o pav?tiiahe principio, da cui poter fare di-
scend•ere, o a cui poter coroformare il conselilso, che s1 vole-va accor-
dare ai possessi individn,ali. 
Ma le tante delusioni, a Cl!l ii n ano mano si è giunto, man pro-
dotto un cemtinuo ri1mu ta:rsi del tipo, e così delJe leggi, che vi erano 
conformate: qtrnl a ltra ]Drova si Ji)'@ttrebbe des:i!derar rnigl iror.e per ri-
conoscere come mm pr.oprietà fondata sop1ra un diritto mal conce-
pito siai un sistema così transitorio, come quello che !i' Ìposi sulla 
violenza brutale? Si può anche spingere più in là l'ipotesi, g-iacchè 
l' esperienza ce lo permette. L'inganno dei popoli può giungere 
sino a far da loro desiderare l'ingiustizia. Quando con le dogane 
si toglie all'individuo la libertà dei suoi commerci; quando per 
l'amore dell'ordine si toglie la libertà della parola; quando pér 
la paura della carestia si toglie la libertà di vendere il pane; gli 
uomini, non che consentano, son tutti vogliosamente d'accordo nel 
consacrare questi vari generi di coazione, nei quali una parte delle 
forze umane vien dissipata. Che giova? Gli uomini viventi non sanno 
quai mali si preparano; quelli che verranno poi li sentiranno; 
e come appena l' interesse offeso si accorgerà della ingiustizia di 
cui fu vittima, una reazione sarà immancabile e tutto l' edifizio 
legale di quella proprietà, che sembrava cosi legittima e solida , 
si iroyerà, per forza di ma no o tli leggi, sc rollalo. Ali ' in contro P 
yer tonseguenza f'on-;ala, il so lo sisten1 a, ir1 cui sia possibile otte -
nere dagli uou1iui un co nsenso pieno, 1~az ionale e clw·aole alle 
approvriazioni operale sulla natura, è quello in cui nessuna trci le 
forze umane si adope1'i a confiscare alcuna forza di altri esseri 
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umani. Liberò à ciascuno di svolgerle, ovl!l.nqu.e la natura si presti 
alla loro azione. La natura, con tutta !l' infinita varietà dei suoi 
elementi, è il territorio aperto alle incursioni delle nostre fa-
coltà. Là, siam padroni di tutto, fuorchè dell'essere umano. Rispet-
tàrlo è necessità indeclinabile. Gli uomini posson0 non accettarla; 
possono ancora, per troppo volerla ammettere, organizzare asso-
ciazioni, corporazioni, congressi, guardie, amministratori, cassieri e 
magistrati; organizzare, cioè dissipare, una parte delle loro forze 
per reprirmerne un'altra ; ma tutto ciò è transitorio ; dovunque 
l'incwntrate, dite pure che la natura dell'uomo e l'idea ge0111ina della 
proprietà non è questa. 
Cosi io intendo l'idea del Tracy. E se così mi è lecito com-
mentarla, io non devo dir altro, perchè il lettore si persuada dei 
motivi, che me la rendono prediletta. È un vecchio Ji)roblema del 
mondo scientifico q nello del riportare a dimostrazioni inconcusse il 
diritto di proprietà. I giuresconsulti e i filosofi, ila Aristotile ad 
Ahrens, son ben lontani dall'averlo risoluto. Se l'Economia potesse, 
colla semplicità delle sue forme, renderlo intelligibile almeno e li-
mitare le aberrazioni, in cui si tende a travolgerlo, avrebbe reso 
un eminente servigio all'umano sapere. Non saranno, al certo, le mie 
parole l'organo, di cui la scienza debba a tal fine giovarsi; ma non 
vi è pensiero di mente umana, per quanto debole sia, che non lasci 
sperare i suoi buoni frutti, ove altre e più felici intelligenze lo col-
gano e lo fecondir10. lo ignoro se la dimostrazione economica della 
proprietà possa un giorno entrare nelle regioni del puro diritto ; 
sento bensì che ai fini della scienza delle ricchezze è più che ba- . 
stevole. Mal contento di un metodo, in cui il fatto dell'appropria-
zione individuale, che ad ogni passo io vedeva ricomparire svolgendo 
il fenomeno della produzione, mi si dava come un fatto supposto, mi 
son dapprima avveduto che la produzione era, invece, il principio 
primo della scienza. E quando, nel oercarne l'essenza e l'origine, 
lo trovai incompatibile con ogni violenza o usurpazione commessa 
dall'uomo sull'uomo, ho creduto di rinvenire tutto ciò, che all'eco-
nomista poteva esser d'uopo. Egli è stato sinora costretto a dimo-
strare la libertà e presentarla come contrastata deduzione di arcani 
principii, perchè non fu abbastanza spiegato come essa costituisca 
l'essenza medesima del diritto supremo di proprietà. Si è potuto 
negarla nell'ordine della ricchezza, perchè si credeva che, a non 
essere despoti e usurpatori, bastasse aver regolato le successioni e i 
c@ntratti. L'economista dovrà essere fiero della sua scienza se potrà 
aver generato negli uomini la convinzione che vi è tanta iniquità 
ad imporre una meta sul pane, quanta ve ne ha a confiscar@ la 
terra altrui - o viceversa, che non avvi svolgimento possibil~ di 
'J7 - FERRARA, Pre(. Bibt. Economista. - lI. 
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interessi materìali dove non siano rispettate le 'libertà di ogni 
genere, IN TUTTO E PER TUTTI (1). 
(1) [Su Gustavo Daoz e sui suoi Principii della scienza delle ricchezze, ])Ub-
blicati, insieme ai Trattati di SAY e di TRACY ed ai Nuoviprincipii di S1sMONDE, 
nel volume VI, serie I, della Biblioteca, il FERRARA aggiungeva nella sua pre-
fazione i seguenti cenni : 
« Daoz (Francesco Save,·io Giuseppe) nato a Besanzone il 30 ottobre 1773, 
morì a Parigi il 9 novembre 1850. Apparteneva a una di quelle, che nel se-
colo scorso chiamavansi famiglie da toga. I suoi parenti cercarono di avviarlo 
alla magistratura.; ma egli raccontò come lottasse contro tal desiderio e si pro-
vasse nella poesia tragica, quando la Rivoluzione scoppiò. Adottando i prin-
cipii del 1789 con entusiasmo, il giovine Droz partì, per difenderli, col batta-
glione dei volontairi del Doubs, ove fa nominato capitano dai suoi camerata. 
Eletto poc@ appresso aggiunto agli aiutanti generali nello Stato maggiore della 
armata del Reno. vi servì per tre anni e si trovò all'assedio di Magonza. Dopo 
quell'epoca, rientrò nella vita civile e non cessò più di dedicarsi allo studio 
delle lettere e della filosofia. 
Al suo ritorno dall'armata, il giovine Droz ebbe, nella scuola centrale del 
Doubs, la cattedra di retorica, che allora portava il pomposo nome di cattedra 
d'eloquenza. Soppressa nel 1802 quella scuola, ei ricusò il posto di censore 
nel liceo di Besanzone, e andò a stabilirsi in Parigi, ove ebbe più tardi, un 
impiego presso il Direttore dei Diritti riuniti; e fu nel corso di queste funzioni, 
cessate con l'Impero, che concepì e scrisse le principali sue opere. 
Dopo avere ottenuto dall'Accademia francese una medaglia d'oro ed un p:remio 
Moatyon, fu nel 1813 eletto Membro di quell'illustre Consesso. Quando, nel l833, 
l'Accademia delle Scienze morali e politiche venne restaurata, Droz fu chia-
mate a far parte dei 12 membri, ancora viventi, dell'antica seconda Classe 
dell'Istituto, che formarono il nucleo della quinta Classe dell'Istituto odierno. 
I lavori di Giuseppe Droz versano principalmente sulla morale; ma in due 
epoche della sua vita eg1i ha fatto notevoli escursioni nel campo dell'Economia 
·politica. Una prima volta, q_uand'era ancor giovine; una seconda, allorchè l'età 
e gli studi avevano maturato la sua ragione. Nel 1801 la reazione in favore 
dell'antico ordine di cose s'era impadronita di tutte le menti, e il Primo Con-
sole sembrava inclinato a decretare qualche ordinamento industriale, più o 
meno simile al sistema delle antiche corporazioni delle arti, così energicamente 
attaccato dagli economisti del secolo xvm e dagli editti di Turgot, e poi defi-
nitivamente distrutto dalla Rivoluzione. Fortunatamente la causa della libertà 
trionfò: un letterato ed un mercante, Giuseppe Droz e Vita] Roux, l'avevano 
altamente difesa. 
Con questa sola scrittura Giuseppe Droz avrebbe ben meritato dall'Economia 
politica, che molti anni appresso gli fu debitrice di un'Opera, la quale ha reso 
e deve rendere ancora grandi servigi alla scienza in generale ed alla causa 
della libertà. del lavoro in particolare. Intendiamo parlare del suo libro: Eco-
nomia politica o Principii della scienza delle ricchezze, elegante esposizione 
delle nozioni fondamentali, confutazione persuasiva dei pregiudizi sparsi nel 
mondo e ehe ha fatto amare ad un tempo la scienza e lo scrittore. L'autore vi 
dimostra quella massima., per la quale conchiude che l'Economia politica è il 
migliore aiuto della morale. Lo scopo che Droz si propose fu di scrivere un 
libro elementare e questo scopo fu da lui mirabilmente raggiunto. L' intelli-
genza ne riceve, se cosi posso dire, una prima forma, per passare allo studio 
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di altri libri, ove le nozioni si troveranno più precisate e scientificamente di-
lucidate. In questo prezioso lavoro, come in ogni altro di questo illustre scrit-
tore, lo stile è chiaro ed elegante, e si trovano sentimenti di una dolce e pura 
morale, che annunziano una bell'anima, un'indole eletta, e quella benevolenza• 
quaisi affettuosa, che formava l'incanto del suo conversare ». 
ll sl!lo opuscolo del 1801 portava per titolo: Leggi relative ai progressi del-
l'industria. È divenuto rarissimo, ma le sue idee furono rifuse nel Trattato di 
Economia (inserito nel vol. V, serie I, della « Biblioteca). 
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su 
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so~~.A.RIO 
I. Int1wduzione. - II. G. B. SAY, suoi primi anni; opuscolo sNUa Stampa; 
Coun·ier de Provence; campagna del 1792; matrimonio; Decade filosofica. 
Membro del Tribum.ato. - III. L'@lbia. - IV. Rapporto al Tribunat0. -
V. !Pubblicazione del Trattato; sedmziemi di Buonaparte. - VI. SAY mani-
fattore. - VII. Suo Trattato di Ec0R0mia p0litica. Prima camsa della sua 
po[Polarita: diede alle discussioni economiche uno scopo speculativo. -
Vili. Seconda causa: pose il fenomeno della Economia sociale a contatto 
coll'interesse dell'individuo. - IX. Altri pregi che gli si attribuiscono: chia-
rezza di esposizione ; originalità delle sue teorie degli sbocchi e dei prodotti 
immateriali. - X. Giunta dei Diritti riuniti; viaggio in Inghilterra. L'In-
ghilterra e gli Inglesi. - XL Progetto di emigrare. Altre seduzioni di 
Buona parte. Lezioni all'Ateneo. Catechismo di Economia politica. Lettera 
sul Banco di Francia. - XII. Terza edizione del Trattato. Il Censore eu-
ropeo. Opuscolo sui Canali di Navigazione. Corso di Economia industriale 
al Conservatorio d'arti e mestieri. Quarta edizione dei Trattato. Tradu-
zi0ni. - XIII. Memoria sugli Errori in Economia politica. Giudizio su 
Buonaparte. - XIV. Esame della fG>rmola del valore di SAY. Discussione 
con RrcARDO. La causa efficiente riel valore secondo SAY. - XV. La misura 
del valore secondo SAY. - XVI. Lettere a MALTHUS. Discussioni scientifiche 
c@n L. SAY, STORCH e S1sMONDI. La Rivista enciclopedica. - XVII. Articol0 
di G. B. SA Y sull'oggetto ed utilità delle Statistiche; critica fattane da 
M. GIOIA. - xvm. Crescente popolarità di SAY. Pubblicazione del suo 
Corso completo. Cattedra al Collegio di Francia. Morte. - XIX. Carattere 
personale di SAY, - XX. Alto merito del suo Corso. Critica di alcune idee 
di SAY sulla proprietà. - XXI. Sulla proprietà industriale e letteraria. 
- XXII. Sul capitale. - XXIII. Sul credito. - XXIV. S·ull'emigrazione. 
- XXV. Altre sue lacune. - XXVI. Tentativo di un nuovo modo di 
esporre la Economia politica. Punto di vista a cui l'Economista deve porsi. 
- XXVII. Distinzione fra Economia-scienza e Econ0mia-a1·te. - XXVIII. La 
(1) La vita di G. 'B. SAY è stata narrata da C. C0mte, suo genero, e premessa 
alla sesta edizion.e del Cors@ completo; e da Blanqui, nel supplemento alla 
Biographie Universelle. Posteriormente fu scritta di nuovo da O. SAY, a 
quanto pare, e premessa alla edizione Guillaumin; dalla quale è estratto l'ar-
ticolo, che si legge m.el Dizionario di Economia politica. Non occorre av'Vertire 
che cli tutte queste fonti io mi sono avvalso senza ritegno. 
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Economia-scienza. Critica della ripartizione del fenomeno economico in 
produzione, distribuzione e consumo. Proposizione d13lla, distinzione in 
Economia individuale, sociale e internazionale - XXIX. Economia indivi-
duale. - XXX. Economia sociale. - XXXI. Economia internazionale. -
XXXII. Economia-arte. Conclusione. 
I. Nell'accingermi qui a far paròla di G. B. SAY io comincerò 
dall'affidare al lettore il segreto della insolita trepidazione, con cui 
prendo la penna e che mi farebbe venir meno il coraggio di avven-
turare un giudizio al cospetto del pubblico. Tutti quanti in Europa 
siamo, uomini del secolo xix, che abbiamo imparato già a balbet-
tare parole di Economia, gli è alle pagine de' suoi libri che ci siamo 
ispirati; nè alcuno, io credo, fra noi potrebbe, dinnanzi alla propria 
coscienza, affettare quell'aria cli emancipazione, che davanti ad un 
pubblico ignaro è talvolta possibile, ed obliare il maestro, da cl!li i 
primi passi, che abbiamo fatto nei nostri stud i, furono così bene di-
retti. Ma pagargli un tributo di fredda venerazione sarebbe ben poco 
per me, se dovessi dar libero campo alla espressione dei sentimenti, 
che io provo, quante volte riapro un suo libro e ripenso al bene, 
che quell'uomo - nella modestia del suo gabinetto, trascurato e 
lontano dai rumori di quattro rivoluzioni passategli sotto gli occhi, 
colla invidiabile lucidità della sua mente, colla venustà del suo scri-
vere, colla provata e riprovata costanza tllei suoi principii, colla 
immaeolata moralità del suo carattere - ha legato al suo secolo, 
che forse lo ignora. Se la gratitudine dell'umanità serbasse un'om-
bra di proporzione coi servigi, che le si rendono, il nome di G. B. 
SAY sarebbe, a mio giudizio, uno dei pochi, che non potrebbero mai 
profferirsi senza una parola, da cui si riveli il rimpianto di averli 
perduti. Compreso adunque, come io sono, da tali sentimenti, a niuno 
farà maraviglia se dirò che l'animo mio si ricusa del pari a farmi 
giudice severo di un mio maestro, come ad esprimere, anche solo 
in piccola parte, i sentimenti, che per lui provo e di cui anche 
solo quella piccola parte basterebbe perehè l'indi:tferente lettore già 
mi trovasse caduto nelle gonfiezze d'un elogio accademico. Gli è 
sopratutto in Italia che queste perplessità si devono sentire di più. 
Gli è qui che il padre - diamogli pure il suo nome ;-,-- della mo-
derna Scienza economica fu giudicato con più leggerezza e che le 
glorie straniere più facilmente risvegliano i moti <dell'amor proprio 
deluso nel declinare di un antico primato. Ma ad onta di tutto ciò, 
io sento di poter promettere a chi leggerà queste pagine una schiet-
tezza imparziale. Sono lieto di potere della vita di G. B. SAY dire 
sin d'ora che il solo narrarla è un encomio e cbe <g:nando de>vrò pe-
sare i titoli della riconoscenza, che i cultori dell'Economia politica 
son tenuti di professargli, potrò sempre disporre del più efficace 
fra i mezzi di scuotere l'incredulità del lettore - quello di dirgli 
non altro che: leggetelo I 
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II. Le fflernorie della protestante famiglia Say risalgono alla ri-
vocazione dell'Editto di Nantes, quando l'avolo di Giambattista, na-
tivo di Nimes, si ricoiVerava in Ginevra, portando entro un paniere, 
che tuttavia si conserva, i residui della fortuna acquistata col suo 
lav@ro. 
Circa 40 anni appresso, il figlio Giovanni Stefano potè ritornare 
in Jfranqia in qualità di commesso dapprima, e poseia gel'ler0, ali un 
mern11nte di Lione, M. Castanet, protestante anch'esso e nativo di 
Nimes. Da quel matrimonio nacque GIOVAN BATTISTA tiel 1767. 
A ;vvezzato assai di buern' ora alla riflessione assidua @ metodica 
in una scuola di fis•iea sperimentale, ove, ancora fanciullo, lo me-
nava suo padre, fw eollocato, appena di 9 anni, ·in un p,rivato 
convitto, fondatosi allora, nel villaggio di Ecully presso Liolile, da 
doe Italiani, Giro e Gorati, che, mirando a rompere colle vecchie 
scuole , incontrarono la persecuzione dell'arcivescovo di Lione e 
furono costretti a desistere. 
Poco dopo il padre succedette n(!lgli affari della casa Castanet; ma 
le vicende poco felici del suo commercio lo costrinsero a stabilirsi 
in Parigi, ove lo seguì Giambattista, atto già ad aiutarlo in qualità 
di commesso. Quel tirocinio fu breve. Lo stato della famiglia per-
mise che egli ed il SliO fratello Orazio fossero inviati in Inghilterra 
a compiervi la loro educazione mercantile, raccomandati ad un cor-
rispondente del padre, che, alqu,anto dopo, recandosi sul continente 
per cagione di malattia, fu accompagnato dai fratelli Say e morì 
a Bordeaux. 
Quantunque breve sia stata quella loro dimora in Inghilterra, 
la cognizione acquistatavi della lingua Inglese, la lettura di libri 
Ingle,si, il movimento, che presentavano le industrie Inglesi, anima.te 
allora da invenzioni meccaniche di fresca data, lasciarono impres-
sioni durevoli nella mente del giovine Say. La v,ocazione economica 
non gli si era ancora tuttavia rivelata, ma molti fatti gli passavano 
sotto gli occhi, da cl!li traeva profitto se,nza saperlo ; ed uno preci-
puamente, che egli amava spesso di raccontare, gli suggerì più tardi 
il, capitolo « sulle ililllposte che nulla fruttano al fisco >>. Occupavano 
i due fratelli una stanzettll, a Croydon, po.che miglia distante da 
Londra, quando fu decretata la tassa sulle « porte e finestre ». 
Il proprietario si affrettò a mandarvi un muratore per murare 
una delle due aperture, da cui la stanzetta di Croydon riceveva 
una luce non al certo soverchia. Il giovine Say dovette rassegnar-
visi ; e considerando che aveva perduto una delle sue finestre , 
senza che nulla la finanza vi avesse guadagnato, si avvide, e mai 
non potè dimenticare, come vi siano tasse, nell'imporre le quali, 
senza vantaggio di alcuno, governi e popoli rimangano reciproca-
mente gabbati. 
Continuando, per uniformarsi alla volontà del suo genitore, a 
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battere la via degli affari, G. B. Say, tornato in Parigi, si lasciò 
collocare, come segretario, nell'ufficio d'una Compagnia di assicu-
razioni tontiniere, diretta da Clavière, che fti poi ministro delle 
finanze. Da lui gli fu prestata l'opera di Smith. che pochi conosce-
vano allora sul Continente e non era ancora stata tradotta in fran-
cese. Say la lesse, ne comprese tutto il valore, e i primi pensieri, 
che essa gli venne eccitando , si son potuti vedere in una copia 
fattane espressamente venire da Londra per uso suo e di mano 
sua postillata (1). 
La rivoluzione del 1789 lo sorprese all' età di 22 anni e gli 
strappò un primo atto di pubblicità, un opuscolo anonimo sulla 
libertà della stampa, migliore di quanto ne facesse giudizio egli 
stesso, dolente dei difetti di stile, che pure erano pregi in quei 
momenti di universale ebullizione. Subito dopo fu ammesso nell'uf-
ficio del Courrier de Provence, diretto da Mirabeau, ove la sua 
condizione, se forse era alquanto umile, era tuttavia fortunata, per gli 
uomini d'alto merito, che ebbe l'opportunità di conoscervi e di trat-
tare. « Se oggi (scriveva nel 1829 a Stefano Dumont) voi non risplen-
dete sopra un ampio teatro, non avete già soddisfatto da lungo 
tempo il vostro tributo? Io mi rammento dell'epoca, in cui davate 
consigli a Mirabeau, quando io non facevo che ricevere le associa-
zioni del suo giornale ». 
Nella campagna del 1792, Say, come tanti altri giovani di pro-
mettevoli speranze, servì da volontario nella Compagnia delle arti. 
L'anno appresso, nel momento in cui la crise degli Assegnati rovi-
nava la sua fortuna paterna e la crisi Fivoluzionaria troncava il 
capo al fiore degli ingegni, che la Francia possedeva, Say sposò M.lla 
Deloche, figlia di un avvocato. Intenzione degli sposi era di ritirarsi 
in campagna e fondarvi una piccola casa di educazione; ma Gin-
guené ed Andrieux sopravvennero a stornarli da quel disegno, 
offrendo al giovine scrittore la direzione di un nuovo giornnale, la 
Decade filosofica, lettera?"ia e politica, che cominciò a pubblicarsi 
il 9 april e del 1794 e forma oggi una collezione di 42 volumi, nei 
quali figurano i nomi più splendidi, che restavano ancora alla 
Francia nella Letteratura e nelle Scienze. 
(1) « Son già 38 anni (così G. B. Say in una lettera a suo fratello Luigi, nel 
1827) che io studio l'Economia politica; cioè dal tempo, in cui ero segretario di 
Clavière, prima che diventasse ministro. Egli aveva una copia di Smith; che 
studiava frequentemente; io ne lessi alcune pagine che mi colpfrono; e eome 
appena lo potei, me ne feci venire un 'altra, che ancora possiedo. D'allora in 
poi ho appreso a dubitare di esser caduto in qualche inganno, tutte le volte 
che concepisco un'opinione diversa da quella degli autori altamente giudiziosi; 
ho sempre, in tal caso, messo da canto il mio lavoro, ed ho quasi sempre 
.finito coll'avvedermi che il torto era mio ». 
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L'attività intellettuale di G. B. Say non si portava ancora, ve-
ramente, verso l'Economia politica, trattata ex-professo, bensì verso 
reducazion..e e la morale filosofica. Più che dalla Ricchezza delle 
Naz~oni, l_e sue ispirazioni eran prese dalio Spettatore; più che 
la dnscuss10ne serrata e profonda, amava l'apologo, presentato in 
veste naturale e semplice. Si può averne una idea leggendo gli 
articoli, stati riprodotti dal Guililaumin nelle Opere diverse di Say. 
Vi si troverà una bella satira contro i genitori deboli nell' En-
fant incommode; una graziosa pittura di un carattere, che così 
spesso si incontra nella società, quello degli uomini, cui ogni me-
nomo incomodo della vità dà fastidio, nel M. Minutieux; una sa-
tira contro le famiglie dissipatrici (La joie est elle le bonheur ?) 
ed una lezione, che è sempre fresca ed è stata inutile sempre, sul-
l'assurdità del duello. Ai giovani, che non abbiano ancora contratto 
la tendenza all'osservazione, si può consigliare la lettura dello 
scritto: Le talent de voir; e vi vedranno come le cose più ovvie 
possano dar luogo a feccmde riflessioni e come un medesimo oggetto 
possa interessare una mente ed annoiarne un'altra, secondo il diverso 
modo, in cui entrambe lo vedono. Qualche cosa, che cominciava già 
ad uscire dal campo della economia e della morale privata, per entrare 
in ~uello della politica e dell'amministrazione, si trova nel Maftre 
d'Eco le, satira contro i demagoghi e contro il concetto, che essi si for-
mavano della educazione libera; e nei Moeurs burocratiques, arti-
colò destinato a mostrare come nella repubblica i pubblici ufficiali, 
abituati alle forme amministrative del Governo assoluto, sciupas-
sero colla medesima indifferenza il tempo dei loro concittadini, 
benchè si facessero chiamare « i commessi del popolo » . 
Il solo errore, che si possa rimproverare al Say, giovane pub-
blicista, è quello di essersi lasciato illudere sulle speranze, che si 
potevano riporre in un potere usurpato. Ma fu errore della Francia 
intiera; e gli uomini più illuminati e sinceri se lo fecero perdonare, 
in grazia di quella generale prostrazione, che fu l'unico frutto rac-
coltosi dall'anarchia demagogica volutasi scambiare colla libertà. 
Nessuna, almeno, tra le memorie del tempo ci dà il più leggiero 
motivo di sospettare che G. B. Say si sia allora gettato fra la turba 
dei postulanti che, dimessa la fierezza repubblicana, si affollavano 
a domandare un posto nell'ordine nuovo, in cui il governo consolare 
aveva funzioni abbastanza da dispensare, e largamente retribuite, 
per soddisfare a tutte le ambizioni. Il nome di Say non cade in 
alcuna delle classi, che il Moniteur medesimo flagellava con ine-
sorabile asprezza ; non lo si trova nè tra « le faccie ignote, che si 
affrettavano a presentarsi », nè fra « i nomi dimenticati, che si agi-
tavano sulla polvere della Rivoluzione », nè fra i fieri repubblicani 
dell'anno v11, che « si facevano piccini per arrivare sino all'uomo 
potente che poteva impiegarli», nè fra i « Bruti fattisi postulanti >>, 
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nè fra i « piccoli ingegni » che si esaltavano, nè fra le « macchie 
di sangue che si lavavano ». Say, come tante altre intelligenze ele-
vate e tanti animi onesti, ebbe soltanto la virtuosa debolezza di cre-
dere all' « Eroe della libertà >). Lo chiamarono al Tribunato, come 
una mente superiore o, se si vuole, come un ingegno che aspirava, 
ed aveva ben diritto dì aspirare, alla fama. Vi entrò con Chénier, 
Andrieux, Chauvelin, Constant, Béranger, Ganilb, Ginguené, Laro-
miguière, ecc.; e se l'avere saputo ingannare tanti uomini insigni 
può ancora passare per un tratto di rara abilità nella politica napo-
leonica, Say fu ben presto uno dei pochi, che seppero imporre à loro 
stessi una severa espiazione del fallo commesso, e non fu l'ultimo 
a generare gli amari r imorsi, che l'istituzione del Tribunato costò 
a Buonaparte. 
III, L'Economia politica aveva già in quell'anno medesimo (1799) 
cominciato a preoccuparlo. Un quesito era stato posto a eoncorso, 
sino dal 1797, dalla Classe delle Scienze morali e politiche deil' I-
stituto. Si domandava: « qua_li fossero i mezzi e le istituzi(i)ni più 
efficaci a fondare la buona morale di un popolo >) . G. B. Say ri-
spose colla sua Olbia, o Saggio sui mezzi di migliorare i costumi 
delle nazioni; opuscolo , che non fu premiato, ma che formél, il 
punto di partenza del suo tirocinio economico. 
Io non so se l'Accademia abbi1a avuto buone ragioni per giu-
dicarlo indegno del premio. Più forse che la sostanza, nocque allo 
scrittore la fo rma. · Il probl ema del benessere, che van cercando le 
società moderne, così vecchie e così complicate; del benessere, che 
si cercava in un paese come la Francia, uscita appena allora da 
un rivolgimento così inatteso e terribile; non poteva, agli occhi di 
un consesso accademico, sembrare tale da potersi risolvere per mezzo 
di una ipotesi attinta alle condizioni delle società primitive. Il aome 
stesso cli un'antica colonia e il romanzo di un paese isolato, sernti-
vano troppo del Tommaso Moro, perchè potessero riuscire accetti 
ad un corpo di pensatori, già annoiati e scottati da fantasie filo-
sofiche tolte ad imprestito dalle memorie di una morale e di una 
libertà alla greca. Ciò nocque a Say, e bastò per far coafondere in 
una riprovazione comune il pensiero e la forma, come estranei all'ia-
tento dell'Accademia, che domandava l'iindica:ziene e fa discussione 
di una serie di mezzi governati:vi, attuabili ; ma ciò no,m pre>va cae 
Say non avesse sin d'allora maturatamente p>ensato agli elementi, 
sui quali !'a natura ha voluto che poggino la morale e la fehei<tà 
delle nazioni. 
Smith a quell'epoca riprendeva evidentemente il suo predominio 
nella mente di Say. Un buon sistema economico era per lui la con· 
dizione inevitabile del benessere umano ; e il benessere umano era 
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educazione, l'istruzione, di cui l'agiatezza sara la causa e i buoni 
costumi saranno l'effetto, non germoglieranno giammai, se non dove 
il popolo non sia sotto la pressura dei bisogni materiali.. .. Indarno 
si tenterebbe di accelerare forzatamente questa naturale concate-
nazione di cose .... Il benessere della vita non può aspettarsi che da 
una buona ripartizione delle ricchezze, la quale, dal canto suo, non 
potrebb'essere che il frutto di un buon sistema di Economia poli-
tica; importante scienza, la più importante di tutte, se vero è che 
la morale e la felicità degli uomini debbano riguardarsi come lo 
scopo più degno delle loro ricerche .... E chiùnque - soggiunge in 
nota- scrivesse un trattato elementare di Economia, 'tale da potersi 
insegnare Mlle pubblichE scuole ed esser compreso dalle più subal-
terne fra le pubbliche autorità, dai contadini e dagli artigiani, 
sarebbe un benefattore del ~uo paese » ..•. « La miseria è causa di 
c0·11tinue tentazioni, anzi di bisogni imperiosi. Non solamente gli 
atti di violenza, ma anche la dissimulazione, le scroccherie, le pro-
stituzioni, le sommosse, son quasi sempre l'effetto della indigenza .... 
Bisogna far sì che, per vivere, gli uomini non si sentano costretti 
nè anco a prostituire i proprii talenti. Se è doloroso il vedere 
la cortigiana vendere al primo che le si presenta i favori. che 
avrebbero potuto essere la ricompensa dei più teneri sentimenti, 
non è men doloroso il vedere l'uomo istruito vendere la sua appro-
va~ione al vizio ~otente, e il pittore prestare l'incanto dei suoi colori 
agli osceni concetti di un ricéo spregevole ..... Quanti uomini non 
abbracciaron9 un partito politico da loro aborrito, od opinioni mal 
ferme, unicamente pel bisogno di guadagnarsi un pane! Quanti 
non si sarebbero astenuti dal sovvertire il loro paese, se avessero 
avuto di che vivere! Ah! se i ricchi, presso certi popoli, conosces-
sero bene i loro interessi, lungi dar succhiare la sussistenza del 
povero per ingrossare smodatamente la loro fortuna, s'imporreb-
bero limiti volontari ed immolerebbero una parte dei loro averi 
per godere in pace del rimanente: .... Gii Olbiani si convinserò che 
provvedevano alla purità dei loro costumi moltipEcando le dolcezze 
della loro vita. Presso loro, le città, i villaggi, erano ridenti, le abi-
tazioni comode, nette e di una semplicità elegante. Ma tutto ciò 
occorre agiatezza, e sempre agiatezza; cosicchè sarà sempre inu-
tile affaticarsi in morale, prima che qualche cosa si sia operato in 
Economia ..... ». 
Tale è il p.ensiero dominante del romanzo di Say. Il vincolo 
strettissimo, che passa tra i fenomeni dell' ordine economico e le 
più sublimi aspirazioni · della morale, sembrò più tardi una sco-
perta moderna. G. B. Say l'aveva già saputo raccogliere dal li-
bro di Smith, al quale si è tanto usato il mal vezzo di rimprove-
rare la colpa di avere· materializzato la scienza economica. È im-
possibile -a 'chiunque abbia letto, al di là del titolo, le Ricerche 
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sulla ricchezza delle nazioni, attribuirgli questa gretta tendenza; 
e se mai tanto difetto nell'opera del maestro si potesse scoprire, 
le parole che ho riportato basterebbero per purgarne il discepolo. 
Ma ciò, che sopratutto depone in favore di lui e dell'Olbia, è la 
causa, tutta pratica ed umana, che egli poneva come forza motrice 
di tutti i progressi della società. Say fu sin d'allora un utilitario 
della specie più pura; e sin d'allora se ne mostrò abbastanza con-
vinto, perchè, cresciuto poi nei suoi studi, potesse fermamente resi-
stere a tutte le seduzioni dell'eclettismo, come alle assurdità nebu-
lose, in mezzo alle quali la filosofia germanica ci bJ.a fatto smarrire 
il senso del giusto. - « Si tratta, egli dice, di cercare · nel cuore 
dell'uomo, e là solamente, la guarentigia della sua condotta. L'uomo 
agogna di continuo alla felicità, e principalmente alla felicità vi-
cina e sensibile; se, per conseguirla, non vedesi aperta che la via 
del delitto, vi si precipita; se la via della virtù può condurvelo, 
sarà da lui preferita ..... Invece di affaticarci indarno a dominare i 
desideri dell'uomo, bisogria servircene al nostro fine..... Bramate 
che vi ubbidiscano? Non si deve volere che lo facciano, ma fare 
che lo vogliano. Si è detto che bisogna rendere amabile la virtù ; 
io oso aggiungere che bisogna renderla utile; e giacchè il vizio è 
brutto, rendiamolo ancora funesto! » 
Se G. B. Say avesse preso a mostrare in che modo l'impre-
scrittibile principio dell'utilità, operanclo come motore deHe azìoni 
individuali, generi l'armonia economica nelle grandi masse; e come 
al tempo medesimo converta in una necessità dell'umana natura la 
buona morale dei popoli; avrebbe, non s@lamente sciolto il quesito 
dell'Accademia, ma formato un'opera, di cui ancora ai nostri tempi 
manchiamo. Il gran segreto della civiltà è questo appunt0, che i 
grandi fini della nostra esistenza a noi sono . ignoti, ma che, se 
dovessimo conseguirli per un mezzo diverso dalla continua e cre-
scente tendenza al nostro benessere, dovremmo anteporre al piacere 
il dolore e cadere nell'incoerenza di distrugger noi stessi, per com -
piere la evoluzione, alla quale la Pr0vvidenza ci destinava. O dunque 
siam nati per concorrere ad annichilirci; e allora a che affannarci 
a proporre come meta dei nostri sforzi la conservazione e il pro-
gresso? O siam nati per progredire; e perchè dunque andar cer-
cando in fini ignoti ed imperscrutabili il primo cardine della mo-
rale, dal momento che, qualunque esso sia, sarà sempre assurdo, 
come appena faccia la menoma violenza all'impulso dell'utile? Nella 
filosofia ùelle scuole moderne, le forme e le parole ogni gi0rno si 
mutano; ma uno è sempre l'errore: sostituire l'ignoto al noto, par-
tendo da un fine supposto, per giungere al mezzo che, essendo 
unico, sarà sempre lo stesso. La filosofi.a germanica si smentisce 
da sè ogni giorno, quando, dopo aver trovato una formola nuova, 
generatrice di diritti e di doveri, non sa provare un sol diritto, né . 
j 
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prescrivere un sòl rilovere, senza mostrarcene l'utilità; e se tal ora 
JilOl f11:, perchè la formola nol consente, :frinisce. col -trovarsi trasci-
nata ad architettare un genere di m@Faie (J di politica, a cui i 
bisogni dell'individiao, il senso comune delle masse, l'esperienza, 
l'rstinto, tutto ripugna e resiste. - Non dirò se G. B. Say abbia 
sa;piuto largamente applicare il principio. L'Olbia era un'opera com-
pilata in fretta, il primo abbozzo dei suoi studi futuri. Ma se egli 
non abbracciò l'arnpi.o tema da tutti i iati, non cadde, nè alla guida 
d'un ;principio così sicuro poteva cadere, in alcuna delle frivole as-
suridiità, che distinguono le utopie. Gli Olbiani non sono un popolo 
@rgetnizzato sotto fo rme speciali e s-trane: nelle azioni private, eome 
negli ordini pubblici, fugigend0 l'ozi@, lavorando, distribuendosi le 
occupazi0ID.i secondo i caratteri, le forze, il sesso, l'età, risparmiando 
i lor capitali, come sopprimendo i giuoeh1 di azzardo, dando esempi 
cli vrn·rtù, concedendo premi alle buone azioni, attaccando il lusso 
dal lato della pubblica riputazione, rivolgendo ad .opere pubbliche 
le soverchie dovizie, ecc.; non prescrivendo, noti1 vincolando, non 
assorbendo la volontà indivi&uale Dell'ente fantastico . deUo StatQ; 
- non fanno che seguire logicamente il principio di far muovere 
' gli uomini secondo f impulso della loro inl!iole naturale. - Gli 01-
biani non sono forse tutto ciò, che i: Francesi dovrebbero essere ; 
ma ciò che es_si sono, i Francesi potrebbero divenire co,);j}J altrettanta 
facilità ed altrettanto profitto: ecco il pensiero, che il lettore del-
l'Olbia era chiamato a racceglierne. 
IV. Dei lavori cl.i G. B. Say c@rne tribuno, due s·oli ·ci riman-
g@ ID.o. Se non hanno, come scritti eeonomici, grande importanza, 
se·Fvono sicuramente a mostrare quanto moderata e ragionevole 
fosse l'opp<Dsizione· del Tribunato, sulla quale il Primo Console affet-
tava l'impazienza e i furori, da cui finse di essere trasèinato a inde-
bolirlo ed anr:.1ichilirlo. 
· 11 primo versa sopra ima legge, che fu poi approvata (29 floreale, 
anno X), con la quale mutavasi la tariffa sulle ·pubbliche vetture. 
8ay ne loda il pdncipio. La tassa, destinata a fornire il fondo per 
la manutenzieme delle strade, era stabilita in un senso progressiv('), 
a misura che crescesse ~l numero dei cavalli attaccati alle vetture. 
n qual sistema, ideato nell 'intento di evitare che le vetture si cari-
cassero di troppo, diveniva una grande ingiustizia in un'epoca, in 
cui la pessima conòizioFle, alla quale erano rid@tte le strade, obbli-
gavaj vetturini ad accrescere il numero degli animali da tiro, non 
perchè av~ssero cresciuto il carico, ma perchtll la via da battere 
es,igeva maggiori sfo~zi. La nuova legge regolava l'imposta secondo 
il peso; e sotto quest© riguardo, il relatore non trovava a ridir@. 
Ma tolto ciò, nessuno di quegli altri miglioramenti, clrn in quella 
occasione si sarebbe dovuto i_ntrodurre. Il relatore avrebbe per. lo 
..... 
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meno voluto qualche cosa, che tendesse a scoraggiare l'uso delle 
vetture a due ruote; e principalmente avrebbe desiderato che si 
togliessero le differenze di tariffa da barriera a barriera. Il suo 
voto era dunque per l'emendazione della legge; ed a qnest' unico 
intento proponeva di rigettarla, poichè il Tribunato non aveva 
facoltà di emendare. 
Il secondo Rapporto, scritto nell'anno appresso, può dirsi ancora 
più temperato; e sotto un governo francamente costituzionale po-
trebbe anzi passare per un atto di debolezza. Si trattava di accor-
dare al ministro del Tesoro la facoltà di disporre, in massa, di una 
somma di 300 milioni sull' esercizio dell'anno XI. La Costituzione 
vietava al Governo qualunque pagamento, che non fosse specifica-
tamente consentito per legge; il sistema delle spese abbandonate . 
al libero arbitrio dei ministri, aveva messo a soqquadro le finanze 
francesi; l'esempio di tutti i grandi riformatori finanziari, di tutti 
i paesi liberi, mostrava la necessità di ricondurre la Francia alla 
osservanza della legge, ora che, colla pace conchiusa, erano cadute 
tutte le ragioni di riserbatezza, da cui il potere esecutivo era stato 
prima indotto a nascondere agli occhi dei nemici lo stato del Tesoro e 
le operazioni, alle quali si apparecchiava. Il relatore adunque avrebbe 
avuto tutte le ragioni per proporre che si respingesse la domanda del 
governo consolare. Pure, affinchè niuno potesse prenderne occasione 
ad aggravare le accuse, che il pubblico, acciecato sulle intenzioni del 
Primo Console, amava di far cadere sulla resistenza del Tribunato, 
ei limitavasi a domandare che, nell'atto in cui concedevasi il credito 
provvisorio, si esprimesse il voto che in avvenire non si venisse più 
a chiedere se non crediti definitivi. Era la massima condiscendenza 
possibilè per chi ci teneva a conservare un resto di liberta, pur 
transigendo colle necessità create dal 18 brumaio ; se non ·cbe la 
usurpazione napoleonica aveva fatto tali progressi che « la sezione 
delle finanze giudicò pericolosa la lettura del Rapporto di Say, e 
gli sostituì poche parole, dette dalla Tribuna » (1). 
V. Questi due atti bastavano perchè il giovine Say fosse portato 
nella lista dei Trib1rni, che, con un'altra illegalità, dovevano essere 
eliminati. Se non che G. B. Say aveva già una riputazione abba-
stanza bella; perchè convenisse cercar di acquistarlo al partito del 
reggime arbitrario. I lavori del Tribunato, obbligandolo a prender 
parte in quistioni essenzialmente economiche, gli risvegliarono natu-
ralmente il pensiero di adempire egli stesso al voto, che aveva 
manifestato già nel!' Olbia; ed ai meriti di terso scrittore, di mente 
illuminata, di probo carattere, aggiungevasi già il titolo di aver 
pubblicato, nel 1803, il suo Trattato di Economia politica, su cui 
( 1) Nota messa nel manoscritto, di pugno dell' A . 
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l'opinione degli uomini spassionati e dei giudici competenti non aveva 
tardato a pronunziarsi. La sua voce avr·ebl>e efficacemente aiutato 
gl'intenti dell'usurpatore: Napoleone non poteva disfarsi di quel 
tribuno, senza av@r prima tentato di sedurlo. 
Un giorno adunqìrn, dopo aver desinato a Malmaison, il Primo 
Console, attaccatosi al braccio di Say nei viali del parco, gli venne 
comunicando le sue intenzioni intorno al modo di riordinare la 
Finanza. Egli era già deciso di istituire l'amministrazione dei Diritti 
riuniti, sotto la forma di Regìa interessata, che, colpendo i pro-
dotti imponibili nei primi stadi della loro circolazione, avrebbe spo-
gliato il dazio indiretto di tutta quella moltitudine di piccole ves-
sazioni, per le quali, prima del 1789, era divenuto tanto odioso da 
farne decidere la soppressione, e lo avrebbe avvicinato alla forma 
dell'Excise inglese. Si trattava di decretare una discretissima im-
posta sui vini, sugli spiriti, sulla birra, sul sidro, riscuotendola 
all'atto della prima vendita e secondo una estimazione calcolata 
all'epoca della raccolta o della. manifattura. Aggiungevasi un miglior 
sistema di riscuotere il dazio sul tabacco che già esisteva, ma da 
cui la finanza ben poco fin'allora aveva raccolto. 
Napoleone era mosso, come poi il fatto ebbe largamente a mo-
strare, dall'idea della grande facilità, che offrono le imposte indi-
rette, di estendere e gonfiare le pUtbbliche gravezze, senza bisogno 
di domandarle a viso scoperto al cittadino e di farlo subito accorto 
dell'enormità della somma, che vien costretto a pagare. Ma in 
quel momento era ben lungi dall'aprire tutto il suo pensiero; e la 
q ùistione, tanto agitatasi nella seconda metà del secolo scorso, non 
che il sistema delle imposte dirette inauguratosi con la Rivoluzione 
del 1789, gli fornivano bene il pretesto di presentare la sua Regìa 
come una innocente e benefica innovazione, destinata a correggere 
lo sbaglio dell'essersi troppo esclusivamente adottato un sistema 
finanziario assurdo. L'idea poi non era in sè falsa; non mancava 
che la buona fede nel suo promotore. Dato un paese, le cui pub-
bliche spese si debbano concentrare in mano ad un governo centrale, 
invece di lasciarne la massima parte al giudizio ed ai bisogni degli 
abitanti di ogni speciale località; e un paese, in cui alla abituale 
complicatezza del meccanismo governativo si trattava ora di aggiun-
gere le grandi dissipazioni, elle dovevano accompagnare una guerra, 
impossibile oramai a troncarsi, ed una Corte imperiale vicina a 
crearsi; gli era evidente come la semplicità delle imposte dirette 
non potesse, nè -bastare all'intento, nè formare il sistema più equo 
e più sopportabile. Per quanto sia vana pretensione il voler decidere 
su quali classi ricada un'imposta, o il decretare che cada su l'una 
piuttosto che su l'altra; havvi sicuramente un ostacolo, havvi, se 
non altro, una illusione negli uomini, che non permette di cumulare 
sopra una sola tra le forme esterne della produzione tutta la somma 
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delle pubbliche imposte. Può ben venire il momento, ìn cui ai pro-
duttori della merce eccessivamente gravata sfugga il modo di rim-
borsarsene sui suoi consumatori; e allora l'imposta agirà come una 
sentenza di morte su tutto un ramo d'industria. In Francia, il sistema 
dell'imposta unica sulla terra, patrocinato da Vauban e dai Fisiocrati 
con la più sincera purezza d'intenzioni, nate da un primo falso con-
cetto della ricchezza (l); aveva in pratica trovato un terreno propizio 
nella impopolarità toccata alle cento specie di contribuzioni indirette 
ed alle cento maniere di renderle più tiranniche, studiate ed attuate 
nei tempi della Monarchia; e, sotto la Rivoluzione, quel sistema 
aveva incontrato il favore della democrazia, nel cui concetto l'imposta 
territoriale diventava un buon modo di perseguitare la nobiltà e la 
ricchezza. Ora, il sistema del 1789 sarebbe stato una incoerenza per 
Buonaparte. Economicamente, bisognava « diversificare le imposte, di-
stribuirle su tutte le specie di proprietà e d'industria, non domandare 
direttamente a ciascuna che una debole frazione del pubblico fabbiso-
·gno, non determinare coll'azione dell'imposta alcun forzato movi-
mento di valori, ma cogliere la ricchezza su tutte le vie, per cui 
passava abbondantemente e delibarla senza contrariare il suo corso». 
Politicamente, occorreva rilevare la nobiltà e la ricchezza, di cui 
si sarebbe tra poco sentito il bisogno, quando si sarebbe dovuto 
cingere di ciambellani il trono dell'uomo nuovo. 
Io amo espressamente notare come la dottrina di Buona:parte 
dovesse agli occhi di G. B. Say riuscire perfettamente economica. 
Nel suo Trattato egli mostravasi con tutta franchezza emancipato 
dalle preoccupazioni del secolo xvm intorno alla natura delle varie 
imposte ed al modo, in cui agiscono sulle varie sorgenti della ric-
chezza. Non aveva, nè riprodotto Je declamazioni dei Fisiocrati contro 
i dazi indiretti, nè attribuito all'imposta territoriale quell'influenza 
letale, che si ama sempre attribuirle quando si cercano tutti i mezzi 
per far danaro. Se di una delle due teorie dovess.e dirsi che Say 
siasi mostrato un po' partigiano, lo si direbbe inclinato piuttosto 
verso le idee di Buonaparte. Tutto ciò, che in favore dei dazi indi-
retti si possa allegare, Say lo aveva nitidamente esposto e con una 
peculiare imparzialità appoggiato. Le contribuzioui indirette hanno 
il merito di lasciarsi pagare più volentieri, mascherandosi sottò il 
prezzo della derrata e presentando un godimento attaccato al sa-
crificio dell'imposta. Si riscuotono a piccole porzioni, insensibilmente, 
a misura che i cittadini hanno il mezzo di soddisfarle. Non destano 
(I) È un errore, se non deve• dirsi calunnia, del signor Thiers, l'attribuire 
alla teoria economica dei fisiocrati lo spirito di inimicizia verso la proprietà 
territoriale, dal quale partirono poscia i democratici del 1789 nell'avvicinarsi 
al sistema dell'imposta unica. Sarebbe tutto all'opposto: i fisiocrati tendevano 
ad ammazzare, con l'azione dell'imposta unica, l'industria agricola, perché 
l'amavano sopra ogni cosa. 
, ' 
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gelosie, non dànno luogo ad ingiustizie, perchè ciò che l'uno evita 
di pagare non diviene un aggravio per altri. Lasciano alla pubblica 
autorità una latitudine di scelta, che permette dì colpire a prefe-
renza i consumi più sterili e favorire o almeno risparmiare i ripro-
dl!lttivi. L'obbiezione delle grandi spese, clile esigono nel riscuotersi, 
nulla ha di assoluto, ma dipende dalla maggiore o minor bontà del 
modo di amministrare. L'incertezza del loro prodotto col tempo 
sparisce; perchè i consumi abitualmente ed alla lunga si propor-
zionano alla ordinaria produzione, e perchè, nelle circostanze straor-
dinarie, ciò che manchi da un lato, si troverà supplito da un altro. 
L'immoralità delle frodi e dei contrabbandi, che possano generare, 
è figlia, non del dazio in se stesso, ma dell'abuso che se ne faccia. 
- Tale era il favorevole aspetto, sotto cui, nel Trattato di Say, si 
presentava l'imposta indiretta. Vi è, come ognun vede, taciuto il 
difetto della, innata progressività che essa contiene, colpendo il red-
dito del povero in una proporzione infinitamente più alta di quella, 
con cui colpisce gli averi del ricco. Mà, in primo luogo, Say non 
vide forse allora questa verità, che un'analisi molto posteriore ai 
suoi tempi ci ba fatta scoprire; poi, l' esempio dell'Inghilterra e 
degli Stati Uniti lo sedusse.; infine, io non so quanto peso avrebbe 
avuto per lui una obbiezione fondata s11l difetto della progr essività, 
in lui che, sebbene in un senso opposto, pure non fece della pro-
porzionalità una inesorabile condizione della teoria delie imposte. 
Su tutto ciò probabilmente Napoleone aveva calcolato nel d-e-
cidersi ad intavolare con lui un discorso, la cui conclusione si era 
di proporgli una nuova edizione del suo Trattato , nella quale la 
Regia dei Diritti riuniti divenisse uno scopo e vi fosse caldamente 
patrocinata. 
Possiamo da un tratto del Corso completo argomentare qual 
fosse, sul terreno economico, la sola difficoltà, che il giovine eco~ 
nmnista oppos@ alla ferrea volontà del primo Console. « I Diritti-,ri uniti, 
ei dlice, erano in origine moderati, quando furono costituiti da Buo-
naparte ..... Gli è più tardi che i dazi, specialmente quelli delle be-
vande, divennero tanto oppressivi. Si disse al principe che la loro 
riscossione avrebbe richiesto un'armata di più che 20 mila impiegati e 
sarebbe costata al governo ben più di ciò che prometteva di rendere. 
Buonaparte sorrise alla bonarietà dell'obbiezione; e rispose che 
non bisognava arrestarsi ai calcoli di una prima annata; che, d'al-
tronde, i suoi Diritti riuniti erano una macchina fiscale, che per 
ora conveniva stabilire, e che più tardi, aggiungendosi nuove fonti 
di reddito , sarebbe costata relativamente meno ed avrebbe reso 
di più ». - Il primo Console aveva ragione ; e se la conversazione 
non fu condotta che in questi limiti, G. B. Say ha il gran torto di 
non avergli detto sul viso che la condotta del primo Console, le 
sue tendenze, il suo spirito di progressiva usurpazione, rendevano 
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ad un uomo onesto impossibile associarglisi, per facilitare l'esecu-
zione del suo disegno, che era quello unicamente di conquistare 
tutta la forza che gli occorreva, per poi soffocare ogni ultimo resto 
di libertà. 
Ma se nol disse, lo fece. Un deciso rifiuto chiuse il-dialogo. 
Di lì a poco, G. B. Say fu cassato dal numero dei Tribuni. Al me-
desimo tempo, Napoleone tentava un ultimo assalto, facendo pub-
blicare nel Moniteur il Decreto , che lo nominava Direttore dei 
Diritti-riuniti. Conosceva troppo la coscienza dell'Economista per 
non aspettarsi un rifiuto. Say, già padre di quattro figli, privo di 
fortuna, eliminato dalla vita pubblica, non esitò a mandare la suai 
rinuncia. Ohi vorrà dunque meravigliarsi che l'uomo, che visse e 
regnò coll'aiuto della più sistematica corruzione, abbia dichiarato 
d'allora in poi, e trasfuso nel sangue della sua razza, cfu e pretese 
chiaman;i sua Dinastia, un invincibile abborrimento d_ella Scienza 
economica? 
L'imperiale censura s'incaricò di esercitare le prime vendette 
della C{)llera imperiale. Accolto col favore che meritava, il Trattat© 
di Economia politica fece sentire ben presto il bisogno d'una ri-
stampa; ma l'editore fu chiamato alla Direzione della Libreria · 
· per sentirsi imporre il divieto di quella sediziosa pubblicazione. Say 
si rassegnò; e se non fu allora, fu certo pensando al Dialogo €h 
Malmaison che egli scrisse in UJ'il Jibretto di massime, pubblicato <it( 
poii sotto il ti toto dl Petit Volume, le seguenti parole: 
« ....... Quanto ai letterati e ai tii~osofi, essi non possono ser-
vire alla tirannide senza tradire la propria coscienza. Ciò, che loro sh 
domanda, si è di professare ciò che essi sarrno esser falso, lo<dare 
ciò che dispregiano e diffamare ove occorr:ai le intenzioni cfue essi 
rispettano. E questa grazia non è accordata cbe a pochissimi letterati; 
ed a gloria eterna della Francia, tutti i suoi buoni scrittori dei :nostri 
tempi hanno ricusato di servire alle mire degli oppressori delle pub-
bliche libertà: Ducis, Delille, Le-Brun, Collin d'Harleville, Ginguenè 
fra i morti, e un maggior i:rnmero ancora fra i viventi » . 
V. Un periodo di dieci anni qui si frappone, nei quali il nostro 
economista si eclissa e si converte in manifattore. Ascoltiamone il 
racconto da uno dei suoi migliori biografi. 
« Troncatasi volontariamente la carriera dei pubblici uffizi, 
ridotto al silenzio dalla forza, che comprimeva la ragione ed incai-
teneva la stampa, non rimanevagli, per provvedere a se e alla sua: 
famiglia, che di rivolgersi al cornmercio e all'industria. Fece dunque 
un viaggio a Sédan, collo scopo di partecipare ad una manifattura 
d_i panni, e si spinse in seguito fino a Ginevra, per rivedervi una 
zia paterna, donna di solida mente, i cui consigli gli aveano sempre 
giovato. 
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« In questa occasione fu da Necker invitato a Copet. Vi trovò 
sempre incantevole la conversazione di Mad. di Sta@l. La venera-
zione, che ella sentiva verso suo padre, copriva i suoi tratti di spirito 
di un velo trasparente che, s@nza snaturarli, ne raddolciva l'asprezza 
e li Fendeva più seducenti. Beniamino Constant era là, e la sua 
mord.acia prendeva parte ai medesimi sollazzi ; cosicché la conver-
sazione era sempre sv..1Jriata e vivace. Si vemne naturalmente a parlare 
di Finanza; e il padron di casa sembrò ascoltare con molto piacere 
il nostro economista. Parlavasi di Calonne. « Secondo Calonne, disse 
G. B. Say, vi sono due specie di Economia: quella di M. Necker, 
che consiste nel risparmiare, e quella di M. Calonne, eh.e consiste 
nel g-ettare il dat airo dalla finestra ». E infatti, se non son queste 
. le parole precise, con cui il favorito della Corte rispose all'opera 
di M. Necker, è questo il loro senso preciso. L'ex ministro approvò 
molto l'osservazione. 
« Ritornato a Parigi, G. B. Say si decise per la filatura del 
coton@. Aveva egli veduto coi suoi oeehi la rivoluzione, che in questo 
ramo d'industria aveva prodotto l'invenzione d' Arkwright. Un pro-
gresso consimile stava per operarsi in Francia; ma per prendervi 
parte, per saper comandare agli operai, bisognava impadronirsi di 
tutte Te particolari tà di quell'arte difficile, cominciando dai l lavorare 
coHe proprie mani. Una compiuta raccolta di macchine tolte dall'In-
ghilterra trovavasi depositata al Conservatorio. Fu là che G. B. Say 
si fece operaio ; suo figlio Orazio, in età allora di 10 anni, gli serviva 
da rappiccatore; e non tardarono entrambi a divenire pratici del 
mestiere. Intanto, le macchine necessarie ad un intiero opificio erano 
state ordinate; presto furono pronte, e fu d'uopo cercare un luogo 
ove impiantarle. In quell'epoca, gli edifizi degli antichi conventi offri-
vano vasti locali all'industria; ed ognidove il rumore e l'attività del 
lavoro occupavanoiluoghi tenuti prima dalla meditazione e dal riposo. 
Una massa di capitali, rimasti per lungo tempo infecondi, venivano 
per tal modo restituiti al lavoro, con grande giovamento della società. 
Se non che quegli antichi conventi erano disposti in un modo assai 
meno opportuno ai bisogni d'un opificio, che non sarebbero edifici 
costrutti appositamente; erano spesso mal collocati, in mezzo a popo-
lazioni indolenti; e vi si perdeva perciò una parte dei vantaggi, che 
si andavano a cercare troppo lontano. Gli è appoggiato a questa sua 
esperienza che l'autore del Corso di Economia politica ha potuto 
dare così buoni consigli sulla scelta dei siti acconci alle manifatture. 
« Il filato~o di G. B. Say, impiantato dapprima nell'Abazia di Mau-
buisson, fu poi traslocato ad Aucby, presso Hesdin, nel Dipartimento 
del Pas-de-Calais, ove ancora sussiste. L'ampio fabbricato di un Gon-
vento di B@edittini offriva opportuni laboratorii ed una cascata di 
gran forza doveva mettere in moto tutte le macchine. Quell'abazia 
era in una agreste vallata di difficile accesso; vi si doveva pervenire 
... 
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per un sentiero impraticabile d'inverno, e fu d'uopo costn1irvi una 
strada. La popolazione del villaggio non era punto industriosa; i men-
dicanti e i fanciulli cenciosi vi abbondavano, perchè, giusta l'osser-
vazione di Rabelais, l'ombra sola del campanile di ùna abbazia è 
f econda. Vi era là una lunga e difficile educaizione da formare, un 
mondo da trasformare. Ma l'attività e l'intelligenza del capo dovevano 
bastare a tutto. Nei primi anni del suo soggiorno nell'Artois, Say fece 
successivamente da macchinista, da ingegnere, da architetto; nessun 
ostacolo valse a disanimarlo; e si avvide talvolta come sia ben più 
agevole il far vivere quattro o cinque cento persone, che il farle 
uccidere. 
« Sotto sì buona direzione, l'opificio prosperò. In tutti quei din-
torni, l'agiatezza succedette alla miseria; e quando, otto anrii dopo, 
i coniugi Say vollero ritornare a Parigi, fu nn rammarico generaile · 
nel paese, e ciascuno avrebbe voluto ottenere il permesso di ~ccom-
pagnarli. 
« Questo lungo soggiorno in un attivo ritiro, non si opponeva 
allo studio. Posto al di fuori dal movimento della politica, l' eco-
nomista giudicava da spettatore imparziale, ma non indifferente, gli 
errori dell'Impero, il sistema continentale, il commercio per via di 
licenze, e tutte quelle misure suggerite dalla collera, anzichè dalla 
ragione. Si alzavano di buon'ora ad Auchy, e nondimeno le gior-
nate vi riuscivano brevi. La letteratura, le arti, vi si coltivavaino 
come ricreazione; nè mancava la buona compagnia, perchè molte 
persone di merito sapevano trovare la via, che menava al salotto 
del manifattore, e dimenticavano nella cordiale ospitalità la lun-
ghezza del viaggio. 
« Ma, elevato ad una altezza assurd.a il dazio doganale sul 
cotone, difficoltate le comunicazioni, il prezzo di questa materia-
prima era diventato esorbitante. G. B. Say prevedeva la prossima 
caduta di un sistema così contrario al vero interesse dei popoli. 
Temendo la perdita, che il brusco cangiamento dei prezzi avrebbe 
cagionato ai manifattori, dopo qualche dissenso su tal riguardo tra 
lui e il suo socio, scelse il partito di ritirarsi, portando seco un 
modesto capitale. Tornò dunque a Parigi con la sua famiglia nel 
1813; e gli avvenimenti vennero a giustificare troppo, e troppo 
severamente per la Francia, i vaticini del filosofo » . 
VII. Nel 1813 fu finalmente permess_o di ristampare il Trattato 
di Say; e ne era tempo, chè l'edizione del 1803 era da più anni 
esaurita e il libro divenuto ogni dove un testo sacramentale della 
Scienza. Everett, l'americano oppositore di Malthus, scriveva a Say 
nel 1824: « Devo chiedervi scusa di avervi inviato un libro, nel 
quale io combatteva una opinione emessa nel pregevole vostro Trat-
tato, senza, farvene cenno nella mia lettera. 11 fatto è che io al-
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lora ignorava di aver voi adottato nella vostra opera l'opinione di 
Malthus. Ho comprato e letto il vostro Trattato quando mi-trovava 
a Parigi, nel 1812: era allora rarissimo, e mi rico1·do di averne 
pagato ben 30 franchi una copia ..... ». 
Una fama così rapidamente ingigantitasi, per un libro che non 
era aiutato da alcuno di quegli artificiali favori, da cui tanta parte 
dipende della grazia, che il pubblico europeo accorda agli scrittori 
contemporanei, era essa fondata? La persecuzione napoleonica ·baste-
rebbe forse a spiegarla? Il Trattato di Say costituiva un nuovo passo 
nella Scienza, ed uno di quei passi, che si rivelano da sè al let-
tore, senza bisogno di attendere il giudizio spassionato e maturo 
d'una lontana posterità? - È tempo di farci queste domande e 
di dar loro coscienziose risposte. 
Ripetutamente si è detto che tutto il merito di G. B. Say con-
siste nell'aver saputo volgarizzare, con una estrema chiarezza, fori-
data sulla precisione dell'ordine e sulla lindura dell'espressione, 
idee altrui, e che per opera sua nessuna nuova verità entrò nel 
patrimonio della Scienza, nessuna scuola fu fondata. 
Questo giudizio, secondo me, non solo pecca di soverchio rigore, 
ma è radicalmente falso; e se vero fosse, ci correrebbe l' obbligo 
di . spiegare come mai, quando la proibizione delle ristampe fu del 
tutto cessata, si sentì il bisogno di cinque edizioni consecutive, a 
gran numero di esemplari ; come mai sia avvenuto che, in pochi 
anni, non vi fu lingua, in cui non sia stato tradotto, commentato; 
discusso, rubato, ognuno quasi dei pensieri di Say. È giudizio tanto 
più falso, in .quanto , o io m' inganno , il merito della bella espo-
sizione, a cui tutta la fama di Say vorrebbesi attribuire, potrebbe, 
sotto più di un riguardo, discutersi e attenuarsi di molto. 
Noi giudichiamo ora di Say con piena la mente di tante pic-
cole nozioni economiche, che nella nostra educazione del secolo xrx 
.si sono, alla nostra insaputa, accumulate e incarnate nella massa 
delle nostre cognizioni. Rileggendo il suo libro, non ci sembra di 
avere sotto gli occhi che un . compendio di tante verità, che ave. 
vamo già incontrato nei libri, veduto applicato nei pubblici affari, 
accennate ogni giorno dalla stampa periodica, udito nelle scuole ; 
e poche son le persone, che abbiano meditato abbastanza sulla filia-
zione delle teorie economiche per avvedersi come l'unica fonte, da 
cui sgorgarono questi principii così volgari, queste dimostrazioni 
così semplici e rigorose, questi termini divenuti sì tecnici, sia appunto 
il Trattato di Say. 
Il primo e fondamentale suo merito è quello di una vera crea-
zione, di cui niuno dapprima si accorse e di cui più tardi si amò 
fargli un demerito. Say creò alle discussioni economiche uno scopo 
speculativo, che prima di lui non avevano avuto. Ne fece un sog-
getto di studio. Le strappò al dominio dell'arte governativa, della 
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polemìca dei partiti, dei sistemi o immaginari o interessati, e le 
portò nel campo della meditazione, le compose a scienza. 
Smitb e la scuola dei Fisiocrati lo avevano preceduto, è vero; 
ma la via che avevano battuta correva per altra direzione. Pur 
spogliando la Ricchezza delle nazioni di tutti i difetti di esposi-
zione, che le si sono giustamente rimproverati ; pur riconoscendole 
tutto il merito, che non le si è riconosciuto abbastanza, di una 
suprema potenza di ricomposizione sistematica; qu€)1 libro immor-
tale non sarebbe mai diventato popolarmente diffuso, appunto percbè 
le materie che vi si discutono non si presentano co-me importanti 
per sè, ma derivano la loro importanza dallo scopo a cui tendono. 
La Ricchezza delle nazion: fu una sentenza di morte, pronunziata 
da un giudice illuminato ed integro, contro il sistema delle dogane 
e le ingerenze governative. I principii su cui si fonda, i ragiona-
menti cbe vi si svolgono, i fatti che adduce, son tanti mezzi abil-
mente spiegati per trascinare il lettore alla conclusione della libertà. 
Smith è l'autore di un sistema, splendido, se si vuole, di verità e 
di filantropia, ma pur sempre di un sistema, contro cui la generalità 
dei lettori è tentata di porsi in guardia. I meno versati nella materia 
si contentano di accettare lo scopo finale ed abbandonano ai cri-
tici la discussione dei mezzi logici, con cui si possa arrivare a pro-
varlo; i più intelligenti diffidano e facilmente ricordano la rapidità, 
con cui tanti altri sistemi sorsero e si raccomandarono all' atten-
zione del pubblico, che poi dovette scoprirne il sofisma, abbando-
narli o correggerli. A giudicarli con imparzialità rigorosa, i Fisio-
crati avevano, assai· meglio di Smith, titolo ad imporsi alla pubblica 
opinione. Il lorù ragionamento è pi1ì stretto; i principii, nei loro 
libri, si succedono per deduzioni continue; e se la stranezza del 
risultato non repugnasse al buon senso comune, bisognerebbe accet-
tare come vera scienza le loro ipotesi fondamentali. Ma il mondo, 
che ricusava l'imposta unica; il mondo, che non potevasi rasse-
gnare a vedersi confinato fra le classi sterili, in tutti i casi, nei 
quali non maneggiasse la vanga e la falce; respingendo lo scopo 
fisiocratico, non si dava pensiero di esaminare le discussioni teo-
riche, da cui discendeva; - come, accettando lo scopo di Smith, 
lasciava a lui ed ai suoi commentatori la cura ed il merito di dimo-
strarlo. 
Ora, G. B Say fu il primo ed il solo, che, spostando gli studi 
delle materie economiche, mise come fine il mezzo e riserbò come 
deduzione possibile, non l' uno o l'altro dei sistemi adottabili, ma 
tutti quelli, che la ragione avrebbe potuto logicamente dedurre dalle 
v~rità primitive; e ciò doveva bastare per conciliargli una popola-
rità, di cui nessuno fra gli economisti anteriori ci può fornire 
esempio. Perchè la moltiplicità medesima dei sistemi, da cui era 
stato preceduto, la loro incertezza, gli urti, che avevano generato 
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nella mente degli uomrn1, avevano convertito in un vivo bisoo-no 
o 
l'analisi del fenomeno economico, preso come un fatto della natura, 
considerato per sè, indipendentemente da ogni interesse e da ogni 
ordine artificiale. Chiunque avesse avuto allora una scuola, un 
sistema da propngnare o da combattere, un dazio da domandare, 
un'industria da proteggere, un commercio da contrariare od aprire, 
aveva potuto le cento volte avvedersi come la oausa di ogni discre-
panza e la: possibilità di disputare senza mai giungere ad intendersi, 
dipendessero dal difetto di precisione e di accordo sulle idee primi-
tive e sulle parole, con cui si esprimevano. Nessuno avrebbe potuto 
istituire da sè la minuta analisi dei tanti elementi, che concorre-
vano a formare l'idea, semplice in apparenza, su cui si aggirava 
la lotta. Se i grandi autori l'avevano già istituita, ognun di loro 
non l'aveva diretta che verso lo scojpo del suo sistema; la nozione, 
che bastava in un caso, vacillava in un altro; - la ricchezza sociale, 
descritta al modo del Quadro economico di Quesnay, vi avrebbe 
fatto divinizzare . la terra; presa al modo di Stewart, vi avrebbe 
fatto tornare al bilancio del commercio ed alla protezione del lavoro 
nazionale; presa al modo di-Smith, vi avrebbe fatto respingere ogni 
aiuto governativo; - la produzione, nel senso dei fisiocrati, vi avrebbe 
fatto desiderare l'alto prezzo dei grani; nel senso di Smith, il buon 
mercato; - valore era in un caso il prezzo, in un altro l'uso: - lo 
scambio per gli uni era una semplice traslocazione, per gli altri una 
vera produzione. Chi dunque poteva non avvedersi che, dietro allo 
sforzo logico, con cui ciascuno dei grandi scrittori aveva tormentato 
le preconcette sue nozioni, qualche altra cosa reàle ci doveva essere; 
che vi doveva essere una ricchezza, una produzione, un valore, 
un prezzo, un cambio, ecc., mille fatti consimili, dotati di un'indole 
propria, come l'aria e la luce, come le facoltà dell'intelligenza e le 
passioni del cuore, indole, decretata dal Creatore anteriormente ad 
ogni sistema economico e che l'uomo non può mutare, ma può, e 
gli preme, investigare e conoscere? 
Ciò tutti sentivano al cominciare del secolo XIX, e G. B. Say 
più di tutti. Niuno osava lanciarsi in quel dedalo inestricabile; e 
G. B. Say coraggiosamente l'osò. Lesse, come egli medesimo dice, 
tutto il leggibile ; chiuse poscia ogni libro, analizzò i fatti più 
ovvii, fissò il senso delle parole e, dopo tre anni di un assiduo 
lavoro, die' fuori la Esposizione del modo,-in cui le ricchezze si 
formano, si distribuiscono e si consumano. 
Immenso dovett~ essere il numero delle persone, che al vedere 
amnunciato come un sistema connesso ed armonico l'insieme delle 
leggi economiche, sperarono di trovarvi il cardine delle opinioni, 
a cui erano legate da un interesse scientifico o personale ; gran-
dissimo quello- d-i coloro che, nella · semplicità, nell'evidenza, nello 
stile medesimo di Say trovarono la loro aspettativa soddisfatta. 
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Ecco la prima cagione del gran fave>re, che il libre> di Say ot-
tenne. Libero ora alla critica odierna di v~nirci a dire che tutto 
ciò si riduce ad aver saputo acconciamente ripetere pensieri altrui; 
quanto a me e agli uomini di quell'epoca, tutto ciò è creare una 
scienza feconda; e chi lo fa non va debitore ai se~oli da cui fu 
preceduto se non di pochi frantumi di sistemi, i quali, senza l'opera 
sua, ben presto sarebbero passati nel domini@ degli eruditi. 
Un fatto lo dimostra viemmeglio. Contemporaneo di Say ed ocel!l-
pato del medesimo intento fu Simonde, la cui Ricchezza commerci{iJ;le 
apparve appunto nel medesimo anno che il Trattato di Say. fo ne 
ho già dato altrove un non breve estratto (1). Or, mentre 1a fama di 
Say ingrandivà ogni giorno, l'opera di Simonde cadeva in · dimen-
ticanza. Eppure, che cosa si potrebbe rimproverare a Simonde? [o 
non saprei indicare un libro, im ct!i il sistema di Smith possa dirsi 
meglio rappresentato. Ordine sufficientemente esatto, stile accurat@ 
e chiaro, ricco corredo di fatti, nulla gli manca; ma manca queHa 
soluzione del problema, di cui aF1cora si andava in traccia. Simonde 
mirava a divulgare e rinforzare in Francia lè teorie liberali di 
Smith; ma la Francia desidera va riesaminare, coi documenti alla 
mano, il valore di tutte le teorie: Simonde faceva un sistema, e la 
Francia sentiva il bisogno d'una Scienza. 
Ben so, e già l'ho detto, che di questo stesso importarnte servigfo, 
reso da Say agli studi economici, gli si è fatto colpa. Say avrel':ibe 
commesso lo sbaglio di introdurre una fatale scissura fra la teoria 
e la pratica, fra la scienza pura e la scienza applicata. E so eh@, con 
frequente allusione- a questo difetto, vi fu tempo, Ml quale Pelle 
grino Rossi, più che tanti altri, industriaivasi di emulare le glorie 
del suo illustre rivale. Ma so anche che qmell' accusa non ha 
nè senso, nè verità. È priva di senso, perchè, da qiuaindo in qua 
sarebbe mai divenuto errore di metodo l' estrarre dai fenomeni 
speciali la legge applicabile a tutti i easi di m:ia medesima specie? 
Da quando in qua questo logico ed inevitabile processo della men-te 
umana, che costituì la ventura di tutto il sapere, sarebbe inter-
detto all'. Economista? Da quando in qua dovrebbero condannarsi 
il fisico o il chimico, che studiando la luce o le affinità non si 
arrestino ad insegnare come si lavori una lente o si tinga la seta? 
Questa vecchia e triviale antitesi, con cui si · vuol distinguere 
la scienza pura dall'applicata, non è tollerabile in bocca ad uomini 
illuminati, se non in quanto la si presenti in un senso, nel quale ·avrà 
finito di esistere. In Economia politica, come in qualsivoglia ramo 
dell'umano sapere, ciò che è vero o falso in pratica, ~on può essere, 
all'incontro, falso o vero in teoria; ed è una puerile maniera di con-
cepire lo studio della scienza quel su~porre verità, che possano 
(1) V. la Introduzione ·al vol. VI, Serie I, della « Biblioteca ». 
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· accettarsi per tali nel mondo delle idee, e poi vere non sìeno nel 
mondo degli uomini. Quando la scienza si fondasse sopra tal ge-
nere di principii, non sarebbe _ già una Scienza pura e diversa 
dall'applicata; non sarebbe Scienza affatto. - L'imputazione poi, in 
quanto si dirige al Trattato di G. B. Say, è del tutto gratuita. Io 
non conosco altra opera, in cui l'ordine delle teorie generali sia 
tanto immedesimato nell' ordine dei fatti. Dai fatti, e dai più uni-
versali e noti, dai fatti, cioè, dell' essere umano, da quelli della 
sua coscienza, partono inesorabilmente le proposizioni fondamen-
tali di Say; coi fatti procedono; e quando son giunte all' apice 
della generalità, si ripiegano sempre su qualche fatto del regime 
economico delle nazioni. Io direi piuttosto che Say pecca di troppa 
fretta ,nel correre alle applicazioni delle verità che dimostra. Qua-
lunque lettore del · suo Trattato potrà riconoscere sin dal primo 
capitolo che, se questa fosse una colpa, glie la si potrebbe impu-
tare con più giustizia. Indarno Say si sforza di rinnovare ad ogni 
passo la sua professione di fede; di ripetere che l'Economia poli-
tica non consiglia, ma contempla; che essa è fatta per essere con-
sultata, non per dettare leggi; che essa studia la natura delle cose, 
non . il governo degli uomini, ecc.; tutto ciò non è che un modo, 
inesatto forse, di far comprendere ai suoi lettori la rivoluzione, che 
egli operava nella: maniera di studiarla:; e tutto ciò nolil toglie che 
il Sl!lO libro sia piemo di cànoni prati~i, che in luogo di presentarsi 
come sistema di regole, sorgono in forma di conseguenze sponta-
nee, e tanto più prepotenti, quanto meno il lettore si attende a 
vedersele venire innanzi. · 
VIII. Un secondo segreto della popolarità, che ottenne il Trat- . 
tato, è, a mio credere, da cercarsi nella cura, che Say si diede 
per porre il fenomeno dell'Economia sociale a contattò coll'interesse 
dell'indivi,duo. Ciò ei fece in una maniera mirabile nell'analisi della 
produzione; ciò fece, con un artifizio anche più seducente, in quella 
del consumo. Leggendo le opere degli economisti che lo precedet-
tero, noi assistiamo allo svolgimento delle grandi evoluzioni sociali: 
siam condotti a riflettere sulla totalità della ricchezza prodotta, sul 
reddito netto, che complessivamente rimanga ogni anno alla na-
zione, sui rapporti tra paese e paese, sulla massa della moneta 
che circola, che va, che ritorna. La nazione, la società, la patria, 
vi sono delineate a grandi tratti e formano uno spettacolo, al quale 
assiste ben volontieri il talento del pubblicista. Ma nel Trattato di 
Say l'u omo comincia dal vedere la propria imagine individuale. 
A qnalunque classe appartenga, il lettore riman sorpreso all'udire 
che egli ha una ricchezza; che il pane da lui comprato, o l'opera 
da lui venduta, hanno reciprocamente un valore, e l'uno è valore 
dell'altro; che egli, come ognuno dei suoi simili, lavora e produce; 
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produce con la sua industria, ·associata all'industria altrui, tanto 
più sicura e feconda, qmrnto più suddivisa; che ad _ogni momento 
egli attinge ed ottiene soccorsi dalla natura, le cm forze stanno 
agli ordini suoi; che accumulando la produzione di oggi, si troverà 
domani padrone d'un capitale; che una nave, una macchina, un 
martello, un ago, una penna, son tutti arnesi, di cui identica è la 
natura e la destinazione economica e che giovano tutti a far rispar-
miare pena a chi travagli col loro aiuto; che nessuno, fra quanti 
concorrono all' opera della produzione universale, è sterile o im-
produttivo, comunque concorra, checché presenti, sia la derrata 
materiale elaboratasi nella viscere della terra, o la balla di lana 
~ di bambagia, o la parola, o la protezione giuridica, o il consiglio 
e l'idea .. Ora, se tutti questi concetti ci sono oggi divenuti familiari, 
nei primi anni del secolo essi · erano una vera rivelazione, alla 
quale nè anco i lettori abituali di Smith, nè anco gli economisti 
· superstiti della scuola fisiocratica, nè anco, in fin de' conti, lo stesso 
Dupont di Nemours, potevano negare il éarattere di una scienza 
· nuova. Quel veder dipinta la propria funzione, quel prendere l'.ln 
posto nel meccanismo generale dell'economia delle nazioni e quel 
trovarvi forse la spiegazione di un affare andato a male o la chiave 
di una condotta a tenere, doveva naturalmente dar mé>lto a riflet-
tere e rendere interessante la lettura dell'opera. Di capo in capo, 
il fenomeno si vedeva ingrandito; e l'individuo si sentiva come 
condotto per mano a godere della parte, Ghe l'autore facevagli costan-
temente rappresentare, fino a che, attraversato il periodo, in cui 
l'opera sua si versa nel seno della ricchezza comune, ei trovava 
nei suoi quotidiani consumi la spiegazione finale di tutta la sua 
attività. - Negare quest'altro grandissimo merito al Trattato di 
Say, chiamare la sua una mera esposizionfil di pensieri altrui, è più 
·che un atto d'ingratitudine, è prova di una ignoranza, perdonabile 
appena a chi non sia tenuto di conoscere qual fosse lo stato della 
Scienza al tempo, in cui G. B. Say sçriveva quell'Opera. 
IX. Tanto più ci tengo a rilevare i due meriti, che or ora ho 
detto, quanto più son convinto che due altri, ai quali è uso attri· 
buire la reputazione del Trattato di Say, non sarebbero bastati per 
assicurare all' economista francese l' eminente posizione, che sin 
d'allora ei si acquistò e che non perdette mai più in seguito. 
Certo, i pregi di esposizione, quella nomenclatura così ferma 
insieme e così intelligibile. quelle definizioni corrette senza alcuna 
a:ffettatura scolastica, quella parsimonia nel limitare il campo delle 
sue indagini, quella discretezza nell'avvantaggiarsi di una erudì· 
zione, che il lettore scopre ben presto quanto avrebbe potuto sovrab· 
bondare, quella opportunità ed importanza delle poche digressioni, 
che l'autore si permette; poi -quella frase nitida sempre, scelta, 
, 
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decorosa ed energica ; -quel ·sarcasmo, più pungente perché prn 
delicata e leggiatlra la · forma che riveste ; tutto ciò · dovette eser-
citare un grande predominio sull'animo dei leggitori, ai quali riu-
sciva anche nuovo il vedere divenuta così bella a trattarsi una 
materia conosciuta per ispida e noiosa. Il pubblico era avvezzo di 
fatti alle goffaggini dei discepoli di Quesnay; aveva veduto Turgot 
cadere, per fuggirle, in una aridità desolante, e l'amenità del libro 
di Smith tutta acquistata a spese della chiarezza e dell' ordine. 
Qui, invece, direbbesi che la lindura della forma sia un naturale 
monopolio della Scienza economica; ed io tengo per certo che, nei 
primi anni della sua fama, G. B. Say dovette al pregio singolare 
della sua buona esposizione il massimo numero dei suoi lettori. 
Ma col volger del tempo e quando, divulgatesi presso la co- · 
mtme delle intelligenze le nozioni più elementari dell'Economia 
politic?,, e surto il desiderio di farne soggetto di studio severo, si 
dovette poco a poco scoprire il difetto di ordine che, come· libro 
elementare, il Trattato di Say presenta, esso avrebbe dovuto, €la 
questo lato, perdere molto del suo credito. Era stato certamente un 
gran passo lo aver segnato confini così agevoli a concepirsi alla 
massa informe delle idee economiche, che allora galleggiavano nella 
pubblica opii:1ione, ed aver mostrato come tutte quelle nozioni 
indigeste e quelle locuzioni incerte rientrassero tutte nella triplice 
funzione del produrre, distribuire e consumare le umane ricchezze. 
Era un primo abbozzo della materia, sul quale la mente si poteva 
già riposare, e non fu l'ultimo fra i suoi pregi esterni, che gli 
conciliarono il favore del pubblico. Ma a misura che il linguaggio 
economico si fosse fatto più noto, non si sarebbe tcJ,rdato a sco-
prire l'imbarazzo, in cui la formola di Say gettava lo studioso del-
l'Economia. Un fatto è innegabile ed è chA, malgrado la sua indole 
elementare, il Trattato di Say non può darsi in mano a chi non 
abbia ancora le prime nozioni della Scienza, senza che esso si venga 
a trovare çlinnanzi ad una serie di difficoltà sempre nuove e ad un 
sentimento di inestricabile confusione. Malgrado che, dopo lui, la 
sua tripartizione siasi, per così dire, stereotipata nelle opere degli 
economisti posteriori, è certo che il bisogno di un ordine più con-
sentaneo alla naturale generazione delle idee è stato ed è tuttavia 
sentito da chiunque insegni od impari i principii dell'Economia 
politica. E ciò G. B. Say ha mostrato di sentire egli stesso quando 
vide la necessità di scrivere un Catechismo. Tornerò più oltre 
su questo argomento; ma sin d'ora non posso dispensarmi dall'ac-
cennare, come causa segreta del suo difetto, la divisione stessa che 
~gli prescelse. I tre fenomeni, _nei quali ei lo faceva consistere, non 
sono realmente tre parti del gran processo economico, bensì tre 
rapporti isolati, sotto cui lo" si può complessivamente osservare. 
Ognuno di essi, o prima o dopo, suppone ed implica l'altro. Non è. 
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possibile descriverne per intero uno, senza che siasi già fatto cono-
scere una buona parte degli altri. Non si può esporre al lettore 
tutte le fasi della produzione, senza che egli conosca la distribu-
zione e il conswno. Di qui, nello scrittore; la necessita di appog-
giarsi, sin dalle prime sue pagine, su parole ed idee, che saranno 
spiegate più tardi; di qui quel parlare di valore e di moneta senza 
che ancora si sia parlato del cambio; quel far concorrere all'atto 
della produzione il capitale, che è inconcepibile ancora, perchè 
sarebbe una produzione esso stesso. - Io credo che quanti barino 
studiato sul Trattato di Say, avran dovuto sentire questa gravis-
sima difficoltà; e, raccogliendo le reminiscenze della mia prima età, 
non potrò mai dimenticare che fu quello l'uno dei pochi libri, che 
io non credetti di aver ben compreso se non dopo una quarta o 
quinta lettura, nelle quali per altro si sostenevano, in ragione 
sempre crescente, l'interesse, l'ammirazione e il diletto. 
lfn altro merito vi ha fra quelli rì,conosciuti del Say, cui io 
non saprei nè anco accordare l'importanza, che si ama dargli; ed 
è l'originalità attribuitagli per ciò che è delle due teorie degli 
sbocchi e dei « prodotti immateriali ». 
Su quest'ultima io non ho alcun motivo finora di correggere 
le riflessioni esposte altrove (1). G. B. Say ha il torto, secondo me, 
di aver voluto dare esistenza ad un'apposita classe di produzioni, 
che non differiscono punto dalle altre, e di averle chiamate imma-
teriali, quasi potessero presentarsi nel mondo, acquistarvi un valore 
e divenire soggetto di cambio, senza appoggiarsi in una materia 
qualunque. 
Riguardo alla teoria degli sbocchi, essa, nel suo princÌ!~,io fon-
damentale, era già ben antica; e mi sembra uno sbaglio di Blanqui 
quello di avergliene attribuita la priorità. Rimo@ta ai fisiocrati il 
principio che i prodotti si pagano con prodotti e che la produ-
zione serve di sbocco alla produzione. « Lo spaccio non manca mai; 
aveva detto Quesnay, se non perchè i consumatori son troppo poveri 
per poter comperare » (2). Mercier aveva soggiunto: « Invano si 
lusingheranno di trovare uno spaccio sufficiente presso gli stranieri. 
Certamente, nell'ordine generale della natura, costoro non sono 
destinati a r,onsumare la più gran parte dei prodotti del nostro 
territorio; il loro consumo ha limiti naturali, poichè i mezzi, che 
essi banno di comperare i nostri prodotti, sono limitati, e non pos-
son pagarli se non dandoci prodotti del loro territorio; cosicchè 
ogniqualvolta voi volete aumentare l'abbondanza di uno dei vostri 
prodotti ed assicurarvene lo spaccio, bisognerà necessariamente che 
(I) V. Prefazione al vol IV, Serie I della « Biblioteca ». 
(2) QUESNAY, Dialogo sul commercio dei grani (nella « Biblioteca dell'Eco~ 
nomista » Serie I, vol. I). 
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mettiate la vostra nazione in grado di accrescere i consumi, sia 
dei prodotti propri, sia di quelli delle altr·e nazioni » (I). - Vero 
è bene che questi passi, e due ò tre altri di Smith, che si potreb-
bero citare, sono ancora lontani dalla pr@cisione, con cui la mede-
sima idea fu espressa d'ail Say, e dalle loelle conseguenze, che ei 
solo ha saputo dedurne, per dare, com@ ben si esprime Blanqui, 
l'ultimo colpo al sistema esclusivo e precipitare la caduta del reg-
gime coloniale. Ma lungi dal voler negare un tal merito a Say, io 
crederei ingiusto per lui il confinare nella sola teoria degli sbocchi 
il titolo, che gli ha assicurato una farna immortale. Non vi ha ca-
pitolo della sua opera, in cui egli non abbia saputo far germo-
gliare da un pensiero notissimo una catena di felicissime deduzioni, 
per dare altrettanti colpi 'ai grazia a qualche sistema pernieioso, 
o a qualche pregiudizio inveterato; e il non riconoscere nel Trat-
tato di Say altro titolo d'immortalità che quello della teoria degli 
sbocchi, mi fa l' effetto, . che deve fare su un dantofilo il sentir 
lodare la Divina Commedia solo per l'episodio della Francesca da 
Rimini o del Conte Ugolino. 
D'altronde, qualunque si fosse il merito delle due teorie, queste 
non avrebbero potuto essere apprezzate che dai pochi appartenenti 
all'alta sfera degli Economisti; or non è presso loro che la fama del 
Say anelava di anno in anno crescendo. Potrei forse dire che non 
.cresceva .nè anco nei suo paese, quanto cresceva in Inghilterra, in 
Germania, nelle scuole soprattutto d'Italia; e tra queste ...,.. mi sia 
permesso un tratto di amor proprio municipale - in Sicilia, ove 
gli stb).di economici furono assai di .buon'ora una preoccupazione 
continua di ogni generazione crescente. L'unanimità della buona 
accoglienza, che tutta l'Europa sin d'allora faceva alla sua Opera, 
non poteva dipendere nè da, due teorie peregrine, che alla fin fine 
oèeupavano un posto ben secondario nel corpo della Scienza, nè 
da esterni pregi di locuzione e di stile; non potevasi volerla con-
cedere ad un semplice espositore di pensieri altrui, bensì era il 
guiderdone dovuto ad uno scrittore, che nel concepimento gene-
rale della Scienza, nelle divisioni ideate, nelle analisi introdotte, 
aveva realmente aperto un nuovo campo di indagini, delle quali 
aveva reso evidente, immediato e strettamente congiunto all' inte-
resse dell'individuo, il bisogno e il vantaggio. 
X. La Ristorazione fu meno villana dell'Impero verso un uomo, 
che qualunque governo oramai doveva esser fiero di possedere. Il 
contrasto fra le tendenze dei due governi spicca tanto meglio, in 
quanto fu in una posizione. medesima, e sullo stesso soggetto, che 
entrambi si trovarono faccia a faccia con Say. 
(l) MERCIER, Ordine naturale (ivi). 
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« Fui nel 1814 nominato, scriveva il Say a Dupont, a far parte 
di una Giunta creata per riesaminare l'istituzione dei Diritti riuniti. 
Io solo fui di parere che convenisse sopprimerli, o per lo meno 
diminuirli al punto da far cessare ogni tentazione di contrabbando. 
Ma non era ciò che volevaisi; volevasi poter dissipare il reddito 
pubblico, come sotto l'Impero, evitando che si gridasse altrettanto: 
Si limitarono dunque a mutare il titolo di Diritti riuniti in quello 
di Contribuzioni indirette; e i cortigiani di tutte le epoche Non 
si stanca van di dire: ecco una na~ione che non è mai soddisfatta! 
Come se vi fosse di che! Ah! mio degno amico, quanto bene po-
trebbe farsi, se lo si volesse! » (1). 
Ma questa volta il governo dei Borboni, in vece di adontarsi 
della incorruttibile coscienza di Say, si affrettò a dargli un segno 
dell'alta stima in cui lo teneva, incaricandolo d'un viaggio in Inghil-
terra per studiarne lo stato economico e riferire al governo fran-
cese su ciò, che sarebbesi potuto utilmente imitare in Francia. L'opu-
scolo L'Inghilterra e gl'Inglesi (2) fu il frutto di quella escnrsione, 
in cui Say strinse vincoli di cordiale amicizia coi più notabili eco-
nomisti, presso i quali fu altamente onoratu. « Quanto v'invidio -
scriveva due anni dopo a Ricardo - la fortuna di p0tervi occu-
pare di Economia politica, dimorando nel vostro delizioso ritiro "di 
Gatcomb-Park! Non potrò mai dimenticare i brevi momenti che vi 
ho passati, e gl'incanti della vostra conversazione » (3). Molto meno 
avrebbe saputo dimenticare la dimostrazione fattagli a Glascovia, 
ove si volle farlo sedere sulla cattedra, da cui aveva insegnato 
Adamo Smith; e fu con visibile emozione ch'ei raccontava un giorno 
quest'episodio del suo viaggio ai suoi uditori del Conservatorio. 
Del resto, Malthus, Mili, Bentham, Tooke, quanti vi erano allora 
uomini insigni, rappresentanti della scuola economica inglese, si 
sentirono fieri dell'amicizia di Say; e qualunque dissonanza di opi-
nioni manifestatasi più tardi fra loro, non valse a menomare la 
deferenza, che tutti sentivano per l'autore del Trattato di Econo-
mia politica, divenuto incontestabilmente il comune vangelo della 
Scienza. 
L'Inghilterra e gl'Inglesi ebbe due edizioni. Oggi non può, 
naturalmente, destare l'interesse, che presentava in quell'epoca, 
nella quale la_ Gran Bretagna, risorgendo quasi più rigogliosa dalla 
gran lotta che aveva sostenuta, si presentava come un miraicolo 
di potenza economica alle sbigottite immaginazioni del Continente. 
Reca una certa sorpresa il vedere come il Say, dopo fatta una 
superba descrizione dei punti capitali, che determinavano allora lo 
(1) Lettera, 15 nov. 1815. 
(2) V. questo opuscolo nel voi. VII, Serie I, della « Biblioteca ». 
(3) Lettera del 15 nov. 1815. 
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stato dell'Inghilterra1 nulla conchiuda, ma si limiti a far voti per 
la prospèrità di quel paese, che sarebbe ad un tempo prosperità della 
Francia. Io non voleva, aggiunge, che riferire f'atti curiosi, sni quali 
i pensatori possano concatenare le loro riflessioni. Probabilmente 
fu questa una riserva, che per prudenza s'impose ; e probabilmente 
le pratiche applicazioni alla Francia, che il Governo attendeva , 
furono depositate nella Memoria ufficiale da lui presentata al termine 
della sua missione e della quale io non so come suo figlio non 
sia stato sollecito a rivendicare il testo dagli Archivi dello Stato, 
per comprenderlo nella collezione delle Opere diverse del padre. 
Se potessi qui avventurarmi in una indagine, che mi trarrebbe 
a discussioni incompatibili coi limiti, in cui intendo contenere questo 
studio, L' Ingk"ilterr a e gl' Inglesi ci darebbe l'opportunità di trattare 
qualcuna fra le più ardue quistioni, degne ancora di esèrcitare 
l'ingegno degli economisti. Il primo quarto ·del secolo xrx, dal 
Restricton Act alla terribile crisi del 1825, è un periodo così pieno 
di fatti economici di un indole così poco attesa e di un'importanza 
così colossale, che vale esso solo tutta una storia, e che, studiato 
a dovere, può dar la chiave delle teorie più intricate sinora e meno 
ben definite. Mercedi, rendita della terra, commercio delle granaglie, 
funzioni della moneta, istituzioni di credito, teoria degli sbocchi, 
utilità o pericoli delle macchine, quant0 bavvi di più difficile nel 
nostro studio, è tutto là, collo· sue prove e colle sue illusioni, tutto 
in quel periodo, nel quale la Gran Breitagna lottò con tutte le av-
versità, e ne uscì ammaestrata e sicura, se non più ricca e potente. 
Una critica rigorosa potrebbe in verità non dichiararsi pienamente 
soddisfatta dei fatti curiosi, a cui G. B. Say volle limitare le sue 
osservazioni. Nell'interesse della Scienza vi erano problemi a trat-
tare, sui quali l'opinione di un giudice così competente avrebbe 
dovuto pronunziarsi in modo più esplicito. Say ci lascia invece dei 
dubbi, e sembra inclinare a teorie, alle quali oggi non tutti ame-
remmo dare il nostro nome. 
Il monopolio, che praticamente l'Inghilterra godette, all'epoca 
in cui Napoleone più si sforzava a privarla del suo commercio; 
la rapidità, con cui crebbe la popolazione delle sue città mer-
cantili; le opere pubbliche, che si intrapresero ; son fatti, i quali 
nell'opuscolo di Say, parrebbero presentati come conseguenza di 
quella forzosa posizione; e parrel>bero accreditare il pregiudizio , 
troppo comune, cbe lo stato di guerra sia per la Gran Bretagna 
assolutamente una causa di prosperità sicura. La profusione me-
desima, con cuì i sussidi si dispensavano sul Continente ad aiutare 
la coalizione contro Napoleone, diviene, sotto la penna di Say, la 
cagione immediata di una grandissima attività negli opifici inglesi: 
la causa anzi dei progressi, che fecero il commercio e le mani-
fatture della Gran Bretagna durante la guerra. Tutto ciò è un 
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po' leggiero, mi sembra, Il fatto era materialmente innegabile; ma 
troppo assurdo sarebbe il vincolare a cause di mera disposizione 
un effetto di prosperità, e troppo contrario ai cànoni medesi_mi della 
scuola economica rappresentata da G. B. Say, per non doversi ora 
desiderare che egli avesse avuto la cura di presentare il fenomeno 
con tutto il c·orredo delle riflessioni, che potevano smascherare la 
falsa apparenza. Toccava a lui di soggiungere e rafforzare con fatti, 
curiosi altrettanto, tutto ciò, che valesse a mostrare se l'attività delle 
manifatture e del traffico, provocata da mezzi attinti all'imposta, 
con una continua e progressiva sottrazione di utilità private. fosse 
qualche cosa di più o di meno che una mera traslocazione d'in-
dustria e di produzione. 
Vero è che in tutto il suo opuscolo ei non fa che rammentare 
tanti altri fenomeni, i quali, in grain parte, rivelerebbero il lat@ 
debole di quel benessere effimero. Il rincarimento dei grani e i 
guadagni spropositati dei fittaiuoli e proprietari a spese dei consu-
matori; le spese enormi e le scandalose dilapidazioni di tutto ll pe-
riodo delle ostilità, quando, mentre le entrate pubbliche si quadru-
plicavano, le pubbliche casse erano sempre vuote e il bilancio deJ1o 
Stato si chiudeva con enormi disavvanzi; quel generale alto prezzo 
dei viveri, che aveva convertito in misura di risparmio ed in me-
todo di domestica economia il viaggiare nel Continente; quella gran 
piaga del pauperismo, esacerbatasi, incancrenitasi, appunto in quel-
l'epoca di grande attività e di grande ricchezza; 'quell'ampio credito 
del governo inglese, divenuto causa prepotente, indeclinabile, fa. 
tale, di rovina finanziaria, ecc.; ben erano punti, che rautore IJOJ1 
poteva certamente dimenticare e che vi si vedono, l'un dopo l'altro, 
esposti con una costante abbondanza di cognizioni e lindura di stile; 
ma son sempre altrettante escursioni statistiche, q'uasi isolate e che 
nessun soffio di teoria, nessun sforzo di ricomposizione sopravviene 
a congiungere, per farne sorgere la soluzione del problema econo-
mico. Il lettore, dopo tutto ciò, rimane logicamente libero d'inferire 
che, malgrado tutto, la guerra sia stata di gran profitto economico 
al1a Gran Bretagna; e che in ogni tempo il gran mezzo di assic;u-
rare l'esistenza delle sue industrie e di vivificarle come appena ac-
cennino a languire, sarà quello di mendicare un pretesto per man-
dare un cartello di sfida al1e Potenze continentali. 
Dall'opuscolo di G. B. Say non si saprebbe ben rilevare se il 
grande eco11omista della Francia mettesse fra le sue teorie l'utilità 
della guerra, o credesse alla inesorabile necessità della pace a qua-
lunque costo. L'una delle due opinioni, fra le quali il dubbio si è 
perpetuato fino all'epoca nostra, sembrerebbe spontanea deduzione, 
se non delle cose, che egli dice intorno all'Inghilterra ed agli In-
glesi, almeno del modo, in cui le dice e le colloca; l'altra sarebbe 
una conseguenza _strettissima delJa sua teoria dei consumi , della 
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quale la più energica espressione moderna è la Società della pdce. 
Là soluzione economica del gran quesito non sembra questa volta 
poter dipendere che da uno di quei mezzani temperamenti, i quali, 
in tanti altri casi, sono invece un tradimento alla verità. La guerra 
n.on è per sè cbe un consumo, la pac~ non è che un risparmio. 
Come tutti i consumi, la guerra non può prendere il carattere 'di 
beneficio che dal.la riproduttività. Le privazioni individuali, che v'eù.-
gono dal peso delle imposte, le industrie, cbe si stornano da una 
direzione per rivolgersi verso un'altra o, talvolta ancora, per non 
dare produzione sensibile di sorta, le spese e fino le dilapida;zi0ni, 
senza cui sinora non si è riuscito a poter tenere grandi armate 
in campagna , costituiscono, per la nazione presa in mass'a, un 
cambio di un'utilità per un'altra: urn po' di vitto, d'abiti, di com-
bustibile , un po' dei piaceri del ricco , si sospende e si svia dal• 
l'uso ordinario delle famiglie, per esser convertito in un vantaggio 
politico, che è supposto per lo meno equivalente alle utilità sop-
·presse. Tutta dunque la filosofia eéonomica della guerra sta nella 
gìustiz-ia, cioè nella reale utilità del suo scopo. Se, e sia pur consu-
mando qualche centinaio di milioni, una nazione può conquistare 
la sicurezza o la libertà , gridare contro la guerra, per questo 
solo che è guerra, sarà non solo una inconseguenza, ma un vero 
assurdo economico. Il Congresso della Pace non ci potrà ·mai di·-
mostrare che la guerra dell'Indipendenza americana sia stata un-a 
dissipazione economica; poiehè popolazione, produzione capitàJé, 
strade, canali, attività di circolazione, spirito medesimo di pace ed 
ordine, tutto ciò, che forma oggid1 l'alto incivilimento · degli Ame-
ricani, indubitabilmente è dovuto alle ricchezze consumate per libe-
rarsi dalla soggezione coloniale della Gran Bretagna. La guerra è 
un consumo cbe , come tutti i consumi , può divenire un ottim0 
impiego di capitale. E perchè non fosse mancato all' opuscolo di 
Say il carattere, che doveva farlo degno di lui, era, mi sembrà~ 
suo debito il lanciarsi in questo calcolo dell'utilità sociale, che Ja 
Gran Bretagna poteva attendersi in compenso delle privazioni i~-
dividuali, a cui non aveva temuto di sottoporsi. Studiato da quest'a-
spetto, quel periodo fatale della storia inglese avrebbe forse suggerito 
pensieri, che per lui, francese ed economista, sarebbero stati fecondi 
di importanti riflessioni. Napoleone fu certo un flagello; e, nell'in-
teresse della nazione francese, la forza, che seppe confinarlo sopra 
uno scoglio, dovrà sempre riscuotere le benedizioni dei posteri ; ma, 
dal punto di vista dell'Inghilterra, mai guerra fu così ingiusta · e 
insensata, mai consumo potrà dirsi più sterile. Tutto ciò, che• fu 
dissipato per sostenerla, era una p~rdita secca; tutto ciò, che p~r~và 
prodursi, per rimanere inghiottito nelle spese della gran lott-a,- -era 
una ostentazione di prosperità, senza la base indispensabile àd ogni 
consumo riproduttivo, il beneficio futuro. Era, potrebbe dirsi,- cè>rile 
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un imprestito consentito a un debitore insolvibile; e se ~- B. ~a! 
lo avesse considerato così nel 1814, avrebbe senza dubb10 vat1c1-
nato che, in capo a qualche tempo, la catastrofe di una grande 
liquidazione doveva immancabilmente sopravvenire, la gran crise 
del 1825, con la quale il gran debitor@ insolvibile depositava il bi-
lancio, - con la quale si colmava l'abisso degli errori passati, 
e cominciava il nuovo periodo dell'industria inglese. 
XI. L'intenzione di ritornare all'esercizio dell'indt1stria sembra 
rinascesse per un momento in G. B. Say. Benchè i suoi biografi non 
ne parlino, una lettera, che gli scriveva Jefferson il 2 marzo 1815, 
non lascia a tal riguardo alcnn dubbio. Suo figlio che, dopo fatti gli 
studi a Ginevra, erasi collocato a Nantes in una casa di commercio 
di un suo parente, Nel 1813 parti per l'America settentrionale, come 
sopraccarico; di là nel 1815 passò al Brasile, ove rimase per dieci 
anni; e poi pubblicò nel 1839 la sua Storia delle relazioni commer-
ciali tra la Francia e il Brasile. Pare adunque che in quella occa-
sione (giugno 1814) G. B. Say abbia scritto a Jefferson, l'ex-presidente, 
tanto per raccomandargli il figlio, quanto per chiedere il suo pa-
rere sulla convenienza di stabilire colà uq filatoio di cotone. 
« Io vi ringrazio, rispondevagli Jefferson, per la copia che mi 
mandaste della nuova edizione del vostro Trattato di Economia 
Politica. Sotto la forma sua primitiva, io lo riguardava già come 
superiore a ,quanto abbiamo su tal materia; e dopo i miglioramenti 
che ba ricevuti, comprenderete che saprò apprezzarlo di più. Mi 
sarei creduto ben fortunato di ricevere presso di me vostro figlio, 
come voi mi facevate sperare. Egli percorre dal sud al nord tutti 
i nostri Stati; avrei ben voluto mostrargli la mia considerazione verso 
suo padre; ma probabilmente i suoi affari non gli hanno permesso 
di tanto allontanarsi dalla sua via quando traversò la Virginia ..... 
Noi siamo divenuti manifattori, a un punto quasi incredibile per 
coloro, che non ne sono stati testimoni occulari; specie se si 
considera il poco tempo che ci è voluto, mercè la suicida politica 
degl'Inglese ... Il vostro filatoio, se non è troppo grande, combinan-
dosi con una fattoria agraria, sarebbe preferibile all'uno o all'altra 
separatamente; l'uno o l'altra potrebbe in seguito divenire l'oggetto 
principale, secondo che consiglierebbe l'esperienza .Il cotone filato 
è molto richiesto e il tessuto lo è anche di più ». - E qui pas-
sava a dargli minute notizie sul villaggio di Charlottenville, ove 
G. B. Say intendeva stabilirsi. - Quali riflessioni lo abbiano stor-
nato da quel disegno, non si rileva. Noi lo troviamo nel 1815 
sempre più installato a Parigi e consolidato nella riputazione di 
publicista eminente. 
Napoleone. in cui nè i rovesci nè la fortuna poterono mai me-
nomare lo s_pirito d'impostura, nel breve periodo dei cento giorni, 
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come se non gli fosse bastata la lezione datagli da Say nel 18Ì3 
sotto i viali della Malmaison, tornò all' assalto. « Bonaparte, così 
il Say, mi fece tentare da Bassano, perchè prendessi la penna e 
mi mettessi a provare che il corso dei fondi pubblici era più alto 
rn Francia che in Inghilterra, e che perciò il credito del goverflio 
imperiale era superiore a quello del governo britannico. forni ricusài, 
e scrissi la seguente leHera (a M. Sauvo, 9 maggio 1815): 
« Ecco, signore, il oqnfronto, che si può fare fra i fondi pubiblici 
inglesi ed i nostri. - Un capitalista, che abbia danaro da impiè-
gare, può comprare alla Borsa di Parigi, per circa 57 fr., una 
rendita annua d1 5 fr., ciò che gli rende circa 8 4{5 per 100. - Un 
capitalista può comprare alla Borsa di Londra, nel tre-per-cento con-
solidato, che costituisce la maggior parte della rendita inglese, per 
57 lire sterline all'incirca, una rendita annua di 3 lire sterline: il suo 
impiego gli renderà circa 5 114 per 100. - Allorché l'uno è l'altro 
governo contraggono quella specie d'impegno che, presso ogni na-
zione, si riguarda come il più solido, il governo inglese, dunque, trova 
prestatori, che si contentano del 5 1 r4 010 ; mentreècbè i-1 governo 
francese non ne trova se non pagando fino ad 8 4{5 per 100; e 
probabilmente, se creasse nuove iscrizioni e le mettesse in piazza, 
il corso scenderebbe ancora più giù. - La differenza delle monete 
prestate non muta affatto questa proporzione, giacchè gli interessi 
in ambi i casi si pagano nella stessa moneta, in cui è fatto l'im-
prestito. Chi compra per 57 lire sterline di fondi pubblici inglesi 
impiega una somma 19 volte maggiore di quella di chi compri per 
57 fr., di fondi francesi; ma anche le 3 lire sterline, che egli ri-
scuoLe ogni anno, sono 19 volte maggiori dei 5 fr., riscossi dal ren-
diherç> francese. - Vero è che lo svilimento della moneta inglese, 
in confronto della nostra, fa guadagnar qualche cosa al capita-
lista francese, che cambi il suo danaro francese in danaro inglese 
per collocarlo a Londra. Il francese può con franchi 19, 25 com-
perare una lira sterlina, cbe altra vo~ta gli costava 24 fr. Co-
sicchè, con lo stesso capitale cornpra in Inghilterra un capitale più 
grosso e perciò una rendita maggiore. Ma ciò cbe egli guadagna 
sul capitale, che fa passare in Inghilterra, lo perde sugli interessi, 
che gli si pagano in Inghilterra e che deve far passare in Francia. 
Ogni lire sterlina di questo interesse non gli rende in Francia che 
fr. 19, 25 e non già fr. 24. E perde inoltre la commissione, che ba 
da pagare ai due banchieri di Londra e Parigi. Il basso interesse, 
per il quale un governo trova a poter fare un imprestito, dipende 
da moltissime cause e complicate; ma l1e due principali sono: l'ab-
bondanza di capitali e la fiducia, cbe il governo ispi.ra. La somma 
dei capitali risparmiati e prestabili ogni anno in Inghilterra è con-
siderevole, in paragone a quella dei risparmi, che si fanno annual-
mente in Francia. I pro.fitti dell'industria inglese sono infinitamente 
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più numerosi , e le spese meglio regolate; e sotto un tal riguardo 
un governo incitatore alle profusioni difficulta gl'imprestiti, che gli 
si potrebbero fare. La seconda causa, e forse la più influente, del 
tenue interesse, il credito propriamente detto, dipende dailla per-
suasione più o meno ferma che il governo pagherà esattamente 
gli interessi. La quale persuasione non può essere viva etl univer-
sale se non quando l'ordine politico sia abbastanza solido ed assi-
curato, perchè il pubblico creda che .l'ànno prossimo sarà come 
l'anno attuale e l'anno seguente come il prossimo, ecc.; @ quando 
il pubblico sappia che nessun cangiamento potrà accadere per un 
mero atto di volere arbitrario. In Inghilterra, il cittadino, a qua. 
lunque partito si ascriva, è intimamente sicu:-o che, qualunque fosse 
il desiderio o del Principe reggente, o della Camera dei Lordi, o 
della Camera dei Comuni, di ricorrere al fallimento, non si ose-
rebbe riè pur tentarlo; ed ecco perchè il governo inglese trova 
sempre prestatori, malgrado lo stato lacrimevole delle sue finanze. -
Ma come le volontà umane, per quanto ferme ed unanimi, si infran-
gono contro la forza naturale d@lle cose, così la sovversione accadrà. 
Si Bpenda ogni anno un bilione cli più delle entrate; si aumentino 
perciò ogni anno le imposte, per far fronte agli interessi da pagare 
su quel bilione tolto ad imprestito; si facciano divenire intollerai-
bili e sterili tali imposte; e bisognerà pure che uno scoppio av-
venga, qualunque interesse si abbia a,d evitarlo. - Le finanze 
della Francia si trovano in una posizione migliore; e sarebbero in 
una posizione eccellente, se l'Economia politica fosse meglio com-
presa fra noi. - Ricevete, Signore, i miei saluti. - G. B. SAY » . 
Intan to (nell'inverno 1814-1 5 e nel successivo) gli amministra-
tori dell'Ateneo reale lo ammettevano a professarvi un Corso pub-
blico e soddisfare così la viva curiosità che si aveva di sentirlo, 
dopo averlo tanto ammirato nei suoi scritti. Un numeroso uditorio 
vi accorse. Si conservano ancora i manoscritti cli quelle lezioni; 
l'esposizione dei principii vi è, dice M. Clément, abbellita con appli-
cazioni familiari e felicemente scelte; e sarebbe agevole il farne 
un'eccellente operetta elementare. 
Non mi sembra improbabile che la pratica dell'insegnamento 
gli abbia fatto sentire qualcuno dei difetti di metodo, che viziavano 
il suo Trattato ed a cui pare che abbia voluto in parte rimediare, 
pubblicando in quell'anno medesimo un Catechismo di Ec0nomia 
politica (1). 
« L'Economia politica (cito ancora le sue parole) non appar-
tiene esclusivamente agli uomini di Stato, bensì è patrimonio di 
(1) Generalmente, le biografie del 8.AY riportano al 1817 la pubblicazione del 
Catechismo. Ciò è evidentemente un equivoco. Ricardo, ai 18 agosto 1815; 
gH scriveva ringraziandolo del Catechis1no, che aveva già ricevuto e letto. 
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tutti ... Ma non tutti possono tutto sapere; è soltanto possibile, ed 
è da bramarsi, che tutti acquistino una idea generale delle verità 
economiche, perchè se in nessuna cosa è iecito avere idee false, 
molto meno lo è intorno a cose, che tutti hanno interesse di ben 
conoscere... In Economia politica, come in qualsivoglia scienza, 
la pa:rte veramente utile e quella atta a: prestarsi alle più importanti 
applica:zioni, sta negli elementi. Gli è la teoria della leva e del piano 
inclinato, che ba posto tutta la natura ai comandi dell'uomo; gli è 
quella dei cambi e degli sbocchi , che muterà la politica del mondo ... ». 
Il Catechismo è un ottimo riassunto del Tr attato; ne conserva, 
in quanto all'ordine, tutte le difficoltà, e qualche volta ne perde 
tanto l'evidenza, che Say medesimo, · nell'avvertenza preliminare, 
non potè fare. a meno di pregare i lettori a consultare quell'altra 
opera, in tutti i casi, in cui sentissero il bisogno di dimostrazioni 
migliori. 
Un breve ma accurato ragguaglio storico sul Banco di Francia, 
appartiene a quell'epoca. É una lettera (14 agosto 1816) a Carlo 
Napier, di Edimlmrgo, che glie l'aveva richiesta per la Enciclo-
pedia britannica. Fu · pubblicata per la prima volta in francese nel 
Giornale degli Economisti (marzo 1847) e poi fece parte delle 
Opere dfoerse nell'edizione Guillaumin. 
· X.II. L'anno 1817 fu quello, in cui pttò dirsi che la scienza inse-
gnata da G. B. Say comindò decisamente ad irradiarsi nel mondo 
scientifico della Francia. Del Catechismo si fece in quell'anno una 
seconda edizione e del Trattato una terza. « Il vostro Trattato, 
così Ricardo, cresce in reputazione fra noi, a misura che meglio 
lo si conosce. Se n'è dato recentemente un estratto, come del 
mio, nella British Review, e se n'è fatto spiccare il merito. Io non 
sono stato trattato egualmente bene; anzi, il giornalista ba trovato 
nena mia opera ampia materia per le sue critiche. Vi trova ap-
pena un passo, che sia degno di encomio » (Lett. del 28 dic.). E nel 
gennaio seguente aggiungeva: « Qui l'Economia politica guadagna 
sempre terreno. Si fa uso di principii più sani. Il vostro Trattato, 
com'è ben giusto, sta in cima a tutte le àutorità della scienza ». 
Ma G. B. Say in quell'anno ebbe inoltre la sorte di acquistare due 
valentissimi adepti, in Dunoyer e C. Comte, ed un organo nel loro 
Censeur européen. Comte, suo allievo in Economia, dopo i bizzarri 
processi, che ebbe a sostenere e dal governo della Ristorazione e 
da quello di Buonaparte, per lo spirito indipendente e liberale, con 
cui si era annunziato e poi si mantenne per ben sei anni iÌ Cen -
sor~ (1), ne incominciava la nuova serie nel 1817, con una recen-
(I) "M. CoMTE et M. DuNoYER, des jeunes écrivains impartiaux, par l'élé-
« vation d'esprit et par l'age, tendaient à la republique sans se l'a-vouer à 
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sione del Trattato di Say. Ai vincoli, che la comunanza degli alti 
talenti e della più nobile virtù cittadina stabilì fra Comte e Say, 
si aggiunse la parentela, nata dal matrimonio fra il giovine gior-
nalista e la figlia del celebre economista. La seria attenzione, che 
Dunoyer e Comte avevano già rivolto verso lo studio dell'Economia 
politica, diede un nuovo aspetto ed una nuova importanza al Cen-
sore. La maggior parte, dice M. Molinari, delle grandi riforme, 
che sono la preoccupazione e il bisogno del nostro tempo, vi furono 
esposte e discusse con una notevole superiorità di vedute. La ri-
duzione dell'esercito, la semplificazione degli uffici del governo, la 
libertà del lavoro e del commercio, trovarono nei compilatori del 
Censore Europeo difensori energici ed intimamente convinti. Così 
in 15 anni la scienza aveva fatto un passo immenso. Dalle sfere 
della meditazione solitaria era discesa in quelle del giornalismo, 
della conversazione, dell' educazione generale. In quel movimento 
improvviso, che la caduta di Buonaparte aveva impresso agli studi, 
l'Economia politica entrò per la prima volta come un gran ramo 
dell'umano sapere; e chi mai avrebbe potuto negargli il passo, ora 
che presenta vasi con un gran titolo in mano, il Trattato di Say? 
L'opuscolo sui Canali di Navigazione (1), oltre l'interesse che 
desta per le belle riflessioni di cui e cosparso, si connette ad un 
fatto, che oggi deve naturalmente eccitare la curiosità di quanti 
studiano, le. scienze economich@, dopo veduti gl'imbarazzi, in cui si 
è trovato il governo francese nel reggime dei canali. costruiti ap-
punto qualche anno dopo l'epoca, in cui G. B. Say avrebb@ voluto 
impedire che divenissero un 'opera governativa. È uno degli esempi, 
che si potranno sempre citare, quando si abbia da combattere nei 
governi la loro continua tendenza ad invadere quel campo, che do-
vrebbe rimanere intatto sempre, come patrimonio esclusivo e campo 
d'azione dei capitali privati. 
Nel 1818 la Francia sentiva un bisogno vivissimo di aprire 
comunicazioni interne per acqua da sostituirsi, per certi trasporti, 
alle strade, troppo costose; e Parigi lo sentiva più che tutta la 
Francia. Lo spirito d'intrapresa si ridestava; i capitali privati ten-
devano ad imitare le compagnie inglesi ed americane; e il libro 
di DELABORDBJ (2) aveva insegnato ciò, che dal sistema delle com-
a eux-mèmes. Il s faisaient penser la jeunesse dans un recueil périodique intitulé 
« le Censeur, imitation heureuse mais austère des grands parnphlets de l'An-
« gleterre, à, l 'époque où elle fondait sa liberté. LAMARTINE, Ffistoire de la 
« Restauration, lib. XXXVH ». 
La curiosa storia dei processi a cui alludo si può leggere nell'elogio di C. 
COMTE, scritto da MIGNET per l'Accademia francese, e riportato nel Giornale 
degli Economici, giugno 1846. Si può anche vedere l'articolo Comte, di M. Mo-
LINARI, nel Dizionario di Economia politica. 
(l) V. questo opuscolo nel vol. VII, Serie I, della 1< Biblioteca u. 
(2) De l'esprit d'association. 
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pagnie poteva sperarsi. A Parigi erano sopratutto in voga i desi-
deri e i progetti tendenti a finire, sulla Senna, il porto della Vil-
lette e, per via dei canali d_i S. Denis e S. Martin, congiungere la 
Senna superiore all'inferiore. G. B. Say credette quello il momento 
opportuno per contribuire a strappare di mano al governo questa 
faccenda di pubblica amministrazione e spingere l'industria privata 
ad impadronirsene; al qual fine scrisse un opuscolo, col titolo Del-
l'importanza del porto della Villette. Una Compagnia di banchieri 
trattava intanto col municipio per ottenere qualche privilegio esclu-
sivo; ed accorgendosi che l'opuscolo di Say, il quale spiegava sl bene 
i vantaggi dell'intrapresa, avrebbe potuto svegliare o la concorrenza 
di altri capitalisti, o nuove pretensioni da parte del municipio, 
comprò pressochè tutt(p le copie del libro e lo fece sparire. Ma: Say si 
affrettò a riprodurlo, svolgendolo ancora meglio e dandogli il titolo, 
sotto cui è più generalmente conosciuto: Dei canali di navigazione 
nello stato attuale della Francia. 
Il consiglio dell' economista non. fu messo intieramente da 
parte, in quanto la città di Parigi concedette, sebbene a condi-
zioni molto onerose per essa, l'intrapresa dei due canali. La que-
stione rimaneva, nondimeno, intatta riguardo ai canali dello Sfato, 
per cui sopratulto importava promuovere l'azione dei capitali pri-
vati. La maniera dispendiosa, in cui i lavori si solevano condurre 
dal governo, l'esaurimento dei suoi mezzi; lo stato di abbandono, 
nel qual.e languivano tutte le opere già cominciate o .costruite nei 
t.empi andati, avrebbero donito far decidere il mutamento di si-
stema, a cui mirava G. B. Say. Una lettera a Laffitte (5 gennaio 
1821) riassume le sue idee su tal materia ed espone in modo con-
ciso e lucido la condotta, che le compagnie avrebbero dovuto tenere 
per ben riuscire all'intento, cioè: fare in modo che i piani fossero 
concepiti in un intento più commerciale che amministrativo; che la 
esecuzione delle opere fosse non solo buona, ma economica e solle-
cita; che una volta terminata, i naviganti non fossero turbati o 
ÌI.lilibarazzati nel servirsi dej canali. Questi consigli supponevano 
che veramente i banchieri francesi avessero voluto entrare nel 
sis.tema inglese; ma, come dice Orazio Say, i banchieri non videro 
nel progetto dei canali che una opportunità di negoziare un im-
piresti,to con guarentigie speciali. Chi ha seguito su tal materia le 
vicissitudini dell'amministrazione francese, conosce quali frutti si 
sìeno racc0lti da un sistema bastardo, in cui nè il governo nè le 
compagnie poter;ono liberamente spiegare la propria azione; e 
dovrà inferirne che, presto 0 tardi, i medesimi frutti si ripeteranno, 
sotto nna forma o sotto un'altra, in tutti i casi ed in tutti i paesi, 
nei quali siansi tenutr gli stessi modi; minaccia evidentemente so-
spesa su molte fra le compagnie delle strade ferrate di recente 
costruzione. 
• 
618 G. B. SAY 
Nell'inverno 1819-20, G. B. Say fu nominato professore di Eco-
nomia industriale nel Conservatorio di arti e mestieri. Quello sta-
bilimento, nato all'epoca della Rivoluzione, languì lungo tempo 
nelle condizioni di un magazzino, ove erano alla rinfusa strumenti, 
macchine , disegni , più ad oggetto di curiosità che ~fa studio per 
la gioventù. Un' Ordinanza del 1817 creò un Consiglio, incaricato 
di proporre quanto credesse occorrente per riordinare il Conser-
vatorio e ritrarne l'utilità, di cui fosse capace e per cui era stato 
fondato. Si riconobbe che una delle sue condizioni di vita era lo 
stabilirvi Corsi gratuite ; e per cominciare vi si aprì una scuola · 
di meccanica applicata, alla quale fu destinato il Dupin ; un'altra · 
di chimica applicata affidata a Clément Desormes; e finalmente 
una scuola di Economia, che si ebbe scrupolo a chiamar politica 
e fu detta perciò industriale, che si affidò a Say, d(i)po averlo 
richiesto di una Memoria che ponesse in mostra i motivi, per cui 
convenisse aggiungere un tal corso nell'insegnamento del Conser-
vatorio. Say la scrisse in forma di lettera al Bar. Thénard (1). ---
Fu questa la prima cattedra di Economia, che il governo francese 
abbia creata e tollerato. G. B. Say la inaugurò con un Discorso 
lettovi il 2 dicembre 1820, e continuò ad occuparla per 10 anni. 
Vi succedette Blanqui; e dopo la morte di quest'ultimo, il governo 
da caserma, sotto cui cadde la Francia, la soppresse. · 
L'alto merito intrinseco delle lezioni date nel Conservatorio 
ci è già noto, poichè sappiamo che di esse fu quasi interamente 
composta l'Opera, che ora possediamo sotto il titolo di Corso com-
pleto. Molti, nondimeno, che poterono udirle, raccontano che un 
uditorio assai ristretto era quello, da cui si solevano abitualmente 
seguire (2) . Vi è infatti, nella carriera del professorato, un punto, 
al di là del quale non è permesso spingersi senza incontrare l'in-
differenza, forse ancora, la noia. Il pubblico delle scuole flOil ba 
mai il tempo, ed ha rare volte la pazienza di valutare ciò cbe 
costi una lezione, che non sia destinata a colpire e commuovere, 
ma che dia da pensare. Una tal quale leggerezza, condita delle 
(1) V. questa Lettera e il Discorso, di cui è parola più sotto, nel vol. VII, 
Serie I, della « BibUoteca ». 
(2) « La nostra nazione, assorta negli affari, nei piaceri, nelle questioni po· 
litiche, . presta poca attenzione agli argomenti economici; e perciò i progress~ 
d1,lla sua istruzione in tal genere sono lentissimi. Io spiego, due volte la set-
timana, alcuni principii elementari, del tutto applicabili, in un bellissimo an-
fiteatro, che il governo ha fatto costruire nel Conservatorio d'arti e mest.ieri; 
ed osservo, a vergogna nostra, che la metà del mio uditorio si compone d'in-
glesi, russi, polacchi , tedeschi, spagnuoli, portoghesi e greci. Il principe ere-
ditario di Danimarca, che partirà ben presto per Londra, non potendo seguire 
il Corso, mi ha pregato di istradarlo privatamente nei principii dell'Economia 
politi~a, che mi sembra comprendere molto bene ; ciò che fa ben augurare pei 
popoh, che egli governerà un giorno » (Lettera a Ricardo, l maggio 1822). · 
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spontaneità e fin dei difetti dell'improvvisazione lascierà ali uditori 
' o 
ben più soddisfatti, ed alle volte ben più convinti, di quel che possa 
fare tutta la pienezza delle cognizioni, a cui lo scrittore è tenuto, 
se vuole che il suo libro incontri il favore della gioventù studiosa. 
G. B. Say insegnava a viva voce, con la medesima coscienza, soli-
dità ed esattezza, con cui scriveva; insegnava leggendo ciò che 
aveva tante volte corretto (1). Il suo lavoro fu di poco profitto ai 
suoi contemporanei, che non si diedero grande premura di stare 
ad udirlo ; chi ha potuto pienamente giovarsi della fatica eh' egli 
vi pose, siam noi, che possiamo comodamente tenere soUo i nostri 
occhi le sue lezioni, stupende di pensiero, di lucidezza, di erudi-
zione, di grazia. · · 
Nella quarta edizione del Trattato fattasi nell'anno medesimo, 
importanti modificazioni furon introdotte. Le discussioni sul Bi-
lancio del commercio, sul traffico delle granaglie e sull' uso della 
moneta, furono ritoccate; i primi cinque capitoli del secondo libro 
rifatti; ed alcuni del terzo aumentati. Intanto, dappertutto lo si 
traduceva, e da scrittori abilissimi; da Prinsep in inglese, da J ako b 
e Morstadt in tedesco, da Chitti in italiano, da Queypo, Guttieres 
e Rodriguez in spagnuolo (2); mentre Say dal canto suo annotava in 
Francia la traduzione dell'opera di Ricardo, che in quel momento 
facevasi dai CoF1stancio. Un'altra traduzione, in lingua danese, fu 
fatta alquanto dopo; della quale una copia fu mandata in regalo 
all'autore dal Principe reale, poi Re di Danimarca, morto sul prin-
cipio del 1848, che ne aveva ricevuto lezioni di Economia politica 
a Parigi nel 1822. In America, la traduzione inglese di Prinsep 
era stata adottata da M. Biddle. Nella massima parte delle scuole 
d'Italia, in quelle di Germania, Polonia, Russia, Svezia, Olanda, il 
Trattato di Say era il testo generalmente seguìto; e gli Inglesi 
medesimi vi attingevano senza scrupolo. 
XIII. Malgrado una prima minaccia, che la salute di Say aveva 
(1) « Io ho qualche volta provato un'estrema difficoltà a scrivere certi tratti; 
ma una considerazione mi ha sorretto : se ciò fosse agevole, mi dicevo, ogni 
altro il farebbe ». 
(2) Prinsep aveva già pubblicato, nel 1816, una Lettera al Conte di Liver-
pool sulla quistione monetaria, e nel 1818 un Saggio sulla moneta. Il primo 
.di questi lavori è commendato da Say (Lettera di maggio 1821 ). - Jakòb era 
allora professore (una seconda volta) ad Hall, e uno fra i propagatori delle 
sane idee economiche in Germania. - Morstadt fu poi noto come Direttore 
dell'Economista nazionale, rivista mensile, che si cominciò a pubblicare nel 
1834 a Manheim. 
La traduzione del Prinsep piacque moltissimo a Say per la coscienziosità 
adoperatavi e per l' abilità, con cui vi erano resi alcuni passi difficili. Ma 
G. B. Say si dolse, e in un moùo forse un po' aspro, del vedervi soppresso il 
Discorso preliminare e l'Epitome (V, Lettera a Prinsep, maggio 1821). 
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subìto sul cominciare del 1820 (1), fu pure quella per lui un'epoca 
di molta attività intellettuale. Appartiene, mi sembra, al 1820 la 
breve Memoria sugli « Errori nei quali possono cadere gli autori 
che ignorino i principii dell'Economia politica »; scritto, che io 
raccomando all'attenzione dei lettori, principalmente per le superbe 
pennellate, con cui vi è tratteggiato il lato meschino olella scienza 
governativa di Bonaparte. E giacchè l'epoca imperiale è risorta e 
si sostiene di nuovo in mezzo alla civiltà del secolo xix (2), io non 
so resistere al desiderio di non lasciar perdere nell'obblìo un altro 
splendido squarcio, in cui Say spiega vasi intorno a Napoleone, nella 
citata lettera . a Prinsep. 
« La medesima leggerezza, scrive al suo traduttore inglese, 
si rivela nella nota alla pag. 239 del primo volume, dove voi sup-
ponete che io tratti severamente Napoleone, percbè sono stato da 
lui provocato. Io vi dichiaro, signore, che personalmente non bo 
mai ricevuto da lui provocazioni di sorta. Egli mi ha invece chia-
mato a impieghi lucrosi, e son io che gli mandai la mia rinunzia, 
nel momento in cui facevasi Imperatore, non volendo partecipare 
con esso alle spoglie della Francia. Credete voi dunque che, nel 
rimproverare un governo, non possiamo lasciarci guidare che . da 
motivi personali? E volete voi conoscere qual sieno le provocazioni, 
che io bo ricevuto da Bonaparte? Ve le dirò. Investito di un potere 
senza limiti, invece di adoperarlo a bene deH'umanità, Bonaparte 
se n'è servito per opprimerla. La Francia, a costo certamente di 
molti mali, godeva l'inestimabile vantaggio di essersi sbarazzata 
di tutti gli abusi di un reggime decrepito; l'uomo che poteva, se 
avesse voluto, esser l'uomo del secolo, agiva su ciò che noi chia-
miamo tavola rasa. Tutte le istituzioni erano da crearsi e pote-
vano tutte fondarsi sui lumi acquisiti dell'epoca nostra; nessun 
ostacolo, nessun pericolo v'era a temere per Bonaparte; egli n0iil 
aveva nè anco il menomo incomodo a darsi ; non doveva che 
proteggere il giusto e il buono, e del rimanente godere in pace. 
Non gloria, non potenza, nulla era a lui contrastato; niuno dal 
1802 in poi avrebbe osato attaccare il leone, divenuto pacifico. 
Senza guerre, senza diplomatici intrighi, l'èsempio solo della Fran-
cia avrebbe esercitato una salutare influenza sul rimanente del-, 
(1) Lo raccolgo da un cenno della sua corrispondenza con Ricarclo. cc La 
verità, è in un punto; quando la si cerca in buona fede, si finisce sempre c@n 
incontrarla, se la, vita non ci vien meno prima di a:ver compiute le nostre 
indagini. Poco e mancato che ciò accadesse per me; una specie d'attacco di 
apoplessia nii ha avvertito di quanto poco dobbiam contare sulla nostra esi-
stenza » (2 marzo 1820). 
(2) fQui giova ricordare che sebbene il voi. VJI, gerie I, della « Biblioteca » 
porti la data del 1873, la Prefazione fu dal FERRARA dettata e fu pubblicata 
nel 1855!, 
,1 
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l'Europa. Tutti gli uomini di merito del mondo intero avrebbero 
arrecato a Napoleone il tributo dei loro talenti e gliene avrebbero 
abbandonato il profitto. Gli avrebbero fin perdonato tutto ciò, che 
erav.i stato di violento e cli illegale nella sua usurpazione; gli avreb-
bero fatto l'onore di fidare nelle sue promesse, le promesse di chi 
aveva detto: Credete voi dunque che in sia tanto pazzo da volere 
ricominciare nel secolo xrx la parte di Cesare e di Oromwell? 
Ebbene! egli ha ricominciato quanto di peggio vi era nella storia 
di ambidue. Egli ha ristabilito di parte in parte, con un'arte ed 
una pazienza veramente diaboliche, tutti gli abusi e tutto il ridicolo 
dell'antico regime; ed ha successivamente distrutto tutto ciò, che 
poteva consolidare il nuovo. Prima della sua usurpazione, i preti 
non erano più perseguitati, ma ogni culto pagava i proprii; egli 
ha ristabilito la preponderanza sacerdotale e l'ingerenza del papa. 
Perchè? per soddisfare la puerile vanità di essere incoronato da 
lui. Tutti gli uffici della pubblica istruzione si davano per via di 
concorso e si affidavano ad uomini maritati, che avevano interesse 
a formare cittadini commendevoli e illuminati. Napoleone ha ser-
bato a sè il privilegio esclusivo di piegare la gioventù sotto il su@ 
giogo,; ogni insegnamento, anche nelle scuole private, fu messo da 
lui sotto l'autorità d'un Gran-Mastro dell'Università (oggi MinistrCJ 
dell'istruzione pubblica)1 scelto fra i suoi più umili cortigiani. La 
classe, così importante, delle Scienze morali e politiche esisteva 
nell'Istituto: ei l'ha soppressa e - sostituita con l'Accademia delle 
Iscrizioni e Belle lettere, creata da Luigi XIV per cercare motti 
e stemmi, che servissero di testo alle laudi del principe. Ha toltò 
alla nazione francese l'elezione dei suoi rappresentanti, dei suoi 
giudici e fino dei suoi magistrati municipali (1). In luogo di am-
ministrazioni provinciali, egli ba creato prefetti, specie di proconsoli 
estranei ai dipartimenti che si mandan,o a governare, riccamente 
da essi pagati cinti di gendarmi ed occupati a calpestare il popolo 
anzicbè governarlo. Arrogandosi 1a scelta di tutti gli uffiziali civili, 
giudiziari ed ecclesiastici, ne ha fatto altrettanti agenti di polizia 
ed altrettante spie, più sollecite di soddisfare il governo, da cui 
emana il loro potere, che di proteggere i semplici cittadini, da 
cui nulla hanno da sperare. Ciò che Bonaparte ba chiamato la riforma 
della giustizia, non fu che un mezzo di dominare le decisioni dei 
tribunali. Arrogandosi la direzione delle procedure, la promozione 
dei giudici e la scelta dei giurati, ba messo i delinquenti alla 
(1) Si è poi restituita al popolo l'elezione dei Deputati; ma si è resa one-
rosa la deputazione, togliendo ai Deputati l'indennità,, che loro bisognava per 
le spese di viaggio e di dim(')ra nella capitale. Nel qual modo, furono posti 
nella necessita di cercare i favori del principe anzichè curare gl'interessi del 
popolo. (Nota del SAY). 
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merce' dell'autorità. Quand'egli giunse al potere, le imposte 1nu 
dure erano soppresse; egli ha rimesso in vigore i dazi alle porte 
delle città, i Diritti-riuniti ed un gran numero di altri, fra i quali 
figura quella ignobile lotteria imperiale e reale, che succhia il da-
naro del povero per mezzo d'una combinazione infernale, e che, 
unita alle case da giuoco, è causa di eirca 200 suicidi ogni anno, 
nella sola Parigi (1). Egli ba più che raddoppiato la somma delle 
contribuzioni, che pagava la Francia prima che egli salisse al 
potere; e per mezzo di un vigoroso sistema militare le ha riscosse 
con rigore non mai veduto: ciò che i suoi adulatori chiamarono 
avere ristabilito l'ordine nella finanza (2). Egli ha offerto premi 
in gran numero alla cupidigia, moltiplicando gli impieghi, le pen-
sioni, le cumulazioni e, creando titoli, croci, stemmi e cordoni, 
ha profuso ballocchi alla vanità e ricompense alla bassezza. Egli 
ha perfezionato quel flagello delle famiglie, che è la coscrizione 
militare, troppo fedelment@ imitata da tutte le potenze di Europa. 
Ha disertato cinque volte (3) le armate più brav@ e le più nu-
merose che si sieno mai riunite sotto il comando di un solo 
uomo, dopo averle, colla sua follia ed imprudenza, esposte ad una 
inevitabile distruzione (4). La nazione francese voleva essere amica 
di tutti i popoli; egli le ha suscitato contro tutte le inimicizie. Era 
una delle più potenti in Europa; ei ne ha fatto una delle più 
(1) La lotteria fu soppressa sotto la monarchia e resa più disa,strosa sotto 
l'Impero. Prima, non si facevano in tutta la Francia che 25 sorteggi all'anno. 
Buonaparte ne stabilì 3 ogni mese, in ciascuna delle sei grandi città della 
Francia e in diversi giorni della settimana; ciò che dà 216 sCJrteggi all'anno, 
pei quali si dispensano biglietti in tutto il regno, e delle più piccole somme. 
(Nota di SA Y). 
(2) Prima di Napol~one, il bilancio annuale della Francia non ascendava che 
a 600 milioni di fr.; sotto di lui si elevò a 1300 milioni , di cui 900 in prin-
cipale e 400 di spese dipartimentali, senza contare le imposte di guerra sui 
popoli vinti e il casuale levato dal Clero. (Nota di SAY). 
(3) In Egitto, in Ispagna, in Russia, a Lipsia e a Waterloo. Non si tiene 
conto qui dell'armata di Moreau, della quale egli temeva i principii repubbli-
cani e elle condannò ad una totale distruzione inviandola a S. Domingo. (Nota 
di SAY). 
(4) Si è potuto leggere nelle Memorie di Fouché, suo ministro di polizia, 
pubblicate dopo che questa lettera era scritta, la seguente frase sulla rinno-
vazione della guerra con l'Inghilterra nel 1803: « Allora egli decise di pri-
varci di ogni rapporto con un popolo libero. Riaccese dunque la guerra; ma 
senza perdere la popolarità, che la pace gli aveva acquistata. Diede la ma-
schera di patriottismo al suo odio della libertà; proponevasi, diceva, di distrug-
gere l'industria inglese, perchè la francese fosse senza rivale; e questa assur-
dità esercitava sugli animi un predominio tanto maggiore, quanto meno la 
censura avrebbe permesso la pubblicazione di un'idea giusta in Economia 
politica ». La qual rivelazione del ministro della polizia di Buorl.aparte è con-
fermata da tutte le Memorie venuteci da S. Elena, e sopratutto da quelle di 
Las-Casas. (Nota di SA Y). 
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deboli e delle più dominate. Voi dovete ora comprendere quali 
sieno i rimproveri, che io mi sento in diritto di rivolger& a Napo-
leone. Voi vedete ciò che egli poteva fare a benefizio del mondo, 
non meno che di se stesso; lo sciagurato non volle e preferì mo-
rire di crepacuore a S. Elena! E non è già, come i ciechi suoi par-
tigiani hanno preteso, per effetto di meri rovesci della fortuna, di 
rigide stagioni, d'imprevedute defezioni; fu conseguenza inevitabile 
di una ambizione gretta e personale. Quando si vuol essere padroni 
del mondo, si avrà per nemico il mondo intero. Qualche caso fa. 
vorevole avrebbe potuto sostenere Bonaparte per due o tre anni 
di più ; ma, con tutta la sua alta capacità, per la natura mede-
sima delle cose, la sua caduta doveva avvenire, e doveva essere 
spaventevole per lui e per noi. Se questi, signore, non vi paiono 
misfatti, io non so che dire; e se non bastano ad eccitare la vostra 
indegnazione, io vi compiango ». 
Quelli fra i miei lettori, che non meritassero del pari il com-
pianto di Say, mi perdoneranno di aver ceduto alla tentazione di 
tradurre oggi e qui riprodurre, senza averne uno stretto bisogno; 
questo bel tratto di eloquente verità, che, confuso tra le 0pe1·e 
diverse di Say, si sarebbe forse dimenticato. Mai non potrebbe 
essere più opportuno. Il Bonapartismo è risorto in Francia e, dalla 
bravura e dalla gloria in fuori, nulla gli manca dell'antico co·ned0 
di vizi. AiNtiamone, per quanto colla pairola privata vi si pNÒ con-
tribuire, aiutiamone la seconda caduta, che, per la natura mede-
sima delle cose, dovrà imrnancabibnente avvenire. 
XIV, Ora, soffermiamoci alquanto e, rientrando nel campo delle 
teorie economiche, gettiamo uno sguardo sui primi svolgimenti, che 
a quell'epoca riceveva l'idea fondamentale della Scienza, l'idea del 
Valore, ad elaborare la quale molti sforzi ai nostri giorni si fecero, 
e su di cQi io amo sempre ritornare, ogni volta che l'opportunità 
me tle venga innanzi. Dal considerare la discussione allora impe-
gnatasi nella corrispondenza tra Ricardo e Say, e dal vedere come 
l'uno e l'altro si ingegnassero di farsi reciprocamente comprendere, 
più che non sostenessero due teorie differenti, il giovine, cui si dia 
oggidì qualche teoria del valore, sulla quale la sua mente possa 
riposare soddisfatta, potrà inferire quan t.a fatica si asconda nelle 
più semplici formole, che la odierna Scienza gli offre, e quanto costi 
all'umano ingegno il pervenire a farsi un concetto preciso delle 
verità più volgari. 
Io riguardo come affatto riprovevole tanto la formola del Valore 
data da Say, quanto quella che le opponeva Ricardo. Ciò che ora 
dir0, servirà a mostrare dove stassero i · difetti di en trambe (1). 
(l) V. le Prefazioni ai vol. V, XII, XII_I della Serie I della« Biblioteca ». 
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G. B. Say, nel voler dare l'idea della Pròduzione e della Ric-
chezza, dopo aver detto che il titolo di ricchezza è serbato a quei 
beni, che hanno un valore, aveva soggiunto che il Valore ha per 
fondamento l'Utilità, e poi, mutando alquanto la frase, che il Valore 
è proporzionato all' Utilità. La quale idea, espressa dapprima con 
troppa franchezza, fu posteriormente modificata; ma l'impegno, che 
mise G. B. Say a tenervisi sempre attaccato, fe' sì che le modifi-
cazioni servirono forse a renderla sempre più inesatta. 
Comunque sia stato in seguito, all'epoca di cui parliamo, l'idea, 
tal quale fu presentata nella prima edizione del Catechismo, era, 
come dice Ricardo, alquanto mutata bensì, ma molto timidamente; 
e l'economista inglese si sforzava di dimostrargli che, se non si 
può ricusare di ammettere l'utilità come fondamento al valore, noFl 
si può in modo alcuno accettarla come sua misura. Una merce difficile 
a prodursi, aggiungeva, sarà sempre più cara di una, che agevol-
mente si produca, quand'anche gli uomini fossero tutti d'accordo a 
giudicare che quest'ultima, in vece, sia più utile della prima. È 
indubitabile che un prodotto deve esser utile perchè abbia valore; ma 
la difficoltà della sua produzione è la sola misura del suo valore. 
Impegnata in tali termini, la disputa conteneva due problemi, 
che. lungi dal riuscirne definiti e sciolti, s' intricarono insieme e 
lasciarono per lungo tempo incerto qual fosse, fra le due dottrine, 
la vera; dubbio, che era di alta importanza in Economia, per [e 
conseguenze diverse che si potevano dedurre, secondo che l'una o 
l'altra teoria otteneva la preferenza. 
Altro è d"mandare qual sia la causa efficiente del valore, altro 
domandare quale ne sia la misura. Nel primo caso, si domanda 
perchè mai un dato oggetto abbia un valore ed un altro non lo 
abbia; perchè mai noi consentiamo di pagare il pane, e nulla diamo 
per giovarci della luce o dell'aria. Nel secondo, trattasi di deter-
minare qual sia la legge, che fissa ad un dato grado il valore del-
l'oggetto che vale; perchè mai un pane si paghi 10 e non 5. In 
altri termini, si tratta di conoscere, nell' un caso la causa della 
esistenza del valore, o ancora il suo perché; nell' altro la causa 
del grado di valore, o ancora il quanto. 
Ora, G. B. Say, per quanti sforzi abbia fatti sulle due questioni, 
non mi sembra che sia mai riuscito, nè a ben definirle, nè a darne 
una soluzione esatta. 
Il perchè di ogni valore è evidentemente l'utilità. Da questa 
proposizione, che veniva dai fisiocrati, Say era giustamente par-
tito. Dimostrarla con prove dirette, agevolmente si poteva; nulla 
di più palpabile che il motivo unico, comune a tutti ed in tutti i 
casi, per cui noi desideriamo l'uso di qualche oggetto e consen-
tiamo di cedere qualche cosa per ottenerlo. Ricardo medesimo, come 
ho detto, era ben lontano dal porlo in dubbio. 
RAGGUAGLIO BIOGRAFICO E CRITICO 625 
Pure, G. B. Say, dop@ essere appunto partito. da un tal prin, 
cipio, immediatamente se lo lascia sfuggire, snaturandolo con una 
restrizionH che lo distrugge. Stretto dalle obbiezioni che gli muo-
vevano, fondate sulla confusione del perchè e del (}Uanto, Say con-
tinua, bensì, a chiamare l'utilità causa o fondamento del Valore, 
ma l'utilità che non sia gratuita, l'utilità elaborata dal!' industria, 
l'utilità procurata dal lavoro dell'uomo. 
Questo principio, di cqi tanto si avvalse Bastiat, senza dubbio 
illude ed impone. Noi non paghiamo l'aria, la luce o l' acqua, se 
non quando per goderle sia occorso uno sforzo umano, la fatica, 
per esempio, dell'edificare un alloggio, del praticare un pozzo; noi 
paghiamo una libbn d'oro due mila volte più che una libbra · di 
ferro, quantunque non contenga una utilità duemila volte maggiore, · 
ma solamente percbè nel ferro, copiosamente fornitoci, esistono 1999 
gradi di utilità concedutici direttamente dalla natura ed i quali, 
non essendo prodotti dallo sforzo dell' uomo , non troveranno chi 
voglia pagarli, 
Così G. B. Say difondevasi per sostenere ad un tempo la sua 
teoria e far giustizia d,ella obbiezione mossagli da Ricardo. 
Ma s'ingannava Ricairdo nel muovere la sua obbiezione e s'in-
gannava G. B. S~y nel darle tanta importanza. L'esempio dell'aria 
gratuitamente respirata e quell@ del ferro pagato·2000 volte r:o.e~o 
che l'oro, non distruggoM punto il pripcipio cli.e la sola utilità è la 
causa del Valorn. Resterà sempre vero, non solamente che, ovunque 
.si riconosca un valore, bisognerà supporre un'utilità, ma eziandio 
che, ovm1que si trovi una utilità riconosciuta, ivi sarà riconosciuto 
up valore. 
Nell'esempio dell'aria, G. B. Say avrebbe dovuto ritorcere l'ar-
gomente>. Il più gratuito fra i dooi della natura non può forse diven-
tare materia di un g~·an v:alore, senza che v.i sia intervenuto il 
Jarvoro? Se io trov@ un gran diamante per caso in una campagna 
indiana, mi si negherà forse un alto prezzo di esso in Europa, perchè 
n.essimo sforzo fu fatto per trovarlo? No; fi.ncliè esista la dama o la 
Corte avida di possederlo, mi s-i offriranne> milioni. L'aria, se un 
despota potesse monopolizzarla nelle sue mani, si pagherebbe come 
il pane e il vestito. Certo, quando noi discutiamo il prezzo di 
qualche .cosa, fra gli e1emeIDti del nostro calcoio facciamo entrare 
la considerazione del lavoro adopratovi; ciò f_orse significa che l'ele-
mento del lavoro gioca nel qu.anto, ed ora dirò come vi giocb,i; ma 
ri.girnrdo al perché, il lavoro di chi possiede l'oggetto non ha t1ulla 
a vecl.ervi; il solo motivo, iper cui desi.deriamo acquistarlo, per cui 
consentiamo a cedere qualche cosa in cambio, è sempre il bisogno 
che ne abbiamo, l'utilità, che l'oggetto ci offre. 
L'esempio del ferro, poi, non infirmava la questone del perché. 
Se esso sj paga meno che l'oro, ciò prova che la questione del 
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quanto si deve sciogliere con un princ1p10 diverso da quello della 
utilità; ma, qualunque sia il grado di valore del ferro compara-
tivamente a quello dell'oro, rimane sempre vero che il motivo, per 
cui un valore qualunque t,i attribuisce al ferro, è sempre il van-
taggio, che se ne può ritrarre; è sempre l'utilità. 
Questi e molti altri consimili esempi posteriormente . addottiisi 
dai discepoli di Ricardo, e dei quali tanto si giovò più tardi Baistiat, 
devono l'illusione, che son capaci di generare, ad una incompiuta: 
maniera di considerare il fenomeno del cambio. Si è creduto c~rn 
esistano utilità gratuite, perchè, con poca esattezza, sì è considerato 
il cambio come un fenomeno, che non esista in natura se non dove 
esistano più uomini e çlove avvenga fra loro un contratto, per cui 
· qualche cosa reciprocamente si ceda. Ora, io l' ho già dett0 altra 
volta, la vera indole di ogni fenomeno economico nella forma sua 
sociale, non si può scoprire se non si risalga fino alla primitiva 
sua forma nell'uomo individuo. E l'uomo individuo di nulla gode, 
nessun bene naturale e spontaneo acquista, se non dà qualche cosa. 
Come, quando è fra i suoi simili, ei gode dei loro prodotti cedendo 
i proprii, sotto forma di merci, o di danaro, o di servigio ; così, 
quand'egli è solo, non gode dei beni spontanei se non cedendo uno 
sforzo qualunque, un lavoro. Isolato dal consorzio dei suoi simili, 
ei cambia, contrae direttamente con la natura. Non vi sono al 
mondo beni gratuit~: l'acqua, il frutto, la carne dell'animale, occor'l'e 
un lavoro f)er impadronirsene ed usade; e la natura è così ines<'1-
rabile nel generalizzare ed imporre all'umanità una tale legge, che, 
anche quando certi beni ce li dispensa con profusione inesaiuribile 
come fa dell'aria e della luce, anche allora pensa a foggiarci in 
maniera che, usando quei beni senza un atto esplicito di volontà, 
noi siamo costretti a cambiarli senza un atto di volontà; vuole che, 
respirando e vedendo, si logori insensibilmente la nostra macchina; 
che, mentre il corpo dell'uomo si alimentai di molecole esterne, 
le nuove combinazioni delle sue molecole interne si cedano alla 
massa della materia inerte. Il cambio, chrnque, esiste sempre, e con 
esso il Valore, ovunque esiste l'utilità, ovunque l'uomo la com-
prende e la brama. Ciò che si muta è la forma, sotto cui si effettua 
il Valore. Sarà una merce, sarà una moneta, sarà un lavoro volon-
tario, sarà un involontario soffrire, sarà un logoramento, di cui non 
si ha nè pur coscienza, secondo i casi; ma utilità assolutamente 
g.ratuite, non esistono al mondo. L'uomo cambia sempre; e l'espres-
s10n: del Valore si rnuta col mutarsi della sua posizione. Nei co11-
sum:. passivi, ei gode l'aria e la luce; e l'espressione del loro vaiore 
sta m qualche moleeola del suo polmone e della sua retina. Nelle 
consumazioni della vita selvaggia, gode il frutto del]' albero; e il 
SUO valore si esprime nello stento dell'arrampicarsi. Nella ipotesi 
della vita sociale, si gode una infinità di prodotti elaborati dal suo 
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simile ; e il loro valore sta nel prezzo, che egli ne paga. Ma in 
tutti i casi, il motìvo, r intento, la causa efficiente del valore, è 
sempre ed esclusìvamente l' utilità. Soltanto è vero che ciascuna 
di queste ipotesi implica la esistenza di una data condizione, per 
mezzo di cui si distingue. La respirazione, per esempio, implica lai 
esistenza dell'atmosfera e la preordinata attitudine dei nostri pol-
moni; come la nutrizione del selvaggio implica il suo stato di iso-
lamento; come la sussistenza dell'uomo civile implica la presenza 
di uomini lavoratori; 
Ora, havvi un doppio sofisma nel!' obbiezione delle utilità sup- . 
poste gratuite, dalle quali si pretenda inferire che la causa del valore 
non sia l'utilità. 
In .Primo luogo, l'ipotesi di una data specie di cambio si con-
fonde col motivo del cambio. Da ciò che nella società noi permu-
tiamo con uomini che hanno lavorato, si vuol dedurre che permu-
tiamo perchè essi hanno lavorato. No: si permuta soltanto perchè 
si vuol soddisfare un nostro bisogno. Il fatto del lavoro altrui non 
è che la condizione di questa ipotesi speciale; e questa confusione 
di termini diviene palpabile, se si applica aille altre ipotesi. Gli è come 
se si dicesse che il nostro polmone si logora perché esiste l'aria, 
in vece di dire che si logora perchè respira. Gli è come se si dicm;se 
che il selvaggio si arrampica all'albero perché l'albero esiste, in 
vece di dire che vi si arrampica perchè vuol cogliere il frutto. 
In secondo luogo, havvi un errore nel definire la stessa condi-
zione, per cui l'ipot€lsi del cambio sociale si distingue dalle · altre. 
Essa si fa consistere nel lavoro, mentre rigorosamente non sta che 
nel possesso. Noi non consentiamo a permutare col nostro simile 
che ha lavorato, ma col nostro simile che possiede. Il fatto del 
lavoro può venir meno, in tutto od in part€l; e il valore di cambio 
non per ciò sparirà, se non dispare il possesso. Il possessore del 
diamante trovato a caso, ne è un esempio ipotetico ; il possessore 
di una terra acquistata con uno sforzo menomo, è un esempio più 
reale ; il possessore d'una forza, di un ingegno, d'una beltà, spon-
taF1eamente forniti dalla natura, è l'esempio frequentissimo, che tanto 
spesso vediamo dimenticato nella guerra mossa alla proprietà ed 
al capitale. 
È veramente da deplorare che nessuna di siffatte riflessioni sia 
surta nella mente acutissima di G. B. Say. Egli ammetteva i beni 
gratuiti; e con ciò solo veniva a concedere che non l'utilità, ma 
il lavoro, è la causa del Valore. Egli spiegava con la supposizione 
dei 1999 gradi di utilità gratuita la differenza tra il valore del 
ferro_ e quello dell'oro: e con ciò veniva a confermare ·che non ha vvi 
valore, se non havvi lavoro. Ecco una singolare maniera dì di-
fendere il primitivo suo assunto e di sostenere che la causa del 
valore fosse l'utilità! E contro chi? Appunto contro Ricardo, il quale 
.. 
628 G. B, SAY 
ricusa vasi di adottarlo e voleva, in vece, che la causa del valore 
fosse il lavoro l 
La restrizione di Say riducevasi a dire che Ja causa del valore 
consiste nell'utilità, purchè non fosse gratuita. E allora, 1Jna delle 
due conseguenze ne seguiranno: 
o non avvi valore ove non è lavoro - e questa era la teeiriai 
di Ricardo, contro cui G. B. Say ribellavasi; 
o percbè vi sia valore, vuolsi il simultaneo concorso dell'utilità 
e del lavoro - ed in tal caso le due teorie erano veré entrambe, 
nè vi era luogo a discutere: tanto vale il dire che « ca usa del valore 
è l'Utilità lavorata », quanto il dire che « causa del valore è il 
Lavoro utilizzato » . 
XV. Nè Say fu più felice nella questione del quanto. - Qui, 
allorcbè si cercava Ja misura del Valore, intendevasi domandare 
la legge, secondo cui viene inesorabilmente determinato il grado 
speciale di ogni valore. E G. B. Say commetteva tre sbagli. 
Ora prendeva la parola misura nel senso dell'oggetto, per 
mezzo di cui si misuri il valore; e lo faceva consistere nella quan-
tità di un altro prodotto, che si consenta di dare in cambio ( l) : 
idea verissima, ma straniera alla questione. 
0ra faoeva dipendere la Jiegge cercata dal bisogno, e perciò 
dall'utilità delle cose: id P.a falsissimai, Ellla da lui professata lilell'at,to 
medesimo in ([: Ui voleva respingerla. 
<< Oonvien dire, scriveva a Ricardo, che io mi sia molto male 
espresso, poichg voi m'imputate di aver asserito che l'utilità sia 
misura del va lore; mentrechè io credo aver sempre detto che il 
valolì·e aUribuito dagli uomini ad una cosa é la misura. dell'utili:tà, 
cbe essi vi trovano » . 
La distinzione, come ognnn vede, sarebbe insignificante. Se un 
oggetto val tanto, ql/:f,anto gli uomini lo stimi1ì'o utile, fa propo:ilizione 
del Say si pt1ò logicamente invertire e l'accusa, che gli si faceva 
da Ricarclo, era fondata. D'altronde, i:m più Juroghi le strn proposizioni 
son presentate in maniera da far comprendere che, nella sua mente, 
utilità e valore spesso si presentavano come cose destinate a farsi 
(I) « Ora, in che modo noi possiamo misurare l'estensione dell'utilità da 
noi creata in un prodotto? Voi credete, se mal non mi appongo, che possiam 
farlo per mezzo della quantità di lavoro impiegata a crearlo; ora, mi prendo 
la libertà di non aderire ad un tal concetto, perchè vi 'soroo molte dif:Ieren2'1e 
di qualità nel lavoro, e non si può misurare la quantità. di ciascuna. Io misuro 
l'utilità collocata nei prodotti per mezzo delle varie quantità di un altro 
P_rodotto, che si consente di dare in cambio. Un'utilità, per la quale, in piazza, 
si offrano due sacca di grano, vale il doppio di qnella, per la quale non se ne 
offra ,che uno ». - Ciò è innegabile; ma si domanda, qual è la legge, per cui 
la prima vale due sacca e la seconda un sacco solo? 
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equilibrio (I): teoria, che sarebbe apertamente smentita dal fatto 
del ferro che val meno dell' oro, del paae che val meno del dia-
mante, ecc. 
fa ultìrpo, si lasciava sfuggire l'occasione di cogliere la vera 
legge di tutti i valori, che è il costo di riproduzione. Ciò è tanto 
più notevole, in quanto G. B. Say, combattendo in quel mornento 
Ricardo e vittoriosamente mostrandogli l'impossibilità di provarie 
c1le in ogni caso un oggetto valga nè più nè meno dì quello clne 
sia costato, doveva ad ogni passo avvedersi che l'elemento del lavoro 
necessario a produrre un oggetto entra sempre per qualche cosa nella 
determinazion@ del prezzo. Ora, dal respingere il costo di produ-
ziorne assunto come misura del valore da Ricardo, ad arrivare al 
costo di riproduzione, non v'era che un passo; G. B. Say mai non 
lo fece, malgrado una occasione propizia, che un altro suo con-
traddito,re poco dopo gli offrì. Perchè è da osservarsi che M. Prin13ep, 
il suo traduttore, aveva insensibilmente convertito in quest'ultima 
formola la teoria di Ricardo e fu sul ptrnto di afferrare quella, che 
io stimo l'unica, la vera e la costante legge, con cui si determina 
il grado di ogni valore. La ditficulty of attaininent, la difficoltà 
di conseguire un dato 0ggetto, sarebbe precisamente ciò, chle ora 
nei diciamo il costo di riproduzione, ciò che Senior chiama il costQ 
di ri'Ji)roduzi@ne per il corapratore, ciò che Bastiat direbbe il la-
vewò risp(i(,riniatoci dal produttore. Ver.o è che Prinsep, in lu(i)go 
dì far consistere la misura, il grado del valore, nella difficoltà di 
conseguire, fa di questa una causa concomitante, accoppiandola 
alil'utili.tà, come Say le accoppiava il lavoro fatto (2); ma l'economista 
francese, dal canto suo, in luogo di correggere il SU(i) tradutt0re, 
o porre a profito il lamli)o di verità che aveva anch' egli pensato 
alla difficoltà . di .conseguire ·, quando padò di servigi prorJ,uttivi, 
di spese di produzione, ecc. 
Tutto ciò è principalmente applicabile a qmanto si legge nella 
oorr~spondenza fra i due grandi economisti dell'epoca, e che per vari 
anilili n@n fu pubblicato; ma Say si espresse sempre nei medesimi 
termini e con eguale incertezza, tanito nelle n-ote a Ricardo, qiuant@ 
in rgni altro dei piccoli lavori, che uscirono in quel torno dalla 
,(l') •rc Q111a:do i bisogni della s@cietà son divenuti più v:ivi, il pane rincarisce; 
mà non è il lav@,ro del colti,v,atore ,ehe ne im1alza il prezzo, bensì il biflo_g:lllo 
del consumat0re •. - << Gli lJl\Olinini noB coasentono a pagare lo s-tent.@ del Jil,J'.IO• 
dmttore se non in. ragione del!' 111til.ita. Se essa è tam.>ta da pe.rnae1tte11e CJ11,e il 
comsumat@re ,le accordi il 40rezzo che costa, <qiuesto ,prezzo si pag,he.rà, eee. i>. 
(2) « L'utilità, egl,i dice, m0.n è l'uniie@ elemento (ingredient) del valore. mre 
che un oggetto è fornito di valore, gli è affermare la presenza di due cir.co-
stanze: l'u,tilita ,da.ppr,ima, e poscia la difficoltà di conseguir,lo ... Se non havyj 
alcuna diffkolta dà s0rmontare, nessu,n desiderio si ,ecci tera nell'anima umana, 
nessun moU~o a sforzarsi, ecc, 1>, 
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sua penna, e nei quall gli sia occorso di ritornare sulla questione 
del valore. Cosicché, possiam dire con sicurezza che una tal teoria, 
in mano al nostro maestro, non progredì d'una linea. 
La causa vi fu confusa con la 11iisura. Cercando quest'ultima, 
nulla si disse da poter porre a fronte della teoria di Ricardo. Say 
ha in certo modo la colpa della funesta popolarità, che ottenne il 
principio del costo di produzione, adottato dall'economista iFlglese. 
Gli venne per tal modo a mancare un potentissimo aiuto in molte 
parti della scienza; ed è questo forse il solo difetto di qualche 
importanza, che abbia viziato tutti i suoi scritti. 
XVI. Nel periodo di cui parliamo, <lacchè furono cominciate 
le lezioni al Conservatorio, sino al 1828, in cui apparve il primo 
volume del suo Corso completo, vari altri contradditori incontrò 
Say, che gli diedero l'opportunità cli ribadire le sue idee favorite. 
Le lettere a Malthus (I) tengono il primo posto. Esse furono 
dovute alle precipitate asserzioni dell'economista inglese che, con-
finando l'idea della ricchezza negli oggetti sensibili, ricusando di 
ammettervi le utilità, che sembravano incorporee o, per parlare più 
esattamente, si appoggiavano sopra una ristretta quantità di materia, 
disconoscendo i beneficii delle macchine, e finalmente ammetten·ao 
la possibilità di una produzione da ogni parte soverchia, e perciò 
la p0ssibilità d'un generale ingorgo di prodotti, causa di crisi in 
commercio, aveva nei suoi Principii, e più ancora nelle sue Defi-
nizioni, attaccato su questi punti le contrarie opinioni del Say. Non 
occorre che ci intratteniamo qui ad analizzare la quistione. È già 
decisa da un pezzo. La teoria degli sbocchi. in quelle lettere, fu 
sviluppata da mano maestra, e il pubblico diede a Say piena ra-
gione. Perfino gl'Inglesi si collocarono dal canto dell'economista fran-
cese (2). Tooke glielo dichiarava apertamente; e tutti i principaJi 
economisti posteriori adottarono, quasi senza riserva, la sua maniera 
di considerare l'influenza, che ogni genere di produzione esercita 
sullo spaccio delle altre. Tooke lodava ancora la sua dottrina d~i 
prodotti immateriali (3); la quale, certamente, era già un progresso 
(!) V. Prefaziono al voi. V, Serie I, della « Biblioteca ». 
(2) Le lettere a Malthus furono nel 1821 tradotte io Inglese da John Richter. 
(3) « Io sono stato del numero dei vostri lettori in Inghilterra, sin dal1a 
prima pubblicazione del vostro libro, e non ho mai mancato d'indicarlo come 
il più classico e come quello, che dovrà, segnare un'epoca nei progressi della 
scienza. Le vostre dottrine, aduoque, mi sono famigliari; e posso dire di averle 
apprezzate assai di buon'ora e di aver molto contribuito a diffonderle. Vi dirò, 
sopratutto, che io fui, leggendolo per la prima volta vent'anni addietro, col-
pito dalle vostre riflessioni sui lavori produttivi ed improduttivi, dalle quali 
fui condotto ad abbracciare la vostra teoria dei prodotti immateriali. L'ho 
poi sostenuta sempre, tanto nella nostra Società. di Economia politica, quanto 
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a fronte delle definizion( di Malthus, quantunque, secondo me, sa-
rebbe inesatta, come ho già di sopra osservato. La quistione rima-
neva alquanto incerta riguardo al valore (1), sul quale G. B. Say 
non riesciva così evidente, causa fors@ la intrinseca incertezza, che 
conteneva la sua dottrilila, e malgrado la estrema lucidità, con cui" 
egli si esprimeva. · . 
Un'altra contraddizione gli venne dal suo fratello Luigi, che, 
quantunque poco pratico della materia, élJttaccò la dottrina di Giam-
battista, pubblicando nel 1822 le sue Considerazioni sopra l'in-
dustda (2). Nessuna polemica veramente ne nacque; ma, di sotto 
alla dolcezza ed alla intimità, con cui glie ne scrive il fratello, 
traspare la impressione un po' viva che ne aveva risentita. Dopo 
avergli fatto osservare fa contraddizione in cui era caduto, volendo 
correggere il suo concetto intorno al valore, 10 consiglia dolcemente 
a lasciare una via che non era la sua. « Rendendo giustizia alla 
onesta maniera, in cui tu ti esprimi intorno a me, io persisto a 
lamentare, nel tuo interesse e nel rnio, che abbi pensato di am-
mettere il pubblico alla tua confidenza .... Coloro che ti amano si 
affliggeranno a vederti spendere il tempo a cercare i dubbi torti 
degli altri, anzichè spargere verità non dubbie; si affliggeranno 
a vederti in opposizione con uomini di uno squisito criterio, come 
Adamo Smitb, e sopratutto a sentirti asserire che egli ha 1·itardato 
il p1·ogresso dell'Economia politica. Ciò è funesto ancora per rne, 
che ti son solidario, se non altro, nel nostro nome .... Il volgo, af-
nelle conversazioni private, dandone sempre a voi il merito della dimostra-
zione. E vi dirò ancora che gli argomenti, con cui il nostro amico Malthus 
si sforzava di contraddirla, non servivano che a confermarmi viemmeglio nel 
mio convincimento » (Letttera 12 marzo 1826), 
(1) Se ne tratta nelle lettere 5' e 6'. - V. pag. 119 del voi. V, serie I, della Bi-
blioteca dell'Economista. 
(2) Considérations sur l'industrie et la législation, sous le rapport de leur 
in(luence sur la richesse des États, examen cri!Jique des principaux ouvrages 
qui ont paru sur l' i:c0nomie politique. Paris, AilZaud, 1822, in-8°. 
Luigi SAY era nato a Lione nel 1774 e morì in Parigi nel 1840. Quando 
suo fratello fondò il filatoio di Auchy, Luigi mise su un opificio di mussoline 
ad Abbeville, nel quale. introdusse nuovi metodi d'imbiancatura. Nel 1813 fu 
chiamato a Nantes per dirigervi una fabbrica di zuc~hero di barbabietola, che, 
dopo Ja pace, fu convertita in raffineria di zuccheri, e sortì un buon esito. 
Lasciandola in seguito a.i suoi fi gli, andò a fondarne un'ultra a Parigi. Luigi 
Say aveva gia nel 1818 pubblicato un 'operetta col titolo: Principali cause 
della ricchezza o della miseria delle nazioni. Nel 1827 pubblicò, senza cor-
reggere le sue antiche preoccupn,zioni, il Trattato elementare della i·icchezza 
individuale e pubblica, e dilucidazione delle principali questioni economiche, 
dove si trova rifuso un opuscoletto anteriormente pubblicJ.to, Infl,uenza della 
morale e dei dognii religiosi sulla riechezza delle nazioni. E nel 1836: Studi 
sulla ricchezza delle nazioni, e Confutazione dei principali errori in Eco-
nomia politica. 
I 
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fatto incapace di giudicare da sè, non presta più fede alle verità 
più sicure, quando vede tanta disarmonia tra coloro, che dovreb-
bero ·più che altri saperne .... » 
Più tardi, quando pubblicò il T1·attato ele11ientare, gli scriveva 
ancora così: 
« Ho ricevuto l'ultima opera tua, e te ne ringrazio. Vi ho tro-
vato molte buone cose, dettate tutte dall'amore del bène e del-
l'umanità. Spesso hai sviluppato felicemente alcuni passi del mio 
Trattato ..... Pu-re. mi duole che abbi scritto sulla natura e sull'uso 
delle monete, senza aver letto i molti scritti, che gl'Inglesi hanno 
pubblicato in questi ultimi anni, come quelli di 'l'ooke, di ParnéU, 
di Musbet ..... 
a: Mi sono afflitto del modo, in · cui parli di Smith e della 
sola opera, in cui Malthus abbia piena ragione: tu hai to,rto; la 
natura delle cose ti smentisce ..... Crederai forse che io ti parlo èosì 
per prevenzione o per gelosia? In tal caso, conosceresti assai male 
il mio carattere. L'amore della verità ha sempre in me dominaté> 
qualunque altro pensiero. Se il mio affetto · a ciò che è onesto e 
vero fosse stato men vivo ed illuminato, a quest'ora io sarei Pari 
di Francia, come lo sono tanti altri miei colleghi, che valgG>no 
meno di me ..... ». 
Ho già raccontato altrove (1) lo strano risentimento di Stercb, 
quando G. B. Say fu tratto da un editore di Parigi a scrivere deUe 
note per la ristampa ·del Corso del 'professore russo. I lettori po-
tranno vedere (2) con quali aspre parole comincia l'Appendice di 
Storch ; parole, la cui ingiustizia rispicca ancor meglio, se si met-
tano a confronto coll'energico decoro, con cui l'economista francese 
scrisse la sua breve risposta, che è qui il luogo di riportare (3). 
(I) V. la Prefazione a:l voi. IV, Serie -I, della "Biblioteca·•>. 
(2) V. SToRCH, Corso di Economia politica, pag. 816 (del voi. IV, Serie I, 
della «Biblioteca»)· 
(3) Ai compilatori della Rivista enciclopedica. - Signori. Il Corso d'Eco-
nomia politica, che M. STORCH ba fatto per istruzione dei Granduchi di Russia, 
fu pubblicato a Pietroburgo Bel 1817, a spese dell'Imperatore Alessandro. Di-
venuto raro in commercio, taluni librai di Parigi credettero opportuno di 
ristamparlo nel 1823, e mi sollecitarono ad aggiungervi alcune note esplicative 
e critiche. Io cedetti al loro desiderio. Oggi, M. STORCH pubblica un'·operetta 
di 240 pagine, alcune copie della quale portano il titolo di « Corso di Economia 
politica, di M. ST0RCH, tomo V >> ed altre quello di « Considerazioni sùìla 
natura del reddito nazionale, d'i M. STORCH ». Lasciando stare la differenza ·di 
titolo per una medesima scrittura, il suo scopo essenziale si è di fare a me un 
delitto dell'essersi ripubblicato a Parigi il Corso di M. STORCH e dell'avervi io 
criticato qualcuna delle sue dottrine. Riguardo a questo secondo appunto, non 
entrerò a disputarne. M. STORCH ed io abbiamo esposto le nostre ragioni; tocca 
al pubblico giudicarne. Ma quando egli mi accusa della ristampa della sua 
opera e di avergli involato la sua proprietà, non posso lasciare· senza risposta . 
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H Capitolo di Sismondi, « Bilancio tra le comsumazioai e le 
produzioni », che si legge nell'Appendice ai suoi Nuovi principii (1), 
i·nserito ·nella Rivista e1iciclopedica (maggio 1824) tendeva a ri-
pristinare la disputa sulla teoria degli! si:l©cchi, dandole ancora 
tlna tinta più filantropica g presentand·o l' i11gorgo delle produ-
2ii'om.i come una calamita fatale dei progrnssi dell'ihdustria umana, 
© una minaccia continua, e sempre crescente, per le classi lavo-
ratrici. Say, che stimava altamente l'economista ginevrinG>, non pe-
teva lasc~ar passare senza risposta: quel suo grido di allarme; ep-
perG, scrisse nel giornahi medesimo (luglfio 1824) una risposta s@tto 
il medesimo ·titolo (2). In quella p0,lemica, o per dir rneglao i:n 
quello scambio di deferenze e di cortesie, che i due sommi scrit-
tori cordialmente si fecero, la ragiOlil'e era evidentemente dalla parte 
di Say, e il _ suo avversario medesimo parve l'iconoscerlo, al1orchè 
una simile asserzione. I librai Bossa:nge ed Amaud s@n quelli, che l;làn fatt0 
ristampare il libro. di STORCH, a loro rischio e ]Jericolo; ed erano in diritto cli 
farlo. Essi hanno creduto che le mie note avrebbero aggiunto qualche pregio aila 
loro edizione ed io non ho visto nello scriverle e pubblicarle ,che uh mezzo di 
propagare le utili verità, della 1Scienza, e rettificare alcuni degli errori. che la 
deturpano. Ecco l'unico rimprovero, che p0ss@ aver meritato. In quelle note 
io credo mm essermi mai dipartito dai riguardi, che reciprocamente si dea-
bono due scrittori, i ·quali, con rette intenzioni, coltivano la medesima ~eienza. 
L'amor proprio, alquanto eccitabile, di M. STO1RCH, non ha creduto cosi: ei vi 
trova collera e fìele, senza che possa citarne un solo esempio. Credette qlllimli 
di poter trasformare un,a di,scussione filosofica in una vera diatriba, nella quale, 
isolando alcune mie .frasi, citando talune delle mie espressioni, senza far' m(!)tto, 
delle deJfinizioni e restrizioni che le modificano, mi fa dire ·ciò che io non ho 
detto e relil.0.e oscure le quistioni più chiare. È [Werd@nabile uno straniero, ehe 
ignori il valore delle par0'le francesi., se s'inganna sul senso cl.ii qualcheduna; 
ma M. &ìTORCH era quegli ehe, meno di <'}ualunque altro, p@teva aver Q.mritto 
a dolel'si di plagi0; perckè il suo C0rso di Economia politica (se si eccettuano 
l·e ·note., ove si trovano fatti imp0rtanti) è, per tre qu•mrti, cwpfa'to testualmente, 
senza ave·rle citate, clalle opère d' A. &ìMrTH (trad. di GARNIER), di G. BENTHAM, 
di Sls,rciNnr, di DESTUTT-TRAC-Y, e dalle mie. E:gli se n'è servito così libera-
mente, che mi è toccato di trovare nel s1:1O Corso iutieri capitoli tratti dalla: 
})rima ali' ultima paroia, e compresovi il titol.'o, dal mfo Tra#àto di Eèono-
mia politica! Per isc1rnare simHi ap]Jropriaziolili, non bas·'ta aver detto, h1 
gener·ale ed uma volta wer tutte neHa prefazione, cHe l'autore è debitore di 
molto al tale o tal a.Jtrò se-rittore; il lettore amerebbe è0'moscere quaNto la 
scienza debba a òascuno. lil sventura per M. ST@R'CH che, impadr-onendosi con 
sì poco ·scrup0lo dei lavori fllltrui, non abbia perfettarnen.te compiuto l'ope·ra 
sua. Che cos'è un Corso di 'E@@nom'ia pol:itica, nel quwle no11 si .faccia men,zione 
deJì!e quistioni riguardanti ii Bilarucio del commercio, i mon@]JoH, le clogaae., 
le corporazioni d'arti, le imposte, le spese del governo, la popolazione, ece. ~ 
Argomenti, ctre tanta parte hanno nell'eccm©mia delle nazioni, sia che si 1r'igw11r-
dill'lo come mezzi, o comé risulta,ti. Un vero Co,rso di Econemia polittca è ancor.a, 
da farsi. G-ra1dite, Signori; ecc. (Rev. encycl., ,genn. 1825). 
(l' V. iqtueHto capitolo Ml vdl. VI, 1:le11ie.l, pag. 774 .,è seg. della «Biblioteca». 
(2) Questo scritto di SAY fa parte del vol. vn, Serie I, della «Biblioteca,; 
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non con altro seppe replicare che con una rinnegazione delle idee 
attribuitegli dal suo critico (1). 
Molli altri lavori isolati di Say si succedevano nello stesso 
periodo ad ogni opportunità che gli si offrisse . ,La maggior parte 
. si pubblicavano alla Revue Encyclopédique, giornale, di cui si fa 
.sempre sentire la perdita, dovuta in gran parte allai perturbaiziolile, 
ehe portò negli studi la Rivoluzione del 1830. Say ne era uno dei 
tanti scrittori coscienziosi, che assiduamente l'alimentavano. Vi 
scrisse molte Memorie, di cui le più importétnti presero posto, spesso 
letteralmente, nel Corso completo (2), ed un gran numero ,di br@'V'~ 
recensioni critiche delle principali pubblicazioni economiche di quel-
l'epoca, di cui alcune presentano una certa importanza, sia in quanto 
servono a far vedere in che modo talune opere furono da lui giudi-
cate, sia in quanto Say ne prendeva spesso occasione per svolgere 
riflessioni utilissime (3). 
XVII. Una di quelle Memorie originali ed un articolo dato 
all'Enciclopedia progressiva, meritano qui una speciale menzione 
per il rumore, che levarono in Italia. 
Nel vol. XXXV della Rivista Enciclopedica, G. B. Say pub-
blicò un articolo: Sull'oggetto ed utilità delle Statistiche, che poi 
venne anch'esso rifuso nell'ultima parte del suo Corso. GIOJA, a 
Milano, si levò ad attaccarlo con la virulenza, che ordinariamente 
(1) V. a pag. 793, del voi. VI, Serie I, della «Biblioteca" la Nota all'arti-
colo di SAY. 
(2) Eccole tutte : 
- Sopra una nuova Colonia di negri in Africa. Vol. XXIV, pag. 4. (È una 
notizia sulla colonia di Liberia, fondata ùagli abolizionisti americani, e su di 
cui abbiamo adesso migliori ragguagli). - Sulla Grecia. Voi. XXIV, pag. 257. 
(È un compendio, com'egli stesso dichiara, di due a.rticoli tratti dall 'Antologia 
di Firenze). - Sul bilancio tra le procluzioni e i consumi. Voi. xxm, pa-
gina 18. (È la ri sposta a S1sM0Nn1). - Sull'origine, i progressi e i risultati 
probabili della Sovranità inglese nelle Indie. Voi. XXlll, pagina 281. (È il 
capo XXVI, della parte IV, del C01·so completo). - Snl progresso clelle ma-
nifatture in Inghilterra. Vol. XXIII, pag. 481. (Estratto dal Resoconto ùella 
Assemblea dell 'Istituto reale di Liverpool). - Altra breve risposta a S1sMoNDI 
ed a, FLOREZ ESTRADA, sulla quistione degli sbocchi. Vol. XXXII, pag. 42 . .;... 
Sull'oggetto ed utilità de,lle Statistiche. Voi. XXXV, pag. 529. (Se ne parla qui 
sopra). - Infiuenza (l,ei futu1·i progressi econom,ici sulla sorte delle nazioni. 
Voi. XXXVll, pag. 14. (È tutto testualmente compreso nei Discorsi inaugurali 
e nelle Considerazioni generali). - Sull 'assentismo e sull' Irlancla. Voi. XL, 
pag. 290. (Inserto nel voi. VII, Serie I, ùella « Bibliateca, » ). - Sulla fonda-
zione dell'Università di Lond1·a. Voi. XXXIX, pag. 537. 
(3) Alcuni di questi cenni bibliografici, quello sulla Teoria. della popolazione 
di PLACE, sullo Stato presente dell'Inghilterra di LowE, sulla Statistica della 
Scozia di CLl:.LAND, sul Discorso inaugurale di MAc CuLLOCH, sulla Emigra-
zione dall' Inghilter1·a, sullo Stato dell'Agricoltura di JACOB, furono pubblicati 
.ael 'V©l, VII, !Serie I, del1a << Bibtioteca >>. _ 
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usava contro l'economista . francese (Bibl. ital., marzo 1828, p. 546). 
TOMMASEO, sotto le sigle K. X. Y., nell'Antologia di Firenze, tentò 
di trattare imparzialmente la questio,n.e (n. 87, p. 27); e poi Ro-
MAGNOSI ne prese argornente> per pubblicare le sne Questioni sul-
l'ordinamento delle Statistiche civili. Alcuni anni dopo, la discus-
sior.J.e fu ripresa e portata sopra un terreno più teorico, in un 
Giornale di Statistica di Palermo, 0ve morì indecisa, seaza cb·e 
più mi sia occorso di vederla agitata nei medesimi termini, nè in 
Italia, nè fuori. Non è qui il luogo o il momento di risuscìtarla; 
mi contenterò di riserbare in favore della mia patria il diritto a 
questa piccola vanità; e son sicuro che l'argomento sarà messo di 
nuovo in campo, tostochè in una parte qualunque d'Italia si pen--
serà seriamente a compilare statistiche (1) . 
. L'idea di G. B. Say, da me esposta altra volta (2), costituiva 
uno dei sistemi, sotto cui allora concepivasi la teoria del'le statistiche. 
Il primo, il più generico ed il più universalmente adottato, era 
quello per cui, dopo Ackenwall, della statistica si era fatto un gran 
repertorio di ogni maniera di dati pratici, che potessero interessare 
qualsiasi maniera di dotti o di pubblici amministratori. Non v·era 
alcuna meditata direzione. Sentivasi solo un confuso bisogno di 
cogliere certi fenomeni, che passavano sotto gli occhi dell'osserva-
tore, riunirli, registrarli, offrirli al pubblico, o perchè valessero come 
un'esca a filosofiche speculazioni, . o perchè servissero ai bisogni 
della pubblica amministrazione, o perchè formassero una semplice 
descrizione dei vari paesi. · Ogni compilatore di statistiche seguiva 
l'impulso del suo buon senso; poi l'uno si faceva seguace dell'altro 
usurpandogli i metodi delle ricerche e l'ordine dell'espressione, e ne 
risultò una moltitudine immensa di opere, che formarono tante sta-
tistiche; le une parziali riguardo alla località, alla materia, o ad 
(mtrambe; le altre generali, in cui trovavasi accumulato tutto quel 
complesso di fatti che, a torto o a ragione, si riguardava come 
intero e finito, e per località e per materia. Un'idea implicitamente 
preùvminava fin qui. Quel bisogno costante ed universale di pro-
curare alla mente i dati del suo giudizio, applicato nei primi tempi 
(I) Il Piemonte ne avrebbe il bisogno e i mezzi. Ma per una di quelle incoe-
renze, che sogliono avvenire nelle epoche, in cui la libertà polit_ica si sosti-
tuisce al regime assoluto, il Piemonte ha tacitamente abbandonato l'impresa 
di una Statistica generale e scientificamente guidata. Si contenta di. lavori stac-
cati, in cui il beli' ordine m·ateriale delle cifre copra la nullità del concetto· 
Vi era sotto l'assolutismo una Commissione superiore di statistica, la quale 
potev:1si, con un ordinamento migliore, far divenire utilissima; oggi è -estipta 
di fatto se non per legge; e invece si pubblicano statistiche speciali, di cq,m-
mercio o altro, la cui utilità é molto discutibile [Rammentiamo al lettore 'che 
questa Prefazione del FERRARA :visale al 1855]. 
(2) Nel citato t;iornale di Statistica, num. 1. 
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ao-li affari governativi, erasi ridotto a cercare l'insieme dei fatti, 
o . . 
che si credevano necessari per esprimere lo . stato attuale d1 ogm 
cosa avente importanza civile. Gioja era sopravvenuto con le sue 
Tavole statistiche e colla sua Filosofia della StatisUca, opere, cui, 
come ad ogni altra sua, una @strema sottigliezza ne,i comparti-
menti della materia e nella simmetria delle divisioni_, un app.osito 
studio della moltiplicità dei ragguagli e degli esempi, dànno quel-
l'aria di sagacità e di erudizione, che distrae i lettori dall'esame 
dei principii e dall'analisi delle conseguenze; rende lettura di pas-
satempo ciò che dovrebb'essere tema di leFita meditazione; e fa sì 
che lo studioso confonda e scambi l'impressione piacevole con l'istru-
zione, che si proponeva di ricavare. Gioja aveva voluto strainamente 
perfezionare il concetto dello stato attuale, pvetendendo riferirlo, 
non più ad un dato scopo definito e ristretto, ma a tutti gli scopi 
escogitabili; in modo che la statistica, nel senso suo, diventava 
« quella somma di cognizioni, relative ad un dato paese, che nel 
corso giornaliero degli affari posso110 essere utili a ciascuno, (i) aLla 
maggior pag,•te dei suoi membri, o al Governo ». - La latitudine, 
letteralmente indefinita, di un tal sistema, produsse in taluni una 
specie di estatica ammirazione, ad altri non parve che il sogno di 
una immaginazione sfrenata. A voler descrivere, infatti, il mii@irrw 
fra gli oggetti, che entrano in una statistica - un monte, liin ru-
scello - sotto tutti gli aspetti, che « nel corso giornalierOJ degli 
affari » possono interessare ciascuno, il geolog0, il geografo, l'in,. 
gegnere, l'agricoltore, il manifattore, il mercante, il ministro, ecc., 
si farebbero opere tali, cbe tutta una nazione non bc1isterebbe a 
compilarle, nè i secoli a venirne a capo, nè gli spazi a co!iltenerle, 
e che in fin dei conti riuscirebbero pur sempre imperf<iltte ed intatili. 
IJ sistema del Gioja era una vera utopia; ed egli medesimo lo 
smentì; perchè le tabelle sinottiche da lui date come modelli sta-
tistici contengono appena una piccolissima parte del.le materie, clue 
avrebbero dovuto aibbracciare per corrispondere alla sua teoria. 
Nella impossibilità di eseguire e porre a profi!tto statistiche così 
concepite, ogni uomo cl.i buon criterio, ehe avesse volut0 occuparseroe, 
sentiva la necessità di restringere in uno scopo più limitato l'uffizio 
della statistica. Taluni, come gl'Inglesi, senza stare a discuterlo, 
ne sceglievano qualcuno, empiricamente dettato o da1le loro teòri,3 
predilette, o dagli avvenimenti, governativi o politici, della giornata. 
Dupin, in Francia, si comportò 11ello stesso modo. Ei prese la s.ta-
tistica come un lavoro inteso ad esprimere la potenza delle naziolf,li, 
e per arrivarvi le diede l'incarico di descrivere le forze produttive. 
Così lo scopo, fino allora accennato in digrosso, veniva ad essere 
circoscritto in precisi confini: potenza delle nazioni; la materia, 
fino allora indeterminata, vel':1iva -det:i.n~ta in termi.ni molto meno 
vaghi: forze produttive. 11 criterio logico del lavoro aveva fatto 
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un passò; rimaneva a discutere se la potenza delle nazioni fosse 
il migliore tra i fini, che si potessero scegliere, e se per via delle 
forze produttive si esprimesse la potenza delle nazioni. 
Ora, un sistema logicamente analogo, praticamente diverso, 
fu quello, che G. B. Say intendeva proporre, prendendolo dal punto 
di vista degli studi economici, Si era tanto detto che l'Economia 
politica doveva poggiare sui fatti e che perciò la statistica for-
ma va il suo fondamento! Ma Say trovò una statistica incerta nello 
scopo, nei limiti, nel metodo di esecuzione. Trovò che i pubblicisti 
si gettavano ardentemente sulle migliaia di tabelle, che pullulavano 
da ogni parte e, con esse alla mano, non vi era assurdità economica 
che non si arrivasse a sostenere, mentre ad ogni uomo di senno, 
che si fosse proposto di ragionarvi sopra rigorosamente, di rado 
veniva fatto di giuJilgere a conseguenze importanti, certe, ben dimo-
strate, non ispeculate a capriccio. Esisteva da un altro lato ed 
ancora esiste e durerà a lungo la scuola di quel fatale empirismo, 
che è sempre disposto a: negare accoglienza alle più semplici verità, 
col pretesto di chiederne la così detta prova di fatto ; e Say si 
trovò più volte a fronte di questo genere di nemici. Di qui nacque 
in ll!li il pensiero di indirizzare le ricerche statistiche a soccorso 
dell'Economia politica; e perciò ei voleva: 1 ° che essé si spoglias-
sero di tutti i fatti permanenti o non soggetti a variazioni rwte-
voli; 2° che nella massa dei fatti mutabili si dasse la prefrerenza a 
quei soli, nella osservazione dei quali stanno le prove delle teorie 
economiche. Secondo lui, per esempio, la statistica non dovrebbe 
perdersi nell'opera immensa di descrivere la superficie territoriale, 
i monti, i fiumi, ecc., cose da lasciarsi alla Geografia fisica; nè a 
descrivere la forma del governo, la legislazione, lo stato dell'istru-
zione, ecc., perchè, « sebbene codeste istituzioni subiscano grandi 
cangiamenti e perciò sembrino dover entrare in una statistica ben 
Gompilata, pure, non essendo soggette a variazioni frequenti, la 
. loro descrizione par meglio collocata in una Geografia politica, 
ovvero nelle opere degli storici, dei viaggiatori, ecc., i quali si 
propongono di far conoscere i costumi generali di un popolo in 
tale o tal altro sec0lo, piuttosto che la sua condizio,Jile in tal arnno 
parti~olare » - comdizione, che G. B. Say intendeva di far risal-
tare .dalla sola notizia dei fatti mutevoli e transitori, sieno essi 
opera del1'uomo, o della natura: come nascite e morti, sementi e 
raccolte, fluttuazioni nei prodotti delle arti, 0 nel traffico mercan-
tile, ecc. 
Gi@ja si sentì p,1rnto al vivo dalla P'roposizione di un sistem~, 
che avrebbe resecato i novedecimi del campo, che la sua teoria 
assegnava alla statistica. Sotto un aspetto egli aveva ragione. L'e-
conomista frar;icese, mentre voleva fare della statistica uno strnmento 
cli studcio all'Economia politi,ca, non a,bbandonava l'ar:itico concetto 
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di un lavoro desc1Aittivo, che dovesse mostrare lo stato attuale, la 
condizione, 1~ situazione del paese. Ora, presa da questo lato, la 
sua teoria riusciva evidentemente falsa, essendo impossibile far 
conoscere la situazione di un popolo colla sola considerazione dei 
fatti mutabili. Ma nessun torto aveva Say a domandare una sta-
tistica, che servisse esclusivamente ai bisogni dell'Economia poli-
tica, come tant'altre se ne domandano per uso dell'amministrazione, 
del commercio, dell'industria. Restava soltanto di esaminare se vi 
era urgenza di destinare al servigio esclusivo dell' Economi{!, la 
coanizione dei fenomeni sociali e, nell'affermativa, con quali regole 
o 
si dovesse procedere. Say non si diede alcun pensiero di svolgere 
queste due quistioni e neppur di accennarle. Gioja non fu più 
felice nel notarne il difetto; se no1\l che l'articolo del Say era stato 
dettato con troppa negligenza , per non dar campo ad un libero 
sfogo del"l'acrimonia del suo avversario. Definizioni, fissate e poscia 
perdute d1 vista ; principii o malfondati o non espressi in maniera 
da convincere le menti difficili ; l'accennare una via non at1cora 
battuta, senza efficacemente mostrare i pericoli dell'antica e i van-
taggi della nuova; tutto ciò fu rilevato da Gioja in modo da non 
ammettere replica; ma tutto ciò, se poteva non favorire la ripu-
tazione dell' economista francese, lasciava sempre intatta la bontà 
logi~a del suo concetto. 
Prima ancora di quella disputa, Melchiorre Gioja aveva acre-
mente attaccato G. B. Say nel medesimo , giornale, a proposito 
dell'articolo Economia polit-ica, che quest'ultimo avea clato ai com-
pilatori dell'Enciclopedia progressiva, cominciata sopra un eccel-
lente disegno e poi non condotta a fine (1). 
(1) Varii eminenti scrittori contribuirono allora i loro lavori a quella colle-
zione, che oggi è dtiventata alquanto difficile a trovarsi, benché sia molto spesso 
citata. Non sia discaro ai lettori che io qui ricordi il pensiero, da cui era di-
retta, oggi che le collezioni enciclopediche si son tanto moltiplicate e si rinno-
vano tanto spesso. 
Si vo'levano evitare i tre, inconvenienti che presentavano le diverse encic:o-
pedie fin'allora pubblicate, cioè: quello di riuscire troppo voluminose e costose; 
quello di presentare troppa superficialità. nelle materie importanti; e quello 
·di invecchiare troppo presto atteso il continuo progresso del sapere. Gli edi-
tori intendevano dividere la loro Enciclopedia progressiva in due parti. L:1 
prima doveva essere un manuale succinto (12 voi. in-8°), una enciclopedia com-
pendiosa, nella quale, sotto ciascun vocabolo, si sarebbe data una breve espo-
sizione dei principali fatti ed idee, che ad esso si riferiscor:o. La seconda do-
veva constare non più di articoli da dizionario, ma di speciali trattati di una 
estensione opportuna sopra i più importanti argomenti : o in altri termini, 
sarebbe stata un ' imitazione dell 'Enciclopedia britannica, i compilatori della 
quale non s' imposero l'obbligo di dare un articolo per ogni vocabolo, ma 
avevano fatto stendere apposite memorie d,ti più distinti scrittori dell'epoca, 
su tutti i soggetti di maggiore importanza. Ciascuno di tali trattatelli doveva 
contenere: la storia del soggetto; l'esposizione dei principii; l'indicazione delle 
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Di quell'articolo, la parte storica - nella quale, bisogna con-
fessarlo, G. B. Say ·non fu mai _molto accurato - diede occasione 
alla lunga critica di Gioja, che dal canto suo ha, se non altro, il 
difetto di stancare per 1-a soverchia e non sempre felice erudizione. 
G. B. Say ave.a violato l'ordine cronologico collocando Davanzati 
(morto nel 1606) dopo Serra (che viveva nel 1616), Solera- (1786) 
prima di Galiani, che pubblicò l'opera sulle monete nel 1750 e i 
Dialoghi nel 1770, Genovesi morto nel 1767 dopo Ort~s (1774), ecc. 
Aveva citato opere italiane insignificanti e dimenticato quelle, che 
ai loro autori clvevano fruttato maggior fama. Aveva sopratutto 
« parlato un po' male di quegli scrittori (trà cui il Gioja), che dis-
sero male di lui, pagando a Parigi le cambiali, che gli vennero 
spedite da Napoli, da Milano, dà Rietroburgo. Nessuno però, con-
tinua il critico alludendo a se stess@, poteva aspettarsi che il sul-
lodato scrittore avrebbe spedito diploma di suo discepolo a chi, 
seguendo e metodo e teorie diverse, ha le cento volte censurato 
le sue opinioni ». - Questi appunti, ragionevoli in parte, in parte 
esagerati da un personale risentimento, cadevano sull'ultima sezione 
dell'articolo Cenni biografici. Una discussione molto più importante 
solleva vasi sulla seconda, Cenno storico sui progressi della Scienza, 
e precisamente sulla parte rigua:ràante gli Italiani. G. B. Say impu-
tava ai nostri economisti il difetto di aver veduto la ricchezza solo 
nell'abbondanza dell'oro e dell'argento e di essere stati i veri au-
to_ri del sistema del Bilancio di commercio. Gioja, per cui, d'altronde, 
l'oro e l'argento non lasciano di conservare una importanza suprema, 
e in cui il sistema esclusivo, nell'ultima almeno delle sue fasi, ba tro-
vato un forte campione, si ribellava a quelle imputazioni. 
È difficile per un italiano trattare questo argomento senza o 
tradire la storia o ferire l'amor proprio nazionale. Ma pure bisogna 
aver il coraggio di dire che su una di quelle due accuse "G. B. Say 
aveva pienamente ragione, e quanto all'altra non eravi che un 
malintéso. - Say aveva perfettamente raigione Jilell'asserire che gli 
antichi economisti italiani avevano fatto consistere nel solo danaro 
la ricchezza. lo ho trattato tal punto altrove e non è il caso di qui 
ritornarvi sopra .(1 ) ; ma Gioja, nel respingere la proposizione del Sa,y, 
fonti e quella delle lacune, che rimanessero a colmarsi. Il Manuale enciclo-
pedico avrebbe fornito opportune citazioni di riscontro agli articoli dell' Enci-
clopedia progressiva; ed in questa, ogni operetta a-vrebbe avuto una separata 
paginaizione, acciocché ognuno potesse collocarla in quell'ordine che più gli 
piacesse, e inoltre, quante volte, pei progressi fatti dalla scienza, venisse U 
caso di dover rinnovare un dato lavoro, si potesse sost.ituire il nuovo all'an-
tico, senza che la distribuzione delle parti dell' opera ne soffrisse alterazione. 
Fu per questa parte della raccolta che Say scrisse l'articolo Économie po-
litique e Thiers l'articolo Law. 
(1) V. sopra pag. 430. 
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cadeva in un grave equivoco, confondendo la teoria della moneta-
zione, sulla quale i nostri padri scrissero cose pregevolissime, colla 
teoria della ricchezza, intorno alla quale non hanno il menomo 
pregio, che possa raccomandarli agli studiosi dei nostri tempi. Quanto 
al sistema esclusivo, G. B, Say erasi male espresso. Supporre che 
gli economisti italiani- sieno autori del Bilancio di . commercio, è 
evidentemente un errore storico, del quale l'erudizione di Gioja: fa 
piena giustiz~a, benchè non sempre giustissima. Il sistema esclu-
sivo è molto antico in pratica; precede qualunque più remoto scrit-
tore; ed è tanto possibile trovarlo a Venezia, quanto in Inghilterra 
od in Francia. Di più, in teoria - ciò che Gioja non seppe dire a 
Say - se •si possono citare libri, che ammisero ed approvarono il 
sistema esclusivo, già dappertutto praticato dai governi come un 
cànone di sapienza amministrativa, si troverebbero all'estero opere 
molto più antiche di quelle dei nostri primi scrittori di Econom_ia; 
e sopratutto si troverebbe la famosa Repubblica di Bonrn, nella 
quale la filosofia. delle proibizioni e dei vincoli è dimostrata come 
non si sarebbe potuto far meglio da un St.-Chamans o da un Ferrier. 
Ma Say avrebbe dovuto dire, · più esattamente, che gli economisti 
italiani, se non autori, erano stati fautori del sistema esclusivo 
- più o meno secondo i tempi; e che l'Italia non ha da poterne 
citare un solo. il quale siasi di bucm'ora costituito difensore della· 
libertà del C(iJ'Inmercio. Non ve n'è l'idea nel secolo xvn; e quant© 
agli scrittori del secolo xvrn, io credo aver dimostrato in modo suf-
ficiente come er,si siano stati tutti protezionisti, eccetto due: Filari-
gieri, il quale, nel 1783, dopo qualche èentin,aio di opere fisiocratiche, 
e dopo Smith, fu, è vero, una voce eloeiuente in favore della libertà, 
ma né originale nè del tutto seevra di velleità c©lberhsticbe (1): 
ed Ortes, secondo il q1rnle la libertà del commercio doveva: invo-
can~i per consacrare l'immobilità delle nazioni! (2). 
Gioja si duole, inoltre, della reticenza, con cui Say veniva a 
togliere all'Italia la priorità di talune invenzioni - le cambiali, i 
banchi, l'ammortizzazione del debito pubblico. Ma egli non intra-
p'l'ende alcuna -importante indagine per assicurarci la priorità di 
simili titoli. Io non annoierò i lettori supplendovi del mio; mi limi-
terò a dichiarare cbe il fatto si è esagerato; che se intorno al 
meccanismo del!' ammortizzazione qualche dubbio può rimanere, 
riguardo a quelli della cambiale e dei banchi, si p11ò, senza alcun 
dubbio, cessare di attribuirli esclusivamente ai r:iostri antenati. Ad 
ogni modo, una reticenza, una maniera inesatta di esprimersi e 
pochi sbagli di data, erano tutte le colpe di Say. Ogni uomo di 
buon senso sarà convinto che nè il destino nè l'onore d'Italia ne 
(1) V. sopra, pag. 315. 
(2) V. sopra, pag. 365. 
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restavano compTom~ssi, e mi ·permètteti d'i giudicare che il cà1o'rè 
~ la durezza aeUe espressioni, di cui piacque a 'Gioja far uso in 
quella polemica, erano fuor di posto (1). 
XVIII. Se s,i tolgono ques1tè piccole eccezioni, e se non vuolsi 
accordare una importanza non meritata ad un'anonima critica del 
Trattato, stampatasi a Napoli nel 1824, il rimanente, in q1,1e1 periodo 
d'ella vifa di Say, era una continua conquista della pu'bb.lica opiniohe 
·ed una continua testimonianza della venerazione, che il suo nome 
da,.ppertutto inspirava. _ Ho già riferito le parole, che dirigèva·gli 
M. Tooke. Malthus e Ricardo, malgrado quaisiasi discrepanza di 
-0pit1ioni, serba vano affetti cordialissimi per lui e li esprimevano 
ad ogni opportunità. Il 'Club di Economia politica di Londra, fo'n-
1fato d'a Ricardo e dai suoi amici, si era fin ·dal 1822 affrettato a 
nomin:arlo suo Socio straniero; e l'Accademia di Pietroburgo, a pro-
posta del medesimo Storch (prima della disputa che ho riferita), lo 
avea faU:o M'O So-cio corrispondente. Nel 1826, il Trattato era già 
aBa 1q·11i·nta edizione, il Catechismo alla terza; e l'autore medesimo 
non poteva tutta celare la compiacenza, che naturalmèmte doveva 
·provare di un successo sì rapido insieme e legittimo, e·d onesta-
mente ottenuto. La breve avvertenza premessa a quella edizione del 
Ca't1èchism0 lo mostra. « Sì sa, egli scriveva, quanto sia difficile Ù 
e(')rnporre un Mon libro elementare e riuscire chiaro ai lettori, senzà 
aiutarsi cem tutti quegli svolgimenti di esempi e prove, che valgono a 
pi'e'Sentare ogni oggetto nei vari aspetti, sotto cui lo si può consi-
;deraré. Io non fui soddisfatto di quel riassunto (il Catechismo), ·e vi-
vamente mi dispiacqu-e il vederlo tradotto in inglese, in spagnuolo, in 
i1ta'litino, prima che avessi potuto renderlo meno indegno di tanto 
onore. Cereai per lo menò di impedire che fosse ristampato in ftan-
èèse; é per dame una seconda edizione aspettai di aver potuto rifon-
dèdo i.mteramente. Lo rèsi molto più chiaro, misi a profitto tàlune 
(1) Gioja fu ·sempre accanito co~tro G. B. Say. Nel suo Prospetto colse tutte 
le minime opportunità per scrivere lunghe, e molto spesso noiose, confuta-
zioni su qualche frase inesatta dell 'economista francese; e qualche volta accu-
muila. una massa di sofismi per combattere teorie più e.be legittimé. La Biblio-
teca italiana e gli Annali di Statistica ebbero parecchi articoli di polemica, 
destinati pure a combattere G. B. Say. Oltre i due che abbiamo accennato, 
ve ne sono tre altri sul Ristretto di Eco11,omia politica di Blanqui ed il Ca,, 
techismo di Say, ed un quarto, il cui scopo era di ne~are a Sa:y la priorità 
della teoria degli sbocchi. Io ho già. detto che, veramente, non gli appartiene ; 
ma devo ora aggiungere che Gioja commette un gravissimo sbaglio attribuen-
dola al nostro Bandini, le cui parole, da lui citate, esprimono tutt'altro, come 
ognuno potrà avvedersene. E quanto a Mengotti, egli è troppo recente, e però 
se fu anteriore a Say. era stato già preceduto dai Fisiocrati. - Tutti questi 
artiict>li del Gioja si ponno riscontrare nelle sue Opere minori (Lugario i834, 
vol. 6 e 7). 
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critiche giudiziose, e v1 feci entrare alcuni principii, che non si erano 
solidamente stabiliti se non dopo la sua prima apparizione. Nuovi ri-
·tocchi e parecchie aggiunte rendono anche meno imperfetta questa 
terza edizione ..... ». Quanto al Trattato, il Say, nel rimandarvi )1 
lettore, non può fare a meno di chiamarlo « un'opera, che io ho 
di continuo ritoccata, ed alla quale mi sarà lecito credere che i 
pubblico abbia accordato la sua approvazione, percbè essa ha su-
bìto la prova di quattro edizioni già esaurite e, dopo essere stata 
tradotta in tutte le lingue di Europa, è adottata dovut-1que l'Eco-
nomia politica si professi ». 
Le casuali pubblicazioni, di cui ho parlato, e le modeste riu-
nioni di uomini distinti tenute una volta per settimana in sua casa, 
ove gli economisti stranieri visitando Parigi non mancavano di pre.-
sentarsi a rendergli omaggio, erano, per così dire. le sole distraziomi, 
che G. B. Say permettevasi dal costante lavoro, con cui da molti 
anni attendeva a dirigere in modo le sue Lezioni del Conser_vatorio, 
da farne ri·uscire l'opera colossale del suo Corso completo, monu~ 
mento perpetuo dell'immensÒ :;;ervigio, che con singolare immutabi-
lità di proposito ha legato ai posteri (1). Se noi non ricordassimo 
ancora l'ansietà, con la quale ne fu accolto in Europa l'annunzio; la 
soddisfazione, con cui se ne lessero successivamente i vari volumi; 
la sollecitudine, con cui furono tradotti in Italia, avremmo semp,re 
nei giornali deli°'epocà e nella corrispondenza di Say, le tra~cie del 
favore, che incontrò presso i giudici più competenti. Dal'l'Inghil-
.terra, Tooke salutava in Say « il nuovo Adamo SÌnith che, dopo 50 
.anni, veniva a giovarsi dei nuovi esemp,i offerti da un perio_do così 
fecondo di avvenimenti e sapeva presentare le sue scoperte sotto una 
forma così facile ed elegante». Il merito di avere reso accessibrle 
Ja Scienza a tutte le menti, formava per G. B. Sa:y l'elogio più gra-
_dito, che gli si potesse fare. « Io, aveva detto egli stesso, non miro 
che a volgarizzare l'Economia politica e a prop_agarl~ fra i giovani, 
i quali nell'uno e nell'altro emisfero già cominciano ad occuparsene. 
Mr era d'ùop_o_ perci8 -ev-ifare~- quanto · fosse possilifle; ·tutte ·qu-eile 
_astrazioni, che non lasciano circolare i principii se non in me.zzo ai 
filosofi; e nondimeno era d'uopo trattarli con tanta generalità da far 
sì che riuscissero importanti presso tutte le nazioni. Mi sono, per 
così dire, ingegnato di porli a disposizione del buon senso pubblico 
(1) Il pensiero del Corso completo, anzi la esecuzione, rimonta al 1321. In 
quell'anno (19 luglio) scriveva a Ricardo: « Voi mi esortate a riesaminare la 
mia dottrina. Lo aveva già fatto all'epoca, in cui fui contraddetto da voi, 
nella prima edizione della vostra opera. Ho ricominciato il medesimo esame 
pubblicando la quarta edizione del mio Trattato. Ora ho rimesso sul telaio 
lo stesso argomento, lavorando ad un'Opera molto più vasta di quelle çhe h.o 
fatto sin qui , . 
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e di :ren:derli · talmente ;1pplicabili, che .ogni :uomo ,fornito ·:.di ,·un 
intelletto ordinario possa, nelle sue quotidiane occupazioni-, tro·vàr la 
conferma di tutte le ver1tà professate ». Da Ginevra, il sommo inter-
prete di Bentham, Stefano Dumont, soggiungeva: « se dipendesse da 
me, Ja yristra opera avrebbe il primo premio d'utilità,· vorrei che la 
.vostra fatnigl'ia godesse la felicità di veder coronata l'opera del suo, 
cero dopo aver vista quella del genero». El' Accademia francese, che 
aveva premiato l'anno innanzi il T1·attato di Legislazione di C. Corn·tè, 
~oddisfece al voto di Dumont, accordando un anno appresso il premio 
di -8 :mila franchi al -Carso di Say. · 
A fronte dì q_ueste unanimi felicitazioni delle alte capacità scien-
tifiche·, impal-lidiscono le poche critiche, che non mancarono, d,i qualche 
economista presuntuoso e novizio, tra cui convien notare quella di 
D11cbàtel :nel Globe, e le molte altre mormorazioni, che· il socialism·o 
nascente, o il protezionismo ferito al vivo, tentarono di spargere nei 
vari organi della stampa periodica. Say, grave già d'anni e di fatiche; 
e sicuro :forse del suo. trionfo, IDon più vi badò. · All'ingiustizia degli 
uomini. 0rmai era_ avvezzo. Quella specie di tacita coa:1izicme, iri 
cui_ frequentemente i mediocri si sogliono intendere per isolare i 
soniruj , coì (q_uali non si senton la forza di misurarsi, n,on. maricq 
qi creare un certo vuoto intorno a lui. Qualche volta se ne accGrse 
egh i;;tesso. Nel maggio del 1829 notava, scrivendo a Dumont, la: 
strana- roancanza di tale, che avrebbe avuto cento buoni ·motivi . di 
:visitarlo. « Rossi, io non l'ho visto; e mi sorprende :ancor .di più 
che ·norr lo abbia visto neppure Comte. Rossi respira fors,e ·untarià 
troppo santa, per potersi adattare ali' atmosfera, in cui . noi. . vi 
viamo. Noi lavoriamo molto, non frequen.tiamo il mondo, ed abbfam:o 
poca probabilità di incontrare cbloro. che Mn cerchino di noi ». Ma 
poco dopo, un avv@nirnento dolorosissimo- sopraggi1.rnse a sconvc:>li 
gere t,itte le abitudini della sua vita. In gennaio del 1830 la Irior'te 
di sua moglie veniva a troncare un'intima e lunga ·unione, dà. 'Cl!li 
G .. B. Say aveva derivate tutte le dolcezze della pa:ce d.òmestica: 
lli).deboMo dopo quel colpo nella sua salute,: e lasciatosi indl!lrre ad 
un viaggio di distrazione, si recò a Nàntes, presso suo fratello, ove 
rimase fino a che l'a Rivoluzìone e la sua elezione a Membro del 
Consiglio generale della Senna lo chiamaron~ nuovarriente a Parigi. 
Fu in marzo del 1831 che il governo di Luigi Rilippo si decise 
a provvedere di una cattedra di Economia politica il Collegio di 
Francia; idea, che erasi già concepita e decisa.fin da .quando si era 
creata la Cattedra del Conservatorio, ma che la Ristorazione non 
aveva mai avuto il coraggio di effettuare. In novembre, G. B. Say 
vi lesse un Discorso imaugurale; l'anno appresso un secondo ; -ed 
entrambi dànno un breve quadro d·ella materia, che avrebbe abbrac~ 
ciata. il. suo corso, .dell'.aspett0, -da- cui va presa la Scienza dell'Eeo·-
nomia .politica, del'le accuse che fur6nle direttei della--sua storia, 
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delle sue temdemie, deUa sua importanza (1). Eran:0 com~de mltftn'è 
reminiscenze di un'anima che, al termine della sua carriera, si com~ 
piaceva nel riandare le idee, che l'avevano per tanti anni nutrita. 
P0che settimane dopo questo ·secondo Dis;corso, il rnondo doveva 
perdere quest'altro rappresentante deHe grandi imtelligenze, di cui 
fu feco,lilda la Francia negli ultimi anl'li del secolo 18°. Già la debo-
lezza in -cui era caduto' lo aveva costretto a dimettersi dalle fmn-
ziG>m,i di Consiglq·er,e dipartimentale. Il 15 novembre 1532, il male, 
che lo ave·v,a minacciato fin dal :1.820, tor,m1@ ad assalirlo. Quel gi,cm;r@, 
sentendosi di non poter lR.vorare usci, peir far qualche visita; ma 
giu11to in caisa di una sua zia materro.a, si sentì venir meno e, dopo 
un'agonia di 14 o•re, spirò, nell'anno 66° della sua vita. 
Si direbbe che lai Provvidenza avesse atteso quel giorno per 
richiamarlo da Cf1Uesta vita. L'opeTa, in cui tanti anni Gli assid!ffl•Ò 
studio dovevano essere trasfusi, era compiuta e data al git1dizio del 
pub@lico. Con essa, un periodo ascem.dente della Economia politica 
chiuolevasi. in Fram,cia ed uiil altro di declil,dimento cominciava. La 
indi.fforenza, con la quale la nazione av·eva lasciato trascorrere i 
fatti e i prnbl:emi eeonomicj, che si erano venuti addensando in ql!lel 
primo trentennio del secofo xix, e l'al!ldacia, eon C'lli i vari poteri sue 0 
cedutisi a dilaniare il pa,ese avevano saputo prnfiltarne per disprez-
zare o combattere le verità iwsegnate dalla scienza, davano allr@~a 
il frutto che si doveva raiccorne. Una frotta di meschlinità scienti-
fiche, senza idee e senza fede. sorgeva a momaa.dare, come riforme, 
tùttò ciò, che da due secoli l'Economia politica aveva cG.>mbattuto 
come tristo retaggio di una vecchia ignroranza. Si fecero chiam.ar-e 
riformatori · moderni, organizzatori, fìlantropii, democratici : erano 
grossolane sette di demagog-lui, noti, o anche ignoti a loro stes:si, 
che più tardi, dopo di avere allagàto di sangue la capitale della 
civiltà, avrebbero colle loro follìe appianato gli ostacoli al risorgi-
.r;nento del aliispotismo. G. B. Say non ne. udì che i primi e timidi 
vaniloqui. Si direbbe che sieno stati in agguato, aspettando cbie .la 
morte li avesse liberati dell-a sua presenza; . e queUa subita inva-
sione cl.i tante strane utopie, improvvisamente soatenatesi sulla 
Francia, quando era ancora caldo il cad!avlllre cfoll' e·conomista orto-
dosso. si direbbe un _flagello tenuto di proposit0 in serbo da Dio 
p@r punire la Francia della freddezza, con cui aveva lasciato c-adere 
nrel vuoto tanti germi di verità1 con tanta abnegaziorrn e costanza 
apparecchiati, sparsi e difesi. 
XIX. Io non SQ se avrà bastato il racconto di una vita sì semplice 
e di una virtù così illuminata ad un tempo e così coraggiosa, perchè 
i miei lettori possat10 o,ramai aver cominciato ad amare la me-
(I) V. <111esti Discorsi nel voL VII, Serie I, della « Bibli@teca ». 
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rn0ria d'un uomo, che sarà sempre vern~rabile e caro, qi1:1and'a:ncber 
un uJteriore incremento degli studi eooin,omici potesse un giorn@ 
menomare la fama delle opere che ci ha lasoiat0. Noi lo abbii:amo, 
veduto , nel suo eq1,rattere di cittadino, p0sto a prove, ehe sll(rebbero 
state difficrli per ogni aFlirna tiepida neB'a,more della verità e dellra1 
patria. <~ A que,st' ora sMei Pari di Francia », la frase, che ~veva,1 
avuto tanta ragione d,i, scrivere a suo :fratello. mon esprime an.cor 
tutto. Se avesse voluto dedicare una minima parte dei Sl!IO.i- talelil.ti, 
non dirò alle basse cabale dei partiti, ma anche solo a queWarte 
delle reticenze, delle opinioni mozze ed indecise, delle tacite e0t1ees-
sioni, ecc., che occorvono per tener viva e rendere feconda l'amicizi.a. 
dei grandi, G. B. Say avrebbe avuto la sua larga parte agli onori e 
al bottino, in cui si è sempre andata a conchiudere in Francia questa 
favola delle rivoluzioni. Ma no: gli uomini furon sempre 1:mlla per 
lui,. le idee tutto. Di lui non s,i può citare un solo caso, in cui abbia 
potuto indursi a IilJOdifi.care, non già un principio, ma anche solo 
l'energia, c0n cui ne esprimeva la vewità, per compiacere un amico, 
per oppriruere un avversario, per favorire i maneggi di un partito. 
Malgrado l'affabilità abituale delle sue maniere e il brio del suo 
spirito, parve soventi, e fu , ispido,. appunto percbè era nelle sue. 
convinzioni inflessibile: Di simili tempre le società europee, specie 
le moderne, non ne ha·nno molte da poterci indicare, nè anco nel 
corso di secoli; nè son molti i rami dell'umano sapere, che pos-
sano · gloriarsene. E un privilegio, ·di cui l'Economia politica sembra 
essersi assicurato una specie di monopolio; · e G. B. Say comp·rese 
ed: adempà perfettamente la sua missione. Sapiente quanto tutti i 
sommi che lo precedettero, fu modesto quanto Quesnay, inteme1;ato 
quanto Smitb, filantropo quanto Turgot: aggiunse un anello a quel-
l'aurea catena di virtuosi caratteri, che Bastiat ba continuata. nei 
~ostri tempi e che non sarà, speriamo: interrotta col process0 dei 
secoli. 
-Come 1wmo privato, padre, sposo, fratello, amico, tutti i dov.eri · 
lo trovarono sempre al suo posto, a nessuno fallì. A me non tocca 
giudicare la base teoretica della sua morale, ·· in cui, forse, l'ele-
mento religioso manèava del tutto; non mi cr.edo in diritto di p~-
ne;trare nel santuari.o dell'altrui coscienza, cOiilJe. ç11 nessuno concedo 
q11el10 di penetrar nel mio• (1). Ma a giudicare da'l carattere, non ' 
(1) I sentimenti re.Hgiosi di G. B. Say si possono indovinare çlalla s,eg;ue.Qte 
lettera, scritta pochi gjorni prima della sua morte (26 ottobre 1832 a, l\.fad· . . 
Rosina. di Ch.aba~1tt: 
e; Ip so11<0, mia cara cugina, veramente confuso dei vostri doni e di , tµtto. l 
ciò che fate per· me. Nulla. mi turba intorno alla mia eterna salute, tanto. è 
grand,e la fiducia,, che ho nella bontà infinita. del Creatore, n~lla sua graad.ezza._ . . 
No.n- ~0 la, pres.1a:1U.zione, d'immaginare. ehe i miei atti, od -i miei. p.e:rasieri, p.os, 
sano a; lui rJuscire grati o spiacevoli. Ti-a lui e me l'immensità s'interpone. 
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mai smentito, delle sue esterne azioni, è pur forza dire che, qua-
lunque sia: stato, pn fondamento ben saldo doveva pur esser quello; 
su c11i poggiava la sua inoraie. Nè ciò deve far maraviglia G. R 
Say non accettò, non volle mai forse conoscere che assai legger• 
mente le · dotle supersti'zioni di quelle trascendentali filosofie; da 
cui anche oggi ·fo Italia son travagliati gli studi; fu, dalla sua 
gioventù sino alla morte, utilitario deciso, a~miratore di ~entham, 
intimo di DuÌpont. A quest'ultimo aveva chiesto un capitolo sul 
principio dell' utilità, che fu promesso e si sarebbe accompagnato 
a1 Corso completo, se la morte del filosofo ginevrino non lo avesse· 
impedito (1). Say lo aveva anch'egli abbozzato, e quantunque non 
Le sue opere mi rivelano la sua esistenza; e dopo ciò io non ho bisogno di alcuna 
rivelazione che · mi prescriva ciò che debba pensarne. Son giusto cinquan..: 
tanni :d~cchè io cominciai a riflettere su tal materia; e la mia credenza ndn 
si · potrebbe alterare. Vi ha, per lo meno, un punto, su cui; mia eccellente 
cugiua, le mie convinzioni si accordano facilmente con le vostre; ed è che noi 
dobbiamo esser tutti indulgenti, gli uni verso gli altri, e far del bene. al pros-
simo quanto. più possiamo. Io ho l'intima persuasione che ciò basti a salvarci; ed 
è impossibile che alcuno fra i miei simili sia più tranquillo di me sulla . solu-
zione di tal problema; ma al tempo medesimo sento una grande riconoscenza· 
verso tutti coloro, che, non credendo bastevole ciò, desiderano che io faccia 
quanto, secondo. la loro opinione, sarebbe d'uopo. Forse, io non dovrei spie-
g·armi sì chiaro, per non urtare le -vostre credenze; ma cadrei in una specie. 
di ipocrisia, . della quale mi sento incapac.e, specialmente verso di voi, chè amo 
ed ap.prezzo sinceramente . .La Bibbia, che voi mi permettete di ritenere, 'io 
l'accetto per uso dei miei figli, perchè potrà loro servire di crmsolazione e di 
istruzione e· perché voi senza dubbio approverete che io ne faccia un tal uso. 
ijo letto la lettera di W. Cooper; e non credendo io all'eterna dannazjone, 
mi affliggo soltanto del terrore, che essa ispira ad un perfetto onesto uomo. 
Quanto al Saggio di David Bogue, io non vi ho trovato altre prove intorno 
all'autorità delle Sante Scritture all'infuori di quelle, che me ne furono ùate 
nella mia educazione religiosa; ma il libro è fatto di pienissima buona fede, 
con uno spirito di carità, che potrebbe far senso sulle persone, la cui opi-
nione non sia già fissata da lungo tempo. Peccato che Buonaparte non sia 
stato convertito da -un tal libro, prima di aver fatto perire due milioni d~i 
suoi simili! Io non ho salvato la vita che a due soltanto, e non so d'averne 
fatto perire un solo. - Sono con vivo affetto, ecc. u, 
(l) .. A proposito di utilità., io aveva preparato un'apologia di questa cosa · 
(come se avesse bisogno d'apologia!) per farne un capitolo del sesto ed ultim'o 
volume -del. mio Corso completo, il quale non è che una lunga applicazione · 
del principio dell'utilità. Volevo nettamente e brevemente dire ciò che sià 
questo principio, e vendicarlo degli attacchi della setta germano-scolastica dei 
Doveri, come se ogni dovere ragionevole non fosse fondato su ciò che è utile. 
Ma non mi son trovato contento di ciò che avevo fatto, nè di ciò che potevo 
fare; e mi è parso che un frammento scritt0 da voi mi converrebbe assai 
meglio. La mia ambizione era di arricchirne il mio libro, ove sarebbesi inse-
rito sotto il vostro nome e con l'espressione della mia g-ratitudine. Io sono 
furibondo contro certi vani e pretenzi0si dottori, che ci dipingono come una 
specie-<li furfanti .e che affettano di fa.rei grazia quando ci chiamano . sensua- -
listi,' dopo aver ·Muto la cura di avvertire , che intendevano dire materialisJi. · 
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ne sta rimasto contento, è ben degno di esser letto (1), quanto lo è 
il J>etit volume - bella serie di riflessioni morali, nella quale la 
Singolari scellerati che noi siamo in verità., a consacrar la nostra vita al mag-
gior bene del maggior numero! Voi dovete aver la testa piena dei loro argo-
menti, delle loro Verità di sentirfl,ento, ecc.; avete sentito discorrerne M. di 
Stael e tanti altri; vi sarà. dunque ben facile il ridurre tutto ciò alla sua mi~ 
nima espressione. Voi amate rendervi utile, mio caro amico; e le nostre idee 
prenderebbero un alto posto in tutti i Corsi di Economia politica che si fa-
ranno in Europa. Si ha la bontà. di tradurmi ognidove, e anche di contraf-
farmi; perché si vendono nel Belgio tre diverse contraffazioni del m'io Trattato. 
Ih mezzo a tutto ciò, l'umano intelletto prògredi!lce, il bene dell'umanità. si 
compie e noi ci consoliamo così di essere ta,cciati di egoismo. Orsù, dunque, 
io sarei lietissimo di avere qu\lsto frammento da -voi; e fra quattro mesi 
sarei ancora a tempo per inseririo nel sesto volume,, (Lettera a Stef. Dumont, 
5 marzo 1829). · · 
Dumont aveva accettato l'incarico con una lettera del 22 aprile, che andò 
sm;l,rrita; ed alla quale G. B. Say rispose: « Vorrete ben credere che io son 
lietissimo di poter arricchire di. un bel vostro articolo il mio sesto volume. 
Ciò, che voi avete fatto per rispondore a Je.fferies, può, mi sembra, convenire 
acl un'opera destinata a stabilire principii e risolvere obbie%ioni. lo inten..: 
deva, dopo avere riguardato in tutto il corsG dell'opera l'utilità. come una 
quantità data, investigare per via di analisi ciò che la costituisca. Ora, in 
tale analisi io era guidato da ·Bentham e da voi. Avrei mostrato che il mag-
gior bene del maggior numero non è l'interesse personale, l'egoismo, il quale 
non è che un interesse stretto e malinteso; e che, nella massima parte ··dei 
casi, il più ~icuro partito non è quello di cercare il bene proprio nel male altrui, 
ciò che -si riduce a mettersi in istato di guerra con tutto il mondo, il quale, col 
suo grosso buon senso, non tarda ad avvedersene; dal che gli odii, o per lo 
meno l'abbandono. Esempi: Buona parte, che muore di crepacuore a 'St. Elena; 
Washington, ·che. fìnlsce a Mont-Vernon una vita gloriosa e tranquilla. Mi sem-
bra. clie sarebbe stato agevole in seguito il mostrare come tutto ciò non si 
opponga al principio dei doveri, sul quale si arrampicano i nostri antagonisti. 
Uutilità. non · ha realmente àltri nemici fuorché le due classi di sofisti, che 
Bentham pone sotto i vessilli dell'ascetismo e dell' arbitmrio o· del sentimento; 
e mi pare che si potrebbe far entrare in una di queste categorie tutte le ob 
biezioni, che ogni giorno si muovono contro un principio così altamente sal~-
tare e sociale. Io c0mprendo perché mi desideriate qualche citazione degli 
scritti dei nostri avversari, a fine di poter prendere petto a petto i loro so-
fismi e loro impedire di trincierarsi dietro le negazioni. Ma ciò non è facile; 
perché i loro attacchi son vaghi, verbali, perduti in opere periodiche e non 
speciali. Senza aver letto intieramente l'opera di Beniamino Constant sulle 
religioni; mi sembra avervi veduto attacchi di simil genere. Ve n'è nell'opera 
di Mad. di Stael sul!' Allemagna. Ve n'è nella sua Corinna (lib. 5, c. 1 ; e 
1-ib. 9, c. 5. - Oh f quanto io amo l'inutile, ecc.). Nelle prime Lezioni del 
Corso di Filosofia di Cousin, stampato l'anno scorso, in molti articoli filoso., 
fìc'i del Globe, vi sono attacchi del medesimo genere. Non saprei procurarmeli; 
ma sempre vi si tratta di contrapporre 'a ciò che è utile il dovere, il senso 
intimo, la coscienza. Come se la coscienza di Ravaillac possa essere una guida 
migliore che una ragione illuminata! Necker, nel 1° cap. delle sue Opinioni 
r.eligiose, non attacca positivamente il principio dell'utilità.; ma crede non sia 
(1) y. tale scritte nel vol. VII,, serie I, della « BibUoteca », 
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dolcezza del suo carattere e la p.enetrazione, con cui giudi.cav.a -t~ 
miserie di questo mondo, son ritratte in quell'amabile stile, 0he-
rende tanto incantevole ogni scritto uscito dalla sua penna (1). 
XX. Io devo ora considerarlo come autore dell'Opera, che, nel 
suo complesso, è la migliorn fra quante la nostra generazione, in 
fatto di scienza ec()nomica, ha veduto produrre. Un quarto di se-
colo è già trascorso sopra di essa. Possiam giudicarla con piena 
conoscenza di causa e senza pericolo di subire l'influenza delle ge-
losie contemporanee, o delle cieche amicizie. E quanto a me, che 
parecchie obbiezioni sento di doverle muovere, posso farlo tanto più 
francamente, quanto più il lettore avrà potuto conoscere ormai che 
quello di un eccesso di preùilezione e di rispetto sarebbe il solo 
rimprovero, che io possa correr rischio di meritare . 
. Vi son due modi di giudicare il Corso corrnpleto di S,ay, se-
condo che il critico lo riferisce all'epoca in cui fu pubblicato, o 
lo considera in rapporto alle esigenze assolute de11a scienza, quale 
oggi si trova. · 
Quanto all'epoca sua, è ingiusto ed inutile il dubitarne: irn 
G. B. Say la scienza moderna dell'Economia politica, se una ve n'fila-, 
o almeno la scienza dei suoi tempi, è tutta incarnata. Col suo ÌI'l· 
telletto e col suo carattere, non si sta a meditare trent'anni sopra 
uno stesso argomento, per poi lasciarlo nei termini e nella èondi~ 
zione, in cui lo si sia ereditato dalla generazione precedente. G. B. 
Say non è al certo tale, che abbia creato dal nulla l'Economià 
politica; ma quanto egli potè attingere n.el passato, nelle sue 
mani crebbe e prese proporzioni e . spirito di scienza nuova. Egli 
dovette . ai fisiocrati l'idea d'unificare, sotto un qualche concetto 
praticamente applicabile e che l'uomo non possa essere c0nùotto a fare il 
bene della sociefa fuorché per forza, o per timore dell'inferno, che è un'altra 
specie di forza ... » (Lett. a Dumont, IO maggio 1829). 
Con una lettera del 21 luglio Dumo11t si scusava di non aver potuto ancora 
adempire alla promessa e la rinnovava almeno per una seconda edizione. Ma, 
partito per un viaggio in Italia, vi fu colpito d'apoplessia. 
(1) Petit volume, contenant quelque aperçus des hommes e de la société. -
La pubblicazione di questa operetta rimonta al 1817 ed una seconda eùizione, 
se ne fece nell'anno appresso. Essa fu delibata da m0lti frammenti morali e 
politici, dai quali si rileva che l'a11tore, se il tempo non gli fosse venuto men@ 
al disegno, avrebbe scritto un Tratta,to di Morale ed un. altro di Politica pra, 
tica. Aveva iniziato la Corrispondenza di un Dottore, le sue s•iiesse Mem0rie 
e le Lettere ad una signora sul talento di sci·ivere. Non potendo compiere tutti 
questi lavori, ne estrasse ciò, che gli pareva più rapido e più felice, e ne diè 
fuori l'operetta di cui parliamo. Dopo le due prime edizioni, tornò a lavorarvi 
di continuo, e ne aveva apparecchiato una nuova edizione quando morì, la quale 
fu poi pubblicata da suo figlio e_fa l!)al'.te delle Opere diverse, ediz. GuUiaurQ.in. 
Credo che nè anco a questo piccolo lavoro sia mancato l'onore di parecchie 
traduzioni. Ne conosco una in tedesco, fatta .da Ludwig (Alte~òourg, 1821) • . 
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fondamentale, la ruoltitudin,e delle questioni da l_ungo tempo agi-
tatesi sul benessere materiale dei popoli; agli scrittori italiani il 
pensiero di classificarle in qualche forma sintetica e didascalica; 
a Smith il metodo di analizzarle sul tipo delle facolLà elementa~e 
del\' essere umano e poi esteJ;1derle ed applicarle ai grandi fatti 
dell'ordine sociale e politico; ma, pr<ilso da tutti loro l'impulso, :pro~ 
gredì coli.a forza della propria mente e di una elaborazione instan!' 
cabile. Se la sua scienza ha un sistema., è impossibile rinveni:nri 
nulla di quello sforzato e sofistico, çhe la rassomigli al Quadro 
ecan;01nico di Quesnay. Se è piena di v.eri-tà. pratiche ed usuali, 
esse disc@ndono tutte, per una via più o n.:ieno <iliretta, da pr~ncipii 
elE)mentari ed inconte$tabili, in vece di pres.entarsi, come nelle 
opere cli Genovesi o di Verri, quasi. come altrettanti sistemi di 
scienze separate, foggiate ciascun-a sopra un tipo suo proprio ed 
empiricàmente dedotte da un'esperienza raccogliticcia. Se rimonta 
a fatt~ psicologici e largheggia di applicazioni sui più complicati 
fenomeni sociali, lo fa con una costanza, che Smith non ebue, e_ 
le distende sopra una massa di fenomeni, che il celebre fHosofo 
di Edimburgo non aveva potuti osservare e che il più d.elle volte 
mutarono radicalmente i terminj, la soluzione, l'essenza medesima 
del problema. Nessuno. fino al suo tempo, aveva così ampiamen;te 
corri"preso il fenomeno della ric<.:hezza sociale e trovatovi un si~tema 
di l,r•ggi così compatto ed armonico; e nessuno dopo di lui ha. sa-
puto allargarlo abbastanza perchè l'opera di G. B. Say diventasse 
antiquata. Esatta o inesatta che sia, la sua divisione fondamentale è 
rimasta come un 'ossatura obbligata di tutti i Trattati di E.con orni a; 
e per quanto si sia potuto correggere od ingrandire le teorie spe-
ciali, non vi fu economista, che non siasi creduto in dovere di 
riguardare come intangibile la divisione io produzione, distribu-
zione e consumo. Maggiore, forse, e forse meno rico.nosciuto ge-
neralmente; è il merito delle sue dimostrazioni. Rifarle, il più delle 
volte è impossibile; e gli autori finiscono quasi sempre col copiarle. 
Per cbi sappia ben leggervi dentro, non è difficile scoprire quante 
volte l'ordine delle idee e la frase furono rnuta.ttil e ritoccate, prima 
di giungere ad aver vestito la forma sem_l:llice e svelta, con cui si 
presentano nel Corso completo. Senza difficili astrazioni, nè regole 
scolastiche, nè erudizione pesante, egli ha, direi, l'impostura della . 
verità, che $i offre al disaccorto lettore come uscita di primo getto 
e gli nasconde i dolori, in mezzo a cui venne alla luce .. E que-•--;. 
ste supreme qualità dello scrittore acquistano poscia un valo.re . 
inestimabile, riferite all'economista; percbè il fine a cui tendono, . 
il si stema che inculcano, ciò che insegnano ad amare e difendere, 
è ciò che la Provvidenza ha prescritto alla razza uma~a col più,. 
inesorabile dei suoi decreti, la Libertà, la Giustizi.a. Non vi ha, 
credo, altro libro, ~u cui il 'i~ttore possa tanto. ~~vezzarsi, quarÌ4'<l-n• , 
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che nol sappia o nol voglia, a ·detestare, non tanto la tirannia e: 
l'aperta ustirpazione, quanto tutti quei sofismi e tutte quelle fallacie 
con cui l'attività autonomica dell'individuo vien soffocata sotto gli 
sp-lendidi nomi di gloria o di potenza, sotto la maschera di r.iva-
lità nazionali o • di paterne· sollecitudini di governo, sotto le illu-
sioni popolari, che éonducono alle intolleranze od ai monopoli. Nella 
pratica del mondo umano, nella lettura della storia, nelle scuole giu-
ridiche; !"amore della libertà può sorgere; ma sarà la regola di un 
partito, sarà tilvolta il capriccio di una passione, tal altra la con-
seguenza di un . sillogismo; nell'EcononÌia politica, imparata sul Corso· 
· éo~pleto di Say, diviene bisogno spontaneo dell'er::sere umano; il' 
lettore lo sente, ne fa l'abitudine tlella vita, non l'abbandona più; un 
bisogno sordido se volete, ma vivo e continuo .. come· quello dèl 
màngiare e del bere. Gli è per ciò che l'economista, nel puro senso 
della parola, non può mai trovarsi in alcuna di quelle combina-
zfoni, ove qualche parte dell'umana libertà debba essere immolata 
al trionfo della casta od alla sicurezza di occulti interessi. Gli è 
per ciò che il despota transige spesso col demagogo, ma non per-· 
dona all'economista. 
Lo . ripeto : se l' avere portato a tal grado di elevatezza la 
scienza ·iniziata da Smith e lo averla resa così feconda di futuro 
bene all 'umanità, · non deve far dare all'economista francese che il 
titolo, · in Italia accordatogli come una grazia, di abile e limpido 
espositore di id·ee- altrui; io vorrò essere indifferente per gl'inventori 
èd i capiscuola, e farò caldi voti perchè $i moltiplichi al mondo la 
razza degli espositori. Sventuratamente essi sono rari. Dopo circa 
30 anni, nè l'Italia, nè la Francia, nè la Germania, nè l'Ioghiltèrr[l, 
ci han dato un altro economista che, complessivamente, possa reg-
gere al paragone dì Say; diedero invece moltissime opere, nelle 
quali, per quanta c.ura si usi a nascondere quanto noi abbiamo 
impa~ato da lui, lilon si è potuto prescindere dal far figurare ad ogni 
passo iI suo nome, che mille volte risorse più splendido dall' 1m: 
potenza dei .mezzi adoperati a deprimerlo. Tale è il mio concetto' 
int?rno a Giambattista Say. E se potessi avere il _ diritto di ser-
virmi, riguardn a lui, di una frase simile a quella, di cui egli fè' · 
uso riguardo a Smith, direi che, dopo 25 anni di studi econo~ièi,. 
e sopratutto dopo la pratica del!' insegnamento, ho imparato ogni 
giorno _a fL,rl.ifì care ed a<~crescere il senlimento della gratitudine,' 
che da tutti gli amici del vero e della virtù gli è dovuta e che 
l' uman genere r1on dimenticherà di accordargli solennemente,' 
qllando verrà il tempo vaticinato dall'arcivescovo Whately, in cui 
it governo del mondo cadrà, come diritto esclusivo, in mano agli 
economisti. · 
Ora dirò francamente, non tanto ciò .che possa considerarsi '. 
come suo difetto, ·quanto ciò che, all' epoca nostra, si potrebbe 
.. 
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ancora bramare da chi ' si faccia a studiare l'Economia politica sul 
libro di ~ay. 
In primo luogo, tra le idee capitali della scienza, tra q.uegli 
elementi, che il Sày, riassumendo l'opera sua, chiamò organi es-
senziali dell'economia delle nazioni, accade d'incontrarne qualcuno, 
à cui · manca una base logicamente solida e tale da non generare 
imbarazzi nei successivi svolgimenti della materia e nelle applica-
zioni, a èui essa ci chiama. 
L'esempio, che avanti · ogni' altro convien citare, è· quello del 
modo, in cui figura nell'opera sua l'elemento della Proprietà,- la 
quale, malgrado i bei capitoli, ricchi di massime irrecus.abili e di 
esempi vivi, ov'essa è trattata, rimane sempre sfornita di prove , 
ed offre il fianco agli attàicchi dell'utopista. · 
G. B. Say, non per dimenticanza, ma di proposito dete-rmi-
nato, si è sottratto all'obbligo di dimostrarla; professando di non 
assumerla che come un fatto e lasciando al filosofo speculativo 
di ricercarne il fondamento, al giureconsulto le regole di trasmis-
sione, al politico le guarentigie (1). Sostanzialmente, questa pro-
fessione di fede non è con tutto il rigore osservata. Dire in un 
luogo che l'idea della proprietà. è inerente a quella delle ricchezze 
sociali (pag. 56); in un altro, che senza proprietà esclusiva e priv?,ta' 
non v'ha cambio poss]bile (pag. 133); in un terzo, che essendo naturafo 1 
all'uomo lo stato di associazione, il diritto di proprietà deriva daUa 
natura dell'uomo (pag. 383) ecc.; tutto ciò è già, in certo modo; ac. : 
cennare al fondamento di questo diritto, non riceverlo passivamente , 
come un fatto; o per lo meno è un dichiararlo un fatto inevitapile 
tanto, quanto basta per convertirlo in diritto. Ma in un argomento· 
così vitale e da cui, almeno secondo me, dipende gran parte della 
Scienza, ·un cenno e qualche semplice asserzione non bastano. L'eco-
nomista ha, verso la sua Rcienza, il dovere di dimostrare la solidità 
di uro prinèipio, nel quale si vanno a risolvere tutte le grandi que-
stioni, che egli deve agitare, fra cui, se non altro, quella delle do-
gane e delle imposte; ha poi, in generale, ver.so tutto l'umano sapere, 
l'.obbrigo di dimostrare che il principio della proprietà in nessuna 
s.cienza troverà prove così limpide ed ineluttabili come nei fatti pri- · 
mordiali della vita economica. Lungi dunque dal potere assumere 
come un fatto la proprietà, lungi dal prenderla come dimostrata = 
in altri rami dell'umano sapere, a lui appartiene di offrire al filo- · 
sofo, al giureconsulto, al politico, il criterio più naturale, su cui' -si , 
possa appoggiarla. . : . 
Tutto icl problema della proprietà dipende appunto dalla scelta") 
di 11 n buon criterio e dall'uso che se ne fa. _Tutti i sistemi prati•.' 
catisi in fatto; o speculatisi in teoria, non sono che altrettanti sin0.' , 
• (1) su, .Corso, ecc., .pag. 381 (edizione della «-Bibliòteca -))); ·. i 
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gismi, · 1a Gui conseguenza ordinariamente è legittima, mai la. Ji)re·--
messa falsa. Possiamo noi, economisti, abbandonare al capriccìo 
altrui la cura di determinare il principio, e limitarci così a dedurne 
le conseguenze economiche? Evidentemente @on lo potremmo, se,mza 
correre il rischio di sconquassare tutto l'edificio del nostrro s.tudi@ ! -
Noi sogliam credere, per esempio, che l'uo!1lo tanto megl~o vive ed 
apparec:cbia il. benessere dei suoi posteri, quanto maggimre è la somiiliba 
di bisogni, che arriva a saper soddisfare con la sua industria. Dà ciò 
ded11ciamo l'importanza del lavoro e la legittimità del possesso. Ma se 
lllil filosofo, o un giureconsulto, venisse a porre per base che la 
I!icche,zza, invece di costituire il distintivo dell'uomo civile, sia la· 
oorrnziome dell'umanità; allora, in luogo di dedurne la proprietà e 
la famiglia, si dovrebbe. con chiudere peF il ritorno alla \rit.a nomade; 
e pe.r l'Ecomomista, il ragionare sHl1la: proprietà come un fatto, equi-
varrebbe a fondarsi s0pra un errore. - Mettiamo il lavoro comei 
mezzo al fine della soddisfazione degli umani bisogni, e la proprietà, 
assicurando il lavoro, può divenire agli occhi nostri un diritto. Ma 
se. un ::Brissot parte dalla premessa che l' uomo nacque a godere 
senza lavoro, logicamente conchiuderà che la sola ragione del 
diritto di possedere sia nel momentaneo bisogno, cessato il quale 
la proprietà è finita; e che perciò un uomo affama_to e nudo h.'.ù 
diritto di depredare il panattiere cl1e ha già mangiato . ed il me1·-, 
cante che è già vestito. - Così, se prendiamo le produzioni corae, 
tanti fenomeni indipendenti l'uno dall'altro, si andrà logicamente 
a conchiudere con Mirabeau e con Proudhon che vi è diritto alla 
proprietà del frutto, non a quella del fondo. Se dimentichiamo di 
osservare a priori il .segreto ed intimo legame, che la natura ha 
posto fra padre e figlio, sorgerà un criterio, dal quale saremo con-
dotti a domandare con· Rousseau l'aboliiione dell'eredità e la clas- . 
sica uguaglianza di Sparta. Basterà considerare c:ome operai vile 
l'industria, perchè la legittimità della schiavitù venga ripristinata; 
basterà disconoscere la solidarietà della razza umana, perchè il 
&istema esclusivo riceva, oltre alle illusioni del vantaggio econo, 
rnico, la sanzione del diritto.. Mettete infine al disopra di ogni me-
rito umano la bravura militare, e il sillogismo di Licurgo diventerà 
irreprensibile, e la Economia più logica sarà quella, che inculchi il : 
q-ominio dell,i verga, la destrezza ginnastica, l'infanticidio dei de-
boU, l'uguaglianza dei beni, la soppressione della moneta, il pranzo : 
e, l'ed,ucazi.one in comune, le giovani sei1Za amo·re e s.eF1zai ino.destia; . 
le spose senza castità -e tenerezza. A nulla giova il respingere t.m.tte : 
q;ueste deduzioni, come naturalmente si trovano respinte, ne]]'opera 
~ G. B. Say: chi ha abbandonato la cura di ricerca:re il criterio ; 
fo_ndamentale della proprietà, c,ommettendola, al filosofo specula.tivo, 
sarà costretto a subire quello, che il filosofo sarà pe-F eiettar-gli e -
rischierà di dover accorgersi che tutto 1'.edifici_o d,el.la s~a seieoi;a e.co· 
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'lil'omfoa 'if@ggia -sul fals1©. fo non saprei ben dire se f1i10,ri d-el'l'•ordine 
economnico s1 trovi . qualche cosa, che poss-a servire a noi di criterio. 
Tanto meglio per noi se dal pril'lcipio convenzionale eh Hobbes, ·o 
dal pril'lcipio istintivo di Wolf, si venà a capo di dedurre iÙl. diritto 
di proprie1à 'in modo •o@sì preciso e ferEID.o, come dalla legge ·della 
appropriazione ·della mateTia p·l!lò dedurlo l'ecoFlomista. Ma s'è aF1che 
non si possa, ehe 1importa? L'economista ha il suo criterio, ed" è ite• 
n11ito a mostrarlo, affinchè se alcuno i dotti ne !il.ànwo al cl.ii. fltrnri 
deUa sua sfera, non possa venir accettat(o, sie pri~a n<M1 sia prov:atq 
clie, . più che <ipuello dell'economista, è una verità irm'eg.abi:le, ,filnchè 
nnn si neghin·o i seFlsi e la ragione dell'uoi:nò. · 
In quanto adtmque G. B. Say si sia fedelmente 'attènrito al suo 
prnposito · di n@n dimostrare il fondamento dellà pìroprie-tà, fo non 
sapr.1ei" menomamente loularJo. In quamto ,po·scia abbia mancato al suo 
proposito e dimostrato che senza proprietà vieri meno il cambio, 
la produiione, la vita, .io lo trovo in difetto; non sapemdo ira. ciò 
riconoscere che 1,1n solo dei due lati dell'arduo P'roblema, e quello 
che meno aveva h~sog1io di pr0ve rig.orose . 
. Era ben facile iil convincere· gli uomini che il diritto di pro-
prietà è emin@temente giovevole a chi possiede; · non .molto diffi-
cile aggiur.1.ge,r~ che nell' _assicurare il godimento al poss:essore .. è 
implicato il vantaggio di alcuni non-possessori. (pag. 389 e 400); Mi\. 
rim.an,e forse pròv~to co·n ciò ch·e questo, che è bene .da tin . lat_o, non 
sia un male da un altro? · 
La prn:prietà è un fenomeno a doppio aspetto. Positivo_ per gli 
U'lili. è Lina negaziot11e per gli al!ri. Il mio non è mi0, se non. in qtùi:.nto 
n:on è tVflo; v'è tanta proprietà. da un làto, quànta ne mane.a _dal-
l'altro; e l'idea di un uomo, che fosse proprietario di tutto il creato, 
implicherebbe l' ide.a di tutti gli altri · uomini spo_gli di qualsjasi 
pi'OFJ1rietà. - Il che yuol dire -clrn- " nel concetto del diritto di pro, 
prietà d1Je elemeflti dévono concorrere: ' il possesso da . parte dèl 
proprietario; l'acquiescenza al possesso altrni da . parte àel non 
proprietario .. E vuol dire ancora che· quando si è dimostrato, · come 
G-. B. Say dimostra ad ogni passo, quanto .la sicurezza della pro-
prietà giovi e a chi possiede ed anche a qualcuno. che non pqssiede, 
non ·si .sarà chiarita che la metà del problema_; p_o,i-ch.è .. rimànè a 
sapere quanto giovi, ed a chi, il con.sentire che aftri possieda. 
Questo quesito fondamtmtale ba la base della sùa s.oI:uzionè in 
due fatti economici: la legge universale degli essBri viventi, che son 
destinati ad apprnpriare, ad occupare incessantemente la materia 
che li circonda, e lai legge della consociazione degli esseri umani. 
L'individuo umano si fa possessore in virtù della sua innata potenza 
di occupazione. Ma tutti gli uomini hanno tale potenza; gli uni non 
po8sono esercitarla ·senza che il medesimo esercizio venga limitato 
negli altri; gli uni non possono fare acquiescenza al possesso degli 
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altì'i senza limitare la proprià'potenza ·di· òccupazi.one; ·vi dev'essere 
dunque un sistema, ve ne furono tanti e tanti altri se ne possono 
escogitare, secondo cui le potenze individuali vengano in un modo 
qualunque contemperate e ristrette ciascuna nel suo confine. 
Ognuno di tali sistemi costituisce appunto quella tacita o espressa 
conyenzione, che noi chiamiamo codice, legislazione, sistema di pro~ 
prietà legalmente riconosciuta; ed è questo l'unico senso, in cui .sia 
vero che il diritto di proprietà si fonda sulla legge, senza che ciò 
possa, per altro, giustificare la legge malfatta che lo violi o lo di-
distruggà. E fra tanti sistemi .possibili, uno ve ne deve essere, che 
apparisca come il solò, in cui il fine del contemperamento di tante 
potenze individuali riesca ben conseguito; giacchè, se non vi fosse, 
tutte le legislazioni sarebbero buone e giuste; o in altri termini; 
tutte le violenze e le usurpazioni sarebbero indifferenti; l'utilità, il 
motivo, l'idea medesima della proprietà sparirebbe. 
L'economista può egli evitare di intraprenderne la ricerca? Evi-
dentemente nol può. Quand'egli abbia provato gl'immensi vantaggi 
economici di una proprietà assicurata, o di alc-une, gli rimane -d·i 
sciogliere anèorà il problema di tutte le proprietà assicurate. E 
come si combattono e si escludono tutte a vicenda, così gli tocchérà 
di . dimostrare su (J_ual principio si regoli, o sia possibile regolare, 
l'ordine, che consenta la esistenza èontemporànea di tutte, e riesca 
a temperarle nel modo più, conducevole all'assecuzione del fine che 
si propongono. 
Say ncin ha nè pure accennato a questa parte vitale deH'argo 
mento; e la lacuna ch'ei lascia è tanto più sensibile, in quanto non~ 
Yedo che nè filosofi, nè giureconsulti, nè politici, · l'abbiano deter-
nata in modo soddisfacente, per assicurare al mondo un sisternà, 
in cui nessuna parte del diritto di proprietà si converta in usur-
pazione, e così prepari una di quelle reazioni, attraverso alle quali, 
cioè passando dall'una all'altra calamità, si è pervenuto a depuràre 
l'idea della libertà e della giustizia. 
Il difetto dì una tal teoria non tarda a mostrarsi. Percbè, se 
ogni possesso da un lato im_plica una negazione di possesso dal-
l'altro 1 come mai potrebbe l'economista decidere dove l'esercizio 
legittimo d'una propietà finisca e cominci l'usl'lrpazione? Perchè mai 
io solo avrò diritto di coltivare la terra mia, e non io solo avrò 
diritto di coltivare e vendere il grano? Perchè mai sarà violatore 
della mia proprietà colui, che pretendesse arare per conto suo una 
parte del mio terreno e diminuirmene il frutto, e nol sarà quef-
l'altro che, con la sua concorrenza, avvilisce, o molte volte distrugge, 
il valore del mio prodotto? La_legge può aver prescritto a suo modo 
le regole, secondo cui ciascuno debba raffrenare o spiegare il suo 
diritto di proprietà; ma la legge è mutevole, è un'umana conven-
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.zione, -e non ha valòte · se hon in quanto · somigli ai ,rapporti -,,- ch'é 
la natura colla sua ·rna1110 creò fra le cose. 
L'intelletto di G. B. Say, eminentemente logico, doveva egli 
stesso subire le conseguenze del difetto di un criterio primordiale. 
Deve, io credo, fare im gran sens@ ai suoi lettor~ il yederlO: in 
più luoghi ripetere eh@ la proprietà della terrà è di ut1a legittimità 
molto dubbia. Ta,lv,oltà; è vero, ei non . allude che alle spogliaziòni 
viohmti o frodolenti commesse da alcuno déi nostri antenati; ma 
.talvolta ancora, o,ltre a questo vizio di fatto, ei trova uh tarlo o,ri-
ginario nella proprietà della terra, in quanto essa venga dalla ap,-
propriazione di un bene, che la Mtura ha messo ,gratuitamente a 
disposizione di tutti gli uomini. Al tempo medesimo, egli fa i più . 
. energici sforzi per diinost_rare eh.e il rispetto alla p~o,r>rietà, anche 
dubbiamef.lte legittima, è un imperioso 'bisogno delle socìetà p,o-
duttive. Ciò è una parafrasi d.ella sciau_rata formola, che tanto spesso 
leggevasi negli ®cono misti inglesi, secondo cui la · proprietà della 
terra :ro.on sarebbe che un monopolic> ·utile: singolare maniera di 
gi1:1stif1care un'utilità, quella di cominciare coll'imprimerle il marchio 
p.ell'Jngiustizia ! La verità non è questa, mi pare. Nulla, nel modo in 
cui l'uomo pervenga ad appropriarsi la terra, nulla vi ha, che possa 
farpe un'e.ecez:ione. Dal lato di chi possiede, quello stess·e> lavoro 
di occupazieme intervenne. che sempre interviene dovunque le .forze 
umane si rivolgano ad. impadronirsi ·dell'esterna materia; un lavoro 
maggiore o miMre, secondo l'indole speciale delle varie parti di 
momdo materiale, che trattisi di ottenere. Dal lato di chi non pos-
siede, ~osttii,. nella proprietà della terra, non fa che subire la e.oh-
seguenza della limita.zione imposta dal Creatore a tutte le cose finite: 
chè, in tutte, l'uomo .non occupa mai (fuorchè nel caso della violenza). 
dò che fa già occupato; ed è ben curioso che si trovino ,uomini 
sempre pronti a dolers~. di ·questa inesorabile legge del mondo fisico 
ove si tratti di terreno possibile a coltivarsi, · mentre ·poi nessuno 
si duole del 11011 potere occupare la luce o l'aria, che altri vede 
e r@spira, la materia da cui risulta là forza muscolare, ·la speciale 
destrezza, il talento elevato dei più favori(i da natuFa. - Eviden-
temente, G. B. Say non avrebbe lasciato questo fatalissimò dubbio 
nell'opera sua, se avesse incominciato dal determ~oare la legge pri-
mitiva e comune, sotto cui sia unicamente possibile effettuare lo 
svolgimento contemporaneo delle potenze individuali di appropria-
zione; cioè, se avesse cbiaramente mostrato come la coesistenza 
degli uomini implichi l'indeclinabile necessità di consentirci tutti a 
vicenda il principio che la proprietà di ciascuno cessa di esser 
legittima, ove comincia quella di altri - e mostrato insieme come, 
all'infuori di quest'unico limite, una legge altrettanto primordiale 
ed_ imperios13, riQhieda che l'uomo abbia aperto davanti a sè il campo 
infinito· çletla n·atura, · coitil. · tutta la infinita varietà delle sue .forze . 
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i'l . ·campo, ove tutti ;dt>b'biam@ ess~r pardro1r,ii · di 'tutto, , se1n:pre a'1l'in-
fuori dell'essere umano e della materia gi.à da lui coB.quistata di-
rettamente sulla natura. 
XXI. Pur in quelle fra le sue teorie, che nessunò può avere 
la minima difficoltà di ammettere, la mancanza appunto di un 
criterio saldamente stabiMo fa sorgere obbiezioni, alle quali diffi-
cilmente si può rispondere. Say, per esempio, è giustamente acerrimo 
difensore di quella, che noi chiamiamo « proprietà personale » del-
l'uomo. Per chi vede, come ritengo si debba vedere, una necessità 
natiwale nel considerare gli uomini associati come tante forze so-
spinte sul campo della materia, per corrervi in linee parallele, senza 
che mai l'una diverga sull'altra, la inviolabilità della proprietà per-
SO'Ilale è non solo un diritto, ma un'implicita condizione dell'idea 
medesima di proprietà. Ma G. B. Say, che non parte da un tal fon-
damento, si limita a dichiararlo il diritto più sacro ed incontrastabile 
semplice asserzione, che sarà vera :per tntt'altri motivi, e che riescirà 
acèettevole sempre, ma sol10 · fiìno a che il problema della proprietà 
si considera da uno solo <il.ei due aspetti, sotto cui si presenta. Certo, 
è sacro ed inviolabile il diritto di nom esser ridotto in schiavitù, 
Ili ,noB. vestire forzatamente l'uniforme del soldato mercenario, di 
non esse·re impedito nell'esercizio della propria industria , o nella 
coltura delle proprie facoltà; ma è sacro ed inviolabilè, finché 1a 
nostra attenzione si arresti solo sull'individuo, in cui lo si potrebbe 
-violare. Ma per poco che prestassimo attenzione ed affetfo> a qualclae 
altra eosa dal lato opposto, qualche altro più sacro ed inviolabile 
diritto forse ci si ·potrebbe presentare, e si è trovato difatti, ora ne~ 
proprietario di terre colo1niali , che abbia la forza , il bisogno , il 
danaro, per oomperare il negro africano e costringerlo a coltivare 
la · canna; ora nel ministro o nel re , che possa e sia it:1teressato 
a tenere soldati per comprimere un paese; ora roei càipi d'arte, a 
cui importi limitare il numero degli art~fici lor@ eom petitori; ora 
nel gesuita, che tema la caduta del suo predominio, se ]a gioventù 
possa tutto imparare. Qui manca indubitabilmente il principio, su 
cui decidere la collisione di due diritti, la cui natura è pe.rfettamente 
consimile ; e se G. B. Say ha ragione, gli è per una ventura, gli 
è; direi, empiricamente che si lasciò condurre a difendere l'uno 
a prefer~nza dell'altro. Il caso può ben venire, e viene poco dopo 
nell'opera sua, di incontrare una teoria, lilella quale, collocatosi ad 
un altro punto di vista, impegnato a difendere la proprietà reale, 
sacrifica la personale, che pure era per lui la più sacra ed inviolabile. 
0iò fece appunto nelle questioni dei Brevetti e della Proprietà let-
teraria. Preoccupato dell'interesse dell'inventore e dell'autore, era 
ben naturale che gli sfuggisse la proprietà ·personale dei consu-
matori e lettori, e non vedesse come il loro diritto di lavoràr·e 
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venga in urto con quello di estendere i frutti, che è possibile ritrarre 
da una invenzione o dalle idee espresse in un libro. Dimenticò di con: 
siderare che, allorquando io acquisto, cedendo una parte dei miei 
valori, una macchina od altra cosa, che liberamente mi si vende da 
chi la possiede, ne divengo proprietario legittimo ; e fra i diritti, 
che quella proprietà mi attribuisce; vi è quello di imitar quella cosa, 
copiarla, riprodurla a mio libito; dimenticò di considerare perciò 
che la patente dell'inventore, il privilegio dello scrittore, si riducono 
ad un sistema, nel quale ia legge assume di proteggere l'esercizio 
della loro proprietà, fino ad un punto, in cui rimane confiscato l'e-
sercizio dell'altrui; e se pure avesse veduto che ta1i erano i termini 
precisi della quistione, Say, senza il principio che la proprietà di 
un uomo si riguarda finita ove quella dell'altro comincia, non po-
teva- avvedersi che il caso dell'inventore e dell'autore equivale a 
quello dell'agricoltore, il quale, venduta una parte del grano da 
lui raccolto, pretenda imporre al compratore di non seminarlo nel 
suo fondo e farvi mrnve raccolte per conto proprio (1). 
XXII. L'idea del capitale è un'altra di quelle, nelle quali si 
può, mi sembra, mostrare come una primitiva inesattezza abbia 
potuto viziare q1rnlcuna fra le parti essenziali dell'opera. Nel ca-
pitale, ciò che G. B. Say a preferenza considera è il fatto che lo 
(I) Scrivo queste parole (fel>braio 1855) nel momento, in cui l'unanime as-
sentimento delle due Camere sarde ha deliberato una legge, che eleva a diritto 
di proprietà il Brevetto, il quale nella legislazione anteriore era una mera 
eccezione, la cui giustizia si misurava dalla sua utilità, dubbia, mutabile e 
transitoria. Non mi sorprende il vedere la legislazione economica fare que-
st'altro passo retrogrado in Piemonte, d(}po e ma:lgrado le sue libere istituzioni. 
La trista abitudine di assimi larsi gli errori dell' amministrazione francese e 
un malinteso interesse finanziario, basterebbero a spiegarlo. Solo mi sorprende 
e mi duole il vedervi figurare, come Relatore al Senato, uno dei più insigni 
intelletti, di cui possa vantarsi il paese, ed a cui è in gran parte dovuto se 
ci siamo salvati dalla calamità di altre leggi anti -economiche, che ci ·furono 
tempo fa minacciate. L'autorità del chiarissimo prof. Gruuo mi ba fatto dubi-
tare un momento che io potessi ingannarmi nel riguardare i Brevetti d'inven-
zione come un'evidente violazione della proprietà personale; ma nulla la di-
scussione della legge mi ba rivelato, che possa indurmi a preferire il giudizio 
del Parlamento sardo a quello di C. Comte~ così pieno di verita e di dottrina. 
Non mi dorrò egualmente del veder sostenuta (e forse scritta) la legge dal 
prof. ScIALOIA. Egli ha adempiuto all'ufficio assuntosi; e noi possiamo sempre 
appellarci dallo Scialoia Commissario regio, allo Scialoia economista, negli 
scritti del quale non fu mai profferito questo strano assunto, che oggi si è 
fatto qui trionfare, ma appena si giunse a concedere che, in qualche caso, il 
Brevetto si può considerare come un artificio di a:.ione aàiutrice. Se il sistema 
adottato dal Commissario regio implicasse un cambiamento di opinione nell'E-
conomista, il prof. Scialoia non avrebbe sicuramente trascurato di spiegare 
agli uomini della Scienza da quali nu ovi fatti o riflessioni si era sentito costretto 
a correggere le antiche sue teorie. 
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creò, il risparmio, l'accumulazione. Vi vede la sua esistenza ed i 
suoi limiti materiali, piuttosto che la sua funzione. Dal che natu-
ralmente doveva discendere una maniera di considerare i consumi 
alquanto ingannevole ed un errore grossolano nel definire la po-
temm del credito. 
Say era ben lon.tano dall'ignorare - niuno, anzi, meglio di lui 
lo ba mostrato ~ come ogni capitale abbia un passato e un futuro; 
come esso sia un prodotto già creato e rivolto ad una nuova 
creazione. Far consistere, dunque, nel solo risparmio la formazione 
del capitale, era una inesattézza, che troncava una metà dell'idea. 
Nè come prodotto creato, nè come strumento di nuova produzione, 
il rispaumio può essere l'unica causa del capitale. La lana che io 
possiedo, capitale al mio opificio di panni, non può dirsi dovuta al 
risparmio, nè riguardo all'origine da cui viene, nè riguardo all'uf-
ficio cui la destino. Viene, è vero, da una prima massa di cose, 
che furono risparniiate un momento per alimentare il lavoro del 
pascere, governare e tosare le pecore ; ma viene ancora da quella 
serie di trasformazioni, nella quale i viveri, le erbe, gli arnesi agrari, 
si usarono e divennero lana. Vi è tanta ragione per attribuire al 
risparmio la creazione dei capitali, quanta ve ne 13uò essere per 
attribuirla al consumo. Quel considerare ogni capitale attuale come 
una produzione accumulata, è una figura rettorica; e se io volessi 
proporne un'altra dal canto mio, amerei dire piuttosto che ogni 
capitale è la cenere di una produzione dist1·utta. - Lo stesso quanto 
al futuro. Il risparmio non è che un primo atto, negativo e relativo. 
Consiste nel non distruggere; e non giova che nel senso speciale 
di una data produzione, di un dato sistema. Se è vero ehe i viveri 
da me destinati a coltivare il prato per produrre la lana, si potreb-
bero adoperare a mille altri fini e che il risparmio invece ne con-
serva le forme, gli è pur vero che quelle forme immediatamente si 
distruggono, in modo che ne esca la lana: la successiva distruzione 
è indispensabile come la prima conservazione. Dippiù, la prima con-
servazione non giova che relativamente alla lana; una distruzione 
dèi viveri potrebbe, quanto nuoce al prodotto lana, altrettanto gio-
vare ad un altro atto d'industria, a produrre grano o vino. Non è 
dunque in un senso assoluto che si può fare del risparmio una causa 
del capitale, ma in un senso puramente relativo all'ordine speciale, 
di cui si parla. 
In ciò, a prima giunta, si potrebbe forse vedere non altro che 
una sottigliezza soverchia, o una quistione di mero linguaggio. 
Ma. in primo luogo, la distinzione è tanto importante, che ai 
nostri giorni, appunto per non essere stata accuratamente segnata, 
1:econornista sarebbe imbarazzato a decidere ciò che sia il capitale. 
E il Capital, propriamente detto. di Smith, cioè la produzione già 
destinata a.d una nuova produzione? È lo Stock, la produzione in 
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se stessa, la produzione già fatta ed esistente, alla quale Mac Culloch 
ba tentato di estendere le attribuzioni del. capitale? Dobbiamo noi 
partire dall'intenzione primitiva, o dal fatto posteriore, nel conce-
dere o neg9-re ad un prodotto il carattere di capitale? Dobbiamo, 
con Malthus e Smith, considerare come capitale ogni cosa destinata 
a produrre, ovvero, con Rossi, le sole cose, che realmente produ-
cano? Quantunque anche ciò non formi che una disputa di parole, 
non si può fare un merito a Say di averla lasciata in piedi. Coquelin. 
che ha ultimamente esposto e discusso quelle diverse maniere di 
intendere un vocabolo così fondamentale nella Scienza, giustamente 
notò come la nomenclatura abbia. la sua grande importanza; perchè, 
se non costituisce la dottrina, serve ad agevolarne l'accesso a coloro, 
che non la conoscaiilo. Say, adottando uno dei due sistemi, quello 
di Ma:c Culloch, diede il nome di « capitale » ad ogni <i ricchezza esi-
stente ». Era beh naturale la: scelta per lui che, dando tanta impor~ 
tanza alla: forma, facilmente poteva indursi a trascurare la funzione. 
Io non sarei menomamente disposto ad accettare il sistema di Rossi, 
che, adottando il capital di Smith, dimentica e viene a sopprimere 
ciò, che Srnith esprimeva col vocabolo stock; e dopo ciò confonde 
il capitale in se stesso col prodotto; che da esso si genera. Ma la 
mancanza di wn doppio vocabolo non mi basta per sottoscrivere 
all'eq0.ivoco contenuto nel linguaggio di Say. Io vedo chiarissima 
l'idea del capitale in potenza, come cosa perfettamente diversa da 
quella <del capitale in atto. Ogni prodotto è un capitale possibile, 
perchè nessuno può esisterne al mondo, che non abbia le sue atti-
tudini; le quali, se non lo rendono utile al tal lavoro, lo renderanno 
àcconcio a tanti altri. E in questo senso, tutto è capitale, non in 
quanto sia risparmiato o consumato ad un fine o od un altro, ma 
in quanto è prodotto ed in quanto esiste nel mondo. Anche in un 
ordine speciale, il capitale in potenza dipende sempre dalla natura 
intrinseca della merce. I viveri sono capitale alla lana e la lana è 
ca:pitale al panno, non in quanto sieno risparmiati, non in quanto 
sieno applicati, ma in qlilanto quelli, sotto forma di cibi, sono ma- . 
teria, che può nutrire l'agricoltore, questa, sotto forma di lana, è 
materia, che possiamo filare e tessere. Ma havv:i inoltre la quistione 
di fatto; e qui, tutti quei prodotti, che non sieno capitalizzati, cioè 
destinati, da un atto esplicito della volontà uman~, ad essere con-
sumati per trasformarsi in un nnovo prodotto, saranno ricchezza e 
prodotti esistenti, non capitale. 
Prescindendo, in secondo luogo, dalla incertezza del vocabolo, la 
quale è sempre un gran difetto per un'opera elementare, parmi che 
l'inesatta maniera di considerare l'indole del capitale· si ripercuota, 
oltre a tanti altri luoghi di minore importanza, in una importan-
tissima parte dell'opera di Say, cioè nella teoria dei consumi. 
Premetto che, a mio senso, questa parte è una delle più dilet-
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tevoli a leggersi, tanto per la gran copia di applicazioni che offre, 
quanto per la ragionevolezza delle pratiche conclusioni a cui perviene. 
Ma se ciò prova sempre meglio, da un lato, lo squisito buem senso 
del Say, il quale, anche dove gli venivano meno i principii, sapeva 
naturalmente evitare le conseguenze assurde, dall'altro lato dimostra 
del pari quanto la più piccola inesattezza nelle idee primitive possa 
viziare le più lontane deduzioni. 
Preoccupato sempre dalla esistenza materiale, dai limiti pal-
pabili, dalla accomulazione, Say assume come regola generale rbe 
0gni consumo, di qualunque natura si sia, è una perdita: « la pro-
duzione è un guadagno, la consumazione una perdita; il valore della 
cosa consumata è una ricchezza perduta; e la perdita è proporzi•e>-
nata al valore consumato » (p. 645). Ciò è detto inchpendentememte 
ancora da o·gni risarcimento, che si possa in seguito averne; ed in . 
tal senso appunto mi sembra falso. Il consumo, per se stesso, non 
è che una semplice trasformazione. Quando la mia lana sara stata 
convertita in panno, o bruciata, il solo fatto di questi due consumi 
non costituisce ancora per se nè perdita nè guadagno: in ambi i 
casi, una disposizione di molecole si sarà sostituita ad un'altra. La 
perdita o il guadagno non possono essere che relativi e non si pos-
sono calcolare che sul risultato. Secondo che l'utilità eontenuta neUa 
prima forma, od il suo valore, si troveranll'o o non si troveram10 s@-
stitui ti da una utilità almenb equivalente, il cons.m-m. o sarà o ·non 
sarà una perdita . Se il panno noh è utile e ·non vale, quanto la lana:, 
o se io l'ho bruciata sf.nza alcun utile scopo, avrò in ambi i casi 
una pura perdita. Ma se il panno è utile, o se ho bruciato la lana 
per avere un gas, che servì ' più di quel che potesse servire il cencio, 
da cui l'ho tratto, avrò in ambi i casi un vero gua:d.agno. La pro-
posizione a_ssoluta di · Say è tanto più strana, in q·uanto egli è il 
primo a concedere che la produzione - l'opposto del consumo -
non è che l'effetto di un eonsumo; e dire perciò che, in tutti i casi, 
il consumo è una perdita, gli è come dire che pr@durre è perdere. 
Questo primo sbaglio nella teoria de1le consumazioni si sa rebbe 
immediatamente corretto se Say, pa:ssando a considerare in che 
modo si risarcisca la perdita del consumo, non vi avesse sempre 
portato la medesima preoccupazione dell'esisten za materiale clel ca-
pitale. Egli ammette benissimo che non si devono confondere i 
consumi risarciti e i non risarciti; li divide in p r oduttivi ed im-
pr oduttivi; ma fa dipendere la distinzione da un modo di considerare 
l'utilità e la ricchezza, che è affatto enoneo e che d'a:ltrnnde non 
è menomamente suo. È riproduttivo unicamente quel consumo, dà 
cui risulti una ricchezza per lo :meno uguale a quella, che si è 
consumata (p. 647), Proposizione fin qui · inattaccabile, ma e.be di-
vi_ene poco dopo erronea, quando si voglia determinare in qual caso 
non risulti una ricchezza equivalente alla consumata . Questo caso 
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è tanto frequente per lui, quanto lo sono i consumi personali, che 
soddisfano j nostri bisogni. Così, tu Lte le cose, che noi consumiamo 
per nutrirci, vestirci, alloggiare, distrarci, ecc., tutte rientrano uella 
classe dei consumi improduttivi; e ciò, che le condanna a subire 
cotesta degradazione, è la circostanza che il risultato di una tale 
consumazione ii più delle volte non presenta dimensioni visibili, 
non è una massa materiale, che si possa paragonare a quella dei 
viveri, degli abiti, della casa, della vettura. 
Parrebbe impossibile che G. B. Say, l'autore della teoria dei 
prodotti immateriali, abbia potuto cadere in un equivoco tale, tor-
nando indirettamente all'errore di Smith, ch'egli aveva pur combat-
tuto e rettificato. Giunto a quella parte del Corso, il lettore si perde 
in una confusione d'idee, di cui non sa rendersi conto. Egli era già 
abituato a credere cbe l'qomo, la sua mente, le sue forze, il suo 
carattere, i suoi costt1mi, tutto ciò viene dal consumo di una gran 
massa di prodotti materiali, successivamente adoprati e consumati 
per svilupparsi di corpo e di spirito; che tutto ciò è, se così si vuol 
dire, una accumulazione di prodotti anteriori, precisamente come 
può esserlo la lana, la macchina, la casa, la nave. L'effetto utile 
del consumo personale è evidentemente, e secondo lo stesso Say, 
tana produzione ottenuta col consumo di un'altra; rappresenta una 
massa di ricchezze risparmiate e trasformate; e la maggiore o 
minore visibilità del sostrato, in cui sono concretate, non basta 
pe:rchè si possa supporre che il personale consumo che se n'è fatto 
manchi di risarcimento economico. Say è inesorabile in questa no-
menclatura. Non ammette neanche una modificazione, oggi adottata 
da Senior, ai tempi suoi tentata da Mac Culloch: non vuol neanche 
accordare a quest'ultimo che si chiamino produttivi i consumi per-
sonali di un produttore, i quali apertamente contribuiscono ad 
· aumentare la ricchezza di lui medesimo e ulel suo paese, come vi 
contribuisce ogni altra porzione del suo capitale, consumata in ogni 
altra parte della sua industria. Say non lo ammette ; e ripete che 
« il fondo impiegato da un manifattore nel proprio mantenimento 
è, in tutti i casi, improduttivamente consumato, perchè non produce 
se N,on quel godimento, che viene dal soddisfacimento dei suoi 
bisogni » (pag. 648 n.). 
Ciò, che più sorprende, è il vedere la cura, ch'egli pone nel-
l'avvertire il lettore che nei consumi improduttivi questo compenso 
di un godimento vi ha; che è un bene reale; e che la parola qui 
non va adoperata se non in difetto di un'altra mi gliore (p. 647 n.). 
Ma tra questo bene reale del 0onsl!.1mo improduttivo e la ricchezz,a 
vera -del riproduttivo, Say si ostina sempre a vedere differenze con-
siderevoli. La consumazione sterile è indispensabile, dice in un luogo, 
, e favorevolissima al nostro ben~ssere, ma nessun vantaggio ne ri-
sulta al corpo sociale (pag. 652). Vi ha, soggiunge in un altrò, un 
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sacrificio contrapposto ad una soddisfazione (pag. 664). Ogni godi-
mento onesto e che non cagioni pregiudizio ad alcuno è un bene 
(pag. 667). Anche nelle pl!lbblicbe spese ammette che i consumi im-
produttivi soddisfano a qualcuno dei bisogni ordinari del corpo so-
ciale. Anche tra le più improduttive, quella, cbe si faccia per mante-
nere un esercito, può dare la sicurezza, che è un bene (pa,g. 683); 
quella dei pubblici uffiziali dà un vero servigio, l'utilitd dei loro la-
vori, ed essi sono veramente utili alla societd, con la quale fanrrn 
un cambio reciprocamente vantaggioso (pag. 694); la guerra stessa 
dà, in contraccambio dei consumi che determina, i frutti della pace 
(pag. 711); e i consumi personali di coloro che insegnano, rifluiscono 
a beneficio di tutte quante le classi della società (pag. 742). -Tutta, 
dunque, la distinzione da lui abbracciata non si fonda che nel sup-
porre una differenza tra bene e ricchezza; differenza, che noi non 
ammettiamo e ch'egli medesimo aveva confutato; che, ciò malgrado, 
riappare nella teoria dei consumi, cruda e precisa come Malthus 
l'avrebbe sostenuta; ma che in G. B. Say non proviene che dalla 
reminiscenza di un capitale, fatto consistere nella massa, piuttosto 
che nell'attività della sua funzione riproduttiva. Difatti, percbè mai 
gli sembra che vi sia ricchezza in un caso e non ne vede in un 
altro? Nel caso del consumo riproduttivo, il capitale si conserva, 
ei dice, non è distrutto; e se sotto l'aspetto materiale avvi una ver·a 
distruzione, nessuna perdita la società ne risento, perchè non ne 
rimane diminuita per nulla la somma dei fondi, che costituiscono 
la sua ricchezza. Ciò, che si consumi a fare un ponte o una strada, 
rimane sotto forma di ponte e di strada, che vagliono ciò cbe co-
starono e per cui la società resta ricca quant'era prima. All'incon-
tro, dopo il cibo ~be abbiamo consumato, nulla ci resta; come nulla 
rimane al paese, dopo aver fatto consumare viveri materiali dai suoi 
soldati ed amministratori. 
Sventnratamente, qui non possiamo accusarlo di un sistematico 
errore e dobbiamo limitarci a notare una semplice distrazione, cbe 
lo ha condotto a contraddire se stesso. Sarebbe veramente superfluo 
il dimostrare come ogni bene reale, venuto nell'uomo dal consumo 
di una ricchezza materiale, diventi ricchezza esso stesso, accumu• 
labile e convertibile in capitale, in qualcuno anzi dei più preziosi 
e fecondi capitali. Questa prova è fatta da lui medesimo contro 
Malthus, da Storch contro di lui, da Dunoyer contro tutti, ecc. L'er-
rore non è sistematico, neppure in riguardo alle conseguenze. I 
consigli e le regole, che G. B. Say ci ha lasciato intorno alla 
maniera di dirigere i .nostri consumi privati e pubblici, sono ispi-
rati dai più giudiziosi principii e qualunque miglior teoria sul con-
sumo non potrebbe mutarli. Le sue dottrine appli~ate alla pratica 
si riducono ad una massima, a cui tutti volentieri soscrivono. -Non 
bisogna, ei dice, . consumare per consumare; non creare bisogni 
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:fittizii; e per ogni società, come per ogni privato, tutto il problema 
consiste a ben conoscere il proprio vero interesse. La contraddi-
zione, dunque, di Say non ha che il solo inconveniente di negare 
ad una parte di questo vero interesse, di questo bene reale, il ca-
rattere di ricchezza; ma tanto basta perchè una buona parte della 
Scienza ne rimanga infirmat~. 
Chi volesse, infatti, pienamente abbracciare la sua maniera di 
considerare i consumi, perderebbe, a voler essere logico, la possi-
bilità di spiegare parecchi fra i più importanti fenomeni del capi-
tale. Se la ricchezza, che si consuma dall'uomo, è perduta, se ali-
mentandosi l'uomo non facesse che provare un piacere, come mai 
dietro ad una massa dei suoi godimenti e per effetto dei suoi godi-
menti sorgerebbero capitali giganteschi, solidissimi ed innegabili, 
_come strade, canali e piramidi? Chalmers, dapprima, e poi Stuart 
Mill hanno attirato l'attenzione degli economisti su quel fatto della 
estrema rapidità, con cui i capitali si formano, ad onta della len-
tezza, che nel linguaggio ordinario si suole attribuire alla loro 
accumulazione. È costante che, dopo le grandi catastrofi di irru• 
zioni nemiche, di terremoti, di innondazioni, in pochissimo tempo 
tutto riprende l'antico stato. È evidente ancora che, in ogni paese, 
le ricchezze esistenti in un dato giorno contano una vita di un anno 
appena nella massima parte, poche rimontano ad un decennio, po-
-cbissime passarono di età in età, senza rifornirsi in un sistema 
di riparazioni continue. Or, tutto ciò che _ esiste viene dall'uomo. Nel 
breve giro di pochi mesi e attraverso all'uomo, le molecole in forma 
di grano, di lino, di cotone, ecc., s'incarnano nei suoi muscoli e 
nei suoi 11ervi, si convertono in edificii, in macchine, in capitali 
d'ogni maniera. Nei grandi disastri, la possibilità di una rapida 
riparazione dipende unicamente dall'essersi o non spopolato il paese. 
Se la popolazione non fu distrutta, ciò che basti ad alimentarla 
e darle la forza di lavorare basterà per generare in pochissimo 
tempo tanto prodotto e tanta ricchezza, quanta ne aveva prima. 
Ora , rompete questa catena; chiamate ricchezza la sussistenza, 
ma supponetela perduta quando passa nel corpo dell'uomo; e vi 
sarà impossibile spiegare il fatto che da una ricchezza perduta 
sorga una ricchezza reale. Nè ci si dica che l'ha creata il lavoro: 
è questa possibilità di lavoro, questo insieme cli forze intellettuali 
e corporee, questo frutto immediato del consumo non produttivo, 
che noi chiameremo ricchezza, e che la teorica di Say condurrebbe 
ad eliminare. 
Dippiù, oltre a questo difetto di dimenticare che non tutto il 
capitale necessario ad una produzione sta nella materia esterna, 
ma una grandissima parte è nell'uomo, il voler porre in antitesi 
l'u.no e l'altra ha un secondo difetto, ed è quello di far perdere di 
vista una legge, che secondo me importa anzi moltissimo mettere 
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in mostra nello studio dell'economia umana. Questa legge è la ne: 
cessità di un continuo equilibrio tra le facoltà dell'uomo e i suoi 
mezzi esterni. La Provvidenza ha voluto che il capitale esterno non 
si possa estendere, se contemporaneamente non si vada estendendo 
il capitale per-soni6.cato nell'uomo. Per dar la caccia all'animale, 
di cui l'uomo si ciba della vita nomàde, basterà che siasi nutrito 
di poche ghiande. In quello stato, non arriverà che ad accurnula1·e, 
come capitale esterno, un po' di carne, una pelle, un arco. ,Ma 
perchè il capitale e la produzione dei boschi arrivino ad essere 
convertiti nel capitale e nella produzione di Londra, bisognerà che 
Ùn'analogQ, mutazione sia pur avvenuta negli uomini e nelle ma-
terie in esso capitalizzate. Togliete dalle persone, che compongono 
una società incivilita, tutta la massa di carne, di pane, di abiti, di 
alloggio, che esse han consumato e consumano (massa, che rappre-
senterà moltiplicato per parecchi milioni di volte il capitale i·ncar-
nato nelle persone dell'errante tribù) e sarà evidentemente impos-
sibile che il capitale esterno della società incivilita si formi da 
uom~ni, il cui capitale jnterno non sia cbe quello della società iri-
,cipiente. Vi è un bisogno insuperabile di continuamente alternare 
tra l'aumento del capitale personale ·e quello del capitale reale, 
perchè l'incivilimento proceda. Nella sfera dell'individuo si poò ri-
conoscerlo senza stento: un fanciullo a 7 aùni potrà tenere 'in 
mano un peso di un chilogramma e giovarsene; perchè faccia al-
trettanto per un peso di · 20 o 30, bisognerà attendere che egli 
abbia consumato per 13 anni ancora cibi, abiti, insegnamento, e 
sia divenuto un uomo a 20 anni. Così pei popoli, così per l'uma-
nità. A che gioverel>be accumulare tutte le ricchezze possibili ' ~a-
vanti ad un popolo primitivo; a che gioverebbe mettere t'.utte le 
raffinatezze della socielà europea davanti allo stupido selvaggio 
dell'Australia? Ei le guarderebbe con indifferenza e continuerebbe 
a lasciarsi tormentare dagli insetti del letamaio, sul quale preferìsce 
sdraiarsi; e se lo conducessero a Londra, festeggiato, invitato, ar-
ricchito, il pensiero del ritorno lo perseguiterebbe e, appena libero, 
lo vedreste fuggire a rintanarsi nellé sue selve. Ecco un'accumu-
lazione di capitale reale, in disquilibrio con quella del personale. 
Bisogna che si proceda gradatamente e alternando dall'uno all'altro. 
Se non fosse per ciò, l'umanità s'incivilerebbe in un giorno ; baste-
rebbe un grand'uomo per creare una nazione opulenta, o basterebbe 
un gran cumulo di ricchezze per creare una nazione di grandi in-
telletti. Invece, la legge di continuità, comune a tutto il creato, è 
pure inesorabile nei rapporti tra l'uomo e la materia: la Provvi-
denza ha voluto che il capitale esterno non cresca se non equili-
brandosi colle facoltà; che aumento di beni materiali e perfeziona-
mento di noi medesimi procedaùo insieme. La teoria dei consumi, 
nel modo in cui fu posta da Say, costituirebbe una profonda scissura 
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in questo principio supremo. Essa escluderebbe il bene personale dal-
l'ordine delle ricchezze. Legittimamente, si dovrebbe dedurne ciò 
che 'St. Chamans gli imputava: che l'Economia, lasciata a se sola, 
ci risospingerebbe nella barbarie, costringendoci a rifiutare tutto ciò, 
che consumiamo per seddisfare ai nostri appetiti, cioè tutte le arti 
e i nove decimi delle nostre produzioni. G. B. Say non si salva cbè 
ricorrendo all'ipotesi di effétti, che sieno bensì utili, ma che non sono 
ricchezza; cosicchè la Scienza deUe ricchezze dii verrebbe incom-
petente a giudicare di cose, sulle quali poggia non solo tutta la 
civiltà, ma tutto ancora l'edificio cl.ella ricchezza. 
XXIII. Come conseguenza dell'idea incompiuta del capitale, 
rammenterò in terzo luogo l'opinione, che G. B. Say ha abbracciato 
intorno al credito. 
Egli si è tutto dato alla teoria di Sismondi e Mac Cullocb, che 
rimontava a · Le Trosne, affaticandosi a dimostrare come tra i 'bc-
heficii del Credito non vi possa esser quello di una vera moltipli-
cazione di capitali; teoria che, prima di Coquelin, Storch aveva già 
ricusato. 
Un'idea era già ammessa generalmente e Say medesimo aon 
la niega: il credito mette i valori materialmente attuali in mano 
di coloro, a cui mancano. Si conviene ancora che probabilmente li 
mette in mano a celore, che più sono in grado di adoperarli nel 
modo più produttivo; imperocchè, il fatto medesimo dell'imprestito 
prova che il capitale prestato languiva ozioso presso il suo p@s-
sessore e che colui, che ne sentiva iJ bisogno e l'ottiene, crecle di 
poterlo vantaggiosamente adoperare. Non si pone in dubbio ad~rnque 
che il credito trasmette il capitale a coloro, che sapranno farnie 
buon uso. Lo confessa Màc Culloch; e Say va sino a riconoscere 
che ciò sia un gran vantaggio. Ma, con una evoluzione simile a 
quella, che fa nella teoria dei consumi, si affretta a soggiungere 
che se la Società si avvantaggia di un più continuo impiego dei 
suoi capitali, avvi per essa una condizione migliore, ed è quella 'in 
cui non le faccia mestieri di ricorrere al credito. Gli economisti 
della scuola di Say hanno tutti ·abbracciato questo concetto. Gerta-
tamente, dice G. Garnier, vi ha una cosa che il credito moltiplica, 
ed è l'azione, la forza, la fecondità del capitale, che, prima in<:>-
peroso, adempie ora all'ufficio di capitale circolante; ma se qùesta 
trasformazione migliora lo strumento, non perciò sarà lecito dire 
che ne faccia due o tre strumenti. Mac Culloch è del medesimo 
avviso. Sismondi vi aveva precedentemente aderito. Resta ora a 
vedere come mai possa pervenirsi all'idea che la trasmissione del 
capitale dalla mano oziosa alla produttiva non possa, anzi -non 
debba, esser chiamata vera moltiplicazione di capitali. 
, Vi si perviene appunto per via di deduzione da quella prima 
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idea inesatta, che fece consistere il capitale nella cosa esistente, 
anzicbè nella sua funzione. Senza di ciò si vedrebbe la contraddi-
zione palpabile. Se si parte, infatti, dall'idea che capitale non è 
sinonimo di ricchezza. ma vuol dire ricchezza specialmente dedicata 
ali' opera della produzione, si dovrà per forza inferire che il con-
vertire una ricchezza inerte in una ricchezza operante, è appunto 
un dare esistenza ad un capitale, che esisteva bensì, ma come ric-
che,zza, non come capitale. Ecco un primo aspetto, sotto il quale 
è impossibile negare al credito b virtù di moltiplicare i capitali: 
non solamente, per rispondere alla frase cli G. Garnier, con l'aiuto 
del creLlito si può dire che divenga due o tre strumenti, ciò che 
.era uno strumento solo; ma può di,rsi anche meglio che si crea 
uno strumento ove prima affatto mancava. In altri termini, il credito 
evidentemente genera l'efficacia, l'effelto utile del capitale. Fa sorgere 
infatti (Stuart Mili Jo, ha ben notato) nuove capacità - come quando 
avvicina al talento il danaro o la merce - ed accelera le operazioni. 
Lo stesso Say ce lo ha detto: se un fabbricante di panni non li 
vendesse a credito al mercante, essi resterebbero ad attendere nei 
suoi magazzi11i ·; invece, la fiducia, che egli accorda al mercante, è 
accordata a lui medesimo dal tintore, che alla sua volta riceve le 
droghe da un altro mercante; è accordata dall'agricoltore, che gli 
vende la lana; dal banchiere, che gli fornisce danaro, ecc. Tron-
care questa catena di crediti, importerebbe arrestare tutto il mo-
vimento della macchina sociale; mille intervalli di tempo si perde-
rebbero; e il risultato finale sarebbe che minori quantità di panno 
si consumerebbero, minore sarebbe l'opera del filatore, del tintore, 
del tessitore, minore la vendita del droghista e lo sconto del ban-
chiere. Ora, non è egli un assurdo, alla vista di tali effetti, negare 
il carattere creato1'e al credito, che pnò colla .sua presenza operarli 
e colla sua mancanza impedire che si producano? Certamente, la 
massa materiale esisteva, non la si è direttamente creata; ma l'in-
tervento del credito ha permesso di eseguire in un dato spazio di 
tempo dieci operazioni, che senza cli esso non si sarebbero fatte; 
la materia non è cresciuta; è decuplata la sua funzi'one; ed ·è nella 
funzione che il capitale consiste. 
Coquelin ha dimostrato la verità di questo concetto con una 
riflessione, a cui non è possibile contraddire. Quando noi ci dogliamo 
della mancanza dei capitali, ciò che manca non è la cosa, ma la 
sua circolazione. Quando l'agricoltura è in angustie, non è che 
manchino nel paese, o che non si trovino a due passi, o che non 
si possano trovare da un giorno all'altro, aratri, zappe, sementi, 
bestiame, ingrassi: tutto ciò si ha; e se momentaneamente qualche 
oggetto mancasse davvero, l'industria sarebbe pronta per produrlo, 
il commercio per farlo venire dall'estero; tanto è evidente che il 
difetto di attività e di efficaeia è ciò che costituisce il difetto 
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di capitali. All'incontro, è un fatto che, senza il capitale preesi-
stente, gli uomini arrivano con una incr@clibile rapidità a compiere 
prodigi di produzione . . Nelle parti occidentali degli Stati Uniti, i 
nnovi coloni non vanno che con una aecetta al fianco, il fucile 
ad armacollo, una carretta e una vacca. Un mercante li segue, il 
commesso di un banco li sorveglia; e se sono industriosi e probi, 
ognuno sa ciò che avviene: in pochi anni quegli uomini, seminudi 
e privi di tutto, avranno diboscato un pa·ese, creato intere città. Si-
curar'nenr,e, il mercante e le suè merci, il bat1co e i suoi biglietti, 
esistevano; ma non erano che ricchezza generica, o materia inerte. 
-Quando il credito ne fece strumenti di produzione, produssero. Non 
basta ciò dunque perchè si confessi che il credito ha creato quei 
capitali? · 
Mai la teoria di G. B. Say si può anche più direttamei:1te attac-
care aggiungendo che, non solo l'effetto utile si aumenta per mezzo 
del credito, ma una reale e materiale moltiplicazione ne succede. 
La moltiplicazione del capitale non può calcolarf:i che relativamente 
al tempo. Se in un ~ato periodo si può, con l'aiuto del credito, 
lavorare e produrre ciò, che farebbesi in un periodo 10 volte più 
lungo; se tutta, o parte, questa produzione è convertibile in capi-
tale; sarà letteralmente vero che il credito ha moltiplicato il ca-
pitale, vero nel senso della materia, delle dimensioni sensibili. In 
qu~ 1 modo ha G. B. Say compreso il moltiplicarsi dei capitali? Nel 
senso del risparmio e della accumul'azione. Ma l'accumulazione si 
fa coi residui del prodotto non consumato. Ora, ogni mezzo, che 
vi faccia produrre in un anno ciò, che senza di esso si produr-
rebbe in un secolo, vi darà tanto residuo accumulabile in un sol 
anno, quanto ne avreste solo in 100. E non chiameremo moltiplica-
tore dei capitali quel mezzo, che nel periodQ di 12 mesi dà mate-
riale esistenza ad una materia capitalizzabile 100 volte più grande 
di quellil, che si sarelJbe avuto senza di esso? 
}::::XIV. ·Citerò infine un'altra conseguenza del medesimo con-
cetto primitivo del capitale, poichè una recente discussione della 
Società di Economia politica a Parigi ha dato occasione a rilevarla. 
Alla vista delle inattese proporzioni, che da alcuni anni ha preso 
in Europa l'emigrazione verso il NUL1vo Mondo; si è elevato il dub-
bio che questo melodico efflusso di uomini in cerca di una patria 
economicamente migliore, possa divenire una causa di impoveri-
mento dell'antica loro patria. Il dubbio rimonta al medesimo Say, 
il quale, fin dall'epoca del suo Trattato, aveva già detto che, se 
l'esp:1triazione, ·accompagnata da industria e da capita.li, è I.In puro 
guadagno per la patria adottiva, sarà immancabilmente una per-
dita per la patria abbandonata. Malthus, . nelle sue Definizioni, 
cpnfutando M' Cullocb, notava che se l'uomo medesimo de~è, come 
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certamente lo deve, essere considerato come l!ln'aecumulazion.e di 
capitale, l'emigrazione riducesi ad una sottrazione di capitale dal 
paese da cui si parte. Si è anche cercato di determinare con pr.e-
cisione statistica le somme tolte ai vari paest dalle emigrazio111i 
moderne; e si è detto che i soli Bavaresi, soltanto @ìal l835 al 1839, 
tolsero alla loro patria 15 milioni di :fr. Quando 13' società degli 
economisti francesi se ne occQpÒ, si è vecluto che tutti, all'infuori 
forse di M. ·wolowski, si pronunziaron<ll per la medesima opinione: 
Orazio Say, Garnier, 1>iegart, Boutowski, tutti f.uron ol'acco·rdo n.~ 
sos,tenerla, appoggiati all'idea che nC>n si parte per il Nuov@ Mcnildo 
senza un ca1?itale qualumnque e che l'uomo medesimo è un capdale. 
Come mai uomini così autorev<Dli luan potuto partecipare ad 
un timore, che mi permetterei cli clrliamare appena possibile in 
tutt'altri ebe in un cultore deUa scienza economica? Non hanno,· 
mi sembra, considerato il capitale che al rn<i>do di S_ay; non si son 
r,icordati che qualunq1me ricclaezza, se è inerte, waraliz;iata, impo-
tente a produrre, perde dappri.nna il suo caratten.i dii capitale (1) per-
derà -poco dopo il carattere di ricchezza. Ciò, _che l'emigrante p.orta 
via da un paese, è appunto quella porzione di capitale, ehe per 
un~ causa qualunque non rend€wa afl'aUo, o rendeva troppo poco, 
per poter meritare il suo tempo ed il suo lavoro. ,Se si potes~e, 
Qoµie . agevo141ente si può, dimostrare che i 15 milioni espaitri_ati 
con 1,a emigrazione dal Baden, vi g:ia.eevano affatto infruttiferi; se 
l'uomo d'ingegno, o l'abile artigiano, che escono dalle proV,incie 
Basche, o dall'Italia, e vanno ad opernre mi,raic@li d'imdustria agli 
Stati Uniti, erano nella loro patria tanti esseri iignoti, non curati, 
perseguifati, un capitale già moirto o destinato a J!')@riire fra p@ce> ; 
chi non vede che la loro emigrazione, reJativ-amente al paese da 
cui si partono, è G:ome se se ne fosse ·tratta foori .trna massa !di 
pietre o di polvereq ·Non basta in Ec<0nomia il provare· che qualelrn 
cosa sensibile sia mancata, per dedi1rne che una perdita di cai!i)Ì· 
tale si sia sofferta; bisogna poter dire ancora che sia realmente 
sparita un'attitudine produttiva. Qui non solo mon è n1ancata, poi-
ché la cosa esistente era inflY,'uttifera, ma all'incontro un'attitudine 
si risuscita, che, per essere .' svoHa in mn pae$e lo@tano, n@n per ciò 
sarà inutile all'aiiltica patria. L'Europ>a dei ~ostri tempi si sta rifa-
cendo in due modi di quell'apparente sottraziol'le di capitala, che le 
cagionano questi 600 mila emigrafilti, che si dirig@no ogni anno 
verso le sponde americane o verso le terre del grande Oe<ea:lilO. Uno 
- che fu accennato da Stuart Mili - è quello della elargazione, 
e perciò del nuovo · vigore, che si conferisce ai capitali rimasti in 
, patria: minor bisogno di viveri, minore concorrenza di uomini affa-
mati, mercedi più ragi©ilil,evoli, vita più agiata, perciò am:nentC) :di 
c1vil:tà e di benessere. ,L'.altro è l'invisibile, ma iIDrnancabile, ,riflusso 
d~i vantaggi _. ottenutisi sui territorii lontani. No( non siamo più 
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sott0 l'incubo delle gel(l)sie nazionali e dei biÌanci di commercio; 
e sappiamo oramai che l'Irlanda od il Baden, come la Francia, 
l'Italia, la Spagna e qualunque altra parte dell'Europa, raccolgono 
senza avvedersene i beneficii delia produz1om.e, che si è sviluppata 
nelle foreste del Camadà o dell'OregoI'l, per mezzo dell'importazione 
operata colà di ricchezze, che qlili languivano· e là divennero capi-
tali. Alle volte il riflusso della ricchezz.a espatriata si .vede, perfino, 
e si tocca; come q_uand0 l'emigrato rimanda a soccorso ,della sua 
famiglia il firl!lttJo dei suoi guadagni; ma se anche in nessun caiso 
si lasciasse veclere, non sarebbe pur mai più lecito ai giorni nostri 
misuware la perdita .del ·capitale sopra un regolo così ristretto quali 
sono i confini maiteriali di ·un dato paese. Una delle verità, che la 
scienza ha messo e>,rliilai fuori d'ogni dubbio, mi sembra esser que-
sta, che nè un bene nè 1M1 m.ale può avvenire ad .. un capo del 
nmondo, senza ch<1l al capo opposto _se ne ripercuotano gli .effetti 
econCJmici. 
XXV. Temerei di esaurire la pazienza del lettore se mi esten-
dessi a dimostrare con un'analoga latitudine parecchie altre la,mne, 
che mi sembrano lasciate da Say nelle nozioni fondamentali della 
scienza. Ho già discors.o dell'idea del v.alore; e devo ora aggilllngere 
c•m.e, d@po la pubblicazione del Corso, essa rimase precisamente 
nei termini ai quali era stata condotta nel Trattato e nel~a. cor-
riJsJl)o.ndenza .con Ricardo e con Malthus. Vorrei specialmente no-
tare come il prjncipio di Associazione nel lavoro domandi oramai 
un p<lYsto in ogni opera di Econemia, quand'altro non fosse che 
per insegnarvi cbe la sua forma perfezionata è in quella, . cbe 
SJil,).ith J.Dreconizzò sotto il nome di Dùvisione. V0rr-ei che l'idea del 
Governo entrasse nella descrizione del meccanismo .economico, non 
c0,.rrrrn un organo secondario, ma eome un eiemento costitutivo, che 
compia la pr(l)prietà ed il c.ambi·o, l'associazione e . la divisio,ne; senza 
d.i che non mi rare logicamente p,oss·ibile l'insegmare, in un modo 
abbastanza vittoti-e.iso, ch,e il mig,Iior G.over;no s,içt quello, che meno 
s'intruda a disturbare l'esercizio spontaneo dell'industria privata. 
La teoria della Rendita, e con essa tutta . la parte della Dìstrlbu-
zione, nel Corso · di Say si trova, se così mi è permesso di dire, 
invecchiata di mezzo secolo; e, ciò cbe soprattutto mi preme osser-
vare, vi sta quasi come u11'altra: scienza incastratavi a for:za, e serve 
a nutrire .il pregiudizio, ., per cui generalmente si vuol supporre che 
principii dive.r:si da · que.lli, su cui poggia il fenomeno .della produ-
zione, la reggano. - Dopo la manchevolezza di certe idee elemen-
tari, io mi dorrei della filiazione che, bene spesso, non trovasi 
scrupolosamente serbata nelle idee subalterne; e mostrerei quante 
materie si trovino premesse éli principii, da cui dovevano unicamente 
essere dedotte. Le medesime applicazioni alla pratica, le belle e 
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copiose applicazioni, da cui tanta parte proviene del sentim·ento di-
diletto, che ci desta la lettura dell'opera, non rare volte accade 
che, per un lettore impegnato nello studio attento della scienza, si 
risolvano in inopportune digressioni. Ma ciò, di cni mi dorrò soprat-
tutto, con la certezza cbe pochi saranno coloro, che non consenti-
ranno nella mia rimostranza, sono le eccezioni aHa libertà, che 
G. B. Say ba avuto la debolezza di consentire. Tale è quella ac-
cennata più sopra, con cui si consacra la proprietà letteraria; 
tale è il reggime di restrizione, a cui egli, soprappreso dai timori 
di Smith, vuol condannata l'azione dei banchi; tale, in fin de' conti, 
sarebbe la serie delle idee, che lo condussero ad affermare un mo-
mento l'assurdo principio della progressività nelle imposte. 
Non ho mestieri di aggiungere che tutto ciò mi condurrebbe 
unicamente a proporre come altrettante postille all'opera di G. B. 
Say; le quali comincierebbero e sarebbero sempre conchiuse con 
la protesta che, malgrado tutto, io non conosco nella nostra scienza 
altra opera, cui possa essere dovuta l'ammirazione e la gratitudine 
che dobbiamo a questa. La sua più splendida apologia si è chè. le 
verità medesime, con le quali si possono rilevare e combattere le 
sue dimenticanze e i suoi sbagli, in nessuna Opera si arriva ad im-
pararle sì bene, come nella sua. Ho cento volte pensato e domanclato 
a me stesso se mai G. B. Say ci abbia lasciato oramai la menoma 
possibilità di rendere alcun segnalato servigio alla scienza della 
Economia politica; e cento volte ho risposto che, all'infuori di poche 
teorie speciali, suscettive ancora di qualche leg·gera correzione, la 
materia fu da lui esaurita e a noi non rimane eh@ il lavoro di 
una compilazione più ordinata e metodica: lavoro ingratissimo, 
da cui ogni intelligenza elevata rifugge, quando un ardente desi-
derio di propagare verità già acquisite non la sostenga. Di tali 
uomini benemeriti il mondo non iscarseggia; e tra le doglianze, 
che io mi sento in diritto di muovere alla natura, mi accade so-
vente di doverle rimproverare l'avarizia, con cui mi ha privato 
delle attitudini, che bramerei possedere per adempie re al fi.lantro 
pico ufficio di agevolare efficacemente gli studi della gioventù 
dedicata a questo ramo mi sapere. Ma la vivezza del mio desiderio 
non è così fiacca come l'efficacia delle mie forze; e se mai cadesse 
su queste carte l'occhio di un uomo, che sappia e voglia accingersi 
a quell'opera, lo pregherei di prestare la sua attenzione ad un 
modo, in cui la pratica dell'insegnamento mi fa concepire che 
possa oggidì riuscire possibile ed utile un buon Trattato di scienza 
economica. 
XXVI. Una gran parte, io credo, delle difficoltà di metodo, 
fra cui si travaglia chi studia ed impara l'Economia politica, viene 
dal non essersi esattamente determinato il punto di vista, a cui si 
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deve supporre collocata l'intelligenza, che ne voglia formare il sog~ 
getto delle sue contemplazioni. Io domanderei in primo luogo che 
nieno si conceda all'ardua impresa di trovare definizioni, che reggano 
a tutte le regole aristoteliche; e si riguardi come sufficiente il pre-
mettere che la scienza economica, in generale, si occupa cli quegli 
atti infiniti, nei quali la specie umana, circondata com'è da un'in-
finita varietà di materie, intende a rivolgerle tutte alla soddisfazione 
dei suoi bisogni; e domanderei piuttosto che, prima di entrarvi, lo 
studente sia ben convinto dell'artificio, .con cui quel generico intento 
diviene una vera scìenza .. 
Ciascuno di tali ·atti, a cui si potrebbe dare il titolo generico 
di fenomeno economico, ovunque si prenda, sia minimo ed indivi-
duale, o de' più complicati ed universali, nulla presenterebbe in se 
stesso da meritare di diventar materia di speciali teorie, finch$ lo 
si considera da un aspetto assoluto; è un avvenimento come tant'altri, 
non dissimile in nulla dalla pioggia che cade o dal ventQ che spira, 
e rivela tutt'al più che il moto è legge universale e costante del 
mon<lo. La teoria comincia, e si comincia a poter comprendere il 
bisogno ed il campo proprio di una Economia politica, come appena 
si abbandoni quel punto di vista metafisico ed assoluto, per collocarsi 
in qualche ordine relativo e convenzionale. E ciò che innanzi . tutto 
conviene che il giovine studioso precisamente comprenda, gli è ap-
punto l'origine e i limiti di quest'ordine relativo. Dal fenomeno~ che un 
frutto sia strappato dall'albero e mangiato da un uomo, tante scienze 
potrebbero sgorgare, quanta varietà l'ingegno umano sa porre negl 
intenti, per cui lo contempli. La mente, che studii la fisiologia delle 
pÌ.ante, contemplerà forse il grado di maturità, a cui il frutto era 
giunto, o la lesione, che il ramo dell'albero abbia sofferto; e per 
essa l'uomo, il suo sforzo, la distanza da lui superata, la sua fame 
acquetata, non saranno che circostanze insignificanti. Un'altra in-
telligenza forse, occupata di chimiche e medicinali combinazioni, 
nel medesimo fenomeno non leggerà che le leggi dell'affinità e della 
coesione molecolare; vedrà l'acido mallico, gli atomi che lo com-
posero, gli organi che lo segregarono, l'azione che esercì ta nelle 
viscere dell'uomo; e per essa, l'albero e le sue forze vegetative, che 
poco fa assorbivano l'attenzione di un'altra mente, saranno circo-
stanze confuse tra gli elementi secondari del fenomeno. Verranno 
altri contemplatori. Verrà fra essi l'economista. Per lui l'oggetto 
primario è l' uomo, l'appetito che lo tormenta, la nutrizione che 
dal frutto ricava; per lui, terra, albero, acido mallico, tutto rimarrà 
· subordinato e confuso nella massa del)a materia esterna. 
E due operazioni convenzionali e preliminari si fanno nel segnare 
così il campo proprio dell'economista. In primo luogo, il fenomeno, 
che era un semplice movimento, una semplice trasform~zione della 
materia, si assume come un atto volontario dell'uomo. In secondo 
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luogo, da tutti i fenomeni, che s.ieno atti volontari dell'uomo, si 
raccoglie una circostanza comune, e se ne crea un'apposita indivi-
dualità del fenomeno, un aspetto peculiare, sotto cui lo si assoggetta 
alle meditazioni della nuova scienza. 
Certamente, un complesso di forze, operanti ciascuna secondo 
la sua indole speciale, concorrono a generare il fenomeno; e fra 
essi è l'uomo. Queste forze, prese nel senso assoluto, son tutte di 
una sola e medesii;na specie. La coesione, o l'elasticità della materia, 
come la riflessione e la volontà dell'uomo, non sono che leggi della 
natura. Ogni scienza assumé di farne primeggiare q nalcuna. Come 
il chimico riferisce ogni cosa all'attrazione . molecolare , còsì per 
l'economista quell'uomo. che si sarebbe eclissato tra i misteri della 
creazione, vien sollevato e staccato, vien preso come causa prima, 
come attore continuo, come scopo .finale dell'atto. Tutte le idee di 
attività si concentrano su di lui; tutte le parti e le leggi di ogni 
altro elemento diventano tanti dati di fatto, ubbidienti a quell'unica 
causa intelligente ed attiva. L'economista non vede tanto l'albero 
che cresce, o la cànapa che si matura · e si macera, quanto l'uomo 
affaticato a lavorare la terra, a. tesser la tela. Tutte le cose, che 
esistono intorno a lui, la maniera in cui esistono, l'azione e reazione 
che esercitano l' una sull' altra, assumono per lui il carattere di 
semplici mezzi e soccorsi. In una parola, il fenomeno per lui si 
traduce in questa semplice formo la: l'uomo ebbe fame, il frutto 
da lui raccolto fu il mezzo con cui si sfamò. L' uomo produce e 
consuma; la materia è il mezzo, eon cui produce e consuma. -
Ecco la prima operazione : immaginare una speciale causalità al 
fenomeno, che . e~a per sè indeterminato, e su di essa elevare un 
ordine particolare d'idee. 
Ma non basta. - Non tutti gli aspetti, nei quali l'uomo figura 
come causa produttrice, appartengono all'Economia. Quante sono 
le maniere indefinibili di creare un'individualità speciale alla materia 
che ci circonda, tanta varietà può mettere l'uomo nel suo produrre, 
tanti gruppi d'idee . vi si possono stabilire, tanti ordini relativi co-
stituirvisi, tante di~erse scienze edificarvisi sopra. L'uomo, é vero, 
vi primeggia sempre; ma egli sarà contadino, pastore, fabbro, mi-
nieraio, guerriero; e in tal caso, l'agricoltura, la tecnologia, la scienza 
militare ecc. studieranno o dirigeranno le sue azioni. Per trovare 
l'individualità speciale dello studio dell 'economista, manca ancora 
un'astrazione. Ciascuno di quegli aspetti vi dovrà contribuire la parte 
sua; e dall'insieme si formerà un ordine nuovo, che a tutti appar-
tiene, senza essere esclusivamente di alcuno. Infatti, poichè in cia-
sçuno l'uomo è causa effici"ente, vi sarà un principio intimo che lo 
domina in tutti: un principio, che lo spinge a coltivare la terra, a 
lavorare il ferro, ad innalzare edifici i; un principio, a cui, in tanta 
varietà di atti, è sempre costretto di uniformarsi, sotto pena di non 
' \ ' 
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produrre, o sotto pena Lli lavorare senza produrre, o insomma sotto 
. pena di fallire l'int_ento, per cui si fece coltivatore, art-igiano, mer-
cante. Or questo principio, colto dalla nostra mente, svincolato da 
tanti altri, con cui metafisicamente starebbe implicato, costituisce 
l'astrazione propria deffeco.nomista, l'oggettività, come nelle scuole 
suo.I dirsi, della sua Scienza. · 
XXVII. Il solo aver determinato bene qual sia il punto di vista, 
al · quale l'Economista si pone e dal quale assume di contemplare 
le nmane azioni, apre la via ad una grande divisione, che io credo 
divenuta ormai indispensabile, se si vuole che lo studio dell'Economia 
prenda il carattere fermo e metodico dei più esatti fra i rami d-ello 
scibile. Io troverei indispensabile di notare che avvi un'Economia-
·scienza ed una Econom[a-a1·te, e rispettare scrupolosamente la loro 
separazione, che Say, malgrado ogni sua protesta, ad ogni passo 
dimentica. La prima investiga le leggi, secondo le quali gli uomini 
possono esercitare la loro economìca attività, in virtù dei principii 
inerenti a loro stessi, ai loro organi, alla materia che li circonda, 
ai rapporti, che la natura ha posto tra un essere e l'altro della 
creazione, ed indipendentemente dai precetti della scuola o. dalle 
massime preconcette dei codici. La seconda deduce dalla cognizione 
di q1!lelle leggi e formola una serie di atti, positivi o negativi, con 
cui si possa, di proposito deliberato regolare, accelerare, perfezio-
nare, l'adempimento di qnelle leggi, Pesercizio di quella attività. 
Questa distinzione primieramente scaturisce ·spontanea dall'a-
spetto, in cui io pongo il fenomeno economico, nel farlo soggetto 
del nostro studio. ·Perchè, quando di quel fenomeno si fa un atto 
volontario dell'uomo, gli si assegna con ciò solo uno scopo ; si rende 
bisognoso l'uomo di qualche norma alla sua condotta, si sente dunque 
la necessità di un'arte che lo consigli. Ma come la posizione fit-
tizia, che noi gli abbiamo creato, immaginandolo primo motore del 
feuomeno, non lo dispensa dalla necessità di sottostare alle leggi 
generali del mondo, così non si arriverà a creargli un·arte econo-
mica, se non insegnandogli, attraverso l'osservazione dei fatti, la 
scienza economica. 
In secondo luogo, questa distinzione in fin dei conti non è che 
l'adempimento rigoroso del disegno, che la moderna Economia poli-
tica ha proposto a se stessa, benchè l'abbia sovente obliato. Nel 
primo suo nascere, come sempre avvenne di tutti i rami dell'umano 
sapere, l'impazienza•dell'umana ragione corse direttamente al suo 
ultimo scopo. I suoi . primi passi si diedero in un senso affatto pra-
tico ed operativo; e la prima Economia politica, se mai può dirsi 
che ve ne fosse una quando non ne esisteva nè anco il nome 
. ' 
era un'arte, una riunione di consigli o precetti, desunti da nozioni 
prestabilite, che erano talvolta concètti ·puramente filosofici, talvolta 
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cànoni religiosi o politici, e tendevano sempre ad indicare norme, 
secondo le quali si supponeva che que' tali atti sarebbero appunto 
avvenuti in un modo conforme agli scopi dell'essere umano costi-
tuito nella forma sua sociale. Quel periodo durò lungamente: da 
Platone, Aristotele, Senofo11te a Quesnay. È nel gabimetto dfr Quesnay 
che si cominciò a sospettare la possibilità di leggi inesorabili della 
natura nell'ordine delle cose economiche. All'epoca sua si presentiva 
che le materie, su cui si era tanto discusso - la quistion@ del danaro, 
della miseria, dei portifrancbi, degli o~pizi, dell'usura, àel lusso, dei 
banchi, delle colonie ecc. - tutte non erano che tante diramazioni 
di un qualche primo stipite; e si cominciava ad intravvedere che 
precetti e consigli sull'attività indrnstriale · degli uomini non era 
possibile dare con sicura coscienza, se non traendoli dalla cogni-
zione delle leggi, alle quali l'attività economica è soggetta. In 
altre parole, l'Ar te ebbe l'impulso a divenire Scienza; l'analisi 
del ratto potè diventare fondamento · alle regole, e cadde la molti-
plicità dei criterii. Si titubò, si errò nei primi passi, e si erra al'lcora 
oggidì. Ma il metodo fu segnato. La Fisiocrazia lo indovinò; la 
Ricchezza delle nazioni lo applicò ampiamente; il Trattato di 
G. B. Say gli infuse una nuova vita; nondimeno, vi è molto ancora 
da fare per assicurarne la rigorosa osservanza. Noi arriviamo in 
un momento, nel quale lo studio del fatto naturale si trova ad ogni 
passo commisto a precetti e consigli; ed io son coavinto ehe il più 
grande servigio, che si possa rendere alla gioventù studiosa, sarebbe 
quello di abituarla a segnare, nelle materie economiche, una bar-
riera precisa ed insorpassabile fra la meditazione delle leggi e le 
loro possibili deduzioni. 
Dirò, in terzo luogo, che questa distinzione, com'io vorrei pre-
sentarla, come, cioè, una operazione logica, è direttamente l'opposto 
di ciò, che parecchi autori hanno inteso di farne. È .un vincolo, 
invece di essere una scissura; è ur.ia deduzione, invece di essere una 
eccezione. La Scienza puramente contemplativa perderebbe ogni 
sua grazia, se non mirasse ad un 'arte esplicitamente operativa. La 
Scienza è base all'arte; e 1' arte è complemento della Scienza. Errore 
il pretendere che l'Economia politica osservi e non consigli; errore 
il confinarla al solo ufficio del consigliare; errore il confondere ad 
ogni passo l'osservazione ed il consiglio, il dare come verità scien-
tifica il cànone di un pregiudizio o il disegno d1 una politica inte-
ressata, come massima governativa una teoria mal digerita; ed 
errore o puerilità <li economisti male abboz-zati quel distinguere 
ad ogni passo fra teoria e pratica, tra scienza pura e scienza ap-
plicata, piantandole sc:>pra basi diverse e non di rado contradditorie. 
~er me lo studio è uno; le quistioni, o per dir meglio gli' scopi·, 
son due; ed uno dei cànoni fondamentali, che mai non mi par-
rebbe soverchio di raccom.andare, si è questo: che in Economia, 
·.\ 
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come in ogni ramo dell'umano saper-e, ciò che in teoria è vero o 
falso, cesserebbe di esser tale dal momento che si provasse che . è 
falso o vero nella sfera pratica degli atti umani. 
XXVIII. L'Economia, considerata come scienza, dovrebbe, 
secondo me, ordinarsi su tutt'altro sistema che quello il quale, dopo 
di Say, divenne predominante. 
lo . bo . fatto un cenno delle difficoltà, che mi sembra di scor-
gere nella ripartizione del Say, che diede al fenomeno economico 
tre fasi distinte - produzione, distribuzione, e consumo. Torno ora 
su questo punto, per dire anche più chiaramente che un tal modo 
di presentare il fenomeno sarebbe, a senso mio, logicamente erroneo, 
pernicioso alla scienza, imbarazzante a chi studia. 
Logicamente erroneo, perchè si attacca all'atto, mentre il punto 
di vista, da cui la Scienza parte, mira, come abbiamo veduto, alla 
causa efficiente dell'atto, cioè all'uomo. 
Pernicioso alla Scienza, perc)Jè, quel presentare come tre se-
parati fenomeni quelli, che sono appena tre momenti d'un mede-
simo fatto, genera una falsa abitudine logica nelle menti dei gio-
vani; ed è arrivato ad ingann_are gli autori di più gran fama, in-
ducendoli a supporre, sostenere e credere di aver dimostrato che 
una sia la legge con cui si formano le r icchezze, un'altra quella con 
cui si distribuiscono, una terza quella con cui si consumafilo. 
Imbarazzante per chi studia, perchè, come bo accennato di 
sopra, implica una continua petizione di principii, attraverso la 
quale le menti non fiacche son condannate a svolgere cento volt.e 
le medesime pagine e rifar sempre da capo il filo delle loro dedu! 
zioni, per poter cogliere alla fine, e come frutto di lunghi sudori, 
un'idea elementare che, premessa a tempo, poteva risparmiare tante 
delusioni agli intelletti dei giovani e tanto discredito alla Scienza. 
E quanto alle menti fiacche, esse si fermano a rpezza via; ed escono 
dalle scuole ed entrano negli affari del mondo, per portarvi tutto · 
ciò, cbe la superbia può aggiungere all'ignoranza: legislatori, autori, 
ministri, 11:!- società è condannata a subirli. 
Potrò ingannarmi; ma gli è dopo lunga riflessione e dopo un 
ripetuto correggermi, che mi son deciso a presentare la scienza eco-
nomica sotto un altr'ordine. 
Appoggiandomi sull 'agente e non sull'atto, io prenderei succes-
sivamente l'uomo - causa efficiente del fenomeno economico -
dapprima come essere isolato, poi come membro di un complesso 
costituito da molti uomini, poi come membro di un altro essere 
ancora più complesso, costituito da molti complessi di uomini. Pren; 
derei il fenomeno tutto della sua economica attivi tà in ciascuno 
di questi stadi; e ne formerei tre sistemi, ai quali, per avere una 
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terminologia costante, darei nomi distinti, come sarebbero quelli di 
Economia individuale, sociale ed internazionale. 
Le grandi quistioni economiche si sogliono quasi sempre agitare 
nella più vasta delle tre ipotesi, cioè nei rapporti delle nazioni, 
che compongono l'umanità; ma molti potranno, come a me è 
sempre avvenuto, vedere come sempre in simili casi la soluzione 
dipenda da qualche principio attinto in una sfera inferiore, a quella, 
in cui gli uomini vengan supposti nei rapporti che li costituiscono 
membri di una società speciale. Tutte le volte, del pari, che una 
quistione si agita nell'interesse di una società speciale, molti po-
tranno vèdere come la soluzione dipenda da qualche principio attinto 
in una sfera ancora più ristretta e che è l'estrema nel!' ordine degli 
studi riguardanti umani rapporti; cioè nella sfera dell'uomo indi-
viduo, soggetto ai vincoli della sua natura, fornito di sensi, di fa-
coltà, di ragione, schiavo dei suoi dolori. Questa concatenazione 
non si vedrà mai smentita. Non avvi possibilità di elevare sane e 
solide teorie di Economia internazionale, senza aver prima sana-
!}lente e solidamente determinato le leggi di una Economia sociale; e 
non avvi possibilità di studiare codeste leggi, se non cominciando 
dal riconoscerle tutte esistenti, in germe se vuolsi, ma germe in 
ogni sua parte completa, nell'uomo individuo. All'incontro, quando 
nella sfera dell'Economia individuale si è ben riuscito ad a:na1izzare 
tutto il sistema delle funzioni economiche, non si deve che ingran-
dire le proporzioni e modificare le forme esterne, perchè sorgano 
spontanee le leggi di più uomini riuniti in un corpo sociale e quelle 
delle varie nazioni, che compongono il gran corpo della umanità. L'in-
tima solidarietà, che esiste fra i più clamorosi avvenimenti della 
politica e della storia e le segrete necessità dell'uomo individuo, 
sarebbe stata per me una ragione sufficiente a farmi adottare 
quest'ordine progressivo nella spiegazione del fenomeno economico; 
ma ogni perplessità scomparve quando ho potuto avvedermi che 
sarebbe questo il solo mezzo possibile di trovare un metodo, in cui 
un'idea nuova non sia che la rigorosa deduzione di altre già note, 
e tutte, intimamente connesse, discendano da uno di quei principii, 
sulla cui evidenza non occorra discutere, perchè appoggìata su ciò, 
che forma l'estremo limite delle nostre cognizioni, il senso in timo, 
la coscienza. 
XXIX. Tutto, forse, dipende dal ben descrivere l'intiero feno-
meno, delineandolo esattamente nella sfera dell'attività individuale. 
E qui appunto il senso intimo quasi basta per insegnarci che l'uomo 
vive consumando qualche parte della materia esterna, e che per 
arrivare a consumarla si sforza, lavora, produce. 
Nulla di più spontaneo che prendere queste azioni quotidiane 
degli uomini, dapprima isolatamente e poi nella loro concatenazione. 
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Dell'azione isolata si troverà agevolmente l'impulso nei nostri 
dolori - l'origine, nel nostro atto di volontà - l'esecuzione, nello 
sforzo muscolare, applicato alla materia, aiutato dalle leggi della 
natura insensibile - l'essenza in una mera t1·asformazione della 
materia: - il risultato in nuove forme utili, che abbiamo chiamato 
produzioni o prodotti - e lo scopo, in una nuova distruzione di 
quella forma, che abbiamo chiamate> consumo. E tutto ciò, vero 
sempre quanto può esser vera la nostra esistenza, si troverà nel 
caso più semplice, come nel più complicato - nel bambino, in cui 
sfolgori il primo raggio di volontà, çome nell'uomo adulto rieco di una 
esperienza accumulata per anni e ~ecoli. Ecco adunque il fenomeno 
nella sua più semplice espressione. Il barmbino, che accosta le lat>bra 
alla poppa delle sua nutrice, l'adulto, che coglie il frutto -.e se ne 
ciba, presentano compiuto il profilo dell'atto economico; vi. dànno. 
l'idea precisa del lavoro, del prodotto, della materia che fa d'uopo 
a produrre, della utilità prodotta, della forma sensibile a cui ine-
sorabilmente è legata, della distruziou@ che costituisce il consumo 
di questa forma, della soddisfazione che uomo ne ricava. 
Compiuta questa analisi, è ben naturale il riflettere che l'atto 
isolato si può, anzi necessariamente si deve, ripetere dall'uomo, che 
vive nel tempo e vede incessantemente rinascere il pur.igolo dei 
suoi bisogni. L'Economia individuale iba dunque una seconda posi-
zione da esaminare. Gli atti economici devono concatenarsi; e tutto 
il vincolo loro sta nel far servire una produzione _compiuta come 
mezzo ad una nÙova produzione da farsi. L'uomo non solo produce 
una volta, ma conserva per un certo tempo ed accumula il suo 
prodotto. Non solo appoggia le sue azioni sulle molecole e sulle forze, 
che la natura spontaneamente gli offre, ma le appoggia ancora su 
quelle, ch'egli medesimo, e di proposito deliberato, si apparecchia. 
Si forma materie grezze, strumenti, edificii. Produce per ripro-
durre. La serie dei suoi sforzi si allunga: così, ma il suo consumo 
si aggira su prodotti più raffinati, più copiosi. Ecco l'azione bene-
. fica del capitale, che compie il concetto di tutta l'attività econo-
mica dell'individuo. 
Egli è prima di abbandonare l'ipotesi individuale, che io vorrei 
condotta, senza sforzo, la gioventù a meditare sulla natura del feno-
meno produttivo, di cui le sia già data una precisa descrizione. -
Quel dolore, prima forza motrice delle nostre azioni, qual è mai 
la sua fonte? Perchè mai risorge più vivo da ogni sod iisfazione 
ottenuta? L'inesauribile pr0gressività degli umani bisogni cornte mai 
corrisponde colla indefinibile successione dei nostri prodotti? - Gli 
è qui che si può e si deve fargli comprendere come l'atto della pro-
duzione sia uno sforzo e il lavoro debba esser chiamato travaglio; 
ed è da questa nozione fondamentale che si comincia a vedere in 
che consista l'utilità, come si vada attaccando alle varie forme della 
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materia una prima estimazione (il valor d'uso); come una seconda 
ne sorga, riferendo il prodotto a ciò, che il procurarcelo ci sia 
costato (valore di costo); come la nostra mente ne inferisca una 
terza e, prima ancora di scendere all'ipotesi di uomini associati, 
abbia già ogni elemento per concepire il « valor di cambfo >}, pa-
ragonando lo sforzo da fare con l'utilità che ne speri. Tutti i fe-
nomeni dei consumi, la loro filosofia e la loro morale, si possono 
anche qui esaminare; e si concepiranno in un modo sì netto e 
durevole come mai non si potrebbe sperare da chi li studiasse di 
slancio nella complicatezza dell'ordine sociale. La sola parte, che 
qui non entri, è quella, che fu chiamata Distribuzione della ric-
chezza; e ognuno intende perchè: essa: suppone la seconda delle 
mie ipotesi, la presenza di più uomini, il campo dell' Economia 
sociale. 
XXX. Scendendo in esso, si avrà un segno infallibile per giu-
dicare se qualche lacuna si sia lasciata nell'analisi d@l fenomeno 
individuale. Imperocchè, ove lo si sia compiutamente descritto, 
l'Economia sociale non dovrà presentar8 c1lcun principio radical-
mente nuovo, ma tutto dovrà scaturire dal germe individuale e 
tutto dovrà ridursi ad una sostituzione di forme, evidentemente ed 
esclusivamente derivate dall'addizione di più elementi individuali. 
Che cos'è mai il fenomeno economico, trasportato nell'ipotesi 
sociale? Egli è ciò, che era nell'uomo isolato, che stendeva il 
braccio a raccogliere un frutto e sfamarsi; e tutte le apparenze, 
che occorrerà di osservarvi nelle società più complicate, dipen-
deranno da questa sola modificazione che, in luogo di trattarsi d'un 
solo agente, si tratterà di moltissimi; in vece di un solo frutto, vi 
sarà una immensa varietà di produzioqi; in vece di sopperire ai 
bisogni di un solo consumatore, si provvederà alla sussistenza 
di moltitudini. Viene, mi sembra,. spontaneo il dimostrare come 
questo molteplice intento ammetta due farnie, esiga due condizioni 
e miri a due scopi. - La forma rudimentale, . comune agli uomini · 
ed alle bestie, è quella dell'Associazione diretta, come quando cento 
braccia si uniscono a tirare una fune; la forma normale, che da 
quella si svolge e prende un aspetto inverso, restando sostanzial-
mente ciò che era di sua natura, è la Divisione. - Appena lo 
studente abbia imparato a riconoscere in ambedue la essenza del -
l'aggregazione degli uomini, si avvedrà come ambedue esigano il 
riconoscimento della Proprietà, cioè di un fenomeno, che lilella 
sfera individuale era il semplice fatto d'tma appropriazione della 
materia esterna, ed ora è divenuto un reciproco consentimento 
degli uomini; e si avvedrà come, nella forma divisa, la proprietà 
non basti, ma occorra inoltre la cond'izione del Cambio. Non si 
tratterà ancora di alcuna fra le tante modificazioni, che esso è 
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destinato a subire nella vita dei popoli, nè delle leggi, che intrin-
secamente lo reggono; ma trattasi della funzione sua essenziale 
. , 
del dare ciò che un uomo possiede, per ottenere ciò che possiede 
il suo simile. - Da queste forme e con queste Gondizicmi, a che 
in fine si mira? A nient'altro di più che allo scopo, da cui era 
animato l'atto dell'individuo; prodw·re e consumare; solo, Ja pro-
duzione, divenuta complessa e separata in più mani, sarà un con-
corso; come il consumo, ottenendosi sulla massa delle cose prodotte 
e scambiate a vicenda) presentando rapporti di eguaglianza o di-
seguaglianza, prenderà il carattere di partecipazione. 
Quando l'istitutore avrà ben dimostrato la doppia forma, la 
doppia condizione e il doppio scopo dell'ipotesi sociale, gli toccherà 
di entrare a descrivere la maniera, in cui tutte si spieghino, dal 
caso più semplice al più complicato; perchè, appunto come nel 
fenomeno individuale vi ha l'atto del bambino che poppa e quello 
dell'uomo che sa arrampicarsi sull'albero o lottare con upa tigre, 
così, nel fenomeno sociale, l'Associazione e la Divisione, la Proprietà 
ed il Cambio, il Concorso e la Partecipazione, muovono da termini 
ristrettissimi e poi si sviluppano in forme appena commensurabili. 
La più bella, forse, la più ricca materia, che si abbia da svolgere 
nello studio <lell'Economia, sarà questa. Di ognuno di quegli ele-
menti si contemplerà dapprima l'apparenza, mutabile sempre, e 
poscia la legge, che immutabilmente lo domina. Narrare ciò, che 
gli uomini escogitarono per combinarsi nell'intento di cooperare 
insieme a produrre oggetti determinati; poi, soggiungere che, in 
tutti i casi, l'associazione diretta (questa gran panacea dei rifor-
matori moderni) finì con mostrarsi la figlia della debolezza e della 
barbarie e rivelare la necessità di vestire la forma divisa; -
narrare il modo, in cui si arriva dall'occupazione unica della caccia, 
ai cento mestieri d'un villaggio) alle migliaia della grande città ed 
alla vasta associazione politica; e poi mostrare da quale impulso 
e sotto quali condizioni la Divisione del lavoro si vada successiva_ 
mente perfezionando; - portare il medesimo esame sul modo, in 
cui la proprietà si venne elevando dalla persona alle cose, dal-
l'arco all'idea e dal momento attuale alle generazioni posteriori; 
- mostrare in altalena continua le usurpazioni dell'uomo sull'uomo 
e le reazioni dell'oppresso sull'oppressore, per poscia inferirne che 
la legge della proprietà fallisce sempre al suo scopo, finchè l'indi-
yiduo non sia da un lato al coperto contro l'avidità del s1:10 simile) 
dall'altro pienamente libero di conquìstare sulla natura; - descri-
vere come il baratto divenga vendita e compra, moneta e biglietto, 
e farne risorgere il concetto pieno del Valore, inesorabilmente fon-
dato nel giudizio del « costo di riproduzione » ; - descrivere, im 
fine, il tacito ed intimo concorso, che gl'individui prestano alla 
produzione comune, in qualunque delle evoluzioni, per cui passa 
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il principio della associazione e della divisione; le tante forme, sotto 
cui ciascuno, in cambio di una quantità di sforzi, arriva ad ottenere 
una somma di godimenti; e da ciò dedurre la legge comune alla 
Rendita, alla Mercede, al Profitto, la legge, che ne attenua la quota 
e ne accresce la massa, ecc.; - tutto ciò è uno studia, in cui tutte 
le attrattive del sapere si uniscono; è la più vera tra le filosofi.è 
della storia. - Io non fo che indicarne i punti saliHnti: ognuno 
intende come non vi debba essere un solo dei fenomeni, di cui 
l'Economia politica si sia mai occupata, al quale un posto non sia 
serbato in questo gran quadro vivente del meccanismo economico. 
Allora, non rimane che di raccogliere in un punto il risultato 
dell'ipotesi sociale. La civiltà progressiva è ciò che lo esprime. 
Analizzata negli individui. sarà ricchezza, morale, istruzione, benes-
sere; considerata nel suo complesso, apre là via alla dottrina, che 
forma la fama di Malthus. La natura ba prescritto agli uomini che 
il fatto della loro moltiplicazione e del loro incivilimento proceda 
d'accordo con quello della loro industria; e il Creatore aveva for-
molato questa legge in un doppio precetto, allorchè disse all'uomo, 
da un lato che crescesse e moltiplicasse, e poi soggiunse eh' egli 
sarebbe vissuto col sudore della sua fronte. L'inesorabile equilibrio 
tra la popolazione ed i viveri, è una verità conosciuta da secoli; 
ma la Scienza moderna ba poco a poco insegnato che le infinite 
maniere, in cui è materialmente possibile che si avveri, sono l'e-
spressione sensibile delle infinite gradazioni, in cui può presentarsi 
la civiltà sociale. Cosicchè la teoria della popolazione è la teoria 
del progresso; e il modo più vero insieme e più consolante, in cui 
si possa conchiudere lo studio del fenomeno economico nella forma 
sua sociale, è questo appunto di presentare l'industria come l'unica 
forza motrice, che spinga e regoli l'andamento progressivo di ogni 
civiltà, l'unica ed eterna sorgente di tutto ciò, che nvi adoriamo 
e sospiriamo: sapere, ricchezza, moltiplicazione degli uomini, po-
tenza, pace, riposo . 
A questo punto, l'economia di una nazione si può tutta abbrac-
ciare con uno sguardo. - L'uomo, assuntone come autore, pro-
duce; e nel cercare in che modo produca, voi avete già compiuta 
l'idea dell'Industria, coi suoi agenti e i suoi mezzi. Trasportato il 
fenomeno nel seno della società, non più l'uomo, ma producono gli 
uomini: si associano ad uno stesso lavoro, o si dividono le parti 
di tutta la massa degli umani lavori. Sotto questo doppio mecca-
nismo, le fasi dell'ordine sociale si svolgono nello spazio e nel 
tempo, curvate tutte sotto l'impero di leggi, semplici; ma inesora-
bili ed eterne. Si svolgono fino a che Associazione e Divisione, 
Proprietà e Cambio, abbiano col minimo degli sforzi ottenuto il 
massimo dei godimenti individuali. E quando l'apparecchio è com-
piuto, un effe'tto complessivo ne· sorge: la specie umana moltiplica 
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in numero ed in benessere; sarà più o meno numerosa e felice, 
secondo che abbia saputo più o meno correggere l'apparecchio. -
Se lo studioso qui domandi: « ove dunque un giorno si andrà?» noi 
eluderemo la quistione. Invece di disperare, arrestandoci collo 
sguardo fisso su quella difficoltà insormontabile, che sta nel fo'ndo 
dei secoli avvenire, ci contenteremo di riflettere che la minima 
porzione del globo è quella, su cui l'uomo può dirsi che abbia 
compiuto le sue vittorie. In questa, ancora lunghissima, epoca di' 
transizione, nella quale noi fummo destinati a venire al mondo, il 
progredire è sempre possibile e da noi soli dipende. « Si presenterà, 
dunque, in un giorno qualunque, la barriera invincibile?» Eh! venga 
pure domani! Quando l'incivilimento sia arrivato a quell'apice 
estremo, nel quale abbia saputo popolare e stivare di uomini ogni 
ultimo angolo della terra e . dominare ogni ultimo briciolo dell' i-
. nerte materia, l'uomo avrà altri mezzi, altre mani, altra. vista, 
altre orecchie, altri sensi; e niuno ci potrebbe oggidì garantire 
eh' egli non avrà allora scoperto la via per estendere la sua razza 
su qualcuno dei tanti globi, che tutte le notti si offrono alla sua 
vista ed alla sua avidità. 
XXXI. Nel passare all 'ultima delle tre ipotesi, che ho chia-
mato Economia internazionale, si troverebbe il vantaggio di potere, 
tra popoli e popoli, copiare quasi alla lettera il meccanismo sco-
perto già e contemplato fra uomo e uomo. Le forze delle nazioni 
si vedranno associarsi nel seno dell' umanità, ora sotto la forma 
della violenza, per via di conquiste, di schiavitù, di tratta, di colo-
nie, di Compagnie di commercio; ora sotto una forma men brutale, 
per via di emigrazioni silenziose e pacifiche; ora sotto la forma 
di convenzione, per via di trattati e _di leghe. Si vedranno sepa-
rarsi in quella territoriale (come fu detta da Torrens) divisione 
del lavoro, che costituisce il Commercio esterno. La storia della 
Proprietà e del Cambio, applicata alle nazioni, darà campo a nar-
rare tutti i sistemi, per cui si è passato dalle gelosie dei Fenicii 
al libero scambio dei nostri tempi. La storia del Concorso e della 
Partecipazione, che in tutto questo volger di tempi e di errori ne 
sono risultati, insegnerà fino all'evidenza che tra popolo e popolo, 
come tra uomo ed uomo, non avvi che un solo artificio possibile, 
un solo, da cui si possa qualche frutto di bene sperare: la giustizia 
e la libertà. E quando l'Istitutore avrà, senza stento, dalla sem-
plice narrazione dei fatti, da una serie di idee, di cui le une ge-
nerarono le altre, costrutto un sistema, in cui il principio della giu-
stizia e della libertà non avrà la pretensione di imporre se stesso 
agli uomini, ma sgorgherà spontaneo dalla contemplazione delle 
cose esistenti e dalla mera verità sto;-ica; l'ufficio della Scienza eco- ' 
nomìca sarà finito , comincierà quello dell'Arte, ove tutto diviene 
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un semplice lavoro di reminiscenze, una forzata deduzione da .fatti 
innegabili, che cominciai10 nel senso intimo delrinclividuo e fini-
scono in tutto ciò, che la convivenza internazionale può offrire di 
più complicato e misterioso. 
XXXII. All'arte economica poi, io non vorrei nè saprei pre-
scrivere alcun metodo fisso. Quanto la scienza tende a divenir immu-
tabile, tanto l'arte è destinata a mutare di estensione e materia; 
percbè mentre la Scienza ha per tipo la verità, che è una ed eterna, 
l'ar te ha da fare cogli errori e i delitti della giornata, che mutano 
col mutarsi delle generazioni. Chi vorrebbe oggidì porsi a discu-
tere il regime del commercio delle granaglie coll'abbondanza e col 
cale re, che mezzo secolo fa era ancora bisogno di porvi? Chi po-
trebbe, all 'opposto, non dare alle quistioni <;lei salari liberi o rego-
lati delle associazioni forzose tra gli operai, delle crisi, della circo-
1.azione, dei banchi, un ampio posto, che i nostri padri 0011 sognarono · 
mai di accordare? Il metodo già adottato delle tre ipotesi della 
Scienza gioverà senza dubbio perchè l'Istitutore vi trovi un filo di 
ordinamento materiale; ma l'arte, in qualunque modo si esponga, 
essenzialmente si comporrà di quistioni staccate, delle quali mute-
ranno ogni giorno il numero, l'interesse e l'estensione. Finirà anzi 
una volta; é destinata a finire. Comunque si volga e dovunque si 
applichi, sempre la sua chiave e il suo risultato saranno quel me-
desimo cànone dell a Giusqzia e della Libertà, con cui si venne a 
conchiudere la Scienza. Non v'è, propriamente, un'Arte economica, 
se non perchè, da tempo immemorabile, si trovarono sempre uomini, 
che violarono la giustizia ed incepparono la libertà; e nacque la 
Scienza economica da ciò appunto, che si è dovuto di parte in parte 
distruggere i loro sofismi, e per distruggerli rimontare sino ai motori 
più occulti, sino agli istinti più ciechi e spontanei dell'indole umana. 
E perchè la razza di quegli uomini non è ancora estinta nel 
mondo, solamente perciò l'econom ista ha tuttavia :rna missione da 
adempiere, un'opera di continue negazioni, di resistenza inflessibile; . 
- una lotta, in cui il privilegio, l'interesse segreto, il partito poli-
tico, tutto ciò, che è capace di ambire, ambisce sempre ed usurpa 
e si colloca da naturale nemico contro uno studio, la cui divisa, 
fin dal suo nascere, fu: LASCIATE FARE, LASCIATE PASSARE. 
·Questo secolo, è vero, questo secolo di sforzi continui, che la 
Economia politica ha sostenuto, per isbarazzarsi da una gran parte 
di quei sofismi, con cui si è riuscito a manipolare l'intelligenza 
delle moltitudini, immolandole in nome della loro felicità, non andò 
tutto perduto. Pochi rami a nzi dell'umano sapere potrebbero in oggi 
contare trionfi tanti e tanto difficili, (lUanti noi, studiosi dell'Eco-
nomia, ne . abbiamo già conseguiti con la modesta pazienza delle 
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quistato è sempre assediato da nemici, i quali, lungi dal . perdere 
animo, spiano ·ogni momento opportuno per invaderlo ancora una 
volta e contrastarcelo di palmo in palmo. 
Una maschera nuova ad un vecehissimo vizio ci tocca combat-
tere. È ben. raro oggidi di ved!er attaccate di fronte la Libertà e la 
Giustizia, che l'Economista ha stampato sulla sua bandiera: i primi, 
i più disposti a render loro omaggio, son quelli medesimi, che, da 
privati individui, vivono di monopolio, da governanti profondono il 
monopolio, e tanto più professano con le labbra la libertà e la giu-
stizia, quanto più nel secreto del cuore e nella condotta della vita 
lavorano a scalzarne le basi. Quella, che l'odierna Economin poli-
tica deve sostenere, è forse ancora una lotta più dura, perchè più 
personale ed ingrata, di quella che i nostri antecessori sostennero. 
Se, adunque, grandi verità e peregrine non ci rimangono più a sco-
prire, abbiamo la missione di eccitare e confortare il coraggio 
della gioventù che c'incalza, e farla scendere in campo tanto fresca 
e gagliarda, quanto noi già stiamo per figurarvi logori ed impotenti. 
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